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BULLETTINO  DELU  SOCIETÀ  BOTANICA  ITALIANA 


SEDE  DI  EIRENZE. 


DUNAHZA    DSL    Di    10    GENNAIO    1904. 
PruidpDza  del  Vice-FreBìdente  Sommieb. 


Aperta  la  sedata  il  Presidente  SouumR  proclam. 
I  dei  aaoTÌ  soci  : 

CoiniQ.  Sen.  Prof.  Paolo  Mantboazza  di  Tirenze; 
Sac.  Dott.  Prof.  OinsEPPB  Capra  di  Nizza  Monferrato. 

Rammenta  quindi  come  si  fosse  costituito  an  Comitato  iniziatore 
I  di  una  sottoscrizione  fra  i  Soci  '  della  Società  botanica  italiana,  per 
loffìir«  all'illustre  Federico  Delpino,  nostro  amato  e  venerato  Pre- 
I  sidente,  una  pergamena  artistica  in  occasione  del  suo  70°  anniver- 
Iobtìo.  Spiega  perchè  l' iniziativa  non  parti  dalla  Società  stessa  che 
i  avrebbe  potato  prenderla  all'insaputa  del  suo  Presidente, 
la  pergamena,  opera  del  distinto  artista  Olinto  Barbier  di  Firenze, 
I  rappresenta  nel  suo  fregio  alonne  della  piante  la  cui  biologia  fu 
I  oggetto  speciale  degli  studt  del  professore  Delpino. 

Il  17   dicembre  1903,  giorno  dell'anniversario,  il  Consiglio  della 
iROstnt  Società  mandò  al  Rettore  dell'Università  di  Napoli  un  tete- 


■  Ecco  l'alenoo  dagli  ■derenti: 
AicADgell,  Baceaiini,  Orlili,  Baldacd,  Mi^ii*oa ,  Sacordo,  PaoUccI,  De  Toni,  Zanfrogninl, 
I  Picbi,  MontenuirliDi,  Fsrneii,  Polluci,  Miclicletti,  iDgegooli,  T«iT>cciano  N.,  Ilambary, 
I  lOntB,  UAHaJoDgo,  Cnignola,  Traierui,  Pucci,  Banali,  Forti,  Chiari,  Del  Te*U,  Ballerini, 
I  LBUcchla,  SchmiU,  Troiier,  Uattiroto,  TarracciaDo  A.,  Boi^l,  CiTara,  Catuw,  Oerainicca, 
a,  llaulini,  Guadagno,  Pampanìnl,  Uocchiati,  QalUnI,  Farro,  Brio»,  Biondi, 
',  Potuo,  Ervdi,  Cuboni,  Ferraris,  Uomes,  Uan(aldini,  Béguinot.  Lao»,  Blckoall, 
I  Snidi^  Abbado,  Baliamo,  Arborio- Molla,  Paaquala,  Moriai,  BolioD,  Preda,  Lopriore,  De 
■  la,  Bollini,  Manalli,  Barbagli,  De  Frandide,  Villani,  RoHelli,  Caldarera, 
J  Cwati,  SoIIa,  Bommlar,  Barool,  Masaari,  Pauerini,  Fiori,  Biechi,  Coloiu,  Piccioli,  Wa- 
I  gBor,  Ba^asli-Patmccl,  Painpaloui,  Patii,  LaTier,  Cugini,  Uiialli,  Slmoul,  Krucb,  Peniig, 
I,  GMtu,  Maiia,  Raiedin,  BnBadoIa,  Siomoni.  Vegline,  Trabocco,  Taul  FI., 
I,  Vaocari,  JalU,  Balli,  MarcheHlti,  Cideni,  Almanii,  Tauiciii,  Dalla  Naro,  Nicolra,  . 
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gramnia  di  felicitazioni  ed  auguri  da  preaentarai  al  nostro  Presi- 
dente nell'adunanza  solenne  dell'Ateneo  Napolitano  appositamente 
indetta,  nella  quale  gli  Tenne  presentata  pure  la  pergamena  insieme 
a  molti  altri  attestati  di  stima  e  di  rispetto  da  parte  di  discepoli, 
colleglli  ed  ammiratori  di  tutti  i  paesi. 
Il  SoMMiER  d^  quindi  lettura  della  seguente  lettera  : 


<  Ho  ammirata  la  splendida  pergamena  contenente  le  pregiate 
Vostre  firme,  che  Vi  piacque  spedirmi  in  occasione  del  70°  mio  an- 
niversario. 

«  Sono  conunosso  per  tanta  prova  di  amorevolezza  e  di  affetto 
verso  di  me.  È  questo  un  prezioso  documento  che  sarà  conservato 
religiosamente  in  famiglia,  a  perenne  ricordo  della  onorificenza  che 
Ti  piacque  conferirmi  e  che  snpera  d'assai  i  tenui  meriti  miei. 

«  Epperò  Vi  esprimo  i  sensi  dell'imperitura  mìa  riconoscenia  e 
gratitudine. 

e  E  prego  r  egregio  Stephen  Sommier  a.  farai  interprete  di  questi 
miei  sentimenti,  in  occasione  d'una  prima  adunanza  sociale. 

4  Cordialissimi  augurii  di  prosperità  a  tutti. 

<  Devotisaimo,  gratissimo 

<  Federico  Delfino.  > 


Lo  stesso  Presidente  partecipa  di  aver  ricevuto  una  lettera  della 
Società  Toscana  d'Orticoltura,  nella  quale  si  annuncia  come  questo 
Sodalizio  abbia  deliberato  di  ammettere  tra  i  suoi  soci  onorari  il 
Presidente  prò  tempore  della  Società  botanica  italiana,  e  dice  di 
avere  ringraziato  la  Società  d'Orticoltura  per  questo  atto  lusin- 
ghiero, destinato  asttiagere  sempre  maggiormente  i  vincoli  d'ami- 
cizia esistenti  fra  le  due  Società  consorelle. 

Il  Segretario  FiORi  legge  l'elenco  dei  doni  pervenuti  alla  Società. 
Essi  sono  i  seguenti: 

BolieUiao  agricolo  e  commereiale  della  Colonia  Eritrea.  Anno  1°,  N.  6. 

Solanitka  2fofi$er  for  aar  1903.  Haftet  6. 

Bulletin  de  VRerhier  DoisHer.  Tom.  IV,  1904,  N.  1. 

BìUUlin  of  the  Torrey  Botanical  Club.  N,  SO,  Dee.  1903, 

L'Italia  orticola.  Anno  H,  N.  9-10. 

La  Feuille  dts  Jeune»  Naturalisleg.   N.  399,  JaQTÌer  1904. 

Magyar  Botanikai  Lapok.  II.  Jahrg.  N.  9-10. 

Mitlheilutig  der  deufscAe»  Dendrologiseken  Ge»ellicha/l.  1903. 
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The  JoanuU  oj  Bolany.  N.  493,  Janaar;  1904. 

TVaeaiw  da  Mutie  boi.  de   l'Acad.   Imperiate    des   Science*   de   St.  PÌ- 
Urubaurg.  IdOS.  Part.  I. 
Si  votano  riugraziamanti  ai  donatori. 

Ha  la  parola  il  socio  Pakpanini  il  quale  aoniinciB,  a  nome  della 
Direzione  dell'  Istituto  botanico  di  Firenze,  la  costitazione  di  una 
Società  italiana  per  lo  scambio  di  exaiccata  e  ne  presenta  il  regolo- 
mente  e  l'elenco  dei  soci,  che  Terranno  pubblicati  uelV Appendice 
al  JN'uoi-o  Giornale  botanico. 

Il  socio  Uartelli  mostra,  conservato  in  alcool,  un  bellissimo 
esemplare  di  Ilydnum  erinaceum  Bull,  cresciuto  sopra  una  vecchia 
quercia  nella  tenuta  del  Conte  Pandol&ni  al  Gragnone  presso  Arezzo 
a  da  questi  gentilmente  inviato.  Fa  osservare  che  del  genere  Hyd- 
■uni  è  questa  specie  una  delle  maggiori  e  che  il  presente  esemplare 
misnra  nel  massimo  diametro  cent.  25  e  dalla  base  all'apice  SO  cent. 
Il  Vittadini,  nella  classica  opera  <  Funghi  mangerecci  d'Italia  >,  rag- 
guagli» assai  distesamente  sullo  sviluppo  di  questo  fango  e  ne  dà 
pure  la  figura.  È  commestibile  e  dioesi  assai  gustoso.  Non  è  fre- 
quente, ed  ó  la  prima  volta  che  il  Uartelli  lo  vede  intero,  né  lo 
vide  mai  in  altre  collezioni  esistenti  in  Toscana. 

Il  socio  IiEViER  fa  la  seguente  coi 


CONTRIBUTO   ALLA   BRIOLOGIA    DELLE    ISOLE    HAWAII 
fO  SANDWICH),  PER  E.  LEVIER. 

L'arcipelago  Hawaii,  che  tra  isole  maggiori  (8)  e  minori  (13) 
CQopre  un'area  di  17000  chilometri  quadrati  (poco  più  dei  '/» 
della  Toscana)  in  mezzo  al  Pacifico  tra  18°  52' e  22°  10' di  latitu- 
dine settentrionale,  è  atato  sino  ad  epoca  recente  poco  diligente- 
mente esplorato  sotto  il  punto  di  vista  brìologico.  I  primi  botanici 
via^iatori,  Menzies  (1793),  Gaudichaud.  Lay  e  Ootlie  (1825-28), 
Andersson  (1851-53),  Asa  Gray  (botanico  della  spedizione  Wilkes), 
J.  Rémy  (1851-55),  riportarono  dall'arcipelago  appena  una  ses- 
santina di  musei  rrondosi,  molti  senza  indicazione  precisa  di 
località,  nemmeno  dell'isola  ove  furono  raccolti,  come  appare 
da^Ii  appunti  pubblicati  su  tali  specie  da  Hooker  e  Amott  (1841), 
Sallivant  (1853),  C.  MuUer  (1853  e  1896),  Aongstroem  (1873)  e 
Reicbardt  (1877).  H  soggiorno  del  dott  W.  Hillebrand  alle  Isole 
Sandwich,  dal  1870  al  1872,  fruttò  alla  briologia  dell'arcipelago 
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r  aggiunta  di  numerose  specie,  ma  contribuì  ben  poco  a  far 
conoscere  la  loro  distribuzione  nelle  singole  isole,  non  meno 
dì  64  specie,  sul  totale  delle  84  raccolte  dal  Hiliebrand,  mancando 
di  ogni  indicazione  di  habitat.  La  collezione  del  dott.  Hiliebrand, 
ed  altre  minori  di  vari  raccoglitori  (Didrichsen,  Wheeler.Cuming, 
F.  L,  Clarke,  voii  Wawra,  D,  D.  Baldwin)  furono  ometto  di  uno 
studio  d'insieme,  che  C.  Muller  Hai.  iniziò  sino  dal  1888,  ma  potè 
dare  alla  stampa  solo  nel  1896,  sotto  il  titolo  di  Bryologia  Ha- 
waiica,  in  Fiora,  pag,  434-470,  Un  supplemento  a  questo  lavoro, 
colle  descrizioni  di  altre  9  specie,  6  delle  quali  raccolte  da  W. 
Hiliebrand,  3  da  A.  A,  Heller  (in  herb.  Turicens.),  comparve  nel 
Bull,  de  r  Herb.  Boissier  1"  anno  seguente  (1897,  p.  850-853). 

Inflne,  durante  l' ultimo  anno  di  sua  vita,  C.  Miiller  aveva  in- 
trapreso la  determinazione  delle  muscinee  riportate  dalle  Hawaii 
ed  altre  isole  del  Pacifico  dal  prof.  H.  Schauìnsland,  zoologo  di 
Brema  (1896-97).  Questa  collezione,  dopo  la  morte  di  C.  Miiller, 
passò  nelle  mani  del  prof.  V.  F.  Brotherus,  il  quale,  a  studio 
terminato,  ne  puBblicò  l'elenco  colle  diagnosi  manoscritte  del 
briologo  di  Halle,  in  Abh.  des  Nat.  Ver.  Bremen,  1000,  p.  493-512- 

I  «  Musei  Schaainslandiani  >  comprendono  26  specie  hawaiiane, 

II  delle  quali  nuove. 

I  predetti  lavori  (cui  andrebbe  aggiunta  una  memoria  del 
Noes  V.  Esenbeck  in  Nov.  Act.  Acad.  Leop.  XVI,  che  non  potei 
consultare)  riassumevano,  quattro  anni  fa,  quanto  si  conosceva 
della  sistematica  dei  musei  frondosi  delle  isole  Sandwich,  In 
questi  lavori  vengono  enumerate  e  descritte  166  specie,  112  delle 
quali  nuove,  e  54  già  note.  Tale  somma  si  ripartisce  su  67  ge- 
neri (nel  senso  odierno).  Il  gran  numero  di  generi  significa 
scarsità  di  specie  per  non  pochi  tra  essi;  infatti  27  ne  contano 
una  sola.  I  generi  meglio  forniti  di  specie  sono  invece  Campii- 
lopus  (13 specie),  Eclropoiheciuìn{\l^^.),  Macromilrium  (lOsp.), 
Leucobnjain  (7  sp.),  Bistichophi/Uum  (9  sp.).  Vi  è  un  genere 
endemico  Remyella  C.  Muller,  aIBne  a  Rhegmatodon  di  cui  pos- 
siede il  peristoma,  bensì  con  foglie  affatto  diverso  che,  per  la 
costa  evanescente  nella  metà  anteriore,  rammentano  il  genero 
AniMystegium,  ma  per  le  cellule  proseochimatiche  strette, 
allungate  e  trasparenti  hanno  carattere  fabroniaceo.  L'unica 
specie,  Remyella  hawaiica,  raccolta  tra  gli  anni  1851  e  1855 
da  J.  Rómy,  giaceva  da  quasi  mezzo  secolo  indeterminata  nel- 


.dbyGoosle 


■   ADUt^ANZA   DKL   10  OBNKAIO  9 

l'erbario  del  Museo  di  Parigi  e,  come  al  solilo,  l'aggiunta  scheda 
non  indica  nemmeno  1"  isola  dove  la  pianta  è  stata  trovata. 
Quasi  la  metà,  cioè  73,  delle  154  specie  elencate  da  C.  Miiller 
sono  nel  medesimo  caso,  per  quella  poco  encomiabile  abitudine 
di  molti  raccoglitori,  anche  moderni,  di  considerare  le  muscinee 
come  esseri  «  inferiori  *,  affatto  trascurabili  per  la  geografia 
botanica. 

Fra  i  54  musei  diffusi  in  altre  parti  del  globo,  non  mancano, 
s' intende,  i  due  ubiquisti  tropicali  Oclobìepharum  albldum  e 
Rhlzogonium  .spiniforme,  mentre  di  forme  ovvie  anche  in  Eu- 
ropa notiamo  le  sole  Funaria  hygroìnetrìca  ed  Encalypta  ci- 
Uala,  dubbie  ambedue,  corno  vedremo  appresso. 

Le  aree  geografiche  delle  rimanenti  50  specie  si  estendono 
da  una  parto  nell'America  tropicale  e  subtropicale,  dall'altra 
nella  Poline-^ia  occidentale,  nelle  Molucche  e  nelle  Indie  orien- 
tali. Il  genere  Palamocladium,  per  la  prima  volta  definito  nella 
Briologia  hawaiica,  ove  figura  con  tre  specie,  di  cui  due  ende- 
miche, ha  tre  rappresentacili  nel  Messico,  nelle  Àntillo  o  nel 
Brasile,  uno  nei  monti  Nilgherries  e  nell'Imalaia  occid.,  ed  altri 
tre  in  Africa  (Capo,  Isole  Comore  e  Scioa), 

Il  fatto  più  saliente  messo  in  luce  da  quesfa  incompletissima 
rivista  è  l'elevala  proporzione  di  musei  hawaiìani  endemici,  i 
quali  uguagliano  in  cifra  tonda  i  */,  della  tiorula,  quale  era 
nota  nel  1900,  o  più  precisamente  il  07,5  per  cento. 

Fra  i  raccoglitori  i  cui  materiali  servirono  alla  compilazione 
della  <  Bryologia  hawaiica  »,  va  annoveralo  come  benemerito 
il  Sig.  D.  D.  Baldwin,  appassionato  dileltaqte  di  botanica,  avente 
Oimora  fìssa  a  Haiku,  nell'isola  Maui.  11  Baldwin,  sino  dal  1375, 
raccoglieva  musei,  attratto  dalla  loro  bellezza,  e  ne  formava 
d^li  <  album  »  o  quadri  artistici  (a  uso  Hampe  e  Geheeb),  assai 
ricercati  dalla  colonia  forestiera.  Una  di  queste  collezioncelle, 
composta  di  38  specie,  era  stala  acquistata  da  un  Sig.  Riemen 
scbneider,  di  Honolulu,  il  quale,  subodorandone  il  valore  scien- 
litico,  la  mandò  a  C.  Mùller.  Essa,  infatti,  conteneva  17  specie 
nuove,  non  raccolte  da  alcun  altro  esploratore  delle  Hawaii.  Mes- 
sosi ìli  rapporto  con  alcuni  botanici  degli  Stati  Uniti,  il  Baldwin 
per  tre  anni  di  seguito,  dedicft  tutto  il  suo  tempo  libero  all'esplo- 
razione briologica  dei  monti  e  dello  profonde  gole  dell'isola  Maui, 
visitando  purein  fretta  Kauai.  Oahu,  Molokai,  e  non  risparmiando 
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le  proprie  forze,  allora  giovanili,  in  imprese  talvolta  temerarie. 
Ecco  quanto  mi  scriveva  in  proposito  nel  1900: 

€  My  best  collecting  fleids  in  former  years  were  the  moun- 
tains  of  West  Mani.  These  mountains  are  very  precipitous  and 
rugged,  and  furrowed  by  numerous  deep  goiges,  often  very  dif- 
ficultof  access.  In  ray  moss  collecting  trips  I  generally  look  with 
me  a  couple  of  assisiants  and  a  long,  stout  rope   with  'which 

I  lowered  myself  down  into  the  deep  gorges,  often  at  the  perii 
of  ray  life.  And  it  was  in  these  deep,  shaded  gorges  that  ( 
oblained  the  choicest  and  most  rare  mosses.  I  would  not  now 
like  to  undertake  the  same  risks,  I  doubt  whether  aiiy  one  else 
could  be  found  willìng  to  enter  the  gorge  where  I  found  the 
Mypoplerygiuin  n.  104  and  many  other  beautiful  mosses  ». 

Ogni  tanto  Mr.  Baldwin  mandava  per  [wsta  piccoli  involti  di 
musei  numerati  al  doti.  C.  Eaton,  professore  al  Yale  College, 
il  quale  aveva  preso  l'impegno  di  determinarli  e  di  pubblicare 
le  specie  nuove.  Più  tardi,  ì  copiosi  materiali,  accumulatisi  nel 
corso  di  diversi  anni,  furono  spediti  al  predetto  dott.  Eaton  in 
tre  casse  dei  volume  complessivo  di  27  piedi  cubici,  "Le  casse 
arrivarono  a  destino  ed  il  dott.  Eaton,  avendo  separato  dalla 
massa  le  Epatiche,  mandò  queste  per  lo  studio  a  C.  F.  Austin. 
L'Austin  e,  doiH)  di  lui,  il  prof.  Alexander  Evans,  infine  F.  Sle- 
phaui  illustrarono  tali  Epatiche  in  memorie  ben  note  nella 
letteratura.  In  quanto  ai  musei,  raccolti  in  numero  as-tai  mag- 
giore di  specie  e  di  esemplari,  essi   ebbero  sorte  enimmatica, 

II  dott.  C.  Eaton  morì  prima  dì  aver  pubblicato  alcunché  in 
proposito  ed  attualmente,  per  quanto  mi  consta  da  informazioni 
private,  non  si  sa  dove  sia  andata  a  finire  la  collezione,  dopo 
di  essere  stata  consegnata,  insieme  alle  note  manoscritte  del- 
l'Eaton,  al  dott.  John  K.  Small,  dell'Ortit  botanico  di  Nuova  York. 

II  dispiacere  di  vedere  così  perduto  per  la  scienza  ii  frutto  del 
proprio  lavoro,  continuato  per  anni  ed  anni  a  costo  di  non  lievi 
fatiche,  fu  risentito  amaramente  dal  Baldwin.  «  This  was  >,  cito 
le  sue  testuali  parole,  «  a  terrible  diaappointment  to  me.  I  felt 
as  though  my  labor  of  years  of  collecting  had  been  in  vain  ». 

Messo  in  relazione  con  Mr.  Baldwin  dal  nostro  comune  amico, 
dott.  H.  Christ  di  Basilea,  ottenni,  in  varie  volte,  comunicazione 
delle  muscinee  che  il  Baldwin  aveva  ritenute  presso  di  sé,  per 
lo  più  in  scarsa  quantità,  a  scopo  di  semplice  identidcazione,  e 
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contrassegnate  coi  numeri  medesimi  della  serie  smarrita  in  Ame- 
rica, '  cioè  in  tatto  numeri  o  involti  154,  dei  303  che  compone- 
vano la  collezione  compieta.  Degli  altri  149  non  era  rimasto  nulla. 

Onde  accontentare  il  troppo  giusto  desiderio  del  Sig.  Baid'vin 
di  vedere  aIBne  concretato  un  qualsiasi  riassunto  del  lungo  e 
spesso  iaterrotio  lavoro  di  determinazione  del  prof.  Brotherus, 
tuttora  assorbito  dalla  poderosa  opera  sistematica  in  corso  di 
pnbblicazione  nelle  <  Natiirl.  P danze n fami lien  >  e  quindi  co- 
stretto di  rimandare  a  tempi  migliori  l'illustraKÌone  delle  nuove 
specie  baldwiniane.  non  volli  più  tardare  a  farne  conoscere 
almeno  i  nomi,  ed  a  ciò  fui  incoraggiato  dallo  stesso  chiar.  Bro- 
therus. Tali  nomi,  sebbenu  <  nudi  >,  potranno  intanto  giovare 
a  sommarie  considerazioni  statisticlie  nonché  briogeografiche,  e 
contribuire  a  guidare  nelle  loro  ricerche  gli  attuali  esploratori 
delle  isole  Sandwich. 

I  musei  hawaiìanì,  raccolti  da  Mr.  Baldwin,  ammontano  in 
tutto  a  specie  163,  di  cui  74  nuove  ed  endemiche,  14  già  note 
di  altre  regioni  ma  per  la  prima  volta  trovate  nell'arcipelago, 
e  75  già  descritte  e  note  delle  isole  stesse.  Oltre  a  precisare 
almeno  un  habitat  per  21  specie,  previamente  senza  fede  di 
nascita,  tali  raccolte  arricchiscono  la  florula  hawaiiana  di  88  spe- 
cie, portando  il  totale  per  l'arcipelago  a  specie  254,  e  quello 
dei  generi  da  fl7  a  86. 

Di  tutte  le  isole  dell'arcipelago,  Maui  è  presentemente  la 
meglio  esplorata  briologicamente;  e  se  ai  sommano  le  specie 
(inora  accertate  per  ciascuna  delle  isole,  mettendo  di  contro  le 
aree  delle  isole  stesse  in  chilometri  quadrati,  ne  risulla  lo 
specchietto  seguente  (nel  quale  mancano,  per  forza,  le  52  specie 
il  cui  habitat  preciso  rimane  ignoto): 


Specie  libìquale,  n."  205. 


lula 

Oahu 

Molokai 
Kaaai 


Numero  delle  epecie. 
174  {84,8  •■',) 
34  (16,5    .) 
33  (16,1    .) 
13 
12 


'  Keir  elenco  che  segue,  tali 
dopo  gli  hahilat,  Alcuoa  specia, 
dopo  il  1900. 


o  ripetuti  fra  parentesi 
aumerate,  souo  state  raccolte 
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Salta  agii  occhi  la  disproporzione  numerica  che  corre  tra  la 
florula  di  Maui  e  quella  di  Hawaii,  9  volte  più  estesa  e  che  ha  i 
monti  più  alti  dell'arcipelago  (Mauna-Kea,  4253  m.)-  Tale  dispro- 
porzione indubbiamente  crescerà  ancora  se,  per  un  felice  caso, 
saranno  ritrovati  e  studiati  i  149  numeri  baidwiniani,  per  ora 
sepolti  non  si  sa  dove. 

Colle  nuove  cifre,  la  proporzione  delle  specie  endemiche  (186) 
sale  dal  67,5  al  72,4  per  cento.  I  generi  pili  ricchi  in  specie 
della  statistica  precedente  hanno  tutti  acquistato  nuovi  rappre- 
sentanti :  Campylopus  (16  sp,),  Eclropothectum  (14  sp.),  Mao'o- 
mitrtum  (11  sp.),  Leucobru'im  (10  sp.),  IHstìchophyllum  (7  sp.), 
lifìyn-choslegium  (7  sp.),  fatto  che  si  verifica  quasi  sempre  in 
regioni  con  roarcatissimo  endemismo,  man  mano  che  vengono 
meglio  esplorate.  Geograficamente  è  dì  particolare  interesse  il 
rinvenimento  di  Rìujnchostegium  tenuifoUum  (Hdw.)  Jaeg.  S., 
specie  nota  fin'ora  dei  Brasile,  delle  Ande  del  Chili,  e  dell'isola 
Juan  Fernaridez  da  dove  saltava  alla  Nuova  Zelanda.  Tale  lacuna 
è  oramai  colmata  dalla  nuova  località  hawaiiana. 

Il  genere  Palamoclacliion,  ora  rappresentato  da  7  specie,  è 
da  citarsi  come  caratteristico  delle  Hawaii.  Esso  è  affine  ai  Leic- 
codon,  con  portamento  e  peristoma  ipnoideo.  Le  specie  già  note 
erano  finora  state  assegnate  ai  generi  IsotHecium,  Leucodon, 
Ori/iolftecìum,  Homalothechtm,  Lep'jrodon,  CyUndroiheciuyn, 
donde  si  può  a  sufficienza  travedere  le  loro  affinità  sistematiche. 

Un  altro  genere,  SciaromUan  (Liìnbella  C.  Miill.)  è  da  an- 
noverarsi fra  i  più  riccamente  rappresentati  alle  isole  Sandwich 
(6  sp.),  e  mentre  le  sue  specie  altrove  trovansi  per  lo  più  iso- 
late, nelle  gole  ombrose  di  Maui  tre  di  esse  (S.  leptolomaceum, 
porotrichoides  e  iTHcosialam)  sono  state  raccolte  promiscua- 
mente sulla  medesima  rupe. 

L'ubiquista  Funaria  hygromelrica  manca  nelle  collezioni  del 
Baldwin  ;  quindi  rimane  alquanto  dubbia  per  l'arcipelago,  mentre 
è  accertata  la  presenza  a  Maui  della  Fanaria  catvesccns, 
specie  largamente  diìTusa  nelle  parti  calde  dei  due  emisferi, 
nonché  del  Sryitm  argenteam,  musco  prettamente  cosmo- 
polita, sfuggito  ai  precedenti  esploratori.'  In  quanto  sXi' Enea- 

'  V,  F.  Brotheieus  (Nat.  PftaDzenfaTD.,  I,  3,  p.  584)  indica  pure 
Bryum  caespiticium  L.  alle  isole  Sandwich. 
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ly^  aliala  «tei  Sullivant,  citala  «  maximo  duMo  *  da  C.  Mùlier 
che  non  vide  gli  esemplari,  conviene  appettare  ulteriori  controlli. 
£  questi  non  mancheranno,  poiché  l'esplorazione  brìologica  delle 
Ha'waìi,  ripresa  sotto  gli  auspicii  degli  Stati  Uniti,  ha  già  dato 
risaltati  rilevanti.  (Cfr.  A.  Evans,  Acroinastigum,  a  new  genus 
of  Hepaticae  from  the  Hawaiiaii  Islands  ;  Bull.  Torr.  Bot. 
Club,  1900,  p.  97-104,  con  bella  tavola). 

Un  numero  ragguardevole  di  musei  hawaiiani,  in  quanto  a 
bellezza  di  forme  e  di  colori,  non  hanno  da  temere  il  confronto 
colle  pili  elette  produzioni  dì  Taitl»  delle  isole  Samoa,  Figi,  e 
della  Nuova  Zelanda.  I  fulgidi  riflessi  d'oro  del  robusto  Tra- 
chypus  orìians  ne  fanno  una  delle  più  splendide  specie  del 
genere,  e  così  pure  il  pallido  Btstichophyllum  Freycinettt  va 
citato  per  eccezionale  grandezza  e  beltà.  I  nomi  specifici  di 
Microifiamntum  chrysobasilare,  Campylopus  purpureo-fktve- 
scens,  C.  purpureo-alaris,  SematophyUum  fmco-flavum,  Rhyn- 
chosfefflum  flavescens  testimoniano  della  varietà  di  tinte  dorate 
e  purpuree,  proprie  dì  tanti  musei  hawaiiani.  Le  rosette  del 
Bfi/um  pseudo-giganieum  hanno  dimensioni  forse  maggiori  di 
quelle  del  B.  gigarUewn,  suo  prossimo  parente  di  Giava  e  del- 
l'Imalaia.  1,' Roìnalia  dendroides  e  buona  parte  delle  altre 
Neckeracee  hanno  posto  tra  i  più  insigni  rappresentanti  della 
famiglia,  mentre  Rhynchoslegium  ìoricalum,  R.recitrviramewn 
e  Thitidtwn  hatcaiiense,  di  colori  più  cupi,  distinguonsi  per 
stranezza  di  forme  e  rara  eleganza.  Il  vulcano  Haleakala  alberga 
la  nobile  Garovaglta  Haleakalae,  e  sui  tronchi  di  certi  alberi 
corrono  le  ghirlande  color  oro  brunito  della  endemica  Piiotri- 
cheUa  matilensis. 

Il  fascipo  esercitato  da  tanta  profusione  di  eleganza  e  di  colori 
abbaglianti  potrà  sembrare  puerile  al  maturo  specialista,  intento 
a  studiare  peristomì  e  cellule  paracostali,  ma  non  è  neppure 
del  tutto  disprezzabile,  poiché  dall'adescamento  estetico  sono 
scaturiti  poco  a  poco  l'osservazione  più  accurata  dei  tesori 
naturali  per  parte  dei  dilettanti,  l'amore  della  ricerca,  delle  gite, 
delle  collezioni,  ed  in  ultimo  anche  la  rivelazione  del  magico 
mondo  microscopico,  dominio  degli  scienziati. 
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Il  socio  Lrvibb  quindi  presenta  il  seguente  eleaco  del  prof.  V. 
F.  Bbothbrus,  nel  quale  sodo  segnate  con  asterisco  le  specie  nuove 
per  le  ìsole  Sandwich  e  stampate  in  caratteri  neri  le  specie  nuove 


MUSCI   BAWAIICI.    QÙOS   LEGIT    D.    D.    BALDWIN 
ET  DETERMINAVIT  V.   F.    BROTHERUS. 

*  1.  Acanthoeladlum  oahuanss  Broth.  n.  sp.  (ia  Ut.  1899). 

Insala  Oahu  in  truncis  arborum  regionis  montanae,  014  m., 
1875,  ster.  (n.  165). 
2.  AcROCLADiuM  Dravtoni  (SuII.)  Brolh.  —  Catagonium  Dray- 
toni  C.  Muli.  Flora  1808. 

Ins.  Alaui  occid.  ad  terram  in  fancibas  montinm,  1220m.,  1876, 
e.  fr.  (n.  7,  14  p.  p.). 

*  3.  Acrocladlum  obtiuuin  Broth.  n.  sp.  (ia  lit.  1899). 

Ins.  Mani  orient.  ad  terram  in  regione  montanaeditiore,  2440  m., 
1875,  ater.  (n.  172). 

4.  Akrobbyom  vitiandm  (Sull.)  e.  Milli. 

Ins.  Uaui  or.  in  truncis  arborum,  914  m.,  1S75  (n.  10  p.  p.),  et 
in  monte  ignivomo  Haleakala,  1885  (n.  278).  —  Ina.  Mani  occid. 
in  reg.  mont.  1680  m.,  1877  (n.  212).  ~  Ins.  Uaui,  absque  loc. 
spec,  1875  (n.  59).  Ubique  sterile. 

5.  Anoectangidm  Haleakalae  (C.  Muli,  sub  ZygodorUe)  Par, 

Ins.  Mani  or.  in  cratere  Haleakala,  3048  m.,  1875,  e.  fr.  (n.  55).  — 
Ins.  Mani  oce,  ad  terram  in  vallibus,  906  m.,  1875,  o.  fr.  (n.  129). 
*6.  AnomDbryum  angustlrate  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1899). 

Ids.  Maniooc.  ad  terram  in  vallibus,  244m.,  1875,  ster.  (n.  lU). 
7.  Bartramu  Baudwinii  C.  Muli.  1896. 

Ins.  ìlaui  or.  ad  rupes  in  faucibus  umbrosis  montium,  2440  m., 
1875,  ster.  (n.  4J). 
•8.  Bkachtmenidm  rxile  (Dz.  et  Mb.)  Br.  jav. 

Ins.  Mani  or.  in  argilloais  prope  Glenside,  120-240  m, ,  1901,  e.  fr. 
•9.  Brachythecidm  oxyrrhynchum  (Dz.  et  Mb.)  Jaeg.  et  S. 

Ine.  Oahn  in  vallibus,  460  m.,  1875  (n.  16S).  —  Ins.  Mani  occ. 
•  ad  rupes  reglonis  mont.  1370  m.,  1875  (n.  135).  —  Ins.  Mani  or.  in 
faucibus  montium,  2440  m,,  1876  (n.  194)  ;  ibid.  in  vulcano  Halea- 
kala. 1885  (n.  288,  28tì).  TJbiqne  e.  fr. 

*  10.  Braehythecium  pung«ntelioldes  Broth.  n.  sp.  (jii  lit.  1903). 

Ins.  Maui  absque  loco  spec,  1875,  ster. 
11.  Breutelia  crassicaOlis  (C.  Muli.  1890)  Par. 

Ins.  Mauiocc.  inpaludosis,  1830  m.,  1875,  ster.  (n.  24  p.p.). 


.dbyGoosle 


SEDK  DI  PIltKNZE  -  ADUKAKZA   DJCI.  10  GKNNAIO  15 

*  12.  Brautella  subgigaotea  Brofh.  ii.  sp.  (in  Ut.  1809). 

Ins.  MftQÌ  occid.  in  utìgiaosìs  moaUnis,  1830  m.,  1375,  ster. 
(n.  24  p.  p.). 

*  13.  Bryuu  aroentedm  L.  var.  lanatum  (Paliss.)  Br.  eur. 

Ins.  U&ni  or.  in  argUlosis  vallium,  120  tu.,  1901  e.  fr. 

*  14.  Bryum  Baldwinll  Broth.  n.  sp.  (in  Ut.  18QQ). 

Ins.  Matti  occ.  in  faucibna  oollium,  9U  m.,  1875,  ster.  (n.  120), 
et  in  montanis  1675  ta.,  1875,  ster.  (n.  2G2;. 

15.  Bry(tm(Rhodobryom)  limbato-maroinatom  C.  Muli.  1896. 

Ins.  Mani  occ.  ad  terram  in  montibus,  1676,  m.,  1875,  ster. (n,  1 12) 
et  ad  trnttcos  arboram  in  faucibua,  1065  m.,  1876.  star  (n.  240  p.  p.). 

16.  Brydm  hegalosteqium  SuII.  1859. 

Ins.  Mani  or.  in  ligno  putr.  reg.  montanae  iaf.,  610  m.,  1900, 
e.  fr.  (n.  304). 

17.  BrYUH  (RHODOBRYDM)  PSEOnO-GlQANTECM  C.  Mull,   1896. 
Ins.  Malli  occ.  ad  terram  in  Tancibns  montium  urabrosis  hunien- 

tibug,  1740  m.,  1875,  ster.  (n.  82). 

*  18.  Calymparai  Baldwinll  Broth.  n.  sp.  (in  lit  1899). 

Ins.  Mani  occ.  ad  terram  in  fancibus  montinm,  914  m.,  Holo- 
milrio  breviealyeino  parce  cotnmixtum,   1875,  ater.  (n.  99  p.  p.). 
"  19.  Camptochaete  Asbuscula  (Hook.)  Jaeg.  ets. 
Ins.  Mani  absqne  loco  spec,  1875,  ster. 

*  20.  Camptochaata  falcKoila  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1898). 

Ins.  Mani  absqne  loco  spec,  1876,  ster. 
*2I.  Campyllum  elsgantulum  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1899). 

Ins.  Mani  occ.  ad  tmncoa  arbornm  in  fanoibua  montium, 
1675  m.,  1876    ster.  (n.  25i}).  —  Ins.  Maui  or.  in  monte  ignìvomo 
H»leakala,  1220  ni.,  1876,  ater.  (n.  129). 
22.  CampylopdsBosweli.ii  Harape 

Ins.  Molokai  in  montosis,  914  m.,  1877,  o.  fr.  (n.  254).  —Ins. 
Mani  or.  in  vulcano  Haleakala,  1885,  ster.  (n.  802).  —  Ids.  Maui 
absqne  loc.  1875,  star. 

*  23.  Campylopiu  danslratla  Brolh.  n.  sp.  (in  lit.  1903). 

Ina.  Matti  or.  in  Vttlcano  Haleakala,  1886,  e.  fr.  (n.  292). 

24.  Camptlopds  HAWAiico-FLEXoosus  (C.  MiiU.  1896)  Par. 

Ins.  Mani  or.  ad  terram  in  montaais  edìtioribtts,  2130  m.,  1875, 
e.  fr.  (n.  4). 

*  25.  Campylopus  ilmbatulus  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1904). 

Iqs.  Matti  occid.  in  solo  sicco  regionis  montanae  inferioris 
760  m.,  1875,  ater.  (n.  13  p.  p.). 

*  20.  Campylopus  purpurao-alaris  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1903). 

Ina.  Mani  occ.  in  truncis  arborum  regionis  montanae,  1676  m., 
1S76,  e.  fr.  (n.  249). 
27.  Campylopos  pdrpdreo-flatescens  Hampe  hb, 

Ins.  Maui  occ.  ad  terram  in  montosis,  914  m.,  1875,  o.  fr.  (n.  42). 
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28.  Ceratodon  uecrocarpus  C.  Miill.  1896.  (C.  piirpureus  Sull 
non  Brid.). 
Ins.  Mani,  reg.  mont.  in  terra,  1067  m  ,  1876,  e.  fr.  (n. 

*  30.  Chaetomltrlum  Uxlthalioldes  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1903; 

Ins.  Maui  occ.  in  cratere  Olowalu,  245  m.,  1875,  e.  fr.  (n 
*30.  Ctcnldlum  calomicron  Brotb.  n.  sp.  (in  lit.  1800). 

Ina.  Mani  or.  in  vulcano  Haleakala,  1676,  ster.  (n.  182,  284), 
*31.  CtBnIdIum  submalacobolum  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1809). 

Ins.  Mani  or.  ad  radices  arbonim  regionis  monlanae,  X6T5  m.; 
1875,  ster.  (n.  256). 

*  3S.  Daltonla  BaldwIniI  Brotli.  n.  sp.  (in  lit.  1890). 

Ins.  Mani  occ.  in  froudibns  filicuia  regionis  montanae  1525  m.. 

1875,  cfr.  (n.  H8). 

*  33.  Daltonla  parllmbata  Bro(h.  n.  sp.  (in  lit.  1800). 

Ins.  Mani  occ.  in  trancia  arborum  montium  altiorum,  2440  m.. 

1876,  o.  fr.  (n.  239). 

*  34.  Daltonla  rufoseons  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1890). 

Ins.  Maui  occ.  in  trnncis  arborum  reg.  montanae,  1524  m.,  1ST5 
e.  fr.  (n.  148). 
"  35.  Dlcranella  assImllU  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1800). 

Ins.  Maui  or.  in  monte  ignÌTorao  Hnleakala,  1886,  e.  fr.  (n.  292). 
36.  DiCRANELLA  hawaiica  (C.  MuII.  1896)  Broth. 

Ins.  Maui  occ.  in  fruticibaa  suinmi  montis  Olowalu,  18.30  m. 
18T6,  e.  a.  (n.  261). 
*37.  Dlcraiiella  IntogrHolla  Broth.  ii.  sp.  (in  lit.  1800). 

Ina.  Maui  or.  in  vulcano  Haleakala,  1885,  e.  fr.  (n.  287). 
38.  DiCRANEi.LA  HiLi.EBRANDi  (C.  MiìiJ.  1896)  Broth. 

Ins.  Maui  occ.  ad  terram  in  reg.  mont.  1065  m.,  1876,  e.  fr. 
(n.  122).  —  Ins.  Maui  or.,  abunde  circura  loc.  Qlenside  in  argil- 
losi! ad  latera  viarum,  245-670  m.,  1901,  e.  fr. 
*.30.  Dlcranolla laciniata  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1901). 

Ins.  Mauior.  inarginosisoollium,610m.,Jun.  1900,c.fr.  fn.30C). 
"  40.  Dlcranodontlum  hawallcum  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1001). 

Ins.  Oahu  in  montosis,  914  m.,  1875,  ster.  (n.  169  p.  p.).  —  Ins. 
Maui  or.  in  vulcano  Haleakala,  1885.  e  fr.  (n.  283).  —  Ins.  Maui 
ocoid.  in  solo  siccoreg.  mont.  infer.  760 m.,  1876, ster.  (n.  18 p.p.). 

*  41.  Dlcranoloma  oblongHolluni  (Broth.  n.  sp.  sub  Dtcrano  in 

lit.  1899). 
Ins.  Maui  or.  in  truncis  arborum,  1065  m.,  1876,  star.  (n.  67). 

42.   DlCRANOLOMA  SANDWICENSE  (SuÌI.    1859). 

Ins.  Oahu  in  reg.  mont.  iaf.  914  m.,  1875,  e.  fr.  (n.  169  p.  p.).  — 
Ins.  Maui  occ.  ad  terram  in  montosis,  914  m.  et  1220  m.,  1875) 
Bter.  (n.  88,  157);  ibid.  absqoe  loco,  Mart.  1903,  e.  fr.  —  Ins. 
Maui.  or.  in  reg.  mont.  editiore,  2440  m.,  18T6,  ster.  (n.  173, 
et  1876,  ster.  (n.  220). 
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D1CB4S0L0MA  SANDwicENSE  (SuH.  1859)  var.  Integrltoli 

Broth.  n.  var.  (in  lit.  1899). 
Ins.  Oaha  in  montosis,  914  m.,  1875,  e.  fr.  (n.  169  p.  p.) 
Iqs.  Maui  ftbsque  loco,  1875,  sler. 

43.  DjCRANOLouA.  Wheeleri  (Hpc). 

Ins.  M&ui  occ.  ad  rupes  in  cmtsre  Olowalu,  240  m.,  1876,  s 

44.  DisTiCHOPHVLLUM  Frkycinbtii  (Schwg.)  Mitt. 

yar.  Baldwlnli.  Broth.  ii.  yai-.  (in  lit.  1800). 
Ins.  Maui  occ.    in   aolo  pingui  fauoinm  regionis  montai 
1675  m-,  1875,  e.  fr.  (a.  23). 
ID.  forma  minor  Broth. 

Id3.  Mani  occ.  &d  corticem  arboram  in  vulcano  Olowaln,  240 
W76,  Bter. 

45.  DlSTICHOPHTLLDMHlLLEBRANDl{C.MÙIl.l896subJWma(fóÌ/ 

Paris  Ind.  suppl.  (sphaira.  *  Hildehran(iU>). 
Ids.  Mani  absqu3  loc.  et  a."  —  Frustula  eterilia  interini: 
*  46.  Distichophylintn  hookarloldes  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  I8d9 

Ins.  Maui  occ.  in  montìbus,  1675  m.,  1875,  e.  fr.  (n.  46).  1 
in  fancibus  urabrosis  montìnm,  1524  m.,  1875,  e.  fr.  (n.  144 

47.  DlSTICHOPHYLLDM  P.tRADOXDM  (Mont.)  Mltt. 

Ins.  Maui   occ.  ad  craterem  Olowalu,  240  m.,  1876,  stev. 

48.  IHTRiCHDM  SUBGLAUCE3CENS  (C.  .Mùll.  1896Ì  Par. 

Ins.  Maui  or,  in  rupibus  faucìam  vulcani  Haleakala,  2600 
1875,  e.  fr.  (n.   36). 
40.  EcTROPOTHECiDM  APERTDU  (Sull.  1859)  Broth. 

Ina.  Maui  occ.  ad  craterem  OIowalu,240m.,  1775,  star.  (n.2p. 

50.  ECTROPOTIIECIUM  AKCDATDH  (Sull.  1859)  Mitt. 

Ina.  Maui  occ.  ad  rapes  madidaa  faucium  reg.  mont.  1370 
1875,  ater.  (n,  131).  —  In.?.  Mani  or.  in  montanis  1220  m.,  1. 
e.  set.  (n.  181). 

51.  ECTROPOTHEGIDM  CONDENSATULUM  (C.  Milli.  1895)  Par. 
Ins.  Mani  occ.  in  cratere  Oioivalu,  1875,  e.  fr.  {n.  2  p.  p, 

*53.  Ectropothacluniflacclilulum  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1903). 
Ins.  Maui  or.  ad  rnpes  humidaa  vallium  pr.  Glenside,  90 
1901,  o.  fr. 
53.  ECTKOPOTHECIUH  Sp.?  —  «  E.  INTORQUATO  (Dz.  et  Mb.)  pri 

mura,  an  species  propria  ?  »  Broth.  in  lit. 
las.  Mani  absque  loco,  1875,  atei. 
'  54.  Ectropotheclam  iimnobloides  Broth.  n.  sp.  (in  Ut.  1899). 
Ins.  Maui  or.  in  monte  ignifomo  Haleakala,  1885,  ster.  (a.  S 
Ibidem  formi  maijis  cowlensata  foliU  lalioribui,  ster,  (n.  280,  £ 
K.  EcTRopoTHEciOM  PBR%-iRinE  (Aongstr.  1872)  Par. 

Ins.  Maui  or.  in  rupibus  vallis  umbroaaesupraGlen8Ìde,27B 
IMI,  e.  fr. 

in''.  ddU  &K.  boi.  iiai.  * 
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56.  EcTROPOTfiEciDM  RHVNCHosTEOioPSis  (C.  MùlI.  1896)  Par. 
Ins.  Ifatti  occ.  ia  cratere Olowalu,  244  m.,  18T6,  ster.  (it.  2p,p,). 

■  Valda  proxìnmm  Ectr.  aperto  »  Broth.  in  Ut, 

57,  EcTBOPOTHECiDU  SANDWiCENSE  (Hook.  et  Ariiott  1841)  Mitt. 
Iqs.  Mani  occ.  ia  faucibus  montium  ad  arborum  tranoos,  1876, 

e.  fr.  (q.  241).  —  Ins.  Maui  or.  in  valle  umbrosa  supra  Olenside, 
275  m.,  1901.  e.  fr. 
"58.  ECTROPOTUKCIUM  TDTUILUM  (Sull.)  Mitt. 

Ins.  Uau!  occ.  in  cratere  Olowala,  214  ni. ,  1875,  ster.  (a.  3  p.  p.}. 

*  59.  Entodon  parlonglp»  Broth.  n.  sp.  (in  Ut.  1803). 

Ina.  Oahu  in  rupibus  vnilium,  4fi0  m.,  187.5,  e.  fr.  {n.  156). 
60-  Entodon  RBFLBXFSETas  0.  Milli.  1890. 

Ins.  Uaui   or.  in   vulcano   Haleakala,  1885,  e.  fr.  (n.  293b); 
ibid.  abaqne  loco,  187tì,  e.  set.  caljptr.  (n.  19.t). 

*  61.  FiHiden*  Baldwinll  Drotli.  n.  sp.  (in  Ut.  1903). 

Ins.  Maui  or.  secus  rivulos  supra  Glenside,  305  m.,  1901,  e.  fr. 
62.  FIS9IDES8  DEUCATOLDS  Aongstr.  1872. 

Ins.  Jtlaui  or.  ad  rupes  in  faucibus  umbrosia  vulcani  lìalea- 
kala,  2440  m.,   1S75,  star.  (n.  62). 
33.    FlSSIDENS  MAUIENSIS  C.  MìiU.  1896. 

Ins.  Oahu  in  regione  mont.  765  in.,  1870,  ster.  (n.  210). 

*  64.  Flssld«ns  rotundatus  Broth.  n.  sp.  (in  Ut.  1901). 

Ins.  Mani  absq^ue  loco  spoc,  IH75,  e.  fr.  (n.  137). 
*65.  FONARIA  CALTESCENS  Schwg. 

Ins.  Maui  loco  dicto  Paia  ad  terram,  183  m.,  Mart.  1903,  o.  fr. 

*  66.  Carovaglla  Haleakalae  Broth.  n.  sp.  (in  Ut.  1899). 

Ins.  Mani  or.  in  monte  ignivomo  Haleakala,  1885,  e.  fr.  (n.  279). 
.*  67.  Glyphomltrlum  sandwlcansa  Bi-oth.  n.  sp.  (in  Ut.  1899). 

Ins.  Mani  occ.  ad  traneos  arborum  orateris  Olowalu,  244  m., 

1875,  e.  fr.  (n.  17  B,  p.  p.). 

68.  Gbimmia  HALBAKALAERch<it.l877((?./iaioa«caC.Mun.l896). 
•'    Ins.  Mani  or.   in  montanie  editioribns,  2440  m.,  1876,  o.  fr. 
(n.  2241. 
*e&.  Grimmla  scabrltolla  Broth.  n.sp.  (in  Ut.  1899). 

Ins.  Maui  or.  ad  terram  in  reg.  montana  excelaiors,  2440  m., 

1876,  e.  fr.  (n.  236.1. 

70.  HOLOMETRIDMBREVICALYCINOM  C.  Muli.  1896. 

Ina.  Maui  occ.  in  faucibus  montium  ad  terram,  914  m.,  1876, 
e.  fr.  (n.  99). 

71.  HOMALIA  DENDROIDES  (Hook.)  Broth. 

Ins.  Maui  or.  in  truncis  arborum  reg.  mont.,  914  m.,   1876, 
e.  fr.  (n.  8);  ibidem  absque  loco  spec,  1875,  ster. 

72.  HoHALiA  sp.  n.  ? —  e  FoUìs  minute  eroso-denticulatis  ab 

//.  'lendroide  dilfert  »  Broth. 
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*  7a  Homalla  procara  Broth.  n.  sp.  (iji  lit.  ISSO). 

Ins.  Usui  or.  in  vulcano  HaleakaU,  1220  m.,  1875,  ster.(ii.l30); 
ìbidem,  in  reg.  montana  editiora,  24J0  m.,  1876,  ster.  (d.  230). 

*  7-1.  Hoakerla  Baldwinll  Broth.  n.  .^p.  (in  lif.  1899). 

Ins.  Mani  occ.  in  cratere  Ulowalu  ad  corticem  arborum,  241  m., 

1875,  ster.  —  Ibid.  in  faucibus  montanis  ad  arborura  truncoa, 
1230  m.,  1875,  e.  fr.  {n.  143). 

75.  HOOKERIA  LIQUL.WKA  C.  Muli.  189<(. 
Ins.  Hani  sin«  loc.  epec,  1875,  ster. 
*76.  HruENosTouoMEDENTCLDM  (Mitt.)  Bi'oth.  var.  hawallcuiD 
Broth.  (in  Ut.  1902). 

los.  Mani  or.  in  argilloais  et  secns  rirulos  vallìum  ad  sept. 
pagi  Glenaide,  Tó  —  120  m.,  1901,  abunde  e.  fr. 

*  77.  Hvpoptaryolum  sandwlcenss  Broth.  n.  sp.  (in  Ut.  1899). 

Jns.  Maai  occ.  ad  corticem  arbuscularum  in  pr«.eruptis  fauciara 
angnstarmn  regionis  montanae,  1521  m.,  1875,  e,  fr.  (n.  104), 
78.   I30PTERYGIUM  MOLLICDLOJI  (Sull.)  Mìtf. 

Ins.  Mani  occ.  ad  latera  crateris  Olowalu,  221  ra,,  1875,  e.  fr. 
(a.  BO).  —  Ins.  Mani  or.  in  vulcano  Haleakala,  188B,  e.  fr.  (n.  291 
p.  p.,  298).  —  Ibid.  in  Ugno  pntrìdo,  parce  inter  caeapites  Rhhogo- 
nii  spiniformi»,  914  m.,  1875,  e.  set.  (n.  G  p.  p.).  —  Ibid.  sine  loco 
spec.  in  cortice,  1876,  e.  fr.  (n.  187|. 

ISOPTRRTOlOMsp.? 

Ins.  Uaai  or.,  in  vulcano  Haleakala,  1883,  e.  fr.  (n.  SOO;. 
7d.  Leooobrydm  Baldwinii  C.  Miill.  1890. 

Ins.  Mani  or.  ad  radio,  arbornm  regionis  montanae,  1675  m., 

1876,  e.  fr.  (n.25p.  p.l. 

*  80.  LaBeabrylim  paehybasis  J.  Car<]ot  n.  sp.  (in  lit.  1904). 

Ids.  Mani  occ.  ad  caudices  arbomm  reg.  mont.,'  l'iTSm.,  1875, 
e.  fr.  'n.  25  A,  p.  pi.  —  Ins.  Mani  or.  in  locis  udis  vulcani 
Haleakala,  1885,  ster.  (n.  297). 
81.  Lbccobrtoh  pachtphyllum  C.  Muli.  1896, 

Ids.  Mani  occ.  ad  candices  arbornm  reg.  mont.  1675  m.,  18T6, 
e.  fr.  (n.  25  A,  p.  p.).  —  Ibid.  in  paludosis,  1830  m.,  1876,  ster. 
(n.  248). 
83.  LE0COBRVCM  PAPDESSE  Par. 

Ins.  Mani  occ.  ad  caudicea  arbomm  reg.  mont.,  1675  m.,  1875, 
(n.  25.  A,  p.  p.).  Frustulum  sterile  priori  admixtum. 
83.  Ledcobrycm  solfatarae  C.  Muli.  (1900  posthum,), 

Ins.  Mani  loco  non  notato,  1876,  ster.  — Forma  foliis  Ivngio- 
ribtt»:  Ins.  Mani  sine  loco,  frustala  sterìlia  bepaticis  intermixta, 
1875  (n.  141  p.  p.). 

f,caci>lrrya  (79  -  83)  determinavit  ci.  J.  Cardot. 

*  S4.  Leucoloma  Baldwinll  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1901). 

Ins.  Mani  sine  loc,  1K75,  ster. 
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85.  Macromitricm  adstrictum  Aoiigalr.  1872. 

Ins.  Maui  absque  loc,  spec,  1S76,  e.  fr. 
S6.  Macromitridm  [ntrioatdm  G.  Muli.  1896. 

Ins.  Uauì  or.  ad  trnncos  arboram  reg.  mont.  editioris,  24tóm., 
1876,  e.  fr.  (a.  247).  —  Ins.  Maui  absque  loco  spec,  1875,  e.  fr. 
(n.  64). 
87.  MaCsomitkid.m  sobpiliferum  G.  Milli.  1896. 

las.  Maai  occ.  ad  Intera  oratsris  Olowala  in  arborum  trancU, 
244  II).,  1875,  e.  fr.  (n.  17j.  Scheda  Baldwinii  :  t  Maeromilriwn 
ReinwardUi  >. 
*88.  HaeromltrlamsubnmlpsIluclilumBrotb.n.sp,  (inliLlSdd). 
Ins.  Maai  occ.  in  cratete  Olowala  ad  truncos  arborum,  244  m., 
1875,  sat  abonde  o.  fr.  (n.  17  A).  —  Ins.  MauL  loco  non  notato, 
1875,  e.  fr. 

*  89.  Heteorlum  Baldwinii  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1899). 

Ins.  Oaliu  in  regione  montana,  765  m.,  1876,  ster.  (□.  200). 
*90.  Hlcrothamnlum  chrysolia«llare  Broth.  n.  sp.  {in  lit.  1901). 
Ins.  Maui  occ.  in  faucìbiis  regionis  montanae,  1370  m.,  1S75, 
ster.  (n.  139). 

*  91.  Hlerothainniuni  maulansc  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1899). 

Ins.  KCaui  occ.  ad  terram  in  montanis  editiorìbus,  1830  m., 
1875,  ster.  [a.  252). 

92.  Mniom  prorepensC.  Miiil.  1896  (=Af.  ros(ra(Mm  Schrad.?}. 
lus.    Maui  occ.    ad   terram    in  faucibus    montinm   umbroais 

humentihas,   lli75  m.,  1876,  e.  fr.  (n.  48).  —  Ibid.  in  cratere  Olo- 
wala, 244  m.,  1675,  e.  set. 

93.  Nkckkra  BalDWinh  C.  Muli.  1896. 

Ins.  ìfaui  occ.  in  locis  udia  collìum  rupibos  adbaerena,  244  m., 
1875,  e.  fr.  immatur.  perpancis  (n.  CI).  —  Ibid.  in  faucibus  um- 
brosis  humentibus  regìonis  raontauae,  1875,  e.  fr.  (n.  9). 

*  94.  Neckera  hawalleo-pannata  G.  Muli.  1896. 

Ins.  Maui  or.  in  vulcano  Haleakala,  1220  m.,  1875,  c.fr.(n.l36). 
*65.  Neckeba  Lepinbana  Munt. 

Ins.  Maui  occ.  in  vallibaa,  244  m.,  1875,  ster.  In.  174). 
*96.  Heckara  rhynchostegloldas  Broth.  n.sp.  (in  lit  1903). 

Ins.  Maui  loco  non  notato,  1875,  ster. 

97.  OOTOBLBPIIARDH  ALBIDDM  Hilw. 

Ins.  Maui  occ.  in  vallibus,  244  m.,  1875,  e.  fr.  (a.  126). 

98.  Obtuodon  sandwicensis  (C.  Miill.  1896  sub  DissodorUé) 

Broth. 

Ina.  Maui  occ.  ad  terram  in  reg.  mont,,  1S76  m.,  187.5,  e.  fr. 
(n.  451. 

99.  Orthoteichdm  hawaiicum  C.  Miill.  1896. 

Ins.  ^[aui  or.  in  truncis  arborum  regionis  montanae,  1070  m., 
1875,  e.  fr.  (n.  100). 
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*  100.  Palamocladlntn  angustlrate  Broth,  a.  sp.  (in  Ut.  \BQd). 

Irta.  Eaaai  in  trancis  arbornm  regìonis  mont.  inf.,  460  m., 
1877,  8ter.  (n.  270).  —  loa.  Maui  ooc.  ia  cratere  Olowalu,  244  m. 
1875,  ater.  —  Ins.  M&ui  or.  in  reg.  mont.,  916  m.,  1875,  e.  fr. 
(n.  169).  Setae  ad  40  mm.  loogae.  —  Ibid.  iu  faucibus  reg.  mont., 
1375-2440  m.,  1S75,  ster.  (n.  142,  162).  —  Ibid.  iu  vulcano  Halea- 
kala,  1885.  e.  fr.  (n.  284).  —  Ins.  Mani  sine  loco  sp.,  1875,  e.  fr, 

*  101,  Palamoclaillum  longipas  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1890). 

Ins.  Uaui  occ.  in  fancìbns  regìonis  mont.,  1B70  m.,  1875,  e.  fr, 
(n.  142).  —  Satae  30-50  mm.  longae,  musous  aureo-nitens. 

*  103.  Palamocladlum  pulchsllum  Brutb.  it.  sp.  (iti  lit.  1809). 

Ina.  Mani  or.  in  vulcano  Kaleakala,  1886,  ster.  (n.  238  p.  p.). 

*  103.  Palamocladlum  spirlpu  Brolh.  n.  sp.  (in  lit.  189d). 

Ins.  Oahu  loco  non  notato,  1876,  e.  fr.  (n.  103). —  Ins.  Mani 
or.,  in  monte  Kaleakala,  1875  et  1885,  e.  fr.  (a.  285,  2G0  p.  p.).  - 
Ins.  Maui  absque  loco,  1875,  e.  fr. 
104.  Palahocladium'Wilkesianuu  (Sull.)C.  Muli. 

Ins.  Mani  in  montosis,  915  m.,  1876,  e.  set.  (u.  185). 
*105.  Papillaria  FLORiBONDA  fDz.  et  Mb.)  C.  Muli.  -v&r.  foliis  la- 
Uoribus  Broth. 
Ina.  Mani  or.  in  monte  Haleakala,  liS85,  ster.  (n'  277). 

*  106.  Papillaria  mauisnsis  Broth.  ti.  sp.  (m  lit.  1901). 

Ina.  Slani  occ.  ad  rupes  humidas  faucium  regìonis  montanae, 
1372m.,  1875,  ater.  (n.  181  p.  p.). 

*  107.  Papillaria  tenarrlma  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1901). 

Ins.  Mani  occ.  in  vallibua,  245  m.,  1676,  ster.  (n.  204). 

*  108.  Philonotis  Baldwlnll  Bi-otb.  n.  sp.  (in  lit.  1903). 

Ins.  Slaui  occid-,  socia  Picgiochila  Gavàichaudii,  187C,  ater. 
(n.  306  p.  p.).  —  Ins.  Uaui  or.  ad  rapes  humentes  vallìs  prope 
Glenatde,  90  m-,  Jan.  1931,  ster.  —  Ins.  Uaui  loco  non  noUto, 
1875,  ater. 

109.  Philonotis  macroqlobds  (C.  MùU.  1896)  Par. 

Ins.  Matti  occ.   in   cratere  Olowala  ad  rupes,  245  m.,  1875, 
e.  aet.  —  Ins.    M&ui  or.   ìn  vulcano  Haleakala,   1886,    e.  set. 
(n.  288  p.  p.). 
*110.  Philonotis  mauisnsis  Brojh.  n.^p.  (inlit.  1903). 

Ina  Mani  loco  dicto  Paia,  ad  latera  vatlium,  Mart.  1903,  e.  fr. 
«  Affinìs  Phit.  Griffilhianai  Mìtt.  >  Broth. 

111.  Philonotis  Sollivantii  (C.  Muli.  1896)  Par. 

Ins.  Oahn  in  montanis,  914  m.,  1875,  e.  set.  (n.  169). 

112.  PlLOTRICHELLA  MAUIENSIS  (Sull.)  Jae^.  et  S. 
Ina.  Uaai  or.  in  truncis  arbornm  regìonis 

1875,  ster.  in.  10). 

113.  PlLOTRICHELLA  TRICHOPHORA  (Mont.)  Jaeg. 
Ins.  Maat  loco  non  notato,  1875,  ster.  {a.  59 
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*  114.  Plagiopus  hawallcus  Brath.  n.  sp.  (in  Ut.  1903). 

Ins.  Maui  or.  in  solo  humido  regionis  moatanae  cditioris, 
24iOm.,  187G,  e.  fr.  [n.  219). 

*  115.  Plaglothaclum  maulenss  Broth.  a.  sp.  (in  lit  1800). 

liiG.  ^aui  or.  in  faiicibus  regionis  montanae  editioria  ad  terram 
humidam,  2410  m.,  1876,  ster.  (n.  121). 
116.  PoGONATO-M  Bai.dwinii  {G.  MùH.  1800)  Par.  {P.  JunghuhMt 

Suli.  non  Bi*.  jav,,  ex  scheda  Baldwiiiii  n.  22). 

Ins.  Mani  or.  in  faucibus  mont.  ad  rupoa,  305  m.,  1875,  e.  t'r, 
(d.  22).  —  Ibid.  in  argillosis.  610  ra-,  Jud.  1900,  e.  fr.  (n.  305  p.  p.). 
—  Ibid-,  ad  lateta  viae  cavae  valiìs  prope  Glenside,  3C6  m., 
Jun.  1901,  abunde  e.  fr. 

*  117.  Ptaroganl«lla  hawallca  Broth.  ii.  sp.  (in  lit.  1901). 

Ins.  Maui  occ.  in  cratere  Olowalu,  244  m..  1875,  ster. 

*  118.  Rhacomltrium  «rosum  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1004). 

Ins.  Maui  loco  non  notato,  187,'i,  e.  fr.  unico, 

*  110.  Rhacomitridm  papektense  Be'ich. 

Ins.  Muni  or.  ad  terram  in  montanis  editioribus,  2110  m.,  1876, 
ster.  (n.  236). 

*  120.  Rhacomltrium  perrobustum  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1800). 

(Ji.  /asciculareSu.]].  non  Brid.,  ex  scheda  Ealdwijiii  ii.77). 
las,   Maui  occ.  ad  rapes   fiiucium   reg.    montanae,  1065- in., 
1-975,  ster.  (n.  77 1. 

121.  Rhacomitrium  RioiDissoinii  (C.  Muli.  1896)  Par.  {li.  lann- 
ffinosHin  Sull.  non  Brid.,  ex  scheda  Baldwinii  n.  78). 

Ins.  Mani  occ.  in  solo  uliginoso  regionis  montanae,  1630  m., 
1875,  e.  fr.  (n.  78i. 

122.  RiiACOPlLCM  CDSPrniOEROM  (Schwg.)  Mift. 

Iqs.  Oahii  in  vallibus,  4G0  ra.,  1875,  e.  fr.  (n.  ]63j.  —  lus. 
Maui  occ.  ad  rupes  crateris  Olowalu,  244  nj.,  1875,  e.  fr,  (n.  44).  — 
Ins.  Maui  or,  iu  vulcano  Haleakala,  1885.  e.  fr.  (n.  289).  —  Ibid. 
in  valle  ombrosa  ad  merid.  pagi  Glenside  rupicolum,  90  -275  di., 
1901,  ster. 

*  123.  Rhaphidostcgium  flllramaum  Broth.  n.sp.  (in  Ut.  1001). 

Ins.  Oahu  loco  non  notato,  1875,  e.  set.  (n.  164). 

124.  RhIZOGOSIDM  l'CNOENS  Sult. 

Ins.  Mani  or,  in  ligno  pntr.  reg.  coUinae,  90  m,,  1875,  e.  fr. 
(n.  G.  p.  p.}.  Setae  ad  115  mm.  longne.  —  Ina.  Maui  absque  loco, 
1875,  ster.  Forma  reducta  minor. 

125.  RillXOGONlUM  SPINIFORME  (L.)  Bl'id. 

Ina.  Kauaì  abaque  loco  spec,  1885,  ster.  (n.  294).  —  Ina.  Maui 
occ.  iu  arborum  truncia,  1524  m.,  1875,  e.  fr.  (n.  151).  —  Ins.  Mani 
or.  in  ligno  putrido  regionis  colliiiae,  90  m.,  1875,  e.  fr.  (a.  6  p.  p.). 

*  126.  RhynehOBteglum  llavescens  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1890). 

Ins.  Maui  or.  in  montanis  editioribus,  2110  m.,  1875,  e.  set. 
(n.  161). 
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137.  RiiVNCHosTEaroB  Gaddichaddii  (Mont.  1843)  Jaeg.  et  S. 
Ins.  If&ai  or.  in  locis  uligiaoais  vulcani  Halenkala,  1885,  ster. 
(n.  303). 
*128.  Rbrnchostealum lorlcatum  Broth.n.sp.  (in  li 1. 1899). 

Ina.  Mani  or.  in  hnmentibua  vulcani  Haleakala,  1885,  eter. 
(n.  295l, 

129.  Rhvnchostegidm  recorvìrameum  C.  Muil.  1896. 

Ins.  Mauì  occ.  in  cratere  Olowalu  ad  rupes,  244  m-,  1815, 
in.  51).  -  Ibid.  ia  humentibuB  vallium,  2-10  m.,  1876,  (n.  86).  — 
Ibid.  in  patailosis  montanis,  1830  m.,  sodo  Hhaeoinilrio  rigidù- 
«iiuo,  1H75  (u.  78  p.  p.).  Ubique  stenle. 

*  130.  RiirNCHosTEOiuM  TENUiFOLiUM  (Hdw.)  Jaeg.  et  S. 

Ins.  Maui  or.  in  vulcano  Halealiala,  1885,  e.  fr.  (□.  291}. 
■  131.  Sclaromlam  flagellars  Bi-oth.  n.  sp.  (in  lit.  18!>0). 

Ins.  Maai  or.  in  vulcano  Halt-akala,  1886,  ster.  (n.  301). 

*  132.  Sclaromlam  flexicaula  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1899). 

Ins.  Mani  or.  aecus  rtvulos  unibrosos  reg.  montanae,  rnpibus 
•dbaerens,  916  m.,  1875,  ster.  (n.  84». 
13.3.  SciAHOMicMLEPTOLOMACEUM  (C.  MùU.  sub  i//H&«//a)Par. 

laa.  Maui  occ.  iu  rupibus  taucium  humidarum  regionìs  mouta- 
nae,  1370  m.,  1875,  ster.  (n.  3  p.  p.j. 

*  134.  Sclaromium  porotrlclioidas  Bi-oth.  n.  sp.  (in  lit.  1899). 

Ins.  Maui  occ.  in  faucibus  hamidis  regionia  montanae  rupico- 
lum,  1370  m.,  1875,  ster.  (n.  3  p.p.). 

135.  SciAROMiDU  TRicosTATUM  (Sull.  sub  Neckevo)  Mitt. 

Ina.  Maui  occ.  in  faucibus  humidis  ad  rupes,  1370  m.,  1875, 
ster.  (n.  3  p.  p.). 

136.  Skmatophyllum  Baldwisiì  (0.  Muli.  1896)  Par. 
Ins.  Maui  loco  non  notato,  1875,  ster. 

137.  SEMATOPHVt,LDME08CO-FLAV0M(C.  Muli.  189C).  Par. 

Ins.  Oahu  absqne  loco,  socio  Palitinocìadio  «pirìpede,  1876,  e.  fr. 
(n.  163..  —  Ina.  Mani  occ.  iu  truncis  arborani  reg.  montanae, 
1066  m.,  1875,  e.  fr.  (d.  39).  —  Ins.  Maui  or.  in  vulcano  Halea- 
k&Ia,  1885,  ster.  (n.  285). 
'  l:^.  SsmatopAyliun  mlcrostictun  Bi-oth.  n.  sp.  (in  lit.  1901). 

Ins.  Maui  loco  non  notato,  1875,  e.  fr. 

139.  Sphaqnum  vdlcanicom  Warnst.  Bot.Ceiitralbl.  1900. 

Ins.  Mani  or.  in  monte  ignivomo  Haleakala.  1885,  ster.  (n.  29(j). 

140.  SpHAONDM  Whreleki  C.  -Milli.  1887  (S.  rigUluhim  Warnst. 
1890). 

Ins  Mani  occ.  in  palndosìa  montanis,  1830  m.,  1876,  star.  (n.  24C). 
Sphagna  (139 — 140)  determinavit  ci.  C.  Warnstorf. 

141.  Sterkodon  opacodon  (Sull.)  Broth. 

Ina.  Mani  occ.  in  truacia  arborum  regioois  montanae,  1220  m., 
1876,  e.  fr.  (n.  75). 
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142.  Syrrhopobon  hawaiicosC.  Miill.  1896. 

Ins.  Uauiocc.  ìnfaucibus  montium,  2410 m.,  187G,  ster.  (n.l95). 

*  143.  Thamnlum  hawalleun  Broth.  n.  sp.  (in  Ut.  1901). 

Ins.  Mani  loco  aoa  notato,  1875,  seta  naioa. 
•144.  Thoidium  FAULENSE(Rchdt.  1888)  Jaeg.  et  S. 

Ina,  Mani  occ.  ad  terram  in  regione  montana  inferiore,  610  m., 
e.  Ir.  (n.  107). 

*  145.  Thuldlum  glabratum  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1899). 

Ins.  Uaui  or.  in  monte  Habakala,  18S5,  ster.  (n.  281,  282). 
146.  Thdidiom  hawaiiense  Rch(it.  1868  {Tamariscella  cymli- 

/•oWotoC.  Muli.  1896), 

Ins.  Mani  occ.  in  faucibus  montanis  humidis,  1370  m.,  1875, 
e.  ir.  (n.  20).  —  Ibid.  in  solo  humidiBsirao  vallium,  243  m.,  1885, 
star.  (n.  275).  Frondes  ad  S5  centim.  longae  ramjs  patentisaimis 
arcnato-detiexis. 

*  147.  Thuldlum  oahuense  Broth.  ms.  (in  Hcrb.  Havn.). 

Ins.  Mani  loco  non  notato,  1875,  ster. 

*  148.  Thuldlum  subturfurosum  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1901). 

Ins.  Mani  loco  non  notato,  1876,  ster. 

149.  Thysanomitrium  hawaiicdm  (C.  Muli.  1896). 
Ins.  Mani  loco  non  notato,  1875,  ster. 

150.  Thysanomitbium  dmbellatdm  (Schwgr.sub  Trichostomo). 
{PUopogon  wnbellalum  Broth.). 

Ins.  Mani  occid.  in  solo  sicco  regiouis  montanao,  760  m.,  1875, 
e.  fr.  (n.  13  p.  p,). 

*  151.  Tortella  dilatata  Brolh.  n.sp.  (in  lit.  1899). 

Ins.  Ifaui  or.  in  montanis  editioribua,  2440  n 
(n.  196).  —  Ins.  Maui  occid.  ìn  vallibas,  300  n; 
(n.  121  p.  p.l. 

var.  maulaiuls  Broth.  (ìn  lit.  1899). 

Ins.  Mani  occ.  in  faucibns  montium,  2440  ni 
(n.  195  p,  p.). 

*  153.  Trachyloma  hawalisnve  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1890). 

Ins.  Vani  occ.  in  faucibns  montinm,  truncicolam,  1065  m., 
1876,  ster.  (n.  240). 

*  153.  Trachyput  Haieakalae  Broth.  n.  sp.  (in  lit.  1899). 

Ins.  Mani  or.  in  vulcano  Haleakala,   1885,  e.   set.   (n.  284). 
<  Valde  proximus  T.  subbiiolori  C.  Mail,  sikkimensi  ». 
154.  Trachvpus  ornans  (Rchdt.  sub  Hcmtragi)  C.  Miill. 

Ins.  Mani  occ.  in  truucis  arb.  reg.  montanae,  1830  m.,  1876, 
ster.  (n.  19).  —  Plantae  27  centim.  usqaa  longae,  muacus  aureo- 

forma  simplex  firoth .  (in  lit.  1903). 

Ins.  Maui  loco  non  notato,  187.^,  ster.  CauIìs  apeci min is  unici 
15,5  centim.  longus  parnm  flexuosus,  ramis  omnino  destitutus. 
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1^.  Trichosteleum  PicKERiNQii  (Siili.)  Jaeg.  et  S. 

Ins.  Matti  or.  io  monte  Haleakala.  1886,  e.  fr.  (n.  288).  —  In 
Maui  occ.  in  faacibns  niontium,  1530  in.,  1877,  e.  fr.  (n.  267 1. 

*  156.  Trichostslsum  pilotrlchalloidas  Broth.  n.  sp.  (in  Ut.  1901 

Ins.  Mani  loco  non  notato,  1875,  ster. 

*  157.  TrlchaitoRium  maulaniB  fii-oth.  n.  sp.  (in  Ut  1904). 

Ins.  Maui  occid.  in  vallibas,  300  m.,  1876,  e.  fr.  (n.  121  p.  p. 

*  158.  Webara  Baidwlnll  (Brotb.  sub  Pohlla,  n.  sp.  in  Ut  1899). 

Ids.  Maai  or,  ad  terram  in  fauciLus  mpstanis,  2440  m.,  IST' 
e    fr.  (n.  2r^). 

*  159.  Webera  leptodlctyon  (Broth.  sub  Pohlia,  n.  sp.  in  lit  1901 

Ina.   Maai  loco  non  notato,   1875,  e.  set. 

*  160.  Wabera  maulensls  (Broth.  sub  Pohlia,  n.  sp.  in  lìt  1899). 

Ins,   Maui   or.   ad   terrain   in    montibua,  2'WO  m.,   1876,  e.  f 
(d.225).  —  Ibid.  in  faudbua  tnontium,  2440  m.,  1877,  e.  fr.  (n.  2G3 
161.  Webera  plumaefolia  (C.  Muli.  1896)  Par. 

Ins.  Maui  occ.  ad  terram  infaucìbusregìonis  montaiiae,1370ni 
1875,  e.  fr.  (n.  133). 
«  162.  Zygodonbarbuloidas  Broth.  11.  sp.  (in  lit.  1S99). 

Ids.   Maui  occ.   ad   terram  in  moatosis,  1220  m.,  1376,  ste 
(n.  223). 

*  163.  Zygoiion  Reinwardtii  (Hiisch.)  \.  Br. 

Ina.  Matti  or.  in  truncis  arborum  regionis  montanae  editiorì: 
2410  ni.,  1876,  e.  fr.  (n.  226,). 

II  Segretario  Baro.si   presenta  i  seguenti  lavori,  di  cui  legge 
pnnti  piò  salienti.  Essi  sono  ; 


DI  UNA  INTERESSANTE  MOSTRUOSITÀ  DI  CANNABIS  SA 
TIVA  L.  —  COMUNICAZIONE  DEL  DOTT.  C.  MASSA 
LONGO. 

Da  poco  più  di  un  anno  il  chiar."""  collega  prof.  V.  Peglioi 
direttore  della  cattedra  ambulante  ili  Agricoltura  per  la  pi'( 
vincia  di  Ferrara,  scopriva,  nei  campi  coltivati  a  canape  di  Y( 
ghiera  (Portomaggiore),  un  esemplare  maschile  mostruoso  < 
detta  pianta,  che  offriva  delle  anomalie  per  vari  riguardi  molt 
interessanti.  Questo  esemplare,  gentilmente  comunicatomi  dall 
stesso  prof.  Peglion,  aveva  sviluppato  al  luogo  dei  fiori  stam 
niferi  delle  anormali  e  sottili  ramificazioni,  fornite  di  minui 
brattee  squamiformi,  nell'ascella  della  maggior  parte  delle  qua 
esìstevano  delle  piccole  gemme,  da  cui  svolgevansi  degli  alti 
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rametti.  La  nostra  pianta  era  perciò,  nella  regione  dell' tnflo- 
rescenza,  affetta  da  cladomania,  concomitante  a  bratteomaiiia,  e, 
come  è  naturale,  dal  complesso  di  queste  anoi'malj  neoformazioni, 
il  suo  abito  trovavasi  molto  svisato,  assumendo,  in  detta  regione, 
aspetto  cespuglioso.  La  prima  impressione  che  mi  venne  dal- 
l'esame di  questa  mostruosità,  fu  quella  di  trovarmi  di  fronte 
ad  un  acarocecidio,  essendoché  le  surriferite  alterazioni  ricor- 
davano moltJsaimo  quelle  che  incontratisi  in  taluni  veri  zooce- 
cjdi  provocati  da  fitotti.  Ad  onta  però  di  questa  spiccata  ras- 
somiglianza, devo  confessare  che,  purtroppo,  nell'esemplare 
deturpato,  oggetto  della  presente  comunicazione,  non  riuscivo  a 
trovare  traccia  di  fitotti.  Per  questo  motivo  Qnora  si  sarebbe 
indotti  a  risguardare  l'anomalia  in  parola  come  un  semplice 
caso  teratologico.  Sono  péro  convinto  che  la  questiono  iatornc» 
all'etiologia  di  questa  mostruosità  non  possa  definitivamente 
risolversi  che  dopo  esame  di  abbondante  e  più  adatto  materiale, 
poiché  potrebbe  anche  darsi  che  i  fitotti,  sospettati  autori  del- 
l'alterazione che  ci  occupa,  avessero  di  già  abbandonato  l'unico  , 
esemplare  dal  prof  Peglion  e  da  aie  studiato.  Comunque  aia, 
trattandosi  di  una  pianta  culturale  imj)ortantissÌma,  ho  creduto 
di  dover  richiamare  l'attenzione  intorno  ad  un'anomalia  di 
sviluppo  non  ancora  sopra  di  essa  segnalata,  tanto  più  che  in- 
teressando i  suoi  fiori  staminiferi,  specialmente  nel  caso  non 
improbabile  che  in  avvenire  ne  fosse  dimostrata  la  natura  paras- 
sitaria potrebbe  avere,  in  date  circostanze,  qualche  influenza 
dannosa  sulla  fertilità  della  preziosa  pianta  tessile. 

AGGIUKTE   ALLA  FLORA  DELLA    PROVINCIA  DI   PARMA, 

hi  P.  BOLZON. 

Nota  seconda. 

30.  Aspleniuiu  viride  Huds.  Nei  dirupi  sovrastanti  alla  Ca- 
panna del  lago  Velale  a  circa  1700  m. 

33.  Aspleniuni  septentrlonale  HofT.  Nelle  fessure  delle 
arenarie  sopra  la  cascina  Biancani  (Ri^^oso)  a  circa  1000  ni. 

53.  AsoUa  caroDnlaiiit  W.  L' ho  osservata  all'atto  invadente 
nelle  vasche  del  R.  Orto  Botanico  di  Parma,  nel  decorso 
Ottobre. 
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Dell'Emilia  da  quanto  so  era  stata  notata  soltanto  a 
Ferrara  ;  resta  a  vedersi  se  il  detto  Orto  Botanico  sarà 
un  centro  di  difTusioEie  di  questa  pianta,  come  lo  è  stato 
l'Orto  Botanico  di  Padova  per  tutto  il  basso  Veneto.  Se 
mai,  questa  difTusiono  sarà  facile  non  nel  suburbio  di 
Parma,  dove  per  lo  più  i  corsi  d'acqua  sono  tutt'altro  che 
stagnanti,  ma  nella  parte  bassa  verso  il  Po  :  non  ho  ancora 
avuto  l'occasione  di  verificare  se  quivi  si  sia  ancora  ini- 
ziata la  sua  diffusione 
73.  Lycopodlum  Selago  L.  Nei  dirupi  sopra  il  lago  Vei'de 
a  circa  1650  m. 

S35.  Juncus  trifldtts  L.  Nei  dirupi  dei  sommi  gioghi  sovrastanti 
al  Iago  Verde  a  circa  l"00  m.  —  Notata  anche  del  monte 
Oi-saro  ai  confini  della  provìncia  (Cantei). 

Nella  medesima  colonia  ho  notato  fusti  con  fiore  unico 
sprovvisto  dì  foglia  basilare  superiore  allungata  ì  quali 
erano  mescolati  a  fusti  con  fiore  pure  unico  ma  colla  foglia 
basilare  superiore  allungata,  appartenenti  cioè  alla  var. 
?  Hostil  (Tausch.)-  Ciò  prova  quanto  sia  giusta  l'osser- 
vazione che  il  Dertoloni  fa  (in  Flora  Italica),  parlando  di 
questa  varietà;  eat  qaam  certissime  mc^iis  titSits  hu()ts 
speciel,  quacum  promisque  cresclt. 

606.  iMzula  lutea  "DC.  Nei  sommi  gioghi  al  crinale  dell'Appen- 
nino sopra  il  lago  Verde  a  circa  1750  ra. 

Notala  dalla  medesima  giogaia  al  lago  Santo  (Avella  e 
Casoni)  e  al  sovrastante  ra.  Orsaro  (Carnei). 

600,  L.  campestris  DG.  r  congesta  (I-ej.)-  Nei  pascoli  alla  cima 
del  m.  Montagnana  sopra  Calestano  a  1200  m. 

647.  Gagea  arvensis  b  bnlbilUferu  raihi,  auobus  bvacleis 
superlorSbus  In  axilta  bulbillum  solUartum  ferenttbus. 
Nei  seminati  a  Langhirano. 

Il  Bertoloni  (in  Flora  Italica)  nella  diagnosi  di  questa 
specie  include  in  parte  tale  forma,  colla  dilTeren^a  che 
egli  parla  invece  di  «  corymbus  basi  bulbill'/er,  bulbillls 
coYiglomeralis  >,  anziché  di  l)ulbilli  solitari. 

731.  Polygonatum  verticillatam  Ali.    Nella   cima   di    m.    Polpi 
(m.  1480)  e  nei  rovesci  di  esso  verso  il  Cenno. 
Notato  al  m.  Caio  e  alla  Cisa  da  Avella  e  Casoni. 

757.   Narclssus  poelicus  L.  Nella  cima  di  m.  Pelpi  (m.  USO). 
Indicato  dal  Passerini  del  m.  Priiiwra. 
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762.  Crocus  Mfloriis  Wìl\.  Lungo  la  strada  da  Betceto  alla  Cisa. 

—  b  lincfitns  (Jan.)-  Copiosissimo  a  Parma  nel  Giardino 

Pubblico  e  nei  dintorni  come  lungo  il  passeggio  detto  /o 

Stradone. 
829.  Orchis  globosa  L.  Nei  pascoli  alla  cima  del  m.Pe!pi(m.  USO). 
Notato  anche  alla  Cisa  e  a  Berceto  (Avella  e  Casoni). 
846.  Coeloglossum  oìrldc  Hartm.  Alle  località   che  figurano 

nella  prima'  della  presente  serie  di   note   aggiungo: 

pascoli  umidi  alla  cima  del  m.Montagnana  sopra  Calestano. 
1097.  Sagina  ffUtbra  Fenzì.  Nei  boscbi  fra  Monchio  e  Rigoso  e 

sopra  Bosco  di  Corniglio. 
E  stata  notata  anche  al  m.  Gotro  e  alla  Cisa  ai  confini 

colla  provincia  (Cantei). 
1102.  disine  verna  \Vh\ah.  b  ciiespltosa  (Guss.).  Nei    pascoli 

alla  cima  del  ra.  Pelpi  {m.  1480). 
1125,  Stellarla  nemorum  L.  Nei   boschi   sopra  Rigoso  verso  il 

lago  Balano  e  verso  il  passo  del  Lagastrello. 
Notata  al  lago  Santo  e  a  Rondebecco  presso  la  Cisa 

f Avella  e  Casoni).  • 

1228.  Diantfius  cleltoiaes  L.  Nei  prati  presso  Rigoso  a  1200  m. 

Il  Passerini  l'ha  notato  al  ra.  Prinzera. 
1255.  Bypericum  humlfnsum  L.  Nei    pascoli  asciutti  pi-esso  il 

passo  del  Lagastrello  (m.  120{J)- 
Nella  Flora  del  contorni  di  Parma  del  Passerini  figura 

in  generate  dei  colli,  ma  vi  deve  essere  molto  rara  perchè 

in  questi  non  l'ho  mai  incontrata. 
1300.  Viola  ^racllis  S.  et  S.  Nei   luoghi  dirupati  al  crinale 

dell'Appennino  sopra  la  cascina  Biancani  (Rigoso)  a  1550- 

1750  m.,  frammista  alla  forma  blicterophylla(Bert- p.p.) 

che  forse  vi  è  predominante. 
1354,  Barbarea  bracleosa  Guss.  Alle  località  che  figurano  nella 

prima  della  presente  serie  di  note,'  aggiungo:  presso  la 

Capanna  del  lago  Verde  a  m.  1603. 
1381.  Cardamine  chelidonia  L.  Lungo  le  siepi  e  nelle  macchie  fra 

il  lagoSquincioeil  passo  del  Lagastrello  (m.  1300),  copiosa. 
Notata  anche  a  Rondebecco  presso  la  Cisa  (Avella  e 

Casoni). 


«  In  Bull.  Soo.  boi.  Hai.,  1903,  pag.  41. 
*  V.  l.  e.,  a  pag.  41. 
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1474.  Cbamaellna  saliva  Ci-tz.  ^  siioestris  (^ 
gini  delia  piazza  (l'Anni  di  Parma. 
Nel  Passerini*  figura  soltanto  come  o 
1580.  RanunciUus  aconiUfoUus  L.  Nel  ra.  Pelp 
e  nei  suoi  roresci  verso  il  Cenno. 
Notato  anche  al  in.  Caio  (Avella  e  Ca 
1583.  R.  Flainmula  L.  Nel  {a^o  Squincto. 

1d  questo  lago  ù  stato  notato  anche  d 
1014.  Trolliiis  europaeiis  L.  Nei  pascoli  alla  ( 
>[n.  1480). 

Trovo  che  questa  specie  è  stata  iiotat 

m.  Caio. 

1036.  Aquilegia  vnlgaris  L.  Nelle  faggete  e 

riore  del  m.  Pelpi  o  del  m.  Moiitagnana 

Questa  specie,  nella  Flot'a  dei  conlon 

Passerini,  figura  soltanto  come  pianta  o 

1630.  Aetaea  spicatu  L.  Nelle  faggete  alla  e 

(m.  1480). 
1638.  Paeonia  offìcinalis  L.  7  paradoxa  (Ande 

macchie  sopra  a  Calestano. 
1648.  Saxifraga  rolundifolia  L.  Copiosa  nelle 
cima  del  IO.  Pelpi  nel  subappenuino  Par 
Sembrami  notevole  questa  località  di 
[lerchè  Un'ora  era  ^tata  notata  soltanto 
nino,  cioè  fra  Bosco  di  Corniglto  e  il  la 
monti  Oi'saro  e  Gotro  (Caruel). 

1804.  Agrimonia  agrtinonloidcs  L.  Nelle  faggel 

di  nocciolo  al  in.  Monfagnana  e  al  m.  Dos: 

Nella  Flora  dei  coni,  di  Parma  del  1 

in  generale  dei  culli,  nei  quali  io  però  : 

1805.  AlchcmiCla  citìgaris  L.  b  subcreuata  (E 
sopra  Rigoso. 

—  7  bybrlda  Schm.  Da  Roseo  di  Coni 
Santo,  liei  pascoli  sopra  la  cascina  Bi 
nella  cima  del  m.  Pelpi  e  del  m.  Monta< 


'   In  Flora  dei  eontomi  dì  Panna. 
'  V.   D.'  Brias,  Gaida  per  eacur.  ndVAppcn 
B»ttei,  1903,  pag.  208. 
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1886.  Oenistatincioria  L.  fi  vlr^ata  (W.)-  AI  m.  Pelpi  presso 
Monti  sopra  Bedoiiia. 

1987.  Trlfollum  incarnatmn  L.  b  elalins  Oib.  et  Belli.  DaCor- 
niglio  ai  Bosco,  a  Neviano  degli  Arduini  presso  la  chiesa. 

2032.  AnthylUs  vulnerarla  L.  £  alpeeitrls  (Kit.).  Nei  pascoli 
alla  cima  del  m.  Pelpi  (m.  1840).  —  b  afflala  (Britt.) 
A  .Musiara  (m.  1000)  presso  il  in.  Caio. 

S072.  Asiragahts  pitrpurem  Lam.  Copioso  nei  dirupi  presso  Ri- 
poso a  circa  1200  m.  * 
Notato  del  in.  Gotro  ai  coiifiiH  della  proTJnoia  (Caruet). 

2SÓ2.  Bapleanim  ranniicaluidea  L.  Nelle  fessure  delle 
rupi  apriche  al  m.  Palerà  (m.  1313)  presso  Rìgoso. 

2466.  Polygala  vulgaris  L.  b  calyplera  Legr.  Nei  boschi  del 
m.  Dosso  in  r.  di  Cenno  e  del  m.  Pelpi. 

2470.  Oeranium  macrorhyzum  L.  Nei  boschi  fra  Rigoso  e  la 
cascina  Biancani  e  fra  Rigoso  e  il  lago  SquincioJI  16  lu- 
glio in  piena  fioritura,  con  forma  a  peduncoli;  oltre  che 
biflori,  anche  aiilflori  e  tetraflorl. 

£  questa  l'unica  località  dell'Appennino  settentrionale 
e  centrale  segnalata  dagli  autori  della  Flora  Analitica 
/f Italia,'  e  ho  creduto  utile  di  rialTermarla,  indicandola 
con  ma^ior  precisione.  Le  suindicate  forme  sono  incluse 
nella  frase  del  Bertolont  (in  Fiora  Italica)  ;  peduncult 
biflori,  saepe  cum  pedunculis  aiaribus  unt-bifloris. 

2551.  Malva  inoscata  L.  Nei  boschi  fra  Monchio  e  Rimagna 
lungo  la  nuova  strada  provinciale,  e  nei  boschi  sopra 
Rigoso, 

Notata  del  m.  Ootro  e  della  Cisa  al  confini  della  pro- 
vincia (Carnei),  e,  in  generale,  dei  colli  (Passerini,  o.  e), 
nei  quali  però  io  non  l'ho  mai  osservata. 

2634.  Pyrola  minor  L.  Presso  il  crinale  dell'Appennino  sopra  il 
lago  Verde  (Rigoso)  I,  al  ra.  Montagnana  (Passerini  l'm 
Herb.  Borii  Parmcnsis).  ' 


<  Voi.  2»,  pag.  234. 

*  Devo  qui  porgere  i  miei  più  sentiti  riugraziametiti  al  eh,  pro- 
fessore Avella  per  avermi  permesso  di  consultare  l' erbario  del 
PuMerini  che  si  trova  nai  R.  Istituto  Dot.  di  Parma  e  al  di  lui  assi- 
steste dott.  Giordani  che  mi  agevolò  la  via  per  potermene  servire. 
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S671.  Primula  apennina  Wid.  =  P.  vUCosa  Ca 
gioghi  dell'Appennino  sovrastanti  al  Iago  Vi 
sulle  arenarie. 

Notala  della  cima  del  m.  Orsaro  ai  con 
vìncia  (Cartel). 

2736.  Vinca  minor  L.  Nell'ertrario  Passerini ^éW'i 
figura  la  forma  b  alba  Venaiizi  delle  brugi: 
e  la  for-ma  e  violacea  florlbiis  violaceis 
pilli  di  Colleeehio.  Quest'  ultima  non  (Igui 
AnaliL  (fllalia  di  Fiori  e  Paolelti,  quanti 
presa  nella  diagnosi  del  Berlotoni  (in  Floi 

2753.  Geniiana  acaulés  L.  ?  Koclilana  (Perr.  t 
cima  del  m.  Montagnana  !  (Passerini  '.), 
nei  monti  sopra  il  lago  Verde  !  e  alla  GisE 

2772.  Menyanl/ies  trtfoUata  L.  Nel  lago  Squìnci< 
In  questo  lago  é  stata  notata  anche  dal 

2775.  Cerintìie  minor  L.  b  Alllonei  Fi.  e  Beg. 
tara,  Langhirano  e  Lesignano  di  Palmia. 

SOSS.  Veronica  urttcaefoUa  Jcq.  Nella  cima  del  m, 
di  Gorniglio  e  nei  boschi  sopra  Rigoso. 

Notata  dei  monti  Gotro  e  Orsaro  ai  eoe 
vincia  {Cantei). 

3011.  Pedicularis  tuberosa  L.  b  minor  (Ten.).  r 
ghi  al  crinale  dell'Appennino  sopra  il  lago 
1750  m. 
II  tipo  è  notato  della  medesima  giogaia 
(Cantei). 

3072.  Teaerinm  Seorodonia  L.  Copioso  nei  ca 
la  nuova  strada  provinciale  fra  Monchio  e 
Non  mi  risulta  fosse  stata  ancora  notat 
finì  della  provincia. 

3260.  Oalium  pe(temonianu7n  k\l  ^  reflexum 
breseens  Pi.  e  Bég.  A  Rocca  Prebalza  ( 
Berceto  (Passerini  !  in  Herb.  Morti  Panni 
demoni.), 

3242.  G.  rotuìvUfolium  h.  b  slabratnni  mih 
in  Fi.  Hai.  p.  p.),  cavie  glabro,  foliis  gin 


'  V.  Briak,  np.  cit.,  pag.  i 
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vet  non  ciUolatls.  Copioso  nei  boschi  fra  Kigoso  e  il  lago 
Squincio!  e  fra  Rlgoso  e  la  cascina  Biaiicanì  ! 

Neil'  erbario  Passerini  dell'  Orto  Parmense,  ho  osser- 
vato esemplari  appartenenti  a  questa  forma  pure  del- 
l'Alpe di  Rigoso,  e  anche  dell'Appennino  Bolognese  al- 
l'Abetone.  Questa  mia  forma  differisce  dalla  forma  ^  del 
Bertotoni  per  trovarsi  anche  con  foglie  non  ciliolate. 
Gli  autori  italiani  posteriori  al  Beriolonf  hanno  ci'eduto 
di  non  conservare  tale  varietà  forse  perché  in  essa 
«  Iransilus  a  specie  in  varielatem  per  innumeros  pube- 
scentiae  decresceniis  gradus  passim  obvius  »  (FI.  Italica). 
3272.  <?.  rubrum  L.  b  plllgferuin  H.  Braun.  Al  passo  della  Cisa 

(Passerini,  in  fferb.  Horti  Parmensis  '.). 
3330.  Valeriana  Iripleris  L.  Presso  il  lago  Santo  e  nei  rovesci 
del  m.  Pelpi  e  al  m.  Montagnana. 

Era  stala  notata  anche  al  m.  Caio  (Acetla  e  Casoni). 

fi  pliiuata  inihi,  aliqua  Colia  inferiora  quinato-pin- 

nala,  duobus  foUolis  inferioribas  mlnoribus  (2--4  mm.  loii- 
gis),  folla  caulina  aliqua  terìiata  tanlum,  nllqiia  pinnala, 
qtiatuor  piiinls,  pinna  inferiore  minore.  Nei  monti  sopra 
Celestano,  rara,  21  Maggio,  in  lìoritura. 

Anche  questa  singolare  forma  è  in  parte  inclusa  nella 
diagnosi  del  Bertoloni  (in  Flora  Italica):  folla  caulina 
superiora  ternata,  subinde  qulnalo-plnnata. 


CONTRIBUZIONE  ALLA  FLORA  VEMiTA  DEL  DOTT.  PIO 
BOLZON. 

Nota  undecima. 

1S4.  Festuca  caria  Haerik.  b  acuminata  Oaud.  Nella  gola 
di  Pradolino  in  valle  del  Natisene  del  Friuli  (M.  Minio!). 
Forma  notala  dal  Goiran  in  tutto  il  m.  Baldo  e  nei 
Lessiiii  dei  Vei'onese, 

596.  Orchis  latifolla  L.  .9  incarnata  L.  A  Staroselo  in  valle 
deil'  Isonzo  in  Friuli  (M.  Minio .')  ;  in  Friuli  era  pure  stata 
notata  presso  Monfalcone,  a  Molino  di  Sdobba  e  a  Be- 
strigna  (Pospichal). 
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1278.  Hieracium  Hoppeanum  Schuit.  {=  pUoseltaeforme 
*  vS  deptlatum  A.  T.  Nella  Montagna  di  S.  Caterina 
ronzo  nel  Bellunese  (Venzo  in  Herb.  Centr.  di  Fii 
Forma  da  aggiungersi  alla  Flora  Veneta. 

1280,  H.  sphaerocephalum  Froel.  =  H.  fitrcatum  Hppe  p. 
m.  Serva  sopra  Belluno  (Hiiler  e  Porla  in  Herb. 
di  Firenze).  Per  la  prov.  di  Belluno  era  pure  noti 
vette  di  Feltre  (ew  Bertoloni). 

1S82.  H.  fiorerUimim  Ali.  ^  ^lareosum  Koch.  Nelle  ghii 

Piave  presso  Belluno  {Ball  in  herb.  Centr.  dì  Fir 

Varietà  nota,  per  il  Veneto,  soltanto  del  Friuli 

delle  ghiaie  del  Tagliamento  presso  Dìgnano  e  deli' 

presso  Gorizia  (Pirona). 

1417.   Vinca  minor  L.  •  b  alba  (Venanzi).  Presso  S.  Pi( 
Natisone  in  Friuli  (M.  Minio!). 
Forma  che  non  mi  risulta  ancora  notata  del  V 

1438,  Gentiana  Amarella  L.  fi  oalydna  (Wettst.).  In  v,  d 
tisone  in  Friuli;  in  flore  il  12  ottobre  1902  (^f.  Mi 
Per  il  Friuli  figura  anche  del  Goriziano  {Fiori  e  , 
Nelle  altre  provincie  venete;  nelle  prealpì  trev 
al  Col  Visentin  {E.  De  Toni)  e  al  m.  Grappa  {Vat 
nel  Veronese  {Fiori  e  PaoL).  —  y  pilosa  (Wettsf. 
boschi  sopra  Tovena  a  S.  Boldo  (prealpi  trevigiane)  il 
tembre  1900  in  piena  fioritura  I 

Net  resto  del  Veneto  figura  soltanto  al  m.  Cro 
Comelino  nell'alto  Bellunese  e,  nel  Veneto  fuori  dei  < 
politici,  presso  Strassoldo  nel  Goriziano  e  in  valle 
pezzo  nel  Cadore  (Fiori  e  PaoL). 

1584.  Myosolls  palastris  With.  b  strlgosula  (Rchb.).  1 
Staniselo  in  v.  dell'Isonzo  (M.  Minio!). 
Notata  anche  delle  vicinanze  di  Padova  {Ugolin 

1690.  Pedicularis  foliosa  l..  *b  g:labrluscala  Stein.  Al  n 
nes  nel  Friuli  orientale  {M.  Minio  !). 

Forma  che  non  mi  i-isuitanotata  del  Veneto.  Del  res 
che  il  tipo  mi  consta  sia  stato  nel  Veneto  notato  solta 
m.  Lipgnac  presso  Lusevera  in  Friuli  {Pirona)  e  al  n 
polo  di  Lamon  presso  Feltre  nel  Bellunese  (ex  Berle 

1731.  Kopsia  ramosa  Dum.  Insieme  alla  *  b  inonocloii 
e  Paol.,  presso  S,  Pietro  al  Natisene  in  Friuli  (M.  Mi 
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Specie  Dotata  nel  Friuli  anche  a  Brazzaao  e  a  Mon- 
falcooe  (Ptrona). 

2033.  Anemone  alpina  L.  b  Burseriana  (Scop.).  Al  m.  Mataiùr 
in  Friuli  (Af.  Miniai). 

2163.  Dentaria  digitata  Lara.  In  v.  dell'  Erbezzo  presso  S.  Pietro 
al  Natisene  in  Friuli  (Af.  Miniai).  In  questo  è  stata  no- 
tata anche  presso  i!  ponte  di  Verzegais  e  presso  la  Stua 
d'Incaroio  {Pirana). 

2188.  SinapU  alba  L.  Nei  campi  presso  S.  Pietro  al  Natisona 
in  Friuli  (A/.  Minto  l)- 

2683.  PotenttUa  verna  L.  b.  ^landnlifera  (Kras).  Presso  S.  Pie- 
tro al  Natisene  (3/.  Minto  '.)■ 
Forma  nuova,  da  quanto  so,  pel  Veneto. 

Lo  Bteeeo  Bahoni  fa  vedere  un  esemplare  di  Datura  Melel  L.  in- 
viatogli dal  prof.  G.  Volpe  ohe  lo  racoolge  nel  territorio  di  Calta- 
giroae  in  Sicilia,  in  aperta  campagna  sopra  suolo  calcareo,  nella  lo- 
calità Bruca,  di  proprietà  Polito.  E  importante,  perchè  tale  scoperta, 
aggiunta  alle  altre  località  note  per  l'Italia,  dimostra  sempre  più 
come  tale  specie,  originaria  dell'america  tropicale,  possa  presentai  sì 
tra  noi  coi  caratteri  di  vera  spontaneità. 

Viene  inoltre  presentato  un  lavoro  del  socio  Piccioli  dal  tìtolo  : 
<  Il  legno  e  la  corteccia  delle  Cistacee  >  con  20  figure  intercalate 
nel  testo.  Questo  lavoro  troverà  posto  nel  Naovo  Giornate  bot.  Hai. 
Per  VAppendice  (U  Nuovo  Giornale  bolan.  Hai.  sono  presentati  i  se- 
guenti lavori  ; 

pRTRt  L.  Osservazioni  sul  genere  Tylostoma. 
—  I  metodi  di  ApAthj  per  l'istologia  del  sistema  nervoso  applicati 

alle  cellule  vegetali. 
Pampanim  R.  La  Salvia  micosa  Jacq.  di  Vahl   e   di   Boissier   e   la 
S.  villosa  Jacq,   di  Carnei. 

Infine  il  consigliere  Pircoi,  facendo  seguito  a  quanto  fn  detto 
nelt^  adunanza  di  dicembre  relativamente  a  fioriture  avvenute  anor- 
malmente, comunica  un  fatto  verificatosi  ora  nelfinverno  sopra  al- 
cune Azalee  le  quali  hanno  sviluppato  malto  anticipatamente  i  loro 
bottoni,  tantoché  su  alcune  piante  i  fiori  sono  sbocciati  nel  dicembre 
all'aria  aperta  e  altre  piante  portate  in  una  stu/a  hanno  fiorito  in 
pochissimi  giorni  stanto  lo  sviluppo  straordinario  dei  bottoni.  Crede 
che  ciò  debba  attribuirsi  al  periodo  prolungato  di  siccità,  durante 
il  quale  la  piante,  malgrado  le  annaffiature,  sono  rimaste  come  in 
riposo. 

Dopo  di  che  l'adunanza  è  tolta. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza   del  d1    14  febbraio  1904. 
Prendenza  dal  Vice-Preaident*  Sohmieb. 

Si  proclama  l'ammiasione  dei  nuovi  soci,  signori: 

Rev.  Don  Carlo  Cozzi  di  Abbiategraaso  ; 
Prof.  GiusEPrE  Falqui  di  Cagliari. 

Viene  comanicato  il  seguente  elenco  dei  doni  : 
BolleUino  agricolo  e  coiiiiiierciale  lUllit  Colonia  Eritrea.  Anno  II,  n.  7 
BMetin  de  CUerbier  Iloisaier.  Tom.  IV,  n.  2. 

lìulltlin  di»  Jardin  Imp.  hot.  de  St.  PiUrshoarfj.   Tom.  Ili,  livr.  7. 
Glai*ik   hnsataknifa   Naravostoruoga  Driulva.  Voi.  XIV,  parte  1',  2* 

Voi.  XV,  parte  1». 
Journal  of  Mycoloi/i/.  Voi.  9,  n.  G8. 
La  FeuilU    dt»    Jeuneg    Natìtralìgte».   N.  40O. 
La  Nuova  Nolarigia.  Serie  XV.  Gennaio  1904. 
MareeUia.  Voi.  II,  fase.  VI. 
rie  Journal  of  Bolnny.  N.  494, 

ir^ner  lUatlrirle   GarUn-Zeitun/f,  1903,  Heft  1^;   1901,  Heft  1. 
J.  Chalon,  Projet  de  liste  des  algues  marines  oomprises  entre  l'en 
bonclinre  de  l'Escant  et  la  Corogne.  Hamur,  1904. 

—  Qaelqnes  Algues  de  mer  récoltées  b.  Roscoff  (Finìstère)  en  190^ 

{Nuova  Xotarìtia,  Serie  XV,  Gennaio  19041. 
F.  CoTteti,  Studi  critici  sulle  Orchidacee  Romane.  (Annali  di  Boti 

nica.   Voi.  I,  fase.  3"!. 
it.  Giori/ì  e  D.  Falleroni,  Eicerche  intorno  alla  macilenza  e  flacc 

dezza  del  baco  da  seta.  Roma,  1!]04. 
A.   Goiran,  Note,  comunicazioni  e  osservazioni  botaniche.  (Atli  de 

r Ace.  d'aifr.,  -e.,  lei/.,  arti  e  comm.di  Verona.  Serie  IV.  volli 

anno  1902). 
A,  ffanigirg,   Biologiache  Mittlieilungen  {llerichte  iter  deutaclien   bo 

Grtelitch.  17  Sept.  1882). 

—  Zur  Biologie  der  Orchideen-Schattenblutter.  (Oe/ttrr.  botan.  Zei 

*d>rift,  1SJ03,  n.  2,  a). 
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A.  Ilantgirff,  Zur  Biologie  dar  herabgekrflmten  Laobblàtter  ieiAra- 
lìa  ipalhttlata  nnd  Meryla  Seuffliana.  (Oesterr.  botnn.  Zeitscbrìfc, 
1902,  n.  6). 

A.  Jatla,  Licheni  esotici  dell'  Erbario  Levier  raccolti  nell'Asia  meri- 

dionale e  nell'Oceania  (Malpighia,  Anno  XVII). 

B.  Ijongo,  Aggiunta  alla  nota  <  La  nutrizione  dell'embrione  della 

Cucurbita  operata  per  mezzo  del  tubetto  pollinico  ».  {Amudi  di 
Botanica,  Voi.  I,  fase,  3»). 
L.  Raggi,  Flora  popolare  della  Romagna.  Bologna,  1904. 

C.  Robertson,  Seed  crest  and  myrmecophilous  dissemìnation  in  cer- 

tain  pianta.  {BolanicaZ  GaztlU,  1897). 
Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 

Il  Dott.  Fiori  comunica  alla  Società  la  costituzione  di  nn  Comi- 
tato per  la  pubblicazione  di  una  <  Flora  italica  essiccata  >  composto 
dai  dottori  Fiori,  Parapanini  e  Béguinot.  Tale  Comitato  si  propone 
di  realizzaro  un  desiderio  espresso  in  un'adunanza  della  «Società 
italiana  per  scambio  di  essiccata  »,  vale  a  dire  di  pubblicare  delle 
centurie  di  piante  vascolari  italiano,  scelto  tra  le  più.  rare,  critiche 
o  floristicamente  importanti,  accuratamente  determinate,  munite  di 
cartellini  stampati,  numerati  e  corredati,  qualora  sia  del  caso,  di 
commentì  critici.  Aggiunge  che  il  Comitato  suddetto  ha  diramato 
una  circolare  contenente  le  norme  per  tale  pubblicazione  e  le  con- 
dizioni e  modi  di  compenso  proposti  ai  collaboratori,  e  ohe  questi  già 
hanno  aderito  in  numero  sufficiente  per  assicurare  sin  dal  corrente 
anno  la  pubblicazione  di  una  o  forse  due  centurie  di  essiccata. 

Il  Presidente  ed  il  Prof.  ARCAKCiBL.t,  approvando  tale  iniziativa, 
chiedono  schiarimenti,  che  sono  forniti.  Dopo  di  che  si  invita  il 
socio  Dott.  Pampanini  a  leggere  la  sua  nota  sopra  «  Dna  varietà 
di  rdiumntliei  »  con  2  tavole.  Questo  lavoro  verrà  pubblicato  nel- 
VAppauiice  al  A'i«h;o   Gioiti,  hot.  ititi. 

È  data  lettura  del  seguente  lavoro  del  socio  Prof.  C,  Massalongo  : 


CENSIMENTO  DELLE  SPECIE  ITALIANE  DEL  GENERE  MA- 
DOTHECA  DMRT.  —  NOTA  DEL  DOTT.  C.  MASSA- 
LONGO. 

Intorno  alla  delimitazione  ed  autonomia  della  massima  parte 
delle  spedo  del  naturalissimo  genere  MaÀothcca,  regna  tutt'ora 
non  poca  incertezza,  come  lo  si  può  facilmente  dedurre  dalla 
discorde  sinonimia  per  esse  adottata  da  vari  epatologi.  Tale 
discrepanza  dei-iva  non  solo  dalla  variabilità  delle  piante  com- 
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prese  net  genere,  ma  ancora  e  specialmente  dalla  diversa  va- 
lutazione liei  caratteri  dalle  medesime  offerti;  ragione  per  la 
quale  alcuni  epatolt^i  attribuiscono  valore  specifico  a  delie  forme 
che  altri  invece  risguardano  quali  semplici  varietà.  Del  resto  la 
storia  di  questo  genere  sottostava  a  quelle  stesse  vicende  che 
verificaronsi  per  numerosi  altri  generi  di  piante.  A  tale  riguardo 
basterà  ricordare  come  fra  le  specie  di  Madof/ieca,  quelle  dap- 
prima diagnosticate  venissero  per  lo  più  fondate  sopra  scarso 
materiale,  sovente  rappresentato  da  esemplari  sterili,  e  prove- 
nienti da  una  o  pociic  località;  di  conseguenza  la  loro  caratte- 
ristica non  poteva  avere  che  importanza  e  valore  soltanto  rela- 
tivi.In  seguito  perle  numerose  scoperte,  sempre  più  accresciutosi 
il  materiale  di  studio,  anche  le  nostre  cognizioni  intorno  alla 
morfologia  del  genere  si  completavano;  solo  allora  si  riusciva 
a  meglio  intravedere  quali  cai'atten  fosseio  più  soggetti  a  va- 
riare, siccome  quelli  subordinati  a  condizioni  puramente  locali; 
e  quali  invece  si  rivelavano  ereditari,  perchè  indipendenti  da 
dette  condizioni  di  attualità  e  perciò  fra  i  più  costanti.  Alla 
stregua,  di  tali  scoperte  e  novelle  cognizioni,  anche  i  criteri  in- 
torno alta  circoscrizione  delle  specie  si  dovevano  necessaria- 
mente modificare,  quantunque  nel  tempo  stesso  il  genere  si 
arricchiva  di  altre  entità  tassonomiche.  Delle  quali  una  parte 
veniva  riferita  a  specie  fino  allora  indescritte,  mentre  le  restanti 
si  incorporavano  o  subordinavano  alle  di  già  note.  Senonchè 
nel  riferire  a  queste  nuove  specie  dì  Madolheca  od  a  quelle 
preesistenti,  le  numerose  forme  successivamenfe  rinvenute,  avuto 
riguardo  al  loro  polimorfismo,  non  sempre  si  riusciva  ad  accor- 
darsi, donde  appunto  la  ragione  principalissima  della  lamentata 
discrepanza  di  opinioni  fi'a  gli  epatologi  circa  la  sistematica  del 
genere  che  ci  occupa. 

Relativamente  alle  specie  e  varietà  europee  di  Madotheca,  dopo 
pazieuti  ricerche,  mi  sono  convinto  che  il  prof,  V.  Schìffner, 
meglio  dei  suoi  predecessori,  contribuiva  a  far  conoscere  i  loro 
reali  rapporti  di  alllnità  e  le  difi'erenze  più  importanti,  nonché 
a  districarne  la  sinonimia;  perciò  nel  censimento  delle  specie 
spettanti  alla  Flora  italica,  mi  sono  attenuto,  almeno  in  gran 
parte,  alle  vedute  dell'  illustre  epatologo  di  Vienna. 


.dbyGoosle 


SEDB  DI  FIltRNZf:  -  ADUNANZA   DEL  14  FSBBKAIO 


{Portila  S.  0.  Lindb.). 

1.  M.  LEVIGATA  (Schrad,)  Dmrt.  —  Bellincinia  montana  Raddi. 

—  Jitngermannìa  leotgala  Schrad. 

—  ^  INTEGRA  (S,  0.  Lindb.). 

Sulle  rupi  muscose,  più  di  rado  al  piede  degli  alberi,  nei 
luoglii  ombrosi,  umidi  dei  colli  o  monti:  Piemonte,  Lom- 
bardia, Liguria,  Veneto,  Tirolo  merid.,  Agro  Piceno,  Toscana, 
Calabria,  isole  di  Sardegna  e  Capraia.  —  B,  qua  e  là  colla 
specie. 

2.  M.  TilDJA  (Dicks.)  Dmrt  —  M.  torva   De  Not.  —  Junger- 

mannia  Thuja  Dicks. 

Sulle  rupi  e  terra  muscosa  dei  monti  nell'Italia  settentr. 
e  media. 

3.  M.  J.tóKii  SchifTn. 

Sul  tronco  degli  alberi  nelle  selve  del  dintorni  dì  Lugano 
{L.  Mari). 

4.  M.  DENTATA  (Hartm.).  —  Porella  S.O.  Lindb.  —  Jangerm. 

Cordaeana  De  Not.  ex  p.  —  Jangerm.  platyphylta  var.  den- 
tata Ilartm. 

—  fi  siMPLiciOR  (Zett.).  —  Madotheca  Zett.  —  Ma'lotheca 
Leoteri  Jack  et  Steph. 

Lungo  i  rigagnoli  fra  i  muschi  o  nei  luoghi  umidi  om- 
brosi nell'Italia  sett.  e  media.  —  3,  in  Toscana. 

5.  M.  Baoeri  Schiff. 

Sulla  terra  e  i-upi  muscose  nella  valle  di  Tregnago  (prov. 
di  Verona),  Tirolo  merid.,  e  presso  Lugano. 

6.  M.  PLATrPHTLLA  (L.)  Dmrt.  —  Anloirla  vulgarls  Raddi.  — 

Porella  Nolarisii  Trevis.  —  Jungermannta  plalyphyUa  L. 

—  fi  SJJBSQDARROSA   Schlff. 

Dappertutto  sul  tronco  degli  alljeri,  nonché  sulla  terra  e 
rupi  muscose.  —  fi,  nella  prov.  di  Verona,  ma  di  certo  al- 
trove colla  specie. 
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CONSPECTUS  SYNOPTICUS  SPECIERUM. 

'      Lobuli  foliorum  margine  magìs  vet  minus  irregulariter 
\  spinoso-dentato;  folia  levigata  ititidula,  vulgo  acuta  vel 

acuminata M.  leoigcUa. 

'      Lobuli  foliorum  margine  integro,   rarius  imprimis  ad 
k  basin  cxternam  subdentato  ve)  repando-undulato .  ...  2. 

Folia  integra  nìtidula,  olivacea  vel  aeneo-fuscescentia  ; 

bracteola  et  bracteae  interiores  margine  dentato-subserrafo 

I  vel  ciliolato 3. 

I      Folia  integra  nitore  destituta,oUvaceo-,  vel  luteolo-viridia; 

bracteola  et  bi-acteae  iuteriorea  margine  integro,  raro  spar- 
,  sim  subdeiiiato  aut  undulato 4. 

Folia  subovata  interdum  acutata;  lobuli  saepius  obtusi 
t  et  fiiliola  margine  repando-dentato  aut  subintegro. 
!  M.  levigata  v.  integra. 

}      Folla  suborbicularia,  rotundato-obtusa ;  lobuli  ellìptici, 
,   imbricati,  interdum  planiusculi,  integerrimi.  .  M.  Thuja. 

Lobuli  parvi  interdum  subdenti  forme»,  dissiti,  deltoideo- 
lanceolati,  acuminati,  margine  eztemo  praesertini  oblique 
subrevoluto;  folia  ovata,  interdum  acuta;  cellulis ad  eorum- 
dem  medium  26:3S>t.  in  diam 5. 

Lobuli  haud  minuti,  subcultrìformes,  subfaicati  aut  el- 
liptico-oblongi,  apice  acutafi  vel  rotundato-obtusi,  mar- 
gine externo  imprimis  magìs  minusve  recurvo 6_ 

Caulis  pinnatim  ramosus;  lobulis  et  foliolis  margine 
sìnuato-subundulato,  utrinque  basi  decurrente;  colesulae 
labiis  dentatis M.  dentata. 

Caulis  subfurcatim-,  vix.  pin[iatim~ramosus;ramisdistan- 
tibus,  elongatis  sìmplicibus;  lobulis  et  foliolis  basi  utrin- 
que longe  subcrispato-decurrentibus;  colesulae  labiis  in- 
tegris .  .  M.  dentala  v.  slmplicior. 

Folia  caulina  cordato-ovata,  rotundato-obtusa;  caule 
bipinnatim-rainoso 7. 

Folia  late  ovata  vel  rotundata;  caule  vulgo  laie  pin- 
natim-ramoso 8. 


.dbyGoosle 


SKDE  DI  FIIEBNZE  -  ADUNANZA  DGL  14  FEBBRAIO 

/  Caulis  dense  bipinnatim-divisus;  lobuli   fol.  subfalcati 

;  aut  subculti'iformes,    margine  esterno  imprimts  oblique 

l  recurvo,  apice  vulgo  acuti  ;  cellulae  ad   fol.   medium  cir- 

j  citer  20  :  24  /i  in  diam il/,  plaiyphylla- 

\  Caulis  laxe  subbipiniiatim-divisus;  lobuli  elliptici  sub- 

I  planiusculi  vis  acutati;  margine  dorsali  foliorum  recurvo- 

'  patulo;  cellulae  ad  fol.  medium  circiter  22:28;*  in  diam. 

\  M.  ptalyphìjUa  v.  subsquaì^osa. 

j  Polia  caulina  late  ovaia  vet  subrotunda;  cellulis  ad  fol. 
medium  2S:36,u  in  diam.;  lobuli  elliptici,  planiusculi,  rotun- 
dato-ohtusi  ;  foliola  diametro  caulis  vis  latiora.  M.  Batteri. 
Folia  caulina  suborbicularia,  saepe  magia  lata  quam 
longa,  ad  basin  marginis  ventralis  ondulata;  cellulis  ad 
fol.  medium  22;28f£.  in  diam.;  lobuli  elliptici>-ovati,  ro- 
tundato-obtusi  ;  foliola  subrolundata  diametro  caulis  duplo 

\  latiora M.  Jachil. 

n  Prof.  Arcanubli  a  proposito  del  valore  delle  entità  teissODO- 
miche  deplora  clie  oggi  giorno  regni  la  massima  disparità  di  vedute 
e  ciò  non  soltanto  riguardo  alla  interpretazione  dulie  specie,  ma 
anche  delle  entità  superiori,  cioè  generi,  famiglie  ecc. 

Ad  evitare  la  confusione  derivante  da  questo  stato  di  (ose  sarebbe 
bene  che  fosse  diretta  l'opera  dei  congressi  e  dei  sodalizi  botanici. 

Altro  lavoro  presentato  dal  socio  MaSSalonqo  è  il  seguente  : 


NUOVE  SPIGOLATURE   TERATOLOGICHE;  HI'  NOTA'   DEL 
DOTT.  C.  MASSALONGO- 

Le  poche  ma  interessanti  mostruosità  qui  descritte  sono  se- 
gnate, come  al  solito,  con  un  asterisco,  perchè  non  avendole 
trovate  menzionate  nell'opera  del  pi'of.  0.  Penzig  «  Pflanzen- 
TeratologiG,  Genua  1890-94  »,  le  ritengo  nuove,  almeno  per  le 
specie  sulle  quali  fui-ono  da  me  osservate. 

*29.  Ageratnm  coernleam  Desf.  —  Le  foglie  per  lo  pili 
opposte  di  questa  asteracea,  comunemente  coltivata,  trovandosi 
all'estremità  dei  rami,  nei  primordi  del  loro  sviluppo  a  due  a 
due  in  contatto,  quantunque  di  rado',  per  effetto  di  reciproca 

'  Veggasi  la  II»  Nota  in  lìulUl'.  Soc.  hot.  ital.,  1902. 
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pressione,  in  diversa  maniera  sì  uniscono,  oppure  delle  dm 
di  uno  stesso  nodo,  per  mancanza  di  spazio,  una  soltanto 
luppa,  mentre  l'altra  abortisce.  Subordinatamente  a  ques 
dizioni  ho  notato  le  seguenti  mostruosità  fogliari: 

I.  Le  due  foglie  dell'apice  di  un  ramo  concrescei 
tetta  la  lunghezza  del  lato  intorno  dei  rispettivi  picciuol 
che  per  la  base  delle  loro  lamine.  Per  questa  saldatura 
navasi  un  dilillo  peltato  di  cui  il  picciuolo  frovavasi  sul 
tinuaziono  del  ramo,  ad  aveva  un  lembo  ellittico. 

II.  Come  nel  caso  precedente,  ma  colla  differenza  che 
ne  si  estendeva  ancora  ad  un  tratto  del  contorno  laterali 
due  lamine  concrescenti.  Perciò  il  lembo  del  diCMo  che  tu 
tava,  non  potendo  espandersi  in  un  piano,  assumeva  forn 
cavo-umbilicata  ed  un  contorno  asimmetrico  {'liflUo  asc 

IH.  Le  due  foglie  terminali  eransì  lateralmente  uni 
tutta  la  lunghezza  dei  picciuoli,  e  soltanto  ]>er  una  met 
base  delle  loro  lamine.  Ne  risultava  un  difiUo  a  lembo  in 
mente  cordato  e  bilobo  superiormente,  coi  lobi  ovati  dive 
In  questa  evenienza  ciascuna  delle  due  foglie  aveva  subì 
spostamento  unilaterale  di  circa  novanta  gradi. 

IV.  Delle  due  foglie  di  wao  slesso  nodo,  una  era  al 

l'altra  invece  trasformavasì  in  un  ascidio  obconico-imbuli 

Nel  mio  giardinetto  a  Tregnago  (prov.  di  Verona);  noi 

•30.  Altbaea  l'osea  Cav.  —  Tutti  i  fiori  di  un  ese 
coltivato  di  questa  malvacea,  presentavano  la  corolla 
ìA  un  solo  petalo,  il  quale  portava  iji  corrispondenza  de 
base  mediana,  uno  stame  superiormente  ramoso,  colle  ra 
lioni  terminate  da  antere.  Si  noti  che  dette  antere  orane 
cinque  volte  meno  numerose  di  quelle  esìstenti  nel  fìoi 
male.  Il  gineceo  era  abortito  completamente,  mentre  t 
calice  che  il  calicetto  di  detti  fiori  ino.slruosi  non  offriva 
runa  alterazione.  Questa  mostruosità  potrebbe  servire  per 
pretare  la  colonna  staminifera  del  fiore  delle  Malvacee, 
risultante  dalla  fusione  di  cinque  stami  ramosi,  nonché  in 
mente  concrescenti  coli' unghia  deipetali. 
A  Tregnago  (prov.  di  Verona)  luoghi  coltivati,  nov.  ] 

*3l.  Chrysanthemum  Lencantbeiunoi  L.  —  C 

anortnaimeiite  discoidee,  cioè  mancanti  dei  semiflosculi,  t 
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e  ligulati,  marginali;  coi  flosculi  più  o  meno  pedìcellali  ed  a  co- 
rolla vireacente. 

Luoghi  erbosi  della  valle  Ime  sul  monte  Baldo;  agosto  1903. 

*32.  Phytennia  Schencbzerl  Ali.  —  Tipicamente  i  fiori 
di  questa  specie  sono  riuniti  in  capolini  situati  all'apice  del  fusto. 
Io  però  ho  trovato  alcuni  esemplari  che  portavano  ancora  dei 
fiori  solìtai'ii  nell'ascella  delle  foglie. 

Al  disopra  del  paesetto  <  la  Giazza  >  provincia  di  Vei'Oiia; 
luglio  Id03. 

*33.  Pyretbruiii  Parthenium  Smith 

I.  Peduncoli  florali  aventi  assunto  anormalmente  carattere 
di  rami  vegetativi,  perché  in  luogo  di  essere,  come  d'ordinario, 
nudi,  portavano  superiormente  numerose  foglie. 

II.  Calatidi  portanti  tutto  all'intorno  dei  piccoli  capolini  fio- 
rali, secondari,  pedunculati.  i  quali  eransi  sviluppati  dall'ascella 
delle  brattee  ìnvolucrali  (ecbiastesi).  Quasti  capolini  anormali 
presentavano  nel  centro  Qosculi  regolari  ed  alia  loro  periferia 
dei  semitlosculi,  ligulati,  bianchi,  come  la  calatide  da  cui  detti 
capolini  dipendevano. 

III.  Calatidi  a  brattee  involucrali  frondescenli. 

IV.  Calatidi  discoidee,  cioè  mancanti  alla  periferia  di  semi- 
flosculi  bianchi,  ed  inoltre  circondate  da  capolini  secondari,  pe- 
dunculati, essi  pure  discoide!,  e  situati  nello  ascelle  delle  brattee 
frondescenti  dell'antodio. 

V.  Frondescenza  totale  delle  calatidi,  essendo  queste  meta- 
morfosate in  un  ciuffo  di  foglie. 

Luoghi  coltivati  di  Tregnago;  novembre  1903. 

Si  legge  poi  la  seguente  proposta  del  Dott.  Travkbso  per  la 
pubblicazione  di  una  bibliografia  botarne»  italiana  : 

PER  UN  <  REPERTORIO  DELLA  BIBLIOGRAFIA  BOTANICA 
ITALIANA  ..  —  PROPOSTE  DEL  DOTT.  G.  B.  TRA- 
VERSO. 

EORKOI  CONSOCt, 

L' incremento  continuo  che  la  letteratura  botanica  va  subendo 
ai  tempi  nostri  rende  ogni  giorno  più  dìfflcili  e  più  lunghe  le 
ricerche  bibliografiche  indispensabili  a  chiunque  si  accinga  ad 
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UD  laToro,  ad  uno  studio  qualsiasi  in  qualunque  dei  tanti  rami 
di  cui  è  ricco  r  albero  robusto  della  nostra  amabiUs  scienlia. 
IS'an  di  i-ado  ci  accade,  in  tali  ricercbe,  di  perdere  ore  ed  ore 
a  sTogliare  gli  indici  ed  i  volumi  di  qualche  periodico,  degli 
Atti  e  dei  Rendiconti  di  qualche  Accademia,  per  non  trovare 
cosa  alcuua  oppure  per  trovare  un  lavoro  il  quale  per  nulla 
ritarda  l'argomento  del  quale  noi  intendiamo  occuparci. 

Vi  sono,  è  vero,  alcuni  periodici  forestieri  che  ci  offrono  pre- 
ziosi repertori!  della  letteratura  botanica  mondiale,  l'utilità  dei 
quali  riesce  ogni  giorno  più  manifesta;  ma  tali  periodici,  perla 
loro  natura  e  per  l' ampiezza  —  mi  sia  concessa  la  parola  —  della 
loro  orbita,  restano  spesso  necessariamente  in  arretrato  del  mo- 
vimento scientifico  e  per  giunta  ad  essi  iioji  arrivano  sempre 
lutti  i  lavori  che  si  vanno  pubblicando,  cosicché  non  di  rado  si 
hanno  a  lamentare  delle  lacune,  giustificabili  qualche  volta,  ma 
sempre  lacune.  D'  altra  parte  è  noto  come  l'Italia,  oltre  che  di 
periodici  botanici,  sia  ricca  di  numerose  —  forse  troppe!  —  Ac- 
cademie e  Società,  abbraccianti  spesso  tutti  i  rami  dello  scibile, 
D^li  Atti,  nelle  Memoiie  e  nei  Rendiconti  delle  quali  si  nascon- 
dono spesso  pubblicazioni  botaniche  che  difficilmente  talvolta 
vengono  a  cognizione  dei  botanici,  producendosi  così  un  curioso 
e  deplorevole  inconveniente:  quello  di  vedere  una  pubblicazione 
ilaliana  su  un  dato  argomento  nella  quale  non  si  tien  conto  di 
pubblicazioni  italiane  anteriori  sull'argomento  stesso  perchè  se 
De  ignorava  affatto  l'esistenza. 

A  questi  incoEivenientì  io  credo  si  possa,  per  parte  nostra  e  per 
quanto  concerne  l'Italia,  facilmente  rimediare  colla  pubblicazione 
di  un  Repertorio  della  bibliografia  holanica  italiana.  L'idea,  mi 
si  dirà,  non  è  nuova!  Né  io  pretendo  sia  tale;  anzi  ricordo  come 
siano  stati  fatti  a  questo  proposito  anche  dei  tentativi,  sìa  plt  , 
partedel  Giornale  botanico  come  della  Maipighia,  tentativi  però 
che  0^  dobbiamo  purtroppo  confessare  essere  andati  falliti. 
Riesce  quindi  giustitlcato  il  mio  ritorno  all'alimento  e  giu- 
stificate riescono  le  proposte  che  ora  io  faccio  alla  nostra  bene- 
merita Società.  * 

'  È  vero  che  ora  9t  sta  iniziando  In  pubblicazione  dell' Tnlernatiomd 
Catalogue  of  Scientifie  Literalure,  ma  aoche  questa  pubblicazione  non 
potrà  che  essere  sempre  molto  in  arretrato,  e  per  di  più  il  suo 
prezzo  non  «  tale  da  rendorla  facilmente  accessibile  agli  stndiosi. 
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Come  appendice  al  BulleUino  ed  at  Giornale,  ia  Società  no- 
stra dovrebbe  iniziare  la  pubblicazione  di  questo  Repertorio 
che,  a  mio  avviso,  dovrel)be  uscire  in  due  piccoli  fascicoli  se- 
mestrali per  mantenersi  abbastanza  al  corrente  senza  essere 
troppo  sminuzzato.  In  esso  dovrebbero  essere  registrati,  divisi 
possibilmente  per  materia,  i  titoli  dì  tutte  le  pubblicazioni  bota- 
niche che  si  fanno  in  Italia  e  di  quelle  fatte  all'estero  concer- 
nenti la  nostra  flora.  Ad  oprni  titolo  dovrebbe  seguire  l'indica- 
zione del  periodico  nel  quale  il  lavoro  fu  stampato  e  quindi  un 
brevissimo  cenno  del  contenuto,  il  quale  potesse  servii'e  di 
guida  nelle  ricerche  bibliografiche.  Ad  esso  non  dovrebbero  es- 
sere dedicate,  normalmente,  che  due  o  tre  righe. 

Un  tale  repertorio  farebbe  certo  di  grande  utilità  per  gli 
studiosi  ed  inoltre  darebbe  modo  anche  alle  altre  nazioni  di 
conoscere  completamento  la  nostra  letteratura  botanica,  il  che 
pare  purtroppo  oggi  non  sia.  ' 

La  compilazione  di  tale  repertorio  —  visto  l'esito  negativo 
dei  metodi  fin  qui  seguiti  —  dovrebbe  essere  afltdala,  a  mio  avviso, 
ad  uno  dei  nostri  Istituti  botanici  fi-a  quelli  meglio  dotati  di 
periodici,  il  cui  personale  volesse  assumersi  l'incarico  di  fornire 
semestralmente  alla  nosti-a  Società  un  bollettino  bibliografico 
condotto  secondo  i  criterii  suesposti.  La  Società  dovrebbe  assu- 
mersi l'onere  al  certo  non  grave,  della  pubblicazione. 

Questa,  egregi  Consoci,  la  mia  proposta  che  spero  voi  vor- 
rete prendere  in  considerazione,  non  lasciando  che  la  mia  resti 
vox  clamantts  in  deserto  ! 


Il  Prof.  AacANOKLi  fa  osservare  che  già  iu  altri  tempi  esisteva 
nel  Giornale  botanico  una  rubrica  destinata  a  raccogliere  i  titoli  dei 
lavori  botanici  pubblicati  io  Italia  e  benché  essa  non  fosse  compiuta 
rappresentava  un  tentativo  per  ottenere  lo  scopo  desiderato  dal  socio 
Dott.  Traverso. 

Secondo  il  Dott.  Pampaniki  una  difiìoolta  di  attuazione  starebbe 
nel  fatto  che  forse  nessuno  Istituto  italiano  possieda  una  sufficiente 
raccolta  di  periodici,  ma  a  ciò,  osserva  il  Dott.  Pampaloni,  si  po- 
trebbe in  gran  parte  rimediare  collo  scambio  od  imprestito  di  pe- 
riodici. 


'  A  raggiungere  meglio  tale  scopo  io  proporrei  anche    che  esso 
iato  in  dono  ai  principali  Istituti  botanici  dell'estero. 


,db,  Google 


SEDIC   DI  FIHESZE  -  ADUNANZA  DEL  14  PEBBHAIO  45 

Il  Presidente  Somuier  crede  che,  ad  esempio,  in  Firenze,  appro- 
fittando della  raggnardevole  raccolta  di  periodici  eaiatente  all'Isti- 
tuto botanico,  degli  estratti  che  si  potrebbero  ottenere  dagli  Autori 
e  della  Biblioteca  Nazionale  alla  quale  si  spedisce  tutto  ciò  che  è 
stampato  in  Italia,  il  desiderio  del  Traverso  si  potrebbe  realizzare  ; 
però  occorrerebbe  prima  ^i  tatto  la  persona  che  se  ne  occupasse. 

Il  Prof.  Arcanoeli  é  d'accordo  in  ciò  e  crede  che  più  facilmente 
si  raggi  ungerebbe  l' intento  limitandosi  alle  semplici  indicazioni 
bibliografiche,   cioè  al  titolo  dei  lavori,   numero  delle  pagine  ecc. 

Anche  al  Dott.  Fiori  pare  che  queste  siano  le  considerazioni  da 
tenersi  presenti  qualora  si  voglia  raggiungere  una  pratica  attuazione. 

Per  quanto  riguarda  gli  Atti  della  Società  botanica  dice  che,  in 
luogo  della  attuale  rubrica  bibliografica,  ov'ò  riportato  l'iodice  dei 
lavori  contenuti  nei  giornali  esteri  ed  italiani  che  pervengono  alla 
Società  e  che  rappresenta  una  piccola  parte  di  bibliografia  mondiale 
senza  scopo  bea  definito  :  preferirebbe  una  bibliografìa  botanica 
italiana  piìt  compiuta  che  fosse  possibile.  Con  tale  trasformazione 
erede  che  si  potrebbe  attuare  la  proposta  del  Dott.  Traverso  senza 
atteri  ore  onere  finanziario  per  la  Società. 

Si  prega  quindi  il  Presidente  di  scrivere  al  Dott.  Traverso  per 
chiedergli  se  volesse  assumersi  l'incarico  di  redigere  la  bibliografia 
botanica  da  esso  proposta. 

Lo  stesso  Dott.  Fiori  comunica  la  prima  parte  di  un  sno  lavoro 
riassuntivo  delle  entità  {varietà,  forme  ed  ibridi)  nuove  di  Composite 
italiane  descritte  nella  Flora  AnalUiea  fC  rtalta  : 


ENTITÀ  NUOVE  DI  COMPOSITE  ITALIANE  DESCRITTE 
NELLA  FLORA  ANALITICA  D'ITALIA.  NOTA  I"  DEL 
DOTT.  ADRIANO   FIORI. 

Le  Composite  italiane,  dopo  la  classica  Floia  del  Bertoloni, 
non  avevano  |ilù  avuto  alcun  cultor»  che  ne  facesse  nel 
complesso  una  revisione,  benché  iti  generale  di  essa  ne  fosse 
sentito  il  bisogno.  Egli  è  quindi  naturale  che,  avendo  dovuto 
occuparmi  di  tale  famiglia  per  la  Flora  AnalUiea  d'Italia,  ne 
compiessi  uno  studio  per  quanto  possibile  accurato,  tanto  più 
che,  grazie  alla  cortesia  del  Prof.  Baccarini,  potevo  avere  a  mia 
disposizione  le  ricche  collezioni  dell'Erbario  centrale  di  Firenze. 
Il  frutto  di  un  tale  studio,  durato  assiduo  per  due  anni,  vide  in 
parte  la  luce  nel  1003  col  voi.  IH,  p.  I*  della  Flora  Analitica 
si  è  ora  interamente  pubblicato  col  voi,  III,  p.  2*  di  detta  Opera, 
l'arecchie  forme  nuove  ebbi  occasione  di  riscontrare,  che  tro- 
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varono  la  loro  descrizione  ed  il  loro  posto  naturale  nelle  chiavi 
della  predelta  Flora,  ma  di  esse  credo  non  inutile  dare  ora  qui 
l'elenco  a  parte  aggiungendo  quelle  osserrazJoni  che  non  aves- 
sero potuto  trovare  luogo  opportuno  nel  testo  della  Flora. 

ADENOSTVtKS  ALPINA  Var.   AUSTRALIij   Nym. 

For.  repanda  Nob.  FI.  Anat.,  voi.  Ili,  p.  204.  —  È  una  Torma 
dei  luoghi  molto  ombrosi,  che  potrebbe  essere  eloTata  ad 
un  rango  gerarchico  più  alto  se  non  si  osservassero  nello 
stesso  luogo  tutti  ì  passaggi  ad  individui  normali. 

Jlab.  —  Vallombrosa  (A.  Poli!  Adr.  Fiori),  in.  Amiata  {Cam- 
pani!), Piceno  al  Vettore  e  ni.  Acuto  {Pari.!). 

Forma  lucida  Nob.,  ;.  e,  p.  204. 

ffttì).  —  Appenn.  di  Reggio-Emilia  al  m.  Ventasso  (Adr.  Fiori). 

For.  auricutaia  Nob.,  l.  e,  p.  205.  —  Fu  conTufia  dagli  Autori 
italiani  colla  A.  Alliarine  Kern.  (=  A.  albifrons  L.  f.), 
dalla  quale  però  è  ben  distinta. 

Hàb.  —  Appenn.  tosco-modenese  a  Boscolungo  (Pai'l. .'),  mar- 
chigiano ed  abruzzese  {ex  Auct.)  e  campano  al  Malese 
(N.   Terr.!). 
Senecio  delphinifouus  Vahl,  for.  iniermedius  Nob.,  (.  e,  p.  210. 

Hai).  —  Trovasi  colla  forma  genuina  e  colla  e.  Badaroi  {Mo- 
retti) tra  le  quali  è  intermedia  per  la  forma  delle  foglie. 
Senkcio  lecjcanthemifolius  Poir.,  var.  ptnnaitfldiis  Nob.  /.  e, 
p.  211.  =  S.  leucanltiemifolitis  Moris  p.  p.  =  S.  crassi- 
foìlus  Guss.  Syn.  II,  p.  474  (p.  p.\  Lojac.  FI.  Sic,  H, 
p.  60  (p.  p.).  Molto  affine  alla  var.  vemus  (Biv.)  della 
stessa  specie. 

Hab.  —  Sicilia  a  Trapani  {Lojacono.  sub  S.  crasslfol.),  Sar- 
degna {Moris,  sub  S.  leticani/iem.),  CAg\Ìa.ri  {Gennari, 
Sommier,  sub  S.  lencaniliem.),  Iglesias  (Tanfani),  Isole 
Sanguinarie  presso  la  Corsica  (/,e  Grand,  sub  S.  leucan- 
tliem.)  e  certamente  altrove. 

Var.  Reichenbachii  Nob.  l.  e,  p.  211,  =  S.  crasslfolitts  Rchb. 
f.  le.  /7.  germ..  XVI,  t.  71,  f.  HI  (non  W.). 

JTab.  —  Sembra  prediligere  le  piccole  isole  :  Pelagosa  (ex  Rchb. 
f.  l.  e,  p.  37,  Marchesetlt,  sub  5.  lettcanlhem. .'),  Ponza, 
Giannufri  (Tanfani,  sub  S.  crassifol.!)  e  Figarolo  pi-esso 
la  Sardegna  (Forsylh-Major,  sub  S.  crassifol.  !).  Forme 
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simili  trovansi  anche  nell'Erbario  centrale  di  Firenze, 
dell'isola  Pharia  {Kellner !)  ed  Algeria  presso  Bona 
(Biondi  !). 
Senecio  KEBRODENsis  L.  a  slculus  Nob.  /.  c,  p.  212,  =  S.  iiebro- 
detisis  Guss.  Syn.  Il,  p.  474,  Lojac.  FI.  Sic.  II  p.  60  (p.  m.  p.). 
É  la  forma  di  questa  specie  più  diffusa  in  Sicilia  dal  mare 
sino  agli  alti  monti  e  che,  t>enché  anche  essa  assai  va- 
riabile, pure  ha  nel  complesso  un  portamento  che  la  di- 
slingue da  quelle  del  continente.  • 

Var.  sardous  Nob.  l.  e,  p.  212.  —  Ha  un  portamento  assai 
distinto,  pel  quale  altri  botanici  non  esiterebbero  ad  ele- 
varla al  Fango  di  specie,  ma  che  io  ritengo  come  una 
forma  geografica  maggiormente  differenziata  di  S.  nebro- 
densis;  esso  si  avvicina  a  S.  leucanthemifoUus  col  quale 
fu'  scambiato  dai  signori  Sommìer  e  Biondi,  secondo  gli 
esemplari  esistenti  nell'Erbario  centr.  di  Firenze.  A  questa 
var.  ritengo  debba  riferirsi  il  S.  leucani/iemi/bl.  var.  ne- 
moralis  Gennari,  benché  non  ne  abbia  visto  esemplari. 

Bab.  —  Boschi  della  reg.  submontana  in  Sardegna  al  M.  Santo 
di  Pula  {Biondi},  Giovaiinibono  (S.  Vito-Sarrabus)  (Som- 
mier)  ecc. 

Var.  calabrtts  Nob.  l.  e,  p.  212,  =  S.  sqiialidus  var.  Are.  in 
hb.  fior.  —  È  una  forma  geogi-afica  o  rappresenlativa  che 
trovasi  precipuamente  sui  monti  della  Calabria  ed  anchu 
in  Sicilia  sulle  Madonie  e  che  colle  sue  variazioni  indi- 
viduali forma  un  anello  dì  congiunzione  tra  le  var.  siculm 
e  rupeslris. 

Var.  plnnatifidas  Nob.  ;.  e,  p.  212,  =  S.  lacinialiis  Nocca  et 
Balb.,  FI.  ticin.,  II,  p.  122,  t.  XIII  (non  Bert.),  =  S.  nebro- 
densls  vai',  lacinialus  Vis..  FI.  dalm.,  lì,  p.  68  ;  Rchb.  f. 
le.  fl.  germ.,  XVI,  p.  3C,  t.  72,  fig.  IJI. 

Ilab.  —  Cresce  colla  var.  rupeslris  (W.  et  K.)  della  quale  si 
^    può  forse  meglio  considerare  corno  una  forma  poco  im- 
portante di  variazione  individuale,  benché  sembri  più  fre- 
quente in  alcuni  luoghi  e  mancante  invece  in  altri. 
^Ecio  Cineraria  var.  oihbosds  (DO.),  for.  chrysantheinifoliiis 
Nob.  /.  c-,  p.  215,  =  S.  chrysanlhemifoliits  var.  hicolor 
Huter,  Porta  et  Rigo,  exs.,  u.  440. 
fla6.—  Calabria  a  Pellaro  e  Messina. 
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\Ar.  nebrodensis  Nob.  {=  Cineraria  nebrod.  Guss.),  for.  di- 
pani Nob.  ;.  C-,  p.  215,  =  Ciner.  nebroà.  var.  b.  Guss. 

Hab.  —  Sicilia  alle  Madonie  colla  rorma  genuina  (ex  Guss.). 
Senecio  erratico  X  Cineraria  Nob.  l.  e,  p.  2l5,i=  Cineraria 
gibbosa  Orsini  in  hb.  fior. 

Hab.  —  Sicilia  (Orsini .'). 
Senbcio  nkmorbnscs  L.  a  typiciis,  for.  apuanus  Nob.  L  e,  p.  217. 
—  Forma  assai  distinta  stando  all'unico  esemplare  visto, 
*         però  da  studiarsi  su  materiale  più  copioso. 

Hab.  —  Alpi  Apuane  a  Careggine  [RosseUi .'). 

Var.  Fttchsii  {C.  C.  Gmel),  for.  viUosus  Nob.  /.  e.  p.  217. 

Hab.  —  -Mpi  Marittime  a  Viosenne  (Ricca:  Gentili!). 
Senecio  Doronicdm  L.  X  typicus,  foc.  sublomentosiis  Nob.  l,  e, 
p.  218,  =  S.  lior.  fi  Geì'ardi  Are.  (ex  loco).  —  L'Arcan- 
geli (Comp.,  p.  346)  cita  del  Cenisio  il  S.  Dorontcum  Tar. 
Gerardi  {Gren.  et  Godr.),  il  quale  non  mi  consta  sia  stato 
trovato  nel  nostro  territorio;  invece  del  Cenisio  vidi  la 
for.  siiblotnerUosus  e  perciò  riferii  ad  essa  la  citazione 
suddetta  dell'Arcangeli. 

Hab.  —  Nelle  Alpi  lombarde  e  piemontesi. 

Var.  pseudo-arachnoideiis  Nob.,  /.  e.  —  Intermedio  fra  il  tipo 
e  la  var.  arachnoidcus  (Sieb.),  la  quale  rimane  cosi  legata 
ad  esso  da  una  serie  di  forme  in  modo  da  non  poterne 
essere  specificamente  disgiunta. 

Hab.  —  Si  trova  nell'Appenii.  centr.  e  mer.  per  lo  più  com- 
mista alla  var.  at-achnoideus,  ma  in  taluni  luoghi  pare 
esista  anche  da  sola. 
Senbcio  ALPiNDs  Scop.  «  cordìfoltiis  Rchh.  (Lk.),  for.  glabre- 
sccns  Nob.  /.  e,  p.  218. 

Hab.  —  Colla  forma  genuina. 

Var.  appondic Hiatus  Sacc.  hb.,  for.  pseudo-auriculalus  Nob. 
I.  e,  p.  21S. 

Hab.  —  Tanto  la  var.  quanto  la  forma  si  trovano  nelle  Alpi 
dalle  orientali  sino  alla  Valtellina  e  nell'Appennino  piceno 
al  Pizzo  di  Sivo. 
Sknecio  alpester  DC-  var.  pseudo-crlspus  Nob.  /.  e,  p.  220, 
^S.cordertus  Pirona  in  hb.  fior.  —  Distintissima  negli 
esemplali  tipici,  pare  che  talora  faccia  passaggio  alla  var. 
brachychaetus  (DC),  almeno  da  quanto  potei  arguire  da 
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alcuni  esemplari  inviatimi  dal  pror.  Minio    da 
al  Natisene  pure  nel  Friuli. 
nab. —  Friuli  nei  colli  di    Brazzatio  a   100  m.  ( 
Goi'tani .')  ed  alla  Stretta  di  Pradolino  presso 
a  470  m.  {Gortantl).  Magg.  Giù, 
Var.  Qaydini  (Gremii),  for.  eradlatus  Nob.  l.  c„  p. 
Bab.  —  Alpi  venete  al  bosco  Cansiglio  {Domenico  Sa 
Var.  hrachychaeius  (DO.),  for.  suòcordatua  Nob.  /. 
=  Cineraria  longifolia  ^  Bert.  FI.  it.,  IX,  p.  291 
pesier  Auct.  it. 
Por.  calvus  Nob.  /.  e,  =  Cineraria   longifolia  fi 

Koch.  Syn.  fi,  germ,  (non  S.  Irachyuh.   9  discoit 
nab.  —  Ambedue  queste  forme  qua  e  là  colla  genu 
DoRONicuM  Pardai.iauches  L.,  for.  tnonocephalum  Nob.  i 
—  Come  già  fu  avvertito  nella  Flora  Analitica 
forma  ha  tutto  l'aspetto  dei  D.  caucasicii/n  b. 
(vedi  sotto)  col  quale  può  facilmente  scambiare 
crediamo  debba  riferirsi  il  J).  caucasicum  del  E 
citato  dal  Cocconi, 
Hab.  —  Boschi  di  Sala  presso  Parma  {Passerini  !),  o 
iiesi  a  Vallurbana  in  un  castagneto  {Adr.  Fior 
DoRONicDM  CA0CA8IC0M  M.  B-,  for.  cUlosum  Nob.  ;.  e, 
Hab.  —  M.   Tuscolani    nel    Lazio   {Rolli'.),   Gallai 
telli!)  ecc. 
Arnica  montana  L.,  for.  coryiìibosa  Nob.  l.  e,  p.  224 
IJab.  —  Qua  e  là  colla  forma  genuina  nei  luoghi  p 
Bellis  PF:RE>fNi8  L.,  for.  (Uscoidea  Nob.  l.  e,  p,  225,  '. 
Herb.  sei.  t.  5-30,   DC.  Prodr.,  V,  p.  305.  —  Fo 
coltivata. 
Bellidiastrdm  MiCHELii  Cass.,  for.  ooahim  Nob.  l.  e 
Rchb.  f.  le.  fi.  germ.,  XVI,  t.  14. 
Hab.  —  La  vidi  di  parecchi  luoghi  delle  Alpi  del 
ma  forse  esisterà  anche  altrove. 
AsTER  Tripolidm  L.,  for.  albl/lorus  Nob.  /.  e,  p.  229. 
SOLIDAOO  VlRQA-AtlBEA  L.,   fOP.  foUOSa   Nob.  /.  6'.,   p.  2 


'  Lo  raccolsi  nell'Aprile  1882  in  una  delle  prime  esou 
tahìH  e  rimase  per  molto  tempo  indeterinmato  essendo  1 
povero  ed  incompleto  ;  in  quella  località  non  l'ho  più  in 

Bull.  deUa  Snc.  boi.  ilal. 
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Rab.  —  Appenn.  toscano  (comune  nelle  abetine  di  Vallom- 
brosa),  Marche,  Abruzzo  e  certo  alti-ove. 

Var.  aìpeslrfs  (  W.  et  K.).  for.  ekilior  Nob.  /.  e. 
Erioeron  alpinds  L.,  var.  strlgosus  Nob.  l.  e,  p.  234.  —  È  questa 
una  var.  geografica  piuttosto  importante,  che  sostituisce 
nell'Appennino  il  tipo  della  specie;  essa  fu  confusa  da 
parecchi  botanici  e  tra  gli  altri  dal  Parlatore  e  da  me 
stesso  coll'A'.  uni/lorus  L.,  dal  quale  però  è  sempre  ben 
distinta  e.  mentre  questo  rappresenta  un  adattamento  a 
clima  assai  rigido  essendo  molto  ditTusa  nelle  regioni  arti- 
che, la  Tar.  in  parola  deve  considerarsi  invece  come  una 
creazione  di  clima  più  caldo. 

ffab.  —  Qua  e  là  nelle  Alpi  al  Tonale  {Ricca  !  Pari,  l),  Val- 
tellina a  S.  Caterina  (Levier  !),  Appenn.  tosco-emiliano 
dal  M.  Orsaio  ed  Alpe  di  Barga  sino  al  Libro  Aperto 
{Pari.!,  Carmi  l,  Giannini  l ,  Fiori '.  ecc.)  e  piceno  tra 
il  Vettore  ed  il  Vettoretlo  {Gemmi'.). 

Var.  strlgosus,  for.  olfgocepìialtis  Nob.  t.  e. 

ffab.  —  Colla  forma  genuina  nelle  Alpi  al  S.  Bernardino 
{De  Notarts '.),  Cenisio  (Pari.!),  Alpi  Mar,  a  Fenestrelle 
(Rosian  !),  alla  Madonna  delle  Finestra  (Bourgeau  !)  ed 
al  Pizzo  d'Ormea  (Qroves  !)  ed  Appennino  abruzzese  alla 
Majella  (  Qroves  \). 

Var.  glabratus  (Hpe.),  for.  amblguus  Nob.  l.  e,  p.  235.  — 
Forma  che  segna  un  manifesto  termine  di  passaggio  al- 
l'£.  uniflorus. 

Bob.—  Appenn.  piceno  al  M.  Vettore  {Pari.!,  Marzialetii ! 
Gemmi!)  ed  al  Pizzo  di  Sivo  {Orsini!  Pari.!). 
Chrtsantheuum  Leocanthemom  L.,  for.  pallidum  Nob.  /.  e, 
p.  340.  —  Rappresenta  una  variazione  di  poco  conto,  ma 
che  però  in  alcuni  luoghi,  come  a  Vallombrosa,  è  esclu- 
siva 0  predominante;  essa,  nei  luoghi  pingui,  sì  pre- 
senta anche  a  foglie  inciso-dentale  (=  for.  VaUisum,- 
brosae  Nob.), 

Var.  amplifoUum  Nob.  l.  e.  —  Merita  di  essere  studiata  su 
materiale  più  copioso  ;  forse  non  è  ohe  una  variazione 
individuale  molto  lussureggiante. 

Hab.  —  Alpi  Mar.  .a  Vinadio  nel  Vallone  dì  Rio  Freddo 
{E.  Ferrari!)  e  prati  del  Bellunese  { Fenso  .')■ 
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Var.  pallens  (Gay),  for.  glabritm  Nob.  l.  e.  —  Simil 
mento  alia  forma  tipica  della  specie,  ma  con 
raggio  manifestamente  coronati. 

ffab.  —  Lo  raccolsi  nei  campi  a  Casiualbo  presse 

Var.  kelerophyUum  (W.),  for.  baldense  Nob,  l.  e 
Tanacetum  Leucantà.,  var.  maximum  Rei 
germ.,  XVI,  t.  96.  —  Il  vero  C/i.  mtLrimum 
l'esame  degli  esemplari  autotipi  conservati  nell 
ha  gli  acheni  del  raggio  a  corona  quasi  ni 
nella  piatila  figurata  dal  Rchb.  f.  essi  sono  mai 
'coronati.  Il  Ch.  ìnaximum  tipico  proprio  dei  \ 
ci  consta  cbe  si  trovi  nelle  Alpi. 

Hàb.  —  In  Baldi  valle  frigida  (Brac/itex  Rchb.  f, 
Chrysanth.  alpindm  var.  minimìtm  (Vili.),  for.pse 
iosiim  Nob.  /.  e,  p.  242.  —  Questa  forma  acquis 
giore  importanza  pel  fatto  di  essere  esattan 
inedia  tra  la  var.  ìninimum  propria  delle  Al[ 
e  ia  var.  lomeniosum  della  Corsica.  Essa 
erideiitemente  un  adattamento  xeroQto  e  sen 
strare  l'afnnità  tra  la  flora  delle  Alpi  Mar.  e 
alti  monti  della  Corsica. 

Bab.  —  Alpi  di  Tenda  ed  a  Pietraporzio  nel  valU 
Bernardo  (E.  Ferrari  !). 
Artemisia  vdlgaris,  for.  angusUsecta  Nob.  l.  e,  p 
Artbuisia  gaerulescens  L.  1  latifoUa  DC,  for.  cerni 
p.  250. 

Var.  cretacea  Nob.  l.  e,  p.  2D1,  :=  A.  marilin, 
it.,  IX,  p.  218  (non  L.).  —  Rappresenta  una  foi 
tamento,  però  assai  distinta  (vedi  Flora  An. 
dalla  A.  marittma  alla  quale  fu  dal  Bertolo 

Hab.  —  Nelle  crete  del  Senese  ed  a  S.  Miniato  e 
Toscana. 
Antiiemis  peregrina,  vai-.  Guicctardii  (Heldr.  et  Sai 
tior  Nob.,  =  A.  mariUma  Huter,  Porta  et  I 
ha  nulla  che  vedere  colla  A.  marltima  co 
confusa  :  rappresenta  uno  stato  rigoglioso  di 

Hab.  —  Puglie  a  Monopoli  {Huler,  Porla  e  Jiigt 
AsTUEMis  ARVENSis  »  lijpica,  for.  incunescens  Nob 

Hab.  Qua  e  \k  colla  forma  genuina. 
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Var.  cotaeformis  Nob.  l.  e.  —  Notevole  per  Io  straordinaria 
sviluppo  di  tutte  le  sue  parti,  che  le  fa  assumere  l'aspetto 
<i(i\VAnih.  brachycentros  colla  quale  fu  confusa  dal  Groves. 
Hab. —  Otranto  {Gyovesl). 

Anthemis  secdndiramea,  2  lyplca,  for.  acuttloba  Nob.  l.  e,  p.  255, 
;=  Anth.  secundii'amea  var.  b.  Guss.  Syn.,  II,  p.  489,  esci, 
syn.  DO. 

Anthemis  jiontana  var,  pelraea  (  Ten.),  for.  tenuisecla  Nob.  /.  e, 
p.  857. 
Hab. —  Abr.  alla  Majella  nella  Valle  d' Orfenta  (Groces /, 
Leoier  !). 

A^TnBMIS  PUNCTATA  a  lijpica,  for.  Lojaconi  Nob.,  l  C-,  p.  258,=; 
A.  punctala  Lojac,  exs.  rar.,  n.  286  e  288,  =  A.  Ismelia 
Lojac.  FI.  Sic,  II,  p.  78,  t.  VI.  ' 
Bab.  —  Sicilia   nel   Palermitano  a  Sferracavallo  e  M.  Gallo 
(Lojacono  !) 

Anthbmis  HrDRusTiNA,  var,  xilensls  Nob,  l.  e,  p.  258,  =  Atitlt. 
iinctorla  var.  dlscoidea  b.  tenuisecla  Fiori  Conti'.  FI. 
Cai.  e  Basii.,  in  Nuovo  Giorn.  bot,  it,  1900.  —  Raccolsi 
questa  pianta  in  società  colla  Anth.  tinctoria  var.  dlscoidea 
colla  quale  dapprima  la  scambiai.  In  seguito  però  ad 
uno  studio  più  accurato  riconobbi  essere  uria  forma  della 
Anth.  hyinmlSna  Groves  dalla  quale  dilTerisce  per  ca- 
ratteri di  lieve  momento.  A  sua  volta  questa  specie  si 
avvicina  molto  ad  alcune  varietà  discoidee  di  Anth. 
montana  dell'Oriente  e  più  di  tutto  alla  var.  pentelica 
Boìss.  ;  però,  mentre  da  noi  si  ha  una  assomiglianza  per- 
fetta tra  le  forme  raggiate  e  le  discoidee  (var.  alpina 
e  var.  flosculosa)  di  Anth.  ìnonlanri,  viventi  nello  stesso 
luogo,  nell'Oriente  invece,  secondo  il  Boissier  (Fior.  or. 
Ili,  p.  292),  e  forme  discoidee  si  manterrebbero  distinto 
e  sen?.a  termini  di  passaggio.  Ciò  osservasi  anche  per  la 

'  Sul  frontespizio  del  voi.  II,  parto  I,  dalla  Flor<i  Sicula  del 
Lojacono  è  segnata  la  data  del  1U02,  ma  come  rilevasi  da  ana  an< 
notaztoiiB  a  p,  240,  la  stampa  dì  esso  fu  terminata  il  20  Settem- 
bre 190S  e  per  quanto  mi  consta  (anche  da  informazioni  assunte  da 
un  libraio  di  Palermo),  tale  volume  fa  posto  in  vendita  solo  nel 
Novembre  o  Decemhredel  1903;  resta  quindi  la  priorità  al  nome  di 
Lo/acoiii  da  me  dato  a  questa  pianta,  essendo  comparso  nel  voi.  Ili, 
parte  I,  dilla  Fhra  AiMliCiaa,  divulgato  nel  Maggio  1903. 
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Anlft.  tiydruniina,  che,  a  parte  la  mancanza  del  raggio, 
non  assomiglia  affatto  alle  forme  di  Antlt.  montana  viventi 
nell'Italia  meridionale.  Si  può  quindi  ritenere  che  si  tratti 
di  forme  già  sufUcientemente  evolute  e  dilTerenziate  nello 
spazio  e  nel  tempo  da  poter  assurgere  al  rango  di  specie. 
Hab.  —  Calabria  nella  Sila  presso  S.  Giovanni  in  Fiore,  ove 
abbonda  (Adr.  Fiori). 
AsTiiEMis  MARmMA  x  typicu,  for.  sei'oUna  Nob.  /.  e.  —  La  tro- 
vai fra  il  materiale  indeterminato  dell' Erb.  Webb  e  solo 
dopo  accurato  studio  mi  riesci  di  decidere  a  quale  specie 
doveva  riferirsi,  tanto  il  suo  portamento  era  diverso  da 
quello  usuale    di  Anth.  maritima.  Credo  però  che    la 
sua  comparsa  debba  considerarsi  come  affatto  accidiintale. 
Bab.  —  Isola  di  Pianosa  {SlmonetliU. 
Abthksiis  Trcumfetti,  var.  villosa  Nob.  l.  e,  p.  200.  —  Porta- 
mento ben  distinto  dal  tipo  e  ricordante  quello  di  Anth. 
hrachycenlrQs  colla  quale  fu  confusa  dal  Groves. 
Hab.  —  Abruzzo  a  S.  Pietro  Manduria  {Profeta  .'},  Camaldoli 
{Pasquale!)  e  Calabria  ad   Aspromonte   {Hitler,    Porla 
e  Rlffo!). 
Acan.LEA  MiLLEFOLiOM  var.  strida  (Schleich.),  for.  rosei/lora  Nob. 
l.  e,  p.  267.  —  È  una  semplice  variazione  a  ligule  rosee, 
parallela  a  quelle  descritte  per  altre  varietà. 
Var.  strida,  for.  majellensis  Nob.  l.  e.  —  Oltre  al  colore  roseo 
delle  ligule,  offre  dei  capolini  grandi  il  doppio  dell'ordi- 
nario, più  ovati  e  ad  involucro  ri.sp]endente.  Quindi  nel 
comple&so  è  abbastanza  distinta. 
Bab.  —  Abruzzo  alla  Majella  {Pedictno,  Profetai). 
Achillea  nobii.is  var.  punclata  (Ten.),  for.  latiseda  Nob.  (.  e, 
p.  269. 
Hab.  —  Qua  e  là  colla  forma  genuina. 
Santolina  Chamaecvpabissus  var.  pedinata  (Denth,),  for.  semi- 
vlrescens  Nob.  l.  e,  p.  270.  —  Forse  potrebbe  essere  la 
S.  neapotltana  Jord.  et  Fourr.  di  cui  non  potei  consul- 
tare la  descrizione, 
flaft.  — Col  tipo  nella  Toscana,  Abruzzo  e  M.  di  Castellamare. 
KvAt  PYOMAEA  3  iypica,  for.  ambigua  Nob.  l.  e,  p.  272.  — 
È  una  forma  che  pei  suoi  caratteri  è  intermediaria  tra  il 
tipo  e  la  var.  aslerSscfflora. 
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Hab.  —  Sicilia  a  Mistretta  {Seguenza!),  Torre  [Nlcoira  l), 

Messina.  Vittoria,  Comiso  e  Porto  Empedocle  {Àjuii!)  ecc. 

FiLAGo  GERMANICA  oi  iypica,  l'oc.  gractlescetis  Nob.  /.  e,  p.  274. 

Hab.  —  Qua  e  là  colla  forma  genuina. 
FiLAQO  MINI.MA,  for.  australis  Nob.  /.  e,  p.  275,  =  F.  minima 
Fiori,  Contr.  FI.  Cai.  e  Basii,  in  Nuovo  Giorn.  bot.  it.  1900, 
p.  STO.  —  Pei  suoi  fusti  più  robusti  e  pei  capolini  più 
grandi  acquista  un  portamento  simile  alla  /'.  kelerantha 
Gnss, 
Sab.  —  Calabria  alla  Sila  (Adr.  Fiori). 
Gnaphaliom  supinuA  var.  Hoppeanum  (Koch),  for.  niagellense 
Nob.  ;.  e,  p.  279.  —  Rassomiglia  ad  una  forma  ridottis- 
sima di  O.  silvaiicum  L. 
Hab.  —  Regione  alpina  della  Majella  {Andi-ea  Fiori!),  al  Vet- 
tore [Pari.!)  e  certamente  altrove. 
Helichryscm  Stoechas  1)C.  (=H.  citrinum  Ces.  Pass,  et  Gib.), 
var.  psamìnUicuin  Nob.  l.  e,  p.  282.  —  Pare  una  forma 
di  adattamento  delle  dune  della  Maremma  toscana. 
T/afc.  —  Duno  litoranee  in  Toscana  a  Follonica  (Aflr.  Fiori) 
e  nell'Istmo  di  Feniglia  (So7nmier'.). 
Helichrysum  iTALicDM  D.  Don.  var,  ericoideuni  Nob.  l.  e,  p.  283, 
=  H.  ilallcam  Ouss.  Syn.  II,  p.  409.  Lojac.  FI.  sic.  II,  p.  103. 
—  Ha  un  portamejito  ben  distinto  e  rappresenta  una 
forma  di  adattamento  geogiaflco. 
Hab.  —  Calabria,  Sicilia  ed  isola  di  Lipari,  nei  quali   luoghi 
pare  sostituisca  il  tipo  della  specie;  in  Terra  d'Otranto  si 
trovano  delle  forme  meno  differenziate  che  si  accostano 
al  fi  pò. 
y-àv.pseiido-liioreuìn  Nob.  /.  e.  —  Ha  un  portamento  che  l'av- 
vicina 3l\\' H.  saxalUe  var.  titoreum  (Guss.). 
Hab.  —  M.  Argentare  a  Torre  Maddalena  {Sommier!)  e  Gar- 
gano a  Campo  {^larietUl). 
Phagnalon  rdpsstee  a  Tenoni  (Presi),  for.  fuscescens  Nob. 
/.  e,  p.  284,  =  Conijza  gcminiflora  C.  Ten. 
Hab. — Isola  d'Ischia  {Ten.). 
PciLiCARiA  vuLGARis  var.  ffraccu  (Sz.  Bip),  for.  sat^doa  Nob. 
l.  e,  p.  292,  =:  P.  vulgaris  Moris,  =  P.  arabica  Ascb. 
in  Hit.  —  Diffeiisce  dalla  vera  P.  arabici  per  parecchi 
caratteri  (cfr.  Flora  Anal.  l.  e,  noia). 
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Haò.  —  Sardina  {Morts  in  tib.  fior.  I)  e  precisamente  a 
ranova  Pausania  {Adr.  Fiori). 

PoLiCARiA  DTSESTEBiCA,  for.  lanata  Nob.  l.  e.  —  Per  la  g 
dezza  dei  capolini  corrisponde  alla  forma  genuina  prc 
dell'Italia  sott.  ed  Europa  centrale,  differendone  solt 
per  la  pelosità  maggiore  per  cui  apparisce  Ianoso-1 
castra,  mentre  le  foglie  sono  densamente  pubescenti- 
bre  anche  nella  pagina  superiore. 
Hab.  —  Vicino  a  Feltre  { Verno .'),  Aosta  (  Carestia  /)  e  o 
mente  altrove  nell'Italia  settentrionale  colla  forma  geni 

PuLiCARiA  ODORA,  for.  corymhosa  Nob.  l.  e,  =  Inula  Ocu 
Chrlsti  Teli,  (non  L.). 
Hab.  —  Qua  e  là  colla  forma  genuina. 

Calendula  officinalis  var.  micrantha  (Ten.),  for,  Ouss 
Nob.  t.  c-,  p.  207,  =  C.  arvensls  b.  microcephaia  C 
(non  C.  microceph.  Kralik). 
Var.  hyaruntina  Nob.  /.  e,  p.  298,  =  C.  fulgida  Groves  i 
Raf.).  —  Diflferisce  dalla  vera  var.  ftttffida  (Raf.)  di  Si( 
soltanto  per  le  ligule  più  brevi,  dimodoché  tiene  una 
di  mezzo  tra  questa  e  la  var.  arcensls  (L). 
Hab.  —  Terra  d'Otranto  a  Leucaspide  {Grocesl). 

BiDENS  BOLLATDS  L.,  var.  fflabrexcens  Nob.  l.  e,  p.  302.  —  Pi 
sua  glabrezza  e  per  la  forma  delle  foglie  assume  ta 
un  portamento  che  mollo  l'avvicina  al  B.  iriparlit 
dubito  che,  studiate  tutte  le  forme  di  questa  specie  i 
sua  vasta  area  di  diffusione,  si  dovrà  riunire  ad  essa 
che  il  lì.  bullatus. 
Hab.  —  A  Reggiolo  in  prov,  di  Reggio-Emilia  {E.  Ferra 
e  Mantovano  (Barbieri!). 

Carlina  ^canthipolia  x  typica,  for.  pinnaltflda  Nob.  (,  e,  p. 
Bab.  —  Sì  trova  spesso  promiscuamente  alla  forma  gen 
dalla  quale  non  difTerisce  che  per  le   foglie  più  prc 
damente  divise. 

Arctidm  Lappa  var.  nemorosum  (Lej,),  for.  canescens  Nob, 
p.  317.  —  Potrebbe  essere  scambiato  colla  var.  tome 
siim  (Mill.),  ma  ne  differisce  per  i  capolini  racemosi  e 
l'involucro  glabro  od  appena  ragnateloso. 

Serratola  tinctoria  var.  VulpU  (Fisch.  Oosf.),  for.  Ht 
Nob.  L  e,  p.  319,  =  S.   VulpU  Huter  et  Porta  exs.  | 
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Sab.  —  Sul  M.  Serva  nel  Bellunese  assieme  alla  forma  ge- 
nuina {Huler  et  Porla'.). 
Serratula  giciioracea  »  tijpicn,  for.  CijrilH  Nob.  /.  e,  p.  320,  = 
Carduas  cichoracetis  Cyr.  PI.  rar.  II,  t.  VII. 

Bab.  —  Colla  Torma  genuina. 

Var.  ììiucronala  (Desf.),  for.  stenla  Nob.  /.  e. 

Hai).  —  Sicilia  OY'è  più  frequente  della  forma  genuina. 
Crupina  Crupimastrdm,  for.  mfcrocephala  Nob.  /.  e,  p.  321.  — 
Ho  separato  questa  forma  più  che  altro  per  mettere  in 
evidenza  cht;  il  carattere  dei  maggior  numero  dei  fiori 
in  ciascun  capolino  e  la  loro  lunghezza  assai  maggiore 
rispetto  all'involucro,  da  molti  Autori  invocato  per  distin- 
guere questa  specie  dalla  Cr.  vulgaris,  non  è  costante, 
perchè  spesso  si  hanno  anche  nella  Cr.  Criipinaslrum.  ca- 
polini a  |)0chi  fiori  brevi,  simili  a  quelli  della  prima  specie. 

Si  dà  lettura  inoltre  dei  seguenti  lavori  : 


CONTRIBUTO  ALLA  FLORA   DEL   BACINO  DEL  LIRI,  DEL 
DOTT.  GIUSEPPE  FALQUI. 

MUSCI.  ' 

1.  Spiiaondh  cvmbifoudm  Ehrh. 

Presso  Sora  nei  canali  vicino  al  Ponte  Tapino,  Noi  ;  e  nel- 
l'isola galleggiante  al  Iago  della  posta  (N.  Terr.). 

2.  GvMNOSTOHUM  CALCARBUM  Bryol.  germ. 

a)  Upiciim  ! 
Sui  greppi  boscosi  presso  Fontana  Lirì.Noi;  e  sulle  rupi 
ombrose  alle  Faete  (Arpino)  N.  Terr. 
ft)  ìnulìcum  Boulag. 
Sull'orlo  umidiccio  dello  grotte  marnose  a  Rio  Palelle  tra 
Arpino  e  Fontana  Liri. 

3.  EnCLADiDM  VERTiciLLATUM  (L.)  Bryol  eur. 

Sui  greppi  calcarei  umidi  vicino  alla  sorgente  lungo  la 
via  di  Camello,  e  tra  gli  stillicidi  delle  grotte  al  Rio  Palelle, 

'  Tutte    le  specie   sono  state   controllate    dal  Prof.  Bottini  del- 
rUniversità  di  Pisa. 
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Noi  ;  e  presso  le  scaturigini  del  Vallone  Magnene  (Arpiiio) 
N.  Terr. 

4.  Weisia  CRISPATA  (Bryol.  germ.)  Juratz-ka. 

Sui  greppi  rocciosi  alla  via  d'Arce  (Arjjiiio). 

5.  DiCRANUu  scoPARiOM  (L.)  Hedw. 

Sulle  rupi  alle  Faete  (Arpiiio)  a  Forca  d'Acaro  (S.  Donato) 
e  sotto  i  castagni  al  bosco  di  S.'*  Croce  (Arpino), 
0.  Ceratodon  pdrpureus  (L.)  Brid. 

Sulle  rupi  e  sui  greppi  a  Porca  d'Acero  sopra  S.  Donato 
tieoo  m.)- 

7.  C.  CHLOROPUS  Brid. 

Sui  greppi  Iwscosi  presso  Fontana  Uri. 

8.  IHtrìcuum  FLBXiCADLE  (Schleich.)  Hampe. 

Sulle  sporule  del  Rio  Sarzaiia  e  sui  greppi  calcarei  vicini 
(Arpino). 

9.  DiDYMODON  LURiDOs  Honisch. 

Sulle  roccie  calcaree  e  sui  muri  a  secco  lungo  la  via  di 
Camello. 

10.  D.  RDBELLDS  (Hoffm.)  Brjol.  eur. 

Sulle  rupi  alle  Faete  (.\rpÌno). 

11.  Trichostouuu  crispclum  Bruch. 

Sui  ciglioni  umidiSal  Rio  Sarzana  Ira  Ariiino  e  Cai-nello. 

var.  viRinuLUM  Bruch.  Braithw. 
Sui  ciglioni  e  sui  muri  umidicci  presso  Fontana  Liri. 

12.  ToRTHLLA  TORTDOSA  (L.)  Limpr. 

Sui  greppi  pietrosi  alla  via  d'Arcu. 

13.  Barbola  ukquicolata  {Huds  )  Hedw,  var,  apiculata  (Hedw.) 
Bryol.  eur. 

Sui  muri  lungo  la  via  d'Arce. 

14.  B.  QRACiLis  (Schleich.)  Schwaegr. 

Sui  greppi  e  sui  muri  a  secco  lungo  la  via  che  conduce 
da  Arpino  a  Isola  Liri. 

15.  B.  CONVOLDTA  Hodw. 

Sui  muri  a  Camello  e  a  Vicalvi. 
IG.  AMINA  AMBIGUA  (Bryol.  eur.)  Limpr. 

Sui  greppi  calcarei  e  sui  muri  a  Fontana  Liri  e  alla  via 
d'Arce. 
17.  Tortola  montana  (Nees)  Lindb. 

Sui  muri  a  secco  presso  Fontana  Liri,  sui  greppi  calcarei 
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aridi  nella  via  d'IsoIa-Liri  ;  sui  greppi  umidi  nella  via  di 
S."  Padre,  presso  la  fontana,  e  lungo  la  via  d'Arce. 

18.  ToETOLA  suBULATA  (L.)  Iledw.  var.  inteorifolia  Boulay. 

Nelle  vie  montane  e  sui  greppi  a  San  Donalo,  a  Pesco- 
solido  e  lungo  la  vìa  d'  Arce. 

19.  T.  RUBAL13  (L.)  Ehrh. 

DifTusa  sui  greppi,  sui  muri  a  secco  e  sui  vecclii  alberi 
alla  vie  d'Arce  e  in  tutto  l'agro  arpìnafe. 

20.  T.  MORALis  (L.)  Hedw. 

Sui  muri  lungo  la  via  d'Arce. 

21.  T.  AESTIVA  (Brid.)  Pai.  Beau?. 

Sulle  sponde  e  sui  greppi,  umidi  del  Rio  Palelle  (Arpino). 

22.  DiALYTRiCHrA  Brebissoni  (Brid.)  Limpricht. 

Sui  tronchi  degli  alberi  presso  Arpino. 

23.  CiNCLicoTDS  FONT[NALOiDEs  (Hedw.)  Pai.  BeauT. 

Sulle  pietre  sommerse  dall'acqua  nel  fiume  Melfa  (N.  Terr.). 

24.  C.  AQUATic[J3{Jacq.).  Bryol.  eur. 

Nelle  acque  della  Melfa  a  Picinisco  (X.  Terr,). 

25.  Gr[mmia  pdlvinata  (L.)  Smith. 

Sulle    rupi    alla   Madonna  di    Canneto   sopra    Picinisco 
(N.  Terr.). 
2«.  Emcaltpta  VUL0ARI3  (Hedw.)  HolTm. 

Sui  ciglioni,  sui  greppi  e  sui  muri  alla  via  d'Arco. 

27.  FuNAR[A  hyorometrica  (L.)  Sibth. 

DiIfusis:!ÌTtia  in  tutti  i  muri  e  sui  greppi  l'occiosi  della 
regione  bassa  (Arpino,  Sora,  Isola,  Fontana  ecc.)  a  San  Do- 
nato sopra  Forca  d'Acero  (1000  m), 

28.  F.  coNVEXA  Spruce. 

Sui  muri  e  sul  greppi  umidicci  alta  vìa  d'Ai-ce  e  al  Rio 
Palelle. 

29.  Webera  carnea  (L.)  Schimp. 

Sulle  sponde  umide  del  Rio  Palelle  tra  .\rpino  e  Fontana 
Li  ri. 

30.  Bryom  murale  Wils. 

Sui  muri  alla  via  d'  Arce. 

31.  B.  DoNiANL'U  Grev. 

Sui  muri  a  secco  e  sui  greppi  rocciosi  lungo  la  via  d'Arce. 

32.  B.  CAPILLARE  L. 

Sui  greppi  rocciosi  presso  il  Casino  Cossa  (Arpino)  sui 
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ciglioni  montani  a  Pescosolido,  Noi,  e  si 
(N.  Terr.). 

33.  Bryom  provisciale  Philib.  {polygamum 

Sui  muri  e  sui  greppi  alta  via  d'Arco. 

34.  Mniom  undolatdm  (L.)  Weia. 

Sui  muri  a  socco  o  nei  luoghi  umidi  < 

della  comune,  tra  Arpìno  e  Fontana  Lii 

K.  M.  CDSPiDATUM  (L.  ex  p-,  Schreb.)  Leyss. 

Sotto  i  castagni  nel  folto  del  bosco  Sa 

36.  Bartrauiastricta  Brid. 

Sulle  rupi  a  Vicalvi  (N.  Terr.). 

37.  PiiiLOKOTis 'fontana  {[,.)  BlÌ(l. 

Presso  le  scaturigini  del  vallone  Magneti 

38.  POLYTRICHUM  JONIPERINOM  Willd. 

Nei   prati   montani   sopra  a  San   Don: 
rosole  ed  a  Macchia  Arvaja  (1800  m.}- 
30.  Neckera  complanata  (L.)  Hiiben. 

Sui  greppi  umidi,  sui  sassi  e  sugli  ste 
Noi,  a  Vicalvi  ed  a  Casalvìeri  (N.  Terr. 
■IO.  N.  CRISPA  (L.)  Hedw.  (ster.). 

Sui  rametti  dei  cespugli  bassi  e  sugi 
sponde  del  Rio  Sar^iana.  Noi,  a"  piedi  de 
e  sulle  rupi  ombrose  a  Canneto  (N.  Ter 

41.  LEUC0t>ON  scroRoiDES  (L.)  Schwaegr. 

Sulle  roccia  e  sui  greppi  calcarei  dei 
solido. 

42.  Anomodon  viTiCDLOSDS  (L.)  Hook,  et  Tày 

Sull'orlo  dei  boschi  presso  Fontana 
greppi  e  sugli  alberi  lungo  la  via  d'Aro 

43.  PsEODOLBSKEA  ATROViRENS  (Dìclis.)  Bryo! 

Sulle  roccie  sopra  a  San  Donato  Val  d 

44.  Pteryqtmnandrum  FILIFORME  (Timm)  H( 

Sui  ciglioni  calcarei  dei  monti  retrost 
sui  greppi  calcarei  alla  via  d'Arce,  e  pr 

45.  CTLINDROTIIECID-M  CONCINND.M  (De  Not.)  Se 

Sui  groppi  pietrosi  e  sugli  arbusti  al  R 

46.  HoMALOTHEClOM  SERlCEDu  (L.)  Bryol.  eui 

DifTuso  sui  muri  a  secco  e  sui  tronch 
la  via  d'Arce  e  in  tutto  l'agro  arpiiiate. 


>dby  Google 


60  SEDE  DI  FIREKZR  -  ADUNANZA  DEL  14  FRUBRAIO 

47.  Brachvtheciumrivdlare  Bryol.  eur. 

Sui  sassi  bagnati  dalTacqua  al  Rio  Palelle  presso  Fontana 
Liri  e  sui  greppi  umidi  al  Fosso  Sarzana  (Arpino). 

48.  B.  RDTABOLDM  (L.)  Bryol.  eur. 

Sugli  sterpi  e  sulle  pioti-e  presso  le  sponde  del  Rio  Palelle 
(Arpino). 

49.  B.  VELOTlNDU  (L.)  Bryol.  eur. 

Sui  muri  umidi  in  tutto  l'agro  arpinate- 

50.  B.  OLAREOSOM  i  Bruch)  Bryol.  eur. 

Difiuso  sul  suolo,  sui  muri  a  secco  e  sugli  alberi  alla 
via  d'Arce  presso  Arpino. 

51.  B.  LUTESCE^fs  (Huds.)  De  Not. 

A  Vicalvi  presso  Sora  (N.  Terr.). 

52.  EoRnY.vcHiUMCiRCiNATU-M  (BHd.)  Bryol.  eur. 

Sui  greppi  calcarei,  sulle  rupi  e  suj  muri  umidi  alla  via 
d'Arce. 

53.  RHY.VCiiosTEaiDM  RUSGiFORMK  (Neck.)  Bryol  eur. 

var.  ixuNDATUM  Bryol.  eur.  (ster.). 
Sommerso  dall'acqua  nel  foudo  del  Rio  Palelle. 

54.  Amblysteoidm  riparium  (L.)  Bryol.  eur. 

var.  ELONOATOM  Bryol.  eur. 
Sulle  sponde  bagnate  dall'acqua  al  Rio  Palelle,  Noi,  e  sulle 
praterie  umide  al  Rio  Sarzana  (N.  Terr.). 

55.  Hypnum  cdscidatdm  L. 

Sulle  sponde,  sui  greppi  umidi  e  sulle  cascatene,  al  Rio 
Palelle,  al  fosso  Sarzana  e  lungo  la  via  d'Arce  (Noi), 
sull'isola  galleggiante  al  lago  deità  Posta  (Vicalvi)  e  lungo 
i  canali  presso  Ponte  Tapino  (Soi-a)  N.  Terr. 

56.  H.  PUSUM  L.  (ster.), 

Sui  greppi  e  sui  ciglioni  in  tutta  la  regione  arpinate. 

57.  H.  coMMOTATUM  Hedw. 

Sui  greppi  argìUoso-calcarei  umidi,  sui  ciglioni,  nell'orlo 
delle  grotte  umide  e  sulle  pietre  al  Rio  Palelle;  al  Rio  Sarzana, 
al  Rio  Ermuci,  alla  via  d'Arce  e  presso  la  fonte  di  Camello, 
Noi;  presso  le  scaturigini  del  vallone  Magnene  (N.  Terr.). 

58.  H.  PALUSTRE  Huds. 

Presso  le  sponde  del  Rio  Palelle. 

59.  H.  CHRYSOPHTLLDM   Brid. 

Sui  muri  e  sui  greppi  alla  via  d'Arce. 
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60-  Htpnum  cdprkssiformr  L. 

Sulle  sponde  e  sui  gi'eppi  umidicci  al  Rio  Pale 
alberi  e  sugli  sterpi  in  tutta  la  regione  delle  colline 

61.  H.  MOLLDSCDM  Hedw.  (sler.). 

Sui  (greppi  e  sui  muri  a  secco  lungo  la  via  d'A 

62.  Hylocomidu  TRiQDETRUM  (L.)-  Bi^ol,  eur. 

Sulle  pietre  e  sui  greppi  al  Rio  Palelle.   • 

STUDI  E  RICERCHE  SULLA  FLORA  DEI  COLLI  EUG 
PEL  DOTT.  AUGUSTO   BÉCUINOT. 

Quinta  Nota. 

Questa  nota  è  dedicata  al  genere  lianuncnlus,  del  qi 
recentemente  studiare  le  specie  più  critiche  con  i  ria 
piali  di  confronto  conservati  negli  Erbari  degli  Istituti 
di  Firenze  {Herb.  Cenlr.  et  Herb.  Wehb),  Roma  {Herl 
Herb.  Cesai.)   e  Padova  {Herb.  gen,  et  Herb.  P.  A.  S< 

Le  specie  rappresentate  nella  zona  collinare  eugam 
pianura  adiacente  sono.allostato  delle  mie  conoscenze,  le 

I.  Ranunculus  pauclstaminsus  Tausch,  in  Fior 
p.  525  (1834). 

Secondo  il  lavoro  fondamentale  del  Freyn  '  su  ques 
in  rapporto  sopratutto  al  suo  grande  polimorfismo,  1 
fonne  sotto  cui  si  presenta  possono  cosi  distribuirsi  : 
1.  R.  pauclsiamlìieits  T&asch,  i /luitans  Nob. 

Qiie<!ta  forma,  delle  acque  più  o  meno  rapidamente  : 
distribuita  dal  Freyii  nel  N."  0.)  della  Flora  exsiccaio 
Sungaricae  nelle  schede  della  Socìélè  Ilei  cétiQ  tee  per  l'a 
è  caratterizzata  da  intertiodi  assai  allungati  e  generalm 
ÌQ  basso,  da  foglie  più  o  meno  ma  sempre  e  txUe  evide 
picciolate,  con  le  lacinie  piii  o  meno  divaricate  e  riu 
na  a  pennello  fuori  dell'acqua,  e  da  peduncoli  fiorali 
langati  (fino  7  od  8  cm,).  È  pianta  generalmente  poc 
mai  pei'ó  glabra  come  il  genuino  If.  irichophitltas,  e  r 


'  J.  Frbyn,  -Zur  Ktnntniis  eiinger  Arten  lUr  Gatliinf/  Il 
Znr  Polymorpliie  der  Dairachitn,  inabes.  vun.  H.  pauaisiantinti' 
in  Bot.  Centralbi.  1881,  Beilage,  n.  2G,  p.  1-2-2. 
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po'  pel  portamento  R.  fluUans.  Manca  al  disti'eUo,  ma  ne  vidj 
esemplari  tipicissimi  dui  Trevigiano  (P.  A.  Saccardo,  ìd  hb. .'). 

2.  R.  pattcistamineus  Tansch,  ?  natans  Kob.  =  R.  pauci- 
slamtneus  Auct.  Q.  ven,  ftr.  p, 

E  la  forma  delle  acque  ferme  o  lentissimamente  decorrenti 
ed  é  caratterizzata  da  pianta  in  generale  più  robusta  e  più  pelosa, 
sopratutto  nelfa  parte  atta  del  fusto  ed  in  corrispondenza  della 
porzione  guainante  del  picciuolo,  da  foglie  tutte  brevemente 
picciolate  e  le  superiori  quasi  sessili,  a  lacinie  più  o  meno  diva-, 
rìcate  e  non  riunentisi  per  lo  più  a  pennello  fuori  dell'  acqua 
ad  a  peduncoli  più  corti,  eguali  o  poco  più  lunghi  della  foglie, 
ma  più  robusti.  Ha  il  portamento  di  R.  trichophyllus,  da  cui 
differisce,  secondo  il  Freyn,  per  essere  pianta  in  generale  più 
sviluppata  e  fortemente  pelosa,  ma,  secondo  altri  Autori,  per  gli 
achenì  che  nella  nostra  pianta  sono  ovali-oilusl  e  brevemenfe 
aploUaii,  mentre  nel  genuino  R.  irtchophyllus  sarebbero  obli- 
guamenle  ovaio-attenuati  e  lungamente  apiculati  !  '  Questa 
forma  à  largamente  rappresentata  nelle  acque  dei  canali,  fossi 
e  paludi  del  distretto  ed  è  comunissima  nel  basso  Veneto, 

3.  R.  Cesatianus  Cald.  Fi.  Fav.  leni,  in  Nuov.  Giorn.  Bot.  It. 
a.  1879,  p.  324  (pr.  sp.). 

DìfTerisce  dalle  due  forme  precedenti  per  le  foglie  a  lacinie  più 
covte  e  più  rigide,  con  tendenza  a  disporsi  in  un  piano  circolare 
come  nel  genuino  R.  dlvaricaltts,  per  il  picciuolo  ridotto  alla  por- 
zione guainante  assai  allargata  e  rotondato-auricolata,  per  i  pedun- 
coli Sorali  più  corti  e  della  lunghezza  circa  delle  foglie-  £  pianta 
fortemente  pelosa,  ma  gli  acheni  sono  ispidi  solo  in  corrispon- 
denza della  carena.  È  rappresentata  net  distretto,  dove  fu  rac- 
colta nei  fossati  a  Montegrotto  (Bizzozero,  in  fib.  sub  R.  paucf' 
siamineus  !),  ed  è  nota  pel  Faentino  (Oaldesi)  e  per  il  Parmi- 
giano a  Tabiano  (Cesati).  Trattasi  di  forma  egregiamente  distinta 
o<l  assai  bene  caratterizzata  ! 


'  Secondo  questo  carattere,  gli  eaemplari  distribuiti  dal  Freyn 
nel  n.  1705  della  Si:hedae  della  fiora  auatro*  angario  a  sotto  ìl  nome 
di  H,  paaciilamiìieai  V,  helerophi/lla  Freyn  (  ^  it,  radiani  Revel), 
rappresenterebbero  piuttosto  una  forma  di  H.  trichophyllug,  come  del 
resto  giib  ritenne  il  Pospìchal,  FI.  oeittrr.  KilHent.  II,  p.  83.  Ed  è 
davvero  strano  come  ad  an  osservatore  cosi  insigne  siaafaggito  no 
carattere  cosi  evidente! 
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3.  Rananculus  ophioglOBsifoIlus  Vili.   Risi.  pi.   DaupJi.,  Ili, 

t,  49  (1789). 

Di  questa  specie  esiste  iieU'Erb.  ^en.  di  Padova  un  esemplare 
raccolto  dal  Bizzozero  nell'estate  187d  «nei  fossati  dei  Colti 
Euganei  >. 

3.  Ranunculus  Fioirla  L.  Sp.  pi.,  p.  550  (1753)  (s.  tat.). 

Questa  specie,  assai  polimorfa,  presentasi  nel  distretto  ed  in 
generale  nel  Veneto  sotto  le  due  seguenti  entità  fondamentali: 
1.  R.  Ficaria  L.  ti/picus. 

Comune  nell'associazione  nemorale,  lungo  te  siepi,  i  ruscelli, 
le  strade  campestri,  nei  prati  paludosi  od  aridi,  presso  gli  abi- 
tati ecc.  È  la  forma  dell'Europa  settentrionale  e  centrale! 

Studiata  sul  vìvo  e  sopra  abbondante  materiale  di  Erbario 
R.  Ficarta-typicus  mostrasi  sopratutto  variabile  per  la  forma  e 
grandezza  delle  foglie  a  lobi  ora  ravvicinati  alta  base  (forma  in- 
cumfteMaF.Schultz),  ora  divergenti  (forma  dfrerf^ensF.Schultz) 
per  i  fiori  grandi  di  25-30  mm,  diam.  (forma  grandiflora  Lamot 
61  Rouy  et  Fouc.)  o  più  piccoli  di  15-20  mm,  (forma  ;)a)"»^/?oro 
LaraoL),  11  prof.  Delpino  '  ba  affermato  cbe  la  forma  dell'Europa 
settentrionale  e  centrale  è  essoRzial mente  rappresentata  da  in- 
dividui ermafroditi  appartenenti  ad  una  stessa  individualità  fisio- 
logica: onde  la  sterilità  di  cui  sono  insigniti.'  Gli  esemplari  per 
quauto  scarsi  da  me  raccolti  nel  distretto,  sia  a  fiori  grandi 
che  piccoli,  hanno  antere  bene  sviluppate  e  ricche  di  polline  e 
così  alcuni  altri  da  me  visti  del  Trevigiano  e  Vicentino  (in  hb. 
P.  A.  Sacc.);  altri  saggi  del  Veronese  e  Vicentino  hanno  invece 
autere  imperfette  e  vuote  di  polline  ed  appartengono  perciò  ad 
individui  ^/ruM^/o/c/.  La  sterilità  tuttavia  ó  costante  in  tutti  gli 
esemplari  da  me  studiati  e  depone  per  l'ipotesi  che  trattisi  di 
individui  appartenenti  alla  stessa  individualità  fisiologica!' 

'  F.  DBr.PiKO,  Dimorfigmo  del  RantmciUits  Ficaria,  in  Mera.  It,  Accad. 
Se.  Ist.  Bologna,  sor.  V,  tom.  VI,  p    685-710. 

'  Questa  sterilità  peraltro  non  è  assoluta,  essendosi  trovati,  ooma 
nei  dintorni  di  Dresda,  individui  ad  acheni  perfettamente  abboniti. 
Cfr.  DsLPiNO,  Sulla  costituzione  del  Raniinculu»  Fiearin  L,.  nei  (Untomi 
di  Drttda,  in  Bull.   Orlo  boi.  di  Napoli,  t,   p.  2Ì  (1809). 

'  Anche  nei  namerosi  ìndivìdni  osservati  nelle  escarsioni  prìma- 
vsrili  dell'anno  in  corso  sui  Colli  Euganei  e  nei  Colli  Berici  (pro- 
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2.  li.  callhaefoUim  (Rchb.  FI.  germ.  excars.  p.  718,  a.  1830-32, 
sub  Ficaria  et  pr.  sp.)  Bluff  et  Finger.  Camp.  fi.  germ.  I,  part.  2*, 
p.  295  (1837)  —  pt:  sp. 

Questa  entità  presentasi  sotto  le  due  seguenti  forme  distribuite 
neir  Europa  meridionale  : 

a)  R.  calthaefolìHS  Rchb.  '  gemiiniis:  le.  ti.  germ.  a.  4571 
=  Ficaria  wuUcaulis  A.  Ilerner,  in  Oesterr.  bot.  Zeitschr.  XIII, 
|).  188  (18C3). 

Ho  raccolto  questa  forma,  assai  più  rata  della  precedente, 
presso  A rquà -Petrarca,  ia  stazioni  piuttosto  aride  e  soleggiate. 

Distitiguesi  dalla  pi'ecedente  per  essere  pianta  a  Tusto  quasi 
nullo  ed  a  peduncoli  scapiformi,  per  i  fiori  più  grandi  (almeno 
quanto  la  var.  grandiflora  della  prec).  per  le  foglie  più  grandi 
a  tessitura  più  spessa  ed  a  lobi  incouibenti  ecc.  È  la  forma  in- 
termedia fra  il  tipo  e  la  seguente. 

}')  R. grandiflorus {'R.ob. PI.  faner.croiss.envtr.de  Toulon, 
p.  57  e  112.  a.  1838,  sub  Ficaria  et  pr.  sp.)  StrobI,  FI.  d.  Etna, 
in  Oesterr.  bot.  Zeitschr.  a.  1878,  p.  109 — -pr.  x&r.  li.  Ficaria 
=  R.  Ficariaeforinis  F,  Schuitz,  Arch.  de  flore,  p.  12;t,  a.  1854-55 
=  R.  callhaefolius  Jord.  et  Auct.  al.  ;  Ficaria  calihacfolia  Gr. 
et  Uodr,  et  Auct.  al.  nec  Rchb.  I 

Questa  forma  manca  nel  distretto,  e  forse  anche  nel  Veneto, 
infierisce  dalla  precedente  per  essere  pianta  caulescente  ed  a  fu- 
sto foglioso  e  più  sviluppata  in  ogni  parte.  Secondo  1  sigg.  Rouy  e 
Foucaud,  Ft.  de  France,  l,  p.  72,  gli  acheni  sarebbero  ispidi  in 
questa  e  soltanto  pubescenti  nel  tipo,  ma  fìu  qui  non  ebbi  occa- 
sione di  vederne  abboniti.  Ambedue  le  forme  sono  note  con  in- 
dividui ermafroditi  e  ginodioici  e  spesso,  mercè  la  staurogamìa, 
presentano  acheni  fertili. 

Dal  punto  di  vista  fito-geogralico  è  interessante  rilevare  che 
la  realizzazione  di  questa  e  della  precedente  forma  non  si  ve- 


vincia  di  Vicenza)  ed  iu  quelli  crescenti  nell'Orto  botanico  di  Padova, 
Ilo  trovato  fiori  di  vario  sviluppo,  ma  costantemente  ermafroditi  e 
sterili.  La  forma  'jraiidiflora  non  corrisponde  però  esattamente  a 
qnetla  dell'Italia  meridioaalo  ed  insulnre! 

'  Secondo  l'uso  dominante,  con  questo  nome  e  col  seguente  fao 
inteso  di  adottare  i  due  numi  più  antichi  a  me  noti,  nonostante  che 
adoperati  per  combinazioni  apecifiche  ascritte  ad  altro  genera'ffV- 
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l'ilìca  io  tutta  l' area  della  specie,  ma  soltanto  nelle  stazioni  più 
secche  s  nei  distrotti  più  caldi,  dove  diventano  piti  comuoi  od 
anche  esclusive.  Sono  perciò  1*  espressione  delle  condizioni  di 
stazione  e  <ii  ciìn:ia  che  si  verificano  in  regioni  a  clima  meso- 
termlco  o  temperato-caldo,  quali  appunto  Ì  territori  clie  si  schie- 
rano attorno  al  bacino  mediterraneo. 

La  presenza  di  forme  intermedie  e  l' oscillazione  dei  caratteri 
depongono  per  la  loro  recente  plasmazione.  La  congettura  raani- 
testata  dal  Delpino,  che  la  patria  attuale  e  forse  anche  r  origi- 
naria della  pianta  debba  considerarsi  la  regione  mediterranea, 
nella  quale  è  spesso  fertile,  e  che  da  questa  abbia  reinvaso 
(protiabil mente  dopo  il  glaciale)  l'Europa  centrale  e  settentrio- 
nale mercè  corpi  riproduttori  agamici  appartenenti  alla  stessa 
indlFìtlualìlà  fisiologica,  e  perciò  generalmente  sterile,  tocca  it 
limite  Mia  maggiore  probabìlitÀ. 

H  grado  diverso  della  fertilità  o  sterilità  di  una  specie  può 
perciò  ritenersi  un  valido  criterio  per  rintracciare  e  definire  la 
sua  patria  di  origine  ! 

4.  Ranunculus  aurlcomiu  L.  Sp.pl.,  p.  ]51  (1753). 

Questa  specie  comportasi  nel  distretto  come  elemento  dell'as- 
sociazione nemorale  ed  io  la  conosco  delle  seguenti  stazioni: 
m.  Rosso  (vers.  occid.),  m.  Merlo,  Montortone,  presso  Galzignano, 
m.  Lonzina,  Colle  di  S.  Daniele  (Spranzi  !),  al  piede  del  m.  Alto 
(Adr,  Fiorii). 

In  tutte  queste  stazioni,  dove  è  spesso  rappresentata  da  innu- 
meri individui,  si  rivela  tuttavia  assai  coslaiite  sopratutto  per 
l'abito  vegetativo  e  coriisponde  alla  var.  silvicola  Wimm.  et 
Orab.  FI.  SU,  1,  p-  128  (1829),  caratterizzata  da  toglie  epiba- 
sJche  di  solito  trilobe,  a  lobi  interi,  crenati  o  moltipartiti,  le 
caulinari  inferiori  oblungo-lanceolate  ristrette  alla  base,  gene- 
ralmente seghettate,  le  ultime  lineari-sub intere. 

È  questa  la  forma  più  comune  nel  Veneto  e  credo  anche  per 
l'Italia) 

Nel  materiale  dell'  Erb.  gen.  di  Padova  ho  anche  esaminato 
del  Veneto  le  forme,  di  stazioni  sopratutto  pratensi,  corrispon- 
denti alle  var.  pralensls,  linearilobus,  e  limicola,  stabilite  dai 
suddetti  Wimmer  e  Grabowski  (op.  e). 

Tutte  queste  forme  sono  caratterizzate  da  foglie  cauline  stretta- 
mente lineari  ed  intere  ! 
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Invece  gli  esemplari  di  ra.  Prajù!  (Prato  Giulio)  e  del  m.  Tor- 
lano  (Friuli)  se  ne  distaccano  per  le  foglie  caulinari  largamente 
lanceolate  e  derUaio-tnctse,  avvicìiiatidosi  molto  a  quelli  del 
genuino  li. cassubicus  L.  dell'Europa  settentrionale  e  centrale, 
la  cui  area,  secondo  il  Pons,  '  non  si  estenderebbe  fino  all'Italia. 

Alla  tesi  da  lui  validamente  sostenuta  mancò  però  l'appoggio 
di  un  cai-attere,  a  torlo  trascurato  dall'Autore,  che  depone  favo- 
revolmente alla  stessa. 

II  vero  R.  cassubicus,  quale  si  presenta  nella  sua  area  natu- 
rale e  cioè  neir  Europa  nordica,  è  caratterizzato  da  ]  o  2  o  più 
raramente  3  foglie  epibasiche  a  picciuoli  non  allargati  o  solo 
in  prossimità  della  base  e  dalla  presenza  di  2  o  3  foglie  ridotte 
alla  porzione  <,'uainante  del  picciuolo  clie  involgono  te  giovani 
foglie  complete  nei  primi  stadi  dello  sviluppo.  Invece  il  R.  aiiri- 
comtts,  quale  presentasi  nei  molti  saggi  da  me  studiati  del- 
l' Europa  meridionale,  è  munito  di  foglie  radicali  sempre  in 
numero  superiore  a  3  o  4,  con  picciuoli  allargati  per  lungo 
tratto  e  quindi  lungamente  guainanti  e  manca  generalmente  di 
foglie  ridotte  a  catalllli. 

L'unico  esemplare  del  Friuli  provvisto  di  foglie  epibasiche, 
ne  presenta  5  ed  il  picciuolo  è  un  po'  allargato  solo  verso  la 
base  :  una  sola  foglia  è  ridotta  alla  porzione  vaginante  del  pedun- 
colo! Anche  perciò  per  questo  carattere,  che  merita  di  essere 
controllato  su  materiale  più  abbondante  e  meglio  raccolto,  gli 
esemplari  friulani  rientrano  piuttosto  nel  ciclo  di  R.  aurlcoinus 
e  devono  verisimilmente  riferirsi  alla  var.  fallax  V/imm.  etGrab. 
rappresentante  un  termine  intermedio  fra  questa  specie  e  R.  cas- 
subicus, ma  che,  essenzialmente  per  il  numero  delle  foglie  epi- 
basiche completamente  evolute,  devono  avvicinarsi  a  R.  auri- 
comus. 

Concludo  che,  allo  stato  delle  conoscenze,  R.  cassttbicics  non 
fu  probabilmente  raccolto  fin  qui  in  Italia,  perchè  la  sua  area 
non  sembra  estendersi  lino  a  questo  paese. 


'  G.  PoNS,  Exdudenda  e  fiora  italica,  in  Bull.  Soo.  Bot.  It.,  &.  1899, 
p.  185.  Cfr.  anche:  Q.  Ahcano-RLI,  Sai  Ranunrulat  cateubicut  L.  e 
sul  lì.  polyanthemuii  L.:  ibid.,  a.  lEKX),  p,  142;  A.  GOIRAN,  A  propo- 
«ito  del  II.  mui^icui  di  Ciro  PoUini:  ibid.,  a.  IMO,  p.  17  ;  A.  Kernbu, 
Saktdat  ad  Jìoram  exsiosataia  aagtro-ìiangarìaam,  n.   1726  e  1727, 
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Nel  materiale  dell'  Erbario  Centrale  di  Firenze  ed  in  quel 
nenie  e  Cesatiano  di  Roma  ho  trovato  numerosi  esemplari 
R.  aurlcomus  caratterizzati  da  acheni  più  piccoli  ed  assai 
scenti,  a  becco  più  corio  e  meno  ricurvo-uiicinafo,  i  quali  d 
rientrare  nel  ciclo  di  R.  pseudopsis  Jord.  Non  essendo  stati 
per  quanto  mi  consta,  notizia  su  questa  forma  in  Italia, 
opportuno  di  segnalarne  le  località:  Modenese,  nel  bosco 
Setlcelia  presso  S.  felice  (A.  Mori  !  in  hb.  gen.  rem.)  ; 
ferralo  al  bosco  della  Favorita  (Rossellini  !  in  hb.  Ces.) 
eeUese  alla  foresta  di  Monlarolo  al  piano  (Malinverni!  : 
bosco  della  Favorita  a  Fontanato  Pò  (Negri  !  in  hb.  Cent. 

5.  Ranuncuimraiiant  L.  Sp.  pi.,  p.  554  (1753). 

Nel  distretto  sono  rappresentate  di  questa  specie  le  due  f< 
ì.  pitlgar^s  Wimm.  et  Grab.  :  Partizioni  delle  foglie  più 
largamente  ovali-oblunghe,  con  due  variazioni  :  a.  gtafìratì 
e  b.  fiirsutus  Wimm.  et  Grab.  —  2.  ienuifoltiis  Wimm.  et  < 
Partizioni  delle  foglie  più  strette  e  più  allungate,  a  den 
profondamente  scolpiti  ed  acuti. 

La  prima  forma  è  comune  sulle  stazioni  umide  ed  or 
di  tutta  la  regione  !  la  seconda,  a  tendenza  xerofila,  ho  ra 
presso  la  Rocca  di  Monselico  e  p.  Teolo.  Trattasi  forse  so 
di  prodotti  di  stazione  ! 

6.  Ranunculus  riAinorosus  DC.  SysC.  veg.,  I,  p.  2S0  (18 
Cornane   nell'associazione  nemorale  sia  di  suolo  siliceo 

calcareo,  qualche  volta  in  quella  pratense.  Segnalo  le  sej 
stazioni:  m.  Venda,  m.  Rua,  Castelnnovo  (Adr.  Fiori!  in 
n.  Ventoloiie,  Castelnuovo  (Adr.  Fiori!  in  hb.),  TorregUa 
s&iizibio,  presso  Tramonte,  m.  Lonzina,  Fraglia  (Adr.  '. 
in  hb.)  tra  Bastia  e  Rovolon,  colli  di  Frassenelle. 

Specie  assai  polimorfa,  ma  il  materiale  da  me  raccolt< 
seniaai  piuttosto  uniforme  e  deve  riferirsi  per  lo  più  alli 
latisecla  Celak.  che  è  la  variazione  soprattUto  nemorale,  i 
presentala  nel  distretto  da  individui  a  peli  del  fusto  appr 
fid  a  peli  patenti  I  Gli  esemplari  del  m.  Rua  e  m.  Ventoion 
I  incisione  della  foglia  più  profonda  e  per  i  lobi  più  stre 
allungati  appai-tengono  alla  var.  anguslisecta  Celak.  e  n 
•entano  la  specie  descritta  sotto  il  nome  di  R.  polyanthen 
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Bor.  Finalnieiite  i  saggi  raccolti,  fuori  però  del  nostro  distretto, 
nei  prati  paludosi  ad  Abbazia  Pisani  dal  Fiori  (in  hb.)  sono 
nauniti  di  foglie  anche  più  augustamente  incise  e  che  ricordano 
quelle  di  H.  iicer  var.  muliifldus  DO. 

.  Queste  ed  altre  forme  auffusHseclae  sotto  state  spesso  scam- 
biate COI)  il  vero  R.  polj/anihemos  la  cui  area,  come  già  dimostrò 
il  Pon»,  '  non  si  estende  all'Italia  e  quindi  deve  essere  radiato 
dalla  nostra  flora. 

L'esame  dell'abbondante  materiale  degli  Erbari  da  me  consultati 
conferma  questa  esclusione.  Le  indicazioni  pel  Veneto  di  questa 
specie  sono  del  pari  tutte  erronee;  gli  esemplari  friulani  inviati 
all'Erb.  Centr.  dal  Pirona  sotto  il  nome  di  R.  polyanihemos  con 
l'indicazione  <  ad  viarum  margines,  in  pascuis  ubique  >  appar- 
tengono a  R.  acer  var.  serotinus  Wimm.  el  Grab. 

7.  Ranunculus  acir  L.  Sp.  pi.,  p.  554  .ipp'i). 
Il  materiale  euganeo  di  questa  specie  deve  riferirsi  alle  se- 
guenti due  varietà  :  ■  '     i  ' 

1.  R.  acer  L.  var.  mutli/ìdm  DC.  Sysi.  veg.,  I,  p.278  (1818) 
=  R.Boraeanus  Jord.  Obs.  fi'agra.  VI,  p.  19  (1847)  =  J2.  acer 
V,  angustisectus  Schur,  Enum.  pi.  Vind.,  p.  17  (1866);  Pospi- 
cbal,  FI.  oesterr.  KustenL,  il,  p.  87  (1900). 

l.fiuesta  la  forma  più  comune  sia  nell'associazione  pratense 
come  nemorale  ed  è  caratterizzata  dai  fusti  a  pubescenza  gene- 
ralmente applicata  e  dalle  foglie  profondamente  moltipartite  a 
divisioni  assai  strette  e  lunghe.  È  la  pianta  a  floritura  prima- 
verile ! 

2.  R.  acer  L.  var.  serotinus  Wimm.  et  Grab.  FI.  Sii.,  I, 
p.  132  (1829)  —  excl.  syn.  R.  Sleveni  Beas.  =  R.  reciiis  Bor. 
FI.  centr.,  ed.  Ili,  p.  15  (1857)  =  R.  acei'  var.  lalisectus,  hisptdtts 
sei*  verracosus,  siMcoliiS,  laiilobusSciiìir,  op.  e.  (1866)  =  R. acer 
^  iaiisecla  Beck;  Fi.  v.  Nieder-Oesterr..  I,  p.  420  (1890). 

Questa  forma,  più  rara  della  precedetite.  è  caratterizzata  da 
fusti  a  pubescenza  generalmente  patente  o  del  tutto  glabri  ed 
a  divisioni  delle  foglie  più  larghe  e  spesso  più  pelose  o  quasi 
glabre.  É  la  forma  a  floritura  o  meglio  a  rifioritura  estivo- 
autuniiale,  ma  è  spesso    anche  pianta  nemorale   o  silvicola  ; 

'  Fona,  op.  e. 
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quindi  è  contemporaneamente  una  variazione 
zionale  !  '  È  però  probabile  clie  ulteriori  ricerc 
di  troTare  caratteri  differenziali  fra  i  due  ah 

Quanto  poi  ai  tentativo  attuato  da  alcuni  i 
le  due  varietà  in  questione,  caratterizzate  e 
nullo,  sotto  il  nome  complessivo  di  R.  napelltfo 
auslr.,  fase.  U,  p.  90,  tav.  IV,  flg.  1.  1.  (17f 
porle  a  R.  Steveni  Andrz.  in  Bess.  e  R.  Frit 
traddistìnti  da  rizoma  allungato  ed  irsuto, 
quanto  segue  : 

Il  nome  di  R.  napelUfolius  Crantz,  quantii 
più  antichi  dopo  quello  di  Linné,  è  da  scarl 
mostrano  chiaramente  le  figure  su  citate  del! 
preso  sìa  il  genuino  R.  acer  come  il  R.  polyaì 
vedemmo,  manca  alla  flora  italiana  ! 

Circa  poi  a  li.  Sleveni  e  R.  Frieseanus  sor 
nerle  come  due  specie  od  almeno  razze  egre 
daKe  Torme  che  rientrano  nel  ciclo  di  R.  act 

Le  molte  indicazioni  date  in  Italia  per  la  prin 
dubito  che  siano  erronee,  dato  lo  scambio  e 
dì  R.  acer  o  forme  aberranti  di  R.  neinorosu; 
n  fatto  di  non  averne  trovato  esemplari  ne 
me  consultati  conferma  questo  sospetto.  Del 
di  questa  specie  in  Italia  non  è  facilmente  i 
sua  lai^a  distribuzione  in  Francia  ed  in  Spa 
gona),  nell'Europa  orientale  e  qua  e  là  in 
pare  importato  in  Svezia. 

Quanto  poi  a  R.  Frieseanus  Jord.  gli  uiiic 
visti  nell'Erb.  Centrale,  sotto  questo  nome,  vi 
Roatan  e  raccolti  dallo  stesso  nei  prati  delie 
al  Cenisio.  Essi  consistono  di  un  individuo  di 
ano  di  R,  nemorosus  e  due,  di  probabile  ori; 
il  primo  caratterizzato  da  fogflie  di  R.  nemo: 
brevemente  rostrati  come  in  R.  acer  e  l'altro  a 
ed  acheni  piuttosto  lungamente  rostrati  ed  ui 
nel  genuino  R.  nemorosus.  La  promiscuità 
genitori  rende  verosimile  la  congettura  dell' 


'  Cfr.  KbuskR,  Schedae  ecc.,  n.  I72L 


.dbyGoosle 


70  SEDE  DI  FIRKNZE  -  ADITNANZA   DEL  li  FEBBRAIO 

modo  non  possono  riferirsi  al  vero  R.  Frieseantis  Jord.  Attendesi 
perciò  ulteriore  conferma  sulla  presenza  di  questa  specie  o  razza 
nella  flora  italiana  ! 

8.  Ranunculus  lanuginosus  L.  Sp.pl.,  p.  554  (1753). 

Nel  distretto  abbiamo  rappresentata  la  forma  tipica,  quale  si 
presenta  nell'Europa  media,  ed  è  frequente  soprattutto  lungo  i 
fossi  e  canali  e  nei  luoghi  umidi  e  paludosi.  L'  ho  raccolto  tra 
Montortone  e  Tramonte,  tra  Bastia  e  Rovolone  ;  tra  Battaglia  e 
Galzignano  e  vidi  esemplari  dei  dintorni  di  Fraglia  (Fiorì  1  in  kb.), 
di  Galzignano  e  presso  m.  Pendice  (Bizzozero  l  in  hb.).  É  la 
forma  sopratutlo  igrofila  t 

Neil'  Italia  appenninica  ed  insulare,  insieme  a  questa,  cresce 
più  frequentemente  la  forma  descritta  sotto  il  nome  di  R.  um- 
brosus  Ten.  et  Guss.  che  si  distingue  per  essere  pianta  meno 
sviluppata,  ma  più  peloso-irsuta  sopratutto  lungo  i  fusti,  per  le 
fenile  più  piccole  ma  più  profondamente  incise,  a  lobi  cunei- 
formi-trifidi,  e  per  gli  acheni  a  becco  più  corto  e  meno  convolto. 
É  principalmente  una  varietà  nemorale,  congiunta  però  colla 
precedente  da  forme  di  passaggio  ed  è  essenzialmente  un  pro- 
dotto in  parte  di  regione  in  parte  di  stazione,  a  cui  vanno  ri- 
ferite molte  dell'indicazioni  di  R.  lanuginosus  dell'Italia  cen- 
tralo-meridionale  e  delle  isole  I 

9.  Ranunculus  bulbotus  L.  Sp.pl.,  p.  554  (1753). 
Presentasi  nel  distretto  sotto  le  due  seguenti  forme  : 

1.  R.  bulbosus  L.  typicus. 

Frequente  nell'associazione  pratense  della  zona  collinare  e 
montuosa,  in  forme  più  o  meno  ben  caratterizzate.  L'ho  raccolto 
nelle  colline  sopra  Battaglia,  a  m.  Venda,  m.  Rosso,  e  nelle  col- 
line di  Frassenelle.  È  la  forma  dell'Europa  settentrionale  e 
media  ! 

2.  R.  Aleae  Willk.  Pitg.  plani,  non.  in  Linnaea,  p.  84  (1859). 
Frequente  in  pianura  alla  base  dei  colli  e  più  raramente  nei 

colli  più  bassi.  Vi  riferisco  gli  esemplari  raccolti  tra  Battaglia  e 
Galzignano  e  presso  le  Terme  di  Battaglia  (var.  denlalus  Freyn), 
tra  Abano  e  m.  Rosso  (var.  deniatus  e  genuinits  Freyn)  alla  base 
di  m.  Ricco  (var.  dentaius)  e  di  m.  Castello  (ffenutnits),  presso 
m.  Ricco  e  nelle  colline  sopra  Battaglia  (var.  lacintatus  Freyn), 
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colline  di  Frassenelle  (denlatus  e  ffenuintcs).  Pel  Veneto  mi 
noto  inoltre  per  il  Padovano,  Trevigiano  (Saccardo  I  io  fib 
Mantovano  (Masèl  in  hb.),  Vicentino  (Spranzi  !  in  hb.):  è  ini 
cato  per  il  Veronese  (Goiran)  e  pel  Tirolo  meridionale  (Kernel 

Differisce  dal  precedente,  negli  esemplari  più  tipici,  per 
balbo  meno  ingrossato  e  talvolta  quasi  mancante,  per  le  fib 
radicali  tutte  o  per  la  massima  parte  molto  ingrossate  e  carno! 
per  i  fusti  eretti  e  più  robusti,  per  i  peduncoli  solcati  solo  ver 
sommità  ecc. 

È  noto  del  resto  '  che  tutti  i  caratteri  differenziali  fra  le  d 
forme  sono  soggetti  a  grandi  oscillazioni.  Gli  esemplari  da  i 
raccolti  nella  pianura  circostante  a  m.  Rosso  e  sul  monte  stea 
sono  assai  istruttivi  al  riguardo,  presentando  una'serie  gradui 
di  passaggi  fra  la  pianta  dell'Europa  media  e  quella  dell' Kui-o 
meridionale. 

Da  un  esame  appunto  sulla  distribuzione  geografica  di  R.  Ale 
risulta  che  questa  forma  è  l'espressione  genuina  delle  condizic 
di  ambiente  che  si  verificano  nelle  basse  pianure  e  nei  dìstre 
littoranei  della  regione  mediterranea,  compi-eso  in  Italia 
pianura  padana.  Nei  distretti  montuosi  più  elevati,  in  Ita 
quindi,  sia  nelle  Alpi  come  nell'Appennino  fino  all'Abruzzo 
al  Romano,  è  sostituito  dalla  forma  più  o  meno  tipica  dell'Euro 
settentrionale  e  centrale.  Esso  perciò  concreta  il  prodotto  di  u 
variazione  dovuta  in  parte  alla  latitudine,  in  parte  all'altitudii 

I  confini  meridionali  invece  non  sono  facili  a  segnare,  alme 
jn  Italia,  a  causa  dell'  incrocio  delle  aree  con  R.  neapolilan 
Tee. '  che  dall'Italia  meridionale  si   spinge  fino  al  Faenti 


'  Cfr.  la  bibliografia  critica  sa  questa  forma  ;  Frbvk,  in  W11.1.K01 
at  Lahob,  Frodrom.  fi.  HUpan.,  IH,  p.  931  (1880)  ;  E.  BuRKAT,  - 
Alp.  Mar.,  I,  p.  82  (1892);  E.  Chiovbsda,  Sopr.  ah.  piani,  nuov 
rar.  fi.  rom.  in  Bull.  Soc.  Bot.  Ital.,  a.  1892,  p.  300;  Rooy  et  F( 
CAUD,  FI.  de  Franee,  I,  p.  106  [1893)  ;  N.  Tbrbacciano,  li  Ranuncu. 
AUae  Willk.  ecc.,  in  Atti  E.  lat.  Incorag.  Napoli,  Vili,  n.  7  (189 

*  la  questa  specie  sono  comprese  due  forme  :  Tana  che  è  la  Ujp 
{==R.  Tommtuinii  TLatì).  !)  descritta  dal  Tenore  in:  Adnot.  aem.  a.  18 
eolkct.  ecc.  ;  Prodrom.  fi.  neap.,  npp.  V,  p.  lG-17  (182C)  ;  Syll.  pi.  va 
f.  n€ap,,  p-  272-3  (ISSI)  e  che  ha  fuiti  e  pieci-noli  muniti  di  peli  j 
lenii;  l'altra  che  è  quella  ritenuta  tipica  dai  fioristi  italiani,  fu  descri- 
d»l  Tenore  nella:  Flora  napol.,  IV,  p.  349-60  (1830)  ed  è  munita 
peli  apprentati  aia  nel  fusto  come  nelle  foghe.  Essa  fu  distinta  1 
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(Caldesi),  Istria  (Freyn),  Toscana  (Soinmier),  Laaio  (CliioTenda) 
e  R.  heucherifoUits  Presi,  che  trovasi  qua  e  là  nell'Italia  meri- 
dionale ed  anche  nelle  isole  toscane,  e  per  la  presenza  di  forme 
intermedie  ed  ambìgue  forse  di  origine  ibrida. 

In  ogni  caso  R.  Aleae,  R.  neapoUtanus  e  R.  heuch&rffottus 
(a  cui  si  aggiungono  in  Italia  R.  macrophyllus  Desf.  in  Sicilia. 
Sardegna  e  Corsica  e  R.  enophyUus  C.  Koch  in  Istria  [sec 
Preyn])  rappresentano  una  parte  dei  prodotti  di  frammentazione* 
a  cui  è  andata  incontro,  verosimilmente  da  epoca  non  molto 
remota,  una  stirpe  ancestrale  nei  territori  che  si  schierano  at- 
torno al  bacino  mediterraneo.  Di  questi  vari  frammenti  uno,  e 
cioè  R.  bulbosus-lypicus,  avrebbe  reinvaso,  probabilmente  dopo- 
il  periodo  glaciale,  l' Europa  nordica. 

IO.  Ranunculus  sardous  Crantz,  Slirp.  ausir.,  fase.  £,  p.  84 
(1763)  =  R.  Philonotis  Retz.  Obs.  VI,  p.  31  (1774),  Ehrh.  Beitr. 
VI,  p.  145  (1788). 

Comune  e  caratteristico  del  limo  e  terriccio  caldo  in  prossi- 
mità delle  sorgenti  termo-minerali  e  nei  canali  che  ne  derivano 
l'acqua  al  Montirone  di  Abano  (dove  l'hanno  raccolto  anche  P.  A. 
Saccardol  Spranzi  1  Adr.  Fiori  !)  e  di  quelle  di  Montegrotto  (an- 
che Fiorì! in  hb.).  Ho  scoperto  inoltre  una  stazione,  fuori  della 
regione  soi^entìzia  suddetta,  sulle  falde  nord-est  del  m.  Sieva  1 

Dei  vari  frammenti,  dovuti  in  parte  alla  stazione,  in  parte  a 
condizioni  non  facilmente  precisabili,  nei  quali  si  spezza  questo 
tipo  notoriamente  polimorfo,  net  distretto  cresce  la  forma  rite- 
nuta typica  0  genuina  dalla  maggior  parte  degli  Autori  e  che 
è  anche  quella  che  piii  spesso  si  realizza,  la  forma  cioè  carat- 
terizzata da  acheni  con  una  o  più  serie  di  tubercoli  verso  il 


Freyn  col  nome  di  R.  nenp.  var.  adpresse-pilotus  Freyn.  La  tavola 
poi  i'iS  della  FI.  nnp.  rappreaenta,  a  quanto  pare,  una  forma  di 
E.  ImicherifoUìia  Presi  ! 

Sarebbe  tempo  dì  tornare  all'in terpratazione  genuina  del  tipo  teno- 
reano,  secondo  fa  propugnata  in  due  lavori  magistrali  del  Freyn, 
che  qui  cito:  Ueher  Rirnujioìdui  Tommaninii  Rchb.  um  die  ihm  nìtchst- 
verwandien  Arten,  in  Oesterr.  bot.  Zeitschr.  a.  1875,  p.  113,  e  Zar 
Kenntnisa  einiffer  ArUn  der  Gatlting  Ranunculut,  in  Flora,  a.  18B0,. 
p.  2111  Cfr.  ancora:  Keenbr,  tichedae,  ecc.  n.  1716. 

'  Cfr.  A.  Kerner,  S-^hedae  ecc.,  n.  IT17. 
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ìnaryine.  Attorno  alle  terme  di  Montegrotto  d'esce  una  piani 
a  fusto  e  foglie  glabrescetiti  e  lucide,  corrispondente  a  R.  inlei 
medius  Poìr.  Gli  esemplari  da  me  raccolti  ptesentano  achei 
tubercolosi  su  tutta  la  superficie.  Un'altra  forma  ad  achei 
totalmente  tubei'colatì  è:  R.  verntcosus  Presi,  ex  Rchb.  {1830-3J 
=  R.  sard.  var.  iuberculatus  Celak.  (1867)  ;  var,  pseudo-trach 
corpus  Halàcsy  (1900-801),  ma  non  cresce  nel  distretto.  Né  vi  Y 
mai  raccolto  la  forma  distintamente  peloso-irsuta,  quale  si  r 
scontra  nell'Europa  settentrionale  e  centrale,  e  che  va  sotto 
nome  di  R.  Mrsutus  Curt.  Vi  manca  del  pari  la  forma  ad  achei 
completamente  lisci  che,  almeno  in  Italia,  deve  essere  piuttos 
rara  e  che  fu  descritta  sotto  il  nome  di  R.  Phil.  var.  inerm 
Babey  {ì&Ab)\  R.  pseudo-bulbosus  Schur  (1853);'  R.  Phil.  va 
lejocarpos  Quss.  (1854);  var.  Uvis  Celak.  (1807). 

Le  varie  forme  sopra  enumerate  possono  d'are  luogo  ad  ind 
vìdui  ridotti  in  ogni  parte  alle  pììi  piccole  proporzioni,  corr 
spendenti  a  R.  jyarvtdus  L.  Questa  variazione,  essenzialmen 
stazionale,  è  assai  comune  attorno  alle  sorgenti  fermali  e,  con 
molti  elementi  della  cosi  detta  microflora  mediterranea  precoc 
fìorisce  precocemente  fino  dai  mesi  di  Gennaio  e  Febbraio.  I 
l>resenta  nel  limo  caldo  ed  umido  con  indivìdui  a  foglie  ova! 
ftuperlicial mente  de n tato-lobate  e  nel  terriccio  caldo  ed  asciut 
con  individui  a  foglie  profondamente  inciso-lobate,  a  lobi  denta 
ed  a  fiori  pili  grandi. 

II.  Ranunculus  parvlflonis  L.  Sp.  pi.,  p.  780  (I70.S). 

Comune  nel  limo  e  terrìccio  caldo  delle  sorgenti  termo-minera 
di  Abano  al  Mentirono,  di  Montegrotto  (Adr.  Fiori  !  in  hb.)  e 
Batt^lia  e  fuori  di  qui  presso  Torreglia  (anche  Fiori  1  in  hb 
a.  va.  Oliveto,  ro.  Rosso,  presso  Luvigliano  (Bizz.  1  in  hb.)  ed 
m.  Ventolone  (id.  ibid.).  Presentasi,  come  il  precedente,  a  forn 
spesso  assai  ridotte  ed  a  fioritura  precocissima. 

*  Cfr.  aa  questa  specie  e  sul  ciclo  dulie  sue  formale  interessali 
note  dello  Schar,  in  Verh.  d.  Siebenb.  Ver.  a.  1863,  p.  29  e  18£ 
p.  84;  in  Verh.  naturw.  Ver.  in  BrSnn,  a.  1876,  p.  52;  in  Oestei 
bot.  ZeitaciiT.  a.  189),  p.  250  ed  a.  1861,  p.  82.  É  questa  le.  forma  ci 
il  Cranta  intese  essenzialmente  di  descrivere  sotto  il  nome  di  R.  m 
doM*:  però  la  maggior  parte  degli  Autori  ha  ritenuto  come  typica 
fonoa  ad  acham  in  parte  od  in  tntto  tubercolati. 
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12.  Ranunculus  arvaiuU  L.  Sp.  pi.,  p.  5^  (1753). 

Si  presenta  nel  distretto  sotto  le  due  segaeiiti  forme: 

1.  R.  arvensis  L.  lypicus. 

Comune  (Va  i  colttTati,  sopraiuUo  di  suolo  calcareo,  ad  Arqoà- 
Petrarca,  presso  Teolo  sul  m.  Arrigooa,  in.  Alto,  tra  m.  Venda 
e  Valsanzibio,  m.  Galaone,  colli  di  Frassenelle.  È  la  forma  ad 
achenì  muniti  di  aculei  lesi  ni  formi-uncinati. 

2.  a.  iubeì-culatmt  DC.  Syst.  veg.,  I,  p.  296  (1818). 

Più  raro  del  precedente,  ma  egualmente  segetale,  sul  m.  Ar- 
rigone,  m.  Oliveto  ed  alle  Frassenelle.  Questa  forma,  anch'essa 
prevalentemente  calcicola,  è  caratterizzala  da  acheni  muniti  di 
tubercoli  brevi  ed  ottusi  l 

13.  Ranuneulus  scalaratus  L.  Sp.  pi.,  p.  776  (1763). 

Di  questa  specie  ho  visto  soltanto  esemplari  raccolti  presso 
il  Colle  di  S.  Daniele  (Adr.  Fiori  I  in  hb.). 

Sono  pervanati  anche  dne  lavori  del  Prof.  Coi^zza  ed  ano  del 
Dott.  Paoi>i  che  vanno  a  far  parte  dell'appendice  al  Nuovo  Giorn. 
boi.  Hai. 

Infine  il  Dott.  Pahpaloni  illnstra  alcune  impreseioni  di  coni 
fossili  del  gen.  Pt'nu*  provenienti  da  Castelfalfl,  di  cui  mostra  le 
fotografie  e  sulle  qnalì  comnnica  nna  nota  che  pure  comparirà  net- 
V  Appendiee  al  Nuovo  Oiorn.  boi.  Hai. 

Non  essendovi  altro  da  trattare,  l'adananza  è  sciolta. 
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Randiconto  llnanzlarìo  dilla  Soci*) 

DAL  1°  Genkaio  al  31  Dice 


Sialo  dei  Soci 


Soci  al  31  Die.  1902  N. 
Nuovi  soci  del  1903  » 


Soci  de 

Soci  al 


COHTO    CA£ 


Resto  di  Gassa  al  31  Dicembro  1903.  : 

Da  contribuzioni  di  soci 

Da  veudita  dì  Pubblicazioni 

I  Da  esti-atti  di  lavori  di  non  soci  e  con- 
tributo alla  spesa  delle  tavole.  .  i 

A  spese  per  le  Pubblicazioni 

A  spese  diverse  per  servizi,  doni,  tasse 
Congressi  e  posta  .  ■ i 


Resto  di  Cassa  al  31  Dicembre  1903  > 

TOTAf.K  '. 

Sialo  allivo  (Iella  Società  bolr, 

al  31  Dicembre  10 

Crediti  diversi  verso  soci  e  abbonati  .  . 

Crediti  verso  le  Banche  per  Depositi .  . 

Resto  di  Cassa  al  31  Dicembre  1903  .  . 

Valore  della  Biblioteca  sociale 

Valore  di  mobili  e  suppellettili 

Valore  dello  <  stock,  »  di  copie  del  Nuovo 
botanico  Hai.  e  del  Supptemenlo  al  P 
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Bilancio  prsvantlvo  dal  l<>  Cannalo  al  31  Dlcambra  1904. 


Da  contribuzioni  sociali L. 

ESTUATA 

USCITA    ]] 

2750 

, 

Da  vendita  di  Pubblicazioni > 

30OO 

> 

Da  estratti  e  contributo  alla  spesa  delle 
tavole » 

100 

B 

Da  interessi  di  capitali > 

300 

> 

A  spese  di  Pubbli^zìoni > 

3950 

>  'l 

A  spese  per  servizi,  posta,  ecc.    ...» 

900 

.  :, 

A  contributo  annuo   per   la  stampa 
della  Flora  italica  cryplogama  .  > 

1000 

.1 

A  contributo  annuo  per  un  premio  alla 
Firenze > 

20 

1 

A  spese  impreviste » 

Totale  L. 

- 

280 

*   1 

6150 

6150 

■' 

AmminlstFazIona  dal  Capitala  par  la  pubbllcazlona 

DELLA  FLORA  ITALICA  CBYPTOGAMÀ. 


Ciedito  verso  la  Banca  commerciale 

KNTHATA 

USCITA   1: 

:         italiana  per  capitale  depositato, 

,         proveniente  dalle  oblazioni  dei  si- 

gnori Forti  e  Sommier L. 

2500 

, 

A  spese  per  estratti » 

- 

14 

-^ 

2486 

Totale  L. 

2500 

2500 

-  il  Pienidenle 

,  Sommlar. 


L'Economo  ff. 

E.  Baroni. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  d1  18  uaszo  1904. 

Presidenza  del  Vìcs-Presidente  SomiEB. 


n  Pnaidente  proclama  l'ammissione  del  naoro  socio  : 
Dott.  Calestani  Vittorio  di  Pisa. 

InTÌta  quindi  il  Segretario  della  sede  di  Fireaze  Fighi  a  legg< 
l'elenco  dei  doni  pervenuti;  essi  sono: 
G.  B,  De  Toni  e  A^  Forti,  Intorno  al  Bytsus  purpurea  del  LightfQ 

Venezia,  1904. 
Sac.  C.  Cozzi,  Quarto  contributo  alla  Flora  del  Ticino.  Milano,  19 
L.  enfino.  Una  nuova  specie  di  Erica  dell'Africa  australe.  Firenze,  IS 

—  Contributo  alla  Flora  brìologica  del  Canada.  Firenze,  IdOS. 
C.  JUaisalongo,  Intorno  al  mimismo  del  bruco  della  C-ucuUla   A- 

miriae  Hufn.  Siena,  1908. 

—  Di  un  nuovo   elmiutocecidio   del  Ranunculua   buihom»    L.,  A\ 

Uno,  1903. 
Propositions   de  changements   aux  Leis  de  la  nomenclature   bc 

nique  de  1867.  Genève,  1904. 
BidUtin  de  VHerbier  Boi»»Ìer.  Tome  IV,  n.  3,  Chambésy,  1904. 
La  FeuilU  dea  Jewei  N^aiuralisle».  N.  401  (1"  Mara  1904). 
Botaniaka  Holiaer.  Hftftet  I,  Land  1904. 
Xi/l  Magaiin  far  Saturviden»kaberne.  Bìnd  42,  Hefte  1. 
B^tlUtin  o/the  Torrey  Botanical  Club.  Voi.  31,  n.  2,  19Ca. 
Journal  of  Bolany.   N.  496,  London,  1904. 
BuUelin  dw  Jardin  Imperiai  bolaniquttde  S'.  Pétersbourg,   Tome  . 

liivraison  1,  1904. 
ir^ner  tUtutrirle   GaTten-Ztitung.  Heft  II,  Wien,  1904. 
C   G.  Lloyd,  Mycotogical  note»  N.  10,  11,  12,  13,  14.  Cincinnati, 
Jlulktin  of  the  Lloyd  Library.  N.  6.  Cincinnati,  O.  1903. 
JUagyar  lìotanilcai  Lapók.  N.  11-12.  Budapest,  1903. 
Xaluralaa.  Numeros  5,  6,  7,  8,  9  y  10.  Mexico,  1900-1903. 
AfarceUia.  Voi.  Ili,  Fase.  1.  Avellino,  1904. 
BuiUlt.  della  Società  tetanica  italiana.  N.  7-&-9,  10.  Firenze,  I90E 
Si  Totano  ringraziamenti  ai  donatori. 


DigitizodbyGOOgle 


f-^.f 


Il  SegretArio  delle  pubbli 
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Baroni  le^ge  le  seguenti  note 


AGGIUNTE  ALLA  MICOLOGIA  PISANA.  —  DI  E.  BARSALr. 

La  raccolta  di  alcune  nuove  specie  fatte  nell'autunno  decorso 
mi  permette  di  presentare  un'aggiunta  alla  breve  nota  già  pubbli- 
cata ili  questo  Bullettino;'  con  questa  il  numero  degli  Imenomi- 
celi  viene  portato  a  196  specie  fino  ad  ora  conosciute  per  questo 
territorio.  Né  le  specie  ora  elencate  mancano  di  una  certa  im- 
portanza aia  per  la  loro  distribuzione,  sia  perchè  nuove  per 
la  Fiora  italiana.  Una  fra  queste  è  nuova  afiatto,  e  per  essa 
debbo  rendere  sentiti  ringraziamenti  all'Abate  Bresadola  che 
gentilmente  ha  voluto  favorirmene  la  diagnosi  che  riporto  tal 
quale.  Alcune  poche  di  queste  specie  sono  state  raccolte  dal 
Prof.  Arcangeli,  altre  dal  Prof.  Martelli  e  poche  da  me  sia  nelle 
selve  marittime,  sia  nelle  colline  pisane. 

Con  altra  nota  cercherò  dì  completare  la  Micologìa  di  questo 
territorio,  qualora  le  future  ricerche  non  sieno  prive  di  ricchezza 
e  di  importanza  per  la  Flora  italiana. 

1.  Lepiota  cepaestipes  Sow. 

Nei  vasi  nel  tepidario  dell'Orto  bot.  pisano  (Are.   1899). 

2.  L.  SEMINUDA  Lasch. 

Negli  erbosi  della  selva  di  Tombolo  (Martelli  1903). 

3.  Tricholoma  terreom  Schaeff. 

Nelle  selve  di  Tombolo  (Martelli  1903);  io  la  raccolsi  nei 
boschi  montuosi  di  Asciano. 

4.  T.  MELAI.EUCUM  Pers. 

Comune  negli  erbosi  della  selva  di  Tombolo  (Martelli  1903). 

5.  COLLYBIA  CIRRATA  Schum. 

Selva  di  Tombolo  (Martelli  1903). 

6.  C.  COLLINA   SCOp. 

Nella  selva  di  S.  Rossore  (Are.  1899). 

7.  Mycena  oalericclata  Scop. 

Sui  vecchi  tronchi  nella  selva  di  Tombolo  (Martelli  1903). 

8.  M.  Arcangeliana  Bres.  n.  sp. 

'  V.  Bull.  Soc.  botamea  iUtÌMna,  a.  1,  p.  11,  1903. 
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stinta  come  specie  dal  L.  volemus;  in  ogni  caso  sarà  più 
giusto  ritenerla  come  varietà  di  questo,  o  prossima  a  L. 
oedemalopus  Fr. 
14  Rossola  livesoens  Batsch. 

Nelle  pinete  di  Tombolo  (Martelli  1903). 

Specie,  secondo  il  Bresadola,  confusa  generalmente  con 
R.  consóbrina  Fr.  che  egli  però  ritiene  distinta. 

15.  R.  SARDONIA  Fr. 

Negli  erbosi  della  pineta  di  Tombolo  (Martelli  1903). 

16.  Claddopds  sphaerosporus  Pat. 

Sulla  corteccia  di  una  pianta  assai  avanzata  di  Eucalyplus 
fflobulìts  nell'Orto  botanico  di  Pisa  (Are.  1903). 

Il  Saccardo  nella  sua  Sylloge  indica  questa  specie  solo 
di  Polyny  (Jura). 

17.  Pholiota  spectadilis  Fr. 

Alla  base  dì  veccbie  Querci  nelle  colline  di  Calcinaja 
presso  Pontedera  (lo,  Ottobre  1903). 

18.  INOCTBB  dulcamara  Alb.  et  Schw. 

Nella  selva  di  Tombolo  (Martelli  1903). 

19.  I.  LDCIFDOA  Fr. 

Sul  terreno  nella  selva  di  Tombolo  (Mai'telli  1903). 

20.  I.  GEOPiuLA  Sow.  var.  Ulacina, 

Sul  terreno  a  Tombolo  (Martelli  1903). 

Questa  specie  già  era  conosciuta  ed  anche  recentemente 
da  me  raccolta;  la  var.  non  per  anche  si  trovava  indicata 
per  questo  territorio. 

21.  Naocoria  Gdcdmis  Pers. 

Sul  terreno  fra  i  detriti  nella  selva  di  Tombolo  (Mart.  1903). 

22.  CoRTINARICS  CASTANEUS  (Bull.)  Fr. 

Nella  selva  di  Tombolo  (Martelli  1903). 

23.  Paxillls  pannoides  Fr. 

Nello  colline  di  Calcinala  presso  Pontedera,  alla  base  dei 
Pini  (Io,  Ottobre  1903). 

24.  IlYPHOLOMA  LACKYMAUDNDDM  Fr. 

Alla  base  del  Quercus  virens  nell'  Orto  bot.  (Are.  1898). 

25.  POLYPORCS  PERENNIS  (L.)   Fr. 

Sul  tronchi  morti  nella  selva  di  Tombolo  (Martelli  1903). 

26.  P.  Wynnei  BerkI. 

Sui  rami  abbattuti  di  Querci  in  Tombolo  (Martelli  1903). 
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27.  FOMES  RDBRIPORDS  Quél. 

Sul  tronco  di  un  vetusto  Prunus  laurocerasits  nell'Orto 
botSDico  (Are.  1903). 

È  specie  assai  rara,  si  conosce  in  Italia  solo  del  Veneto. 
Sì!.  PORIA  AMBIGUA  Bres. 

Sui  tronchi  fracidì  nella  selva  di  Tombolo  (Martelli  1903). 
89.  Mbrulids  CoBiaM  Fr. 

Sulla  corteccia  di  Querci  nella  selva  di  Tombolo  (Are.  1899). 

30.  HtdNOM  AMICDM  Quél. 

Nei  monti  presso  Agnano  sul  terreno  (Io,  Decembre  1903). 
Si  conosce  in  Italia  solo  del  Veneto  e  di  Vallombrosa. 

31.  H.  HYBRIDDM  Bul^ 

Abbondante  nella  selva  di  proprietà  Appolloni,  nei  poggi 
arenosi  presso  marina  di  Pisa  (Gennaio  1901). 

Questa  specie,  confusa  con  V  H.  veluiinum,  è  nuova  per 
l'Italia. 
33.  H.  NiGKDM  Fr. 

Nella  selva  di  Marina  di  Pisa  in  compagnia  del  prece-  ' 
dente  (Gennaio  1904). 
33.  H.  PDDORINUM  Fr. 

Sui  tronchi   e  rami   putridi   nella  selva  di  S.  Rossore 
(Are.  1899). 
3i  lEPEX  PARADOxos  (Scbrad.)  Fr. 

Sui  tronchi  abbattuti  nella  selva  di  Tombolo  (Mar- 
telli 1903). 

^.  I.  DEFORMIS  Fr. 

Sui  tronchi  nella  selva  di  S.  Rossore  (Are.  1899). 
38.  Telephora  lacinuta  Pera. 

Fra  i  detriti  calcarei  nei  monti  di  Buti  (lo,  Decemb.  1903). 

37.  Steredh  ocHROLEncoM  Fr. 

Sui  vecchi  tronchi  di  Querci  nella  selva  dì  Tombolo 
(Martelli  ed  io,  1903). 

38.  CORTICIOH  CONFLDENS  Fr. 

Sui  tronchi  di  vecchie  Querci  abbattute  nella  selva  di 
Tombolo  (Martelli  1903). 
30.  HypocHNDs  ORANOSOS  B.  et  R. 

Sui  tronchi  morti  nella  selva  di  Tombolo  (Martelli  1903). 
40.  Clavaria  cinerea  Bull. 

Nei  boschi  dei  monti  presso  Agnano  (Io,  Decembre  1903). 
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41.  Clavaria  cristata  Pers.  var.  fallax. 

Negli  erbosi  della  selva  di  Tombolo  (Martelli  1903). 

42.  C.  BDaosA  Bull. 

All'entrare  della  selva  di  Tombolo  nelle  pinete  erbose 
abbondante,  in  special  modo  in  una  forma  cespitosa  (Mar- 
telli ed  io,  1903). 

OSSERVAZIONI    SUGLI    A  CA RO DOMAZ II.   —   PER 
A.  TROTTER. 

Recentemente  i  signori  0.  Penzig  e  tt.  Ciiiabrbra  '  hanno 
pubblicato  un  interessante  lavoro  sulle  piante  acarofile  di  Giava, 
portando  cosi  un  pregevole  contributo  alle  conoscenze  specio- 
Ic^iclie  cbe  già  si  possedevano  sulla  difiTusione  di  tali  adatta- 
menti nel  regno  vegetale.  Il  lavoro  ó  anche  accompagnato  da 
due  indici,  uno  bibliografico  e  l'altro,  utilissimo,  riguardante 
tutte  le  specie  vegetali  sulle  quali  furono  già  segnalate  dispo- 
sizioni acarolìle,  nel  senso  naturalmente  che  dì  tati  disposizioni 
fu  dato  dal  Dblpino  e,  quasi  contemporaneamente,  dal  Ld^id- 

BTROEM. 

Pur  non  essendomi  mai  espressamente  occupato  di  questa 
parte  cosi  speciale  ed  interessante  dei  reciproci  adattamenti  tra 
piante  ed  animali,  pure  questa  per  le  attinenze  che  ha  con  la 
Gecidologia  non  ha  mancato  di  richiamare  spesso  la  mia  atten- 
zione. Cosicché  posso  ora  aggiungere  due  nuove  piante  acaroSle 
all'elenco  già  abbastanza  copioso  testé  ricordato  ed  alcuni  dati 
bibliografici  che  m'accorgo  essere  sfuggiti  all'oculatezza  d^ 
signori  Penzig  e  Chiabrera.  . 

Ecco  le  due  nuove  specie  acaroOle: 

Fam.  Lauracee. 

OcoTEA  FOBTENS  Beuth.  et  Hook.  —  Nell'angolo  formato  dalle 
nervature  fogliari  con  la  costa  e  specialmente  alla  base  della 
lamina  sì  osserva  una  fitta'  pubescenza  di  color  fulvo  che  a  co- 
minciare dall'angolo  si  difibnde  più  o  meno  sulla  lamina,  pur 


'  Contributo  alla  oonoaeenza  delle  piante  acarofile  (^Malpigìtia,  v.  XVII, 
anno  1909,  Estratto  di  61  pp.  con  S  tav.  :  XVI-XVIII). 
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rimanendo  senapre  compresa  fra  le  due  nervature.  Questi  peli 
sono  Sliformi,  unicellulari,  un  po' ottusi  all'estremità. 

Pianta  coltivata  nel  R.  Orto  botanico  di  Padova.  Le  foglie 
appartenoTano  ad  esemplari  conservati  nell'Erbario  dell'Orto 
predetto,  raccolti  nell'anno  1862. 

Fara.  Borraginacee. 

Cardia  Rothii  Roem.  (  :=  C.  subopposita  iyC).  —  Piccoli  ce- 
spnglìetti  di  peti,  bianchicci,  subcilindrici,  fortemente  ottusi, 
situati  all'angolo  delle  nervature.  Nella  pagina  superiore  vi 
corrisponde  per  lo  più  un  tenue  sollevamento  gibboso. 

Su  Corata  Séhesteana  erano  già  stati  indicati  ciuffl  di  peli, 
però  senza  moditlcazioni  morfologiche  nella  lamina. 

Nell'erbario  del  R.  Orto  botanico  di  Padova.  Esemplari  rac- 
colti da  ScuWEiNPDRTH  tra  Kassala  e  Suakim  (Africa). 


Alla  Bibliografia  riguardante  gli  acarodomazii  sì  potranno 
aggiungere  anche  i  seguenti  lavori: 

1.  Adritillios  0.  W.  P,  —  Beobacht.  ub.  Acariden  auf  den  Blàt- 

tern  verschiedener  B&ume.  {Nova  Ad.  R.  Soc.  Se.  Ups., 
ser.  Ili,  an.  1886). 
È  uno  stadio  morfo-biologico,  ispirato  da  Lundstrobm,  sul  Tydeas 
fatiorum  e  Gamanta  vepatUdus,  acari  dei  più  frequenti  nei  domazii. 

2.  CoGNUDX  Al.  —  Melastomaceen,  in  «Flora  Brasiliensis >, XIV, 4. 
Allft  tav.  90  sono  figurati  diversi  domazii. 

3.  Delpimo  F.  —  Sugli  Artropodi  flilobii  e  sullo  complicazioni 

dei  loro  rapporti  biologici  {Bull,  Soc.  hot.  ital.,  anno  1901, 

p.  313-320). 
Secondo  1'  A.  il  Tydeut  foliomm  ed  altri  acari  indeterminati  pro- 
vocherebbero direttamente  con  le  loro  punture,  sulle  foglie  giovani 
in  via  di  svìlappo,  la  formazione  degli  acarodomazii,  od  acarecidii 
coma  l'A.  con  nnova  parola  qui  li  designa. 

4.  Db  Gasparis  a.  —  Sulla  presenza  degli  Acarocecidìi  nelle  Mo- 

nocotiledonee.  (Rena.  R.  Acc.  Se.  Fis.  e  Mot.  ai  Napoli, 
anno  1896,  fase.  6-7,  4  pp.  con  6  flg.). 
L'A.  descrive  on  acarodomazìo  fogliare  sullo  Scindaptu»  dilacerattu 
(Fam.  Araete),  la  prima  monocotiledone  su  cui  sieno  stati  avvertiti 
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domazii.  È  uopo  poi  avvertire  che  l' A.  osa  erroneamente  in  qnaeto 
e  nel  snaseguoate  lavoro  l'espressione  ACATocecidio  in  luogo  di  acaro- 
dotnazio,  ciò  che  è  ben  diverso,  poiché  la  prima,  come  in  altro  luogo  ' 
ho  già  avvertito,  ha  tutt' altro  significato.  Si  aggiunga  poi  che  se 
è  ben  vero  che  gli  aoaiodomazii  *m  erano  prima  noti  nelle  mono- 
cotiledoni, lo  erano  invece  da  un  pezzo  gli  aoarocecidii  e  più  d'uno. 

5.  De  Gasparis  A.  —  Coatributo  allo  studio  degli  Acarodomazì. 

{Atli  R.  Acc.  Se.  Fis.  e  Mat.  ai  Napoli,  v.  IX,  ser.  2-,  n.  5, 

anno  1897,  14  pp.  con  1  tav.  doppia). 
Fornisce  la  descrizione  di  domazii  sopra  39  specie  vegetali.  Questo 
lavoro  non  solo  aggiunge  all'elenco  di  Penzio  e  Chiabrera  molte 
altre  specie  vegetali  acarofile,  ma  anche  generi  e  famiglie. 

6.  Hamilton  A,  G.  —  On  domatia  in  certain  Australian  and  other 

pianta.  (Proc.  Linn.  Soc.  New-Soulft  Wales,  Sidnej',  v.  XXI, 
an.  1896,  p.  758-792). 
Di  questo  lavoro  non  mi  è  noto  che  il  titolo. 


La  genesi  d^li  acarodomazii  od  acarecidii  offre  tutt' ora 
numerosi  punti  oscuri  o  per  lo  meno  controversi  ohe,  in  ordine 
d' importanza,  mi  sembra  possano  essere  i  seguenti  : 

a)  Sono  gli  acarecidii  produzioni  che  possono  svilupparsi 
all' infuori  di  qualunque  slimoto  animale  f 

Secondo  le  esperienze  di  Lundsteoem,  del  resto  troppo  limi- 
tate, sembrerebbe  di  si  e  quiiidi  sarebbero  formazioni  trasmis- 
sibili per  eredità.  Recentemente  il  Delfino  [3]  propenderebbe 
a  credere  sia  necessaria  la  puntura  di  qualche  acaro,  ad  es., 
secondo  l'insigne  biologo,  del  comunissimo  Tydeus  foliorum; 
la  stessa  opinione,  benché  in  modo  non  troppo  esclusivo,  era 
stata  avanzata  anciie  dal  De  Oasparis  [5]. 

Qualora  tale  ipotesi  potesse  rigorosamente  ed  indiscutibilmente 
provarsi  per  tutti  i  casi  di  acarodomazii,  questi  allora  si  acco- 
sterebbero notevolmente  alle  galle  e  sopratutto  ai  mirmeco- e 
micodomazii  che  come  è  noto  non  sono  affatto  produzioni  ere- 
ditarie, nello  stretto  senso  della  parola,  ma  determinate  volta  a 


'  Le  ragioni  biologiclte  della  eeoìdogentai (Naovo  Oiom.  bot.  l'i.,  v.  Vili, 
IMI,  p.  572,  nota  3). 
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Tolta  da  stimoli  speciflci  di  simbionti.*  I  domazii  poi 
lierebbero  egualmente  dalle  galle  in  causa  del  diven 
biologico  con  la  pianta,  mutualistico  nel  primo  caso  ( 
tagonistico  nel  secondo.  • 

b)  Sono  essi  verainenle  organi  autonomi  (Penz 
BRERA)  0  non  invece  modificazione  od  anche  rldui 
tri  (Delfino)? 

A  tale  proposito  i  pareri  sono  diversi  ed  è  pere 
ch'essi  possano  essere,  secondo  i  casi,  l'uiia  cosa  e 
Gaspakis). 

e)  Dato  che  non  st  possano  manifestare  senza 
mento  animale,  è  late  eccitamento  o  stimolo,  speci, 

Le  osservazioni  a  questo  riguardo  sono  ancora  trop 
rendendosi  necessario  uno  studio  sistematico  contii 
acari  abitatori  o  frequentatori  dei  domazii,  nelle  va 
nelle  varie  regioni,  ciò  che  fino  ad  ora  non  si  |iu6  di 
fatto.  Però  siccome  molte  piante  esotiche  che  si  co 
nostri  Orti  botanici  oShsuo  acarodomazii  come  nel 
di  origine,  si  potrebbe  pensare  che  tale  specificità, 
molti  casi,  non  debba  esister^.'  Ne  consegue  a  tal  I 
cessità  indiscutibile,  da  parte  di  coloro  che  studiane 
di  avvertire  cioè  se  l' acarodomazio  studiato  o  segni 
luppa  su  piante  esotiche  coltivate  oppure  racci 
stessa  loro  patria. 

d)  Banno  gli  acarodomazii  itn  significalo  blolog 
gli  abitatori  che  per  la  pianta  ì  Quale  ptcò  essere  ? 

Con  il  Ldndstroem  i  più  ritengono  che  il  domazi 
paro,  una  casetta  per  l'acaro,  il  quale,  in  corapens 

'  Sì  accosterebbero  poi  b  quel  tipo  di  galle  dette  p 
ckTAtterizzate  dal  fatto  che  l'aDÌmale  parassita  vi  soggìa 
an  periodo  di  tempo  assai.breve  della  vita  larvale,  come 
rebbe  per  gli  acari  dei  domazii,  alla  cai  formazione  sa 
anfficiente  uno  stimolo  iniziale  di  aaaai  breve  durata. 

*  Essendo  nataralmente  improbabile  che  oosi  tante  Sf 
tropicali  si  possano  essere  adattate  alle  nostre  regioni.  ] 
questo  caso,  l'ultima  parola  non  potrà  esser  detta  che 
già,  dietro  l'accarato  esame  comparativo  dei  frequenta 
masii  nelle  varie  specie. 
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libere  le  superflci  fogliari  da  immondizie  e  da  germi  di  parassiti 
(ad  es.  spore  di  funghi).  Tali  vedute  sarebbero  anche  confermate 
dal  Penzio  per  le  piante  acarofìle  di  Giava,  quasi  sempre  immuni 
da  parassiti  e  da  epifiii,  ciò  chef  probabilmente  avviene  anche 
nelle  altre  regioni  tropicali,  mentre  non  lo  sono  sempre  le 
piante  prive  di  domazii.  Non  so  però  se  eguale  interpretazione 
potrebbe  esser  data  anche  ^li  acarodomazii  delle  piante  delie 
nostre  regioni  boreali  ove  danni  cosi  singolari,  per  gli  eccessivi 
epiGtismi,  certamente  non  si  veri^cano. 

e)  Si  e  lìoiuto  sempre  escludere  che  molti  degli  acaroaoraazit, 
(alludo  a  quelli  rlnvenutt  nella  stessa  patria  della  pianta  e  non 
a  quelli  di  piante  acclimatale)  non  fossero  invece  acaroce- 
ctdii.  cioè  galle,  con  le  quali  produzioni  molti  acarodomazii 
offrono  una  straordinaria  corrispondenza  morfologica  ì 

Certamente  in  questo  caso  il  dubbio  non  può  esser  risolto  che 
in  seguito  a  constatazione  di  perspicue  analogie  od  in  seguito  ad 
un  accurato  studio  zoologico  degli  abitatori,  ciò  che  pur  troppo 
per  la  più  parte  dei  casi  non  fu  possibile  fare. 

Come  si  vede  né  pochi  né  facili  sono  i  problemi  che  i  futuri 
biologi  dovranno  chiarire,  senza  di  che  io  non  credo  si  potrà 
giungere  a  qualche  positivo  risultato  sulla  interessante  questione 
dei  domazii  e  delle  piante  acaroflle. 

Prende  la  parola  il  dott.  Baroni  rilevando  come  negli  elenchi 
bibliografici  riguardanti  gli  acaro-domazii  fa  dimenticato  tanto  da 
Fenzig  e  Chiabrera  quanto  dal  Trotter  di  citare  il  Beccar!,  che  già 
aio  dal  1884  nella  }£alesia  illnstrù  degli  esempi  di  tali  produzioni. 

Il  Segretario  Fiori  legge  quindi  nna  nota  del  socio  Bkquinqt  dal 
titolo  : 

STUDI  E  RICERCHE  SULLA  FLORA  DEI  COLLI  EUGANEI.  — 
PEL  DOTT.  AUGUSTO  BÉGUINOT. 

Sesta  nota. 

Questa  nota  è  interamente  dedicata  alla  varie  razze  e  forme 
di  Thymus  Serpijllum  L.  (sens.  lat)  rappresentate  nella  re- 
gione euganea.  Ho  creduto  inoltre  opportuno  di  rivedere  il  ma- 
teriale veneto  di  questa  specie  conservato  nell'Erbario  generale 
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dell'Istituto  botanico  di  Padova  (recentemente  arricchitosi 
preziosi  erbari  dì  A.  Spranzi,  G.  A.  Berenger,  Q.  Bizzoze 
G.  Meneghini,  P.  Favero,  G.  Agosti  ecc.)  ed  in  quello  privato 
prof.  P.  A,  Saccardo- 

1)  genere  Tfii/mus,  ed  in  modo  speciale  le  numerose  for 
che  rientrano  nel  ciclo  di  Tfi.  Serpyllum  L.  e  Th.  slrialus  Va 
furono  oggetto,  negli  ultimi  tempi,  di  note  illustrafive  e  lav 
moDogràfìci  di  primo  ordine,  fra  cui  meritano  di  essere  rie 
dati  quelli  del  Dèséglise,'  Celakovsky, '  Braun,'  Bonnier,'  ( 
lavoro  fondamentale  del  Borbàs.  ' 

Inoltre  parecchie  flore  regionali  o  generali,  condotte  coi  r 
derni  criteri  biogeograflci,  recano  copiose  notizie  critiche  su  qi 
sto  genere  ed  hanno  contribuito  in  varia  misura  a  farne  meg 
conoscere  l'intricata  struttura  e  la  distribuzione  geograC 
delle  varie  specie  e  forme.  Fra  le  più  notevoli  cito  quelle  e 
borale  dal  Kerner,  •  Freyn,'  Boissier,'  StrobI,  *  Beck,"  B 
qnet,"  Pospichal"  ecc. 


'  A.  DÉSÉGLISB,  Obttrmtiotu  sur  tee  Thymi  Opiziani,  in  Bull.  S 
d'ét.  aciont.  d'Angers,  à.  1881-82,  p.  179. 

'  L.  Cblakovbky,  Ueber  eitùge  Arten  resp.  Ratten  der  Gatttmg  T 
nw,  in  Flora,  a..  1883,  p.  120. 

•  E.  Braun,  Mahriache  Thì/mua-Formen,  in  Oesterr.  bot.  Zeìtsc 
a.  1888,  p.  196  ;  Syttetnatiache  Uebersiclit  -and  Verbreitung  der  Gatti 
Thymut  L.  m  Nieder- Dealer reich ;  ibid.,  a.  1889,  p.  186;  Ueberaichi 
in  TÌTOl  bither  beobachtelta  Arten  und  Formen  der  Gatlung  Tbym 
ibid.,  a.  1891,  p.  295. 

'  G,  BoHKIEB,  Sur  quetque»  variation*  de  la  slracture  <Ju  Tìiifr, 
vulgarii,  in  Bull.  Soc.  Bot.  de  France,  a.  1889,  p.  COLXXIV. 

•  V.  Ton  BOBBÀS,  Kdsép-Eurapa,  oder  Symbolae  ad  Thytnoe  Earoj 
medila,  praecipae  Hungariae,  eognoscendoa,  in  Uath.  Termésaetti 
KSzIomén,  voi.  XXIV,  part.  2-,  a.  1890. 

'  A.  EsRMBB,  Die  Vegetaliont-  Verhaltniise  de»  mittóeren  und  tìMic. 
Unganu  ecc.  in  Oesterr.  bot.  Zeitaclir.,  a.  1874,  p.  182. 

'  G.  Fbbyk,  Die  Flora  fo»  SUd-Iatrien,  in  Abbandl.  K,  zoot.-faoti 
0«sellscb.  in  Wien,  a.  1877,  p.  162. 

•  Ed.  Boissier,  Flora  orientali»,  voi.  IV  (1879),  p.  564. 

•  G.  Stbobl,  Flora  de»  Etna,  p.  139  (estr.). 

"  G.  E.  Bboe  von  Mansaobtta,  Flora  von  Sìeder-Oetterrei 
voi.  II,  part.  2»  (Wien,  a.  1893),  p.  994. 

"  J.  BRiquKT,  Lea  Labties  dea  Alpe»  Maritimea,  p.  542. 

*'  E.  PosPICHAL,  Flora  dea  Oetterreichiaclien  KiiaterUandea,  voi. 
part.  2*  (Leipzig  nnd  Wien,  a.  1899),  p.  672. 
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I  molti  numeri  pubblicati  lial  Kerner  nelle  Schedae  della  Flora 
exsiccala  atiSlro-/itmgarica'  hanno  validamente  facilitato  il 
lavoro  di  riconoscimento  e  determinazione,  quantunque  alcuni 
di  essi  offrano  il  fianco  alla  critica. 

Essendomi  recentemente  occupato  del  genere  pei-  la  Flora 
Analitica  d'Italia*  ho  voluto  riprendere  ed  approfondire  l'argo- 
mento, con  la  speranza  che  le  conoscenze  dei  Tkymus  italiaui 
siano  presto  portate  al  livello  di  quelle  che  si  hanno  fuori 
d'Italia. 

Tale  l'orìgine  e  lo  scopo  della  presente  nota  critica. 

Thymus  Serpyllum  L.  Sp.  pi.,  p.  590  (1753)  e  p.  825  (1763)  — 
sena,  lat.!  '  È  cosi  rappresentato  nel  distretto  euganeo: 

I.  TiiYMCS  Serpylldm  L.  a  coMuuNis  Bég.  FI.  Anal.  d'IL  III, 
p.  66  (1903). 


'  A.  Kekner,  Schedile  adfloram  exakralam  axtttro-hntu/aricam:  Vin- 
dobonan:  fase.  I  (a.  1881),  n.  178-180;  fase.  VI  (a.  1893),  n.  2142-2160. 
Qui  ringrazio  il  chiar."""  prof.  F.  Baccarini  par  avermi  comnaioata, 
dietro  richiestni,  i  saddetti  numeri  conservati  nell'Erbario  centrale. 

'  A.  Bkcuisot,  in  Flora  Analitica  d'Italia,  di  Adriano  Fiori  e 
G.  Paolbtti,  voi.  Ili  (Padova,  a.  1903),  p.  64-68. 

*  I  Thymw,  EU  cui  veraa  la  presente  nota,  appartengono  tutti  al 
gruppo  Camplodroma  A.  Kerner,  Veg.-  Veih.  ecc.  in  l.  e.  e  sono  carat- 
terizzati dai  nervi  secondar!  attenuantisi  ed  alla  fine  scomparenti 
verso  il  margine  fogliare  mai  ingrossata.  Le  forme  dei  numeri  1  e  HI 
fanno  parte  della  ssz.  Hohlrichi  Borbàs,  Symb.  e  sono  caratteriz- 
zate da  indumento  egualmente  ripartito  attorno  al  fusto,  sopra- 
tutto nella  regione  dell'infiorescenza:  invece  le  forme  dei  numeri  II 
e  IV  rientrano  nella  sez.  Goniolrichi  Borbàa,  e  sono  contraddistinte 
da  indumento  localizzato  o  nelle  faccio  alternativamente  da  un  in- 
temodio  ad  un  altro  o  lungo  gli  spigoli.  I  numeri  ILI  e  IV  difPa- 
risoooo  ria pet ti V amente  dai  numeri  I  e  II  per  la  lunghezza  dei  tri- 
comi caulinari  che  sono  eguali  o  più  lunghi  del  diametro  del  fusto. 
È  una  caratteristica  del  gruppo  la  presenzadi  forme  parallele  nelle 
varie  categorie. 

Sul  valore  delle  entità  tassonomiche  sopra  illustrate  non  intendo 
per  ora  di  pronunziarmi  in  maniera  definitiva.  Gli  autori  del  reato 
sono  tutt'  altro  che  d'accordo.  I  monografi  (Opiz,  Celakovsk^,  Braun, 
Borbàs  ecc.)  le  hanno  descritto,  come  di  solito,  quali  entità  speci- 
fiche: ma  ciò  é  forno  sostenibile  soltanto  per  alcune  di  esse.  Gli 
autori  delle  flore,  seguendo  in  generale  critert  pia  conciliativi  ma 
spesso  del  tutto  artificiali,  hanno  tentato  dì  raggruppare   le  varie 
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Di  questa  entità  mi  sono  note  le  seguenti  foi'me: 

1.  Tlt.  anguslifolius  Pera.  Syn.  ir,  p.  130  (1807),  forma. 
A  questa  presunta  specie,  propria  dei  terreni  sia  silicei  che 

calcarei  molto  aridi  e  soleggiati,  riferisco  gli  esemplari  da  me 
raccolti  presso  Arquà-Petrarca  e  sui  monti  Seogiari  e  Rua,  Dif- 
ferisce appena  dai  saggi  distribuiti  ael  n.  178  delle  Schedae  del 
Kerner,  sotto  il  nome  di  Th.  angustifoUus,  per  le  foglie  un 
po'  più  larghe.  In  ogni  caso  trattasi  nel  distretto  della  forma  a 
superficie  traspirante  più  ridotta  e  quindi  caratteristica  delle 
stazioni  Terofllì. 

2.  Th.  linearifolius  Wiram.  et  Grab.  FI.  sii.  I,  p.  166  (1829) 
—  pr.  var.  Th.  angustifoUus  Pers.  Per  la  sinonimia  cfr.  Bri- 
quet.  Lab.  Alp.  mar.,  p.  554. 

Ho  raccolto  questa  forma  nelle  stazioni  aride,  sia  calcaree  come 
silicee,  e  più  spesso  fra  i  cespugli  della  macchia  mediterranea, 
presso  Mouselice  ed  Arquà-Petrarca,  a  m.  Cinto  e  sul.  m.  Sieva. 
Vidi  la  stessa  pianta  dei  Colli  Vicentini  (Spranzi  !  in  hb.)  ed  una 
forma  dei  monti  Leesini  (D.  SaccardoI  in  hb.  P.  A.  Sacc.).  Di- 
stinguesi  facilmente  dal  precedente  per  le  foglie  allungate,  stret- 
tamente lanceolate  ed  attenuate  insensibilmente  alla  base,  mi- 
suranti 10-15  X  2-3  mm,  e  per  la  pubescenza  olotrica  abtwn- 
dante,  costituita  da  tricomi  lunghetti  ed  ugualmente  distribuiti 
attorno  al  fusto.  Oli  esemplari  euganei  sono  ben  caratterizzati 
e  corrispondono  esattamente  ai  saggi  distribuiti  dai  Kerner  nel 
n.  2148  dello  Schedae,  sotto  il  nome  di  Th.  linearifolius  e  pos- 
seggono, come  questi,  infiorescenza  co»  tendenza  a  diventare  uno 
spicastro  pivi  o  meno  allungato  e  compatto.  Viceversa  gli  esem- 
plari dei  m.  Lessinì  appartengono  ad  una  forma  aberrante  ad 
ìDflorescenza  a  capolino.  Più  aberranti  ancora  sono  gli  esem- 
plari provenienti  da  Paderno,  Ponzano  ecc.  (Friuli)  conservati 
nell'Erb.  Saccardo  i  quali  sono  muniti  di  lunghi  stoloni  sterili 
e  fioriferi,  con  disposizione  che  ricorda  Th.  lonfficaulis  Presi, 


specie  descrìtte  attorao  ad  alcuni  tipi  meglio  caratterizzati,  sabor- 
dinanda  a  questi,  quali  forme  e  razze,  altre  entità  meno  costanti  e 
definibili.  Il  Briqnet  invece  ha  riunito  sotto  una  sola  specie  (Th. 
ScTfyllifm)  nn  certo  nnmero  di  sottospecie,  le  quali  abbracciano  una 
o  più  varietà:  concetto  che  anch'io  ho  seguito,  ma  che  solo  ona 
•stesissima  osservazione  su  materiale  abbondante  e  la  prolungata 
coltura  potranno  confermare  od  infirmare,  almeno  in  patte. 
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che  é  noto  per  l'Istria,  ma  di  cui  non  ho  visto  sin  qui  esem- 
plari tipici  del  Veneto. 

Th.  Unearifolìus  si  riattacca  a  Th.  angustifolitts  e,  per  l'ab- 
bondanza e  lunghezza  dell'indumento,  a  Th.  lanugtnosus  Miti. 

3.  Th.  silvicola  Wimm.  et  Grab.  FI.  SU.  I,  p.  169  (1829)  — 
pr.  var.  Th.  angusUfolUiS  Pers.  =  Th.  Serp.  a  Linnaeanus  Or. 
et  Godr.  FI.  Frane.  II,  p.  C58  (1850)  =  Th.  Serp.  a  typica  Beck, 
FI.  V.  Nieder-Oesterr.  Il,  p.  996  (1893)  et  Auct.  pi. 

Vi  riferisco  i  saggi  da  me  raccolti  sulle  colline  di  m.  Alto  e 
prtsso  Tre  Ponti.  Per  la  forma  e  consistenza  delle  foglie  si  av- 
Ticinano  molto  agli  esemplari  distribuiti  dal  Kerner  nel  n.  2156 
delle  Schedae  sotto  il  nome  di  Tfi.  praecoas  Opiz,  i  quali,  secondo 
il  Briquet,  Lab.  p.  555,  rappresentano  una  forma  di  transizione 
tra  il  vero  Th.  praecox  che  è  una  forma  sclerofilla  e  la  varietà 
di  Wimmer  e  Grabowski! 

DiflTertscono  da  Th.  angustifolius,  a  cui  si  riconnettono  con 
passaggi  insensibili,  per  la  superfìcie  fogliare  più  ampia  e  la 
forma  ovale-oblunga  della  foglia.  Esemplari  raccolti  nei  luoghi 
boschivi  di  m.  Rua  e  lungo  le  siepi  ombrose  da  Teolo  a  Tre 
Ponti  hanno  foglie  assai  più  graiidi,  misuranti  15x7  mm.  ;  i 
capolini  sono  numerosi  e  sovrapposti  in  modo  da  assumere  la 
forma  di  spicastro;  i  Bori  sono  manifestamente  piiì  grandi.  Questa 
forma  realizza  nel  distretto  la  superficie  fogliare  più  ampia  e, 
tenuto  confo  della  stazione,  la  denomino  foi'ma  umorosa  Nob. 

4.  Th.  euganeus  Nob.  =  Th.  Trachsellanus  Auct.  al. 
nec  Opiz. 

Ho  raccolto  questa  forma,  che  ritengo  nuova,  sulle  colline 
aride  e  calcaree  delle  Frassenelle  presso  Bastia. 

Per  r  indumento  olotrico  assai  breve  questa  pianta  rientra 
nel  ciclo  di  Th.  Serpyllum-éommunts,  ma  differisce  dalle  pre- 
cedenti ed  atllni  per  le  foglie  più  piccole,  ohovato-ellittiche,  ot- 
tuse alla  sommità  e  bruscamente  ristrette  in  basso,  misuranti 
5-6  X  4  nim,  di  superficie,  piuttosto  spesse,  ma  senza  margine 
ed  a  nervature  secondarie  poco  evidenti.  Le  foglie  sono  cigliate 
solo  in  corrispondenza  del  picciuolo,  nel  resto  glabre.  L' infio- 
rescenza tendo  a  conformarsi  a  spicastro.  Trattasi  di  una  forma 
o  variazione  xerofila  molto  affine  a  Th.  Trachselianus  Opiz, 
da  cui  difTerisce  dagli  esemplari  tipici  distribuiti  nel  n.  2155 
delle  Schedae  del  Kerner,  per  le  foglie  più  sottili  e  mai  mar- 
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ginate  e  per  le  nervature  meno  evidenti.  In  base  a  questi  ca- 
ratteri la  forma  tipica  di  queste  specie  è  riposta  dal  Pospichal 
(op.  e.)  nella  sez.  Marginata  Kerner:  secondo  il  Briquet  {op.  e.) 
occuperebbe  invece  nel  sistema  un  posto  vicino  a  Th.  silvicola! 

II.  Thymds  sobcitratus  Schreb.  in  Schwoigg.  et  Kurt.  M, 
Erlang.  II,  p.  17  (ISll)  =  Th.  Chamaedrys  Fries,  ex  p.  {Gd. 
Briqnet,  Lab.  p.  549)  =  Th.  Chainaedrys  Auct.  al. 

Presentasi  nel  distretto  ed  In  generale  nel  Veneto  nelle  se- 
guenti forme: 

i.  Th.  subcitraius  Schreb.  tupicus. 

Nei  colli  Euganei  ho  raccolto  questa  forma  nelle  colline  cal- 
caree delle  Frassenelle  presso  Bastìa  e  del  pari  su  suolo  calcareo 
presso  Teolo.  È  largamente  rappresentata  ael  Veneto  ed  io  ne 
vidi  saggi  raccolti  sulle  mura  di  Padova  (G.  Bizzozero  !  ed 
Adr.  Fiori  !  in  hb.)  e  sotto  le  muta  di  Cittadella  (Visiani!  in  hb.)  ; 
Trevigiano  al  bosco  Montello  (D.  e  P.  A.  Sacc.!  ibid.);  Colli  Bel- 
lunesi (Agosti!  in  hb.),  Conegliano  (Berenger!  in  hb.)\  Vicen- 
tino a  Cotlalto  sopra  Romano  (D.  Montini  !  in  hb.  Sacc).  —  Gli 
esemplari  di  Conegliano  appartengono  ad  una  forma  lalifoUa  giù 
avvertita  dal  Briquet  nelle  Alpi  Marittime  e  che  è  esattamente 
parallela  a  Th.  silvicola-umbrosus  :  gli  esemplari  del  Trevi- 
giano e  Bellunese  (in  hb.  Agosti  !)  fanno  passaggio  al  genuino 
771.  omtus  Mill.  =  Th.  monlanus  Walld.  et  Kit.  (ftd.  Briquet)  :  i 
siggì  più  tipici,  come  quelli  da  me  raccolti  negli  Euganei,  corri- 
spondono abbastanza  bene  ai  it.  2145  (sub  Th.  subcilraCus)  e  2144 
(sub  Th.  Chamaedrys)  distribuiti  nelle  Schedae  del  Kerner.  Non 
bo  fla  qui  osservato  ben  caratterizzato  pel  Veneto  Th.  ova- 
ItiS  Mill.  ma  sembra  certo  che  vi  esista! 

Il  nome  di  Th.  Chamaedrys  Fries,  adottato  da  alcuni  autori 
per  questa  pianta  sarebbe,  secondo  il  Briquet  {op.  e),  da  riget- 
tare, poiché  il  Fries  sotto  questo  nome  riuniva  sìa  forme  ad 
iiiBorescenza  a  capolino,  come  la  presente,  sia  forme  ad  inSo- 
resceuza  a  spicastro  che  rientrano  nel  ciclo  di  Th.  ovaius  Mill. 
'  Questo  carattere  però  è  tutt' altro  che  evidente  e  non  sempre 
differenziale,  poiché  spessissimo,  anche  Th.  cilratus  presenta 
una  infiorescenza  che  tende  ad  assumere  la  forma  di  spicastro. 
Resta  invece  nettamente  distìnto  da  questo  per  i  fusti  nume- 
1^  ed  assai  ramosi,  prostrato-ascendenti,  a  stoloni  epigei  al- 
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liuigati  e  spesso  radicanti,  portanti  namerosi  assi  Soriferi  e 
sterili  e  per  il  calice  che  è  di  solito  peloso  in  o^ì  parte,  mentre 
sono  molto  raccorciati  e  tutti  ascendenti-eretti  e  fioriferi  ed  il 
calice  è  per  lo  più  glabro  nelle  forme  che  rientrano  nel  ciclo 
di  Th.  ovaitis  Mill. 

2.  Th.  alpester  Tausch,  PI.  select.  Bohem.  et  Herb.  Bohem. 
nr.  1139-1140.  Cfr.  per  la  sinonimia  e  la  critica  A.  Keriier,  J^. 
exsic.  auslro-hunff.  n.  «ISOI 

Questa  forma  manca  agli  Euganei,  ma  ne  ho  visto  esemplari 
tipicissimi  raccolti  nel  Trevigiano  sul  m.  Cavallo  (Berenger!  in 
hb.)  e  nel  Bellunese,  inpascuis  &iUìs.  et  rupibus  mi.  Pramper 
(G.  Bizzozero!  in  hb.  svib  Th.  Serp.  var.  alpinus):  altri  saggi 
del  Bellunese  ho  potuto  esaminare  nel!'  Erb.  Agosti.  Trattasi 
evidentemente  di  una  variazione  altitudinare  contraddistinta  da 
foglie  piccole,  obovate  od  obovato-ellittiche,  assai  ottuse  alla 
sommità,  attenuato-cuneiformi  alla  base,  da  capolini  assai  grandi 
e  densamente  tìoriti,  da  calici  generalmente  colorati  e  da  fiori 
più  grandi.  Corrisponde  esattamente  agli  esemplari  distribuiti 
nella  citata  Essiccata. 

3.  Th.  parvi/'oUtiS  Opiz,  Aìtth.  flcrfi.  n.  1194  et  ap.  Désé- 
glise,  Observ.  sur  les  Thytni  Opizianl,  in  Bull.  Soc  étud.  acient. 
d'Angers,  a.  1883,  p.  188. 

Anche  questa  forma  manca  agli  Euganei,  ma  è  rappresentata 
nel  Veneto,  donde  vidi  esemplari  raccolti  nei  Colli  Vicentini 
(Spranzi  !  in  hb.)  e  nel  Trevigiano  al  bosco  Mootello  (P.  A,  Sac- 
cardo!  in  hb.).  Forme  di  passaggio  a  Th.  subcUratus  presen- 
,  tano  i  saggi  del  Trevigiano  al  Cansiglio  (D.  SaccardoI  in  hb. 
Sacc.).  —  È  appena  distinta  dalle  due  precedenti  per  essere  pianta 
meno  robusta,  ma  a  rigetti  stoloniformi  spesso  allungati,  per 
le  foglie  stettamente  ellittiche,  ottuse  alla  sommità  ed  insensi- 
bilmeate  attenuate  in  basso,  misuranti  6-10  X  2-3  mm.  di  super* 
fiele.  È  la  forma  parallela  di  Th.  angustifoltus  nel  gruppo  di 
Th-  Serp.  3  communis. 

lir.  Thymos  LAMoaiNOSOS  Mill.  Gard.  dici.,  art.  Thymus,  n.  8, 
(1768)  =  Th.  pannontcus  Ali.  FI.  ped.  I,  p.  77  (1785),  ei  p. 

Presentasi  nel  distretto,  ed  in  generale  nel  Veneto,  sotto  le 
tre  seguenti  forme: 

1.  Th.  lanttffinostis  Miti,  lyptcus. 
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Comune  e  ben  caratterizzato  negli  Euganei,  sopratatto 
substrati  silicei,  dove  1"  ho  raccolto  sui  ra.  Madonna,  Cala 
SiCTa,  tra  Arquà-Petrarca  e  Monselice  ecc.  :  esaminai  ar 
esemplari  provenienti  da  m.  Ricco  presso  Monselice  (G.  Gì 
zero!  in  A6.)  e  fuori  del  distretto  del  Trevigiano  a  Seira  K 
tello  (P.  A.  Sacc  !  in  hb.).  Vicentino  sul  m.  Summano  e 
pascoli  montimi  ed  alpini  dei  Sette  Comuni  (Spranzi  I  in  . 

2.  Th.  pannonictts  Ali.  FI.  ped.  l,  p.  77  (1780)  ex  p.  et  h 
Ifid.  Briquet). 

Onesta  forma  manca  agli  Euganei,  ma  di  essa  ho  esamii 
esemplari  raccolti  nel  Vicentino  a  Portole  (Spranzi!  in  / 
forme  di  passaggio  alla  precedente,  ho  visto  di  Verona  e  G 
zwa  (in  hb.  P.  A.  Sacc.}.  *~  Distinta  dalla  precedente  per  es 
pianta  meno  robusta,  a  foglie  piccole,  lineari-oblungbe,  subot 
in  alto  ed  insensibilmente  attenuate  in  l>asso  in  breve  picc 
Forma  parallela  a  Th.  angustifoltus  Pers.  del  primo  gri 
ed  a  Th.  parvifblins  Opiz.  del  secondo  !  Esemplari  proveni 
dal  boeco  Montello  nel  Trevigiano  e  posseduti  dall'  Erb.  Sacci 
hanno  il  portamento  e  la  forma  delle  foglie  di  Th.  vallesii 
Briq.,  ma  sono  rappresentati  soltanto  da  frammenti  sterili 
determinazione  resta  perciò  dubbiosa. 

3.  Th.  MorUinit  Nob.  =  Th.  pannonicus  Sacc.  in  hb.  nec 
Di  questa  forma,  che  reputo  nuova,  ho  visto  un  esemp 

sell'Erb.  Saccardo  ed  un  altro  in  quello  Generale  dell'Ist. 
di  Padova,  ambedue  provenienti  da  <  Romano,  nella  monta 
Costalunga  (D.  Montini  I)  >. 

Per  la  pnbescenza  nettamente  olotrica  e  più  lunga  del  diam 
dei  fusti  appartiene  al  ciclo  di  Th.  ìanugtnosus  :  ma  da  qu 
dilTerìsce  per  le  foglie  strettamente  oblungo-ìineari,  sutiot 
alla  sommità  ed  attenuate  in  breve  picciuolo  alla  base,  n 
t»bXì  10-14  X  2-3  mm.  di  superfìcie,  e  per  l'infiorescenza  a  e 
lino:  da  Th. pannoniciis,  a  cut  assomiglia  per  la  forma  < 
foglie,  difTerisce  per  l'infiorescenza  a  capolino  e  per  il  ci 
più  grande,  lungo  5  mm.:  è  perciò  la  forma  a  calice  più  li 
del  gruppo.  Per  questo  stesso  carattere  differisce  da  Th.  K< 
leckì/amis  Op.  di  cui  potei  vedere  i  saggi  pubblicali  nel  n.  : 
delle  Schedai  del  Kerner,  mentre  vi  corrisponde  esattam 
per  la  forma  delle  foglie.  È  da  collocare  tra  questo  e  Th.  i 
nonicus  ! 

Ball,  dilla  .Sor.  boi.  Hai.  7 
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IV.  Thymus  polytrichds  a.  Kerii.  ap.  Borb.  Symb.  ad  Thymos 
eur,ìned.praec.  Bungar. cognoscetidos eoa.  in.  1.  e,  p.  105(1890). 

Questa  entità,  mancante  nel  distretto  euganeo,  ma  distribuita 
nel  Veneto,  presentasi  sotto  le  due  forme  seguenti: 

1.  Th.  pQìylrichits  V^ern.  typicus. 

Ho  visto  esemplari  del  Bellunese  (Agosti  !  in  hb.)  e  di  Bel- 
luno (Berenger  <  in  A&.)  ;  Friuli  a  S.  Pietro  al  Natisene  (Minio  l); 
Veronese  sul  monti  Lessini  (D.  Saccardo!  in  hb.  P.  A.  Sacc); 
Vicentino  nei  colli  a  Portole  ed  a  ro.  Summano  (Spranzi!  in  hb.). 
Corrisponde  ad  esemplari  distribuiti  dal  Kerner  nel  n.  2154  delle 
Schedae  '. 

2.  Th.  venet'ts  Nob. 

Di  questa  forma,  che  ritengo  nuo^,  ma  meritevole  di  ulte- 
riore disamina,  ho  esaminato  saggi  dei  colli  Vicentini  (Spranzi  ! 
in  hb.)  e  delle  prealpi  Bellunesi  a  S.  Boldo  presso  Vittorio  (Pam- 
paninì!).  Questi  esemplari  presentano  infiorescenza  a  spicastro: 
altri  provenienti  da  Coiiegliàno  (Bérengei'I  in  hb.)  hanno  in- 
vece inGorescenza  a  capolino  e  foglio  più  targhe:  Analmente 
altri  raccolti  al  bosco  Moatelio  (P.  A.  Saccardo!  in  Ah.). sono 
intermedi  fra  questa  forma  ed  il  genuino  T/t.  potylrichus  !.  Th.  ve- 
ne^usdiirerisce  dalla  specie  Kerneriajia  per  le  foglie  meno  spesse, 
più  piccole,  ovali-lanceolate,  coperte  di  peli  soltanto  nella  pagina 
superiore  od  anche  glabre  e  soltanto  cigliate  lungo  il  margine 
nella  mela  inferiore  e  per  essere  iu  generale  pianta  meno  pelosa 
e  sviluppata.  Da  Th.  carniolìcus  Borb.  ap.  Dès.  a  cui  è  molto 
affine,  si  distacca,  oltre  che  per  i  caratteri  citati,  per  le  fenile 
che  non  sono  mai  ovate  od  obovate,  né  brevemente  arrotoudato- 
attenuate  alla  base,  ma  soltanto  laaceolato-oblunghe  ed  insensi- 
bilmente attenuate  in  baaso.  Forma  parallela  a  Th.  Serpyllum- 
s/ii:lcola  ed  a  Th.  citriodorus-parvifolius,  a  cui  è  probabile  che 
faccia  passaggio:  l'indumento,  negli  esemplari  esaminati,  sem- 
pre nettamente  goniotrico  ed  a  peli  lunghi,  come  il  diametro  dei 
fusti  persuadono  a  riporla  fra  le  forme  del  ciclo  di  Th.  poly- 
irichus. 

Oltre  le  razze  e  forme  sopra  elencate,  sono  note  pel  Veneto 
e  per  il  contermine  Tirolo  meridionale,  secondo  il  Braun,  '  le 

'  fiitAUN,   UeherxkU  der  m  Tirai  lUlier  Uoìiiwlileten  A  rten  ecc.  in  1.  C. 
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seguenti  altre,  che  qui  riporto  con  le  relative  località:  Th.  con- 
color Opiz  (Trento.  Roveredo,  Merano)  ;  Th.  Oeniponlanus  Braun 
(Bolzano,  Riva,  Ala);  Th.  Hausmanni  Braun  (Riva);  T/i.col- 
linttsM.  B.  (Bolzano,  Merano,  Trento,  Ala,  Riva,  lago  di  Garda); 
TfL  Benacensis  Biaun  (lago  di  Garda  a  Riva);  Th.  Orlman- 
ntamts  Tar.  Froefilichianus  Opiz,  pr.  sp.  (Tirolo  meridionale). 

Dal  PospicbaI  '  sono  poi  indicatb  pel  Veneto  e  per  la  conter- 
mina regione  Istriana  le  seguenti  altre:  T/t.  bracteosus  Vis.  (AI- 
booa);  Tà.  longicaulis  Presi,  3  typicus  =  Th.  dalmatlcus  Freyn, 
?  tniermedius  Posp.;  Th.  ovalus  Mill.  var.  cUriodoìiis  Schreb.  in 
Schweìgg.  et  Kòrt.  (Grado,  Goriziano,  Triestino  ecc.)  ;  Th.  istria- 
cus  Braun  (Triestino*);  Th.  Orlmannianus  Dèa.  {fra  Nabresina 
e  Polaj). 

Sicché,  con  computo  molto  approssimativo,  le  varie  razze  0 
forme  fìn  qui  ìDdicate  per  il  Veneto,  Tirolo  meridionale  ed  Istria, 
sommano  a  ben  26  ed  è  assai  probabile  che  le  ulteriori  ricerche 
ne  accrescano  ancora  il  numero. 

Credo  perciò  che  la  semplice  indicazione  di  Thi/mus  Serpyl- 
luin,  che  suole  ancora  infiorare  i  cataloghi  degli  esordienti  in 
materia,  rappresenti  una  indicazione  assolutamente  negativa. 


'  PoSPlCUAi^  Flora  det  OeeUrreichUciieìi  KitttenluniUa ,  II,  p.  673, 
*  Qaasta  sp«cie  è  riferita  dall' Aato re  come  varietà  di  Th.  mùntanu* 
W.  et  Kit.  la  qoale,  contrariameate  alla  sinonimia  proposta  dal 
Briqaet,  £jab.  Alp.  Mar.,  p,  &47  e  da  me  accettata  per  la  Flora  Analt- 
tiaa  <f  Italia,  è  considerala  come  specie  indipendente  Sa.  Th.  ovalus  Mill. 
Senza  qui  entrare  nella  intricata  questione  sulle  affinità  e  dipen- 
danze  di  questa  due  presunte  specie  o  razze,  è  certo  che  Th.  ialriacuii 
Braun,  quale  fu  distribuito  nel  n.  2143  delle  Schedile  del  Kerner,  non 
pa6  esaere  senz'altro  sinonimizzato  con  Th.  outifiw  Mili.  o  con  Th.tmm- 
tanut  W.  etK.  come  già  dimostrò  chiaramente  il  Braun  stesso  nel 
commeato  alla  Snheda  su  citata.  In  ogni  caso  Th.  iitrìacua,  per  la  sua 
infioreaceaza  a  spicastro,  deve  essere  avvicinato,  contrariamente  a 
quanto  feci  aella  Flora  Annlitiea  d'Italia,  a  Th .  ovatue  ÌÌìU.  e  non  a 
Th.  tniciiralui  che  dì  solito  presentasi  con  infiorescenza  a  capolino. 
D'altra  parte  Th.  longicaidii  Presi,  distinto  da  tutti  per  la  lunghezza 
e  spesso  per  la  regolarità  dei  rigetti  fertili  e  sterili,  presentasi  apesso 
con  ÌQ&orescenzB  a  cspoUno,  come  mostrano  i  saggi  distribuiti  nel 
n.  2146  delle  Schedae  del  Kerner.  Questo  carattere  perciò  deve  essere 
adoperato  eoo  molta  discrezione  ! 
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Lo  Stesso  Fiori  presenta  la  seconda  pu'te  del  sao  Iatoto  già  letto 
nella  passata  adunanza, 


entitX  nuove  di  composite  italiane  descritte 
nella  flora  analitica  d'italia.  nota  h*  del 

DOTT.  ADRfANO   FIORI. 

Gbntadrea  alba  var.  deusia  (Ten.),  for.  stabiana  Nob.  i.  e,  p.  336 

=  C.  deusta  var.  C  Ten.,  Syìl.,  p.  444,  =  C.  alba  var. 

calabra  N.  Terr.?  Syn.  pi.  M.  Pollini  in  Ann.  i8t.  bot.  di 

Roma  1889,  p.  167. 
llab.  ~  Monti  di  Castellamare  di  Sfabia  (Ten.!,  Pasquale!, 

Avellino!,  Comes  in  Lojac.  ars./,  Tanfant!),  Amalfi  a 

Ravello  (hb.  Groves),  Calabria  at  M.  Pollino  (?)  {;v.  Terr.) 

e  certamente  altrove. 
Var.  conocephala  Nob.  I.  e,  =  C.  LippiiTea.,  PI.  Neap.  prodr., 

LI.  ex  ipso  in  Syll.,  I.  e.  (non  L.)  =  C.  deusia  var.   D 

Ten.  Syll.,  p.  441.  —  Ben  distinta  per  la  forma  speciale 

dei  capolini. 
Hai).  —Sabbie  e  luc^hi  marittimi,  nel  litorale  dì  Lecce  (reti./), 

Calabria  a  Squiilace  (Andrea  Fiorii),  a  S.  Euremia  (Arfr. 

Fiori!),  a  Pizzo  (Ricca!)  e  S.  Ferdinando  (Pasquale!), 

Sicilia  presso  Messina  al  Paro  (Segmnza  !,  Nicotra  .'). 
Var.  Tenoreana  (\Vk.  ex  Nym.),  for.  anguslisecla  Nob.  I.  e. 
Hab.  —  Abruzzo  al  M.  Morrone  (Gfoves  !). 
Ckntaurea  Jacea  var,  vochinensis  (Bernh.),  for.  pinnali(ìda 

Nob.,  I.  e,  p.  326. 
Hab.  —  Boschi  di  castagni  tra  Vallombrosa  e  Tosi  nel  luogo 

detto  le  Lame  (Adr.  Fiori). 
Centaurea  reiaetica  a  tijpica,  for.  Irideniina  Nob.,  1.  e,  p.  328, 

=  C.  cirrhata  Kern.,  exs.  austr.-hung,,  n.  231. 
Bob.  —  Trentino  nelle  Giudicarle,  in  Val  Vestino  e  Val  dì 

Ledro  (Porla!)  ed  a  Riva  (Facchini!). 
Var.  ensifolia  Nob-,  I.  e,  =  C.  austriaca  vav.  ensifolia  Roia., 

ex  Rod,  et  Ven.  Prosp.  FI.  prov.  di  Bergamo,  p.  55. 
For.  laiifoUa  Nob.,  I.  e. 
Hàb.  —  La  varietà  nel  Bergamasco  e  nel  M.  Barro  presso 

Lecco;  la  forma  attorno  al  lago  d'Iseo  (Pari.!). 
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CsHTADREA  OKIFLORA  var.  flosculosa  (Balb.).  for.  radiala  Nob., 
I.  e,  p.  320. 
Ceniaurea  superhorrldo  x  (iUformis,  et  C.  superfìliformi  X 
horrida  Levier  hb.  !,  FI.  Anal-,  l.  e,  p.  332.  —  Ambedue 
questi  ibridi  mi  furono  presentati  dal  dott.  Levier,  raccolti 
dal  Forsyth-M^or  all'  isola  Tarolara  presso  la  Sardegna, 
però  senza  descrizione.  La  sovraposiziooe  dei  caratteri 
dei  due  genitori  vi  è  distintissima  ed  anche  riguardo  al 
suolo  preferito  (gi'aaitico  o  calcareo)  mostrano  la  stessa 
preferenza  del  genitore  al  quale  più  rassomigliano. 

Centadrea  Cineraria,  Y&v.paiidalafia  Fiori  et  Bég.  in  FI.  Anal. 
1.  e,  p.  334.  —  Sulle  afnnità  di  questa  varietà  mi  rima- 
sero alcuni  dubbi,  acci'esciuti  anche  dallo  scarso  mate- 
riale cbe  ebbi  a  disposizione;  per  la  forma  delle  foglie  e 
pel  tomento  di  tutte  le  parti,  tale  pianta  si  avvicina  ad 
alcune  forme  di  C.  Cineraria,  per  la  grandezza  dei  ca- 
polini e  per  le  squame  involucrati  invece  a  C.  panicu- 
lala  var.  aploiepa,  alla  quale  fu  dapprima  riferita  anche 
dal  Béguinot.  Le  diOlcoltà  sull'aggruppamento  e  apprezza- 
mento delle  entità  tassonomiche  devono  estendersi  anche 
a  parecchie  altre  Centauree  di  questo  gruppo,  come  già 
feci  rilevare  nella  Flora  Analitica  (1.  e,  p.  333,  nota), 
ove  pure  esposi  il  criterio  fitogeograftco  al  quale  mi  at- 
tenni per  lisolvere,  nel  modo  da  me  ritenuto  migliore, 
il  ditHcile  problema. 
HfO).  —  Isole  Ponziane  a  Ventotene  {B&guinoi  !)  e  foiose  nel- 
l'isola d'Ischia  (qualora  fosse  da  riferirsi  a  questa  varietà 
la  C.  aplolepts  Guss.,  Fi.  inar.,  p.  179'). 

Cbhtaure.!  D13SECTA  var.  aasceTidens,  for.  Grovesli  Nob-,  I.  e, 
p.  334.  —  Per  le  appendici  delle  squame  involucrali,  ora 
petti nato-K^liate,  ora  irregolarmente  cigliate  o  sempli- 
cemente tacere,  ricorda  moltissimo  la  C.  alba  var.  Teruh 
reana  (=  C.  tncana  Ten.)  colla  quale  fu  infatti  confusa 
dal  Levier,  Groves  e  Pedicino  e  Mauri.  Si  potrebbe  quindi 
sospettare  una  origine  ibrida,  ma  d'altra  parte  non  biso- 


'  Secondo  il  Gassose  tale  piaata  sarebbe  probabilmente  importata 
nell'isola  d' Ischi»  e  quindi  paò  darai  aDohe  ohe  sia  la  vera  C.  apio- 
kpa  Moretti  od  altra  varietà  di  C.  panìculila. 
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glia  dimenticare  che  anche  C.  Jacea  offre  tutti  i  tertuini 
di  passaggio  dalle  appendici  delle  squame  intere  a  quelle 
lacero-fimbriate  senza  che  (almeno  in  parecchi  casi)  si 
possa  pensare  a  derivazioni  ibride  '  e  che  la  C.  fUiformls 
abitualmente  a  squame  con  appendici  pettinato-cigliate, 
le  ha  lacero-fimbriate  nella  var.  fer^lacea  (Martelli),  pure 
non  sospettabile  di  una  origine  ibrida. 

Hab.  —  M.  Morrone  nell'Abruzzo  {T^evier!,  Gfoses!,  Pedi- 
ctno  e  Mauri!). 

Var.  niffra  Nob.,  I.  e.  p.  335.  —  Il  Tenore  '  già  distinse  pa- 
recchie forme  di  Centauree  di  questo  gruppo  distribuen- 
dole parte  sotto  C.  cinerea,  parte  sotto  (7.  dissecta,  ma 
assai  malagevole  e  ad  ogni  modo  incerto  riesce  di  iden- 
tificarle dalle  sole  descrizioni;  qualche  luce  maggiore  si 
potrebbe  trarre  dall'esame  del  suo  erbario.  Cosi  la  pre- 
sente varietà  potrebbe  essere  la  C.  cinerea  D  huini- 
Hs  Ten.  se  non  discordasse  per  la  grandezza  minore  dei 
capolini. 

Hàb.  —  Abruzzo  nella  reg.  alp.  al  M.  Velino  {Levteri),  Gran 
Sasso  al  Corno  Grande  (Leoier!)  ed  a  Pizzo  Cefalone 
{Mariella)  e  Campania  al  M.  Meta  {Levteri). 

Var.  ìndanocephala  Nob.,  I.  e.  —  Valgono  anche  per  questa 
varietà  le  osservazioni  fatte  per  la  precedente;  l*UDica 
forma  tenoreana  che  si  potrebl)e  paragonare  con  questa 
é  la  C.  cinerea  E.  elata.  Se  ne  trova  anche  una  forma 
b.  lalisecta  Nob.,  I.  e. 

Sab.  —  Nella  reg.  alp.  dell'Abruzzo  al  M.  Sirente  (Oroves  !) 
e  M.  Lengiana  (Profeta!);  la  for.  b.  al  Vettore  {Orsini!), 
Pizzo  di  Sivo  (Orsini.',  Siloestri!)  e  Sibilla  (Marzla- 
lefli .'). 

Var.  intermedia  (Micheletti)  Nob.  =  C.  paniculata  j8  Bert. 
FI.  it-,  IX,  p.  141  (p.  p.),  =  C.  maculosa  Caruel  Prodr. 
fl.  tose,  p.  378  et  alior.,  =  C.  dissecta  var.  virescens 
Are.  Comp.,  p.  392  (p.  p.),  =  C.  maculosa  var.  intermedia 
Micheletti  in  N.  G.  bot.  it.,  1801,  p.  322.,  =  C.  dissecta 


'  Vedi  BbiqUet,  Monogr.  Cent.  Alpe»  Mar.,  p.  G3. 
'  Tkn.,  Syll.  fi.  neop.,  p.  446-47. 
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vai',  pseudo-maculosa  Fiori  in  FI.  Anal-,  III,  p.  334.  '  — 
Ha  molta  affinità  colla  C.  maculosa  colla  quale  fu  spesso 
cambiata,  ma  sia  pel  suo  portamento,  sia  per  la  sua  area 
geografica,  non  si  pu(\  in  alcun  modo  disgiungere  dalla 
C.  (lissecta.  Anche  questa  var.  ha,  come  la  precedente, 
una  forma  b.  iaiisecia  Nob. 

Hab.  —  Alpi  Apuane  ed  Appennino  dall'  Emilia  o  Toscana 
sino  all'Umbria. 
Centadrea  panicolata  var.  Pseiido-Chieraria  Nob.,  I.  e,  p.  338, 
=  C.  Cineraria  De  Not.  Rep.  fl.  Mg.,  p.  241,  Briquet  Mon. 
Cent.  Alp.  Mar,,  p.  135  {non  L.),  =  C.  cinerea  Ard.  Fl. 
AIp.  Mai-  p.  201,  Bourg.  exs.  n.  133  {non  Lam.).  —  Con- 
fusa colla  C.  Cineraria,  fu  però  esclusa  dal  ciclo  delle 
forme  di  questa  specie  dal  Sommier  (come  notai  nella 
Plora  Analitica,  1.  e,  p.  338,  nota),  il  quale  per  altro  non 
la  con  tradisti  ri»e  con  alcun  nome.  Benché  nel  portamento 
presenti  un  mimismo  colla  C.  Cineraria  pel  fitto  tomento 
bianco,  pure  per  le  sue  alSnità  naturali  non  si  può  conside- 
rare che  una  forma  estremamente  differeuziata  e  loca- 
lizzata di  C.  paniculata. 

Hah. —  Pare  sia  stata  trovata  nel  Nizzardo  soltanto  a  Baus- 
Rous  presso  Villafranca  {BourgeaW.,  Bicknell!). 

Var.  litnensis  Nob.,  1.  e.  =  C.  panioulata  for.  Canieliana 
Micheletti  in  N.  C  bot.  it.,  1891,  p.  321  (p.  p.).  —  Non 
difl'erisce  dalla  var.  aplolepa  altro  che  per  le  squame  in* 
Tolucrali  ad  appendice  evoluta  e  manifestamente  cigliata 
e  per  la  scabrezza  delle  foglie.  Ha  però  uria  notevole  im- 
portanza (ìtograflca  perch*^  dimostra  come  non  sia  possi- 
bile disgiungere  specìficamente  la  C.  aplolepa  dalla  C.  pO' 
ntculata,  troppe  essendo  le  forme  intermedie  che  le 
coltrano. 

Eab.  —  Genova,  Spezia  (Pari.!),  Bocca  di  Magra  (Grovest), 
Sarzana  e  Pontremoli  (Pari.!),  Parmigiano  sul  M.  Prin- 

'  Non  riesco  a  spiegiirmi  per  quale  svista  io  abbia  ritenuto  (Fl. 
Ami.  1.  e.)  che  il  Uicheletti  avesse  denominato  questa  pianta  C  ma- 
tulota  var.  ambigua;  tale  errore  ha  portato  per  conseguenza  (avendo 
ripoiuto  a  C.  dUtecta  anche  la  G.  amhùjuu  Guas.)  di  creare  il  nome 
■nperflao  di  pKeudo-maevìoia,  che  ora  però  sostitnisco  con  quello  che 
giastamentA  deve  sussistere  per  ragione  di  prioritii. 
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zera  (Pari.!)  ed  a  S.  Secondo  nell'alveo  del  Taro  (Pas- 
serini!) 

Var.  cosano  '  Nob.,  1.  e.  —  Questa  varietà  per  la  forma  delle 
appendici  delle  squame  iiivolucrali  ricorda  la  C.  dissecla 
var.  ilìiemis,  e  questa  rassomiglianza  si  riscontra  special- 
mente in  alcuni  individui  osservati  nell'erbario  Sommier 
e  distinti  come  forma  b.  litigiosa  Nob.,  I.  e.  Qualche  somi- 
glianza nel  portamento  e  nelle  foglie  essa  ha  pure  colla 
C.  paniculala  var.  sublUis  (Bert.)- 

Hah.  —  Toscana  al  M.  Argenta™  a  Port' Ercole  (Groves  !, 
Sommier  l,  Adr.  Fiori). 

Var.  aetatiae  Somm.,  for-.  tnaremmana  Nob.,  1.  e,  p.  339.  — 
Ha  una  certa  rassomiglianza  colla  var.  Cameliana,  alla 
quale  era  stata  riferita  dal  Micheletti  nell'erbario  di 
Firenze. 

ffab.  —  Maremma  toscana  a  M.  Cerboli  (Amldet!)  e  Casti- 
glioncello  (Campana!). 
Centaure*  Scabiosa  a  vu^aris  Koch-,  for.  breviciUala  Nob., 
1.  e.,  p.  340.  —  È  la  forma  di  questa  specie  che  presenta 
le  ciglia  delle  squame  involucralì  più  brevi. 

Bab.  —  Si  trova  qua  e  là  col  tipo. 

Var.  menieverica  (Chaix).  for.  coUia  Nob.,  1.  e  —  Ben  di- 
stinta per  le  foglie  atTatto  indivise,  mentre  nel  tipo  ed 
anche  nella  affine  var.  alpina  Gaud.,  esse  sono  sempre 
più  0  meno  prorondamente  pennato-partite. 

Hab.  —  Alpi  Cozie  ad  Oulx  e  presso  Bardonecchia  (Ajulit). 
Cbntaokea  RIIPE8TRI8  vap.  ceratophylla  (Ten.),  for.  laiisecla  Nob. 
I.  e,  p.  342. 

For.  crocea  Nob.,  1.  e,  =  C.  ceraiophyUa  var.  C  Ten.  Syll., 
p.  448. 

Bob.  —  Ambedue  queste  forme  si  trovano  nell'area  del  tipo. 
Ckntaurea  Calcitrapa  «  typlca,   for,  monslrosa  Nob.,   1.  e, 
p.  346,  =•  C.  Caicitrapa  var.  Groves,  Fi.  Terra  d'Otranto 
in  N.  G.  bot.  it.,  1887,  p.  1G4. 

Bai).  —  L'ho  veduta  dal  Gargano  a  M.  Nero  (MarieUi),  Terra 
d'Otranto   (Oroves),   Palermo  (Todaro  exs.   n.  9131)  e 

'  Da  Cosa  o  Coua,  antica  città  situata  al  piede  dal  U.  Argontaro 
prssso  il  lago  di  Orbetello. 
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Sardegua  ad  Iglesias  {Biondi),  nonché  di  Algeri  ( 
doffer  sub  C.  calciirapoides);  sarebbe  opportuQo  v 
da  quale  causa  dipende  la  deformazione  e  sterili 
capoliai  che  in  tale  specie  pare  sia  Ti'equeate  nello 
giovanile  della  pianta.  Forse  un  adattamento  protei 
oppure  un  agente  patogeno  di  natura  parassitaria? 

Cbrtìorba  sphaerocbphala  3  typica,  for.  flavlflora  Nob. 
p.  348,  =  C.  splioeroceph.  var.  b.  Guss.  Syn.  II,  [ 
=  C.  sphaeroceph.  var.  fiosc.  flavis  Lojac,  FI.  Si 
p.  140. 
Var.  sonchlfolia  (L.),  for.  Gussonei  Nob.,  I.  e,  =  C.  si 
folta  Guss.  Syn.,  p.  514,  Lojac,  FI.  Sic,  U,  p.  139. 
base  alla  descrizione  del  tiussone  che  dice  la  pianta  bi 
ragnateloso-villosa  in  basso,  senza  accenno  a  scabi 
e  dietro  esame  di  un  esemplare  pure  liscio  e  ragna 
(invece  che  pubescente-scabro)  della  stessa  località 
dal  Oussone,  ho  creduto  poter  distinguere  questa 
forma  riferendovi  il  sinonimo  succitato. 
Sàit.  —  Ne  vidi  un  esemplare  di  Messina  al  Paiadiso  | 
sub  C.  spliaerocephala);  Glissane  la  cita  da  Terr 
a  Messina. 

Cawhjds  notans  3-  tijpicus,  for.  perspinosns  Nob.,  1.  e,  r 
—  Forma  a  foglie  più  profondamente  divise  e  più  » 
mente  e  robustamente  spinose,  che  riscontrasi  qua 
col  tipo. 

Cakihjds  (nltans  var.)  lonoispino  X  chbysacanthds  Nob 
p.  353,  ^=  C.  affini  X  cfirysacanlftus  Groves  hb. 
Hab.  —  Abruzzo  al  M.  Sirente,  Piano  di  5  Miglia  e  Val 
drella  (Groves!). 

Carddds  cubysacaktuds,  var,  semiglaber  Nob.,  I.  e,  :=  C 
Unaefolius  Ten.,  FI.  Neap.  prodr.,  p.  XLVIII  fp.  p 
ipso  in  Prodr.  app.  V,  p.  20  (1826)  et  ex  spec.  i 
fior.),  =  C,  chrysacanthus  var.  Ten.  FI.  Neap.  prodr 
V.,  I.  e.  —  Ha  un  portamento  che  ricorda  il  C.car 
fottus  col  quale  fu  appunto  scambiato  dal  Tenore 
trebbe  anche  essere  una  forma  ibrida  tra  i  due,  pe 
ferente  dall'ibrido  menzionato  sotto,  essendo  più  pn 
la  presente  var. 'a  C.  chrysacanthus. 
Bob.  —  In  monfibus  Apiutii  {Tenore  ex  spec.  sub  C. 
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nae/blius  ! '),  al  Pizzo  di  Sivo  (Orsini  sub  C.  carlinaefo- 
lius!)  e  precisamente  a  Furca  dì  Fonte  Vidone  (Oemmil). 
Carddds  DEfLORATUs  var.  Banìitni  Teii.,  for.  obtusilobus  Nob., 
].  e,  p.  355.  —  Assai  distinta,  ma  forse  non  é  che  una 
variazione  individuale. 
flaà.  —  Abruzzo  al  M.  Sirente  {Grovexf). 

CaRDDCS  CHRVSACANTHO  ■■'  CARLINA EF0LIU3  Nob.,  I.  C,  =  C.  COT- 

llnaefolius  fi  Are,  Comp-,  p.  400  (ex  loco). 

ffab.  —  Appennino  piceno  a  Frondosa  {Gennari,  sub  C.  car- 
linaefollus .')  ed  al  M.  Vettore  <  Pari.  !)  e  Calabi-ia  al  M. 
Pollino  tra  1900  e  2000  in.  {Huter,  Porla  e  Rigo  ers. 
n.  485,  sub  C.  clirysacanthus '.). 
Oarduds  AFFiNis  3  (ijpicus,  for.  poUinensis  Nob.,  I.  e,  p.  356, 
=  C.  a/llnis  var.  C  N.  Ten: 

Hab.  —  Calabria  al  M.  Pollino  (,V.  Terracciano  !). 

Var.  milturlus  Nob.,  1.  e. 

Bab.  ~  Basilicata  presso  Melfi  {Biotuti,  sub  C.  corj/inbosus  !). 
Garddus  pycnocepiialds,  var.  brevisqua/mis  Nob.,  I.  e,  p.  359, 
=  C.  arabtcns  Guss.,  Syn.,  p.  441  et  Auct.  it.  (non  Jacq.), 
=  C.  panormilanus  Tod.  ex  Xym.  Consp.,  p,  414.  —  Dif- 
ferisce certamente  dal  C.  arabicus  Jacq,  (ed*.  Boiss-,  FI. 
or.,  HI,  p.  621)  proprio  dei  deserti  dell'Africa  sett.,  Arabia 
ed  Asia  occ.,  il  quale  credo  certamente  manchi  all'Italia. 
Riguardo  al  C.  peregrfnus  Ten,,  riferito  dal  Nyman  (1.  e) 
al  C.  arabicus  e  quindi  da  me  nella  Flora  Analitica  alla 
presente  varietà,  dopo  più  accurato  esame,  credo  sia  me- 
glio considerarlo  sinonimo  di  C.  pycnocephalus  sensu  Iato, 
perchè  tale  specie,  benché  così  comune  nell'  Italia  mer., 
non  figura  sotto  questo  nome  nelle  opere  del  Tenore',  che 
invece  cita  come  comunissimo  il  C.  2}eregnnus. 

Bab.  —  Sicilia  (ex.  Guss.,  Sorrentino  in  hb.  fior.  !),  alla  Piana 
dei  Greci  (Lojac-,  PI.  it.  selectae  eis.  n.  92,  sub  C.  pyc- 
nocephaltis  var.  /(.  albis  l)  ;  se  poi  si  riconduce  a  questa 
varietà  il  C.  arabicns  degli  Autori  italiani  si  deve  ag- 
giungere ancora  la  Liguria,  l' Italia  mer.  e  Malta, 


'  11  foglio  col  cartellino  autentico  del  Tenore  contiene  due  esem- 
plari: ano  di  Cardali»  ^arlinae/oliun  vero,  l'altro  di  C.  chri/sacanthvi 
T»r.  Kmiglabtr,  ' 
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CARDons  ARGVEtOA  a  typìcus,  for.  lomenlosus  Nob.,  1.  e,  p.  360. 
Hab.  Sardegna  presso  Cagliari  {Marcucci,  in  hb.  Webb,,  sub 
C.  sardoust). 
Carduds  ledcoqbaphds,  for.  atbiflorus  Nob.  I,  e,  p,  361,  =  C. 

leucographits  var.  B  Ten.  Syll,,  p.  410. 
CiRsiuu  STWCTDM,  for.  panicutatum  Nob,  1.  e,  p.  363. 
Htà). —  Qua  e  là  col  tipo. 
For.  dentaium  Nob.  I.  e. 
Bob.—  Lazio  a  M.  Cavi  {Gennari'.). 
Ciiianni  p.iNSosrcuM,  var.  glomeraium  Nob.  I.  a,  p.  371.  — 
Assomiglia  per  la  disposizione  dei  capolini  al  C.  ìnonspes,- 
sulanum. 
Hab.  —  Marche  presso  Fabriano  al  bo.sco  di   S,  Silvestro 
{Narducci  !). 
CiRsiUM  ACADLE,  for.  albiflOTum  Nob.  1.  c„  p.  372,  =  C.  acaule 

var.  Cocc.  PI.  boi.  p.  276. 
CiKsnjM  SPIN03ISSIMDM  var.  Bertolonii  (Spr.),  for.  coarcialuTn 
Nob.  1.  e,  p.  377.  —  Questa    forma   acquista   una   certa 
importanza  perchè  essa  è  esattamente  intermedia  fra  il 
tipo  e  la  var.  Bertolonii  e  comprova  quindi  che  questa 
non  ne  può  essere  staccata  come  specie  autonoma. 
Sab.  —  Alpi  Apuane  ed  Appenn.  tosco-modenese  assieme  alla 
forma  genuina. 
Onopordon  tadkicdm,  var.  apulum  Nob.  1.  e,  p.  382.  —  Tiene 
un  posto  intermedio  pel  suo  portamento  tra  il  tipo  della 
specie  e  la  var.  horridum  (Viv.).  Avvicinasi  all'  0.  (auri- 
cum  var.  argoltcum  {Boiss.)  per  la  forma  delle   foglie, 
ma  se  ne  distingue  per  le  squame  involucrali  più  lunga- 
mente acuminate. 
ff£rt.  —  Nelle  Puglie  a  S.  Francesco  di  Viesti  {MarieUil), 
Bisceglie  {Adr.  Fiori)  ed  Otranto  {Qrov.  sub.  0.  Acan- 
Ihium .')  ;  certamente  più  diffuso  nel)'  Italia  mer.  di  quanto 
appaia  da  queste  località. 
Okopordon  iLLYRiCDii,  var.  SQuarroswn  Nob.  I.  e. 
Bab.~  Calabria  a  Catanzaro   {Andrea  Fiori!)  ed  a  Palizzi 
{Blondli)  ed  in  Sicilia  ad  Altavilla  e  strada  Monregale- 
Termini  {Pari.  !)  ed  alla  Picuzza  {Lojac.  sub.  0.  virens  !). 
CicuoRiDM  Intybds,  var.  apulum  Nob.  1.  e,  p.  386,  =  C.  diva- 
ricatuTn  Fiori,  Resoc.  escur.  Puglie  e  Basii,  in  Bull,  soc 
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bot.  it.,  1899,  p.  210  (non  Schousb).  —  Si  awiciaa  alla 
var.  puntUum  b.  dioaricatuìn  (Schousb.),  però,  mentre 
questa  ha  delle  foglie  florali  cordato-atnplessicanli  che 
richiamano  il  C.  Endivia,  tanto  che  alcuni  Autori  e  fra 
gli  altri  il  Boissier  (FI.  or.,  Ili,  p.  716)  lo  ritennero  come 
forma  originaria  spontanea  di  esso,  inrece  la  var.  e^ttlnm 
ha  le  stesse  foglie  fiorali  ridottissime  quali  generalmente 
si  osservano  nel  C.  Iniyìms  tipico. 

Bah.  —  Puglie  presso  Bisceglie  lungo  le  tie  (Adr.  Fiori). 

Var.  apulam,  for.  glamtuliferum  Nob.  I.  e,  =  C.  spinosmn- 
Groves,  FI.  Terra  d"  Otranto  inN.  G.  bot.  it.,  1887,p.  167. 

Hdb. —  Otranto  presso  la  Torre  dell'Orto  {Groves  l). 
Hedyp.vois  polymorpha  vari  tubaa/brmis  (Tett.),  for.  Qtisscmet 
Nob.  1.  e,  p.  390,  —  ff.  Uibaef.  var.  b.  Guss.  Syo.,  p.  419. 

Hab.  —  Colla  forma  genuina  in  Sicilia  {eoe  Ottss). 
ToLPis  TiRQATA  a  lypica,  b.  Qussonet  Nob.    1.  e.,  p.  39J,  =  T. 
grandiflora  Guss.  Syn,,  p.  41G,  Lojac.  FI.  sic,  II,  p.  164 
(non  Ten.).  —  Forma  intermedia  tra  il  tipo  e  la  var.  ^an- 
mflora. 

Hai).  —  Sicilia  ed  isole  Eolie. 
Hypochaebis  CRBTENSis  Tar.  hispida  (W.),  for.  hirsuta  Nob. 
1.  e,  p.  393. 

Sab.  —  Sicilia  a  Moarta  (Pari. .'). 

Var.  pinnatiflda  (Cyr.),  for.  ramos<i  Nob,  I.  e,  =  Achyropho- 
rasanibiguus  DC.  Prodr.,  VII,  p.  93? 

Hab.  —  Abruzzo  sul  versante  occ.  del  M.  Morrone  a  Mala 
Cupa  (Levier  in  hb.  fior.  1)  ecc. 
Leohtodok  H13P1DU8  a  lypicus,  for.  pinnailfoUus  Nob.  1.  e.,  p.  399. 

Hab.  —  Qua  e  là  colla  forma  genuina. 
Leontodon  CRispos,  var.  apulus  Nob.  1.  e,  p.  401,  =  Apargta 
saxatuts  B  Ten.  Syll.,  p.  393,  =  L.  crtspus  Groves.  PI. 
Terra  d'Otranto  in  N.  G.  bot.  it.,  1887,  p.  166. 

Hot).  —  Puglie  al  Gargano  (  Tenore)  6  T.  d*  Otranto  (  Qroves  !, 
Porla  e  Rigo  .'). 

Vai'.  aptUus,  for.  repandus  Nob.  1.  e,  =  Apargia  incana  Ten. 
Syll.  p.  394  (ex  loco). 
,  Hab.  —   Puglie  al  Gargano   (Marietti .')  ed    a  Leucaspide 

(Oroves .'). 
liBONTODON  iNCANUS  var.    Icnutflorm  (Rchb.),  for.  finaiensis 
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Bickiiell  et  Fiori  1.  e,  p.  403.  —  £  una  forma  clie  tiene 
il  giusto  ro6zzo  pei  suoi  earattert  tra  le  var.  lenuiflorus 
ed  anomalus  (Ball)  e  che  potrebbe  con  egual  ragrione 
riferirsi  all'ana  od  all'altra  di  esse.  Un  carattere  impor- 
tante per  distinguere  queste  due  rar.  dovrebbe  essere  la 
ma^^fiore  o  minore  quantità  di  bai'be  sulle  setole  del  pappo 
e  la  var.  flnalensts  si  accorderebbe  in  ciò  colla  var.  le- 
mtlflorus,  però  praticamente  tale  carattere  non  apparisce 
sempre  ben  netto  nell'esame  di  molti  esemplari,  giacché 
in  tale  specie  le  setole  del  pappo  sono  sempre  più  o  meno 
lungameate  nude  in  alto. 
Bob. —  Liguria  dietro  Pinalmarina  {BickneU!). 
Tar.  anomalus  (Ball),  for.  Qortanii  Nob.  I.  e.  —  Anche  questa 
è  una  forma  la  cui  posizione  sistematica  mi  ha  lasciato 
parecchi  dubbi,  accresciuti  anche  dalla  scarsità  del  mate- 
riale esaminato  e  dal  non  aver  vedutogli  acfaeni  maturi. 
Non  sarebbe  fuori  luogo  pensare  cbe  potesse  anche  essere 
di  natura  ibrida. 
ffii6.  —  Alpi  venete  or.  sul  M.  Cimacuta  a  Forni  di  sopra 
{Oortani .')  e  nell'alveo  del  Fiume  Zolline  tra  Montereale 
e  Maniago  {Buiere  Porta,  misto  con  esemplari  di  Leoni. 
Berinii  !). 
TRàOOPoooH  CHOcrpoLiDS,  var.  Samaritani  (ffeldr.  et  Sari.).  — 
Tale  varietà,  indicata  per  la  prima  volta  in  Italia,  ó  certa- 
mente un  buon  acquisto  per  la  nostra  flora.  Essa  si  presta 
pero  facilmente  ad  esaere  misconosciuta  ed  infatti  era 
stata  finora  scambiata,  dai  vari  botanici  che  la  raccolsero, 
con  altre  specie;  quindi  è  probabile  che  essa  sia  assai 
più  dìfi'usa  di  quello  che  apparisca  dalle  località  citate. 
—  La  for.  fflaber  Nob,  (1.  e,  p.  409)  di  tale  varietà  si  trova 
qua  e  là  col  tipo  ed  ha  un  valore  assai  scarso,  giacché 
il  tomento  nella  nostra  pituita  è  facilmente  caduco;  però 
questa  glabrezza  che  osservasi  talora  da  noi  pare  non 
si  verificbi  in  Grecia,  essendo  descritta  dal  Boissier  (FI. 
or.,  ni,  p.  748)  come  «  floccoso-lanata  lana  ad  collam  et 
ad  basiin  foliorum  persistente  >. 
ScoMONEttA  LACINIATA  var.  intermedia  (Gtiss.),  for.  comicu- 
lata  Nob.  1.  e.,  p.  410.  —  Il  carattere  che  distingue  questa 
forma  è  di  poco  conto,  ma  ho  creduto  tuttavia  di  assegnarle 
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UD  nome,  stante  il  luogo  ore  fu  trovata,  distante  assai  da 
quelli  ove  fu  segnalata  la  forma  genuina. 
Hab.  —  Modenese  nei  colli  tra  Vignola  e  Marano  (Adr. 
Fiori  :). 

Scorzonera  hirsuta,  var  villosaeformìs  Nob.  1.  e  p.  411,  = 
S.  hirsiUa  Guss.  Syn.,  p.  388,  Ten.  Syll.,  p.  390  (p.  p.), 
Todaro,  exsic.  n.  1174,  Huet  du  Pav.,  plant.  sic.  eis.  = 
S.  htrsuia  var.  minor  N.  Terr.  Syn.  pi.  Montis  Pollini 
la  ADR.  ist.  bot.  di  Roma,  1889,  p.  176  (probabiliter  forma 
dìminuta  hujus  varietatis).  —  Ha  una  perfetta  rassomi- 
glianza colla  S.  villosa  Scop.,  dalla  quale  non  si  distingue 
che  per  la  villosità  molto  appariscente  degli  acheni;  an- 
che la  sua  distribuzione  geogralìca  pare  resti  nettamente 
distinta  da  quella  del  tipo  ed  invece  si  confonda  con  quella 
della  S.  villosa.  Non  mi  sorprenderebbe  che  il  carattere 
delia  villosità  degli  acheni  andasse  seggette  a  delle  raria- 
zioni  ;  di  ciò,  a  dir  vero,  non  ho  però  trovato  alcun  indizio 
negli  esemplari  da  me  veduti. 
Haì>.  —  Gli  esemplari  veduti  con  acheni  maturi  e  quindi  da 
riferirsi  con  certezza  a  questa  varietà  sono  dell'Abruzzo 
(Ten.),  Calabria  sopra  Pellaro  (ffuter.  Porta  e  Rigo  exs. 
n.  126,  sub  S.  Colutnnae)  e  Sicilia  a  Mazzara  {Huei  du 
Pav.!),  Palermo  (Todaro!),  Piana  dei  Greci  (Heldreich 
sub  Podospermum  Columnae);  ritengo  per  altro  che 
siano  da  riferirsi  a  questa  varietà  tutte  o  quasi  tutte  le 
localitA  di  S.  hirsuta  dell'  Italia  mer.  (meno  il  Gargano) 
e  della  Sicilia. 

SoNCiHDS  lENERRiMDS.  for.  Oussonei  Kob,  1.  e,  p.  417,  =  S.  te- 
nerrimus  b.  Guss.,  Syn.,  p.  392. 

SoNCHDs  OLERACEus  Var.  osper  (Hill.},  (or.  runcinalm  Kob.  1.  e 
Hab. —  Frequente  assieme  alla  forma  genuina. 

SoNCHOS  ARVENSis  a  typlcus,  toT.  pinnoUfldus  Nob.  1.  e,  p.  418- 
=:  S.  arvensis  var.,  Paolucci,  FI.  marchigiana,  p.  306. 
Hab.  —  Marche  a  M.  Conerò  (ex  Paolucci). 

Lactdca  viminea,  var.  latifolla  Nob.  1.  e,  p.  421,  :=  Prenanthes 
viminea  B  Ten.  Syll-,  p.  301. 
Baò.  —  Abruzzo  (ex  Tenore),  Basilicata  (ei  Barbazita). 

Reichardia  PiGROiDEs  a  vulffaris,  for.  deìiliculata  Nob,  1.  e,  p,  424. 
Hab.  —  Colla  forma  genuina. 


.dbyGoosle 


SBDK  St  FlKBtiZK  -  ADUNANZA  DEL  13  MAI{Z'> 

Ckbpis  foehda  3  typica,   for.  ambìgua  Nob.  1.  e,  p.  4 
Barkhausla  foetida  C  Ten.  Syll-,  p.  405. 
/?a&.  —  Gargano  (ex  Ten.). 
Cbepis  BDRsiFOLiA,  var.  hìrticalyx  Nob.  I.  e,  p.  432,  = 
hausia  ìmrsifolia  Spreng.  Syat.  IH,   p.  653,  DO.  I 
VII,  p.  155  (ex  descriptione),  =  Crepis  hurstfoUa  b 
Syn-,  p.  408,  =  Lagoseris  bursifolia  Rchb.  le.  ciit., ] 
fig.  64. 
Bai).  —  Gaeta  alla  Torre  d' Orlando  e  Sicilia. 
Crepis  BELLiDiPOLtA,  var.  Tlmretti  (Sarato  in  hb.  fior. 
Fi,  A.nal.  1.  e,  p.  432.  —  Questa  pianta  deve  essere  r 
di  incerta  posizione  sistematica  al  Sarato  come  lo  è  i 
per  me  stesso.  La  sua  parentela  co»  C.  bellidl/blia  i 
strettissima   e   per  questo   l'ho  di  essa  considerata 
una  varietà,  ma  le  setole  nere  dell'involucro,  la  p 
che  talora  riscontrasi  sulle  foglie,  le  squame  ester 
l'involucro   patenti  e  talora  un   po' slattate,  richi 
alla  mente  la  C.  vesicaria  var.  laraccacifoUa  (TI 
la  stessa  rassomiglianza  si  trova  però  talora  an 
alcuni  esemplari  di  C.  helUdlfoUa  typica. 
Bob.  —  Nizza  a  Cimiés  e  Carabaceì  {Sarato  .'). 
Crepis  leontoikintoides  var.  Preslii  Nicotia,  for.  vUlos 
1.  e,  p.  433. 
Hab. —  Colla  forma  genuina. 
Crepis  Suffreniana,  var.  apula  Nob.  I.  e,  =  C.  Su/fri 
Groves.  FI.  Terra  d' Otranto  in  N.  G.  bot.  it,  1887, 
—  Dalla  descrizione  di   C.  fuUginosa  S,  et  S.  (e 
Prodr.,   VII,  p.   161)   dell'  isola  di  Zante,  risultan< 
notevole  concordanza  cogli   esemplari   riferiti  a 
varietà  mi   sorse  il  dubbio  che   potesse  corrisp 
alla  nostra  pianta.  Però  C.  fuligtnosa  secondo  I 
(FI.  or..  Ili,  p.  849)  è  sinonimo  di  C.  neglecta  e  De  C 
(I.  e.)  benché  dica  degli  acheni  <  apice  seiisim  attei 
pure  la  mantiene  nel  gen.  Crepis,  mentre  C.  Su/fr^ 
viene  da  esso  ascritta  al  gen.  Barkhausia,  ciò  che  si 
che  essi  non  sono  però  rostrati  come  in  questa, 
i  due  generi  si  fondano  appunto  sulla  mancanza 
senza  del  rostro  negli  acheni.  Infine  il  De  Haidcsy 
FI.  Graecae,  II,  p.  225)  fa  della  C.  fuUginosa  una 
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C.  neglecta,  distinta  solo  per  l'involucro  più  o  meno  densa- 
mente setoloso.  Tutto  ponderato  credo  quindi  che  sia  quasi 
certamente  da  escludersi  l'ipotesi  di  identità  tra  la  nostra 
var.  apiUa  e  la  C.  fuliginosa  S.  et  S. 

Sab.  —  Puglie  al  Gargano  (Martelli  !)  e  presso  Otranto  e 
Leucaspide  (Groves  !). 
Crbpis  NiCAEBNSis,  for.  irUegHfoUa  Nob.  1.  e,  p.  435. 

Hab.  —  Colla  forma  genuina. 
Crepis  chondbilloidks  Jacq.,  var.  Kemert  Nob.  1.  e,  p.  437,  = 
Senecto  tlrolensis  et  Kemeri  Venzo  in  sched.  in  hb.  fior. 
—  Sembrerà  strano  che  tale  pianta  sìa  stata  scambiata 
dal  Venzo  per  un  Senecio  ;  però  bisogna  tener  presente 
che  nel  portamento  essa  offre  una  certa  rassomiglianza 
col  S.  abroianifoliìÀS  del  quale  esi&te  anche  una  for.  tirO' 
lensis  Kern.  alla  quale  forseavrà  voluto  alludere  il  bota- 
nico bellunese.  La  presente  varietà  rappresenta  la  pro- 
pagine più  occidentale  di  questa  bella  specie,  lacuiar^^ 
va  dal  Friuli  alla  Carniola,  Croazia  e  Bosnia. 

Hab.  —  M.  Croce  di  iManiago  nel  Friuli  (Venzo .'). 
Crbpis  praemorsa  var.  incarnala  (Tausch),  for.  racemosa  Nob. 
I.  e,  p.  441. 

Sai).  —  Qua  e  là  colla  forma  genuina. 
Crepis  aurea  var.  Columnae  (Froel.),  for.  hispiàitla  Nob.  1.  e, 
p.  442,  =  llieracium  Columnae  B  Ten.  Syll-,  p.  308. 

Fop.  dentala  Nob.  I.  e,  =  C.  aurea  b.  N.  Terr.  Syn.  pi.  M. 
Pollini  in  Ann.  ist.  bot.  di  Roma  1889,  p.  170. 

Hab.  —  Ambedue  colla  forma  genuina  della  varietà  Columnae. 

Da  nffgiungersi: 

Senecio  alpinds  Scop.  var.  fflabralus  Ten.,  foi".  silensis  Nob. 
1.  e,  p.  219. 
ffab.  —  Calabria  nella  Sila  al  Cariglione  in  prov.  di  Catan- 
zaro. Setf.  1883  (Andrea  Fiori!). 

Il  Presidente  parla  della  corrispondenza  che  ha  aTiita  col  D.''  Tra- 
verso e  col  Prof.  Saccardo  riguarda  alla  pubblicazione  di  naa  bi- 
bliografia botanica  italiana.  Anzitutto  si  compiace  di  annunziare 
ch«  il  Dott.  Traverso  ha  accettato  l'incarico  di  redigere  questa 
bibliografia,  ed  ha  già  incominciato  ad  occuparsene  per  l'anno  in 
corso.  £gli  ha  mandato  l'elenco  dei  periodici,  atti  di  Accademie  ecc. 
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di  cai  pnó  far  lo  spoglio  a  Padova.  Il  prof.  Baccarini  si  è  gentil- 
mente offerto  di  fare  redigere  l'eleaco  delle  pnbblic azioni  mancanti 
a  Padova  che  esistono  all'Istituto  botanico  di  Firenze,  Riferisce 
pare  alcune  proposte  in  proposito  del  Prof.  Saccardo. 

n  prof.  Baccarihi,  avendo  sentito  come  nella  passata  adunanza 
si  fosse  proposto  di  limitare  tale  rubrica  ai  soli  dati  bibliografici, 
crede  che,  pur  adottando  in  linea  generaleqaesta  norma,  sarebbe  forse 
opportuno  lasciare  una  certa  libertà  ai  redattori,  per  aggiungere 
dei  cenni  esplicativi  qualora  lo  ritenessero  utile  ;  e  chiede  se  non 
sarebbe  più  conveniente  far  uscire  detto  elenco  ogni  mese  anziché 
due  volte  l'anno  come  propone  il  prof.  Saccardo.  Se  poi  le  condi- 
sìoni  finanziarie  della  Società  lo  permettessero,  ritiene  che  il  metodo 
migliore  di  pubblicazione  sarebbe  quello  delle  schede,  già  adottato 
da  altri  periodici,  il  quale  permette  a  ciascuno  di  disporre  la  ma- 
teria seconda  meglio  gli  aggrada  ;  tali  schede  potrebbero  anche 
essere  poste  in  vendita  ed  in  tal  modo  l'onere  finanziario  della  So- 
cietà potrebbe  essere  diminuito. 

n  Presidente  teme  che  la  pubblicazione  mensile  dell'elenco  biblio- 
grafico incontri  delle  difficoltà  tipografiche  e  che  il  sistemadelle  schede 
riesca  forse  troppo  dispendioso;  ad  ogni  modo  si  propone  di  studiare 
'.^i  proposte  del  socio  Baccarini  e  di  sentire  su  di  esse  il  parere  del 
prof.  Saccardo.  Intanto  si  decide  di  pregare  il  socio  Traverso  a  prose- 
guire il  suo  lavoro  preparatorio  per  l'indice  bibliografico  e  si  prende 
pure  in  considerazione  la  proposta  dello  stesso  di  dirigere  un  invita 
ai  Soci  perchè  vogliano  aiutare  tale  iniziativa  coll'invio  di  estratti 
dai  loro  lavori  ;  anzi  il  Freaidente  aggiunge  che  tale  invito  sarà  utile 
diramarlo  anche  ai  botanici  non  soci. 

Sopra  un  cospicuo  dono  fatto  al  Museo  botanico  di  Firenze  il 
prof.  Baccarini  dà  i  seguenti  ragguagli  : 


<  Ill.mo  Sig.  PreMenle, 

<  Sono  lieto  di  co'^unicare  a  Lei  ed  ai  oolleghi  della  Società  uu 

<  lieto  avvenimento  del  nostro  Istituto  Botanico. 

<  Il  nostro  egregio  consocio  sig.  Antonio  Biondi,  il  quale  con  tanto 
«  amore  e  tanta  competenza  iniziò,  diresse  e  sussidiò  il  compianto 
4  Padre  Giraldi  nelle  sue  esplorazioni  botaniche  in  Cina,  ha  di  questi 

<  giorni  coronata  l'opera  sua  con  una  nuova  e  singolare  benemerenza 

<  verso   l'Istituto  Botanico  ài    Firenze,  facendogli  generoso  dono 

<  delle  raccolte  botaniche  di  quel  missionario. 

<  È  noto   quanto   la  vasta  ed   importante   regione   dello   Shen-si 

<  fosse  floristicamente   mal  conosciuta  prima  delle  erborazioni  di 

<  Padre  Oiraldi:  cosicché  questo  ricco  materiale  accuratamente  stu- 

<  diate  da  valorosi  specialisti  e  monografi,  e  comprendente  parecchie 
«  migliaia  di  specie,  moltissime  delle  quali  intieramente  nuove  per 

<  la  scienza  e  moltissime  rappresentato  da  numerosi  esemplari  di  lo- 

Bull.  Otlla  Sue.  boi   ital.  8 
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<  calità  diverse,  costitniace  senza  dubbio  una  collezione  preziosa  e 
«  classica  per  gli  stadii  floristici  e  fitogeografici  di  quel  territorio. 

*  Ho  quindi  disposto  d'accordo  col  generoso  donatore  che  tale  rac-  . 

<  colta  sia  conservata  separatamente  dalle  altre  del  nostro  Istituto, 

<  vuoi  in  segno  d'omaggio  e  di  onore  ai  due  benemeriti  che  l'hanno 

<  composta;  vuoi  perche  valga  d'incitamento  od  altri  raccoglitori. 
«  Io  infatti  ho  ragione  di  sperare   che  il  nobile  esempio  del  Pa- 

<  dre  Oiraldi  non  andrà  perduto,  e  che  altri  suoi  confratelli,  seguen- 

<  done  le  traccie,  porteranno  ulteriori  contributi  alla  conoscenza 

<  della  Flora  Cinese,  in  modo  che  queste  belle  raccolte  diverranno 

<  il  nucleo  di  un  più  esteso  erbario  dell'  Estremo  Oriente  che  non 

<  avrà  nulla  da  invidiare  alle  altre  rttcoolte  del  nostro  Istituto. 

<  Ed  io  spero  che  i  colleghi  della  Società  vorranno  condividere  i 

<  miei  sensi  di  gratitudine  verso  il  Sig.  Biondi;  ed  i  miei  augurii 

<  verso  i  successori  e  continuatori  del  compianto  Padre  Giraldi. 

<  Voglia  aggradire,  lll.mo  Sig.  Presidente,  i  sensi  del  mio  rispetto. 

<  Devotiagimo 
4  P.  Bagcahini.  > 


II  Presidente  propone  che  la  Società  esprima  un  voto  di  piai 
benemerito  donatore.  Tale  proposta  viene  approvata  all'unan 
dai  soci  presenti. 

Dal  socio  Martelli  è  presentata  e  letta  la  seguente  nota  : 


UNA   PASSEGGIATA   SUL   MONTE   VELINO  E  MONTAGNE 
DELLA  DUCHESSA.  —  NOTA  DI  U.  MARTELLI. 

Non  sono  troppo  portato  per  la  pubblicazione  dei  nudi  elenchi 
di  raccolte  botaniche  in  zone  limitate,  la  cui  flora  generale  sia 
già  assai  nota.  Questi  elenchi,  a  mio  modo  di  vedere,  non  hanno 
che  una  ben  ristretta  utilità,  anche  dal  punto  di  vista  di  geo- 
grafia 0  distribuzione  botanica. 

Ma  la  mia  antipatia  per  tale  genere  di  pubblicazione  però 
cessa  quando,  anche  una  nuda  enumerazione  dì  specie  può  por- 
tare cognizioni  botaniche  sia  pure  per  una  zona  limitata  di  ter- 
ritorio facente  parte  di  prorincia  più  est«sa,  della  quale  poco  si 
conosce.  In  tale  ca-io,  dato  il  fine,  queste  semplici  enumerazioni 
perdono  la  loro  sterilità  e  divengono  buoni  elementi  pi'epai*atort 
per  un  lavoro  complesso  che  potrà  redigersi  in  appresso. 

Dell'Italia  nostra  la  Flora  è  assai  conosciuta  nelle  linee  ge- 
nerali, ed  anche  in  quelle  particolari  per  le  provinole  setten- 
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trionali  e  centrali,  ma  non  per  quelle  meridionali  ed  isol 
mano  che  si  discende'  verso  il  sud  te  cognizioni  della 
Flora  decrescono  sensibilmente  e  per  taluni  anche  vast 
tori  esse  quasi  mancano  afTatto.  Se  i  botanici  che  vis 
TìsitaroDO  il  mezzogiorno  d' Italia  facessero  nofo,  sia  pt 
i  nudi  elenchi,  il  resultato  delle  loro  escursioni,  certo  i 
località  distanziate  fra  loro  di  pochi  chilometri,  rendei 
un  buon  servizio  alla  botanica  e  contribuirebbero  a  ( 
una  lacuna  la  cui  grandezza  non  è  forse  tanto  quanto  ap 
dallo  stato  di  inconsapevolezza  in  cui  sino  ad  ora  noi  s 

È  dunque  per  questo  principio  che  vinco  la  mia  ritro 
questi  nudi  elenchi  botanici  e  che  qui  faccio  noto  le  s[ 
piante  da  me  i-accolte  nel  passato  Agosto  durante  una  bre 
sigiata  sul  Monte  Velino  (altezza  sul  livello  del  mare  n 
e  Montagne  della  Duchessa  (alte  m.  2266)  al  confine  meri 
dell' Abrozzo. 

La  località  non  è  una  di  quelle  sinora  del  tutto  ìg 
credo  che  vari  botanici  l'abbiano  visitata,  ma  non  so 
blicazioni  a  riguardo,  mancandomi  il  modo  di  estese  r 
bibliograBche.  Il  Tenore  nella  Sylloge  cita  varie  volte  il 
Velino  e  non  poche  sono  le  specie  Tenoreane  che  io  vi 
colto,  specie  senza  dubbio  interessanti  ma  sul  valore  dell 
non  intendo  affatto  qui  d' intraprendere  una  discussione 

I.a  mia  passeggiata  al  Velino  ebbe  luogo  dal  1*  al  6 
dello  scorso  anno,  epoca  propizia  per  le  regioni  molto  elev 
i  namerosi  armenti  che  ivi  pascolano  sino  dalla  line  del  • 
tolgono  al  botanico  la  soddisfazione  di  potere  esaminar* 
delle  piante  di  quella  regione;  più  remunerativa  certo  d( 
essere  un'ascensione  prima  che  gli  armenti  vi  giungan 

L'elenco  della  mia  raccolta  che  qui  appresso  espongo,  at 
quanto  importante  è  la  località  e  lascerà  indovinare  fac 
quante  altre  ricchezze  il  botanico  dovrebbe  ivi  raccogli* 

Le  crittogame  sono  escluse  dal  pi-esente  elenco. 

Thalictnim  aquilegif.  L.  Duci).  '  fìaaiinctilus  gracilìs  Sch. 

Anemone  inillefoliata  Btrt.  Vel.  R.  montanus  WilUl. 

Adoais  distorU  Ten.  Duch.  R.  VilUrsii  DC. 

RuancDlusbreTifoliasren.  Vel.  Helleborus  foetidus  L, 

•rguilìca  MoDlignc  della 
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Aquilagìa  vulgarìs  L.  Dach. 
Delphìaìum  velatia.  Seri.  Dnch. 
Papsver  alpirium  L.  Duch. 

Ifasturtium  silvestre  Br.  Duch. 

Arabia  canescens  Mm-etli  Vel. 
A,  muraliB  Seri.  Vel. 

Erjsimttm  lanceolat.  A.  Br.  Yel, 
Alyssiim  diffasnm  Ten.  Dach, 
Draba  aìzoides  L,  Vel.  Dncb. 
Thlaspistyloa.  ifj/m.  Vel.  Duch. 
Hutchinsia  alpina  Br.  Vel. 

H.  petraea  Br.  Vel. 

Biscatella  coronopif.  Alt.  D,  T. 
Isatis  alpina  AH.  Duch. 

Cappella  bursa  pastoris 

/.  alpeatria  Persoon  Vel. 

Helianthemum  italic.  Pera.  Vet. 
H.  marifolium  BC.  Dach.  Ve!. 
H.  obacarum  Pred  Vel. 

H.  polyfolium  L.  Duch. 

Viola  gracilis  S.H.  Duch.  Vel. 
Polygala  major  Jacq.  Vel. 

P.  vulgaris  /,.  Vel. 

Dianthus  Caryopbyllus  i.  Voi. 
Sileno  acaulia  L.  Vel.  Duch. 

S.  Grefferi  Ten.f  Dach. 

8.  italica  Per».  VeL 

S.  mascipula  i.  Vel. 

S.  quadrifida  L.  Vel.  Duch. 

S.  tenella  Buet  Duch.  Vel. 

Drjpis  apinosa  L.  Dach. 

Ceraatiam  trigynum  ViU.  Vel, 
C.  tomeutosnm  T..  Duch.  Vel, 
Arenaria  grandiflora  Ali.  D.  V. 
A.  saxifraga  f'enzì  Dnch.  Vel. 
Alsine  mucronata  L.  Dach. 

A.  verna  Barll.  Duch. 

Sagina  Linnaai  Pr.  Duch. 

ParoJiychia  imbricata  ifcftft.  Vel. 
Hypericuni  Richeri  Vili.  Duch. 
Iiinam  capitatura  Kit.  Duch. 
Geranium  strìatum  L.  Duch. 
G.  villosum  Ten.  Vel. 

Acer  neapolitanum  Ten.  Vel. 
Rhamnaa  pumila  Tiirr.  Vel. 
S,  alpina  /,.  Vel. 


Dach. 


CytÌBUB  Laburnam 
C.  spineseeaa  iiieb.  Vel. 

Trifolium  nivale  Sieb.  Dach.  Vel. 
T.  ochroleucam  L.  Dnch. 

Anthyllis  alpestr.  (Kit.)  Rchb.  V. 
A.  montana  L.  Vel. 

Lotus  oornicul.  /.  villoans  Vel. 
Oxytropia  n^lecta  Oay  Dach. 
Astragalus  arist.  L'Hérit.  Vel. 
Coronilla  minima  L.  Vel. 

Onobrychia  conforta  Ten.  Vel. 
Dryas  octopetala  L.  Duch. 

Potentina  apennina  Ten,  Tel. 
P.  grandiflora  L.  Vel. 

P.  sabauda  DC.  Yel.  Duch. 

Fragaria  eliator  Ehrk.  Dnch. 
Rubua  tomentosue  Borkh.  Vet. 
R.  Idaeus  /.  tomentosus  Duch. 
Alchemilla  alpina  L.  Dnch. 

A.  hybrida  Hiijm.  Duch. 

Roaa  alpina  L.  Duch. 

R.  alpina  /.  macrophylla  Duch. 
R.  montana  Cliaix  Duch. 

R.  Eouteri  Gadget  Vel. 

R.  sepium   ThuiU.  Ve!. 

Cotoneaater  toment.  Lindi.  Duch. 
Sorbus  Aucuparia  L.  Dach. 

Amelanchier  vulg.  Moench  Vel. 
Saxifraga  adscendens  L,  Duch. 
S.  Aizoou  Jaoq.  Vel. 

S.  porophylla  Beri.  Dach. 

S.  repanda  Willd.  Duch. 

Ribes  uva  crispa  L.  Duch. 

Sempervivum  arachn.  7'en.  Duch. 


L. 


Vel. 


Dnch. 


Sedum  album  /.. 
S.  Cepaea  L.  var. 
S.  raagellense  Ten.  Vel. 

S.  neglectum  Ten,  Vel. 

S.   paltidum   Ten.  Duch. 

S.  rupestre  L.  Vel. 

Epilobium  alainaefolium  ViU.  D. 
Bnpleurum  cernuum  Ten.  V.  D. 
Trinia  vulgaris  Hoffm.  Duch. 
Carum  fiexuosum  Zi.  Vel.  Duch. 
Bunium  Sulbocastanum  L.  Vel. 
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Pimpinella  Tragium  Vili.  V.  D. 
Chaerophytl,  cicut&rium  Vili.  D. 
Tord;ylium  maximam  L.  Tel. 
Caucklia  leptophylla  /..  Vel. 
Cnidiora  cnneifolmm  Gìm».  f  V.D. 
Laserpitium  gallicani  !..  Vel. 
L.  Siler  L.  Oucìi. 

OpoponaxChironium  Kock  V.D. 
LoDÌeera  alpigona  /..  Bach. 

VibomniQ  Laatana  L.  Vel. 

A«p«rula  neglecta  Gius.  Vel. 
Galinm  helveticum  Weig.  Vel. 
G.  Incidimi  Ali.  Vel. 

G,  purpureum  /..  Vel. 

0.  silTaatre  Poti.  Snch. 

Vàlariana  cuspidata  Beri.  V.  D. 
V,  galiuDca  Ali.  Duch. 

Scabiosa  gramìaifolia  L.  Vel. 
Picaomon  Acarna  Cats.  Vel. 

Adenostylos  aiistralia  Nym.  D. 
Solìdago  pygmaea  Bert,  Duch. 
Ast«r  alpinns  L,  Vel. 

Seoecio  Apenniuas  Tautcli.  V.  D. 
8.  Doronicum  L.  Dach. 

S.  nebrodensis  L.  Ducli. 

DaronicQni  Columnaa  Tea.  Vel. 
PyretlimBi  Parthaiiiam  H-.  D. 
Anthemis  Schouwii  DC.  Duch. 
A.  mncronulata  Beri,  Duch. 
Artemisia  Columnae  Ten.  Vel. 
Inala  montana  /..  Vel. 

Centaorea  ambigua  Gas».?  Vel. 
C.  montana  L.  Vel. 

Cardnua  afSnis  Gu«t.  Vel. 

C.  «rctioides  W.  Vel. 

Cirsinm  lanceolatam  Scop.  Vel. 
C.  Lobelii   Ten.  Vel. 

Chamaepeiice  atricta  DU.  Vel, 
Uetabasts  neapoUtana  Nym.  Vel. 
Bobertia  taraxacoides  /'.  Vel. 
Leontodan  anrantiacus  Ten.  Vel. 
L.  auacilis  Rei'eh.  Vel. 

Taraiacum  apenninuin  DC.  D. 
T.  dens  leonÌ8  Detf.  Vel. 

Crapit  lacera  Ten.  Vel. 

C.  pygmaea  t,  Duch. 


1 
Dai 


Hieraciura  bifidum  Kit. 
H.  amplexicaule  L.  V 

H.  Boissiori  Huet  Dnt 

H.  murorum  /..  Dii< 

H.  murorum  /.  glaucina  V 
H,  neapolìtanum  Huet  Dui 
H.  papyraceum  Seh.  V 

H.  PiloaellaL.  V 

H.  Togesiaoum  Moug.  Due 
Phyteama  orbicnlare  /~v.  D. 
Edraianthus  gramìoif.  DC.  V. 
Campanula  aggregata  W.  V. 
C.  Bertolae  Colla  V 

C.  cervicarioides  R.  S.  V 

C.  Erìans  /-.  Dut 

C.  patttla  !..  Dn( 

C.  pusilla  Hke.  V 

Arotostaphylos  Uva  Urai  L  V 
Armeria  gracilis  Ten.  V 

A.  majellensis  Boisa.  Du( 

Oregoria  Vitaliana  Duby  D. 
Primula  auricula  L.  var.  D. 
Oentiana  aestiva  R.  S.  V 

G.  acaulia  /..  Due 

G.  lutea  L.  Y 

Q.  verna  /..  V 

Onoama  montanum  S.  S,       V 
Myosotis  alpestris  far.  caespi- 
tosa   Ten.  V 

Solenanthus  apenainas  F.  M. 
Cynoglossum  Tenorii  Gws. 
Cuscuta  minor  DC.  V 

C.  monogyna  Vahl  V 

0.  planiflora  Tm.  V 

C.  Buaveolens  Ser.  T 

Verbascum  longìfolium  Ten.  V, 
Linaria  pallida  Ten.  Duch.  V 
L.  purpurea  Mill.  Due 

Digitalis  lutea  L.  V 

Veronica  aphylla  lar.  (an  V.  loi 
gistyla  Ballf)  D. 

V.  arvensia  L,  V 

V.  Ghamaedrya  L.  Da( 

V.  eerpyllifolia  L,  Due 

Euphraaia  salisburg.  Funck.  V. 
Bhinanthua  pubescens  B.  II. 
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Vel. 


Fedicalatis  petto  le 
Orobanche  ?  Vel. 

Qlobularia  cordifolia  L.  Tel. 
Thymus  atriatns  Vahl  Vel. 

Hicromeriaapproximata  Rehb.  V. 
CaUminthft  nebrodenais  Slrobl  V. 
Salvia  haematodes  L.  Vel. 

8.  Sclarea  L.  Duch. 

Betonica  hirsuta  L.  Val.  Duch. 
Stachfs  recta  L.  Vel. 

Laminm  longifiorum  T'eri.  Vel. 
Teucrium  Chamaedrys  L. 
T.  montanam  L. 
Plantago  montana  Lam.  Vel. 
Cbenopodìum  Bonas  Hear.  L.  V. 
Bamex  Acetosa  L.  Vel. 

Daphne  glandulosa  Beri.       Vel. 

D.  Mezeream  L.  Bucb. 
Thesiam  divaricatum  Jan.  Dncb. 
Eaphorbia  amygdaloides  /..     D. 

E.  Cyparissias  L.  Vel. 
E.  Myrsinitea  L.  Vel. 
Mercuriali»  perennia  L.  Docb. 
Fagus  sylvatica  L.              Duch. 


Vel. 


Quercua  congesta  Pr.  Vel. 

Junipera»!  nana  WUld.  Tel. 

Qymnadenia  ooDopsea  Br.  l)uch. 
Colchìcam  neapolitanam  Ten.  T. 
Li  li  a  m  Martagon  L.  Ducb. 

Allinm  descendens  L.  Tel. 

Phalangium  Liliago  Sckreb.  Voi. 
Fotamogeton  perfoliatus  L.  D. 
Juncus  Hostii  Tuoh.  Duch. 

Sealeria  nitida  Ten.  Tel. 

Avena  pratensia  L.  Tel. 

Arrheuatberum  elatius  P.  B.  Tel. 
Poa  alpina  L.  Vel. 

P.  glancantha  Gaad. 
P.  glomerata  Gaud. 
P.  Kitaibelii  Kunth 
Eoelen'a  craaaipea  Lf/e. 
Festuca  dimorpha  Gtus 
P.  levis  Hack. 
F.  ovina  /..  V 

F.  sulcata  Hack.  V 

Bromus  erectus  Hnds.  V 

B.  macrostachye  De»/.  V 

Bracbypod.  contractum  Ten. 


Ducb. 


Ducb. 
Duch. 


Il  Praaidente,  a  proposito  delle  nuove  scoperte  floristiche  fatte  dal 
Martelli,  raccomanda  le  erborazioni  fuori  stagione,  come  quelle 
che  più  spesso  servono  a  completare  le  nostre  conoscenze  sulla  flora 
di  una  data  regione. 

È  fatta  lettura  di  una  nota  del  socio  sen.  Mantbqazza,  dal  titolo: 
Xiiovi  fatti  in  appoffgiu  della  Pangene»!  di  Darwin,  che  essendo  corre- 
data di  una  tavola  apparirà  nel  Giornale. 

Sull'argomento  trattato  dal  prof.  Mantegazza  prende  la  parola  il 
consigliere  prof.  Pucci,  il  quale  rammenta  la  comparsa  di  rami  nor- 
mali sopra  piante  a  foglie  variegate,  e  crede  che  a  questi  casi  non 
sia  applicabile  la  teoria  della  pangenesì,  perchè  le  piante  che  pre- 
sentano foglie  variegate  sono  da  considerarsi  in  uno  stato  anor- 
male o  patologico  e  tendono  a  ritornare  al  normale.  Ricorda  che 
anche  nelle  camelie  si  vedono  talora  sulla  atessa  pianta  rami  a  fiori 
bianchi  ed  altri  a  fiori  rossi  o  variegati. 

Tari  soci  prendono  la  parola  sopra  questo  argomento. 
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11  Presidenta  dà  dopo  di   ciò  un  sunto  del  seguente  suo  lavoro  : 

DELLA  INTRODUZIONE  FORTUITA  DI  PIANTE  ESOTICHE, 
A  PROPOSITO  DI  ALCUNE  AVVENTIZIE  NUOVE  0  RARE 
PER  LA  FLORA  ITALIANA.  —  PER  S.  SOMMIER. 

Il  sig.  G.  B.  Canoeva  ex  Vice-Direttore  del  R.  Orto  Botanico 
di  Roma,  ora  a  riposo,  ebbe  a  raccogliere  nel  letto  del  fiume 
PolceTera  e  lungo  i  suoi  argini,  specialmente  presso  Fegino,  co- 
mune «li  Borzoli  (Genova),  un  certo  numero  di  piante  avventizie 
nuove  0  l'are  per  la  flora  italiana. 

La  Polcevera  che  si  gretta  in  mare  fra  Sampierdarena  e  Corni- 
^liano  Ligure,  ha  nel  suo  ultimo  tratto  un  Ietto  assai  largo  nel 
quale  trovasi  una  floi'a  abbastanza  variata.  Li  come  lungo  il 
torrente  Varenna  presso  Pegli,  nell'alveo  del  Bisagno  ed  in 
altri  punti  della  Liguria,  segnatamente  vicino  a  Genova,'  si  è  di 
sorente  notata  la  comparsa  di  piante  avventizie  di  variata  prove- 
nienza che  s'incontrano  più  particolarmente  vicino  ai  vari  opi- 
fìci che  ivi  sono  impiantati  e  che  importano  da  diverse  parti 
del  mondo,  sopratutto  dall'America  del  Sud,  materie  greggio  per 
ie  diSbrenti  lavorazioni.  Un  pugillo  di  tali  piante,  tutte  raccolte 
dal  Canneva,  mi  fu  comunicato  alla  Une  dell'anno  scorso  dal 
llarchese  Doria.  Fra  esse  meritano  speciale  menzione  le  se- 
guenti, di  cui  cinque  sono  nuove  e  quattro  rare  per  1"  Italia. 

Stipa  HtlgeraPr«sl  (1836)  (non  Anct.  Amer.  Sept.);  Spegazzini 

Stipae  Platenses,  in  Anal.  Mus.  nac.  de  Montevideo,  p.  94 

(1901).  S.  mfr(ca(a  Godron  Fior.  Juvenalis  (1853);  Aschers. 

und  Graeb.  Synops.  der  Mitteleur.  Flora,  voi.  II,  p.  1 13  (1899). 

Argine  del  Qume  Polcevera  a  Fegino  presso  la  conceria  di 

Bisio,  Ghersi  e  C.  che  ricevono  le  pelli  dall'Argentina.  Rao- 

eolia  in  fratto  il  10  Luglio  1903  da  G.  B.  Cannerà. 


'  Vedi  PmnziO,  Syaopiiit  Florae  Liyitttivat,  p.  41,  in  Annali  del 
Una.  Civ.  di  St.  nat.  di  Genova.  Genova,  1897;  P.  Gehnabi,  Centaria 
pdMfarum  reptriorio  fiorae  Liguttìcae  addendarum  I  et  III,  18B2-1867, 
in  Mem.  della.  E.  Acc.  di  Torino,  Ssr.  II,  Tom.  XIV  e  XVII  (la 
centuria  lì  non  fa  pubblicata)  j  F.  Baquktto,  Fiorala  della  Valle 
dti  Lagacciv  in  Genova.  Genova,  1886. 
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La  pianta  di  Fegino  corrispoade  ad  un  esemplare  di  S.  inb~t- 
cata  Godr.  della  località  classica  di  Port  Juvéiial,  conserrato  nel- 
l'Erbario centrale  di  Firenze,  come  corrisponde  alla  descri- 
zione nella  Florula  Juvenalis.  Della  specie  descritta  da  Godron 
nel  1853,  conosciamo  la  patria  soltanto  da  poco  tempo.  1  signori 
Ascherson  e  Oraebner  l'hanno  riconosciuta  Tra  le  piante  raccolte 
nell'Argentina  da  Lorenzo  Hieronymus.  L'identità  della  pianta 
di  Port  Jurénal  con  una  Stipa  dell'Argentina  k  confermata  dallo 
Spegazzini;  ma  mentre  questo  autore  ritiene  che  essa  é  la 
S.  settgera  Presi  =  S.  Neesiana  Trin,,  Ascherson  a  Graebner 
invece  la  dicono  affine  si,  ma  distinta  da  questa  specie. 

Oltreché  presso  i  lavatoi  di  lane  nella  Francia  meridionale,  è 
stata  trovata  avventizia  anche  presso  Berlino,  in  vicinanta  di 
un  mulino,  nel  1898.  —  Spegazzini  dice  della  S.  settgera  cbe  é 
comunissima  in  tutta  la  pianura  delle  pampas,  da  Rio  Negro 
fino  a  Salta.  Ciò  spiega  la  sua  ripetuta  comparsa  in  luoghi  dora 
giungono  lane,  pelli  e  grani  dall'Argentina  e  dall'Uruguay. 

Stipa  hyallna  Nees  ab  E^senbeck  Agrost.  Brasil.  (1839);  Spegaz- 
zini Stipae  Platenses,  p.  58. 

Argini  del  fiume  Polcevera  a  Fegiao  presso  la  concerìa, 
10  Luglio  in  frutto.  —  Canneva. 

Della  determinazione  di  questa  specie  non  sono  interamente 
sicuro,  non  avendo  potuto  vedere  esemplari  di  confronto;  ra» 
la  pianta  della  Polcevera  corrisponde  alle  descrizioni  della  Stipa 
hyaltna  Nees  (Steudel  Synops.  Gram.;  Ascherson  e  Oraebner 
Synops.  Mitteleur.  FI.;  Spegazzini  Stipae  Ptatenses}.  '  È  stata 
qualche  volta  confusa  con  la  affine  S.  formtcarum  Delìle  Index 
sem.  HorL  Monsp.  (1849)  e  Godron  FI.  Juv.  (1853),  pianta  non 
rara  nelt' Uruguay  e  nell'Argentina  (Sp^azzini),  trovata  perla 
prima  volta  a  Pori  Juvènal  e  ritrovata  recentemente  avventizia 
ad  Amburgo  presso  un  cardatolo  di  lane  esotiche. 

La  Stipa  di  Fegtno  che  ritengo  essere  la  S.  hyaltna  dilferisce 
dalla  S.  formtcarum  per  avere  un  rizoma  strisciante,  per  le 
glume  perfettamente  ialine  e  scolorate,  per  le  reste  glabra  in 

'  Nel  lavoro  dello  Speg&zziai  sono  state  poste  l'una  invece  del- 
l'altra, per  errore  tipografico,  le  figure  delU  Stipa  hyalitta  e  della 
S.  formiearwn  (pag.  68  e  61),  come  riislta  chìaramBnte  del  confronto 
di  queste  due  figure  colle  relative  descrizioni  delle  specie. 
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tDtta  la  loro  lunghezza,  per  la  glumella  fruttifera  un  poco  meno 
Inoga  e  per  le  orecchiette  delia  Ugola  iungainente  ciliate,  lìnal- 
mente  per  avere  gli  steli  un  poco  genicolati,  ascendenti  e  meno 
elevati,  e  per  essere  più  delicata  in  tutte  le  sue  parti. 

La  S.  hyalina  non  era  ancora  stata  trovata  in  Europa  che  io 
sappia.  Essa  ò  frequente  nelle  pampas  dell'Uruguay  e  dell'Argen- 
tina dove  si  estende  da  Bahia  Bianca  Ano  a  Tucuman  (Steudel 
Orìsebach,  Jackson,  Sp^azzini). 

■■ftsalla  trtebotonia  Hackel  in  Arech.  Las  gram.  Urug.  (18&4). 
Stipa  trtcholoma  Nees  ab  £s.  Agrost.  Brasil.  (1829);  Spe- 
gazzini  Stipae  Platenses  (1901).  Urachne  trtchotoma  Trin. 
(1849)  ;  Stipa  teneUa  Godron  PI.  Juvenalis,  p.  44  (1853). 

Lungo  il  fiume  Polcevera  a  Pegino,  sull'argine  presso  la  con- 
ceria, 10  Luglio  1903,  in  frutto.  —  Canneva, 

Avevo  potuto  identiflcare  ta  pianta  della  Polcevera  colla  Sftpa 
tenella  Godr.  di  cui  conservasi  nell'erbario  centrale  di  Pirenze 
un  esemplare  di  Port  Juvénal,  mandato  dall'autore  stesso.  Que- 
sta identificazione  colla  pianta  avventizia  descritta  come  nuova 
da  Godron  però  non  chiariva  quale  ne  fosse  la  patiia.  Il  noto 
agrostidografo  sig.  E.  Hackel  al  quale  ne  scrissi,  sospettando 
che  potesse  essere  la  sua  Nauseila  trtcholoma  gentilmente  mi 
mandò  per  confronto  un  esemplare  di  questa  specie  proveniente 
da  Montevideo.  Mediante  questo  confronto  tao  potuto  accertarmi 
dell'identità  delle  piante  di  Port  Juvénal,  della  Polcevera  e  del- 
t'Uraguay.  Rimane  dunque  provato  che  la  Stipa  ienella  di  Go- 
dron é  la  Stipa  trtchotoma  descritta  25  anni  prima  da  Nees  e 
riferita  poi  da  Hackel  al  genere  Nasselta  Desv.  ' 

'k  una  pianta  elegantissima  che  trovasi  figurata  e  ben  descritta 
dallo  Spegazzini  (Stipae  Platenses,  p.  150).  Questo  autore  la  dice 
molto  cornane  in  tutta  la  pianura  delle  pampas  dell'Uruguay  e 
dell'Argentina.  È  chiamata  in  paese  Paja  voladora  perché  le  sue 
pannocchie  si  distaccano  a  maturità  e  vengono  trasportate  dal 
▼«ito.  Per  la  grande  facilità  colla  quale  bruciano,  esse  costitui- 
scono, in  quei  paesi  dove  abbondano,  un  serio  pericolo  d'incendio. 


'  Spegazzini,  il  qn&le  evidentemente  non  aveva  visto  U  pianta  di 
PoTt  Jnvénal,  stando  alta  descrizione  di  Godron,  aveva  creduto  che 
1*  Stipa  tentila  fosse  affine  alla  Oryiop»it  UTUguaijfiuii  (ì,  e,  p.  39). 
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Il  genere  Nasselia,  secondo  Hacket  (in  Engler  und  Franti, 
Naturi.  Pflanzenfam.  ir,  2),  comprende  otto  specie  tutte  dell'Ame- 
rica meridionale. 

Alttrnanthara  Acbyrantha  R.  Br. 

Alveo  della  Polcevei-a  a  Fegino  presso  la  conceria,  20  Otto- 
bre 1903,  in  frutto.  —  Canneva. 

Pianta  conosciuta  in  Europa  soltanto  di  pochi  punti  della 
Spagna  meridionale  dove  é  ritenuta  indigena.  Si  troTa  poi  nelle 
Canarie,  nelle  Indie  Orientali  ed  Occidentali  e  nell'America 
Australe. 

Essendo  stata  trovata  presso  alla  conceria,  è  probabile  che, 
al  pari  delle  Stipa  e  del  Xanthlam,  sia  stata  importata  dall'Ar- 
gentina. 

Xanthlum  ambrosioidai  Hooli.  et  Arn. 

Alveo  della  Polcevera  a  Fegino  presso  la  conceria,  20  Otto- 
bre 1903,  in  frutto.  —  Canneva. 

Questa  specie  é  oriunda  del  Chili  da  dove  di  recente  si  è  estesa 
nell'Argentina  e  nella  Patagonia,  avente,  a  quanto  para,  come 
agente  di  trasporlo  l'uomo.  Il  sig.  J.  F.  Duthie,  addetto  al  Giar- 
dino botanico  di  Kew,  al  quale  ho  chiesto  informazioni  iu  pro- 
posito, mi  scrive  che  nell'erbario  di  Kew  si  trova  al  A",  ambro- 
sfoldes  questa  annotazione  di  John  Ball  : 

*  South  of  the  province  of  Buenos  Aires  to  the  froufier  of 

<  Patagonia,  where  it  has  spread  extenaively  of  late  years, 
«  not  havìng  been  seen  by  the  botanists  who  visited  Bahia 
4  Bianca  before  the  eztension  of  colonisation  in  that  region. 
«  This  is  the  only  species  of  Xanlhiujn  which  does  not  appear 

<  to  bave  spread  from  S.  America  to  the  other  parfs  of  the 

<  worlJ  ». 

Sull'inserto  della  specie,  nell'erbario  di  Kew,  é  detto:  «Chili, 
—  spread  to  Buenos  Aires  and  California».  Però  il  X  ambro- 
stotdes  non  é  citato  nella  «  Flora  of  Nurth  America  >  di  Asa 
Oray,  il  che  proverebbe  che  anche  in  California  la  sua  com- 
parsa è  recentissima. 

Del  X.  ambrosioides  fin  ora  dunque  non  si  sapeva  che  avesse 
varcato  l'Atlantico.  La  sua  comparsa  nell'alveo  della  Polcevera, 
dove  certamente  è  stato  portato  con  le  pelli  che  la  conceria 
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riceve  dalla  regione  Argentina,  segna  il  suo  primo  passo 
nostro  continente,  e  pensando  alla  estesa  diUVisìone  dei  suoi 
generi  '  si  può  supporre  che  è  destinato  a  moltiplicarsi  pr 
di  noi  e  ad  irradiare  rapidamente  dalla  Polcevera  in  varit 
reiioni.  Deve  essere  già  comunissimo  nella  regione  da  cui 
vengono  le  pelli,  poiché,  a  quanto  mi  3Cri?e  il  March."  Di 
«ttomo  alla  conceria  genovese  se  no  possono  raccogliere  i  : 
a  palate. 


Le  cinque  piante  fin  qui  citate  sono  nuove  per  l'Italia  e 
onove  per  l'Europa.  Sono  acquisti  dei  quali  non  vi  è  ragion 
rallegrarsi,  ed  è  da  sperare  che  non  sì  estenderanno  né  lo  2 
thium  uè  le  Stipa.  Già  la  diffusione  del  Xanlhium  spinosu 
stata  una  calamità  per  certe  contrade  (per  es.  l'Ungheria)  t 
ha  Tatto  diminuire  il  valore  delle  lane  col  renderne  assai 
difficile  la  cardatura.  Le  Stipa  poi,  colle  loro  reste  attorcigi 
e  pungenti,  oltreché  nuocciono  alle  lane  nelle  quali  penetr 
feriscono  il  muso  e  penetrano  nelle  narici  degli  erbivon. 
l'isola  di  Pianosa,  dove  si  è  immensamente  moltiplicata  la  j 
tortiUs,  nell'epoca  in  cui  giunge  a  maturità  non  si  posi 
mandare  gli  animali  al  pascolo.  Le  piante  i  cai  semi  sono 
Irodotti  in  maggior  copia  dalle  pelli  e  dalle  lane  sono  nf 
sariamente  qaelle  più  infeste  nel  paese  d'origine,  e  minacc 
quindi  di  diventare  ugualmente  infeste  da  noi. 

Fra  le  specie  avventizie  raccolte  dal  Canneva  nel  letto  o  s 
argini  della  Polcevera  e  di  un  suo  affluente  ve  ne  sono  aU 
altre  la  cui  comparsa  in  Italia  era  già  stata  notata,  ma  r 
mente  o  fuori  della  Liguria.  Esse  sono: 

CaritDchloa  unlololdM  (Humb.  et  BonpI.  sub  Bromo)  Pai 
Beauv.  CereUochloa  auslralis  Spreng. 

Pegino,  aitine  della  Polcevera  presso  la  conceria,  15 
glio  1903.  —  Canneva. 

Questa  specie  dell'America  Meridionale,  quantunque  non  fl| 
nelle  flore  italiane,  è  stata  già  raccolta  varie  volte  nel  no 


'  %  ritiene  in  generale  che  tutti  gli  Xanthiam  « 
l'Amerìcft. 
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puse,  cosi  presso  Firenze  a  Caroggi  (Levier  1873),  presso  Mes- 
aiuA  (distribuita  col  nome  di  «  Serrafaicus  racemosus?  *)  e 
presso  Roma. 

La  Ceratocfiloa  unioloides,  che  a  quanto  pare  è  un  ottimo 
foraggio,  si  trova  qua  e  là  avventizia  in  altri  paesi  d'Europa, 
introdotta  specialmente  colle  lane,  o  inseWatichita  in  seguito  a 
tentativi  di  coltura.  GodroQ  la  citava  già  fra  le  avventizie  di 
Port  Juvénal.  Neil"  Europa  settentrionale  è  stata  spesso  osservata, 
ma  non  vi  resiste  ai  freddi  invernali  (Ascherson  e  Oraebner, 
Synops.  d.  Mitteleur.  Flora,  voi.  II,  627). 

RublaaYa  muHIflda  (1,.  sub  Chenopodio)  Moq.  Tand. 

Nell'alveo  del  fiume  Polcevera  presso  Fegino  e  a  Genova  nel 
Corso  Galliera  presso  il  Ponte  di  Marassi.  Ottobre  1003,  frutti 
—  Cannava. 

Questa  pianta  dell'America  del  Sud,  naturalizzata  in  varie  parti 
meridionali  d'Europa  e  conosciuta  già  di  diversi  punti  d'Italia, 
n(Mi  era  stata  da  altri  osservata  in  Liguria  che  io  sappia. 

Enicarla  Alappica  Gaert. 

Letto  dello  Zemignano,  afBuente  della  Polcevera,  2  Otto- 
bre 1903,  fiori.  —  Canneva. 

Era  già  stata  notata  come  avventizia  in  Liguria  percM  tro- 
vata dal  Gentile  in  un  giardino  trascurato  presso  Porto  Mau- 
rizio (Penzig  Fior.  Ligust.  Synops.,  e  Fiori  FI.  An.  d*lt.,  l,  453). 
L'area  assai  interrotta  di  questa  pianta  si  estende  dalla  Spagna 
e  dall'Algeria  fino  alla  Grecia,  all'Asia  Minore  ed  all'Arabia. 

Centaurea  hyalolapls  Boiss,  Diagn.  plant.  Or.  nov.  Ser.  I,  6, 
p.  133;  Grenìer  Florula  Massìl.  advena  p.  36;  Penzig  Fior. 
Ligust.  Syn.  p.  76.  C.patlesceììs  Delile  var.  hyalolepis  Boiss. 
Fi.  Or.  Ili,  p.  mi  ;  Bicknell,  Flora  of  Bordigh.  and  S.  Remo 
p.  160.  C.  pallescens  Arcangeli  Contrib.  alla  FI.  Tose,  e  Comp. 
FI.  It.  2*  ediz.  p.  716.  C.  Iberica  Briquet  Monogr.  d.  Centau- 
rèes  d.  Alp.  Mar.  p.  176  non  Trevir. 
Piuttosto  abbondante  nel  letto  del  Rio  Zemignano,  alHu«nte 

della  Polcevera,  in  fiore  il  7  Ottobre  1903.  —  Canneva. 
Di  questa  specie  orientale  (Cipro,  Palestina,  Mesopotamja  ecc.) 

si  conoscono  adesso  4  stazioni  europee:  dintorni  di  MaraigUa 
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(Grenier),  Arma  di  Taglia  anlla  Riviera  vicino  a  San  Remo,  un 
solo  esemplare  nelle  arene  marine,  25  Maggio  1894  in  boccio 
(Bickaell),  dintorni  di  Sestri  Ponente  (Canneva)  e  Vorno  al 
Mulino  Sodioi  nel  Lucchese  presso  la  Villa  Matteucci,  luoghi 
colliTati,  in  Bore,  27  Giugno  1882  (Cittadella  in  Arcangeli). 

Orazio  aita  cortesia  del  sig.  Bicknell  e  del  Prof.  Arcangeli  che 
mi  hanno  comunicato  i  loro  esemplari,  ho  potuto  veriQcare  che 
le  pianto  di  Arma  di  Taggla  e  di  Verno  sono  perfettamente 
conformi  a  quelle  del  torrente  di  Zemignano,  come  queste  sono 
eonformi  ai  tipi  orientali. 

Reputo  che  la  Ceniaurea  hyaloìepis  meriti  di  essere  mante- 
anta  come  specificamente  distinta  dalla  C.  patlescens,  i  tipi  di 
Egitto  che  ho  veduti  di  quest'ultima  specie  essendo  assai  divei-si 
da  quelli  della  C.  hyalolepis.  Grenier  ohe  ricevette  t'una  e  l'altra 
cresciate  aubspontanee  nelle  medesime  condizioni  nei  dintorni  di 
Marsiglia,  non  ha  avuto  dubbi  sulla  loro  diversità.  E  probabile 
che  Boissier  sia  stato  indotto  a  riunire,  nella  FI.  Or.,  la  C.  hyalo- 
lepis alla  C.  pallescens  come  varietà,  per  aver  veduto  forme  di 
passaggio  nelle  regioni  intermedie;  il  che  non  è  ragione  suffl- 
cieote  per  disconoscere  la  diflerenza  dei  tipi  Orientali  ed  Egiziani. 

la  Ceniaurea  pallescens  Del.,  oltreché  nella  Fior.  Mass.  adr., 
figura  anche  nella  Ftorula  Juvenalis. 

La  Ceniaurea  Iberica  Trev.  dai  fiori  rossi,  è  assai  più  vicina 
alla  C.  Catcltrapa,  e  non  può  affatto  confondersi  nò  colla  C.  pat- 
kscens  né  colla  hyalolepis.  Essa  é  stata  segnalata  in  vari  punti 
della  Liguria  e  della  Francia  meridionale,  ed  è  stata  pure  tro- 
vata dal  Canneva  sugli  argini  della  Polcevera. 


Molti  souo  i  luoghi  in  Europa  dove  ò  stata  osservata  Tiiitro- 
duzione  per  parte  dell'uomo,  benché  involontariamente,  di  piante 
d'altri  paesi.  Ma  classico  fi'a  tutti  è  il  Port  Juvénal  vicino  a 
Uontpellier.  Ivi  si  sbarcano  lane  delle  più  variate  provenienze, 
e  queste  vengono  lavate  e  messe  ad  asciugare  al  sole.  I  ft-utti 
ed  i  semi  di  molte  piante,  impigliati  nelle  lane,  cadono  sul  suolo 
amido  ed  i  semi  vi  germogliano,  dando  orìgine  ad  una  flora  eso- 
tica che  fin  dal  principio  del  secolo  passato  ha  attirato  l'atten- 
Eione  dei  botanici,  ed  ha  fatto  paragonare  quel  luogo  ad  un 
orto  botanico  naturale.  Già  di  alcune  di  quelle  piante  di  ori- 
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pine  straniera  avevano  fatto  menzione  illustri  botanici  quali 
A.  De  Candolle,  Loiseleur,  Dunal  e  Belile,  quando  nel  1853  OoJron 
pubblicò  la  nota  completa  di  quelle  che  Ano  allora  erano  state 
osservate  al  Port  Juvénal.*  Le  piante  elencate  da  Oodron  am- 
montano al  numero  ragguardevole  di  372,  fra  le  quali  non  meno 
^i  52  vennero  da  esso  descritte  come  nuove  e  di  patria  ignota. 
Di  una  parte  di  queste  però  dopo  d'allora  si  è  potuto  rintrac- 
ciare l'origine. 

Poco  dopo  la  pubblicazione  della  Morula  fuvenalis,  nel  1857, 
un  altro  botanico  francese,  Qrenier,  faceva  conoscere  un  secondo 
centro  importante  di  introduzione  di  piante  esotiche,  e  cioè  i 
dintorni  di  Marsiglia  dove  giungono  tante  merci  da  tutte  le  parti 
del  mondo,  e  dove,  come  a  Montpellier,  vi  sono  dei  lavato!  di 
lane.  Nella  Fionda  MassìUensis  advena,  '  Grenier  dava  il  nome 
di  circa  250  piante  non  indigene  nei  dintorni  di  Marsiglia  e  quasi 
tutte  estranee  alla  Francia,  che  erano  state  raccolte  presso  questa 
città,  ed  esprimeva  l'opinione  che  quando  quei  dintorni  fossero 
meglio  esplorati,  si  mostrerebbero  più  ricchi  ancora  in  piante 
esotiche  dei  dintorni  di  Montpellier.  Questa  florula  avventizia 
di  Marsiglia  ha  tipo  più  orientale  dì  quella  di  Port  Juvénal,  e 
a  differenza  di  questa,  non  contiene  quasi  alcuna  specie  estranea 
al  bacino  mediterraneo. 

Dopo  d'allora  l'attenzione  dei  botanici  essendo  attirata  sopra 
questo  soggetto,  si  sono  moltiplicate  le  osservazioni  sulle  piante 
introdotte  nei  due  centri  d'importazione  sopra  ricordati  ed  al- 
trove. Già  nel  1859  Cosson"  valutava  a  458  le  piante  esotiche 
che  erano  state  raccolte  a  Port  Juvénal. 

La  guerra  franco-tedesca  del  1870  ed  il  secondo  assedio  di 
Parigi  nel  1871  per  le  truppe  francesi,  diedero  materia  ad  alcune 


'  D.  A.  OODRON,  Flortila  Javenatìa  sea  enumerano  et  lUscriptio  pt-an- 
tanim  e  aeminihii»  ex'dicin  inter  lanaK  aUutìn  enatoram  in  campeslribut 
Portui  Juvenali»  prope  Mimspelium.  In  Mém.  de  l'Ac.  dea  So.  et  Lett. 
de  Montpellier,  sect.  de  Mèi.  Monspelii,  1368. 

'  Qa&HinR,  Fiorala  McutUiensis  adoena.  Florale  exolìqut  dea  envi- 
ront  de  Marseille,  oa  énuinéralion  dea  eepèee»  étrani/ères  introduile»  au- 
loar  de  Marttille  et  récoltée»  par  Jlf.  M.  Blaise,  Roax  età.  Uémoìres 
de  la  Soc.  d' Émulat.  da  dép.  da  Doubs.  Besanpon,  1867, 

'  E.  Cosson,  Appendix  florulae  Javenalis.  Bullet.  Soc.  botaniqua 
de  Prwice,  Tome  VI,  1859,  p.  608. 
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cariose  florulae  ohstdionales  nelle  quali  sono  enumerate  le 
piante  introdotte  in  Francia  coi  foraggi,  nei  luoghi  dove  lunga- 
mente avevano  stazionato  le  truppe  dei  belligeranti.  Sono  per 
Io  più  piante  dell'Europa  meridionale  e  dell'Algeria  venute  coi 
fleni  dell'esercito  francese,  piante  di  cui  alcune  si  videro  com- 
parire anche  nell'Alta  Italia  dopo  la  guerra  de!  1859.  * 

Da  noi  si  trovano  sparse  in  molti  lavori  notizie  sull'intro- 
duztooe  dì  piante  esotiche,  e  queste,  in  parte  almeno,  vengono 
enumerate  nelle  flore  italiane  generali  o  locali.  Penzig  nella 
<  Florae  Ligusticae  Synopsis  >  ne  segnala  149  in  Liguria  (quelle 
contrassegnate  con  un  •  nell'eleuco  generale,  p.  43-105),  in  parta 
vere  avventizie  sporadiche,  in  parte  naturalizzate. 

Ma  già  fino  dal  1853  Gennari  (op.  cit.)  aveva  segnalato  un 
numero  considerevole  di  specie  esotiche  introdotte  nelle  vicinanze 
di  Genova,  e  nel  1S86  Baglietto  (op.  cit.)  aveva  richiamato  l'at- 
tenzione dei  botanici  sulla  dora  di  una  località  ristretta,  presso 
Genova,  dove,  Tavorite  da  circostanze  speciali,  allignano  molte 
piante  estranee  alla  Liguria.  Fra  le  cause  invocate  dal  Baglietto 
per  spiegare  quel  fenomeno,  ve  ne  è  una  alla  quale  mi  sembra  che 
dovrebbesi  dare  una  interpretazione  diversa.  Egli  nota  come  in 
quella  località  siano  slati  fatti  dei  grandi  movimenti  di  terreno, 
e  come  le  piante  avventizie  che  non  vi  esistevano  avanti  quei 
lavori,  si  trovino  sulle  scarpe  recenti,  e  sul  materiale  polve- 
rizzato proveniente  dall'esplosione  delle  mine.  In  questo  terreno 
'  soffice,  egli  dice,  i  semi  hanno  potuto  addentrarsi  e  germogliare, 
«osa  che  non  avrebbero  potuto  fare  nel  terreno  compatto.  A 
parer  mio  la  vera  causa  è  che  in  quelle  terre  amosse  di  recente 
e  prive  quindi  di  vegetazione,  i  semi  delle  piante  d'altri  paesi 
possono  combatter  la  lotta  per  l'esistenza  in  condizioni  uguali 
ai  seroi  delle  piante  indigene;  e  se  altrove  i  semi  di  piante  eso- 
tiche non  producono  prole  vitale,  è  perché  la  terra  su  cui  ca- 
dono è  occupata  da  associazioni  vegetali  le  quali  rappresentano 


'  A.  Oras,  Soavenir$  d'une  herboTitation  à  Verceil,  BuUetin  Soc.  bo- 
Unique  de  Franca,  Tome  Vili,  p.  684;  Cesati  V.,  Die  Pflan^nwelt 
in  Gebitlx  «w/i'«cften  tUm  Te»iin,  dem  Po,  tler  Sesta  und  den  Aipin.  Lin- 
niw,  XXXII,  p.  246;  E.  Gaodbfroy  ot  Ed.  Modillkfabinb,  Sole 
'■r  Ui  piante*  mèrìdionalet  obttméei  atix  envi'roiw  de  Parie.  Baltet. 
Soc.  botanique  d«  France.  Séance  Nov.  1871,  Tome  XVUI,  p.  246  e 
Tome  XIX,  p.  266;  eco. 


.dbyGootjle 


12i  SEDE  DJ  FIBBNZK  -  ADUNjUIZA   DEL  13  MARZO 

UD  Optimum  nelle  coadizioni  di  convivenza  ed  uiio  sfruttamento 
completo  dì  tutto  il  terreao  utilizzabile.  Quest'  equilìbrio,  risul- 
tato di  secolari  lotte  e  adattamenti,  deve  essere  assai  difficile  a 
^>08tare  se  non  è  distrutto  da  cause  violenti  o  da  lente  modi- 
ficazioni nel  clima.  È  per  questo  che  vediamo  come  i  luoghi  più 
favorevoli  alla  propagazione  di  piante  esotiche  sono  le  terre 
arate  dall'uomo,  gli  alvei  dei  flumi  dove  le  piene  periodiche  la- 
sciano allo  scoperto  delle  aree  prive  di  vegetazione,  le  terre 
devastate  dagli  incendi,'  gli  scarictii,  gli  argini  artificiali,  ed  in 
generale  tutti  i  terreni  rimaneggiati  e  tutti  i  luoghi  dove  per 
una  od  altra  ragiona  sono  state  distrutte  le  associazioni  vege- 
tali proesistenti.  È  stato  osservato  che  la  di/Tusione  di  piante 
esotiche  si  fa  spesso  lungo  le  ferrovie,  e  ciò  ò  stato  attribuito 
al  trasporto  doi  semi  colle  mei*cì  ed  alle  con-enti  d'aria  pro- 
dotte dal  passaggio  dei  treni  che  trascinano  i  semi  delle  prime 
piante  cosi  nate.  Credo  perù  che  anche  in  questo  caso  la  ragione 
principale  stia  in  ciò  che  i  terrapieni  e  gli  argini  delle  ferrovie 
sono  terreni  artificiali  privi  di  vegetazione,  o  occupati  da  piante 
recentemente  insediate  e  che  non  hanno  ancora  formato  quelle 
associazioni  stabili  che  non  lasciano  alcuna  particella  di  terreno 
di  cui  possano  fruire  degli  intrusi,  e  soiTocano  o  rendono  ste- 
rili le  piante  estranee  quando  i  loro  semi  siano  riusciti  a  ger- 
mogliarvi. 

Fino  dall'epoca  in  cui  furono  pubblicate  le  due  prime  Sornle 
avventizie  di  Port  Jnvénal  e  di  Marsiglia,  s'impegnò  una  discus- 
sione sull'importanza  che  doveva  attribuirsi  a  tali  importazioni 
nella  formazione  delle  flore  indigene;  e  primi  protagonisti  di 
quella  polemica  furono  appunto  gli  autori  delle  due  florule,  Oo- 
dron  e  Grenier,  i  quali,  quantunque  collaboratori  nella  classica 
<  Flore  de  France  »,  avevano  su  quell'argomento  opinioni  dia- 
metralmente opposte  (cosa  non  rara  fra  collaboratori),  Qodron, 
impressionato  dal  gran  numero' dì  piatite  esotiche  raccolte  in 
area  così  ristretta,  si  era  convinto  che  tutti  ì  cambiamenti  av- 
venuti attraverso  alle  epoche  geologiche  nel  rìnvestimetito  ve- 
getale di  una  terra,  fossero  dovuti  alla  distruzione  della  flora 
più  antica,  ed  al  ripopolamento  di  quella  terra  mediante  il  tra- 

I  Le  carbonaie  in  mezzo  ai  nostri  boschi  e  alle  nostre  macchie  ci 
offrono,  in  piccolo,  esempi  di  questo  genera. 
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sfiorlo  di  piante  vissute  fino  allora  sotto  altra  latitadine.  '  Ore- 
nier,  invece,  era  colpito  dal  fatto  ctae  delle  molte  centinaia  di 
piante  di  cui  si  è  notata  l'introduzione,  la  maggioranza  non 
abbonisce  i  semi,  pocbe  danno  origine  ad  una  seconda  genera- 
itone,  pocliissime  ad  una  terza.  Nonostante  che  nuovi  semi  di 
una  medesima  pianta  vengano  di  nuovo  portati  dalla  lontana 
patria,  e  sia  ripetatamente  data  a  quelle  piante  l'occasione  di 
diffondersi,  esse  non  prendono  piede  sotto  un  altro  cielo,  e  sono 
rarìssinie  quelle  che  acquistano  vero  diritto  di  cittadinanza.  Per 
qaesto  Orenier  neg^  ctie  tati  introduzioni  possano  avere  un'azione 
modiflcatrice  apprezzabile  sulle  flore  locali. 

Monogenista  convinto,  Qodron  è  persuaso  che  vi  (a  una  crea- 
zitme  unica  e  simultanea  e  che  le  successioni  di  esseri  diversi, 
rivelate  dalla  geologia,  non  sono  altro  che  spostamenti  di  specie 
esistenti  fino  dall'epoca  della  creazione.  Pollgeniata  invece  Gre- 
nier,  crede  a  creazioni  multiple  ed  a  cataclismi  che  distruggono 
simultaneamente  tutta  una  fiora  e  tutta  una  fauna,  sostituite 
poi  da  esseri  nuovi  per  mezzo  di  successivi  atti  creativi.  En- 
trambi però  sono  d'accordo  in  un  punto,  cioè  nel  ritenere  come 
dogma  l'immutabilità  della  specie. 

Non  é  trascorso  mezzo  secolo  dacché  ferveva  la  lotta  fra  mo- 
nogenisti e  poligenisti,  e  ci  sembra  quasi  impossibile  che  cosi 
poco  tempo  fa,  eletti  ingegni  sostenessero  con  tanto  calore  teorie 
le  cui  premesse  sono  relegate  oggi  fra  le  curiosità  storiche, 
talmente  difi'eriscono  dalle  idee  attuali. 

Ma  torniamo  al  punto  speciale  in  discussione  fra  Qodron  e 
Grenier.  Più  nel  vero  ci  sembra  essere  Godron,  poiché  nessun 
altro  modo  abbiamo  per  spiegare  il  rivestimento  vegetale  di  una 
terra  nuovamente  emersa,  se  non  coll*apporto  di  semi  e  spore, 
per  mezzo  degli  agenti  naturali.  Si  potrebbe  dire  in  vero  che 
non  vi  é  alcuna  fiora  ì  cui  elementi  non  siano  immigrati,  o  per 
dir  meglio,  discendenti,  modificati  o  no,  di  immigrati  più  o  meno 
antichi.  Grenier  teneva  troppo  poco  conto  del  tempo.  Egli  non 
lioteva  negare  la  immensa  diffusione  di  alcune  piante  di  recente 

'  D.  A.  Godron,  Con^idéral^ont  tur  Ui  migration»  de*  végétaux  et 
tpicìtUement  tur  «uà:  r/m',  ttrangera  au  tol  de  la  Franix,  y  uni  iti  in- 
(mjarh  accidenteUeTnent.  ìiém.  de  l'Acad.  dea  Se.  et  Lett.  de  Mont- 
pellier. Sect.  des  Se.  ;  Montpellier,  1853. 
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intfoduzione ;  ma  considerava  tali  fatti  come  isolati  e  senza  im- 
portanza. Oramai  però  la  storia  di  molte  estesissime  diflbsioni,  e 
di  alcune  vere  invasioni  di  specie  esotiche  ó  nota  a  tutti,  come 
è  noto  a  tutti  il  cambiamento  profondo  cbe  alcune  di  esse  hanno 
portato  nel  paesaggio  botanico  di  vari  paesi.  I  geologi  non  lesi- 
nano col  tempo,  e  mettono  a  nostra  dispnsizione  tanti  secoli,  che 
basta  ammettere  la  diffusione  direi  quasi  di  una  sola  pianta  nuora 
per  secolo,  per  spiegare  il  radicale  cambiamento  della  flora  di  un 
paese  in  un  periodo  geologico.'  Ed  alla  introduzione  di  nuovi  ele- 
menti in  una  flora  deve  naturalmente  tener  dietro  la  scomparsa 
di  alcuni  degli  elementi  antichi.  Ciò  è  piii  dilflcile  a  provare,  ma 
si  conoscono  dei  casi  in  cui  l'introduzione  di  piante  esotiche, 
dando  origine  in  alcuni  luoghi  ad  associazioni  vegetali  del  tutto 
nuove,  ha  mutato  le  condizioni  biologiche  a  tal  segno  che  anche 
riportandovi  ad  arte  le  piante  che  prima  occupavano  quei  ter- 
reni, non  vi  si  possono  pili  far  vivere.  Queste  piant»  si  compor- 
tano dunque  nel  loro  proprio  paese,  come  le  avventizie  al  Port 
Juvénal. 

Comunque  sia,  è  desiderabile  che  si  seguitino  le  indagini  sulle 
piante  avventizie,  e  raccomandiamo  per  ciò  di  istituirle  special- 
mente nei  dintorni  dei  nostri  porti  maggiori,  nei  luoghi  dove  si 
gettano  zavorre  e  si  scaricano  merci,  nelle  vicinanze  degli  opifici 
dove  si  disfanno  gli  imballaggi,  dove  si  lavano  e  si  pettinano  le 
lane  0  si  conciano  le  pelli,  presso  i  mulini  dove  afliuiscono  grani 
di  lontane  e  vicine  contrade.  Tali  osservazioni,  fissando  in  modo 
certo  la  prima  comparsa  da  noi  di  piante,  alcune  delle  quali 
sono  forse  destinate  a  diffondersi,  potranno  essere  documenti 
preziosi  per  j  botanici  detlavvenire.  E  ci  auguriamo  che  il 
sig.  Canneva,  che  dal  compianto  De  Notaris  acquistò  speciali 
cognizioni  per  raccogliere  piante  Liguri,  vorrà  continuare  le 
sue  fruttuose  ricerche  nella  Valle  della  Polcevera  ove  egli  tro- 
vasi attualmente  stabilito. 


'  G.  Planchon,  nel  lavoro  intitolato  Dea  modifiaat!on$  de  la  flore 
de  Montpellier  depai»  le  XVI'  riède  juiqu'à  noijoar»  (Parìa  et  Mont- 
pellier, 1864),  valutava  a  16  le  piante  realmente  naturalizzate  nei 
pressi  di  Montpellier  dal  secolo  XVI  in  poi,  ed  a  7  quelle  che  si 
erano  estesamente  propagate.  Notevole  è  che  qneste  sette  sono 
tatt<3  americane. 
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Il  Presidente  presenta  quindi  i  due  seguenti  lavori  del  Tice-Pro- 
ndente  Cavara.  Il  primo  di  questi  venne  letto  dall'Autore  nellu 
adauaDzs  del  mese  di  af;[>9to  al  Piccolo  San  Bernardo,  ma  il  mano- 
scritto ne  fu  consegnato  soltanto  in  questi  giorni. 


COLTURE  ALPINE  SULL'ETNA.  — COMUNICAZIONE  FATTA 
ALLA  RIUNIONE  ESTIVA  DELLA  SOCIETX  BOT.  ITAL. 
AL  PICCOLO  SAN  BERNARDO  IL  7  AGOSTO  1903  DA 
F.  CAVARA. 

Sede  più  adatta  per  riferire  agli  Egregi  Colleghi  della  Società 
botanica  italiana  intorno  ai  tentativi  da  me  iniziati  di  colture 
alpine  sull'Etna,  non  avrei  certo  potuto  desiderare  della  presente 
rìnnìone,  a)  cospetto  della  flora  alpina  e  di  tauti  valenti  suoi 
cultori. 

Se  io  corsi  anelante  dalla  Sicilia  a  questo  geniale  ritrovo,  gli 
è  percliè  fui  fortemente  sollecitato  dal  desiderio  di  vedere  da 
vicino  cotesti  tesori  delle  Alpi  che  hanno  sempre  avuto  le  più 
grandi  attrattive  pei  botanici  ;  ed  inoltre  per  ammirare  e  stu- 
diare le  disposizioni  ideate  per  raccogliei'o,  in  ristretto  spazio 
a  scopo  di  studio  e  di  protezìoiie.  le  gemme  della  flora  alpina; 
pervadere,  cioè,  i  nuovi  giardini  che  nelle  Alpi  nostre  ven- 
gono ora  a  gareggiare  con  quelli  da  più  tempo  sorti  ed  ornai 
celebri  della  Svizzera,  della  Francia,  della  Germania. 

Né  la  mia  aspettativa  fu  delusa.  Ebbi  già  l'altro  ieri  a  visi- 
tare il  giardino  che  il  solerte  Presidente  delia  consorella  Società 
botanica  Valdostana,  l'egregio  Abate  Henry,  ha  instaurato  al 
pittoresco  Plan-Gorret  sopra  Courmayeur,  in  mezzo  a  folta  selva 
di  Larici,  e  racchiudente  già  un  numero  ragguardevole  di  buone 
specie  alpine  ben  disposte  e  sistemate,  onde  io  felicito  qui  cal- 
damente l'animoso  ed  intelligente  fondatore.  Stamani  poi,  dopo 
meritalo  riposo  per  la  escursione  interessante  che  a  traverso 
foreste  balsamiche,  gole,  praterie  e  ghiacciai  ci  facevano  fare 
le  due  impareggiabili  guide  Ab.  Henry  e  prof.  Wilczek,  lio  po- 
tato ammirare  l'opera  altamente  encomiabile  dell'ottimo  nostro 
Ab.  Chanoux,  il  suo  riuscitissimo  giardino  alpino,  vera  culla 
tranquilla  dei  tesori  floristici  minacciati  dalle  mandre  pascolanti 
e  dai  collezionisti  insaziabili.  Onore  al  venerando  e  modesto  ve- 
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glianlo  cosi  grajidemente  boiiemento  della  scienza  ed  al  quale 
dobbiamo  così  entusiai^tica  o  generosa  accoglienza. 

Non  fui  meno  fortunato  neirincontro,direi  quasi  proTTidenzia- 
le.  di  due  illustri  Direttori  di  giardini  alpini  della  Svizzera  che 
Tollero  onorare  di  toro  presenza  la  nostra  riunione  e  cioè  del- 
l'egregio amico,  signor  Henry  Correvon  di  Ginevra,  l'apostolo 
della  protezione  delle  piante  alpine,  il  fondatore  della  superba 
<  Limiaea  »,  e  l'egregio  prof.  Ernesto  "Wjlczek,  il  simpatico  bo- 
tanico di  Losanna  che  ha  fondato  un  interessante  giardino  al- 
pino a  Pont  de  Nant  nel  Cantone  di  Vaud.  La  loro  presenza  qui, 
unitamente  a  quella  del  commissario  della  Savoia  signor  Tessier. 
Ispettore  delle  acque  e  foreste,  e  dei  signori  Wagner  e  Sprenger 
che  qui  rappresentano  la  Germania,  è  indice  di  fratellanza 
della  scienza,  la  più  salda  delle  fratellanze,  che  avvince  le 
menti  e  i  cuori  I 

Io  dovrei  oggi  intrattenervi.  Colleghi  Egregi,  dei  primi  passi 
da  me  fatti  per,  installare  delle  colture  alpine  sull'Etna,  dopo- 
ché nella  riunione  generale  di  Palermo  (Bull.  Soc.  boi.  fiat,  mag- 
gio 1002)  io  ne  lanciai  l'idea  prima  ancora  die  avessi  presa  co> 
noscenza  delle  condizioni  offerte  alla  vegetazione  dal  massimo 
dei  vulcani  d'Europa.  Vi  dirò  subito  che  allorquando  nell'agosto 
e  nel  settembre  successivi,  io  mi  recai  sull'eccelsa  montagna, 
ne  riportai  cosi  sconfortante  impressione  da  farmi  pentito  di 
aver  fatta  proposta  troppo  azzardata,  direi  meglio  ingenua.  Le 
apprensioni  mie  consegnai  in  una  Comunicazione  all'Accadecnia 
Gioenia  di  Catania,'  non  senza  per  altro  mostrarmi  tuttavìa  vo- 
lenteroso di  faro  qualcosa,  salvo  ad  escogitare  mezzi  atti  ^ 
smussai-e  le  gravi  didicoltà. 

Quale  stridente  contrasto  fra  i  fattori  della  vegetazione  del- 
l'Etna e  quelli  della  tiora  delle  Alpi!  Quaiido  l'altro  ieri  io,  eoa 
alcuni  dei  presenti,  visitai  il  ghiacciaio  della  Brenva  e  rimimi 
estatico  l'inelfabile  s|)ettacolo  della  natura  alpina-,  mai  come  in 
quegli  istanti  io  ebbi  nitida  la  percezione  dell'antitesi  fra  le 
Alpi  e  l'etneo  gigante. 

E,  si  può  dire,  un  parallelo  di  contrasti  che  veniva  spontanei) 
alla  mente  mia  conrmntando  il  vallone  della  Brenva  colla  Valle 


'  CavahaP.,  iiuil'oppoi-tunilà  di  tentare  delle  cuUare  alpine  'ulV Etna. 
Boll,  dell*  Accad.  GioeDia  di  Scienze  naturali.  Fase.  LXXV,  1903. 
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del  Bove,  la  più  alpestre  ed  imponeiile  dell'Etna  ornatale.  Qua 
è  nna  massa  di  candida  neve  fattasi  ghiaccio  che  dalle  superne 
vette  del  Monte  Bianco  scende  accalcaadosi  a  valle,  ed  in  de- 
terminato punto  di  forte  dislivello  sì  precipita,  scindendosi  nella 
varie  braccia  dell'immane  ghiacciaio;  laggiù  è  invece  una  di- 
stesa di  nera  e  conapatla  lava  che  eruttata  nel  IS52  dai  <  Monti 
Centenari  >,  ai  piedi  del  colosso  etneo,  percorre  tutta  la  Valle 
del  Bove,  ed  arrivata  essa  pure  sull'orlo  di  un  precipizio  si 
sprofonda  spartendosi  in  più  rami,  vere  fiumane  di  nero  detrito. 
.tlla  Bi-enva  dalla  nivea  massa  di  ghiaccio  scaturisce  perenne 
ed  abbondante  acqua  che  con  cofso  impetuoso  lambisce  le  for- 
manlisi  morene  e  ne  promuove  nuova  vegetazione;  alla  Valle 
del  Bove  la  nera  lava  sìmbolo  di  sterminio,  arida  e  cocente 
tolto  i  r^^i  del  sole,  è  refrattaria  alla  vita;  un  silenzio  di 
morie  regna  sovrano  in  quella  profonda  valle,  mentre  nell'ec- 
celse Alpi  ne  allieta  il  ruraoro  incessante  delle  acque. 

La  mancanza  d'acqua  sull'Etna  ne  costiluisce  certamente  il  ca- 
rattere più  saliente;  ed  a  tale  condizione  male  sì  acconcia  la 
vegetazione.  Dì  sopra  della  zona  forestale  data  qua  da  Castagni, 
li  da  Pini  (P.  nigricans),  in  pochi  punti  da  declinanti  faggi,  é 
la  felce  comune  (Pleris  aquilina),  grandemente  utilizzata  dai 
mulattieri  pel  carico  della  neve,  ovvero  lo  *  Spino  Santo  » 
(.lslra{/aius  sicttlus),  questo  singolare  tipo  di  arbusto  xerofilo 
che  sì  porta  oltre  2600  m..  che  costituiscono  il  tappeto  di  vege- 
tazione ;  due  vere  formazioni  vegetative  che  sono  anche  il  rico- 
vera di  un  numero  non  grande  dì  altre  umili  piante. 

Ore  cessa  l'Astragalo  la  regione  va  assumendo  l'aspetto  del 
dewi-to;  un  numero  ristrettissimo- di  specie  si  avanzano  ancora 
in  un  terreno  costituito  di  scorie,  lapilli  e  polvere  vulcanica.  M 
Piano  del  Lago  (2800  m.)  si  residuano  a  5  le  specie  che  in  modo 
^radico  vi  si  incontiano  {Rumex  aelnensis,  Rohertia  taraxa- 
coUks,  Senecio  aelnensis,  Anthemis  aetnensis,  Scleranthus  an- 
nuus).  ed  anco  queste  5  specie  vengono  interamente  a  mancare 
a  circa  3000  m.  All'Osservatorio  astronomico  (Casa  degli  Inglesi) 
non  si  osserva  più  vegetazione,  tranne  di  pochi  esemplari  di  An- 
ihemis  aeinensts  e  di  Senecio  aetnensis  messivi  a  riparo  di  un 
muro  dal  custode  dell'Osservatorio  stesso. 

Queste  le  condizioni  fatte  alla  v^etazìone  nell'alto  Etna,  per 
te  n^ali  non  è  possibile  quel  tappeto  erboso,  cosi  caratteristico 
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della  zona  alpina.  I  fattori  di  tale  stato  di  cose  sono  molti,  fra 
questi  primissimi  l'isolamento  dell'Etna,  laprecarietà  del  mantello 
nevoso,  la  natura  fisica  del  terreno,  l'imperio  dei  venti,  le  emana- 
zioni gasose,  ed  il  fatto  che  l'Etna  è  montagna  relativamente  re- 
cente e  le  continuate  sue  erazioni  sono  andate  ria  via  roodiScando 
la  sua  esterna  struttura.  Queste  ed  altre  ragioni  forse  fanno  si 
che  una  Hora  alpina,  nel  vero  senso  delta  parola,  non  sì  possa 
essere  stabilita  sull'eccelsa  montagna,  dovendosi  considerare  le 
poche  specie  che  pili  alto  si  spingono  sui  suoi  fianchi,  come 
delle  forme  di  adattamento,  forme  ecologiche  di  vegetali  che  mos- 
sero da  regioni  più  basse  guadagnando  via  via  le  parli  elevate  della 
montagna  vulcanica.  Non  può  essere  diversamente  del  Rumex 
aeinensis  forma  del  R.  scutalus,  del  Seneoio  aetnensis,  mirabile 
forma  del  S.  squaildus.  di  quel  Tanaceium  che  si  spinge  su  in 
alto  coir  Astragalo  siculo,  oii  caratteri  che  appena  lo  distin- 
guono dal  T.  valgare,  e  via  dicendo.  Mancano  veri  tipi  alpini, 
che  sono  da  queste  speciali  forme  sostituiti. 

Con  quale  intendimento,  direte  voi,  Egregi  Colleghi,  si  hanno 
dunque  a  tentare  di  Introdurre  elementi  alpini  sull'Etna?  Ecco 
qua.  Lo  scopo  che  io  mi  sono  proposto  è  stato,  fui  dal  principio, 
duplice  e  cioè:  1"  sperimentare,  a  scopo  scientifico,  se  e  quali 
specie  alpine  {tipi  xeroHli  sopratutto)  possono  venire  nell'alto 
Etna;  2°  teittare,  a  scopo  pratico,  la  coltura  di  essenze  foi-e- 
stali  per  vedere  se  vi  sieno  specie  nostrali  od  esotiche  che  pos- 
sano attecchire  nella  vasta  zona  ora  occupata  dall'Astragalo  ; 
poiché  tutto  induce  a  ritenere  che  lo  slato  attuale  di  misera  e 
sparuta  vegetazione  sia  per  massima  parte  frutto  dell'opera 
distruggitrice  dell'uomo.  Infatti  quelle  località  che  sono  di  più 
facile  accesso,  sono  pur  quelle  che  risentono  di  quest'opera  dì 
denudazione,  cosi  é  di  tutta  la  parte  meridionale  dell'  Etna  che 
è  percorsa  dai  mulattieri  di  Nìcolosi  recanlisi  all' Osservatorio, 
o  alle  così  dette  <  tacche  di  neve  >;  mentre  sui  ripidi  fianchi 
(timpe)  della  Vailo  del  Bove,  all'Acqua  Rocca  ed  altrove  si 
osservano  ancora  rappresentanti  della  zona  del  Faggio  (Fa- 
ffus  sylvalica,  Sorbus  aucuparia,  Carpinus  BeUtlus,  Betulu 
alba,  Ilex  aqiiifolium) ;  e  così  pure  restano  nel  versante  occi- 
dentale foreste  di  Pini,  perché  troppo  malagevole  e  dispendiosa 
ne  è  la  diretta  utilizzazione. 

Ond'  io  ritengo  che  cimentando  molte  specie  forestali,  si  possa 
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inetler  la  maDo  sopra  alcune  di  maggiore  tolleranza  llsioiogica, 
di  più  facile  adattamento,  e  capaci  di  un  ripopolamento  della 
tona  fra  i  1800  e  i  2500  m.,  quella  che  ora  è  occupata  dall'Astra- 
galo. Ciò  almeno  nel  versante  meridionale  ore  queste  formazioni 
sono  più  sviluppate,  ed  ove  io  posso  fare  esperimenti  colturali 
mercé  la  volonterosa  ed  elìtcace  collaborazione  di  un  grande 
proprietario,  il  sig.  Gaponnetto. 

Con  questi  intendimenti  io  inaugurai  nella  trascorsa  prima- 
vera una  prima  serie  di  piantagioni,  coadiuvato  dall'egregio  as- 
sistente doti.  Caruso  e  dal  capo  giardiniere  Tncomi.  Avevo 
avuto  ili  dono  fino  dall'autunno  1902  dal  carissimo  amico,  pro- 
fessore cav.  Vittorio  Perona  del  R,  Istituto  forestale  di  Vallom- 
brosa  (cui  rivolgo  qui  pubbliche  e  sentite  grazie),  buon  numero 
di  specie  alpine  erbacee  e  di  essenze  forestali  che  trapiantate 
m  vasi  passarono  senza  inconvenienti  l' inverno  all'Orto  bota- 
nico dì  Catania.  Altre  piante  alpine  mi  furono  inviate  dalla  Dì- 
reiione  dell'Orto  botanico  di  Bruxelles  e  parimenti  conserrate 
in  rasi.  Sarebbe  stato  bene  il  potere  collocare  a  dimora  poco 
dopo  il  loro  arrivo  tutte  queste  piante,  e  cioè  nello  stesso  au- 
tunno; ma  le  vicende  della  stagione  ed  altre  circostanze  impe- 
dirono di  far  ciò.  Intanto  fin  dai  primi  di  Marzo  cominciarono 
molte  di  esse  a  mettersi  in  vegetazione  ed  anco  a  Sorire,  ma 
non  ai  potevano  portare  all'  Etna  ancor  coperto  di  neve.  Ciò 
avvenne  solo  nella  seconda  metà  di  Aprile  quando  molte  di  esse 
(le  essenze  forestali)  avevano  già  getti  abbastanza  lunghi. 

La  località  destinala  per  queste  piante  fu  il  Capriolo  (Casa 
del  Bosco),  luogo  ameno  in  piena  zona  del  Castagno,  sulla  si- 
nistra del  sentiero  mulattiere  che  conduce  all'Osservatorio,  e 
situato  a  1450  m.  sul  mare,  con  terreno  lavorativo  ed  acqua 
raccolta  in  ampia  cisterna.  Tale  destinazione  era  veramente 
provvisoria,  poiché  si  trattava  di  costruire  in  seguito  un  re- 
dnlo  alla  Cantoniera  del  Club  Alpino  (a  2000  m.  circa)  ed  anche 
di  portare  alcune  specie  nei  pressi  dell'Osservatorio,  ove  il  cu- 
stode, sig.  Galvagno,  aveva  introdotto  ì'Anthemis  ed  il  Senedo 
dell'  Etna. 

Le  piaate  destinate  agli  esperimenti  furono  disjtribuìte  in  vari 
punti  della  località  suddetta,  emendando  anche  il  terreno  con 
toriccio  dei  vicini  castagneti.  E  cosi  a  ridosso  del  muro  della 
Casa  del  Bosco,  con  pretta  esposizione  di  IS'ord,  furono  collocate 
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le  seguenti  specie:  Cypripedium  Calceolus,  Bptmedlinn  alpi' 
num,  Aconilum  NapeUus,  A.  Lycodonum.  Adonls  vefitatis, 
Lychnis  alpina,  Rumex  alpinus,  Blltum  Bonus- Henrtcus, 
Dtclamnus  Fraxtnelta,  Mercurialis  perennis,  Saxifraga  sponhe- 
mica,  AlchemiUa  alpina,  Potenwnium  coeruleum,  Daboecia 
carUahrtca,  Ptatycodon  graìvil/torum,  P/iyleiima  Ray^ri,  Lyo- 
nia  axiUarts.  Bruchenifialia  spiculifera,  Oaulterla  procunt' 
bens,  G.  Shallon,  Pernetlia  mucronata,  P.  angusUfolia,  Arcto- 
slaphylos  Uva-Ursi,  Vacclntum  VUis-Idaea,  V.  ttliginosum, 
V,  MyrtlUus,  V.  ìnacrocarpum,  Azalea  alpina.  Erica  herbacea. 
E.  carnea,  E,  ciUarts. 

Disotto  a  due  muretti  davanti  alla  Gasa  del  Bosco  (espos.  Sad), 
al  riparo  di  giovani  piantagioni  di  pomi,  furono  collocate  le  se- 
guenti: Menispermum  canadense,  Rumex  Acetosa,  Oxyrla 
reniformis ,  Eriogonum  umbsllaium ,  Peucedanum  Oslru- 
l/iiitm,  MyrrMs  odorata,  Meam  aihaìnanUcum,  Eryngium 
alplnum,  Heuchera  sanguinea.  Saxlf'rnga  lacli/lua,  Sedum 
album,  Asarum  europaeum,  Acaena  ovina,  Dryas  octopetala, 
Sanguisorba  canadensis,  Coloneaster  rupeslris,  Geum  Gra- 
nami, Q.  montanum,  G.  rivale,  G.  molle,  6.  macrophyllum, 
G.  nutans,  6.  virginiamtm,  G.  inierinedium,  Rubus  sorbifo- 
lius,  R.  xantfiocarpus.  R.  saacaiiUs,  Rosa  alpina,  Phlox  su- 
buìaia.  Pài.  paniculata.  Primula  capitala,  P.  inlegrtfolia,  P. 
elalior,  P.  Auricttla,  P.  japonica,  C/telone  barbata,  Waifenia 
carynlìUaca,  Physostegia  virginiana,  Amsonia  salicifolia, 
Asperula  cynanchica,  Lactuca  perennis,  Teteckia  speciosa, 
RiidhecJiia  purpurea,  R.  laciniata,  llelenium  autumnale,  Eri- 
geron  glabellus,  E.  alpinus.  Artemisia  Sletlet^iana,  Achillea 
ptarmica,  A.  alpina. 

Nei  pressi  della  cisterna  Turono  piantate  le  seguenti  specie: 
Salta;  repens,  S.  repens  X  vimlìiatis,  S.  repens  X  grisea,  S. 
repens  x  Welgeltana,  S.  repens-angustifolia,  S-  caesia,  S.  gla- 
bra, S.  pyrenaica,  S.  Lapponum,  S.  Hookeriana,  Juncus  ai' 
ptnus,  Eriophorum  angustifoUum,  Polygonum  Bistorta,  Ca- 
suarina  lorutosa,  Abies  grandis,  A.  cephalonica,  A.  pecttnala. 

Alquanto  lungi  dalla  Casa  del  Bosco  ed  in  mezzo  ad  una 
piantagione  di  Genista  aelnensis,  furono  regolarmente  piantati 
n.  SO  abeti  bianchi  (Abies  pecttnata)  insieme  ad  ano  o  pochi 
esemplari  di  Aìrtes  Nordmannkina,  A.  numidica,  A.  concolor. 
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Picea  excetsa,  P.  Smithtana,  P.  pungens,  Larice  leptolepis, 
Cliamaecyparis  Lawsoniana,  Pinns  Salz/nanni,  P.  Cembro. 
Da  ultimo  in  un  cratere  non  profondo  di  vulcanello  estinto 
a  ponente  della  Casa  del  Bosco,  e  già  sede  di  una  vegetazione 
di  rose  selvatiche,  di  rovi  ed  altre  piante  spontanee,  furono 
piantato  le  seguenti  specie:  24  Abies  pedinala,  4  Pinus  Cem- 
bro, Picea  eaxelsa-borealis,  Abtes  Ptnsapo,  4  Laritc  leptolepis, 
Cedrus  Deodara,  2  Pinus  rigida,  2  P.  Slrotnts,  P-  eascelsa. 
Picea  humidica,  2  Cupressus  Lindleyi,  6  Ribes  aur&us,  5  Car- 
pinus  Beiulus. 

Le  piante  erbacee  trapiantate  vicino  alla  Casa  del  Bosco  fu- 
rono annaffiate  di  quando  in  quando  e  sorvegliate  dal  massaro 
del  proprietario  sig.  Caponnetto  ;  mentre  le  essenze  legnose 
trapiantate  lungi  dalla  Casa  e  per  determinata  ragione  di  espe- 
rimento furono  lasciate  in  balia  di  se  stesse. 

Da  una  visita  da  me  fatta  ai  primi  del  luglio  testé  scorso, 
trassi  i  migliori  auspici  per  una  discreta  riuscita  delle  nostre 
esperienze.  Notai  invero  fatianze,  come  era  da  aspettarsi  del 
resto,  ma  non  si  da  scoraggiare  nella  intrapresa.  Ecco  quanto 
potei  constatare  : 

Delle  piante  erbacee  collocate  presso  i  due  muretti  davanti 
alla  Casa  del  Bosco  erano  morte  le  seguenti  :  Primula  japo- 
nica,  Asperula  cynancMca,  Meum  athamanticum,  Acaena 
OBina,  Selenium  autumnale,  Rudbeckia  purpurea.  Rigogliose 
erano  le  altre  ed  aveveno  regolarmente  fiorito  le  seguenti  : 
Lacluca  perennis,  Primula  capitata,  P.  Auricula,  Coloneaster 
rupeslris,  Oeum  virginianum,  0.  Orahami,  0.  intermedium. 
Rosa  alpina,  Hubus  sorbifolia. 

Delle  piante  situate  dietro  la  Casa  del  Bosco  erano  morte: 
Mercurfalis  perennis,  Aconitum  Napelltts,  Erica  ciliaris,  E. 
tornea,  E.  fierbacea.  Si  mostravano  poi  sofTereuti  :  Vaccinium 
vltfftnosum,  Arctostaphylos  Uva-Ursi,  Lyonia  aodllarts,  Ept- 
medfwn  alpinum,  Diclamntis  Fraxinella.  È  da  notare  che  in 
questo  riparto  si  erano  messe  piante  assai  refrattarie  al  tra- 
pianto, la  maggior  parte  Ericacee. 

Presso  la  cisterna  avevano  germogliato  tutte  quante  le  specie 
di  Salici  ed  erano  prosperose  le  altre  piante. 

Le  Conifere  trapiantate  fra  le  ginestre,  erano  in  condizioni  re* 
latiramente  buone  non  ostante  fosse  stata  assai  scarsa  la  pioggia. 
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Tre  soli  dei  SO  A.beti  bianchi  erano  seccati,  e  ciò,  mi  si  disse, 
subito  dopo  il  trapianto;  ^ti  altri  avevano  perduta  la  nuova  ve- 
getazione fattasi  neir  Orto  di  Catania,  ma  ciò  nonostante  si  ser- 
bavano ancora  verdi.  Le  specie  di  Picea  in  generale  si  mostra- 
rono sofTerenti  ed  ingiallite;  buoni  i  Pini  ed  il  Lariac  leplo- 
lepis,  ottima  la  Cìiamaecuparis  Lawsoniaìia. 

Nel  piano  del  piccolo  cratere  spento,  avevano  invece  sofferto 
i  Larici,  il  Pinus  Cembro,  la  Picea  excelsa,  1  Cupressus  Lin- 
dleyl;  erano  in  mediocre  stato  Pinus  Sirobus,  Abtes  Plnsapo, 
Carplnus  Beiutas.  Buoni  VAbies  numic/ica,  A. pedinata  (tranne 
2  che  erano  morti),  Pinus  rigida,   Cedrus  Deodara. 

Considerando  che  le  piantagioni  avvennero  in  opocst  non  fa- 
vorevole e  cioè  in  stagione  troppo  inoltrata,  e  che  furono  scarse 
in  appresso  le  pioggie,  e  tenendo  conto  della  patria  di  ntoUe 
delle  piante  (specialmente  forestali),  i  risultati  da  me  constatati 
due  mesi  dopo  il  trapianto  non  sono  davvero  disprezzabili;  ed 
anzi  c'è  da  ripromettersi  la  soluzione  ai  quesiti  che  mi  ero 
proposto.  Non  va  poi  dimenticato  che  la  località  nella  quale  si 
fecero  gli  esperimenti  per  una  latitudine  piuttosto  bassa  quale 
è  quella  della  Sicilia,  non  può  a  priori  essere  scella  per  culture 
alpine  poiché  a  1400  m.  sull'  Etna  siamo  ancora  in  regione 
nella  quale  può  vivere  ancora  la  vite,  par  restando  sterile  o 
quasi.  Ripeto  però  che  tale  località  fu  scelta  provvisoriamente 
nell'attesa  di   altra   migliore  in  zona  piit  elevata. 

Ciò  che  potrebbe  intanto  risultare  fuor  di  dubbio  da  queste 
prime  prove  sarebbe  che  la  natura  fìsica  del  terreno  non  osta- 
cola lo  sviluppo  delle  piante  alpine,  cui  invece  indubbiamente 
nuoce  la  deficienza  di  umidità  nel  terreno  e  nell'aria. 


UNA-  VISITA    AD  ALCUNI  GIARDINI    ALPINI.    —   PER  F. 
CAVARA. 

La  riunione  della  Società  botanica  italiana  in  Val  d'Aosta, 
che  ebt>e  luogo  ai  primi  dell'agosto  scorso,  ed  alla  quale  fui 
felicissimo  di  aver  preso  parte,  oltre  avermi  lasciato  ineffabili 
ricordi  quali  l' incanto  del  paesaggio  alpino  sa  incidere  nell'animo 
nostro,  ed  oltre  tutto  l' interesse  che  si  connette  con  la  superl)a 
flora  alpina,  mi  forni  pure  l'opportunità  di  visitare  alcuni  giar* 
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dini  alpini,  fine  non  ultimo  che  mi  ero  prefìsso  partei 
Sicilia. 

A.  coleste  istituzioni  eòe  da  parecchi  anni  vanno  d 
dosi  ed  aventi  molteplici  scopi,  quali  la  protezione  dell 
alpine,  minacciate  da  molte  cause  di  distruzione,  lo  '■ 
problemi  <ìi  f^^ografta  tetanica  e  di  fisiologia  vei,'etate, 
Tolto  il  pensiero,  quando  la  Società  botanica  italiana  fì: 
punto  di  ritrovo  il  colle  del  Piccolo  S-  Bernardo,  ove 
fondato,  con  idea  felice,  ed  in  territorio  italiano,  un 
alpino. 

Raggiunta,  con  un  giorno  di  ritardo,  la  comitiva  bc 
Courmayeur,  la  sera  del  4  agosto,  si  fissò  coi  miei  br 
pagni  di  viaggio.  Prof.  Caldarera  e  I).'  Caruso,  di  far 
mani  l'escursione  al  ghiacciaio  della  Brenva  e  la  vìsita 
dino  Henry  sopra  Courmayeur,  parte  di  programma  qi 
inostri  colleghi  avevano  esaurita  quel  giorno  stesso. 
tile  condiscendenza  si  associarono  a  noi  il  Vice-PresidE 
Società  botanica  Cav.  Sommier,  il  Prof.  Kicotra,  il  D 
il  sig.  "Wagner  di  Firenze,  il  sig.  Sprenger  di  Na[ 
D.'  Santi  di  Courmayeur,  ottimo  conoscitore  questi  de 
della  vallata  e  che  ci  fu  guida  cortese  ed  utilissima. 

La  stupenda  valle  di  Courmayeur,  percorsa  dalla  i 
Dora  Baltea,  offerse  in  parecchi  punti  prativi  abbond 
tino  agli  escursionisti.  Non  mancai  di  sorprendere  e 
iitantanea  i  miei  colleghi  al  fervido  lavoro  della-  rad 
il  gruppo  è  riuscito  assai  cai-atteristico.  Buoni  mater 
bÌ  raccolsero  sui  terreni  di  natura  morenica  che  form 
beccatura  del  vallone  della  Brenva  fin  presso  all'  ii 
ghiacciaio,  come  anche  nella  foresta  di  Larici  a  sì 
questo. 

Al  ritorno  dal  ghiacciaio,  nel  pomeriggio,  si  fece  la 
giardino  Henry,  dal  nome  del  suo  istitutore,  l'egreg 
Henry,  distinto  cultore  della  flora  alpina. 

È  situato  questo  giardino  a  pochi  passi  da  Courmaye] 
radura  di  folta  foresta  di  Larici  in  località  dotta  Piai 
a  circa  1270  m.  Il  posto  è  incantevole,  e  per  essere  i 
UD  grazioso  chcUel,  è  pur  oggetto  di  contìnue  escur 
parte  della  colonia  di  villeggianti  di  Courmayeur. 

Di  questo  giardino,  dovuto  alla  iniziativa  e  ai  sac 
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bravo  Abate  Henry,  ne  scrisse  già  l'egregio  prof.  Vaccari,'  e  lo 
stesso  suo  fondatore  ;  '  alle  loro  esatte  e  particolareggiate  descri- 
zioQl  attingo  i  dati  che  ne  informano  i  caratteri  priacìpali,  ag- 
giungendo solo  quello  che  è  mia  personale  impressione. 

Fu  istituito  nel  1899  coli'  idea  di  coltivarvi  piante  della  parte 
iiiferiore  della  valle  d'Aosta  che  non  possono  allignare  alla 
Cfianousta;  polendo  cosi  fornire  dei  dati  circa  i  limiti  altitu- 
dtnali  delle  piante  della  zona  montana,  e  servire  di  complemento 
al  giardino  del  Piccolo  S.  Bernardo.  Va  notato  che  per  la  sua 
posizione,  per  la  non  forte  elevazione,  per  l'azione  di  venti 
asciutti  e  sopratutto  per  limitata  fornitura  di  acqua,  la  quale 
vi  arriva  dall'  Hermitage  mediante  tubulatura  in  piombo  del  per- 
corso di  525  metri,  quindi  concessa  misuratamente  alle  piante 
coltivatevi,  la  coltura  di  piante  della  zona  alpina  vi  è  difficol- 
tata, mentre  vi  prosperano  assai  bene  quelle  della  zona  montana. 

Ad  ogni  modo  l'interesse  che  si  annette  a  questo  giardino  ò 
tuttavia  non  piccolo  se  si  pensa  che  esso  é  destinato  ad  offrire 
al  visitatore,  raccolte  in  spazio  ristretto  (1300  m.  di  superficie), 
la  maggior  parte  delle  piante  che  da  Ivrea  si  incontrano  nella 
vallata  Uno  a  2000  m.  Óra  sono  parecchie  centinaia  che  l'assi- 
duo suo  fondatore  ha  potuto  introdurvi,  come  si  può  rilevare 
dalla  lista  che  egli  ne  ha  data  nella  pubblicazione  sopra  citata, 
oltre  un  buon  numero  di  piante  alpine  esotiche  fornitegli  da)  si- 
gnor Henry  Correvon  di  Ginevra. 

I  pochi  sussidi  che  l' Ab.  Henry  ha  potuto  avere,  parte  dal  Mn* 
nicipio  di  Courmayeur  e  parte  da  private  oblazioni,  tutto  som- 
mato nemmeno  200  lire,  e  le  forti  spese  cui  inevitabilmente  egli 
ha  dovuto  andare  incontro  per  la  provvista  dell'acqua,  per  cin- 
tare di  una  siepe  dì  legname  di  larice  l'area  del  giardino,  e 
per  la  manutenzione  di  esso,  non  hanno  certo  permesso  all'egre- 
gio uomo  di  curare  la  parte  estetica  di  questo  giardino,  il  quale, 
per  la  forma  rettangolare  delle  aiuole  (ptates-òandes)  costituite 
ognuna  da  monotone  caselle  (casiers)  quadrate,  formate  con 
quattro  pietre  messe  per  taglio  nel  terreno,  per  le  poche  modifi- 
cazioni date  a  questo  che  ha  lieve  e  irregolare  pendenza  non  offre 

'  Vacoari  L.,  /  giardini  alpini  della  vaìlt  d' Aoàta.  Bull.  Soc.  bo- 
tanica italiana,  novembre  1900. 
*  Ab.  Hbmrt,  Jardin»  alpiiu,  Uilan,  P.  Claro,  con  incisioifi. 
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attrattive  di  paesaggio,  cosicché  fu  battezzato,  come  scrive 
r^regio  Ab.  Henry,  un  camposanto  di  bambole  {un  cimeUère 
de  poupées). 

La  disposizione  a  rocailtes  che  si  è  riconosciuta  cosi  vantag- 
giosa per  le  piante  alpine,  non  ha  avuta  che  scarsa  applicazione 
nel  giardino  di  Plan-Gorret  nel  quale  sarebbe  stata  pur  tanto  ne- 
cessaria, sìa  a  conferire  estetica,  sia  ad  assicurare  l'attecchimento 
di  piante  delia  zona  alpina.  Gli  esperimenti  fatti  in  pianura 
hanno  dimostrato  la  possibilità  delia  coltura  di  queste  piante 
anche  là  dove  la  temperatura  estiva  è  assai  elevata  ed  il  pe- 
rìodo di  vegetazione  molto  prolungato.  Per  cui  con  la  istitu- 
zione  di  gruppi  rocciosi,  il  giardino  Henry  avrebbe  potuto  ac- 
cogliere più  facilmente  rappresentanti  della  zona  alpina  ed 
ofirire  cosi  un  quadro  completo  della  vegetazione  delia  superba 
vallata. 

Io  auguro  all'ottimo  Ab.  Henry  che  gli  possano  venir  con- 
cessi i  fondi  necessari  per  una  moiliflcazione  di  questo  genere 
nel  suo  giardino,  destinato  e  per  la  felice  sua  postura  e  per  l'in- 
defessa e  zelante  opra  del  suo  fondatore,  a  mettersi  al  livello  di 
quelli  della  vicina  Svizzera.  Giustamente  scrive  l'Ab.  Henry: 
«  quand  il  s'agit  de  jardin  botanique  il  faut  penser  à  trois  cho- 
ses;  aux  dépens,  a  l'eau,  au  Jardinier  >! 

n  giorno  6  agosto  fu  tutto  speso  in  una  escursione  la  quale 
se  non  fa  molto  ferace  di  raccolte  di  piante  alpine  cimentò  ab- 
bastanza la  capacità  di  resistenza  di  quelli  che  vi  presero  parte, 
non  senza  piccoli  episodii  che  valsero  a  ingagliardire  la  cor- 
rente di  buon  umore  che  si  era  già  sfabilita  nei  gitanti,  fra  i 
quali  ricorderò  il  Prof.  Wilczek  di  Losanna  ed  il  suo  assistente 
Haillefert,  l'Ab.  Henry,  il  Prof.  Vaccari,  il  D.' Baroni,  lo  scri- 
Teote  con  i  D.''  Caldarera  e  Caruso,  il  Prof  Ferro  di  Alba,  il 
Prof.  Martello  e  il  D.'  Traverso  di  Padova,  il  Prof.  Valle  di  Aosta, 
il  sig.  Jacod  di  Courmayeur  ed  altri  di  cui  non  rammento  i  nomi. 
Si  parti  da  Courmayeur  nelle  ore  mattutine  ed  attraversando  il 
ponte  sulla  Dora  si  prese  a  sinistra  la  strada  che  fra  la  foresta  di 
Larici  conduce  al  Lago  di  Comball  ed  ivi  inerpicandoci  su  tor- 
tnoeo  sentiero  si  sali  al  Colle  .Mont  Fortin  e  da  questo,  dopo 
aver  attraversato  il  ghiacciaio  di  Breui)  e  per  una  non  inter- 
rotta serie  di  vaili  a  di  colli,  dopo  14  ore  di  marcia  si  giunse 
al  Piccolo  S.  Bernardo. 
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L' iniJomani  ebbe  luogo  la  visita  al  giardino  alpino  dovuto  al- 
l'idea ed  agli  sforai  del  venerando  Abate  Cbaaoux,  rettore  del- 
l'Ospizio ed  appassionato  cultore  della  flora  alpina. 

Anche  di  questo  giardino  alpino  sono  state  date  deacrizionì 
entusiastiche  principalmente  per  parte  del  sig.  Henry  Correvon, 
il  quale  qui  pure  contribuì  con  piante  alpine  e  coll'opera  sua, 
e  per  parte  del  prof.  Vaccari  nella  citata  sua  pubblicazione.  Ciò 
mi  dispensa  dal  riferire  su  fanti  particolari. 

È  situata  la  C/iaìiousla  (così  denominato  questo  giardino  in 
omaggio  al  venerando  suo  fondatore)  alla  sinistra  del  grande  stra- 
dale che  dalla  Tuille  adduce  all'Ospizio  del  Piccolo  S.  Bernardo 
in  una  insenatura  cui  convergono  due  corsi  d'acqua,  risorsa 
inestimabile  della  giovane  istituzione.  É  all'  altezza  rispettabile 
dì  2200  m.,  e  si  ritiene  per  ora  il  più  alto  dei  giardini  alpini.  Per 
quanto  riparato  dalle  vette  dei  monti  che  sovrastano  da  una 
parte  e  dall'altra  l'Ospizio,  siccome  la  valle  è  aperta  a  sud- 
ovest,  vi  dominano  estremamente  i  venti,  il  che  ^giunto  aU 
l'aziojie  dei  ghiacciai  circostanti  fa  siche  ìl  clima  vi  sìa  dei  più 
rigidi  ed  ìl  periodo  vegetativo  dei  più  corti. 

L'Abate  Chanoux  ha  saputo  tuttavìa  dare  tali  disposizioni  a 
questo  giardino,  da  renderlo  veramente  interessante.  Anzitutto 
esso  è  cinto,  e  per  ampia  area,  da  muri  che  mentre  lo  proteg- 
gono dagli  animali  pascolanti,  attenuano  non  vi  ha  dubbio  la 
furia  dei  venti.  L'acqua  che  vi  sgorga  naturalmente  dai  corsi 
perenni  ristagna  ìn  un  riparto  e  vi  rende  possibile  la  coltura 
di  piante  acquatiche.  Rocailles  e  grotte  vi  sono  costruite  ove  al- 
lignano piante  ombrofile,  cavernicole  e  rupicole.  Soavi  pure 
plate-handes  con  inclinazioni  diverse  onde  ben  distribuita  vi 
può  essere  la  Dora  alpina  secondo  le  esigenze  dei  suoi  elementi. 
I  Ranchi  che  rinserrano  questo  giardino  hanno  già  una  flora 
alpina  tipica,  onde  collazione  dei  venti  questa  si  stabilisce  senza 
posa  nel  recìnto  chiuso.  Le  cure  del  buon  Abate  Chanoux  e  dei 
suoi  collaboratori  non  sono  spese  invano,  ed  il  giardino  del  Pic- 
colo S.  Bernardo,  atto  a  ricettare  per  la  sua  spaziosità  migliaia 
di  specie,  sarà  presto  uno  dei  pili  importanti  delle  nostre  Alpi. 
Quivi  pure  io  raccomanderei  maggiore  impiego  delle  roccie,  che 
non  mancano  nei  dintorni,  e  di  dimensioni  maggiori  di  quelle 
(In  qui  impiegate,  in  quanto  esse  offrono  alle  piante  maggiore 
protezione  contro  i  venti  e  contro  le  basse  temperature.  L'am- 
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piezza  poi  dell'area  di  cui  dispone  questo  giardino,  in  un  col- 
r umidità  propria  del  suolo  alimentata  dall'acqua  perenne  che 
Ti  scorre,  potrebbero  essere  messe  a  profitto  per  porzioni  di 
prato  alpino  colle  sue  gemme  floristiche,  senza  ricorrere  alla 
relegazione  a  domicilio  coatto,  nelle  caselle,  delle  più  graziose 
piante  alpine.  Si  oppone  spesso  che  la  concorrenza  vitale  darebbe 
la  rittoria  alle  erbacce  ìnsigniflcanti;  eppure  in  natura  ed  a 
quell'altezza  sì  stabilisce  pur  anco  l'armoniosa  convivenza  fìra 
le  più  intei-essanti  specie  alpine.  Che  manca  all'  uomo  per  se- 
gnire  l'esempio  della  natura! 

All' Ab.  Chanoux,  la  cui  affettuosa  accoglienza  sarà  sempre 
per  noi  un  dolce  ricordo,  le  più  vive  congratulazioni  per  l'opera 
saa  meritevolissima,  così  bene  iniziata  e  cosi  degna  d'encomio. 
Al  Piccolo  S.  Bei-nardo  oltre  aì  gitanti  della  Società  botanica 
italiana  e  dei  confratelli  della  <  Flora  Valdostana  »,  erano  puro 
convenuti  esimi  botanici  della  Svizzera  e  cosi  il  Prof.  Wilczek 
di  Losanna  ed  il  signor  Heniy  Correvon,  il  più  volte  citato 
beii>^fattore  dei  sorgenti  giardini  alpini  italiani,  il  fondatore 
della  <  Llnnaea  >  ed  attuale  direttore  della  <  Ramberiia  >,  della 
*Floraire>  etc.  La  presenza  di  colesti  signori,  così  familiari 
della  flora  alpina,  animati  da  cosi  forti  ideali  di  protezione,  di 
studio  e  di  ricerca  dei  tesori  delle  alpi,  non  poteva  essere  mag- 
giormente gradita. 

La  sola  espressione  della  mia  ammirazione  per  i  giardini  alpini 
bastò  perchè  ne  venisse  a  me  l'invito,  oltre  che  cortese,  lusin- 
ghiero di  visitai-e  in  quei  giorni  di  alpinismo  tetanico  la  <  T/to- 
rnasia  >,  ossìa  il  giardino  alpino  del  Prof.  Wilczek  a  Pont  de 
Xant  e  la  <  Linnaea  >  di  cui  tanto  avevo  letto  nei  Bollettini 
che  il  8ig.  Gorrevon  regalava  ai  membri  della'Società  per  la 
protezione  delle  piante  alpine,  di  cut  feci  parte.  Chi  non  avreblie 
aderito  ad  esca  cosi  potente?  Fu  tracciato  subito  l'itinei'ario. 
Dal  piccolo  S.  Bernardo  per  l'alpe  francese  e -per  la  valle  del 
Rodano  ci  saremmo  portati  a  Ginevra;  di  qui  a  Losanna,  poi 
a  Pont  de  Nant  ;  quindi  a  Martigny  e  a  Bourg  S.*  Pierre,  ove 
ha  sede  la  <  Linjioea  >.  E  cosi  fu  fissato. 

Il  mattino  dell'8  agosto  partivamo  dall'  Ospizio,  dopo  rispettoso 
congedo  dal  venerando  Ab.  Chanoux,  io,  il  Prof.  Caldarera,  il 
Prod  Wilczek  e  il  suo  assistente  B.'  Maillefer  e  l'egregio  signor 
L  Tessier,  Ispettore  delle  Acque  e  Foreste  della  Savoia,  che  ci 
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fu  guida  cortese  ed  intetligenle.  Do[>o  una  corsa  dt  30  chi- 
lometri a  traverso  belle  fustaie  di  Picea  eaxelsa  e  praterìe 
alpine,  ove  si  fecero  non  spregevoli  raccolte  di  formo  inte- 
ressanti, arrivammo  a  mezzogiorno  a  Bonrp  S.'  Maurice. 
Una  diligenza  da  qui  ci  conduceva  a  Mottier,  di  dove  le  ferrovie 
francesi  e  svizzere  ci  portavano  ad  ora  tarda  di  notte  a  Ginevra. 
Dopo  sosta,  pur  troppo  breve,  nella  regina  del  Lemano,  un  t>at* 
tetlo  coi  suoi  amori  e  le  sue  musiche  ci  recava  a  Losanna,  ove 
ci  fece  gli  onori  di  casa  l'esimio  Prof.  Wilczek,  con  squisita 
cortesia.  Dopo  averci  fatlo  vedere  l'università  degli  Studi,  11 
Museo  botanico  ed  i  monumenti  della  pittoresca  città  svìzzera, 
ci  ftìce  fare  la  desiderata  escursione  a  Pont  de  Kant,  Da  Lo- 
sanna partivamo  il  mattino  del  12  agosto,  colla  ferrovia  che 
costeggia  il  Iago,  per  Box-les-Bains,  uno  dei  tanti  ameni  paeselli 
di  villeggiatura  estiva;  (juivi  in  vettura  ci  incamminammo  per 
pittoresca  strada  attraverso  ombrose  selve  di  fa^i  e  di  abeti 
bianchi,  passando  da  Les  Plans,  stazione  climatica  incantevole, 
situata  fra  verdi  prati  e  foreste  di  Picea  exceìsa  e  ricchissima 
di  acque  scorrenti  rumorose  Ira  strette  ed  accidentate  sponde. 
Dopo  pai'ecchie  risvolte  che  fa  la  strada  carrozzabile,  cui  si  pre- 
feriscono le  tortuose  ma  pur  comode  accorciatoia,  ci  si  trova 
in  un  attimo  di  fronte  al  gigantesco  ciglio  del  Gran  Muveran 
che  biancheggiante  di  nevi  perpetue  fa  da  sfondo  ad  un  superbo 
altipiano  della  valle  di  Arangon  che  poco  ha  da  invidiare  alla 
pittoresca  Valle  di  Courmayeur.  Prati  olezzanti  di  profumi  al- 
pini; acque  zampillanti  per  ogni  dove,  magnifici  gruppi  di  abeti 
rossi,  di  cui  pura  si  ammirano  folte  fustaie,  in  pareti  quasi  a 
picco  della  montagna.  Questo  altipiano  (1300  m.)  si  sparte  in 
due  rami,  uno  che  va  a  confondersi  colle  pendici  del  grande 
Muveran,  l'altro  formante  un  vallone  limitato  dal  ghiacciaio  dei 
Martinets  e  dalle  roccie  a  picco  del  Dente  di  Morcles.  È  in 
questo  vallone  tutto  frescura,  ed  a  ridosso  di  rìpida  parete  ri- 
vestita di  Picea  excelsa,  che  giace  la  <  Thomasta  »,  il  nuovo  giar- 
dino alpino  che  il  Professore  Wilczek  ha  Istituito  in  onore  di 
Emanuele  Thomas,  Il  valente  botanico  del  Cantone  di  Vaud,  il- 
lustratore della  flora  della  Sai-degna.  A  me  che  avevo  passato 
due  anni  in  quest'  isola  tornò  ben  caro  di  polvere  un  tri- 
buto di  stima  al  naturalista  esimio,  colla  mia  visita  al  giardino 
che  ne   |)ortava  il  nome.  L' area  assegnata  a  questo  giardino 
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alpino  é  di  un  ettaro  circa,  e  suscettibile  ancora  di  maggiore 
estensione.  È  di  Torma  rettangolare  ed  uno  dei  lati  maggiori 
confina  colla  foresta  di  abeti  rossi  di  cui  anzi  utilizza  una  por- 
zione ove  scorre  un  ruscello,  h'  ombra  degli  abeli  rossi  e  la 
h'escura  che  vi  apporta  il  corso  d' acqua  rendono  ottima  questa 
parte  del  giardino  per  la  coltui-a  di  felci  e  di  piante  ombroQle, 
fn  le  quali  viene  egregiamente  la  Linnaea  borealis.  Gli  altri 
tre  lati  sono  limitali  da  una  rete  metallica  affldata  a  pali.  Il 
terreno,  di  natura  calcare,  era  in  origine  pianeggiante,  ma  è 
stato  modificato  saggiamente  dal  Prof.  Wilczek  mediante  gruppi 
rocciosi  (rocaUiesj,  i  quali  se  peccano  forse  di  soverchia  unifor- 
mità, rappresentando  tanti  monticelli  più  o  meno  conici  separati 
da  troppo  stretti  e  tortuosi  viottoli,  hanno  però  assai  bene  cor- 
risposto allo  scopo,  perché  l'attecchimento  delle  piante  alpine 
non  si  potrebbe  dire  migliore.  Tali  rocailles,  misuranti  60  metri 
cubi  circa  ognuna,  sono  costituite  da  grossi,  talora  grossissimi 
macigni  addossati  gli  uni  di%\\  altri  e  gli  spazii  lasciati  da  essi 
sono  stati  riempili  da  terra  buona.  Evidentemente  tali  monti- 
celli  colle  toro  rupi  artificiali  offrono  le  diverse  esposizioni, 
gaarentiscono  la  voluta  umidità  alle  radici  e  riflettoDo  sulle 
piante  il  calore  dì  radiazione  solare.  Fra  i  diversi  monticolì 
sono  ripartite  le  piante  alpine  dei  differenti  gruppi  (massifs) 
montuosi  ;  cosi  vi  sono  rappresentati  l'Imalaja,  le  Montagne 
Mocciose,  i  Carpazi,  le  montagne  dell'Asia  Mijiore,  i  Pirenei, 
le  Alpi  Orientali,  il  gruppo  del  Cantone  dì  Vanii,  del  Valais  etc. 
S(Hio  circa  3000  le  specie  che  vegetano  in  quello  spazio  non 
grande,  grazie  all'aumento  di  superficie  ottenuta  colle  rocailles; 
ed  il  numero  delle  piante  da  Introdurre  potrà  salire  a  cifra  di 
molto  superiore  non  essendo  stata  utilizzata  finoi'a,  colla  erezione 
delle  rocailles,  che  una  parte  del  recitilo  della  «  Thomasla  ».  lo 
presi  nota  di  una  lista  abbastanza  lunga  delle  piante  che  tro- 
Tamroo  in  fiore  ne!  momento  della  nostra  visita,  e  sono  certa- 
mente fra  le  più  graziose,  interessanti  e  rare  piante  alpine.  I 
generi  Primula,  Androsace,  Sleracium,  Achtllaea,  Artemisia, 
Aethionema,  Acanlholtinon  ed  altri  sono  riccamente  rappre- 
sentati. Evvi  una  interessante  collezione  di  Salix  alpini.  La 
ristrettezza  dello  spazio  assegnato  a  questa  mia  nota  non  mi 
permette  di  fare  qui  una  enumerazione;  mi  auguro  però  che 
l'egregio  e  gentilissimo  Professore  Wilczek  che  ora  la  Società 
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botanica  italiana  conta  fra  i  suoi  soci,  voglia  lui  redigere  una 
lista  che,  oltre  riuscire  più  completa  di  quella  che  io  avrei  qui 
potuto  dare,  potrebbe  essere  corredata  di  tanti  dati  circa  il  va- 
rio grado  di  acclimatazione  delle  piante  alpine  in  ordine  a  diffe- 
renze di  altitudine,  di  composizione  fisico-chimica  del  terreno, 
e  alle  varie  esigenze  àeW  habilai  originario,  etc. 

Il  giardino  la  «  Thomasia  >  trae  appunto  la  sua  importanza  dai 
criterii  scientifici  coi  quali  è  stato  creato  dal  suo  fondatore,  il 
quale  aveva  pensato  anzi  colla  istituzione  del  medesimo  anche 
ad  una  stazione  di  fisiologia  delle  piante  alpine,  poiché  a  fianco 
del  giardino  egli  aveva  fatto  costruire  un  piccolo  ma  comodo 
chalet,  per  dimorarvi  alcun  tempo,  con  microscopi  ed  apparecchi 
per  studii  di  tisiologia.  Disgraziatamente  il  clialel  che  era  di 
legno,  come  sono  del  resto  quasi  tutte  te  abitazioni  delle  Alpi 
svizzere,  venne  un  brutto  giorno  distrutto  dal  fuoco.  Il  Profes- 
sore Wilczek  pensa  ora  a  farlo  ricostruire  al  nobile  scopo  scien- 
tifico da  lui  escogitato. 

Io  ed  il  Prof.  Caldarera  lasciammo  quel  luogo  pieno  di  incanto 
e  di  interesse  scientifico,  con  animo  riconoscente  e  grato  per  la 
ospitalità  squisitamente  cortese  otTertaci  dall'  Egregio  Profes- 
sore Wilczek  e  da  amici  suoi  del  Cantone  di  Vaud. 

La  sera  dello  stesso  giorno  12  eravamo  a  Martigny  ove  per- 
nottammo; ed  il  mattino  seguente  una  vettura  ci  portava  a 
Bourg  S,'  Pierre  sulla  strada  del  Gran  S.  Bernardo.  La  vallata 
(Caoton  Vallese)  che  attraversammo  era  ben  diversa  da  quella 
che  avevamo  lasciata  nel  Cantone  di  Vaud  ;  i  fianchi  delle  mon- 
tagne erano  quasi  ovunque  denudati,  i  terreni  franosi,  il  pae- 
saggio triste.  Nella  sua  parte  elevata,  tuttavia,  si  presentava 
più  ameno  per  gi-andi  zone  prative  e  coltivate,  così  a  Liddes, 
Orzières  e  Bourg  S.'  Pierre. 

A  pochi  passi  da  quest'ultimo  villaggio  è  situato  il  più  impor- 
tante dei  giardini  alpini  la  <  Linnaea  >  che  la  penna  ispirata 
di  Henry  Correvon  ha  più  volte  decantata,  e  della  quale  parla  lo 
stesso  Ab.  Henry  nella  citala  opera,  ed  io  stesso  ne  feci  cenno 
a  proposito  dell'erìgendo  giardino  sull'  Etna. 

Non  sarà  perciò  il  caso  che  io  mi  perda  in  particolari,  essendo 
tanta  la  fama  che  giustamente  gode  cotesta  fortunata  istituzione. 
Fortunata  sino  dal  suo  esordire  poiché  la  prima  oblazione  di  un 
privato,  del  Prof.  Romanos  di  Oxford,  consistente  nella  somma 
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rispeKabile  di  1300  franchi,  segnava  il  primo  passo  coll'acquisto 
del  terreno  necessario.  La  sua  eminente  e  pittoresca  posizione 
s'impone  al  viaggiatore  che  ai  reca  o  viene  dal  Gran  S.  Ber- 
nardo. È  un  promontorio  isolato  staccantesi  dai  fianchi  di  una 
parte  delle  montagne  della  Vallata  di  Entremont  appartenente 
al  Comune  di  Bourg  S.'  Pierre  ed  a  1700  m.  sul  mare.  L'alti- 
tudine è  abbastanza  rilevante,  per  quanto  inferiore  a  quella 
della  <  Cltanotista  >,  ma  le  condizioni  climatiche  sono  tali  da 
permettervi  lo  sviluppo  di  una  fiora  alpina  interessante.  Estate 
veramente  un  ardimento  quello  del  signor  Correvon  d'impiantare 
un  giardino  alpino  in  un  siffatto  promontorio  che  non  poteva 
godere  di  altra  acqua  che  quella  di  precipitazione.  Le  esigenze 
delle  piante  coltivate  sono  tali,  rispetto  all'acqua,  che  male 
spiega  la  scelta  di  quel  terreno.  Eppure  i  risultati  sono  stati 
splendidi  tìnanco  nei  primi  anni  quando  il  giardino  non  era  an- 
cora fornito  di  una  conduttura  d'acqua  quale  si  potè  attivare 
utilizzando  la  cascata  di  Valsorey  a  500  metri  di  distanza  e 
a  10  metri  più  alta  del  vertice  del  promontorio  stesso  ;  condut- 
tura d'acqua  che  doveva  assicurare  esistenza  e  lustro  perenne 
a  questo  superbo  giardino. 

Non  poteva  essere  altrimenti  della  felice  sorte  della  <  Linnaea  > 
dal  momento  che  la  dìrezionei  dal  Comitato  dell'associazione 
per  la  protezione  delle  piante,  veniva  affidata  al  signor  Enrico 
Correvon,  l'apostolo  convinto,  il  vate  dei  fiori  delle  Alpi,  nato 
per  vivere  fra  questi  fiori  e  cantarne  le  lodi. 

L'estro  artistico  che  ha  saputo  ispirare  al  sig.  Correvon  tante 
canzoni  alle  gemme  della  flora  alpina,  è  pur  quello  che  lo  ha 
condotto  nella  felicissima  sistemazione  del  giardino  di  Bourg- 
S.'  Pierre.  Egli  ha  saputo  cosi  bene  utilizzare  tutte  le  risorse 
che  poteva  olTrire  il  masso  di  roccie  che  gli  fu  affidato,  da  tras- 
formarlo ora  in  un  vero  e  proprio  <  Eden  >.  La  flora  alpina 
locale,  che  non  è  davvero  spregevole  per  essere  la  «  Linnaea  » 
a  solo  1700  m.,  é  stata  non  solo  rispettata  ma  saputa  mettere 
nella  migliore  evidenza  con  tratti  di  prati  naturali,  interrotti 
opportunamente  da  sinuosi  sentieri  e  da  ben  fatte  rocailles; 
il  recinto  della  <  Linnaea  >,  di  area  non  certo  troppo  vasta, 
ha  par  l'aspetto  del  parco.  Non  vi  mancano  infatti  le  piante 
forestali,  e  fra  esse  «  la  vieille  Arolle  >,  il  Cembro  che  libra 
nell'aria  la  sua  cima  maestosa;  non  vi  mancano  gruppi  co- 
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spicui  ad  USO  di  grandi  aiuole  rormati  da  questa  o  quella 
specie  a  fogliame  fastuoso  o  ad  infloresceiD'.e  smaglianti.  II  tor- 
tuoso sentiera  che  dal  cancello  che  dà  sulla  strada  del  Gran 
S.  Bernardo,  conduce  alla  parte  elevata  del  promontorio,  dopo 
alcune  comode  risvolte  fiancheggiate  da  doviziose  rocailles  rap- 
presentanti qui  pure  la  vegetazione  di  differenti  masstfs  alpini 
vi  porta  al  delizioso  per  quanto  piccolo  altipiano  sul  quale  si 
erge  il  pittoresco  chalet  costruito  dal  sig.  Correvon  a  comple- 
mento delle  delizie  offerte  dalla  <  Linnaea  >.  Presso  la  soglia 
di  questo  cfialet,  io  ed  il  mio  egregio  compagno,  Prof.  Galdarera, 
trovammo  Madame  Correvon  che  tntesseva  un  mazzetto  dei 
cari  fiori  del  giardino.  Avvertila  dal  nostro  arrivo  per  telegrafo, 
ci  accoglieva  in  modo  squisitamente  cortese  dandoci  la  lieta 
notizia  che  il  sig.  Correvon  sarebbe  giunto  di  li  a  poco  in  bi- 
ciclo dal  Gran  S.  Bernardo.  Intanto  la  gentile  Signoraci  faceva 
vedere  le  interessanti  rocailles  del  vertice,  il  grazioso  prato 
alpino  naturale  smaltato  di  fiorì,  e  gli  ultimi  lavori  di  abbelli- 
mento. La  vista  che  oSi-e  da  ogni  parte  cotesto  grazioso  cocuzzo, 
isolato  in  alpestre  valle,  è  davvero  incantevole  :  è  all'ingiro  tutta 
una  successione  di  vertici  biancheggianti  al  sole,  e  sotto  sotto 
la  profonda  oscura  valle. 

Il  giardiniere  che  stava  acconciando  rocailles  dalla  parte  che 
guarda  il  Gr.  S.  Bernardo  ci  avvertiva  che  di  corsa  sfrenata  stava 
giungendo  il  sig.  Correvon.  In  pochi  istanti  fa  difatti  al  chalet 
tutto  trafelato  di  sudore,  temendo  di  non  arrivare  in  tempo 
all'appuntamento  datoci  al  Piccolo  S.  Bernardo.  Fu  un'effusione 
di  cordialità  il  nostro  incontro  alla  «  Linnaea  ».  Sapendoci  in 
cammino  per  l'Ospizio,  ci  condusse  subito  ai  diversi  riparti 
del  giardino  fornendoci  tutte  le  desiderate  notizie  e  spiegazioni. 
La  ■  Linruxea  >  non  aveva  più  a  temere  del  suo  avvenire  dopo 
la  provvigione  dell'acqua  che  non  manca  in  nessun  tempo  del- 
l'anno e  merco  i  fondi  che  ne  permettono  un  buon  funziona- 
raento.  Fra  le  tante  piante  alpine  ohe  facevano  bella  mostra 
dei  loro  Bori,  vidi  in  copia  il  Senecio  dell'Etna  (S.  aelnensis) 
il  quale,  ci  disse  il  sig.  Correvon,  si  diffondeva  copioso  pei  suoi 
semi  dal  vento  trasportati.  Ne  era  però  alquanto  modificata  la 
forma  e  la  carnosità  delle  foglie,  ciò  che  si  verifica  anche  sui 
fianchi  dell'Etna  al  disotto  di  2000  m.  Ammirammo  le  nume- 
rose rocailles  destinate  alle  piante  delle  Alpi,  del  Giura,  del 
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Caucaso,  de' Pirenei,  dell'Imal^a,  della  Siberia,  ecc.,  e  che  il 
sijt.  Correvon  ha  più  volte  fatto  conoscere  al  mondo  botanico.  ' 

Nell'interno  del  chalet,  ove  Madame  Corrcvon  ci  offriva  il 
The,  vedemmo  tutto  l'arsenale  per  la  raccolta  e  distribuzione 
di  piante  e  di  semi,  un  vero  laboratorio  in  quell'  eremo. 

La  impressione  che  ricevemmo  della  nostra  visita  al  principe 
dei  giardini  alpini,  snperó  o^ni  nostra  aspettativa.  Restammo 
iratissimi  al  signor  Correvon  e  alla  gentilissima  sua  Signora  del- 
l'amabile accoglienza  fattaci. 

Al  Gran  S.  Bernardo,  ove  arrivammo  a  sera,  ci  sarebbe  stato 
da  visitare  quanto  ancor  resta  del  giardino  alpino  che  la  Società 
*  Murilhienne  >  aveva  tentato  d'inslaliarvi  fin  dal  1886,  che  pei- 
l'altitudine  sua  (2472  m,)  sarebbe  stato  davvero  del  più  grande 
inieresse.  Non  ne  avemmo  il  tempo.  Ma  da  quanto  ne  riferisce 
l'Ab.  Henry  (op.  cit.)  non  ne  sarebbe  manco  valso  la  pena  perchè 
di  esso  non  restano  che  i  robusti  muri  coi  quali  si  era  cintato 
a  difesa  del  bestiame  pascolante;  *  les  longs  hivers,  le  froid, 
les  avalanches,  lesdifQcultès  d'irrigationcompromtrentsingutié- 
rement  cet  essai  >,  scrive  l'Ab.  Henry. 

Il  giro  dei  giardini  alpini  delle  Alpi  nostre  e  svizzere  era 
cosi  con  grande  soddisfazione  mia  compiuto  e  me  ne  ritornavo 
ricco  di  impressioni,  di  dati  e  notizie  interessauti  da  servirmi 
per  guida  nella  mia  intrapresa  sull'Etna,  tuttoché  avessi  qui 
a  fare  con  condizioni  di  tanto  diverse. 

Noi  passare  da  Firenze,  al  ritorno,  non  mancai  dì  fare  una 
visita  a  Vallombrosa,  cui  mi  legano  cari  ricordi  di  quattro  anni  di 
vita  passati  fra  lo  studio  delle  doviziose  produzioni  naturali  di 
quel  lemtK)  di  <  Svizzera  italiana  »  e  la  simpatica  convivenza 
con  colieghi  affezionat issimi.  Il  16  agosto  coi  miei  buoni  com- 
pagni, Caldarera  e  Caruso,  ci  recammo  alla  storica  ex-Abbazia, 
ove  le  accoglienze  nou  furono  impari  alla  sincera  amicizia  dei 
vecchi  miei  amici.  In  quell'occasione  potei  pur  visitare  un  altro 
giardino  alpino,  di  recente  istituzione,  quello  che  l'egregio  e  va- 
iente prof.  Vittorio  Perona,  ha  instaurato  nel  grandioso  Arbo- 
reto Tozzi. 


'  Si  consalti,  fra  altre  pubblicazioni  del  sig.  CorrevoD,  il  Cala- 
Icgue  dei  piantet  contenuei  dans  le  Jardin  botanique  alpin  de  la  Linnaea. 
Genévo,  ISOlt 
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Egli  ba  dato  uno  sviluppo  assai  maggiore  e  disposizioni  molto 
più  confacenti  di  quelle  dei  modesti  tentativi  che  io  avevo  fatto 
nel  piccolo  orto  botanico  della  Scuola  Forestale,  ove  ero  però 
riuscito  a  coltivare  un  certo  numero  di  piante  alpine  coli'  uso 
delie  rocailies  indispensabili  in  quella  località,  nella  quale  non 
son  tanto  da  temere  gli  abbassamenti  di  temperatura,  quanto 
la  soverchia  umidità  in  primavera  e  soverchio  calore  in  estate. 

Il  prof.  Perona  ha  scelto  un'ottima  posizione  per  l'impianto 
di  rocailies,  e  cioè  la  parte  bassa  dell'arboreto,  esposta  a  tra- 
montana, in  piano  inclinato  e  lambita  da  un  corso  d'acqua. 
Grossissimi  macigni  sono  stati  accavallati  gli  uni  sugli  altri  e 
gli  iniersti^  riempiti  di  buona  terra.  Sonvi  due  espomioni  prin- 
cipalmente definite,  una  di  levante,  l'altra  di  ponente,  alle  quali 
sono  adattate  piante  di  esigenze  diverse. 

Air  ingiro  è  tutto  prativo,  o  meglio  parco,  con  essenze  fore- 
stali che  attenuano  elllcacemente  la  radiazione  forte  estiva;  e  di 
sfondo  evvi  la  fiorente  e  folta  foresta  di  Abeti.  L'estetica  pei-ciò 
vi  é  curata,  il  paesaggio  è  veramente  alpestre  in  quel  punto,  e 
le  piante  alpine  vi  hanno  pure  corrisposto  mercé  le  cure  del 
prof.  Perona  che  lo  dirige,  assistito  dalla  brava  guardia  fore- 
stale Tonino  Nocentini.  Sarebbe  davvero  lunga  la  lista  di  specie 
alpine  che  noi  vi  trovammo  egregiamente  acclimatate,  ma  anche 
in  questo  caso,  mi  perdoni  l'amico  Perona,  non  ho  spazio  per 
darvi  ospitalità  nella  presente  nota,  la  quale  piti  che  altro  fu  ispi- 
rata dal  desiderio  dì  descrivere  le  disposizioni  adottale  nella  crea- 
zione di  giardini  alpini,  di  queste  istituzioni  cosi  care  ed  istruttive 
che  mi  augurerei  avessero  a  sorgere  in  varii  punti  del  nostro 
Appennino,  nelle  montagne  della  Sicilia  e  della  Sardegna,  in 
queste  ultime  anzi,  nelle  quali,  gli  elementi  alpini  sono  scarsa- 
mente rappresentati  ed  in  alcune  vi  fanno  veramente  difetto. 

Il  Bocio  colonnello  Michelbtti,  presente  all'adunanza,  annoncia 
di  aver  ricevuto  una  cassa  di  piante  secche  dall'Eritrea,  con  nu- 
merosi duplicati  che  sin  d'  ora  destina  al  Museo  botanico  di  Firenze, 
mentre  la  collezione  principale  rimarrà  all'Istituto  botanico  di  Roma. 

Esaurite  con  ciò  le  comunicazioni  dei  soci,  l' adunanza  à  sciolta. 
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SEDE  DI  FIEENZE. 


ADDKAMZA    del    Di    10    APRILE    1904. 

Preafdenz*  del  Vic«-Preiideat«SovKnB. 

E  proclamata  l'ammissioDe  del  nuovo  socio: 
Dott.  Guido  Paoli  dì  Fìreoze. 

Il  Presidente  fa  sapere  che  perdura  ancora  la  malattia  del  prof.  Àr< 
caageli  che  lo  impedì  d' iute rren ire  anche  alla  passata  adunanza. 

Il  socio  Martelli  propone  che  si  esprima  al  prof.  Arcangeli  il 
rincrescimento  per  ta  sua  malattia  e  l'augurio  di  una  pronta  goa- 
rigione. 

La  proposta  è  approvata  per  acclamazione,  ed  è  dato  l'incarico  al 
Presidente  di  scrivere  al  prof.  Arcangeli. 

II  Preside&te  annunzia  quindi  la  morte  del  cav.  Giovanni  Biuchi, 
■Tveanta  in  Firenze  il  18  marzo,  perdita  dolorosa  per  la  Società 
alla  quale  il  Bianchì  appartenne  fin  dalla  saa  fondazione. 

Si  comunica  la  seguente  nota  dei  doni  pervenuti: 
Bollettino  agrìoolo  e  commerciale  della  Colonia  Eritrea.  Anno  II,  n.  2-S. 
Botanieka  Notiner  fìir  aar.   1904.  Httftet  1. 
Buiiedn  de  VHerbier  Boi>»ier.  Tom.  XV,  n.  8. 
BuUttin   da   Jardin   Imperiai  bolanjque  de  St.-Péter$bo'aTg,  Tome  IV, 

Livr.  I. 
BtUletin  of  the  Lloyd  library  of  Bolany.  1903,  Bull.  n.  6. 
BMUetin  of  the  Torrey  Botanical  Club.  Voi.  SI,  a.  2. 
BMttlinù  della  Società  botanica  italiana,  1904.   N.  1. 
La  Fenille  de»  Jeunes  Naiuralistea.  34*  année,  n.  401. 
La  yaluraleza.  Tomo  ITI,  n'  5-6,  T-8,  9-10  (1900-9(B). 
Mogyar  Butanikai  Lapok.  Jahrg.  II,  n.  U-12;  HI,  n.  1-2. 
Martdlia.  Voi.  IH,  fase.  1. 
ttycologieoì  Note»  by  C.  G.  Lloyd.  N.'  10-14. 
Nyt  Magaxin  /or  Naturvidetigkaberne.  Bind.  42,  Hefte  1. 
The  Journal  of  Botany.  Voi.  42,  n.  495. 
Wiener  lUuatn'rte   GarUn  ZMung.   1904,  n.  2. 

Q.  Brioti  e  fi.  Farneti,  Intorno  alla  ruggine  bianca  dei  Limoni  (Ci- 
tnu  Limonam  Bisso),  grave    malattia  manifestatasi   in   Sicilia. 

•    Parte  I,  Frutti;  Milano,  1904. 
C.  Coizi,   Quarto    contributo   alla  flora    del   Ticino.    Milano,    1904 

(Alti  della  Soc.  Hai.  di  Se.  nat.,  voi.  43). 
L.  Ctijfno,  Contributo  alla  flora  briologica  del  Canada  {Bull,  delta. 
&K.  boi.  iUd.,  1893). 
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L.  Cufino,  Una  nuova  specie  di  Erica  dell'Africa  australe  {Ball,  della 

iSoc.  boi.   ita!..   1903). 
G.  B.  De  Toni  e  A.  Forti,  Intorno  al  By«»ut  purpurea  del  Ligtitfoot. 

Nuove  osservazioni.   Venezia,  1901  {Ani  del  R.  lat.  vmeto  dilelt., 

te.  ei  arti,   tomo  63). 
E.  Hannig,  Zur  Physiologie  pflanzlicher  Embryonen.  Leipzig,  1904 

{Botanisehe  Zettung.   1904,  Hefl  3), 
G.  Mataalonffo,  Di  un  nuovo  el  minto  cecidio  del  Rananaulus  bulbotui 

L.  {Marcellia,  voi.  Il,  1903). 
—  Intorno  al  mimismo  del  braco  della  Cueullia  ArUmiaiae  Hafn. 

{BolltUino  del  2Jaturalitlu,  1903,  n.  12). 
Proposi  tions  de  changements  aux  lois  de  la  nomenclature  botani- 

que  de  186'7.  Genève.   J904. 
Si  ringraziano  i  donatori. 

Il  Presidente  invita  il  conte  Passeuini  a  dar  lettura  della  seguente 
sua  comunicazione,  di  cui  il  Presidente  ed  i  soci  presenti  rilevano 
r  importanza: 


SOPRA  LA  REPARTIZIONE  DEL  MANGANESE  NELLE  DI- 
VERSE PARTI  DELLA  PIANTA  DEL  LUPINUS  ALBUS  L. 
-  NOTA  DI  N.   PASSERINI. 

La  presenza  del  manganese  nelle  piante  è  stata  constatata 
da  molto  tempo.  Basta  ricordare,  a  tale  riguardo,  le  ricerche  di 
Berthier,  Campani,  Fresenius,  Neubauer,  Bòttinger,  Nitzsch, 
Maumenè,  Schroeder,  Ledere,  Guerin,  Pichard,  Griffiths,  Bun- 
ningloii  e  Norton,  Dafert  ecc. 

Picharii  ricercò  qualitativamente  e  trovò  il  manganese  in 
un  notevole  numero  di  piante,  appartenenti  a  svariate  famiglie.  ' 
Griffiths  *  rinvenne  questo  metallo  in  alcune  piante  medicinali. 

In  generale  però  il  manganese  esiste  nelle  ceneri  dello  piante 
in  quantità  piccolissime,  e  per  lo  più  inferiori  a  1  'j„. 

Analizzando  i  semi  del  Ltipinus  albus,'  nel  1902,  fui  colpito 
dalla  notevole  quantità  dì  manganese  che  contengono  le  loro 
ceneri,  la  quale  le  rende  di  colore  verde  bruno  per  la  presenza 
di  manganato  di  potassio.  Trattando  le  ceneri  con  acqua,  spesso 
il  liquido  si  colora  in  violetto  più  o  meno  cupo  per  forma- 
zione di  permanganato. 

'   Compie»  Htntì.  de  l'Ac.  det  Sciencee.  Paris,  CXXVI,  1882. 

"  Ib.,  XXXI,  422. 

*  Ani  S,  Acc.  Georgof.,  1902,  disp.  3«-4'. 
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Credei  allora  inferessaiife  di  ricercare  e  determinare  quanfi- 
l&tivamente  questo  metallo  nelle  diverse  parti  della  pianta  del 
lupino  coltirato,  e,  nella  primavera  del  1902,  raccolsi  il  mate* 
riale  necessario.  Scelsi,  a  tale  uopo,  un  campo  coltivato  a  lupini, 
nei  pressi  dell'Istituto  di  Scandicci,  ove  questa  leguminosa  pro- 
sperava egregiamente;  e,  il  17  giugno,  raccolsi  alcune  piante  in 
piena  vegetazione,  la  cui  altezza  era  di  circa  2".  Esse  avevano 
raggiunto  il  loro  completo  sviluppo,  ma  erano  ancora  comple- 
tamente verdi  e  fornite  di  tutte  le  foglie. 

La  presenza  nel  lupino  di  quantità  notevoli  del  metallo  in  que- 
stione  era  già  slata  segnalala  da  Giintz  e  Heiden,'  che,  nello  foglie, 
trovarono  da  1,70  a  2,94  di  Mn'O'  per  cento  di  cenere  pura.  Non 
si  sa  a  quale  specie  di  lupino  si  riferiscano  queste  determinazioni  ; 
ma  è  presumibile  che,  piuttosto  che  al  L.  allìus,  debbano  asse- 
gnarsi al  L.  luteus  L,  o  al  L.  angusUfotiiis  L.  (Blaae  Lupine). 

P.  Selmi,  trattando  della  composizione  del  lupino,  cosi  si 
esprime:  *  <  É  singolare  il  lupino  per  la  grande  quantità  di  os- 
sido di  manganese  che  contiene,  ed  il  quale  gli  è  tanto  neces- 
sario, che  la  pianta  non  vegeta  nei  terreni  che  ne  sieno  privi  >. 
Vedremo  più  avanti  quali  riserve  debbano  farsi  riguardo  a 
questa  affermazione. 

Anche  Philippe  ha  trovato  nel  lupino  delle  quantità  notevoli 
di  manganese.  ' 

Le  diverse  parti  delle  piante,  separate  all'atto  della  raccolta, 
furono  fatte  seccare  in  stufa  a  bassa  temperatura,  e  vennero 
conser^'ate  poscia  in  vasi  chiusi. 

La  determinazione  del  manganese  fu  fatta  col  metodo  Ledere,  * 
basato  sopra  la  trasformazione  in  permanganato,  del  metallo  in 
soluzione  nìtrica.  Secondo  il  metodo  originale,  le  ceneri  vengono 
trattate  con  acido  nitrico;  ma  con  questo  solvente,  specie  seta 
sostanza  da  analizzare  è  ricca  di  manganese,  non  si  riesce  a 
discìoglierne  che  una  parte.  Ho  quindi  dovuto  ricorrere  al  me- 
todo seguente. 

Incenerita  la  sostanza  in  esame  a  bassissima  temperatura, 

'  WoLFF  E.,  Aschm-Analysen,  1880,  pag.  35, 
'  Bnnicl.  di  Chimica,  voi.  ¥11,  pag.  612. 
'  DbhéRAIK,   Traile  de  Chim.  A^r.,   1902,  pag.   148. 
'  L.  Okandbau,    Traile  d'anaìi/$e  dts  mattèrea  agrtcvhs.  3'  ed.,  l&9r, 
t.  II,  pag.  206. 
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era  trattata  con  acido  cloridrico,  poi  con  poca  acqua  e  fatta  bol- 
lire. Quando  tutto  si  era  dìsciolto,  salvo  qualche  particella  di 
carbone  rimasto  incombusto,  il  Jiquido  era  filtrato  ed  evaporato 
quasi  a  siccità  a  bagno-maria.  A  questo  punto  aggiungevo  del- 
l' acido  nitrico,  evaporavo  nuovamente  quasi  a  secco,  e  ripetevo 
il  trattamento  con  acido  azotico  finché  una  goccia  del  soluto 
nitrico,  trattata  su  di  un  vetro  da  microscopio  con  una  goccia 
di  soluzione  di  nitrato  di  argento,  non  dava  più  afiatto  reazione 
di  cloruri.  A  tale  uopo  lasciavo  a  sé  il  preparato  e  dopo  due  ore 
osservavo  al  microscopio. 

It  liquido  era  allora  diluito  con  acqua,  fatto  bollire,  addizio- 
nato di  minio,  raffreddato  rapidamente  con  corrente  di  acqua  e 
filtrato  a  pressione  ridotta  mediante  pompa  ad  acqua,  su  filtro 
di  lana  di  vetro  ed  amianto  ben  calcinato  e  lavato  con  acido 
cloridrico  prima,  nitrico  dopo.  Nel  liquido  (ìltrato  determinavo 
l'acido  permanganico  mediante  soluzione  di  nitrato  mercurioso 
esattamente  titolata. 

Il  manganese  fu  determinato  separatamente  nelle  radici,  prj- 
vate  dei  tubercoli,  nei  tubercoli  radicali,  nella  parte  più  bassa 
del  fusto,  nei  rami  e  parte  superiore  del  fusto,  nei  legumi 
che  si  sviluppano  nella  parete  mediana  della  pianta,  in  quelli 
dell'estremità  dei  rami,  nelle  foglie  e  nei  semi  secchi.  11  me- 
tallo venne  determinato  anche  nel  terreno  d'onde  provenivano 
le  piante  di  lupino. 

I  resultati  conseguiti  colla  analisi  sono  raccolti  nei  seguenti 
prospetti  : 

In  iOO  parti  di  sostanza  seccata  all'aria. 


Badici 

Tubercoli  radicali .... 
Fasto  (parte  basilare)  .  . 
Baiuì  e  parte  superiore 

del  fusto 

Legami  mediani 

Legami  dell'estremità.  . 

Foglie 

Semi  maturi 

Terra  ooUivata  a  lupini  . 


6,516  I  *i3,735 

8,636  I  89,373 

3,76«  94,288 

5,201  91,267 

8,148  88,839 


7,586 
11,140 
2,970 


84,774 
86,104 


Caneri 

HugH^Mt 

ena* 

(Mo) 

3,711 

0,041 

9,719 

0.0» 

2,091 

0,06» 

1,945 

0,05» 

3,532 

0,180 

3,013 

0,1» 

7,640 

0,084 

2,756 

0,04S 

- 

o,o«e 

1407 
0,278 


«,048 
5,101 
4,S?0 
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In  iOO  parli  di  sostanza  fresca. 


fiadici 

Fnsto  {parte  basilare) '  71,823 

Bami  e  parte  superiora  del  fusto. 

Tubercoli  radicali . 86,171 

Legumi  mediani , 

/  88,688 
Legumi  dell' estremi  tJt ^ 

Foglie 82,514 


12,39] 
n,0i2 


—     j  0,<«1« 

'  0,0174 

1,438     0,0089 

o,oei6 
r  0.0160 

1,446     0,1  WS 


0,400  ' 


In  100  parli  di  sostanza  seccata  a  105'. 


Soiianie 
erg  «Dì  eh* 

voùtìU 

Cenni  gr«» 

M>I>gU>H 

96,090 
80,600 
97,714 
97,979 
96,274 
96,720 
91,733 
96,898 

3,910 

10,400 
2,2S0 
2,021 
3.726 

3,280 
8,267   ■ 
3,102 

o,us 

0,0» 
0,076 
0,0«« 
0,1«0 
0,«0 
0,»1 
0,010 
0,068 

Fosti  (parte  basilare) 

Bami  ,e  parte  superiore  del  fusto. 

Legumi  dell'estremità 

Foglie 

Terra  coltivata  a  lupini 

Dall'esame  del  precedenti  quadri  è  facile  avvedersi  come  i 
tessuti  del  lupino  sieiio  straordinariamente  forniti  di  manga- 
nese. '  Questo  metallo,  come  del  resto  altri  prìncipii  minerali, 


'  In  altre  pianto  furono  ritrovate  dosi  rilevanti  di  manganese. 
Schroader  nel  legno  di  Pinua  Abies  L.  rinvenne  86,1  di  Mn  "0*  •'. 
di  cenere  ;  nel  Pinìi»  Picea  L.,  82,34  di  ossido  di  ronnganeaa  */,  dì 
ceneri  nei  rami,  41,23  */ii  nella  scorza  dei  tronchi  e  35,63  %  nello 
foglie  fWoiJT,  Atéien-Analyien,  1880,  pag.  91  e  98). 
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si  accumula  particolarmente  nelle  fenile,  la  cui  cenere  è  per  •/,„ 
costituita  da  mangauese.  Valutando  questo  componente  ìnoi-ga- 
iiico  come  ossido  manganoao- manganico,  forma,  sotto  cui  si  am- 
mette esistere  nelle  ceneri,  si  tia  la  notevole  proporzione  di 
12,436  7,.  Circa  '/,  delle  ceneri  è  quindi  rappresentato  da  ossido 
di  manganese. 

Ma  'O'V,  di  Denari 

Radici 1,536 

Tubercoli  radicali 0,377 

Fusto  (parte  baaìlare) 4,580 

Rami  e  parte  superiore  del  f\isto   .     .      4,331 

Legumi  mediani 7,080 

Legumi  dell'estremità 5,027 

Foglie 12,436 

Semi 2,100 

Dopo  le  foglie,  per  ordine  decrescente  di  ricchezza  in  manga- 
nese, vengono  i  frutti,  le  cui  ceneri  però  ne  contengono  inforno 
alla  metà  di  quanto  se  ne  ritrova  nelle  foglie.  I  legumi  che 
sorgono  al  punto  di  ramificazione  del  fusto,  piii  avanzati  in 
età  di  quelli  dell'estremità  dei  rami,  contengono  nelle  ceneri 
una  percentuale  del  metallo  in  questione  sensibilmente  rag- 
giere. Siccome  fra  le  materie  minerali  del  seme,  il  manganese 
è  assai  meno  abbondante,  devesi  ammettere  che  esso  é  partico- 
larmente accumulato  nel  guscio  dei  legumi. 

La  cenere  del  fusto  e  dei  rami  ne  è  ancor  meno  fornita  dei 
legumi;  ma  anche  qui  deve  notarsi  che  i  tessuti  più  vecchi, 
come  quelli,  della  base  del  fusto,  contengono  più  manganese 
dei  rami  superiori.  La  cenere  dei  semi  e  quella  delle  radici 
sono  relativamente  povere;  scarsissimo  poi  è  il  metallo  nel  re- 
siduo minerale  dei  tubercoli  radicali. 

Se  esaminiamo  le  quantità  di  metallo  contenute  in  cento  parti 
di  sostanza  seccata  a  105",  potremo  disporre  le  diverse  parti 
della  pianta  nello  stesso  ordine  che  per  la  percentuale  nelle 
ceneri;  ciò  che  dimostra  che  la  proporzione  del  manganese  non 
è  in  rapporto  colla  quantità  "j,  di  materie  minerali.  Infatti  se 
le  foglie,  che  contengono  oltie  8  °/„  di  ceneri,  hanno  dato  circa 
0,7  di  Mn  7o  ^^  materia  secca,  i  tubercoli  delle  radici,  con  più 
che  10  7»  di  ceneri,  non  ne  hanno  fornito  che  una  quantità 
piccolissima  (0,028  "j^  dì  sostanza  secca).  Le  radici,  con   poco 
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meno  di  4  "/.  "ii  ceneri,  conlengono  0,043  di  Mii  ;  mentre  i  fusti 
(parte  basilare)  con  solo  2,3  •/,  di  ceneri  ne  contengono  quasi 
il  doppio  (0,075). 

Nelle  piante  allo  stato  fresco,  variando  la  percentuale  del- 
l'acqua. Tana  anche  quella  del  manganese:  ma  la  quantità 
massima  risulta  esser  sempi'e  nelle  foglie  e  la  minima  nei  tu- 
bercoli radicali. 

Constatata  la  notevole  copia  di  manganese  nella  pianta  del 
tapino,  ebbi  in  animo  di  investigare  se  questo  metallo,  in  co^^i 
copiosa  do<te,  fosse  necessario  o  in  qualche  modo  utile  alla  pianta. 

A  quesio  riguardo  debbo  rammentare  come  gli  autori  abbiano 
idee  assai  disparale;  e  che  mentre  alcuni  (Sachs,  '  Pfeffer,  Se- 
stint  *)  ritengono  che  il  manganese  non  sia  indispensabile  alla 
normale  nutrizione  delle  piante,  altri  (Salm-Horstmar,  Miintz  e 
Tiipard,  '  Aso  *)  lo  considerano  come  necessario  o  per  lo  meno 
come  utile  alla  vegetazione. 

Si  ritiene  che  il  manganese,  come  il  ferro,  agiscano  da  cata- 
lizzatori ossidanti'  o  da  fertnenti  meiaUici.'  Bertrand  ha  pro- 
vato sperimentalmente  che  la  facoltà  di  fissare  l'ossigeno  sulle 
sostanze  organiche  posseduta  dalla  laccasi  è  strettamente  le- 
gala colla  presenza  di  manganese.  ' 

È  pertanto  notevole  il  fatto  che,  nel  succo  delle  foglie  e  dei 
fasti  del  lupino,  non  sono  riuscito  a  svelare  fermenti  ossidanti 
(ossidasi)  analoghi  alla  lacca-i^i;  mentre  in  altre  leguminose 
meno  ricche  in  manganese  potei  altra  volta  constatarne  la  pre- 
senza. '  Dalle  esperienze  fatte  da  Wagner  '  e  da  G.  Spampani  '" 

'  Sachs,  PhyìiologU  vegetale,  1868. 

'  Chimica  agraria.   XutTÌzione  delle  piante,  1896,  pag.  180. 

•  Le»  entrai»,   1888,   t.  I,  pag,  37  e  t.  Ili  pag.  388. 

'  Sopra  l'azione  fisiologica  dei  sali  di  manganeae  Kulh  piante,  Bull, 
of  the  Coli.  of.  Agric.  Tokio.  Imp.  Univ.,  1902. 

'  Joviso  S.,  L'alimeutazìone  del  framento  e  la  resistenza  ad  allat- 
tare. Boll.  Soc.  agr.  it.,  1903,  pag.  524, 

•  Trillat,  Infiaeaceg  activajitet  ou  paralyaantee  agisnant  tur  le  man- 
ganile eco.  Compt.  Rend.,  CXXXVII,  pag.  922. 

'  Compie»  Bendiu,  OXXIV,  pag.   1032  e  1S55. 

•  Fassbrini  N-,  Sulla  presenza  di  fermenti  zimici  ossidanli  nelle  piante 
Fanerogame, 

»   Ver».  Stat.,  SUI,  pag.   15. 
"  Stai.  Sperim.,  XIX,,  pag.  5. 
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risulta  che  il  manganese  non  può  sostituire  il  ferro  nella  nutri- 
zione della  pianta.  ' 

Nel  novembre  1902  iniziai  varie  esperienze,  per  ricercare  se 
fosse  possibile  ottenere  una  normale  vegetazione  nei  lupini  con 
assenza  di  manganese.  La  leguminosa  venne  seminata  in  rasi 
di  vetro  di  un  litro  di  capacità,  ripieni  con  sabbia  da  vetro 
bollita  con  acido  cloridrico  concentrato,  fino  a  completa  elimi- 
nazione del  manganese,  di  cui  era,  del  resto  poverissima,  come 
vedremo.  La  sabbia,  prima  di  esser  posta  nei  vasi,  venne  lun- 
gamente lavata  con  acqua  Ano  a  totale  eliminazione  dell'acido 
e,  fatta  asciugare,  fu  mescolata,  pei-  ciascun  vaso,  con  1  gr.  di 
fosfato  moiiocalcico  puro,  1  gr.  di  solfato  potassico,  3  gr.  di  car- 
bonato di  calcio,  gr.  0,5  di  carbonato  dì  magnesio  e  con  piccola 
quantità  di  ossido  ferrico.  In  tutte  queste  sostanze  fu  constatata 
la  completa  assenza  di  manganese.  AI  momento  della  sementa 
dei  lupini,  ciascun  vaso  fu  innaffiato  coii  acqua  distillata  in  cui 
si  era  posta  una  piccolissima  quantità  di  terra  di  campo  coltivato 
a  lupini;  acciocché  lo  sviluppo  delle  piante  non  fosse  influen- 
zato dalia  possibile  assenza  di  tubercoli  radicali. 

Ad  alcuni  vasi  (n.'  1,  2  e  3)  non  fu  fatta  alcuna  ulteriore 
aggiunta;  mentre  altri  (4  e  5)  ricevettero  ciascuno  gr.  3  di 
biossido  di  manganese,  ed  altri  furono  poi  periodicamente  innaf- 
fiati con  una  soluzione  di  solfalo  di  manganese  a  1 :  4000. 

Le  piante  germogliarono  benissimo  in  tutti  1  vasi;  ma.  giunte 
alla  altezza  di  circa  15  cent.,  si  arrestarono,  e  rimasero  senza 
accrescersi  Ano  a  primavera,  epoca  in  cui  perirono. 

Furono  allora  di  nuovo  seminati  i  lupini  (19  aprile  1903)  ma 
con  uguale  risultato.  Le  piante  nacquero  bene,  ma  rimasero 
per  varie  settimane  languenti  e  poi  perirono. 

Il  5  novembre  1902  riempii  di  sabbia  da  vetro,  non  trattata 
con  acido  cloridrico,  sei  vasi  cilindrici  di  terracotta,  capaci 
di  23  Kg.  di  terra  ciascuno. 

Alla  sabbia  di  ciascun  vaso  fu  aggiunto  : 

Fosfato  monocalcico  puro  gr.    5 
Solfato  potassico  »       »      3 

'  Oiglioli  avrebbe  otteauto  un  nameiito  dì  raccolto  concimando 
il  frumento  con  biosaiilo  di  manganese.  {Brevi  notizie  mU'aitivilà  del 
laboraloTic  di  Chim.  agr.  pretto  la.  Scuola  eup.di  agr.  in  Portici,  1877* 
1901,  pag.  38). 
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Carbonato  calcare      puro  gr.  10 
Carbonato  di  magnesio  >       »      3 
La  esperienza  fa  cosi  disposta: 
Vaai  n.*  8  e  9  riceverono  ciascuno  gr.  4  di  carbonato  di 


Tasi  n.»  10  e  11  furono,  durante  la  vegetazione,  innaffiati 
eoa  soluzione  di  solfato  di  manganese  a  1 :  4000. 

Vasi  a.'  12  e  13  furono  lasciati  senza  aggiunta  di  man- 
ganese. 

In  ciascun  vaso  furono  posti  4  semi  di  lupino,  che  vennero 
interrati  alla  profondità  di  5  cent.  Il  19  novembre  ad  ognuno 
farono  aggiunti  5  ce.  di  acqua  in  cui  si  era  spappolata  una 
piccolissima  quantità  di  terra  del  solito  campo  a  lupini. 

La  nascita  avvenne  regolarmente.  Darante  la  vegetazione  si 
annaffiarono  a  più  riprese  i  diversi  vasi  con  uguali  volumi  di 
soluzione  di  nitrato  potassico  a  0,5  °/,„. 

Il  23  marzo  successivo  i  diversi  vasi  contenevano  il  seguente 
numero  di  piante  : 

N.°   8. —  2  piante;  i*una  normale,  l'altra  più  piccola. 

-  1  pianta  pìccola. 
■  Nata  una  sola  pianta,  che  poi  andò  a  male. 

11.  —  2  piante;  l'una  normale,  l'altra  piccola. 

-  4  piante  normali. 
>   13. —  3 V'^'ito  normali. 

Il  di  8  giugno  le  piante  avevano  raggiunto  il  massimo  accre- 
scimento e  furono  raccolte.  Il  loro  sviluppo  fu  mediocre,  stante 
la  estrema  magrezza  del  terreno  e  la  mancanza  di  materia  or- 
ganica. Ad  occhio  non  sì  notavano  differenze  apprezzabili  fra 
le  piante  dei  n."  8-9  {con  carbonato  di  manganese)  e  quelle  dei 
n."  13-13  (senza  aggiunta  di  manganese').  Tutte  le  piante  di 
qaesli  vasi  borirono  abbondantemente  e  frutti Hcarono  normal- 
mente, producendo  legumi  un  po'  più  piccoli  di  quelli  delle  col- 
tivazioDì  in  piena  terra,  ma  t>en  conformati  e  con  semi  normali. 
1  tobercoll  radicali  erano  molto  abbondanti  nelle  piante  di  tutti 
i  quattro  vasi. 

'  l  vui  o.'*  lO  e  11  furono  abbandonati,  percbè  il  solfato  di  man- 
Suese,  per  quanto  tu  solaziona  diluita,  daaneggiaTa  le  piante. 
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L'altezza  che  raggiunsero  i  lupini  nei  due  gruppi  di  vasi  fu 
la  stessa  (cent.  60).  11  peso  medio  delle  piante,  però,  fu  minore 
per  i  vasi  n."  12-13,  Infatti  da  questi  furono  tolta  selle  piante 
pesanti  complessivamente  gr.  171.  Il  peso  medio  di  una  pianta 
era  dunque  gr.  24,43,  Nei  vasi  n."  8-i»  giunsero  a  maturazione 
due  sole  piante,  che  pesarono  respettivamente  gr.  60  e  45.  Il 
peso  medio  di  una  pianta  fu  quindi  gr.  52,5. 

Potrebbe  sembrare  che  il  maggior  peso  medio  delle  piante 
dei  vasi  8-0  dipendesse  dalla  azione  del  manganese;  ma  io  sono 
piuttosto  portato  a  tredere  che  quello  (rovi  la  sua  ragione  nel 
fatto,  che  in  questo  gruppo  di  vasi  due  sole  piante,  cioè  una 
per  vaso,  giunsero  a  completo  sviluppo,  mentre  nei  vasi  13-14 
(senza  a^iunta  di  Mn.)  ben  7  piante  arrivarono  a  maturità. 

Coll'analisi  si  ebbero  i  seguenti  resultati  : 


In  100  parli. 

S.bbi« 
di  cui  fgrone 
riempiti  1  vwi 

P>*nle  Idi.» 
d.i  v..i  JL.9 

di  luinguiHaJ 

dai"«i'°l'-7s 

Acqaa 

0,060 

85,359 

82.426 

Sostanze  organiche 

volatili  ,  . 

_ 

13,182 

16,489 

Ceneri  grezze  .  .  . 

- 

1,459 

1,136 

Manganese  (Mn)  .  . 

0,0002 

0.0093 

0,0017 

In  100  parti  di  piante  intere  seccate  a  105* 

i  ha  quindi: 

S.'i  8-© 

N."  13-13 

Sostanze  organiche  e  volatili  .  . 
Ceneri  grezza 

90,035 
9,965 
0,0636 

93,640 
6,460 
0,0095 

La  sabbia  in  cui  furono  coltivati  i  lupini  era  dunque  estrema- 
mente povera  di  manganese,  non  contenendone  che  due  milli- 
grammi per  chilogramma,  cioè  '/,„  di  quanto  ne  fu  ritrovato 
nella  terra  del  campo  precedentemente  citata. 
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Tuttavia  i  lupini  vi  giunsero  a  perfetta  maturazione,  fiorendo 
abboDdiiD temente  e  producendo  legumi  normali. 

Queste  piante  (n."  12-13)  contenevano  poco  più  di  miUigrammi  6 
di  manganese  per  ogni  100  gr.  di  materia  secca;  mentre,  nei 
lupini  coltivati  in  piena  terra,  le  parti  che  erano  meno  ricche 
di  questo  metallo,  cioè  ì  tubercoli  radicali,  ne  possedevano  28  milli- 
grammi, cioè  più  del  quadruplo. 

Colla  aggiunta  del  carbonato  di  manganese  alla  sabbia  si  ebbe 
un  aumento  nel  metallo  contenuto  nelle  piante.  Infatti  in  100  gr. 
(li  materia  secca  delle  piante  dei  n."8-0  si  ha  circa  ì]  sestuplo 
del  manganese  conteiiuto  nelle  piante  dei  n."  12-13: 

//  lupino  può  dunque  giungere  a  completo  sviluppo  e  frut- 
tificare normaltnenle  senza  che  ìa  noteoole  copia  di  manga- 
nese ctie  abitualmente  assorbe-  gli  sia  necessaria.  Anche  nel- 
l'ipotesi che  questo  metallo  aia  indispensabile  alla  vegetazione 
di  queste  piante,  sarebbero  sufficienti  traccio  piccolissime  di 
manganese  nel  terreno. 

L'assorbimento  di  cosi  notevole  quantità  del  metallo  in  que- 
stione nelle  piante  coltivate  in  piena  terra  fa  sorgere  l'idea  che 
nel  lupino,  il  manganese  assorbito  dalle  radici,  passi  man  mano 
e  rapidamente  allo  stato  di  comt)inazione  (issa  ed  insolubile  nei 
succhi  della  pianta.  Si  avrebbe  qui  un  fatto  analogo  a  quello 
che  avviene  nei  cereali  d'inverno  rispetto  alla  silice. 

Ed  infatti  noi  vediamo  che  anche  il  manganese  sì  accumula 
in  maggior  quantità  nelle  foglie,  nei  gusci  dei  tratti  e  nei  fusti, 
mentre  è  relativamente  scarso  nei  semi. 

Conclusioni. 

I.'  Il  Lupinus  albus  assorbe  dal  terreno  delle  quantità 
notevoli  di  manganese,  che  si  accumula  particolai'mente  nelle 
foglie,  le  cui  ceneri  per  circa  un  ottavo  sono  costituite  da  ossido 
manganoso-man  ganico. 

2.'  Dopo  le  foglie,  per  ordine  decrescente  di  ricchezza  in 
manganese,  vengoJio  i  legumi  (gusci),  il  fusto  e  ì  rami,  i  semi, 
le  radici  e  per  ultimo  i  tubercoli  radicali,  le  cui  ceneri  noii 
contengono  che  circa  quattro  millesimi  di  ossido  di  manganese. 

3.*  La  parte  inferiore  del  fusto  contiene  una  quantità  di 
ì  sensibilmente  maggiore  della  parte  superiore  e  dei 
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rami.  Anche  ì  baccelli  che  sorgono  verso  la  parte  mediana  della 
pianta  sono  più  ricchi  di  quelli  dell'estremità  dei  rami. 

4.*  Non  sembra  che  la  notevole  quantità  di  manganese  che 
i  lupini  assorbono  sia  necessaria  alla  vegetazione  ;  essendoché, 
in  suolo  contenente  solo  traccio  del  metallo,  la  pianta  ne  assorbe 
una  quantità  di  gi'an  lunga  minore  che  in  terreni  ordinarli, 
pure  fiorendo  e  fruttificando  normalmeiite. 

II  prof.  IfASSALOKOo  h»,  inviato,  ed  il  Presidente  li  presenta  agli 
intervenuti,  alenai  grossi  micocecidì  sul  Juniperug  communi*  pro- 
dotti dal  Gymnoiporangium  clavariaefotme ;  essi  furono  raccolti  nella 
Valle  di  Finetti  presso  Tregnago  nel  Veronese,  In  tale  provincia 
non  erano  più  state  osservati  dopo  il  Pollini. 

Dal  Presidente  e  dal  Segretario  Fiori  sono  presentati,  ed  in  parte 
letti,  i  seguenti  altri  lavori  pervenuti  dai  soci  : 


SULLA  ORNITOFILIA  DEL   MELIANTSVS  MAJOR  L.   — 
OSSERVAZIONI  DI  F.  CAVARA. 

L'abbondanza  di  nettare  elaborato  dai  fiori  di  Melianthtts 
major  L.,  già  notata  da  Delpino  '  e  da  Kerner,  '  insieme  alla 
loro  particolare  organizzazione,  aveva  fatto  pensare  che  la  im- 
pollinazione ne  fosse  dovuta  a  uccelli  mellìsugì. 

Le  osservazioni  fatte  più  tardi  da  Scott-Elliot  •  nella  regione  del 
Capo,  patria  dei  Melìanthus,  confermarono  pienamente  questa 
veduta.  Scott-Elliot  potè  constatare  che  le  specie  di  questo  ge- 
nere, al  pari  à.&\\' Erylhrtna  Cafra  DC,  della  Scotta  speciosa 
Jacq.,  della  Sutherlandla  frutescens  R.  Br.,  dell' ffrfóa  Ptttke- 
netii  L.,  e  di  parecchie  altre  piante  dell'Africa  meridionale, 
vengono  fecondate  per  opera  di  uccelli.  II  Meltanlhus  jn^jor  L. 
é  visitato  secondo  le  osservazioni  dello  Scott-Elliot  àMA  Necta- 
rtnia  chalybea.  mentre  il  Meltanlhus  comosits  Vabl  lo  è  dalla 
Neclarinia  famosa,  ed  il  M.  Dregeanus  Vahl  dal  Zosterops 
virens. 

'  Delfino  F.,   Ulteriori  ostenazioni,  J,  pag.  64. 

•  Kerner  A.  in  Kukth,  Handb  d.  RlUler^iol,,  voi,  IH,  parta  1", 
pag.  462. 

•  Scott-ElliOT,  OmithopMlouì  Jlower»  in  South  Africa,  Ann.  of  Bo- 
tati;/, voi,  IV,  n.  XIV,  Riassunto  in  Engìer  'g  bot.  JoSrfrflofter  189P, 
Littaratnrber.,  pag.  82. 
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Le  NectarJDÌe  (CinnyHdae)  hanno  nell'Africa  del  sud  ^li  stessi 
uffici  che  i  Colibi'i  (TrochUidae)  adomploiio  al  Brasile,  sono  cioè 
i  pronubi  di  piante  ornitoflle. 

Secondo  le  recenti  osserrazioui  di  Emil  Werth  '  i  mirabili 
apparati  fiorali  di  cui  tante  piante  ofl'rono  esempio,  ondo  furono 
già  preconizzate  dai  Delpino  come  ornitoGle,  avrebbeio  un  ri- 
scontro in  opportune  disposizioni  organiche  degli  uccelli  visita- 
tori. La  Cinnyrts  guliuralts  L.  offre  per  l'appunto  colla  strut- 
tura del  suo  becco  uii  apparecchio  perfezionato  per  suggere  il 
miele  quanto  o  più  di  quello  delle  Apiarie. 

Le  Sireliizia,  le  Erythrina  ed  altre  piante  giudicate  già  da 
Delpino  (op.  cit.)  por  ornitoflle  è  stato  dimostrato  che  hanno 
nelle  Neclarinta,  nelle  Cinnyris,  nei  Zosterops  i  loro  pronubi.  * 

^foIte  di  queste  piante  sono  da  tempo  introdotte  nei  nostri 
orti  botanici,  nei  pubblici  e  privati  giardini,  specialmente  nelle 
K^ioni  meridionali,  ma  per  la  mancanza  dei  rispettivi  naturali 
pronubi,  pur  fiorendo  non  abboniscono  semi  od  assai  raramente. 
Il  MeliarUhus  major  L.  è  di  questo  numero.  L'abbiamo  in  più 
esemplari  all'Orto  botanico  di  Catania  e  vi  Borisce  ogni  anno 
esuberantemente  senza  però  maturare  mai  semi.  È  curioso  il 
fallo  da  me  osservato  che  le  piante  bene  illuminate  ed  in  ro- 
caiUes  che  non  ricevono  altra  acqua  di  quella  di  precipitazione 
atmosferica  ingrossano  normalmente  il  loro  ovario  quadrilocu- 
lare  pur  aenza  abbonire  semi,  assai  più  di  quelle  crescenti  al- 
l'ombra che  reclinano  la  maggior  parte  dei  loro  dori  senza  un 
visibile  aumento  dell'ovario. 

Eppure  questa  bella  pianta  ornamentale  dai  cospicui  cuprei 
grappoli,  che  non  dà  semi  da  noi,  è  visitata  da  uccelli,  si  di- 
laostra  omitodla  anche  nelle  nostre  regioni  attirando  uno  dei  più 
valenti  cantori,  la  Sylvia  alrtcapiUa,  la  comune  Capinera.  È  ciò 
che  ho  potuto  veriQcare  in  questi  giorni,  che  mi  consiglia  a 
fare  la  presente  comunicazione. 

'  Westh  e.,  Blatenhiol.  Fragmente  aus  Africa  —  OtlafricanUcht 
yectarimtnllttmen  vnd  'hre  KreuìungvermilleUr.  Abhandl.  d.  bot.  V«- 
reins  d.  Prov.  Brandeburg,  XLII  (1900). 

'  Le  JErythrina  del  Brasile  sono  anch'esse  fecondate  per  mezzo  dei 
Colibrì  (Trochilidae)  come  osserva  Thomas  Belt,  citato  da  Kcntzb, 
Die  SehtUxmittel  der  Pfianien  gegen  Thiere  «nd  Welterung»n»t.  Leipzig, 
1877,  pag,  61. 
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Passando  dall'  edificio  dell'IsUtuto  botanico  alla  mia  abitazione, 
che  ne  è  di  poco  discosfa,  osservai  una  mattina  che  le  Capinere 
saltellavano  sugli  ampii  grappoli  di  Melianifius  major.  Mi  sofTer- 
mai  nascondendomi  dietro  il  tronco  di  vecchio  Schinus  per  ve- 
dere di  che  genere  fosse  la  ridda  di  quei  graziosi  uccelletti  at- 
torno alle  superbe  inflorescejize  del  Melianthus,  e  non  fu  poca 
la  mia  meraviglia  quando  scorsi  l'atteggiamento  di  una  Capi' 
nera  fissatasi  colle  zampe  alla  base  dì  una  infiorescenza,  col 
corpo  in  posizione  verticale,  ritrarre  il  capo,  cacciare  con 
pido  movimento  il  becco  entro  la  fauce  di  un  Bore  aperto  e 
rilrarnelo  subilo  per  volgersi  ad  altro  fiore,  ed  a  quanti  tro- 
vava aperti.  Esaurito  un  grappolo  per  quel  tanto  di  fiori  che 
erano  sbocciati,  saltava  in  altro  vicino,  per  ripetere  quivi  pure 
lo  stesso  giuoco.  Vistasi  osservata  da  me  che,  attratto  dalla  inte- 
ressante scoperta,  avevo  abbandonato  lo  Schino,  spiccò  il  volo 
su  di  un  albero,  ma  essoDdomi  io  di  bel  nuovo  appartato,  la  stessa 
Capinera  ed  altra  ancora  scesero  sulle  piante  di  Melianthus  ed 
alternando  di  tempo  in  tempo  garruli  cinguettìi  alla  degustazione 
del  prelibato  nettare  innalzavano  un  inno  alla  provvida  natura! 

Non  vi  era  più  dubbio  alcuno  che  cotesti  vezzosi  uccelletti 
andassero  a  sugger  miele  nei  fiori  del  Meliantitus,  già  bea  noto 
per  r  abbondante  secrezione,  definita  da  Kerner  ■  una  pioggia  di 
nettare  ».  '  Non  erano  animalcoli  che  le  Capinere  vi  andavano 
cercando:  quelle  piante  ne  erano  affatto  sprovviste;  ma  egli  era 
evidente  coleste  Silvie  utilizzavano  solo  quella  parte  di  grap- 
polo florifero  nella  quale  erano  Bori  da  poco  tempo  aperti,  e 
[l'altra  parte  l'atto  da  esse  compiuto  indicava  troppo  chiara- 
mente ove  miravano,  che  cosa  cercassero.  Dai  riflessi  di  luce 
che  venivano  dal  loro  becco  bagnato  di  miele  e  dai  brevi  movi- 
menti da  es*  effettuati  per  la  degustazione  o  deglutizione  del 
prelibato  liquido,  io  avevo  la  più  esplìcita  conferma  della  ra- 
gione delle  visite  toro  ai  fiori  del  Melianthus. 

!  fiori  del  Melianthus  major  L.,  sono  cosi  noti  ai  botanici,  e  di 
essi  sono  state  date  tante  illustrazioni  (vedi  fra  le  altre:  Kerner, 
op.  cit.,  voi.  II,  fig.  70  ed  Engler  u.  Franti,  die  Planzenfam.  HI  Teil, 
5  Abteil.  fig.  188  L-U),  che  mi  dispensano  dal  descriverli.  Soltanto 


■  KiCBNER  V.  Marilaum,  La  vita  delle  piante.  Trad.  ital.  di  L.  Mo- 
schen,  voi.  II,  pag.  165. 
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debbo  richiamare  che  dalla  posizione  verticale  che  essi  hanno 
liei  grappolo  quando  sono  ancora  chiusi  vanno  via  via  inclinan- 
dosi nello  sbocciare,  fino  ad  assumere  la  posizione  orizzontale  ad 
un  certo  momento,  poi  vanno  reclinando  fino  a  divenire  reflessi  ; 
compiono  cioè  i  loro  peduncoletti  un  giro  di  180°.  Gli  è  quando 
l'asse  del  601*0  forma  un  angolo  di  45"  coirasse  principale  della 
infiorescenza  che  si  realii:za  Yoplimum  per  la  visita  delle  Ca- 
pinere. ' 

Trattandosi  di  infloresceaze  ricche  di  fiori,  dei  quali  pochi 
soltanto  se  ne  aprono  giorno  por  giorno  (ciò  almeno  negli  indì- 
ridai  cresciuti  all'ombra),  ho  potuto  continuare  per  ben  quin- 
dici giorni  (dal  30  marzo  al  4  aprile)  le  mie  osservazioni,  che 
cessarono  solo  perchè  dovetti  temporaneamente  allontanarmi  da 
Catania.  Potei  assicurarmi  che  ie  vìsite  delle  Capinere  ai  fiori 
di  Melìani/tiis  erano  quotidiaiie,  non  interrotte  nemmeno  nei 
giorni  piovigginosi  che  non  mancarono  in  quel  torno  di  tempo. 
Esse  furono  più  frequenti  nelle  piante  all'ombra,  di  quello  che 
nelle  soleggiate;  ciò  in  armonia  coi  costumi  delle  Silvie  che 
amano  svolazzare  nei  boschetti  e  sono,  dice  il  Brehm,*  molto 
caute,  tanto  da  sottrarsi  rapidamente  agli  occhi  dell'osserva- 
tore. Peraltro  era  tale  l'attrattiva  che  loro  fornivano  i  fiori  del 
ilelianlhus  che  le  Capinere  si  erano  abituate  a  tollerare  la  mia 
presenza  a  pochi  metri  dì  distanza,  quando  immobile  ed  afTatto 
scoperto  osservavo  i  loro  pellegrinaggi  da  grappolo  a  grappolo. 
Oimisi  persino  ad  appostai-mì  su  di  un  muricciolo  colla  macchi- 
netta fotografica,  e  potei  con  facilità  prendere  due  istantanee, 
senza  che  due  Capinere  avessero  a. mostrarsi  turbate I 

Le  visite  avevano  Juogo  con  grande  frequenza  nelle  ore  mat- 
tutine. Da  una  finestra  del  mio  laboratorio  che  fronteggiava 
luasi  un  ampio  cespuglio  di  Meltanlhus  potevo  fare  osservazioni 
ad  ogni  ora.  Una  sosta  vera  non  potei  notarla  nemmeno  nelle 


'  11  Delfino  {Ulter.  ouervaz.,  P.  II,  Fase.  II,  p.  74)  spiega  giu- 
sUmente  coro«  sia  dovuta  a  torsione  del  peduncolo  nei  MeUanthu», 
dei  pari  che  nelle  Lobaliacee,  nelV  Epipaclis  e  aeW  Ert/thrina  Criela- 
gtUi  U  disposizione  clie  vanno  assumendu  i  fiori  per  potere  essere 
ntilmente  visitati  dai  pronubi.  Questa  torsione  precade  il  movimento 
di  TOtazìona  del  peduncolo. 

'  BaEHH  A.  E.,  La  vita  degli  animulr.  Voi.  Ili,  Uccelli;  Edizione 
ita!.,  1869. 


Bali,  delia  Soe.  boi.  ila!. 
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ore  più  calde,  in  quelle  cioè  che  il  Brehm  dice,  per  le  Capinere 
e  gli  Usignoli,  consacrate  al  raccoslimento,  al  canto,  alla  pulizia 
dei  corpo.  Tuttavia  nelle  ore  meridiane  le  visite  si  fanno  più 
rade,  per  riprendersi  nelle  ore  che  precedono  il  tramonto,  mal- 
grado la  secrezione  sia  allora  meno  abbondante.  1  fiori  recli- 
nati o  i-esupinati  non  sono  più  oggetto  di  esca  per  parte  delie 
Capinere,  le  quali  sostano  soltanto  sui  pochi  da  breve  tempo 
aperti,  ascendenti  e  come  dissi  formanti  la  metà  di  un  angolo 
i-etto  coll'asse  della  infiorescenza.  Questa,  a  mio  avviso,  la  ra- 
gione della  inanità  delle  loro  visite  rispetto  al  Meltanlhus  ma- 
jor che  non  riesce  da  noi  a  formare  i  semi.  I  Meltanlhus, 
infatti,  sono  spiccatamenle  proterandri  e  ciò  dimostrò  partico- 
larmente Francke'  fin  dal  1880.  Io  stesso  potei  accertarmi  della 
precedenza  degli  elementi  sessuali  maschili,  i  quali  si  trovano 
appieno  formati  in  fiori  ancor  chiusi  con  non  contemporaneo 
sviluppo  degli  ovari.  Perchè  il  polline  di  fiori  appena  sbocciati 
potesse  tornare  utile  a  fiori  in  via  di  resupinazionu  converrebbe 
che  il  pronubo  visitasse  pur  questi  ultimi,  il  che  paro  non  av- 
venga per  parte  delle  Capinere. 

Le  Neciarinle  del  Capo  le  quali  hanno  becco  più  lungo  ed 
incurvato  possono  penetrare  fino  in  fondo  al  disco  cuculiato 
secernente  il  miele,  ed  in  tale  atto  coprirsi  il  capo  del  polline 
che  senza  dubbio  questi  uccelli,  per  avito  costume,  visitando 
anche  i.  dori  inferiori  a  quelli  appena  sbocciati,  possono  su  que- 
sti trasportare.  La  Capinera  col  suo  becco  quasi  diritto  e  meno 
lungo  si  contenta  di  quel  poco  di  miele  che  si  rende  visibile  a 
livello  dell'  ovario,  non  conosce  il  serbatoio  maggiore  sottostante, 
epperò  la  sua  vìsita  è  più  breve  ed  inottj^e  il  capo  non  arriva 
le  tante  volte  a  lambirne  le  antere;  cosi  almeno  dalle  osserva- 
zioni che  io  ho  potuto  fare.  Questa  circostanza,  unita  alle  altre 
della  nessuna  visita  a  fiori  inclinati  verso  terra,  fa  si  che  affatto 
frustranee  riescano  le  sue  visite  per  il  Meliant/tus. 

Queste  mie  osservazioni  ad  ogni  modo  non  dimostinno  meno 
il  carattere  ornitofilo  dei  fiori  di  questa  pianta,  i  quali  pel 
colore  loro,  per  la  loro  organizzazione,  fors'anco  pel  non  gradito 
odore  non  sono  troppo  appetiti  dagli  insetti.  Non  mancano  invero. 


'  FftANCKB,  in  Kunth  Handbuch  der  SHitenbiologif,  voi.  Ili,  parte  1», 
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le  visite  di  questi,  ed  ho  potuto  osservare  qualche  rara  ape  ed  un 
piccolo  Bombiis  gironzai-vi  attorno;  le  api  erano  attratte  in 
qnei  giorni  dai  fiori  odorosissimi  di  mandarini  e  di  aranci;  la 
XUocopa  violacea  l'osservai  sui  profumati  grappoli  di  Olycltie 
sinensls  e  mai  sul  Meltanlfius.  Egli  é  certo  che  scai'se  erano 
le  visite  ai  fiori  di  queste  per  parte  degli  insetti,  forse  anco  per 
la  ridda  continuata  delle  Capinere. 

Le  Capinere  sono  adunque  e  seiiz'  alcun  dubbio  visitatrici  dei 
dori  dei  Mettanlhus  tuttoché  non  concorrano  al  trasferimento 
del  polline,  e  sieno  perciò  visite  sfruttatrici  quelle  da  loro  eseguite. 
Questo  fatto  ad  ogni  modo  ci  porta  ad  una  considerazione  d'or- 
dine pili  generale,  e  cioè  che  questo  esempio  di  ornitofllia  del 
Mellanlhtis  che  ha  per  agente  la  Sylvia  atricapylla  lascia  pen- 
sare che  l'ornitofllia  non  sia  esclusiva  di  piante  del  Brasile  coi 
loro  Colibrì  e  di  piante  dell'Africa  del  sud  colle  loro  Nectarinte; 
ma  vi  possano,  anzi  vi  debbano  essere,  piante  del  vecchio  mondo 
decisamente  orniioflle,  delle  quali  la  Capinera  ed  altre  Silvie, 
fora' anco  gii  Usignoli  {Luscfnia  Philomela)  od  altri  uccelli 
a  becco  sotlile,  lesiniforme,  sarebbero  i  pronubi.  Mancano  os- 
servazioni di  naturalisti,  ma  io  credo  non  manchino,  da  noi, 
tipi  fiorali  sul  genere  di  quelli  del  Melianthus  major,  fatti  per 
attirare  cotesti  uccelli.  D'altra  parte  quelita  tendenza  nella  Ca- 
pinera di  visitare  i  flori  del  Melianlhm  non  può  essersi  spiegata 
soltanto  ora  pelle  spiccato  carattere  ornitofllo  dei  fiori  di  que- 
sta pianta  introdotta,  ma  deve  avere  radice  in  un  costume  della 
stessa  Capinera  sfuggito,  a  quanto  pare,  ai  botanici  e  ai  zoologi.  ' 


'  L'illustre  Delpino  nelle  classiche  sue  Ulteriori  ottervazioni  lìiUa 
dicogamia  nel  rerjao  vegetale,  P.  II,  fase.  II,  1876,  in  ben  due  passi 
(pag.  286  e  32B)  esclude  che  ia  Europa  sianvi  uccelli  meUisagì.  Es- 
sendo trascorsi  molti  Bnai  dalia  pubblicazione  del  suo  aureo  libro, 
ho  voluto  iute rpre Ilario  in  proposito,  a  mezzo  dell'ottimo  amico 
prof.  Q.  E.  Uattei,  suo  assistente^  ed  ecco  quanto,  in  succinto, 
questi  mi  rispose.  II  prof.  Delpino,  a  conferma  di  notizie  date  nella 
citata  sua  opera  (pag.  827),  dice  èssere  stata  indicata  la  Certhia  bra- 
ehydnelgla,  o  rampichino,  come  visitatrice  di  fiori,  e  ricorda  ancora 
che  l'Axell  avrebbe  indicate  visite  di  uccelli  in  Europa  per  l'Agave. 
n  Uattei,  por  non  avendo  osservazioni  in  proposito,  ritiene  più 
adatti  i  Fiorancinì  (Regtdug)  e  i  Lui  (Phylloscopus)  per  visitare  i  fiori. 
Massime  il  PhyUo»copìu  Troohiliu,  il  cui  nome  specifico  è  già  per  ah 
■ignificantìssimo,  eembrereb begli  potere  avere  tale  costume,  libran- 
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G  ae  assolutamente  mancanti  sono  dei  dati  in  proposito,  resem> 
pio  da  me  portalo  deve  inaugurare,  e  Io  spero  sinceramente, 
una  serie  di  osservazioni  su  questo  soggetto,  le  quali  vengono 
consigliate  anche  dalle  abitudini  di  questi  uccelli  a  becco  sot- 
tile, che  tutta  la  loro  vita  passano  sulle  piante.  Ulteriori  ricer- 
che potranno  confermare  coteste  mie  previsioni. 

Pors'anco  la  funzione  dei  nettarli  extrauuziali,  accettando  pure 
la  geniale  interpretazione  che  questi  hanno  avuto  da  parte  del 
gran  biologo  Federico  Delpino,  potrebbe  essere  inoltre  quella  di 
attirare  cotesti  uccelli  mellisugi,  che  sono  ad  un  tempo  insettivori 
e  perciò  buoni  protettori  delle  piante  che  di  quei  nettarli  sono 
fomite. 

CaUoìa,  t  aprile  190i. 


STUDI  E  RICERCHE  SULLA  FLORA  DEI  COLLI  EUGANEL  — 
PEL  DOTT.  AUGUSTO  BÉGUINOT. 

SErrlMA   NOTA. 

Questa  nota  ò  interamente  dedicata  alle  specie  e  forme  cri- 
tiche della  famiglia  delle  Composte,  da  me  riscontrate  nel  di- 
stretto euganeo  o  dì  cui  mi  fu  possibile  esaminare  saggi  di  si- 
cura provenienza.  Per  le  altre  specie,  sia  rare  come  comuni, 
ma  non  però  critiche  e  per  ulteriori  indicazioni  topo-  e  flto- 
geografìche  rimando  alla  mm' Monografia  lìtogeograSca  sulla 
regione,  in  corso  di  stampa. 

I.  Senecla  Jacabaea  L.  Sp.  pi.,  p.  870  (1753). 
Presentasi  nel  distretto  sotto  le  due  seguenti  entità; 

1.  S.  erraticus  Bert. 
Ho  visto  un  esemplare  tipico  di  questa  forma  raccolto  attorno 


dosi  sulle  ali  e  senza  poso,  in  guisa  del  tutto  analoga  alla  Alotìro- 
gloBta  «tellalanim  colla  quale  quasi  si  confoudetebbe.  Sono  insetti- 
Tori  ma,  pare,  abbiano  ad  estendere  le  loro  ricercbe  anche  entro  le 
corolle,  ed  eventualmente  cibarsi  di  miele.  Al  riguardo  della  Capi- 
nera, pur  non  avendola  vista  visitare  £ori,  osserva  il  Mattei  che  essa 
ha  una  grande  predilezione  per  le  sostanze  znccherioe,  avendo  tn>> 
vato  spesso  nello  stomaco  di  individui  catturati  seminoli  di  Ftcna 
Carica,  di  Bubut  fruticoaìia,  ecc. 


,db,  Google 


BKDE  DI  FIRENZE  -  ADUKÀKZA  DEL  10  APRILR  165 

alle  Terme  di  Abano  (Fiori  !  in  fib.  sub  S.  erratico  Beri.)  : 
essa  era  stata  già  indicata  dal  Bertoloni  «  FI.  It.  IX,  p.  238  » 
per  Battaglia. 

2.  S.  praiensis  Richtor. 
Ho  raccolto  esemplari  dì  questa  pianta  attorno  allo  Terme  di 
Montegrotto.  Secondo  il  Fiori,  FI.  Anat.  ti' II.,  Ili,  p.  214,  ne 
esistono  saggi  euganei  neJl'  Erb.  centr.  inviati  dal  Kellner.  E 
probabile  che  a  questa  e  ad  altre  forme  di  S.  Jaeobaea  debba 
rirerirsi  S.  aqwUtcus  (specie  piuttosto  rara  in  Italia  !)  degli 
Autori  veneti,  come  pure  le.  indicazioni  che  di  esso  danno 
molti  Autori  dell'Italia  settentrionale  e  centrale.  Cfr.  Béguinot, 
Prodr.  fl.  bac.  pont.  ed  Aus.,  in  Ann.  Mus.  civ.  di  Genova, 
a.  1897,  p.  331. 

2.  Ssneclo  namoransls  L.  Sp.  pi.,  p-  870  (1753). 

1  soli  esemplari  da  me  visti  di  questa  specie,  provenienti  dal- 
l' Erb.  Spranzi,  devono  siferirsi,  come  già  .suppose  il  Fiori,  op.  C-, 
III,  p.  217,  a  S.  FtichsU  0.  C.  Gm.  distinto  dal  vero  S.  nemO' 
rensis  per  le  foglie  tutte  lungamente  attenuate  in  picciolo  e  nei 
saggi  esaminati  strettamente  lanceolate  e  da  avvicinarsi  perciò 
alla  forma  descritta  sotto  il  nome  di  S.  angusiifoltus  Spenn. 
Credo  che  a  S.  FuchsH  debbano  riferirsi  in  gran  parte  le  in- 
dicazioni di  iS.  sarracenicits  L.  sia  del  veneto  come  del  nostro 
distretto.  Come  è  noto,  S.  FuchsU  che  cresce  nelle  Alpi  col  tipo, 
tende  a  sostituirlo  0  lo  sostituisce  nell'Appennino:  questa  razza 
riveste  perciò  un  evidente  significato  fito-geografico. 

Della  sez.  Jaeobaea  Thunb.  ho  visto  del  m.  Venda  S.  praeal- 
tus  Bert.  (Spranzi!  In  hb.);  credo  invece  erronea  l'indicazione 
di  S-  aàrolanifolhis  L.  dovuta  allo  Zanuichelli,  '  ma  posterior- 
mente non  ritrovato.  Della  sez.  Eusenecio  ho  visto  del  pari  del 
Venda  esemplari  di  S.  viscasus  L.  (Spranzil  in  Afe.),  ma  questa 
indicazione,  come  in  generale  quelle  desunte  dall' Erb.  di  Spranzi, 
meritano  conferma. 

3.  Aster  Trlpolium  L.  Sp.  pi.,  p.  872  (1753). 

Questa  specie  si  presenta  nel  Veneto  sotto  le  due  seguenti 


'  G.  G.  ZaknìckbìLLI,  Opitsnula  botanica  poalhui 
filio  in  liutm  edita.  V«netii9,  a.  1730,  p.  SS. 
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1.  A.   Tripo/ium  L.  typicus.  ' 

Manca  al  distretto,  ma  ne  vidi  sa^gi  del  PadoTaao  alle  valli 
salse  di  Piove  di  Sacco  (Fiori  !  in  hb.)  e  dei  terreni  salsi  del 
Veneziano,  dove  spesso  si  presenta  con  forme  ambigue  che  fanno 
passaggio  alla  pianta  seguente. 

2.  A.  pannonlcus  Jacq.  =  A.  Tripolium  Auct.  fl.  eug.  ex  p. 
Comune  ed  a  quanto  pare  il  solo  rappresentato  in  alcune  delle 

stazioni  aloQle  del  distretto,  dove  io  l'ho  raccolto  presso  le  sor- 
genti termali  di  Abano  al  Montiroiie  (anche  Vis-,  P.  A,  Sacc, 
Bizz.  in  hb.);  di  Monfegrotto  presso  la  stazione  ferroviaria,  alle 
Case  Nuove  e  presso  lo  Stabilimento  dei  Bagni;  ed  a  S.  Pietro 
Montagnone.  Ho'  visto  questa  forma  anche  di  Brondolo  presso 
Chioggia,  della  laguna  e  del  lido  veneto  e  delle  valli  di  Sermide 
nel  Mantovano.  Distinguesi  dal  tipo  per  le  foglie  in  generale 
più  sti'ette  e  manifestamente  cigliate  insieme  alle  squamo  invo- 
lucrali  che  sono  porporine  all'apice. 

U  Asler  Tripolium  fu  scoperto  nel  distretto  dal  Vandelli,  ' 
ma  la  forma  che  vi  rappresenta  il  tipo  fu  indicata  per  primo 
dal  Pollini,  Fl.  ver.,  U,  p.  701,  dovu  scrive  «  var.  9  (A.  foCiis  an- 
gusHoribus  serrulato-ctUatis.  floribas  saepe  discoidels)  primum 
occurrit  in  Engaueorum  colle  dicto  II  Monliron  circa  Aponinas 
therinas,  dein  cum  specie  in  ora  marilima  arenosa  circa  Ve- 
netias  ecc.  ». 

l.'Aster  pannonlcus  é  caratteristico,  come  già  dissi,  delle  sta- 
zioni aloSle  euganee,  dove  cresce  in  società  con  altre  specie  ri- 
conosciute come  fedeli  in  vario  grado  ai  terreni  salati,  tra 
ho  raccolto:  Polypogon  monspelienats,  Leplurus  incurvaius, 
Carex  extensa  var.  nervosa,  Juncus  acutus,  Spergularla  ru- 
bra var.  DiUenll,  Apium  graveolens,  Plantago  Coronopus, 
Sonchus  inartUmus  ecc. 

4.  Chrysanthemum  montanum  L.  Sp.pl.,  p.  88S  (1753). 
Si  presenta  nel  distretto  sotto  le  due  entità  seguenti  : 

I.  Chr.  montamun  L.  typicum. 
Comune  nei  luoghi  scoperti  e  qualche  volta  boscosi,  sopratutto 
nella  var,  saxlcolum  Koch  ed  io  l'ho  raccolto  sui  monti  Madonna, 


'  D.   VaSdblli,  Tra:tala»  de  tkermU  agri  patavini,  Patavii,  a.  1761, 
p.  117. 
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Rua  e  Gronde.    É  essenzialmente   ta  variazione  a  lene 
xeroflla  ! 

2.  Chr.  hcterophyllum.  Willd. 

Più  raro  del  precedente  e  di  stazioni  boscose  ed  ombi 
l'ho  raccolto  sul  m.  Madonna.  Fu  già  segnalato  dal  Bizzo: 
per  Monte  Orione,  ma  la  forma  non  appartiene  a  Koch,  com( 
scrive.  È  essenzialmente  la  variazione  nemorale,  distinta 
pr'ecedente  per  essere  pianta  in  tutto  più  sviluppata,  a  ( 
^ndi  e  bistungtie,  ed  a  fiori  notevolmente  più  grandi, 

5.  Cbrysanthemum  ParUienium  L.  var.  flosculosum  DC 
Pyr.  =  Chr.  Parili,  var.  lUscoideum  Bizz.  Sec.  agg.  yl.  re: 
Atti  R.  Ist.  ven.  Se.  Lett.  ed  Arti,  voi.  I,  ser.  VI,  a.  1883 

Questa  varietà,  raccolta  dal  Bi^zozero  sul  m.  Calaone  e  desi 
come  nuova,  non  è  che  un  sinonimo  della  varietà  già  sta 
dal  DeCandolle.  Cfr.  Fiori,  Fi.  anal.  d' IL,  HI,  p.  243. 

6.  Chryunthemum  corymboium  L.  Sp.  pi,  p.  890  (17. 
Si  presenta  net  distretto  sotto  le  due  seguenti  forme: 

1.  Chr.  corymbosum  L.  typicuìn. 
Comune  nell'associazione  nemorale  sia  boschiva  come 
chiosa  del  distretto,  dove  l'ho  raccolto  kuì  monti  e  colli  Mad( 
Grande,  Rua,  Pendice,  Ventolone  (aache  Bizz,  !  in  hb.),  Lis 
Ricco,  Olivete,  Alto,  Sengiari,  Lonziiia,'  Frassenelle,  Cero  e  L 
E  essenzialmente  la  variaziojie  nemorale  I 

3.  Chr.  tenutfotium  ^Villd.  sub  Pyrethro. 

Coi  precedente  nelle  stazioni  di  solito  scoperte  e  soleg 
dei  monti  Rua,  Madonna,  Belio,  Sieva  ecc.  Distinlo  da  q 
per  essere  pianta  in  ogni  parte  meno  sviluppala  a  foglie 
strette  e  più  profondamente  incise  e  facente  perciò  passagj 
tipico  Chr.  AcMUeae  L.  quale  ho  raccolto  nell'Appennino  e 
e  merid.  E  essenzialmente  la  variazione  a  tendenza  xerofik 

T.  Artemisia  camphorata  vili.  Prasp.pl.  Danph-,  p.  31  (I 

Comune  nel  distretto  nella  forma  descritta  sotto  il  non 

A.  si^canescens  Willd,  caratterizzata  per  esser  pianta  verdi 

e  quasi  glabra  o  solo  debolmente  pelosa  nelle  parti  giova 

'  G.  BizzoZERo,  Alcune  pianU  da  aggixniger»i  Ma  Flora  Vi 
io  Ball.  3oo.  Veti.-Trei]t.  Se.  Nat.  PAdova,  a.  1879. 
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nei  capoliBi  in  boccio.  Pianta  molto  fedele  al  suolo  calcareo  e 
caratteristica  perciò  di  tutti  jli  affioramenti  calcarei  della  re- 
gione, dove  è  una  delle  specie  dominanti.  Però  accurate  ricerche 
mi  permettono  di  segnalarne  quattro  stazioni  su  suolo  di  natura 
silicea  sul  versante  più  riscaldato  e  nei  terreni  più  aridi  dei 
monti  Piccolo,  Cero  presso  Calaone,  Rusta  e  Lozzo.  In  questi 
substrati  la  pianta  é  sporadica  e  spesso  rappresentata  da  pochi 
individui  o  da  piccole  colonie  isolate. 

8.  Achillea  Hlllefollum  L.  Sp.pl..  p.  899  (1753). 

II  distretto  possiede  le  due  forme  seguenti  : 

1.  A.  MUlefoUum  L.  a  asplenifolla  Vent.  (pr.  sp.). 
Comune  in  pianura  nell'  associazione  pratense  dei  terreni  aliu- 

Tionali  e  nelle  stazioni  ombrose  dei  Colli  sia  nella  forma  con 
fiorì  a  linguette  bianche,  sia  anche  {=  A.  rubra  Sadier)  in  quella 
a  fiori  con  linguette  roseo-porporine. 

2.  A.  collina  Becker  =  A.  MlUefolium  Auct.  II.  eug.  ex  p. 
Qua  e  là  nelle  stazioni  scoperte  ed  aride  dei  Colli  :  gli  esem- 
plari raccolti  sul  monte  Ricco  presso  Mouselice  per  l'abbondanza 
del  tomento  devono  riferirsi  alla  forma  descritta  sotto  il  nome 
di  A.  pannonica  Scheele.  Differisce  dalla  precedente  per  essere 
pianta  ridotta  in  ogni  parte,  per  le  foglio  più  strette  a  lacinie 
ravvicinate  tra  loro  e  più  brevi,  e  spesso  provvista  di  lunghi 
rizomi.  Rappresenta  essenzialmente  una  variazione  xeroflla, 
quale  si  riscontra  nell'Italia  centrale  e  meridionale  dove  pre- 
vale sul  tipo. 

9.  Achillea  strlcta  Schleich.  Cai.  pi.  Helv.,  p.  5  (1821). 

Ho  esaminato  un  esemplare  di  questa  specie  raccolto  a  Mon- 
tortone  e  proveniente  dall'Erb.  Berenger  (sub  A.  -magna  L.). 
Per  le  foglie  strettamente  lanceolate  e  più  piccole  della  forma 
tipica,  quale  si  riscontra  qua  e  là  nel  Veneto,  e  per  essere  pianta 
più  pelosa  del  solito  deve  riferirsi  alla  var.  lanuginosa  Gaud, 
Questa  specie  del  resto  merita  di  essere  confermata  e  meglio 
conosciuta  nella  sua  distribuzione  nel  distretto. 

10.  Achillea  dentlfera  DC.  Fi.  Fr.  Suppl.  p.  485  =  A.  tana- 
celifoUa  Auct.  fl.  eug.  nec  Ali. 

Ho  raccolto  questa  specie  sui  terreni  silicei  sul  m.  Ricco  presso 
Monselice  e  vidi  esemplari  di  m.  Cero  (Bìzz.  I  in  hb.).  Distinta 


>dby  Google 


SEDE  DI  FIRENZE  -  ADUSANEA  DBL  10  APRILE 

da  A.  (anaceiifolia,  quale  ho  potu'o  recentemente  studi 
materiale  delle  Alpi  Marittime  trasmessomi  dell'amico  e 
0.  Bossiani,  per  le  foglie  a  rachide  più  larga  e  per  i  lobi 
mente  ovato-oblunghi.  È  pi'obabile  che  a  questa  specie  d 
riferirsi  la  maggior  parte  delle  indicazioni  di  A.  tanac 
pel  Veneto. 

11.  Achillea  nobllll  L.  Sp.  pi,  p.  889  <1753)  =  A.  li. 
Auct.  9.  eug.  et  ven.,  nec  AH. 

Comune  nel  distretto  in  stazioni  sia  scoperte  come  ma 
e  di  qualunque  natura  di  terreno.  L"  ho  raccolta  sui  monti 
(anche  Kellner,  in  hf).  Pelisi,  R,  Un.  Ferr,  sub  A.  (Igu. 
Madonna,  Pendice  (anche  Fiori  !  in  hb.),  Sengiari,  Bello, 
Lozzo,  Gero  (anche  Bizz.  !  in  hi}.),  Calaone  (anche  Bizz.  ! 
Lispida,  Oliveto,  Alto,  Sieva  e  presso  S.  Pietro  Mont 
(Fiori:  in  A6,),  in  Valsanzibio  e  iiell'altipiano  di  Arquà-P( 
Trattasi  evidentemente  di  specie  indttferenle  dA\&  comp( 
chimica  del  teireiio:  onde  la  sua  lata  dispersione  nel  di 
E  invece  legata  ai  substrati  silicei  e  comportasi  percii 
sUicicola  esclusiva  un'altra  specie  e  cioè  A.  tomentosa 
raccolsi  sui  monti  Sieva,  Oliveto,  Croce,  Alto,  Castello 
vidi  anche  saggi  dei  m.  Ventolone  e  Caiaone  (Bizz.  !  in  /tb 

La  indicazione  di  A.  ligustica  nel  distretto  devesi  al  Polli 

ver.,  II,  p.  715  >,  il  quale  scrisse  : magna  manu  in  E 

collìbus,  praesertim  in  collibus  di  Monlortone  ecc.:  ma 
evidentemente  di  scambio  con  la  specie  in  questione.  L'^ 
slica,  quale  io  conosco  dell'Italia  centrale  ed  insulare,  mi 
al  distretto  come  ai  Veneto.  Cfr.  Fiori,  FI.  Anal.  d'it.,  HI, 

IS.  Inula  brHannlca  L.  Sp.  pi,  p.  883  (1753). 
Presentasi  nel  distretto  sotto  le  due  forme  seguenti  : 

1.  /.  britannica  L.  var.  mdgarls  G.  Beck. 
Comune  lungo    i  fossi   e  canali  e   nei  luoghi  umid 

variazione  igroRla  ! 

2.  /.  britannica  var.  anguslìfolla  Boenn. 

Ho  raccolto  questa  forma  negli  alUoramenti  calcarei  d 
e  tra  Lozzo  e  m.  Cinto.  Differisce  dalla  precedente  per 
pianta  ridotta  in  ogni  parte,  a  foglie  più  strette  e  più 
É  la  variazione  xerotila  ! 
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13.  Pullcarla  dirtsiiterlca  (L.  sub  Inula)  Gaertn.  Fittct.  et 
sem..  II,  p.  462  (1791). 

Questa  specie  è  rappresentata  nel  distretto  dalla  sua  forma 
typtca  quale  si  rìscoatra  nell'Europa  settentrionale  e  centrale  ! 
Essa  è  caratterizzata  dai  fusti  ramosi  solo  nelta  parte  alta  a 
rami  ordinati  a  mo'  di  corimbo,  dalle  foglie  obiungo-lanceolate 
assai  sviluppate,  morbide  e  con  nervature  non  o  poco  prominenti, 
e  dai  capolini  grandetti.  Come  deduco  dall'esame  del  materiale 
dell'  Erbario  Centrale  e  dagli  Erbari  veneti  questa  forma  appare 
distribuita  qua  e  là  nell'  Italia  settentrionale  ed  è  piuttosto  diffusa 
nel  Veneto.  Essa  si  accompagna  in  parecchi  punti  nell"  Italia  nor- 
dica ed  à  sostituita  in  quella  centrale,  meridionale  ed  insulare  da 
una  specie  o  razza  affine,  designala  comunemente  sotto  il  nome 
di  P.  dysenterlca,  ma  clie  corrisponde  a  P.  microcepltala  (Boiss.) 
Nob.'  Questa  pianta  si  differenzia  da  quella  dell'Europa  settentrio- 
nale e  centrale  per  il  fusto  più  gracile,  ramoso  fino  dalla  metà 
0  talvolta  dal  ba^so,  a  rami  allungati  ed  un  po' divaricati,  ordinati 
a  mo'  di  pannocchia,  per  le  foglie  ovali-lanceolate  più  piccole,  ro- 
buste ed  a  nervi  molto  prominenti,  spesso  rivoltate  nel  margine, 
e  per  i  capolini  notevolmente  più  piccoli.  Di  questa  specie  non 
ho  visto  esemplari  del  Veneto,  ma  merita  di  essere  indagato  se 
vi  esista,  come  in  altri  punti  dell'Italia  padana,  e  se  vi  si  trovino 
termini  di  passaggio,  già  segnalati  da  qualche  Autore.  Cfr.  Po- 
spicbai,  FI.  Oesterr.  Kùstenl.,  II.  p.  843. 

14.  Buphthalmuin  saliclfalium  L.  Sp.  pi.,  p.  904  (1753). 
Frequente  nel  distretto,  ma  localizzato  negli  affioramenti  calca- 
rei e  forse  esclusivo  di  questi,  ed  io  1'  ho  raccolto  nei  dintorni  di 

>  Descrìtta  dal  Boissier  {FI.  or..  Ili,  p.  202,  a.  1876)  come  varietà 
di  P.  dt/senteriea  L.,  credo  che  abbia  piuttosto  il  sigiiificato  di  una 
piccola  tpeeie  o  razia,  come  ó  chiaramente  messo  in  evidenza,  oltre- 
ché dai  caratteri  sopra  indicati,  dalla  sna  distribazione  geografica. 
Dai  sinonimi  citati  dall'Aut-ore  bÌ  deve  togliere  Inula  dtn/ala  Sibth. 
che  è  un'altra  forma  o  razza,  come  dimostra  all'evidenza  la  tav.  874 
della  Flora  Graeca.  Quanto  poi  al  ri  pristina  mento  attuato  da  qualche 
Autore  (Freyn,  Fiori  ecc.)  di  P.  aliglnoga  Stev.  in  DC.  Prodr.,  V, 
p.  478,  a.  1836,  osservo  che  questo  nome  corrisponda  alla  pianta  in 
questione,  ma  non  può  essere  mantenuto,  perchè  già  adottato  per 
altre  specie  del  genere  da  Koffmaansegg  e  Link  (It^)  e  da  S.  F. 
Gray  (1821). 
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Teolo,  ia  Valsanzibio,  presso  A rq uà-Petrarca  (anche  Meneghini  I 
io  hb.)  e  sulle  colline  di  Frassenelle  (anche  Bizz.  !  in  hb.).  — 
È  pianta  variabile,  a  seconda  delle  stazioni,  per  la  larghezza 
delle  foglie  e  la  grandezza  dei  Bori  :  nel  distretto  ho  osservato  la 
Torma  a  flori  grandi  ed  indivìdui  della  var.  micrantltiim  Goiran. 
Cfr.Qoiran,  Note  ed  osservazioni  botaniche,  in  Bull.  Soc.  Bot.  Ital. 
a.  1801,  p.  190.  La  Torma  a  linguette  assai  sviluppate  non  ha  però 
nulla  a  vedere  con  il  vero  B.  grandiflorum  L.  che  manca  al  di- 
stretto e  che  è  caratterizzato  essenzialmente  dalle  foglie  stretta- 
mente lanceolato-lineari ,  le  superiori  lungamente  acuminate  e 
dall'involucro  a  brattee  insensibilmente  acuminate  ed  a  pagliette 
(ttóe  attenuate  in  resta  e  mai  troncate.  Merita  di  essere  indagato 
se  questa  specie,  tipicamente  caratterizzata  in  Italia  nelle  Alpi 
occidentali  e  nei  territori  dipendenti,  cresca  anche  nei  Veneto, 
oppure  se  non  fu  scambiata  con  forme  macrante  di  D.  saltci- 
folUcm,  come  io  sospetto.  In  ogni  caso  la  distribuzione  esatta 
di  queste  due  razze  addimanda  ulteriori  ricerche. 

15.  Gsntaurta  vochinensis  Bernh.  ap.  Rchb.  Fi.  germ.  excurs., 
p.  214  (1830)  =  C.  ntgrescens  Auct.  fl.  ven.  ex.  p. 

Comune  nel  distretto  nell'associazione  pratense  di  pianura  e 
di  collina,  lungo  i  margini  dei  fossi,  nell' alveo  dei  torrenti  ecc. 
É  questa  la  pianta  dei  dintorni  di  Padova  che  va  sotto  il  nome 
di  C.  ntgrescens  W.  e  la  specie  di  gran  lunga  più  comune  nel 
Veneto  ! 

Come  hanno  già  dimostrato  J.  Kerner'  ed  A.  Kerner,"  il  nome 
di  C.  ntgrescens  W.  comprende  in  senso  stretto  C.  vochinensis 
ed  in  senso  largo  C.  vochinensis  e  C.  transalpina,  e  perciò, 
secondo  il  Briquet,  '  deve  essere  abbandonato  a  causa  delle  molte- 
plici confusioni  a  cui  ha  dato  luogo. 

C.  vochinensis  ò  uno  dei  molti  frammenti  in  cui  si  spezza  il 
tipo  polimorfo  di  C.  Jacea  L.  (s.  lat.  I)  ed  è  collegata,  secondo  il 
predetto  monografo,  da  termini  di  passaggio  con  C.  transalpina 


'  J.  Kkrsrr,  BeilrSgt  tur  Flora  Xiederoaìerreiclia,  in  Oesterr.  bot. 
ZéìMchr.,  >.  1874,  p.  8S7. 

'  A.  ElRNER,  Sohe<iae  ad  fioram  exsiccaiam  auslro-liunynrioam,  Yin- 
doboDM.  a.  1681,  voi.  I,  p.  81-86. 

'  J.  Bhkjuut,  MoTtographie  dee  Centaurée»  dea  Alpe»  Maritimes,  Bile 
et  QeDÌT«,  a.  1902,  p.  81-86. 
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che  esiste  nel  Veneto,  ma  manca  al  distretto  ed,  a  quanto  parei 
nel  padovano.  Essa  ha  essenzialmente  il  significato  dì  una  razza. 

16.  Centaurea  Tiiuntettl  Ali.  Fl.pedem..  I,  p.  158  (1785)  =  C. 
axlllaria  Willd.  (1804)  =  C.  monlana  Auct.  fl,  eug.,  nec  L. 

Frequente  nella  parte  più  elevata  dei  ridossi  collinosi  e  mon- 
tuosi e  caratteristica  dell'associazione  pratense  elevata  e  di  sub- 
strato siliceo:  l'ho  raccolta  sul  monte  Madonna  presso  la  vetta, 
"*  sul  m.  Sieva  e  nelle  vicine  colline  sopra  Battaglia:  vidi  esem- 

y  plari  di  m.  Ventolone  (Bizz.  !  in  fif>.  sub  C.  axiUaris  var.  slricta). 

Il  materiale  nominato  rientra  nella  forma  descritta  sotto  il  nome 
di  C  strida  W.  et  Kit.  però  non  sempre  ben  caratterizzata:  i 
saggi  di  m.  Madonna  presentano  squame  a  ciglia  molto  più  brevi 
del  solito  e  ricordano  quelle  della  tipica  C.  montana,  che  manca 
al  distretto. 

C.  TriumfelU  è  uno  dei  molti  frammenti  in  cui  si  è  smem- 
brato questo  tipo  ed  ha  anch'esso  il  significato  di  razza. 

f  17.  Centaurea  maculosa  Lam.  Encycl.  mèth..  I,  p.  6dd  (178d) 

3  =  C.  paniculata  Auct.  fl.  eug. 

Vidi  esemplari  di  questa  razza,  nel  quale  si  è  frammentato 
"  il  tipo   polimorfo  di   C.  paniculata  L.,  raccolti   presso  Bastia 

(Fiori  !  in  ftft.). 

^  18.  Clrsium  arvense  (L.  sub  Serralula)  Scop.  Fl.  cam.,  il, 

r  p.  126  (1772). 

Oltre  la  forma  tipica  corrispondente  a  C.  setosum  M.  B.  co- 
mune nei  luoghi  umidi  del  distretto,  ho  raccolto  nei  prati  tor- 
bosi presso  Tre  Ponti  la  forma  a  foglie  bianco-tomentoso  nella 

'  pagina  inferioi'e  corrispondente  a  Cirsium  argenleum  Vest. 

19.  Rhagadiolus  stellatus  (L.  sub  Lapsana)  Gaertn.  Frttcl.  et 
sem.,  li,  p.  354  (1791). 

Nel  distretto  non  è  altro  rappresentata  che  la  forma  ritenuta 
typlca,  caratterizzata  dalle  foglie  obovate  od  oblunghe,  legger- 
mente^  dentate  o  pinnatiMe,  ma  mai  lirate.  Il  materiale  da  me 
raccolto,  sopratutlo  fra  le  messi,  presso  Arquà-Petrarca,  e  sul 
m.  Rua  presso  Galzignano  (anche  Fiori  !  in  hb)  per  gli  acheni 
interni  un  po'  irto-pubescenti  deve  riferirsi  alla  vai*.  Itebetae- 
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«WS  DC:  a  questa  varietà  devono  pure  riportarsi  i  saggi  raccolti 
dal  Bizzozero  (iii  hb.)  sul  ni.  Ricco  e  presso  Es(e  e  MoUselice. 

30.  Uontodon  hlipldus  L.  Sp.  pi.,  p.  999  (1753). 

Presentasi  nel  distretto  sotto  le  due  entità  seguenti  : 
1-  L.  hispidiis  Ij.  iypicus. 

Comuna  nell'associazione  pratense  sia  di  pianura  che  di  col- 
lina, in  forme  [tià  o  meno  pelose  e  generalmente  assai  svilup- 
pate, corrispondenti  alla  var.  major  DC.  Sui  calcari  aridi  presso 
A fq uà-Petrarca  ho  raccolto  una  Torma  ridotta  in  ogni  parte, 
con  foglie  più  piccole  ed  assai  più  pelo.'^o-ispide  del  solito,  che 
deve  riferirsi  alla  var.  ericelorum  Rchb.  É  la  variazione  xero- 
Gladet  distretto  e  tale  è  anche  nella  sua  distribuzione  geografica. 
2.  L.  hyoseroides  Welw. 

Ho  raccolto  questa  interessante  varietà  o  razza  nel  pascoli 
elevali  del  m.  Madonna  ed  in  quelli  che  si  stendono  tra  il  m.  Rua 
ed  il  m.  Venda,  Per  jjli  scapi  assai  più  lunghi  delle  foglie  i  mioi 
esemplari  appartengono  alla  forma  descritta  sotto  il  nome  di 
i.  /MC/dusDC.  già  indicata  dal  Trevisaii  «  Prosp.  fl.  eug.,  p,  31  » 
per  esemplari  raccolti  dallo  Scliouw  ed  esistenti  nell'Erb.  Ro- 
mano, e  ritenuta  altrove  come  esclttsim  del  gruppo  1  Cfr.  Tre- 
visan.  Ricord.  Coli.  Eugan.,  p.  191. 

Assai  affine  a  L.  danubialis  Jacq.  =  L.  hast.  var.  glabralus 
Koch,  da  cui  appena  dilfensce  per  le  foglie  più  profondamente 
incise  e  per  le  lacinie  di  solito  ottuse, 

21.  Pieri*  hiaracioldes  L.  Sp.  pi.,  p.  70^  (1753). 

Di  questa  specie  comunissima  nel  distretto  ho  visto  la  forma 
typlca  (che  è  anche  la  pianta  dell'Europa  settentrionale  e  cen- 
trale !),  caratterizzata  essenzialmente  dal  fusto  assai  ramoso  a 
rami  allungati  ed  ordinati  a  corimbo  e  dai  capolini  più  o  meno 
lungamente  peduncolati.  Dato  il  grande  sviluppo  delle  stazioni 
xeroSli  sui  Colli,  è  probabile  che  vi  si  incontri  in  seguito  la 
specie  0  razza  più  comune  od  esclusiva  di  molte  parti  del- 
l'Europa meridionale  e  che  in  Italia  va  generalmente  sotto  il 
nome  di  P.  hieracioides  L.,  ma  che  da  questa  si  distingue  per 
il  fusto  semplice  o  ramoso  solo  in  alto  a  rami  brevi,  ordinati 
in  infiorescenza  racemosa  o  corirabosa,  ma  a  corimbo  stretto  e 
per  i  capolini  brevemente  peduncolati  o  quasi  sessili.  Essa  cor- 
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risponde  alla  specie  descritta  sotto  il  nome  di  P.  spinulosa  Bert. 
in  Guss. 

Per  ia  regione  euganea  fu  indicata  dal  Trevisan  <  Prosp.  fl. 
eug.,  p.  31  »  una  Pinris  Sprengeriana  Lam.  (=  P.  Sprenge- 
rtanaVoiv.ì)  probabilmente  come  pianta  avventizia,  che  non  fu 
posteriormente  ritrovata,  né  mi  riusci  di  vederne  saggi  negli 
Erbari  a  mia  disposizione. 

22.  Taraxacum  officinale  Web.  in  Wigg.  Prim.  fi.  Holsat., 
p.  56  (1780). 
Nel  distretto  sono  rappresentato  le  seguenti  forme: 

1.  T.  officinale  Web.  typlcum. 

Comune  sia  in  pianura  che  in  collina.  È  la  forma  a  squame 
senza  gobba  o  cornetto  calloso  al  disotto  dell'apice  l 

2.  T.  leoigatum  DC. 

Più  comune  del  precedente  e  negli  stessi  luoghi.  Differisce  da 
questo  per  le  squame  provviste  in  alto  di  callo  più  o  meno  avi* 
luppato:  esistono  del  resto  forme  ambigue  che,  sopratutto  sul 
secco,  non  è  sempre  facile  discriminare.  É  ben  caratterizzata  nel 
distretto  la  forma  descritla  sotto  il  nome  di  T.  eryl/trospermum 
Andrz.  in  Bess.  che  presentasi  con  acheni  a  maturità  di  un 
rosso  mattone  carico,  in  pianta  a  scapi  generalmente  sdraiato- 
ascendenti  ed  a  foglie  ad  incisioni  più  anguste.  Nei  prati  più 
elevati  è  frequente  una  forma  ridotta,  a  foglie  e  fiori  più  pic- 
coli del  solito  e  che  per  il  portamento  si  avvicina  a  T.  apen- 
ninum  DG.  ma  questo,  secondo  gii  esemplari  da  me  raccolti  nel- 
l'Appennino cenlrale,  se  ne  distacca  per  le  squame  esterne 
appressate  e  per  gli  acheni  maturi  a  rostro  più  breve  del  corpo. 

3.  T.  paludosum  (Scop.  sub  Hedypnoidé)  A.  Kerner. 

Ho  raccolto,  assai  ben  caratterizzata,  questa  forma  nel  limo 
caldo  e  salato  attorno  a!  laghetto  termale  di  Lispida.  Per  le 
foglie  strettamente  lanceolate  e  sinuato-dentate  corrisponda  alla 
forma  descritta  sotto  il  nome  di  T.  saliìiwn  Dum.  Vidi  anche 
esemplari  esattamente  corrispondenti  ai  miei,  provenienti  dal 
Padovano  ai  prati  del  Patriaica  (Bizz.  !  in  hb.).  Trattasi  essen- 
zialmente di  una  razza  igrofilo-aloftla  e  come  tale  si  comporta 
nel  distretto  I 
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23.  Sanchus  marltimusL.  Sp.pl..  p.  1116  (1763). 

Frequente  ma  localizzato  nelle  stagioni  alofìle  del  ilishedo, 
dove  l'ho  raccolto  presso  le  sorgenti  di  Abano  al  Montirone, 
di  Moiitegrotto  (anche  Bizz.!  in  hb.),  di  S.  Pietro  Monfagnone 
e  lungo  i  bordi  del  laghetto  termale  di  Lipsìda.  Pianta  alofila 
io  grado  eminente  rappresentata  net  distretto  dalla  var.  angu- 
sUfolius  Bischoff. 

È  indicato  per  la  regione  euganea  S.  palaslet-  L.  che,  secondo 
Visiani  e  Saccardo  €  Cat.  p,  vasc.  ven.,  p.  113  »,  dovrebbe  tro- 
varsi aache  nel  Vicentino,  Polesine,  Mantovano,  Veneziano, 
Bellunese  e  Friuli:  ma  io  non  ve  lo  raccolsi,  nò  potei  osser* 
vare  negli  Erbari  esemplari  di  sicura  provenienza  veneta.  Trat- 
tandosi di  pianta  molto  rara  in  Italia,  é  probabile  che  sia  stato 
scambiato  con  altre  specie  del  genere  :  in  ogni  caso  la  sua  pre- 
senza nelle  Provincie  venete  merita  conferma. 

34.  Htaraelum  f lorontlnum  '  Ali.  FI.  pea.  1,  p.  213  (1785); 
(incl.  ff.  praeallwn  Auct.  fl.  eug..  noe  S.  praealtum  Vili.  !). 

Comune  nel  distretto  su  qualunque  natura  di  substrato  sopra- 
tutto  nei  prati  e  nei  luoghi  «rbosi  intercalati  fra  la  macchia 
mediterranea.  Nel  materiale  raccolto  trovai  le  var.  praealH- 
forme  Belli  (m.  Ricco  e  m.  Oliveto)  ;  piloseUoides  Vili.  pr.  sp. 
(m.  Venda;  G.  Bizz.  1  in  hb.  ;  m.  Cinto,  m.  Madonna);  obscu- 
ram  Rchb.  pr.  sp.  (in  locis  saxosrs  Montortone:  Bizz.  !  in  hb.)  ; 
Utoraneum  Belli  (m.  Limpida),  quest'  ultima,  secondo  il  Belli 
<  Fl.  Anal.  d' It,  HI,  p.  453  »,  comune  lungo  tutto  ti  littorale 
M  M&tlterraneo  e  Adriatico  e  nelle  valli  dove  si  ha  traccia 
di  flora  xerofìla  a  tipo  mariUimo. 

Né  nel  materiale  da  me  raccolto,  uà  in  quello  conservato  negli 
Erbari  da  me  consultati  ho  mai  osservato  il  genuino  .ff.praea/- 
ntm  Vili,  specie  o  razza,  secondo  il  Belli  (in  Sched.),  piuttosto 
rara  in  Italia  ed  assai  spesso  confusa  con  forme  di  ff.  floren- 
tinum  ! 

35.  Hlaraeluin  murorum  L.  Sp.  pi.,  p.  802  (1753). 

Comune  in  tutto  il  distretto,  come  il  precedente,  in  varie 
forme  o  razze.  Meritano  di  essere  segnalate  la  var.  alpestre  Sch. 


'  Debbo  U  determinazione  del  matemle  enguieo  di  questo  genere 
■.1  cliiu.>M  prof.  S.  Belli,  cite  qui  ringrazio. 
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(m.  Madonna,  m.  Ventoloiie,  ni.  Ricco)  e  la  var.  stibcaeslum  Fr. 
pr.  sp.  (m.  Venda,  ra.  Ventolone,  presso  Arq uà-Petra  rea). 

Vogliono  inoltre  essere  qui  citate  le  seguenti  altre  specie 
e  forme:  H.  Auricula  L,  (m.  Venda,  m.  Pendice:  Fiorii  in  hb.); 
H.  boreale  Fr.  forma  {Montegrolto  :  Bizz.  I  in  hb.)  ;  M.  umbella- 
tum  L.  (m.  Venda  :  Bizz.  I  in  hb.).  Il  Belli  <  FI.  An.  d'It.,  III. 
p.  448  »  indica  per  la  Rocca  di  Monselice  (secondo  esemplari 
raccolti  dal  Paoletti,  ma  da  me  non  visti)  :  H.  Hoppeanum  Schuit 
^  stenolepis  Belli,  pianta  piuttosto  rara  nel  distretto  e  che  non 
trovasi  nel  materiate  da  me  raccolto. 

In  ultimo  è  data  lettnm  di  una  nota  del  socio  dott.  Pahpamini 
sopra  delle  singolari  fillomanie  osservate  nei  fiori  di  Cyclamen  per- 
tioam,  illustrate  d&  alcuni  disegoi.  Tale  lavoro  comparirà  ntW Ap- 
pendice al  Giornale. 

Non  essendovi  idtte  comunicazioni  l'adunanza  è  sciolta. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


ÀDITHANZA    DEL    Dt    SUAOQIO    1904, 
Presìdepza  del  Vice-Preti  dente  Sovvier. 

11  Presidente  comunica  i  ringrazi  amen  ti  del  prof,  àrcahobli  alla 
Società  per  l' interessamento  dimostratogli  in  occasione  della  sua 
malattia,  e  rende  noto  che,  quantunque  ancora  non  abbia  potuto  in- 
taTTenire  all'odierna  adunanza,  continua  il  miglioramento  nello  stato 
delta  sua  salute. 

Si  legge  l' eleaoo  dei  doni  pervenuti  alla  Società,  essi  sono  : 
BoUetlino  agricolo  <  ooìumerciah  della  Colonia  Eritrea.  Anno  II,  n.  4, 

Aprile  1904. 
BnUetin  de  VHerbiir  BoiuieT.  Tome  IV,  n.  5. 
La  FtìUiU  dea  Jeune»  KatiiTaU$Ua.  N.  408,  1"  Mai  1904. 
T\t  Joamal  of  Botany.  Voi.  42,  n.  497. 

Tht  Journal  of  the  Quekett  Mioroteopical  Club.  Ser.  2,  voi.  9,  n.  64. 
Wientr  iUìulriTte  GarUn-Ztitung.  Heft  4,  Aprii  1904. 

Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 

n  Presidente  annunzia  di  aver  ricevuto  notizie  dal  nostro  collega 
prof.  GoiBAK,  il  quale  in  seguito  ad  una  lunga  malattia  ha  dovuto 
trasferire  la  sua  .dimora  a  Nizza.  Uà  nonostante  l'allontanamento 
da  Verona,  avendo  portato  seco  il  eno  ricco  erbario,  conta  di  segui- 
tare a  pubblicare  ì  suoi  appunti  sulla  flora  Veronese. 

Il  QoiKAN,  nella  sua  lettera  datata  da  Nizza,  lo  prega  di  comu- 
nicare all'odierna  adunanza  qnauto  segue; 

<  Le  varie  Flore  segnalano  Ozalis  cernua  Thunberg  ^^  0.  lybica 
Viviani,  oriunda  del  Capo,  in  diversi  punti  del  bacino  mediterra- 
neo, e  tendente  a  natnralizzarvisi.  La  sua  presenza  nel  Nizzardo, 
(Nizza,  Vitlafranca),  è  stata  segnalata  dal  sig.  Maurice  Bcnnet  sin 
dall'anno  1866.  Ma  in  oggi,  a  Nizza  almeno  e  suoi  dintorni,  a  mio 
parere,  può  diesi  naiuralitzata,  vista  la  sua  diffkisiona  ed  abbondanza, 
B  la  rapidità  con  la  quale  si  riproduce  e  ai  moltiplica.  Fra  Pont 
Majwn  e  S.  Beline,  ad  esempio,  al  piede  del  colle  Fabron,  fra  la 
JHtHxMMife  d^t  Anglait  e  la  route  de  Fraitce,  ed  altrove  lungo  il  lit- 
torale,  e  quindi  su  per  la  collina,  questa  bella  specie  cresca  lungo 

BiàU.  dalla  Soe.  KH.  (lai.  it 
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le  strade,  al  piede  dei  muri,  nei  campi,  ed  in  qn&tche  luogo  lette* 
Talmente  gregaria,  per  modo  da  infestare  giardini  ed  ortaglie!. 

<  In  un  appezzamento  di  terreno,  rima.sto  incolto  per  qualche 
tempo,  ho  avuto  modo  ed  agio  di  osservare,  in  posto,  centinaia  e 
centioaia  di  esemplari;  erano  fittamente  addossati  gli  uni  agli  altri, 
ed  oramai  giunti  all'ultimo  periodo  della  loro  evoluzione  vegetativa. 
Ho  visto  le  cassule,  ma  i  semi  erano  flaccidi  e  per  cosi  dire  evane- 
scenti: i  rizomi,  in  quella  vece  erano  abbondantemente  ricoperti  di 
bulbilli,  destinati  alla  propagazione  di  questa  specie,  come  opina  il 
6ig.  C.  de  Marsilly. 

*  Da  informazioni  prese,  questa  specie  non  è  coltivata  nei  giardini. 

(  Ancbe  il  sig.  Adriano  Fiori  nella  sua  Flora  analitica  indica  Oxa- 
lif  cernua  inselvatichita  presso  Nizza  >. 

ti  Presidente  rammenta  quanto  si  sia  resa  comune  ed  anche  infesta 
ia  breve  tempo  VOxalis  cemua  in  vart  punti  del  mezzogiorno  d'Italia, 
e  come  egli  stesso,  fino  dal  18T2,  l'abbia  trovata  nei  campi  di  grano 
.  della  segregata  iaoletta  di  Lampedusa,  mentre  né  Guesone  né  Cal- 
cara ve  l'avevano  osservata  all'epoca  delle  loro  visite.  Bileva  la 
potenza  di  diffusione  per  via  agamica  di  questa  specie  che  da  noi 
raramente  abbonisce  i  semi  e  rammenta  le  osservazioni  in  proposito 
del  Bippa.  ' 

Il  dott.  BARSAOLi-FicTSiFOCt  legge  una  sua  comunicazione  dal 
titolo  :  Ottervatsioni  anatomo-stBlematicìte  tulle  Bombacee,  che  compa- 
rirà néìV  AppBTidice  al  Giornale. 

Ha  quindi  la  parola  il  prof.  Baccasini  il  qnale  dice  che  ha  in- 
trapreso una  revisione  delle  collezioni  micologiche  dell'  Istituto 
botanico  di  Firenze  e  che  intende  pubblicare  i  resultati  di  questo 
studio  in  una  serie  di  note  di  cui  presenta  e  legge  la  prima,  conte- 
nente le  descrizioni  di  parecchie  specie  nuove.  Anche  questo  lavoro 
comparirà  uell'  Appendice  al   Giornale. 

II  conte  Passerini  fa  la  seguente  comunicazione: 


SOPRA  LA  <  ROGNA  »  DEL  NERIUM  OLEANDER  L.  OOMU- 
MICAZIONE  DI  N.    PASSERINI. 

Il  17  settembre  1001,  trorandomi  in  una  villa  presso  Monte- 
spertoli,  potei  osservare,  sui  rami  di  alcune  piante  di  Nertum, 
numerose  neoformazioni,  che,  per  il  loro  aspetto,  rammentavano 
i  tumori  rognosi  che  frequentemente  si  osservano  sull'olivo. 

I  neoplasmi  giovani  si  presentavano  come  sporgenze  a  super- 
ficie convessa,  liscia  e  a  base  per  Io  più  sub-circolare  od  ellittica, 

>,  Boll«U.  8oc.  Natanliili  Na- 
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aventi  l'aspetto  di  grosse  lenticelle.  I  tamori  inrecchiati  erano 
più  ToluDiinosì,  a  superficie  irregolare,  suberizzata,  scabra  e 
screpolata.  Il  loro  volume  era  d'ordinario  maggiore  di  quello 
dei  neoplasmi  di  recente  formazione. 

Raccolsi  alcuni  rami  ammalati  e  li  portai  al  laboratorio.  Il 
21  settembre  feci  delle  prove  di  inoculazione  su  piante  perfetta- 
mente sane,  vegete  e  su  cui  mai  si  erano  osservate  consimili 
neoformazioni.  L'operazione  fu  interrotta  dalla  pioggia  e  dovette 
essere  ripetuta  su  altri  rami  il  23  settembre. 

Una  porzione  di  tubercolo  vecchio  fu  spappolata  con  acqua 
sterilizzata,  mediante  un  piccolo  mortaio.  La  poltiglia  ottenuta 
venne  applicata,  mediante  un  pennello  pure  sterilizzato,  in  una 
serie  di  incisioni,  interessanti  la  scorza  e  gli  strati  più  super- 
ficiali dello  xilema,  pititicate  con  bisturi  sterilizzato,  su  rami 
dell'anno  e  sopra  rami  dì  due  anni.  La  stessa  operazione  fu 
fatta  su  rami  di  uno  e  due  anni,  mediante  tubercoli  giovani 
spappolati  in  acqua.  Le  ferite  cicatrizzarono  assai  rapidamente 
e  fino  ad  oggi  (ma^io  1904)  nessuna  neoformazione  rognosa 
si  è  presentata. 

Potrebbe  quindi  darsi  o  che,  a  dififerenza  di  quella  dell'olivo, 
attribuita  da  Arcangeli,  Savastano  e  Prillieux  al  Bacillus  Oteae 
Are.;  della  tubercolosi  o  rogna  della  vite,  che,  secondo  Cuboni 
e  Cavara,  pure  sarebbe  prodotta  da  un  bacillo;  della  rogna 
del  Plnus  ìiolepensis  Mill.  attribuita  da  Vuillemin  al  Bacillus 
■  VuUlemint  Trev.,  la  rogna  dell'  oleandro  non  fosse  di  origine 
parassitaria,  ma  che  dipendesse  piuttosto  da  cause  meteorolo* 
giche,  '  ovvero  che  le  piante  su  cui  sperimentai,  ben  vegete  e 
rigogliose,  non  avessero  presentato  un  terreno  adattato  allo 
sviluppo  del  parassita. 

Debbo  frattanto  aggiungere  che  le  piante  osservale  a  Monte- 
spertoli  nel  1901  vennero  potate  nel  susseguente  inverno,  e  che 
da  quell'epoca  nessuna  formazione  rognosa  si  è  più  manifestata. 

A  proposito  d«l  Nerium  il  Presidente  Souhibk  dice  di  aver  tro- 
vato questa  pianta  in  apparenza  spontanea  lungo  un  piccolo  ruscello 
cbe  scenda  dal  Monte  delle  Coste  verso  Figline,  presso  Prato.  Esso 

'  GSthb  e  TlALA  attribuiscono  la  rogna  della  vite  ai  geli  pri- 
maverili; Prillienz  ritiene  che  dipenda  dalla  distruzione  di  gemme 
o  da  manoansa  dì  ckcciate  normali  in  primavera. 
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cresce  abbondante  per  na  tratto  di  qualche  centinaio  dì  metri  ed 
oggi  certo  non  vi  è  coltivato.  Però  ha  saputo  dai  contadini  vicini 
che  li  presso  eravi  prima  nn  giardino  Fancelli,  d'onde  bì  deve  ar- 
gaire  che  trovando  in  qaelU  valletta  riparata  delle  condizioni  fa- 
vorevoli alla  sua  esistenza,  si  mantiene  oggi  abbandonato  ed  insal' 
vatichito  in  un  laogo  dove  un  giorno  fn  piantato  per  ornamento. 
Il  dott.  Paoli  legge  la  seguente  comunicazione  del  socio  colon- 
nello JiIlOHBLBTTl  : 


BELLIS  PERENNIS  L.  VAR.  MARGARITA  SABAUDIAE. 
COMUNICAZIONE  DI  L.   MICHELETTI. 

In  una  delle  mie  escursioni  botaniche  fatte  in  Sicilia,  e  pre- 
cisamente ili  quella  del  5  marzo  181)3,  salendo  la  via  militare 
che  conduce  nei  monti  passando  sotto  il  Corte  Gonzaga,  richiamò 
la  mia  attenzione  una  forma  di  Bellis  perennis  L,  (volg.  Mar- 
gheritina, Betlide  ecc.)  molto  più  bella  di  alti-e  sino  allora  ve- 
dute da  me  perchè  aveva  i  capolini  più  grandi,  le  foglie  d'ordi- 
nario obovato-rotoade,  la  centinatura  del  lembo,  sempre  più  o 
meno  irregolare,  come  nella  forma  tipica,  ma  ad  ogni  modo  più 
marcata,  tanto  che  talune  volte  sì  presentano  anche  delle  inci- 
sioni e  i  denti  sono  più  o  meno  acuti  od  ari-otondati  e  nel  primo 
caso  spesso  semi-mucronulati. 

Noterò  che  la  varietà  presenta  i  soliti  peli  articolati  sulle 
squame  dell'involucro,  ora  ottuse,  ora  acute,  o  in  generale  più^ 
scarsi  peli  sulle  foglie,  le  quali  non  son  molto  consistenti,  come 
nella  varietà  tìpica  e,  tanto  nella  parte  ristretta  in  picciuolo 
allungato  e  pressoché  rettilineo,  perchè  s'allarga  poi  alquanto 
bruscamente  nella  parte  superiore,  quanto  in  questa  si  scorgono 
distintamente  le  nervature. 

Per  l' eccellenza  delia  forma  avrei  potuto  determinarla  :  va- 
rtetas  pulcherrima  ;  se  avessi  poi  voluto  tener  conto  della 
località  in  cui  per  la  prima  volta  la  raccolsi:  vartetas  sicitìa, 
oppure  var.  messari^nsis. 

Ho  preferito  dirla  var.  Margarita  Sabaudiae,  perché  questa 
forma  è,  a  mio  parere,  la  regina  delle  forme  spontanee  di  Beltts 
perennis,  come  Maroherita  or  Savoia,  che  ne  porta  il  nome, 
è  la  prima  delle  donne  italiane.  Questa  dedica  è  un  ben  modesto 
om^gio  a  cosi  illustre,  virtuosa  ed  augusta  persona. 
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Io  non  ho  modo  né  di  consultare  molte  flore  né  di  esaminare 
molti  esemplari  di  Betlis  perennis,  come  potrei  in  altre  città  da 
considerarsi  centri  botanici,  quali  sarebbero:  Firenze,  Roma  o 
altre  sedi  di  Università. 

Un  confronto  molto  esteso  potrebl»  portare  nella  convinzione 
che  questa  varietà  sìa  da  considerarsi  una  delle  tante  grada- 
zioni delle  Tacili  modiUcazioni  di  forma  a  cui  si  presta  la  specie 
molto  prossima  ad  altre  forme,  epperciò  non  meritevole  di  essere 
eretta  a  varietà  distinta. 

Su  questo  gradirei  che  taluno  dei  chiarissimi  collegbi,  pre- 
senti alla  sede  della  nostra  Società  in  Firenze,  avesse  la  squisita 
cortesia  di  fere  qualche  confronto  con  i  numerosi  inserti  del- 
l'erbario centrale  del  R.  Museo  di  Storia  naturale  fiorentino  e 
me  De  esprimesse  il  competente  suo  parere. 

Per  me,  che  qui  in  Alessandria  posso  soltanto  consultare  la 
piccola  mia  biblioteca  e  il  mio  erbario,  sono  persua.so  che  questa 
forma  sia  piuttosto  interessante.  ' 

Apriamo  per  esempio  la  Flora  analitica  d'Italia  dell'egregio 
signor  professore  Fiori,  in  cui  il  genere  Betlis  è  trattato  a 
pag,  225-226,  Volume  IH,  Parte  I.'  (parte  stata  pubblicata  re- 
centemente, aprile  1903),  e  vedremo  che  della  Bellis  perennis  L. 
(specie  3509)  sono  considerate  tre  varietà  principali: 

Piante  acauli  o  quasi,  con  foglie  ttttle  radicali  e  fttsti  scapi- 
formi  : 
1.*  a)  pianta  più  o  meno  provvista  di  peli  articolati,  talora 
irsuta: 

a)  typica. 
2.'  b)  pianta  nana  glabra.  Squame  involucrali  acute.  Foglie 
iotere  uninervie  : 

B)  Bernardi  (Boiss.  et  Reut.). 
3.'  Pianta  caulescente,  con  fusti  più  o  meno  sviluppati,  ra- 
mosi fogliosi  in  alto,  generalmente  più  pelosa  del  tipo.  B.  peren. 
var.  caulescens,  y  hybrtda  (Ten.). 


'  Il  sig.  prof.  Fiori,  che,  ìd  seguito  a  questa  comunicazione,  esa- 
nunò  la  mia  BeUii  e  \t,  ooafroatò  coi  motti  esemplari  di  B.  p«ren- 
*>(  II.  dell'Erbario  centrale,  conviene  ohe  essa  è  veramente  distinta 
dalle  altra  forme. 
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Tra  le  sottovarieià  acauli,  o  quasi,  sono  registrate  : 

1."  6)  meridlonalts  Favrat;  con  capolini  più  piccoli  dell'ordi- 
nario. 

2.*  e)  alpina  Heer;  con  capolini  piitgraDdi. 

3.*  d)  piena  Vis.  ot  Sacc.  (coltivata)  con  capolini  a  fiori  in 
gran  parte  o  tutti  IJgulati,  oppure,  ma  raramente  : 

4.'  e)  dtscotdea  Fiori  ;  a  fiori  tutti  tubulosi  ed  ampliati. 

Tra  le  caulescenti  : 

5.'  b)  inicrantha  Guss.  brevemente  ramosa  e  a  foglie  e  capo- 
lini più  piccoli. 

La  nostra  forma,  tra  le  acauli,  potrebbe  riferirsi  alla  varietà 
1.*  iyptca.  Se  ne  distingue  per  i  caratteri  già  accennati,  perché 
ha,  come  ho  già  detto  in  principio,  i  capolini  più  grandi  dell'or- 
dinario, come  nella  sotto  varietà  e)  alpina,  la  dentatura  della 
foglia  e  la  forma  di  questa  obovato-rotonda  motto  pronunziata. 

Net*  mio  erbario  si  avvicina  alla  nostra  nuova  forma  un  esem- 
plare che  raccolsi  nel  bosco  superiore  di  Portici  (Napoli)  nella 
primavera  del  1900,  ma  ì  capolini  non  sono  cosi  grandi  e  le 
foglie  sono  più  spatolata  Come  quello  di  Portici  sono  parecchi 
altri  esemplari  raccolti  pure  da  me  in  via  delle  Cento  Stelle  a 
Firenze  il  9  aprile  1885. 

Sono  da  riferirsi  alla  var.  a)  iypica  diversi  esemplari  raccolti 
nei  pascoli  delle  Acque  Albule  (campagna  di  Roma)  dall'egregio 
mìo  amico  Oomm.  Adolfo  dì  Bérenger,  addi  16  marzo  1884;  in 
cui  le  squame  dell'involucro  sono  sempre  la  metà  circa  delle 
linguette  del  raggio,  le  foglie  sono  consistenti  e  decisamente 
obovato-spatolate,  come  un  esemplare  a  capolini  più  piccoli  da 
me  raccolto  a  M."  Olivete  di  Monzaral>ano  (Mantova)  sino  dal  1858. 

Posseggo  altri  esemplari  della  varietà!  typtca  raccolti  da  me 
a  Roma,  al  Celio,  il  31  aprile  1901  ;  a  Catanzaro  in  Calabria 
nei  colli  a  sinistra  del  Mosofolo  nell'aprile  del  1896,  i  quali 
hanuo  pure  capolini  piccoli  e  foglie  quasi  tutte  intere;  quello 
calabrese  le  ha  anzi  intere,  di  forma  ovato-oblunghe,  con  pic- 
ciuolo rettilineo  stretto  e  le  squame  involucrali  sono  molto  acute 
e  mucronulate  (nel  mio  erbario  è  determinata;  var.  Caladi); 
né  corrispondono  alla  nostra  forma  altre  della  stessa  varielas 
iypica  da  me  raccolte  a  Perugia  sotto  la  polveriera  11  27  otto- 
bre 1878;  tra  Ponte  a  Mensola  e  Vincigliata  (Firenze)  il  21  mag- 
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gio  ÌS&Z,  a  S.  Leucio  di  Caserta  il  27  febbraio  1901,  a  Serravalle 
Scrivia  e  ad  Alessandria  nel  corrente  mese. 

Rammento  poi  di  aver  risto  talune  pianticelle  di  Bellis  pe- 
rennis  nel  piazzaletto  che  precede  la  ex  Villa  Reale  di  S.  Leucio 
da  riferirsi  alla  sottovarietà  3*£C)  piena.  le  quali  avevano  fiori 
semi-pieni  e  che  mi  riservo  di  fare  possibilmente  raccogliere. 
Essa  potrebbe  costituire  la  sottorarietà:  ambigua. 

Comunico  5  esemplari  della  varietà  Margarita  Sabaitdlae 
raccolti  a  Messina  nella  stessa  località  due  mesi  dopo,  e  cioè: 
il  5  ma^io  1903,  per  essere  confrontati,  pregando  il  sig.  Diret- 
tore del  R.  Museo  botanico  di  Firenze  di  volerli  accettare  in 
dono  per  l'erbario  centrale. 

n  prof.  Baocarini  ringrazia  per  gli  asemplari  di  Bellù  che  il 
socio  ìficheletti  destina  al  Mosso  di  Firenze. 

11  Presidanca  annuncia  I"  invio  per  parte  del  dott.  A.  Tebrac- 
CIANO,  di  un  ano  lavoro  sulle  Gagea  italiane,  fratto  di  molti  anni 
dì  stadio.  Tale  lavoro,  munito  di  tavole,  sarà  inserito  nel  Giornale. 
Presenta  poi  i  aegaenti  lavori  : 

S-vUe  regolaiioni  del  turgore  nelle  cellule  delle  volgari  muffe,  dal  ao- 
eìo  PanTAHKLLI,  MaUriali  per  una  fiora  del  circondario  di  AU>a,  eeconda 
eentributione,  dai  soci  Ferraris  e  Ferro,  e  Contribttxione  alla  flora 
micclogica  pe^monlana,  del  dott.  L.  Gabotto,  mandato,  quest'ultimo, 
dal  socio  Voglino.  Questi  tre  lavori  verranno  pubblicati  nel  Giornale. 

Il  Presidente  comunica  quindi  il  seguente  scritto  : 


USTE  DES  HIBRACimt  RÉCOLTÉS  DANS  LA  VALLÈE 
D'AOSTE  DE  1893  .\.  1903,  PAR  LE  D'  E.  WILCZEK 
PR0FE5SEUR  X  L'UN'IVERSITÈ  DE  LAUSANNE. 

Les  déterminations  ont  toutas  été  revues  par  le  savant  mo- 
nographe  frangais  du  genre,  M'"  Arvet-Touvet  à  Giòres.  Nous 
lui  réilérons  lei  l'expression  de  notre  gratitude.  L'énumération 
ci-après  auit  la  classi Hcation  adoptée  par  M'  Arvet-Touvet  dans 
son  ouvrage:  «  Les  ffieracium  des  Alpes  frangaises  »,  Lyon,  1888. 

Sous-genre  PILOSELLA  Fries. 

Hiebacium  Pilosella  L.  Répandu  dans  toute  la  vallèe,  monte 
jusqne  dans  la  règion  alpine. 
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La  forme  virescens  Fr.  paraìt  rare  dans  la  Vallèe.  Elie 
manque  dans  uotre  herbier. 

La  forme  incanum  DC.  est  très  répandue  dans  les  ter- 
raiiis  secs.  Elle  domine  parfois  dans  les  pelouses  roaigres 
et  sèches  de  la  région  alpine  où  elle  forme  avec  les  Sem- 
pervicum,  VAlpssum  monlanum,  le  Dtani/tus  inodorus, 
l'Artemisia  glacfalis  etc,  une  association  bien  curieuse. 
Ghavanis,  Col  St.  Marcel,  Valsavaranche,  St.  Oyen,  Ollomont, 
Col  Fenétre  2300  m.  etc. 
V.  iardans  (N.  P,  prò  spec).  Sur  Cogne,  St.  Nicolas,  etc. 
HiERACioH  Peleterianom  -Mérat.  Répandu;  monte  dans  la  région 
alpine. 

f.  depilatum  A.  T.  Gd.  St.  Bernard  2300  m.,  Col  Fenètre 
2400  m.,  Cogne,  Chavanis,  SI.  Nicolas,  etc, 
H.  Fadrei  a.  T.  {1.  e,  p.  5). 

T.  hypoleucum  A.  T.  Sous  la  cabane  Victor-Emmanuel, 
Valsavaranche,  Col  St.  Marcel,  Fenètre  de  Champorcher, 
Col  Fenètre,  Gr.  St.  Bernard. 
V.  subrubens  A.  T.  Gd.  St.  Bernard. 
H.  AORicOLAEFORuE  Fr.  Gd.  St.  Bernard. 
H.  OBEOXERUM  A.  T.  et  Gauthier  spec.  nov.  in  Hleraciotheca 
gallica.  Piante  des  plus  intécessantes,  tenant  à  la  fois  du 
B.  pumilum  Lap.  des  Pyrénées  et  du  n.  glaciale  Reyn, 
Sur  les  chalets  de  Monney  dans  le  Valnontey  à  2300  m. 
H.  aLACiALE  Reyn.  Répandu  dans  la  zone  alpine.  Col  Fenètre 
2500  m.,  Gd.  St.  Bernard,  Petit  St.  Bernai^d,  Valsavaranche, 
Vallèe  de  Cogne,  etc. 

Les  deux  formes  de  cette  espèce,  f.  KocMl  Gremì,  et  Gait' 
dtnl  Koch,  sont  également  répandues. 
H.  Smithii  A.  T.  (1.  e,  p.  7). 

V.  subglaclale.  Valsavaranche,  Col  Louzon,  Col  de  Cham- 
porcher, Col  de  St.  Marcel. 
V.  subauricula,  Gd.  St.  Bernard,  Col  d'Olen. 
H.  AURICOLA  L.  Rèpandu  jusque  dans  la  région  alpine. 
H.  COBYMBULIFERDM  A.  T.  (I.  c.,  p.  8).  Gd.  St.  Bernard,  2200  m. 
L'Hieracluììt  aurantiacum  manque  à  nos  collections. 
Cependant  les  var.  ftavum  Oaud.  et  2>se>tdo-auranitacuTn 
N.  P.  sont  cilées  au  Gd.  St.  Bernard  (Cons.  Jaccard,  Cat. 
de  la  Flore  Valaisanne).  L'échantillon  de  IT.  flavum  Gaud. 
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se  trouve  dans  l'herbier  Schleicher  aous  le  nom  de  II.  au- 
raniiacum,  t.  florlbus  /lapis  Hall.  M'  Arvet-Touvet  l'a  dé- 
terminé'  comme  S.  flammeum  Fries. 

HlBRACIDM  SABINOM  Seb.  M. 

a.  luleum  A.  T.  Val  Ferrei. 

b.  rubellum  Koch,  Gd.  St.  Bernard, 

f.  laxiflorum  A,  T,  Val  Ferrai  au  pied  du  Col  des  Pa- 
pillon s. 

H.  CYMELLDM  A.  T.  Pelouses  alpines  du  Valiiontey,  avant  d'ar- 
rirer  aux  cbalets  de  Monney. 

H.  sERTiFLORDH  A.  T.  Epinel,  Vallee  de  Cogne,  Lilla. 

H.  FLORENTIKUH  Ali. 

a.  florentinum  A.  T.  Cogne,  Lilla  efc. 
H.  PILOSBLL0IDE3  Vili.  Répaiidu  dans  les  grariers  torrentiels  etc. 
Vieyes,  Cogne,  Ollomont  etc. 

Ce  n'est  que  lors  de  la  rédaction  d'une  liste  qu'on  s'aper- 
^it  du  manqud  de  certaines  espèces  auxquelles  on  n'a  paa 
fait  attention.  Ainsi  la  Vallèe  de  l'Entremont  sur  le  versant 
suisse  du  St.  Bernard  contient  un  assez  grand  nombre 
i'Hieractum  du  gronpe  Ptloselta,  qui  manquent  dans  nos 
récoUes  de  la  Vallèe  d'Aoste.  Il  est  presque  certain  qu'en 
cherchant  on  trourera  les  H.  Pilosella  f.  stoloni/torà  A.  T. 
voisine  de  ff.  stoloniflorum  W.  K.  de  Sembrancher,  les  forma 
vtrescens  Pr.  et  forma  nigrescens  Fr.  (Fionney  etc).  A 
rechercher  ègalement: 

R.  sphaerocephalum  Frol.  Bourg  St.  Pierre  (Mnret); 

R.  brachialum  Bert.  Sembrancher,  Bovemier; 

R.  Auricula  et  ses  différentes  formes  ; 

ir.  anobrachium.  A.  T.  et  Gauthier  (Rieractolheca  gallica 
N.  517).  Liddes; 

S.  cymosum  L.  et  sa  forme  polytrichuìn  Wimm.  Sem- 
brancher; 

H.  fallax  W.  {H.  Zizianum  Tsch.).  Fylly,  Anniviers, 
Bovernier,  Salvan,  St.  Léonai-d,  Iserables  etc.  ; 

n.  scterotrichum  A.  T.  Sion,  Branson  ; 

R.  praeaUum  et  ses  formes. 
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Sous-ffenr6  ARCHHIERACIUH. 
Sect.  I.  •MureUa. 

a.  0 1  a  a  o  a  Fries. 

HiER.\ciUM  B0PLBURO1DKS  Gmel.  Sur  Lilla,  Val  Veni,  Cogne. 
H.  Neyraeantjm  a.  T.  {Hier,  alp.  Pr.,  p.  20).  Sur  Lilla,  Vallèe 

de  Cogne,  sur  le  cheniin  du  Col  St  MarceL 
H.  INCLINATDM  A.  T.  (l  e,  p.  21). 

T.  genulnum  A.  T.  (ff.  rupestre  mult.  non  Ali.).  Valsa- 
varaache.  Lilla  sur  Cogne. 

V.  subrupesire  A.  T.  {H.  arenicola  Godei).  Valsavaran- 
che,  Lilla  sur  Cogne. 
H.  PAiXATUu  A.  T.  V.  ciliolalum  A.  T.  Le  Crèt  de  Chavania, 
Lilla. 

b.  Sriophylla  A.  T. 

H.  Pamphili  a.  T.  (l.  e,  p.  26). 

V.  erlophyUum  A.  T.  Cat.  maiiuscrit  {H.  eriophyllum 
Willd.  p.  p.).  Répandu  dans  les  Alpes  de  Cogne,  et  plus 
parttculièrement  sur  toute  la  chaìne  qui  bordo  le  ctiemin  de 
Chavanis,  Route  du  Col  St.  Marcel. 

e.  Villosa  Prìes. 

H.  viLLOsu.\i  L.  Piante  plutòt  rare  vu  le  manque  de  masaifs 

calcaires.  Sa  distribution  morite  d'ètre  relevée  avec  soin. 

La  chaìne  pennino  doit  en  posseder  de  nombreuses  stations. 

f.  subaUeniialum  A.  T.  Cogne,  sur   Lilla,  Col  Fenètre 

2000  ro.     ■ 

f.  gracilentum  A,  T.  (ff.  Pellatianuìn  A.  T.).  Col  FenStre 
2000  m-,  Val  Ferrei. 
H.  ELONGATDM  Willd.  Val  Ferret,  Gd.  St.  Bernard,  Val  Tour- 
nancbe. 
f.  flexuosa  A.  T.  Valsavaranche  1700  m, 
f.  gracilentum.  A.  T.  St.  Bernard,  Col  Louzon  sur  Cogne, 
Chavanis. 
H.  CHLORAEFOLIUM  A.  T.  (I.  c,  p.  29).  SuF  Lilla. 


>dby  Google 


8BDS  DI  riSBHZB  -  ADOKANZA   DELL' 8  HAGdtO  187 

HiERACiUM  scoRZONERiFOLiQH  Vili.  Gbamporcher,  Vallèe  de  Gogne, 
Vallon  d'Ollomont. 
f.  ptlosum  A.  T.  Val  Ferrei. 
E  ASTERiNUM  A.  T.  et  Brìquet  in  Bull.  Herb.  Boiss.,  II,  1894, 

p.  622.  Lilla  sur  Gogne. 
H.  ERiOERONTiNDU  A.  T.  Bull.  Soc.  bot.  de  Franco,  tome  XLI, 
,     p.  328,  Col  Fenètre  sur  Olloraont  2300  m. 
H.  Qbeiilu  A.T.  Sur  Lilla. 

Dans  Cd  groupe  il  y  auraif  lieu  de  rechercher  les  H. 
cìumdryUotdes  Vili.,  H.  puichrìim  A.  T.  et  H.  Oentaium 
Hoppe  et  leurs  formes  qui  existent  sur  le  versant  suisse  de 
la  choiae  penoiae. 

d.  Pilifera  A.  T. 

E  DASTTHiCHDM  A.  T.  (1.  c,  p.  36).  Gd.  St.  Bernard  2200  m. 

(forme  subnigrellum  A.  T.). 
H.  cisTDLATDM  A.  T.  (1.  c,  p.  36).  Col  Louzon  2100  m.,  sur  Pont 
dans  le  ValsaTarancbe,  sur  Gressoney,  Gd.  St.  Bernard, 
Combe  de  Vertosan. 
H.  ARMEBioiDES  A.  T.  (p.  37).  Gd.  St  Bernard,  Combe  Citrin, 
Gressoney,  Valsavarancbe,  tout  le  massif  du  Gd.  Paradia, 
Valnontey,  etc. 
H.  PILIPER0H  Hoppe.  Od.  St.  Bernard,  répandu  dans  le  massif 
de  Cogne  sur  les  versants  nord  au-dessus  de  2100  m,,  Val- 
pellìne  dans  la  rég.  alpine. 
V,  furcaium  A.  T.  Gd.  St.  Bernard,  Combe  de  Vertosan. 
V.  iubulosum  A.  T.  Gd.  St.  Bernard,  Combe  de  Vertosan. 
H.  LKDOOCHLORDM  A.  T.  (I.  c,  p.  38).  Col  Louzon,  Col  St.  Mar- 
cel, sur  Gressoney,  Col  d'Olen. 
H.  OLA!n>DLiFER0M  Hoppo.  Rèpaudu  dans  la  zone  alpine.  Massif 
du  M.  Rose,  Od.  St.  Bernard,  Valsavaranche,  Chavanis, 
Valnontey,  Combe  de  Vertosan  etc. 

f.  calvescens  Fr.  St.  Bernard,  Col  Louzon,  Cabane  Victor- 
Emmanuel  II. 

f.  vestita.  St.  Bernard,  Valsavaranche,  Vallèe  de  Cogne, 
Col  d'Olen,  Col  dell'Arietta,  etc. 

f.  angusUfotta.  Od.  St.  Bernard,  Chavanis,  Col  Fenètre 
sar  Ollemont. 
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HiERACiDU  PDLioiNATDM  Huter.  Gd.  St.  Bernard. 

f.  canescens  A.  T.  Od,  St.  Bernard. 
H.  AUPHiaEmm  A.  T.  in  Briq.  H.  des  Alpes  Lémanionnes,  p.  21. 

Gd.  St.  Bernard,  Val  Tournanche,  Col  Fenétre. 
H.  LEDCOPSis  A.  T.  (l.  e,  p.  40).  Col  Citriti. 

Il  y  aurait  lieu  de  rechercher  Ì'JI.  mònivale  A.  T. 

Sect.  2.  %Stpina  Pries. 

H.  Alpinou  L.  Gd.  St.  Bernard.  Répandu  dans  toute  la  zone  alpine. 

T.  tttbulositm.  A.  T.  Répandu. 

V.  ffalleri  Vili.  St.  Bernard. 

T.  gracileniitm  A.  T. 
H.  LEOSTODONTOIDES  A.  T.  In  J.  Brìquet,  Bull.  Herb.  Boiss.,  voi.  II, 

p.  625,  forma  Ugulata.  Gd.  St.  Bernard. 
H.  BoccoNEi  Griseb.  Gd.  St.  Bernard. 
H.  NiGRESCEss  Willd.  Gd.  St  Bernard  (Muret). 

Sect.  3.  MeterodoHta  A.  T. 

H.  ADENOPHTLLDH  Scbeele.  Rochers  sur  la  route  de  Valpelline 
à  Aoste  (1903). 

Sect.  4.  pgeudocerintKoidea  Koch. 

H.  AMPLEXiCADLE  L.  ValsavaraDche,  Lilla. 

T.  spelaeum  A.  T.  in  Bull.  Herb.  Boiss.,  II,  1894,  p.  625, 
Champorcher. 
T.  glitttnosum  A.  T.  et  Gauthìer.  Lilla,  Cogne. 
H.  BERARDtAHDH  A.  T.  (I.  c,  p.  50).  Cogue,  GoI  Fenétre,  Val 
Veni,  Valsavaranche,  Gd.  St.  Bernard. 

Sect.  5.  Cerinthoidea  Koch. 

H.  LONaiPoLiDM  Schleich.  Vallèe  d'Ollomont,  Gd.  St.  Bernard, 
Col  Louzon,  Lilla,  Chavanis,  Champorcher,  Val  Ferret.  etc. 

Sect.  6.  •MHdryaloìdea  Koch. 

a.  Thapsoidea  A.  T. 

H.  PHWMiDiPOLnjM  A.  T.  Spicileg.  Suppl.,  p.  42.  Sur  Lilla,  Vallèe 
de  Cogne. 
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b.  Lanata  A.  T. 

HiEBACiDM  LANATDM  Vili.  Toute  la  Vallèe  de  Cogne,  Val  Ferrei, 
3ur  St.  Nicolas,  Courmayeur,  etc. 
V.  tnicrocephalum  A.  T.  Cogne,  Lilla. 

H.  GLOBDLIFLORDM  A.  T.   Lilla. 
H.  CONIFLORDM  A.  T.  et  Wilczek. 

Poìls  moins  alloiigés  et  plus  plumeux  que  ceux  de  H. 

lanatum.  Péricline  de  moitié  plus  petit,  conique-arrondi 

avant  l'anthèse,  conique-tronqué  à  la  base  après  l'aiithèse. 

Sur  Lilla.  Nous  n'avous  pas  retrouvé  cette  forme  en  1903. 
H.  JoRDANi  A.  T.  Jl.  e,  p.  60).  Col  Louzon  sur  Cogne  2000  m.. 

Lilla  1700  m. 
H,  suBLANATCu  A.  T.  Sup  Lilla. 

e.  Iianatella  A.  T. 
H.  LANomcTDM  A.  T.  ìa  sched.  1904  {H.  Wolfli  et  H.  Bessea- 

num  A.  T.  prius).  Valsavaranche  1000-1500  ni.,  Pont  d'El, 

Lilla,  Chavanis. 
H.  laNatkllum  a.  T.  Le  Crest  de  Chavanis. 
H.  picTDM  Schl.  Cogne,  Chayanis,  sur  St.  Nicolas. 

Sect.  7.  Puìmonaroidea  Koch. 

a.  Oreadea  Gr. 
H.  RQpicoLDM  Fr.  Gd.  St.  Bernard,  coté  sud  2300  m. 
H.  CYANEOM  A.  T.  Gd.  St.  Bernard  2200  m.,  Lilla,  Pont  d'El, 
Vallèe  de  Cogne  (1903). 

b.  Aarellina. 

H.  VERNANTINDM  A.  T.  et  Brìq.  Bull.  Herb.  Boiss.,  t.  II,  n.  10, 
p.  630.  De  Gressoney  au  Col  d'Olen  1900  m..  Grand  St.  Ber- 
nard 2300  m. 

B.  HiSTiPOLiDM  A.  T.  et  Wilcz.  Combe  de  Vertosan. 

H.  30B1KC1SDM  A.  T.  f.  incisum  Hoppe,  p.  p.  Cogne,  Lilla. 

e.  Palmocarea. 
H.  TBNDIFOLIOM  A.  T.  Ili  Bicknell,  Flora  of  Bordighera,  p.  173. 
Combe  de  Bosses,  Combe  de  Vertosan,  Val  Ferret,  Epinel, 
Lilla,  Valsavaranche. 
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HiERACitJM  ciNERASCENS  Q.  J.  Sous  ChavaDis. 
f.  sublasiopfiylta  A.  T.  diavanìs,  Lilla, 
H.  LEPiDUM  A.  T.  (1.  e,  p.  79).  Valnontey. 
H,  Bernardunum  a.  t.  et  wiiczek. 

Voisin  de  1'^.  capselUfoUum  A.  T.  qui  croit  à  la  can- 
tine de  Proz.  Gd.  St.  Bernai-d. 
H.  LiNEATDM  A.  T.  (I.  c,  p.  80).  Sur  Lilla. 

H.  MOROROM   L. 

f.  suìXMesia  Fr.  Lilla,  etc. 

f.  cUpesiris  Griseb.  Gd.  St.  Bernard,  Ferrei,  Col  Feoètre. 
f.  suìtairata  A.  T.  Rcpandue  dans  la  zone  alpine  de  la 
chalne  pennine. 

H.  VDLSATDM  Fr. 

T.  alpestre  A.  T.  Gd.  St.  Bernard  2200  m. 
T.  anfractum  Fr.  Gd.  St.  Bernard. 

Sect.  8.  Rrenanthoidea  Kocb  p.  p. 
a.  Alpestri»  Fries. 

H.   RAPDNCDLOIDES  A.  T.    (1.    C,   p.  87). 

T.  protracium  A.  T.  Valsavaranche  1400  m. 
T.  irUermedium  A,  T.  Vièyes. 

V.  alpestre  A.  T.  Gd.  St.  Bernard,  cantine  d'Italie  2100  m.; 
2  formes: 
f.  reducta  et  f.  rubens. 
H.  suBALPiNDM  A.  T.  Gd.  St  Bernard,  coté  sud. 

V.  alpestre  A.  T.  (Cat.  ined.).  Gd.  St.  Bernai-d,  cantine 
d'Italie,  Valnontey. 
H.  ExiLENTDM  A.  T.  {H.  subolpinum  A.  T.  v.  alpestre  f.  exi- 

lenta  Cat.).  Gd.  St.  Bernard,  cantine  d'Italie,  Val  Ferret. 
H.  JACEOIDES  A.  T.  Grand  St.  Bernard,  cantine  d'Italie  2100  m. 
H.  COARCTATOM  A.  T.  Valnontey,  Grand  St.  Bernard,  coté  sud  ; 
f,  purpurea. 
f.  spicata  A.  T.  Valnontey. 

b.  Frenanthea  A.  T. 
H.  PRENANTHOIDES  Vili. 

T.  spicatum  A.  T.  {H.  splcatum  AH.).  Valnontey,  Cantine 
d'Italie,  Gd.  St.  Bernard;  2  formes; 
f.  simplex  et  f.  ramosa. 
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HlERACIDU   BRASSICOIDBS  A.  T. 

€  Voisin  de  H.  isaUdtfoltum  A.  T,  dont  il  dìSere  par  ses 
feuilfea  plus  espacées  et  par  ses  achènes  d'un  baì-rouge&- 
tre  et  non  giis-blanchàtres  à  la  maturité,  par  son  port 
plus  gréle  etc.  Diflfère  du  lanceolatum  par  son  pori  grèle, 
ses  feuilles  inférieures  panduriformes,  ses  achènes  rou- 
geàtres  et  non  bai-pàle,  ainsì  qua  par  ses  feuilles  espacéea. 
Dlffòre  du  prenanlhoides  par  son  port  gréie,  ses  feuilles 
espacées,  ses  achènes  rougeàtres  et  non  grisfttres  etc.  »  Ar- 
vet-Touvet  in  sched. 

Gd.  St.  Bernard,  cantine  d'Italie  (Wilcz.). 

e.  Cotoneifolia  A.  T. 
H.  VALDEpiLOSDM  Vili.  Gd.  St.  Bernard,  c6fé  sud  2200  m. 
H.  STRIQDLOSUM  A.  T.  (H.  parcepilosum  v.  strigulosiim  A.  T.). 
Od.  St.  Bernai-d,  cantine  d'Italie  2100  m. 

Sect.  9.  PUrotaea  A.  T. 

a.  LactucaefolìB 
H.  RuNciFOLiDH  A.  T.  Sur  Lilla. 

b.  Viscosa  A.  T. 
H.  nscosoM  A.  T. 

T.  subramostssimum  A.  T.  De  Cogne  à  Chavauis  1700  m., 
Vióyes. 

e.  Oohroleuca  A.  T. 
H.  OCHROLEDCDM  A.  T. 

T.  hirSìMum  A.  T.  Gd.  St.  Bernard,  cantine  d'Italie  2200  m. 
V.  fuscum  A.  T.  St.  Bernard,  Val  Veni  (1903). 
H.  PSEDDOPiCKis  A.  T.  f.  obscìirum  A.  T.  Gd.  St.  Bernard. 

d.  Albida  A.  T. 

H.  INTTBACEOM  Wulf. 

V.  scaposum  A.  T.  Du  Col  Louzoa  à  Cogne,  Piémoot  1900  ra. 
Sect.  10.  tScciiHtrina  Koch. 

H.  DMBBLLATUH   L. 

V.  erioetorum  A.  T.  et  Gauth.  Sur  Viileneuve,  à  l'entrée 
de  la  Vallèe  de  Cogne. 
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HiERACiOM  CORTMBOSOU  Fr.  Pian  Gorret  à  Courmayeur. 

Arrivés  a  la  fia  de  notre  énumeraUon,  nous  nous  apercevons 
combien  celle-ci  est  incomplète.  On  consulterà  avec  fruit  sur  les 
Sieracium  qui  existent  presque  certainement  égaloment  sur  le 
versant  itatien  de  la  chaìne  penuine,  le  beau  catalogue  de  la 
flore  Valaisanne  de  H.  Jaccard.  Si  nous  pouvions  aroir  attiré 
l'attention  de  nos  confrèrea  sur  ce  beau  genre  si  richement 
représentè  dans  la  Vallèe  d'Aoste  et  luut  particulièrement  sur 
les  espèces  non  encore  signalées,  nous  aurions  atteint  le  but  que 
nous  nous  proposions,  celui  d'apporter  une  contribution  à  la 
monographie  botanique  de  la  Vallèe  d'Aoste,  à  laquelle  ■  notre  . 
ami  SI"'  le  Prof.  Vaccari  a  consacré  sa  vie. 

A  proposito  della  memoria  del  professore  Witczek,  illastrante 
UD  genere  della  flora  di  Val  d'Aosta,  il  Presidente  Souuibr  ram- 
menta come  sia  in  corso  di  stampa  una  flora  completa  dt  questa 
Valle,  scritta  da  na  altro  nostro  consocio,  il  prof.  Lino  Taccari, 
e  mostra  un  saggio  di  questo  lavoro  che  ha  per  titolo  :  Catalogue 
raitonné  des  planlei  vatcvlaires  de  la  Vallèe  d' Ao$te.  Rammenta  come 
uel  Vaccari,  corno  nel  Wilczek,  la  tempra  di  forte  alpinista  sia 
stata  di  valido  sussidio  alla  passione  per  la  botanica.  Durante  rari 
anni  professore  al  Liceo  dì  Aosta,  il  Vaccari  dedicò  tutto  il  suo 
tempo  libero  allo  studio  della  ricca  flora  di  quella  Valle,  esplo- 
randola fino  nei  suoi  angoli  i  più  remoti  e  sui  suoi  monti  di  men 
facile  accesso  ;  ma  anche  dopo  essere  stato  trasferita  al  Liceo 
di  Tivoli,  ha  seguitata  con  indefesso  ardore  a  dedicare  le  sue  va- 
canze estive  alla  mèta  che  si  era  prefisso,  mentre  net  resto  del- 
l' anno  studiava  il  materiale  raccolto  e  compulsava  tutte  le  fonti 
alle  quali  si  possono  attingere  notìzie  sulla  flora  della  Valle  d'Aosta. 
Cosi  oggi  è  dìvenato  profondo  conoscitore  di  quella  flora,  come  ne 
fanno  fede  alcuni  pregevoli  lavori  da  lui  già  pubblicati,  e  come  hanno 
potuto  convìncersene  quelli  fra  noi  che  presero  parte  alla  gita  sociale 
dell'anno  scorso,  durante  la  quale  fu  nostra  sapiente  quanto  cor- 
tese guida. 

La  nostra  consorella  la  <  Società  della  Flora  Valdostana  >  che  in 
riconoscimeato  dei  suoi  meriti  lo  ha  nominato  suo  Presidente  ono- 
rario, ha  assunto  a  sue  spese  la  pubblicazione  del  Catalogue  rai- 
tonné,  frutto  di  tante  ardue  esplorazioni  e  di  tante  pazienti  ricerche. 
Ma  ì  mezzi  della  Società  Valdostana  sono  molto  limitati,  ed  essa, 
per  condurre  a  termine  la  stampa  del  volume,  ha  bisogno  di  assi- 
curarsi un  certo  numero  di  sottoscrittori.  Il  Sommier  raccomanda 
ai  florìsti  l' acqtiisto  di  questo  lavoro  che  darà  un  quadro  fedele 
della  flora  di  una  delle  nostre  più  interessanti  valli  alpine.  Fa 
notare  che   non   è   un   semplice   elenco   nudo  di   piante,  ma  che, 
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oICr«  alle  indicazioai  molto  preciae  di  habitat  e  di  stazione,  vi  si 
trovano  sparee  osaervazioni  di  vario  genere  e  brevi  descrizioni  delle 
Tarietà  più.  notevoli,  e  che  un  capitolo  speciale  vi  sarà  dedicato  a 
considerazioni  geobotaniche. 

Il  lavoro  è  ginnto  oggi  al  9"  foglio  di  stampa  e  quando  sarà  ter- 
minato ne  conterà  circa  60.  Costa  h.  0.30  al  foglia.  Le  sottoscrizioni 
devono  essere  dirette  al  sig.  Paul  Peola  professore  al  R.  Liceo  di 
Aosta. 

Sodo  ancora  pervenuti  dai  soci  i  seguenti  altri  lavori  di  cui  è 
data  in  parte  lettura  : 


UNA  GITA  PRIMAVERILE   IN  SARDEGNA.  —  PER   CLA- 
RENCE  BICKNELL: 

Avendo  fatto,  insieme  al  mìo  assistente  e  solilo  compagno  di  ' 
Tiaggìo,  sig.  Luigi  Pollini,  una  piccola  gita  primaverile  nell'isola 
di  Sardegna  dal  25  Marzo  sino  all' 8  Aprile,  credo  non  inutile 
il  dare  un  breve  racconto  delle  nostre  escursioni,  coli' elenco 
delle  piante  fiorite  da  noi  raccolte,  aggiungendo  pure  poche 
osservazioni  sopra  alcune  cose  più  rimarchevoli  od  interessanti. 

Giunti  a  Porto  Torres  la  mattina  del  25  Marzo,  abbiamo  potuto 
far  due  passi  Inngo  la  spiaggia  prima  di  partire  colprimo  treno 
per  Sassari.  Il  dopopranzo  e  il  giorno  seguente  abbiamo  erbo- 
rizzato nei  dintorni  di  Sassari.  Il  27  siamo  partiti  per  Macomer, 
ove  abbiamo  passato  tre  giorni,  visitando  i  più  notevoli  Nuraghi, 
con  escursioni  a  Tresnuraghes  e  fino  quasi  a  Campeda.  Il  31 
andammo  a  Cagliari,  e  nei  quattro  giorni  seguenti  facemmo 
molte  passeggiate  sulle  colline  e  nelle  pianure  vicine,  con  gite 
a  Capo  S.  £lia,  a  Quartu,  ai  piedi  dei  monti  presso  Capoterra  e 
all'isola  di  S.  Simone.  Il  5  andammo  col  treno  alla  stazione  di 
Domasnovas  e  poi  a  piedi  ad  Iglesias,  Dopopranzo  siamo  saliti 
salta  collina  aopra  la  città  ed  abbiamo  esplorato  una  bellissima 
vallata  poco  distante.  La  mattina  del  6  Aprile  visitammo  la 
miniera  di  Monteponi,  ritornando  la  fiera  a  Cagliari.  L'indomani 
andammo  alla  Villa  d' Orri  con  lunga  passeggiata  verso  i  monti, 
n  giorno  dopo  partimmo  col  ti-euo  per  Golfo  Aranci,  e  la  mezza- 
notte del  9  Aprile  ci  trovò  a  casa. 

A  Porto  Torres  abbiamo  osservato;  MaUMota  tricuspidala  R. 
Br.;  Saffina  marittma  Don.  ;  Valantia  muralis  L.;  Seiiecio  teu- 

BuO.  diOa  Sot.  boi.  Hai.  IS 
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cantile  ini folius  Poir  ;  Camphorosma  monspeliaca  L.  A  Sassari 
e  nei  dintorni:  Malihiola  Incana  R.  Br.  ;  Sinapisalba  L,  ;  Me- 
landryum  dttaricatam  Penzl.  ;  Evimymus  europaeus  L.  ;  Ge- 
nista carsica  D.  C.  ;  Lotus  cytisoides  L.  ;  Atiagyris  foettda  L.  ; 
Phagnalon  rupestre  D.  C.  ;  Sonchas  tenerrimus  L.  ;  Crepis  vC' 
sicaria  L.  ;  Echium  calyctnum  Viv,;  Ltnarta  triphylla  Mill,  ; 
Trixago  latifolia  var.  ochroleuca  Geiin.  ;  Pr^s/wm  «la^us  L.  ; 
Barila  long ibracteata  Pari.;  Orchls laclea 'Poir.;  0.  saccalaTen.; 
Ophrys  aranifera  Uaiìs.  ;  0.  atraia  Linài.  ;  0.  Speculum  Link.  ; 
0.  lutea  Cav.  ;  0.  /"«sca  Link.  ;  0.  bombylfflora  Link.  ;  Romulea 
ligustica  Pari.;  Anlhoxanlhum gracile  Biv.;  Polypodlum  aer- 
ratum  (.  semilacerinn. 

La  Barila  era  straoriiinariametite  abbondante,  e  la  Linaria 
faceva  bellissima  figura  in  tutti  i  campi  e  negli  olireti. 

Tra  Bonorva  e  Campeda  abbiamo  veduto;  Lamium  blfl- 
dum  Cyr.  ;  Morisia  hypogaea  Gay.  ;    O'ocus  minimiis  D.  C. 

A  Macomei-  :  Chelidonium  ìnajus  L.  ;  Morisia  hypogaea  Gay.; 
Viola  scotophylla  Jord.  ;  Teesdalia  Lepidium  D.  C.  ;  Caleptna 
Corvini  Desv.  ;  Arenaria  balearica  L.  ;  Spergula  arcensls  L.  ; 
Genista  candicans  L.  ;  Cyllsus  Iriflorus  U  Hér.  ;  Moniia  fon- 
tana  L.  ;  Symphytttm  Imtbosum  Schimp.  ;  Veronica  persica 
Poir.;  Lamium  blfìdiim  Cyr.;  Cyc/a/nen  i;e/*u«»t  Rchb.;iau- 
r«s  nobilis  L.  ;  Orchls  longlcornu  Poir.;  0.  toctóa  Poir.;  flo- 
■mulea  Coliimnae  Seb.  Maur. ;  i?.  ligu^cica  Pari.;  S.  ^ejwfónff 
Pari,;  Crocus  minimusl>.G.;  Narclssus  Tazelta  Lois.;  Gagea 
Granatela  Pari,  (an  (?.  follosa  ?)  ;  iwzuto  Forsteri  I>.  C.  ;  As/^/e- 
w^HJrt  oftowa/uw  Viv.  ;  Grammitis  leptophytla  Sw.  ;  Isoéles  Du- 
riaei  Bor. 

La  F/otó  certamente  non  era  la  V.  odorata  L.  Mi  pare  iden- 
tica alla  V.  scotophylla,  a  fiori  blu,  così  comune  in  Liguria.  La 
Morisia  era  comunissinia  nei  luoghi  un  po'  umidi  nella  macchia, 
assieme  alle  tre  Romulea  e-al  Crocus.  Fra  le  migliaia  di  esem- 
plari di  RomtUea  Requtenli  non  ne  abbiamo  trovato  che  uno 
colle  foglie  perfette;  le  pecore  le  avevano  mangiate.  Non  sono 
sicuro  che  la  Gagea  sia  propriamente  G.  Oranatelll:  il  bull» 
ha  grosse  flbre  ascendenti  che  Io  coprono,  ma  le  lacinie  del 
perigonio  sono  ottuse,  non  acute.  I  peduncoli  sono  assai  vellatati. 

La  Veronica  psrsica  non  l'abbiamo  veduta  altrove,  ma  la 
V.  cymbalaria  Bod.  trovasi  dappertutto.  Intorno  ai  Nuraghi  e 
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sulle  rupi  il  Senecto  vulgaris  L.  aveva  spesso  i  fiori  del  raggio 
ligulati.  11  Narcissus,  quantunque  veduto  moltissime  volte  lungo 
la  ferrovia,  l'abbiamo  potuto  raccogliere  soltanto  presso  Maco- 
mer,  ed  è  alquanto  diverso  dalle  varie  forme  che  io  conosco.  Le 
foglie  sono  molto  larghe,  misurando  alla  base  sino  a  3  cent,  con 
fiori  non  raramente  di  un  giallo  chiaro  e  qualche  volta  di  un 
giallo  carico,  quasi  del  colore  di  N.  cfìrysanihus.  L'Arum  pie- 
tum  L,,  naturalmente  non  florjfo,  era  comune  nei  luoghi  roc- 
ciosi. Dipsacus  ferox  Loia,  pure  abbondava  nella  macchia. 

Tra  Macomer  e  Cagliari  la  Ferula  nodlflora  L.  cominciava  a 
Borire,  e  c'era  Irts  Pseudo-Acorus  nei  paludi. 

Nei  dintorni  di  Cagliari  abbiamo  veduto  :  Adonts  aeslivalls  L.; 
Bypecoum  procumbens  L,  ;  Fumaria  agraria  var.  Morisiana 
Genn.  ;  Carrlcfitera  Vellae  D.  C.  ;  Eruca  saliva  Lamk.  ;  Hatchlnsta 
procumbens  Desv.  ;  Silene  colorata  Poir.  ;  S.  rubelta  L,  ;  Sper- 
gularta  diandra  B.  ;  Eroditim  laciniatum  W.  ;  Ononis  ramo- 
sissima Desf,  ;  Trigonella  marittma  Del.  ;  Lotus  crettcus  L.  ; 
Astragalus  haeticus  L.  ;  Hedysarum  capilaium  Desf.  ;  Vida 
lewiantfia  Biv.  ;  Alchemilla  arvensis  L.  ;  Paronychia  argentea 
Lamk.  ;  Senecio  delphinifoHus  Vahl.;  Anthemis  marliima  L.  ; 
Eyoseris  scabra  L.  ;  Echium  marllimum  W.  ;  Alkanna  tino- 
torta  Tsch,  ;  Lithospermum  apulum  Vahl.  ;  Asperugo  procum' 
bens  L.;  Celsio  eretica  L.  ;  Linaria  reflexa  Desf.;  L.  arvensis 
Desf.  ;  Cynomorium  coccineiim  L.  ;  Euphorbia  sei-rata  L.  ; 
Emeo!  spinosa  Campd.  ;  TrtglocMn  Barreltert  Lois.  ;  Romulea 
ramiflora  Ten.  ;  AUttim  trifoltatum  Cyr.  ;  Sphenopus  divari- 
catus  Rchb. 

A  Cagliari  come  a  Macomer,  dove  non  ci  sono  le  fave  e  il 
grano,  girano  innumerevoli  pecore  che  mangiano  tutto  ciò  che 
non  è  velenoso  o  troppo  spinoso.  Le  pecore  non  toccano  le  grandi 
foglie  di  Thapsia  garganica  L.,  nemmeno  V  Arlonis  aestlvatls 
che  è  la  gloria  della  campagna  presso  Cagliari,  né  1'  Oxalis 
cermta  Thunb.,  che  non  si  contenta  delle  strade,  dei  muri,  dei 
giardini  e  delle  siepi,  ma  cresce  anche  presso  il  mare  in  mezzo 
alle  piante  grasse  ove  abbonda  l' interessante  Cynomorium. 
L' Alchemilla  non  è  la  microcarpa,  ma  senza  dubbio  la  A.  ar- 
vensis L.  La  pianta  che  mi  ha  fatto  più  impressione  è  la  grande 
Fumaria  agraria  var.  Morisiana  Genn.  Io  non  conosco  la 
F.  agraria  tipica,  ma  la  pianta  di  Cagliari,  non  veduta  altrove, 
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non  si  può  coafondera  con  alcuna  forma  di  F.  major  Bad. 
Abbiamo  sempre  cercato,  ma  invano,  la  Kalhfussia  Malleri  Schz. 
Forse  non  esisto  più,  distrutta  dalla  coltivazione  ;  forse  era 
troppo  presto,  la  stagione  quest'anno  essendo  molto  in  ritardo. 
Il  capo  giardiniere  dell'Orto  Botanico  ci  disse  che  egli  non  ha  mai 
potuto  trovarla  ;  ma  siccome  Moris  dice  <  in  pascuis  maritimis 
haud  rara  >,  e  Gennari  l'ha  veduta  non  fanti  anni  fa  a  ponente 
della  città,  noi  eravamo  quasi  sicuri  di  avere  buona  fortuna,  e 
fummo  assai  dispiacenti  di  dovere  Analmente  abbandonarne  la 
ricerca. 

Al  Capo  S.  Elia  c'erano  Polertum  sptnosum  L.,  BelUum  eros- 
slfotìum  Morìa,  Lilfiospermum  minimum  Mor.  e  Ampelodes- 
mos  tenax  Link.  Però  il  Belliwn  e  il  Lithospermum  non  erano 
fioriti  che  nell'Orto  Botanico. 

Un  dopopranzo  siamo  andati  all'isola  di  S.Simone,  ove  ab- 
biamo veduto  :  Olauctum  phoeniceum  Cranfz.  ;  Fumaria  spi- 
cala  L.  ;  MelUolus  elegans  Sslz.  ;  Biserrula  Peiectnus  L.  ;  Cy- 
Unus  Hypocistts  L.  ;  Serapias  Liìiffiia  L.;  S.  cordigera  L.  ; 
Orcfiis  papilionacea  L.  ;  Ophrys  lenthredinlfera  \\\  ;  Asphode- 
liis  ftslulosus  L.  ;  Brlza  minor  h. 

La  Fumaria  spicata  non  è  segnata  da  Barbey,  ma  probabil- 
mente è  stata  trovata,  dopo  il  1884,  dai  numerosi  botanici  che 
hanno  erborizzato  in  Sardegna.  Abbiamo  fatto  due  gite  al  piede 
dei  monti  verso  Capoterra  e  sopi'a  Villa  d'Orri,  dove  nella  macchia 
e  sulle  roccia  granitiche  abbiamo  veduto  molte  altre  piante; 
per  esempio  :  Blscutella  Columnae  Ten.  ;  Dianlhus  velutinus 
Guss.  ;  Moenchiaoctandra  Gay.;  Lupinus  hirsulus  L.;  L.an- 
ffiisttfolius  L.;  ffymenocarpuscircinnaiusS&v.;  TrifoUumCher- 
Ieri  L.;  Laifii/ì-us  sphaericus  Retz.  ;  L.  angulalus  L.  ;  Bryonia 
acuta  Desf.;  Saxifraga  granulata  L.  ;  Convolvulus  stcuius  V,.; 
Linaria  Pelisseriana  Mill.  ;  L.pilosa  D.  C.  ;  Asterolinum  ilei- 
latum  L.  ;  HofF.  e  Lk.  ;  Sumex  scutalus  L.  ;  Rgacinthus  fastigia- 
tus  Bert.  ;  Carex  microcarpa  Salz.  ;  C.  Linkti  Schk.  ;  Molineria 
minuta  Pari.  ;  Notochlaena  lanuginosa  Desv.  ;  Cheiianthes 
odora  Sw. 

Non  avevo  mai  prima  veduto  il  Rumeas  scultUus  presso  il 
mare;  da  noi  cresce  sempre  in  montagna.  La  Bryonia  forse 
non  è  rara;  l'abbiamo  trovata,  piante  maschie  e  femmine,  io 
diversi  luoghi. 
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Tra  la  stazione  e  il  villaggio  di  Domusnovas  la  Batsamila 
ageraiifolta  Desf.  ora  comune  ;  ma  non  fiorita. 

Ad  Iglesias  la  Vinca  acutlflora  Bert.,  tanto  comune  nelTisola, 
era  di  una  bellezza  straordinaria.  Le  piante  si  arrampicano  nelle 
siepi  e  nascondono  i  Rubus  e  gli  arboscelli  coi  loro  Sori  che 
sono  molto  più  grandi  e  più  coloriti  che  i  nostri  in  Liguria. 
Le  siepi  sembrano  propriamente  siepi  di  stelle  violette.  A.  Monte- 
poni,  dove  il  cortese  Cav.  Ferraris  ci  mostrò  le  piante  di  Ana- 
gaUis collina  Schousb.,  che  crescono,  secondo  lui,  dove  c'è  la 
calamina,  abbiamo  veduto  Fumana  levipes  Spach.,  Anihyllis 
vulneraria  h.  a  fiori  rossi,  Dorucnium  suffruttcosum  Vili, 
Sitphorbia  spinosa  L.,  Melica  minuta  h.  ;  e,  di  nuovo.  Romulea 
ligustica. 

Nel  viaggio  dì  ritorno  a  Oolfo  Aranci  abbiamo  osservato  che 
la  vegetazione  aveva  fatto  gran  progresso.  Oltre  a  Certnlhe 
aspera  Roth.,  Smgrnium  Olusalrum  L.,  Calendula  aroensts  L. 
e  AUium  triquetrum  L.  che  abbondano  dappertutto,  .abbiamo 
veduto  Hedysarum  coronarium  L.  lungo  la  ferrovia,  Trifo- 
lium  lomentosum  L.  alla  stazione  di  Oristano,  e  Tetragono' 
lofnts  purpureus  Moench  in  quantità,  e  presso  Terranova  Vida 
varia  Host. 

Aggiungo  una  lista  quasi  completa  delle  piante  osservate  e  no- 
tate nel  viaggio.  Le  lettere  dopo  il  nome  delle  piante  significano: 
e.  ^comune  Or. :=  Oristano 

C.  =  Cagliari  e  dintorni  P.  =  Portotorres 

D.  =  Domusnovis  S.    =  Sassari 

L  =  Iglesias  T.  =  Terranova 

M.  ^  Macomer  e  dintorni        Tr.  =  Tresnuraghes. 
0.  ^  Orri  e  Capoterra 


Clemails  cirrhosa  e 
Adonti  aesttoalts  C. 
Rannncìiius  Ficaria  e. 
R.  flabellatus  C. 
R.  buibosus  e. 
R.  OTtensis  0. 
R.  sceleratus  D. 
R.  parvtflorm  C. 


Ranunculus  murlcatus  e. 
S.  opMoglossifoUus  0. 
BalracMum  peìialum  M. 
Papavér  setigerum  C.  L 
P.  Rhoeas  C. 
P.  duàlum  0. 
P.  hybridum  C. 
P.  pinnatiftdum  C.  S. 
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Glaìicium  phoeniceum  C. 
Chelldonium  majiis  M. 
Hypecoum  procumbens  C. 
Fumaria  capreolaia  C. 
F'.  offlcinalls  C. 
F.  parviflora  C. 
F.  denstflora  S. 
F.  Baslardl  S. 
F.  Morisiana  C. 
F.  spicala  C. 
Cakile  marttìma  C. 
Raphanus  Jiapfianisti'um  < 
MorisUx  hypogaea  M. 
4ra6fs  verna  C.  S. 
Matthiola  incana  S. 
Jtf.  irlcuspìdaia  P.  C. 
Cardaìnine  hirsula  e. 
Brassica  campeslris  e. 
Stnapzs  arvensis  e. 
S.  flifta  S. 

Sisymbrfum  officinale  e. 
5.  /rtó  S.  C. 
5.  rAa/fartwm  e. 
Hirschreldia  adpressa  C, 
Diplotaxis  erucoides  M, 
jD.  tenuifolia  C. 
Nasiurilum  officinale  e. 
Eruca  saliva  C. 
Draba  verna  M. 
Koniga  marilima  S,  C.  e. 
Carrichlera  Vellae  C. 
Biscutella  Columnae  0. 
Teesdalia  Lepfdium  M. 
Ilutchinsia  procumbens  C. 
Capsella  bursa  paslorts  e. 
Calepino  Corvini  M. 
Neslia  paniculaia  C. 
Sunias  Erucago  M.  C. 
^ffseda  ai6a  S.  C. 
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Reseda  lutea  S. 

ì;.  luteola  0. 

Ctó/iW  salvifoUus  C. 

C.  monspe/iflns^s  C. 

Helianthemuni  guttaium  0. 

.ff.  saìtcifolium  C. 

i*'«7wana  levipes  C.  I. 

Ftotó  scotophylla  M. 

Mèlandryum  divarlcaiwn  S.  I. 

Sftewe  /«./To/a  C. 

&  rwfteaa  C. 

S.  colorata  C. 

5.  i70/«ca  0. 

Lianlhus  velultnus  0- 

Ceraslium  glotneratum  e 

Stellai-ia  media  e. 

Maenchia  octandra  M.  C.  O. 

^rewa^^a  batearica  M. 

^.  leploclados 

A.  tenuifolia 

Sagina  cUiala  C. 

5.  marilima  P.  C. 

Spergula  arvensis  M. 

Spergularia  marginata  P.  C. 

S.  diandra  G. 

Linum  anguslifoltum  D.  I. 

Lavatera  eretica  C. 

Malva  microcarpa  C. 

(Jeraniw»»  moWe  e. 

G.  /itcfdu»!  e. 

O.  j>wr;3MreMm  e. 

£rodf«w»  ctcutarium  e. 

^.  Bofrj/s  C. 

^.  matacoides  0. 

£",  C/C0/Iiu»i  C. 

.£.  moschalum  S. 

E.  laciniatum  C. 

OaMtWs  comiculala  0. 

0.  cernua  e 
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Econyiìtus  europaeus  S. 

Rhanmus  Alaiernus  e. 

Ritla  bracteosa  S.  C. 

Pislacia  Lentiscus  e. 

Aimgyris  foelida  S.  C. 

Genista  Corsica  S.  C.  0.  I, 

C.  candicans  M, 

Cijiisus  Iri/torus  M.  I. 

Calijcotome  villosa  C.  0.  e. 

Ononis  ramosissima  C, 

£»j)^Hit5  hirsulits  C.  0,  I. 

L.  an£7W5Ìi^;'oiiU5  C.  0.  e. 

Anthytlis  vulneraria  C-  I. 

A,  letraphylta  I. 

Medicago  litoralts  S.  C. 

Af.  arabica  e, 

if.  sphaerocarpa  0. 

Jtf.  lappacea  C. 

3f.  lìtmcaltUa  C. 

Af.  /u;)u^{'na  e. 

Trigonella  maritima  C. 

MelUolas  eiegans  C, 

JU.  /nt^/ca  C. 

Bymenocarpus  circinnala  O. 

Trifoliam  Cfierleri  O. 

r.  slellalum  e. 

T.  aroense  0. 

r.  srt&/erran£((m  e. 

r.  nigrescens  e. 

r.  lomenlosum  Or. 

r.  res«prna(«»i'c. 

Dorycnium  su/fraUcosutn  I. 

Telroffonolobus  purpur.  C.  I.  e. 

Zo/!M  creticiis  C. 

Z..  cifffsof^es  M. 

L.  edults  e. 

i.  ornilhopodiotdes  e. 

Scorpiurm  sitbviUosHS  0. 

OrnrtAppm  com^iressits  0. 
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Uippocrepis  untsiliqnosa  S. 
Astragaliis  boeUcus  C. 
Blserrula  Pelecinus  C. 
Hedysarum  coronarium  C. 
.ff,  capitaium  C. 
Pisum  elaiius  D. 
Lalkìjrus  Clymemtm  C. 
i.  Ochriis  e. 
i.  C^eej-a  C.  0. 
Z.  angulatus  O. 
i.  sphaericus  0. 
i.  Apfiaca  0. 
Fi'Ci'a  /Hfóa  C. 
r.  A/?-to  e. 
K.  h'jbrtda  I. 
K  bUtiynica  0. 
V.  salica  e. 
F.  anguslifoUa  e. 
r.  airopurpttrea  D. 
F.  leucaniha  C. 
£?TM)«  parviftorum  O. 
PriotKS  spinosa  e. 
Polerium  spinosum  C. 
Alcltemilla  aroensis  C. 
Cralaegus  monogyna  e. 
Pyrws  amygdaUformls  e 
Bryonia  acuta  0. 
Tamariw  africana  C. 
Montia  fontana  M, 
Paronychia  argentea  M. 
TUlaea  muscosa  C, 
Saxifraga  granulata  0. 
Ferula  nodifiora  e, 
Tordylium  apulum  e. 
Scandtx  pecten  Veneris  e. 
Oenanthe  flstulosa  D. 
■Smyj-niKnt  Olusatrum  e. 
S«»i6uc'its  n2'f7/"a  D 
Lontcera  implexa  S. 
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Eubi'a  peregrina  I. 

Oatium  saccharaium  e. 

G.  Aparine  e. 

Q.  murale  e. 

Sherardia  arcensis  e. 

Valanlia  muralis  P.  C. 

Centranihus  Calcilrapa  S.  C.  I. 

Valertanella  microcarpa  C.  0. 

V.  cannata  0. 

Seneclo  delphinifoUus  C. 

S.  leucanthemifolius  P.  C.  0. 

S.  vulfforts  e. 

Anlhemis  aroensis  C. 

^.  ntscaia  P.  C.  I. 

^.  maritima  C. 

^nacyclKS  clavatus  C. 

Chrysanthemum.  segetum  C. 

C.  Myconis  e. 

C.  corowarfum  e. 

FUago  spathulata  C. 

J-.  ÉTflH/ca  C. 

£»air  pygmaea  C. 

Phagnalon  saxatile  C. 

P.  rupestre  S. 

BeWf.9  perennls  e. 

5.  drtrtMa  e. 

Beltium  crassifoituin  C. 

Paiten/s  spinosa  I. 

Calendula  arvensis  e. 

Galactites  tomentosa  e. 

Ctjrdwns  pycnocephaltis  e 

Jfaroaracwm  offtolnale  C. 

Crepis  veslcarfa  S. 

C.  taraxactfalta  e. 

C.  bulbosa  C.  S.  e. 

Seriola  aetnensis  e. 

Thrincia  tuberosa  e. 

Urospermmn  DalechampH  e. 

Eyoseris  radiata  e. 
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Jffyoserls  scabra  C. 
Ptcrtdium  vutgare  e. 
Rhagadlolns  ediilis  C. 
Sedypnois  polymorpha  C. 
Soncfnis  oleraceus  e. 
S,  tenerrimus  S. 
ffrfca  arborea  O, 
Phtllyrea  angusttfolta  e. 
Finca  acull/lora  C. 
Convolvulus  siculus  0. 
Borrago  o/flctnalls  e. 
Symphytum  bulbosum  M. 
Certnthe  aspera  e. 
Echium  plantagineum  0. 

E.  maritimmn  C. 
^.  catyclnum  S-  C. 
X/ftawna  tinctoria  C. 
LUhosperinum  arvertse  e. 
i.  mf/ifrtiWJ/i  C. 
^.  apic^um  C. 
Myosotis  intermedia  M. 
Cynoglossum  plctum  e.    , 
Asperugo  procumbens  C. 
Solanwn  sodomaeum  C. 
Hyoscyainm  albus  C. 
Ce/stó  eretica  C. 
Antirrhinum  Oroniium  0. 
i(nar/a  trfphylla  C. 
Z.  a^'Cfirts/s  C. 
i,  Pellsserlana  C.  0. 
L.  reftexa  C. 
Z..  aequitriloba  0. 
i.  pHosa  M. 
r^onfóa  Anagallts  0. 

F.  aruens/s  e. 
r,  persica  M. 
r.  hederaefolia  Tr. 
r.  cymbalarla  e. 
Trixago  latifolia  S.  C. 
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Pìiellpaea  sp.  ?  C. 
Prasfum  majtts  S.  C. 
Salvia  Verbenaca  e. 
S.  mìtlilflda  e. 
Lavandula  Stoechas  e. 
Lamium  blfldum  M. 
L.  amplexicaule  e 
Slachys  aìi>ensis  e. 
AsteroUnum  steltatum  0. 
AnagalUs  arvensls  I- 
A.  coerulea  e. 
Cyclanten  repandttm  M.  0. 
Plantago  Psylltum  e. 
P.  Coì-vnopus  e 
P.  lanceolata  e. 
P.  Bellardi  0. 
Suaeda  fruUcosa  C. 
Sumex  scutatus  0. 
Ti.  ihyrsoides  C. 
iì,  bucephalophorus  e. 
Thymelaea  hirsuia  S.  C. 
Osyris  alba  S. 
Laurus  nobilts  M, 
Cytinus  hypoctstis  G. 
Cynomortum  coectneum  C. 
Mercurtalis  antitta  e. 
Euphorbia  dendrotdes  C. 
£.  spinosa  I. 


£.  lerracina  C. 

£.  serrata  C. 

^.  Cfiaracias  e. 

£.  pinco  C. 

^.  Peplus  e. 

jF.  peploldes  C. 

Urtica  membranacea  e. 

F.  «rww  C. 

P.  pilultfera  C. 

f.  alrovlrens  I. 
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ParieiaHa  diffusa  e. 

/•.  lusitantca  O. 

Theliffonum  Cynocrambe  e. 

5aWa7  cinerea  0. 

Juniperus  Oxycedrus 

J.  phoentcea  C. 

TrifflocMn  Barrelierl  C. 

Serapias  Lingua  C. 

S.  cordtgera  C. 

Barila  longibracteata  S, 

Orchis  laoiea  S.  M. 

0.  saccata  S. 

0.  papillonacea  e. 

0.  lawitlora  O. 

0.  iongicomu  M,  Tr.  I. 

Ophrys  tenthredtnifera  C.  0. 

0.  a/*an//"era  S. 

0.  aitata  S. 

0.  Speculttm  S.  C. 

0.  bombyliflora  S.  C.  0. 

0.  /^sca  S. 

0.  iw/«a  S. 

r/wea  cylindracea  0. 

/rtó  Sisyrinchium  C.  0. 

OocMS  mzn/niMS  M. 
Romulea  Cofumnae  M. 
j;.  ligust/pa  S.  M.  I. 
iì.  Requienii  M. 
Jf.  ramlflora  C. 
Narcissus  Tazetta  M. 
Aspftodelus  flstulosus  G. 
-■1,  microcarpus  e. 
Oagea  Granatelti  ì  M. 
Ornithogalum  exscapum  M. 
0.  dlvergens  C. 
Hgacinthus  fastigialus  0. 
Alliutn  triquetru7n  e. 
A.  roseum  C.  D, 
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Alliwn  trifoliatum  0. 
Ruscits  aculeaius  e. 
Tamus  communis  I. 
Juncus  aculus  C. 
/,  btifonius  C. 
Lttsifla  Forstert  M. 
Holoschoenus  australis  C. 
Heleocharis  patustns  e. 
Corea:  penduta 
C.  ìYiicrocarpa  0. 
C.  distans  D. 
C.  Halleriana  0. 
C.  glauca  E. 
C.  ì^mAW  0. 
C.  hisptda  0. 
C  dlvulsa  C. 
C.  rf^c/sa  0. 

Anihoxanthum  odoratam. 
A.  gracile  S. 
Lamarchla  aurea  S.  C. 
J.»i;w/orffismos  tenasc  C. 
Lagurus  ooalus  C. 
Molinerla  minuta  0. 
Lygeum  Sparlum  C. 
5«pa  /oW«/s  C.  0. 
Avena  barbala  e. 
jli^ro  caryophyllea  0. 
Sphenopus  divaricalus  C. 
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Koeleria  phleotdes  C. 
BrOrtiKS  maximus  e. 
B.  ìnadrllensls  e. 
rw/pfa  c/^iflto  C.  0. 
F,  myuros  0. 
Mettca  mlnula  I. 
-W,  m/nt{^  var.  UUifoHa  I. 
Glyceria  pUcata  D, 
Poa  nnni(a  e. 
/>,  bulbosa  e. 
Brtza  maxima  C. 
B.  minor  C. 
Sordeum  tnurtnum  e. 
Scleropoa  rigida  C. 
Lolium  sp.  C. 
Isoétes  Duriael  M. 
Selaginella  denliculala  e. 
I.        Celerach  o/ficinarum  S.  0. 
Notochlaena  lanuginona  0. 
Polgpodlum  serratum  e. 
Orammilis  leptophylla  M.  0. 1. 
/Isp/en/ww  obovalum  M.  O.  I. 
j1.  JYtchomanes  O. 
^.  Adtanium  ntgrum  e. 
Scolopendrium  Hemtoniiis  G. 
Pleris  aquilina  0. 
Cfiellanthes  odora  0. 


AGGIUNTE  ALLA  FLORA  LIVORNESE.  —  NOTA  DI  EGIDIO 
BARSALI. 

Alla  breve  nota  già  pubblicata  nel  Bullettino  di  questa  Società 
(v.  Bull.  n.  2,  1902)  sulla  flora  di  questo  territorio,  faccio  ora 
seguire  questa  non  meno  breve  e  non  per  ricchezza  e  rarità  di 
specie,  ma  per  ricordare  persona  che  frequentemente  vi  erborizzò 
riportandone  larga  e  copiosa  mésse.  Fu  questo  il  D.'  Danielli,  dì 
Buti,  spentosi  il  14  aprile  1901  ;  egli  che  nella  sua  giovinezza 
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fu  fortemente  appassionato  degli  studi  botanici  non  trascurò  di 
compiere  escursioni  nelle  varie  parli  della  Toscana  giungendo 
fino  alle  più  alte  cime  del  nostro  Appennino  e  delle  vicine  Alpi 
Apuane,  e  fu  in  special  modo  da  lui  esplorato  il  territorio  livor- 
nese, causa  la  vicinanza  e  la  sua  frequente  dimora  colà.  Di  queste 
sue  escursioni  ha  lasciato  un  piccolo  erbario,  ora  da  me  conser- 
vatn,  di  circa  1050  esemplari  in  totalità,  o  quaxi,  di  fanerogame- 
disgraziatamente  però  in  molta  parte  guastalo  dagli  insetti  tanto 
che,  di  alcuni  esemplari,  non  rimane  che  un  denso  strato  di 
polvere.  Fra  queste  debbano  annoverarsene  alcune  di  altre  re- 
gioni italiane  donate  a  lui  da  amici,  ed  alcune  esotiche  donategli 
dal  Prof.  Carnei  ;  ma  quello  che  meritano  menzione,  sono  alcune 
poche  raccolta  dal  celebre  giureconsulto  Prof  F.  Del  Rosso  che 
insegnò  in  questa  R.  Università  negli  anni  1824-1850  ;  questi 
benché  occupato  sia  dalle  lezioni  che  dagli  studi  trovava  modo 
di  fare  qualche  visita  all'Orto  Botanico,  in  quel  tempo  diretto 
dai  Savi,  dove  raccoglieva  pìccoli  esemplari  di  piante  coltivate  o 
spontanee  che,  disseccate,  conservava  con  un'etichetta  ove  met- 
teva il  nome  della  pianta  e  qualche  volta  il  luogo  e  il  tem^; 
sembra  che  fosse  principalmente  negli  anni  1844-48  che  in 
questi  studi  trovava  diletto.  Compaesano  e  conoscente  dì  casa 
Danielli,  spesso  anche  col  padre  del  D.'  Jacopo,  esso  pure,  ben- 
ché avvocato,  amante  delle  Scienze  Naturali,  compieva  brevi 
escursioni  e  conservava  le  poche  raccolto  che,  probabilmente, 
donò  poi  al  tìglio  allorché  raggiunse  gli  studi  universitari  e  si 
manifestò  in  lui  la  tendenza  alla  bella  scienza  delle  piante;  rac- 
colte che  egli  conservò  con  scrupolosa  gelosia. 

Il  Danielli  compiè  i  suoi  studi  botanici  sotto  la  direzione  del 
Prof.  Carnei  e  dopo  la  pubblicazione  dello  studio  saiVAffave  ame- 
ricana e  qualche  altra  piccola  cosa,  fu  attratto  agli  studi  antro- 
pologici, e  le  piante  raccolte  catalogate  e  ben  sistemate  secondo 
il  Prodromo  del  Carnei,  rimasero  sconosciute  e  chiuse,  fìnchà 
io,  legato  da  parentela  ed  amicìzia  ai  suoi  congiunti,  non  chiesi 
se  mi  fossero  donate;  ciò  che  ottenni. 

Fra  queste,  dunque,  tolgo  le  poche  fanerogame  qui  riportate 
che  per  anche  non  figurano  per  questo  territorio,  e  più  sareb* 
bero  state  se  egli  stesso  le  avesse  rese  di  pubblica  conoscenza, 
giacché  tutte  quelle  raccolte  da  altri  dopo  la  pubblicazione  del 
Prodi-omo  della  Flora  Toscana  e  riportale  nel  Supplemento  ge- 
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nerale  del  D/  Baroni,  già  da  lui  erano  state  raccolte  e  deter- 
minate. 

Aggiungo  inoltre  poche  crittogame  raccolte  da  me  nelle  rare 
Tisite  cbe  ho  potuto  farvi;  Tra  i  funghi  raccoltivi  quelli  per 
ora  sconosciuti  di  quei  dintorni  sono:  Eelminlhospomm  mi- 
crùsorum  D.  Sacc.  e  Endothta  gyrosa  (Schw.)  Fuch.;  i  pochi 
licheni,  specie  comuni  assai,  li  ricordo,  solo  perchè  mai  da  nes- 
suno indicati  del  Livornese  e  per  estendere  così  la  conoscenza 
della  loro  distribuzione  nella  nostra  regione. 

Faneroffame. 

27.  '  Ranoncdlus  ophioolossifouus  Vili. 

Kei  boschi  a  Limone. 
83.  HrPECODM  GEANDIFLOROM  Benth. 

Nei  campi  presso  l'Ardenza.  Pianta  questa  già  raccolta 
dal  Savi  e  da  nessuno  più  ritrovata. 

163.   SlsrMBRIDM  OFFICINALE  Scop. 

Nei  dintorni  del  Marzocco. 
280.  Seleme  oallioa  Lin. 

Nella  stessa  località  del  precedente. 

355.  POLYCARPON  TETRAPHYLLDM  Lin. 

Lungo  la  strada  salendo  a  Montenero. 
369.  LlNDM  OALLICOM  Lin. 

Al  Gabbro,  nei  terreni  coltivati. 
378.  Malva  nicaeensis  Ali. 

Nei  prati  nella  località  detta  Paduletta. 
583.  Tripolium  auredm  Poli. 

Nei  dintorni  del  Marzocco. 
592.  DORTCNIOM  RECTDM  Ser. 

A  Popc^na  presso  Livorno. 
662.  Lathtrds  Cltmenum  Lia. 

Alla  Paduletta  e  presso  il  Marzocco. 
666.  L.  Aimoos  Lin. 

Alla  Salute,  nel  campo  d'osservazione. 
793.  Epilobiom  palustre  Lin. 

Dintorni  del  Gabbro. 


[  corrispondono  a  quelli  del  «  Supplemento  Generale  &1 
Prodromo  della  Flora  Toscana  di  T.  Carnei  *  del  S.'  Baroni. 
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1033.  Crdcianblla  maritima  Lio. 

Assai  comune  al  Gabbro. 
1050.  Galidm  ldciddm  Ali. 

Nei  luoghi  aridi  verso  Montenero. 
1085.  SCABiosA  Colombaria  Lin. 

Assai  comune  nei  possessi  MinibelU  alla  Puzzolente. 
1152.  ANTHEUI3  Gota  Lin. 

Alla  Paduletta  e  nei  dintorni. 
1278.  Carddds  ndtans  Lin. 

Nei  luoghi  sterili  in  vicinanza  del  Marzocco. 
1393.  Hibracidm  crinitdm  Sibth.  et  Sm. 

Luoghi  sterili  a  Popogna. 
1486.  Ertthraea  Centadridm  Pers. 

Nei  possessi  Mimbelti  alla  Puzzolente. 
IO.  Bartsia  latifolia  Sibth.  Sm. 

Nei  dintorni  del  Marzocco. 
1751.  Ballota  nigra  Lin. 

Comune  nei  dintorni  del  Marzocco. 

1S4T.  RUUEX  POLCHER  Lìn. 

Nei  prati  alla  Paduletta. 
18*9.  R.  coNGLoMERATOS  Murr. 

In  vicinanza  del  Marzocco. 
1851.  R.  CRispos  Lin. 

Raccolta  insieme  alle  due  specie  precedenti. 
1868.  Passerina  annda  Wikstr. 

A  Popogna  nei  campi.  Si  conosceva  già  di  Livorno  rac- 
coltavi dal  Rossetti,  ma  in  località  assai  distante  da  questa. 

Crittogame. 

yuschl. 

FlBSlDENS  TAXIFOLIDS  (L.)  HodW. 

Sulla  terra  nei  dintorni  del  Cisternino. 
PowiA  Starkbana  (Hedw.)  C.  Muli.  e.  fr. 

Lungo  il  littorale  sotto  le  tamerici  presso  Antignano. 
P-  HDTiCA  Venturi  e.  fr. 

Sul  littorale  f>a  Antignano  e  Calafuria. 
Xeckera  COMPLANATA  (L.)  Huben. 

Al  piede  degli  alberi  presso  la  Puzzolente  in  compagnia  del- 
XHomalia  tmitanU:a. 
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HOiMALOTHEClUM  SERICEDM   Br,  eur. 

Sul  terreno  e  sugli  alberi  ai  Cisternino. 
EuRHYNCHiuM  ciRCiNATiiM  (Brid.)  Br.  ftur. 

Sul  terreno  assai  comune,  al  Cistemioo  e  altrove. 
Rhynchostegium  C0RVISETOM  (Brid.)  Schirnp. 

Sulte  rupi  umide  nei  dintorni  della  Puzzolente. 
R.  coNFERTOM  (Dicks.)  Br.  eur. 

Lungo  la  strada  che  conduce  al  Gabbro. 
Thamnium  alopecurum  (L.)  Br.  eur. 

Nei  ruscelli  ombrosi  alla  Puzzolente. 
Htpndm  cl'spidatcm  (L,)  Lindb. 

Nei  boschi,  sul  terreno  presso  Salriano. 

Llchinl. 

Cladonia  rangiferina  (L.)  Schaer. 
Comune  sulle  colline,  nei  boschi. 

C.  ENDIVIAEFOLIA   (Dicks.)   Krb. 

Ai  lati  della  strada  che  conduce  a  Valle  Benedetta,  ed  anche 
altrove. 
C.  PYXiDATA  (L.)  Fr.  e.  fr. 

Comune  sul  terreno  nei  boschi  o  lungo  le  strade  ombroso. 
C.  FIMBRIATA  Schaer.  e.  fr. 
var.  vulgaris. 

Sulla  terra  al  Cisternino  e  verso  Valle  Benedetta. 
Peltioera  horizontalis  Hffm. 

Su  alcuni  tronchi  di  tjuercie  abbattute  presso  Limone. 
Lmbricaria  caperata  (L.)  Ivrb. 

Al  tronco  degli  ulivi  sulla  strada  del  Gabbro  e  altrove, 
L  perlata  (L.)  Krb. 

Li  compagnia  della  precedente. 
PaRMELIA  CILIARI3  (L.)  Ach. 

Ai  tronchi  di  vari  alberi  alla  Puzzolente,  al  Cisternino  e 
altrove. 
Physcia  PARiETiNA  (L.)  ICrb.  e.  fr. 

Sulle  Tamerici  presso  Antignano. 
Lecanora  crassa  (Huds.)  Schaer. 

Comune  sulle  pietre  nei  ruscelli  a  Valle  Benedetta  e  altrove. 
Lecidea  platycarpa  (Ach.)  Krb. 

Sulle  pietre  nei  dintorni  della  Puzzolente. 
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OpEORAPHE  VARIA  (Pers.)  Schacr. 

AI  tronco  di  pioppi  presso  iE  Gistcrnino. 

EhdOOAKPON  MlNtATOM   Ach. 

Al  disopra  di  Montenero. 

COLLEMA  CHEILEUM  (Ach.)   Krb. 

Sul  tori-eiio  nei  pressi  del  Cisternino. 


MICROMICETI  ITALIANI  NUOVI  0  INTERESSANTI.  NOTA  DI 
P.  A.  SACCARDO  E  G.  B.  TRAVERSO. 

JVanipolo  priimo  (P.  A.  Saccardo). 

1.  Hasiarla  beterospora  Otth.  —  Sacc.  Syll.  fung.,  XI,  p.  319. 

(Fig.  1). 
Sab.  in  ramis  corticatis  eraortuis  Tlliae  europacae,  Aveltino, 
martio  1904  (P.  A.  Saccardo).  Pulcra  species,  ex  Italia 
antehac  ignota.  Perithecia  0,7  mm.  diara.  Asci  crasse  cla- 
Tati  170-180  •  32-35.  Sporidia  irregulariter  disticha,  oblon- 
go-clavata,  48-50  •*  12-14  (in  parte  superiore),  bipartita, 
parte  superioi-e  pleruraque  triloculari,  parte  inferiore  multo 
minore,  plerumque  biloculari,  fuligiuea,  utraque  strato 
mucoso  hyaiiuo  angusto  obvoluta. 

2.  Sflptorla  pteudopazlzoldts  Sacc.  n.  sp.  (Fig.  2). 

Maculis  amphigenis,  magnam  folii  partem  occupantibus, 
subalutaceis,  margine  indefinito;  pycnidiis  late  denseque 
gregariìs,  puuctiformibus,  subcutaneo-erumpentibua,  fu- 
sco-melleis  (nec  nigris)  100-240  j^  diam.,  poro  ampio,  di- 
midiam  rei  tertiam  pycnìdii  partem  occupante  apertis; 
contextu  tenui  parenchymatico  melleo;  sporulis  bacilla- 
ribus,  sursum  sensim  tenuatis,  utrinque  obtusulis,  obso- 
lete 4-6-septatis,  non  constrictis,  lenissime  curvis,  intus 
farctis  vel  gultulatis.hyaliois,  60-70  •  4-5;  basidlis  ellip- 
soideo-oblongis,  crassi usculis,  5-6  *  4. 
ffab.  in  foliis  languìdis,  quae  sursum  demum  arescunl,  Mu- 
scari  racemosi  in  Horto  botanico  patavino.  Legit,  mense 
aprili,  nurus  mea  Antonia  Saccardo. 
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Obs.  Ob  ostiolura  late  apertum  coloremque  rusco-melleum 
species  mox  distincta  et  quoad  habitutn  Pseitdopezizam 
in  meatein  revocans. 

3.  Septorla  Dominici  Sacc.  a.  sp.  (Fig.  3). 

Syn,  Seploria  Ikiphnes  Dora,  Sacc.  Mycolh.  ilal.,  n.  757,  nec 
Desm.  quae  Marsonia  Daphnes  (Desra.)  Sacc.  Syll.  HI, 
p.  769,  geu  Leptothyrium  Mezerei  Lib.  Crypt.  Ard.  IV, 
n.  360.  cum  diagnosi  (1837). 

Maculis  epìpbyllis,  versifonnìbus,  sinuosis,  ex  fulvo 
expalleiitibus,  margine  persistenter  fulvo,  inferno  totis 
fulvis;  pycnidiis  epiphyllis  dense  gregariis,  punctiformì- 
bu3,  nìgris,  epidermide  velatis,  prominulis,  globoso-lenti- 
cularibus,  90-120  ft  diam.,  poro  latiuscuto  pertusis,  mi- 
nute parenchyraaticis;  spomlia  bacillaribus  vel  bacillari- 
fUsoideis,  rectis  vel  saepìus  curvulis,  apice  acutis  vel 
utrinque  obtusuHs,  minutissime  piuriguttulatis,  subtnde 
obsolete  l-septatis,  15-20  "  1  '/i-2.  hyalinis. 

3ab.  in  foliis  languidis  Daphnes  odorae  cultae  sub  dio  in  Horto 
botanico  patavino.  Legt  ego  ipse  mense  aprili  1902-1904. 

O&s.  Species  Dom.  Libertiae  {quae  omnino  diversa  a  5eptor/a 
Dominici)  est  ex  anno  anno  1837,  dum  illa  Desmazieri  est 
ex  anno  1843;  bine  synonymia  correctior  est:  Marsonia 
Mezerei  (Lib.)  Sacc.  =  Leptothyrium  Mezerei  Lib.,  I.  cit. 
:=  Seploria  Daphnes  Desm.  in  Ann.  So.  nat.-Bol ,  1843, 
XIX,  p.  339  =  Oloeosporium  Daphnes  Oud.  Malér.  Mycol. 
Neerl.  l\,  p.  28.  tab.  X,  flg.  14. 

4.  ■•lanconlum  aballlnsns*  Sacc.  n.  sp.  (Pig.  4). 

Acervulis  laxe  gregariis,  primitus  subcutaneis  sed  mox 
erumpentibus  nudatìsque.  pulvinatis,  prominenti  bus.  ex 
olivaceo  nìgris,  ambitu  e  circulari  sinuosis,  S-3  mm.  diam., 
intus  pallidis;  conidiis  ovoideo-<»blongis  sat  versiformibus 
sed  vulgo  utrinque  conspicue  apiculalis,  bine  liraonifor- 
roibus,  rarius  altero  polo  obtusulis.  18-20  •  7-8,  olivaceia, 
coacervatis  atro-virentibus;  l>asidiis  densissime  parallele 
stipatis,  pseudostroma  formantibus,  bacillaribus,  septatia, 
70-86  •  3-4,  sordide  et  pallide  oUvaceis,  apice  acutiusculis. 
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Hàb.  in  ramis  corticatis  Coryli  Avellanae,  Avellino.  Legi  ego 
ipse  mense  martio  1d04. 

Obs.  Coiiidiis  limoniformibus  atro-oUvacets  si>ecies  inox  di- 
sti ngiiifur. 

5.  PuUIozzIa  curta  Sacc.  n.  sp.  (Fig.  5). 

Maculis  amphigenis  fusco-rufescentibus,  subcircularibus 
Tel  versi formibus,  1-2  cm.  latis,  saepe  marginalibus,  su- 
pra  concentrica  obsolete  zonatjs,  margine  indefinito;  acer- 
Tulis  epiphyllis,  vulgo  conceutrice  dispositis,  subcutaiieo- 
erumpentibus,  ovato-oblongis.  rarius  orbicularìbus,  nigris; 
conidiis  crasse  ovoideo-oblongis,  vulgo  inaequilateris  seu 
gibbis,  4-septatis,  21-24  •*  10-11,  loculis  ternis  interioribus 
fuligineis,  extìRiìs  conoideìs,  minutis,  hyalinis;  setuiis  api- 
calibns  subternis,  divaricafis,  12-18  •*  1;  pedicello  brevis- 
simo, hyalino,  4-6  «  I. 

Hab.  in  roliis  langnidis  adbuc  stantibus  Ceratoniae  Stltquae 
cultae  in  Horto  botanico  patavino.  Legit,  mense  aprili  1904, 
Antonia  Saccardo. 

Obs.  Afflnis  P.  brevlseiae  sed  conidiis  crassioribus,  vulgo  gib- 
bis,  setulisque  longiorìbus  diversa. 


^Vanipolo  secondo  (g.  b.  Traverso). 
I.  Entyloina  canascins  Schrot. 

Credo  opportuno  di  segnalare  il  ritrovamento  di  questa  specie 
che  finora,  per  quanto  mi  consta,  era  nota  in  Italia  solo  per  la 
provincia  di  Bologna.*  lo  la  rinvenni  abbastanza  abbondante 
sopra  foglie  di  Myosoits  collina  nelle  aiuole  erbose  dell'Orto 
botanico  di  Padova  durante  lo  scorso  aprile. 

II.  Phoma  (Phomopslt)  Abbìs*  n.  sp.  (Fig.  6). 

Una  pianta  di  Aegle  seplaria  del  nostro  Orto  botanico,  sulla 
quale  venne,  verso  la  metà  dello  scorso  aprile,  richiamata  la 

'  Coccom  G.  a  Mobini  F.,  Enumerazione  dei  Funghi  della  provin- 
cia di  Bologna.  Cenlaria  III,  p.  5  (n.  S07);  Bologna  188G  (ia  «  Me- 
morie Accad.  Scienze  Istit.  Bologna  *,  ser.  17,  t.  TI). 

BtHl.  iOIa  Soe.  boi.  tiaì.  14 
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mia  attenzione  dalla  signora  Antonietta  Saccardo,  presentava 
l'estremità  di  molli  ramoscelli  o  le  relative  spina  disseccate  e 
punteggiate  per  numerosi  picnidìi  bruni  che  fu  facile  ricono- 
scere essere  di  una  specie  di  Pilotila  del  ^ipo  Phomopsls  Sacc. 
La  parte  del  ramo  e  delie  spine  colpite  presenta  un  colore 
giallo-bruno- pai  lido  che  spicca  in  confronto  del  colore  verde- 
cupo della  parte  sana,  dalla  quale  essa  é  nettamente  distinta  da 
una  linea  rei^olare. 

Delie  diverse  specie  di  Phoma  che  crescono  sulle  Attrantta- 
ceae,  come  risulta  dalla  monografìa  del  prof.  Penzig,  una  sola 
si  avvicina  alquanto  a  questa  che  ora  descriverò,  ed  é  la  Pfi. 
densiiìes  Penz.  et  Sacc.  che  cresce  sul  Cilrus  Llmomtm,  ma 
essa,  come  risulta  dalla  diagnosi  e  dalla  figura,  '  ha  dei  picnidii 
molto  regolari  e  dei  basidii  colorati,  fuliginei,  il  che  non  per- 
mette di  identìUcare  con  essa  la  nostra  specie,  la  quale  per 
giunta  cresce  sopra  una  matrice  notevolmente  diversa.  Perciò 
ritengo  la  specie  àeWAeffìe  come  nuora  e  la  descrivo  con  la 
seguente  diagnosi  : 

Phoma  Aeoles  Trav.  PycnidUs  gregariis,  primo  epidermide 
dealhata  teclls  detn  erumpentibus,  irregulartbus,  subhemisphae- 
ricO'Conoideis,  apice  truncatis,  '/.  '«'»  diam,,  contextu  paren- 
chyinatico  e  puligineo  nigricante,  osliolo  ìninuto  demuin  per' 
lusis;  basldiis  brevibus,  simplicibus,  cylindraceis,  hyalinis, 
8-12  •*  2  :  sporulis  lanceolato-oUongts,  %Urinqite  atlenuaio- 
roliindatls,  iyplce  egul/tilalis,  hyaìinis,  6-9  t  3-2'],. 

Hab.  in  ramulis  et  spinis  Aegles  sepiartae  in  Morto  botanico 
patavino  ubi  legit,  mense  martio  1901,  Antonia  Saccai-do, 

Olis.  Phoinae  dens/pedi  afflnis  sed  forma  pycnidiorum  et  ba- 
sidiis  hyalinìs  satìs  disllncta. 

IH.  Fuslcoccum  Saccardlanum  Trotter. 

In  una  gita  fatta  nei  primi  giorni  dello  scorso  aprile  al  colle 
Cesarino  sopra  Casteggio  (provincia  di  Pavia)  io  raccoglieva  fra 
altro  delle  galle  di  Cynips  /Collari  Kart,  (su  Qiiercus  pedun- 
culaia)  completamente  invase  da  un  micromicete  che  potei  con 


'   PitMzia  0.,  SlTtdi   botanici   tugli   Agrumi  (Roma   1 
tav.  XXXI,  fìg.  .5. 
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Ogni  certezza  stabilire  essere  il  Fusicoccum  Saccardianum 
descritto  recentemente  dairamico  prof.  Trotter  nel  pregevole  suo 
laToro  sui  funghi  delle  galle.  '  Infatti  trovai  i  miei  esemplari 
perfettamente  uguali  a  quelli  originali,  che  potei  esaminare 
mercè  la  gentilezza  dell'amico  Trotter,  cui  rendo  qui  sentite 
grazie,  quantunque  in  essi  si  tratti  di  un'altra  galla  della  Quer- 
cia: quella  cioè  della  Cynips  tincloria-nosiras. 

Ho  creduto  pertanto  opportuno  comprendere  in  questa  breve 
Nota  anche  il  Fusicoccum  Saccardianum,  noto  fino  ad  ora  sol- 
tanto del  Veneto  e  sopra  un  substrato  diverso  —  benché  molto 
affine  —  di  quello  sul  quale  io  Io  rinvenni. 

IV.  Crtospora  nobllls  n.  sp.  (Pig.  7). 

Continuando  le  mie  ricerche  sulla  flora  micologica  della  pro- 
Tiacia  di  Como,  a  proposito  della  quale  pubblicai  già  una  prima 
Nota  '  cui  spero  farne  presto  seguire  una  seconda,  io  raccoglieva 
nel  settembre  1902,  nella  villa  Stroppa  a  Tradate,  dei  ramo- 
scelli di  Alloro  in  tutto  od  in  parte  disseccati,  sui  quali  rinvenni, 
oltre  a  parecchi  picnidii  della  Dtplodia  laurina  for.  minor  Pass., 
anche  una  Cytospora  che  sono  costretto  a  descrivere  come 
specie  nuova,  col  nome  di  C.  nobilis,  ritenendo  probabile  che 
essa  rappresenti  lo  stato  picnidico  della  Valsa  nobilis  Sacc' 

Siccome  essa  non  presanta  nulla  di  notevole,  nìi  limito  a  ri- 
portarne la  diagnosi: 

Cytospora  nobilis  Trav.  Stromatlbus  sparsis,  e  basi  circa' 
liìri-elliplica  conico-applanatis,  epidevmide  pustulatim  elevala 
dein  rupia  tectts;  loculls  in  quoque  slromale  copiosis  (6-15) 
iiiaequalilms,  {rregulariter  dispositis;  basidìis  simplicibìis,  di- 
cholomis  vet  verttciUato-ramosis,  acicularibus,  16-30  ■  2;  spo- 
ntlls  minuiis,  allanloideis  vel  subrectis,  hyalinis,  4-5  ■*  l'I  '/t- 

Bab.  in  ramulis  corticatis  Lauri  nobilis.  Villa  Stroppa  a  Tra- 
date (Como).  Legi  mense  septembri  1602. 

Obs.  Videtur  status  pycnidicus  Valsae  nobilis  Sacc. 


'  Trottrr  a.,  r  micromiceti  delle  galle,  p.  12  e  fig,  12  ;  Venezia, 
1900  [in  ■  Atti  B.  Ist.  Yen.  »,  t.  LIX,  parte  seconda,  p.  715), 

'  Tbavhrso  G.  B.,  Mioromiceti  di  Trtmezzina.  Genova,  1900  {in 
«Malpighia>,  voi  XIV,  p.  467-480). 

'  Saccardo  P.  a.,  Sylloge  fvngorum,  voi.  XVI,  p.  1128. 
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V.  Crtosporlna  quarclna  (Tul.)  Trav.  n.  nom. 

Nella  stessa  villa  Stroppa  a  Tradale  (Como)  raccoglievo,  pure 
nel  settembre  1902,  dei  rami  di  Quercia  sui  quali  erano  svilup- 
pali in  abbondanza  degli  stromi  emisferici,  pulvinatì,  nerastri, 
che  a  prima  vista  riferii  alla  Diairypetla  quercina  (Pers.)  Nits. 
quantunque  fossero  ancora  giovani  e  non  mosti'assero  traccia 
degli  ostioli.  Facendo  delle  sezioni  sottili  ed  esaminandole  al 
microscopio  mi  trovai  invece  sotto  gli  ocelli  una  Cylosporina 
perfettamente  corrispondente  alla  forma  spermogonica  della 
Diatrypella  ^uerc/na  descritta  e  figurata  nella  magistrale  opera 
dei  fratelli  Tulasiie.  '  A  maggior  riprova  di  ciò  mi  renne  anche 
dato  di  riscontrare,  in  alcuni  stromi,  dei  periteci  ascoforì  in  cui 
gli  aschi  e  le  spore,  benché  non  ancora  completamente  svilnp- 
pati,  mostravano  di  essere  appunto  quelli  molto  caratteristici 
della  D.  quercina.  Nessun  dubbio  quindi  che  le  due  forme  siano 
fra  loro  geneticamente  collegate. 

Accettando  l' idea  espressa  anche  recentemente  dal  prof.  Sac- 
cardo,  '  che  cioè  i  funghì  imperfetti  anche  quando  riconosciuti 
appartenenti  al  ciclo  di  sviluppo  di  un  fungo  superiore  debbano 
essere,  per  comodità  di  studio,  nominati  e  descritti  al  loro  posto 
sistematico,  ho  dato  a  questa  forma  il  nome  di  Cylosporina 
quercina  e  ne  presento  qui  la  diagnosi.  Prima  però  debbo  os- 
servare come  il  Passerini  '  abbia  descrìtta  una  Cylosporina 
Quercus  che  dalla  breve  diagnosi  datane  cembra  differire  per 
gli  stremi  meno  evoluti  e  per  la  forma  bacillare- fusoidea  delle 
sporule,  le  quali  sarebbero  anche  un  po'  più  lunghe  e  sopra- 
tutto più  larghe.  A  mio  avviso  trattasi  assai  probabilmente  della 
stessa  cosa,  ma  essendo  impossibilitato  a  dimostrarlo  debbo  la- 
sciare le  cose  come  sono  e  ritenere  la  forma  di  Nitschke,  Tu* 
lasne,  ecc.  e  mia,  come  diversa  da  quella  descritta  dal  Passerini. 


*  TtFLASNR  L.  R.  et  C,  Seleeta  fungoran  carpologia,  voi.  U,  p.  98, 
lab.  XII,  fig.  12-15. 

*  Sacgardo  P.  a.,  De  diagnottioa  et  nomenclatuTa  fmigoriim.  Ad- 
monita  qwudam,  f.  196 (Vili).  In  «  AnnalM  i>ij(M>log:ioì  >,  voi.  II  (lìKU). 

*  Pa8sebi:(I  G.  in  Brunaud,  Champignoni  noìtvelUmenl  obtervét  anx 
enetVon*  dt  SatnU»,  6*  aér.,  p.  7  (in  <  Joarn.  d'Hist.  Nat.  de  Bor- 
deaux et  da  Sad-Onest  ». 
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Ed  ora  eccone  la  diagnosi  : 

CvTosPORiNA  QUERCINA  (Tul.)  Trav.  nov.  nom.  (=  Dlatrypella 
quercina  for.  spermoffonica  Tul.,  Sei.  fUng.  carpai.,  II,  p.  98  (1863). 

StfomtUibus  sparsis  vel  ffregarils,  erumpenlibus,  puloiruilis, 
nigris,  superficie  rtmosis,  perirtermto  sleUaUm  fisso  vel  laclntaio 
arde  ad/tacì'ente  clnctix,  tocults  in  quoque  stroìnale  copiosis, 
profunde  imìnersis,  irregulartler  monostlchis  vel  subdtsUchis, 
mimUis,  fortna  et  magnilutìine  varia;  sporulis  cylindraceo- 
filiforinibas  xttrinque  acitttuscitlis,  arde  incurvis,  hyaUnis,  30- 
35  V  i-1  '/,.  bastdlis  fìtiformtbus,  rectis,  subaequtlongis  suffallis. 

Hab.  in  ramis  coi'ticatis  Qaercus  et  Caslaneae.  Italia,  Fran- 
cia, Oerraaaia,  etc. 

06s-  Diatrgpellae  guercinae  certe  status  pycaidicus.  —  Cyto- 
sporina  Quercus  Pass,  differre  videtur  stroinatibus  minus  evo- 
lutis,  sporulis  forma  (bacillari-fusoidea)  et  maj^nitudìne  (30- 
45*2-2'/,)  dissimili  bus,  sed  probabiliter  de  re  eadem  agìtur. 

VI.  Gloeosporlum  arvenu  Sacc  et  Penz.  (Fig.  8) 
(ed  Ovulaiia  Varonlcae  [Fuck.]  Sacc). 

In  alcune  aiuole  erbose  dell'Orto  botanico  di  Padova,  le  pian- 
tine di  Veronica  arvensis  che  vi  crescono  in  abbondanza  si 
mostravano  giorni  sono  e  seguitano  ad  essere  tuttora  qua  e  U 
attaccate  da  Tungilli  parassiti  cbe  più  o  meno  le  deturpano. 

In  alcune  di  esso  si  osservano  delle  macchie  brune,  secche, 
estese  spesso  a  buona  parte  della  lamina  fogliare  e  talora  oc- 
cupanti l'intera  foglia  che  diventa  perciò  completamente  secca, 
nerastra  ed  assai  fragile.  Le  foglie  cosi  colpite,  dì  solito  non 
più  di  una,  due  o  tre  per  ogni  pianta,  presentavano  sulla  pa- 
gina inferiore  una  minutissima  efflorescenza  biancastra  dovuta 
evidentemente  al  parassita.  Infatti  esaminando  al  microscopio 
alcune  sezioni  sottili  di  tali  foglie  vidi  che  si  trattava  di  una 
Ocularla  che  non  esito  a  riferire  alla  Ov.  Veronieae  (Fuck.) 
Sacc,  ({uantunque  nella  diagnosi  di  questa  specie  riferita  nella 
Sijlloge*  manchino  le  indicazioni  relative  alle  dimensioni  dei 
conidiofon  e  dei  conidì,  che  io  trovai  rispettivamente  28-42  «4 
e  14-18  •  5-6  e  quindi  press'a  poco  uguali  a  quelle  della  var.  mt- 


*  Sacgasdo  P.  a.,  Syllogt  /ungorum,  voi.  IV,  p.  143, 
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erositela  (distinta  perché  forma  delle  macchie  piccole  e  sparse) 
descritta  e  figurata  dal  Saccardo.  ' 

In  altri  individui  della  stessa  Veronica  aroenais  si  osservava 
invece  una  alterazione  notevolmente  diversa  e  tale  da  far  tosto 
pensare  di  essere  davanti  ad  un  altro  parassita.  Esse  infatti  pre- 
sentavano sulle  foglie,  sui  sepali  ed  anche  sul  caule,  delle  pic- 
cole macchie  di-  solito  non  più  larghe  di  1-2  mm.,  aventi  il 
centro  di  color  grigio-giallastro  e  la  periferia  di  color  bruno. 
Nel  mezzo  di  queste  macchie  non  è  diIDcile  osservare,  colt'aiuto 
della  lente,  l'epidermide  sollevata  a  formare  una  piccola  pusto- 
letta  che  poi  si  rompe  per  lasciar  uscire  i  conidii  del  parassita 
i  quali  sono  copiosissimi  e  jalini  e  formano  cosi  un  mnccliietto 
bianco-niveo  o  grigiastro  nel  centro  delie  macchie.  Dall'esame 
microscopico  del  fungo  mi  risultò  trattarsi  di  un  Gloeosporium, 
genere  del  quale  già  tre  specie:  e  precisamente  Gì.  Veronica- 
rum  Ces.,  '  Gì.  arvense  Sacc.  et  Penz.  '  e  Gì.  pruinosum  Bàum- 
ler,  '  sono  descritte  come  crescenti  su  Veroniche  erbacee.  Ora, 
il  Gleosporiam  Veronlcarum  Ces.  è  descritto  molto  Jncomple- 
tameitte,  tanto  che  non  si  può  prendere  in  considerazione,  e  gli 
altri  due  sembrano  differii'o  tra  loro  quasi  unicamente  per  le 
dimensioni  dei  conidii  che  sarebbero  8-9  •  3  '/,-4  nel  GÌ.  ar- 
vense  e  14-18*3-4  nel  Gt.  pruinosum.  Avendo  trovato  nei 
miei  esemplari  i  conidii  con  misure  medie  fra  quelle  ora  citate, 
e  precisamente  12-14  «  3-3 '/i  rimasi  in  dubbio  a  quale  delle  due 
specie  riferirli  e  pensai  innanzi  tutto  di  confrontarli  diretta- 
mente col  l'esemplare  originale  di  Gì.  arvense  conservato  nel- 
l'Erbario micologico  del  prof.  Saccardo,  gentilmente  —  come 
sempre  —  messo  a  mia  disposizione  dall'  illustre  Maestro.  £  tale 
esemplare  trovai  perfettamente  corrispondente  ai  mìei  che  quindi 
riferisco  a  Gì.  aroense  Sacc.  et  Penz.,  indicato  in  Italia  solo  per 
la  provincia  di  Verona.  '  Le  indicazioni  sporologiche  date  dagli 


'  Saccardo  P.  A.,  Syilogt  fitugorum,  voi.  IV,  p.  Ii4  6  Fungi  na- 
tici, tav.  974. 

■  In  «  Botanische  Zeitung  >,  1859,  p.  304  (per  errore  629)  e  Sacc, 
Sj/lloge,  III,  p.   710. 

•  In  e  Micheli*  »,  II,  p.  633  e  Sago.,  SijUoge,  III,  p.  710. 

*  BÀUMLBR  J.  A.,  Mi/oologiache  Xotizen  in  «  Oesterr.  Bot,  Zeitschr.  », 
1889,  p.  172  e  Sacc,  Sylloge,  2,  p.  460. 

'  Massalonoo  C.  in  <  Mftlpighia  .,  voi.  Vili,  p.  206  (n.  161),  dove 
le  dimeasioni  dei  conidii  indicate  sono  8-15  •  2  '/t-4. 
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autori  della  specie  furono  con  Ojjni  probabilità  dedotte  dall'os- 
seivazìone  dì  un  acervulo  non  ancora  ben  maturo.  Ammesso 
adunque  che  i  coiiidji  misurino  tipicamente,  come  ho  trovato 
io  e  come  trovò  il  prof.  Massalongo,  '  10-14  •  3-3  'j„  coti  oscil- 
lazioni abbastanza  larghe,  risulta  molto  probabile  che  anche  il 
Gì.  pruinosum  Eaumler  sia  da  unire  col  Gì.  arvense,  quan- 
tunque il  Bàumler  affermi  che  non  è  possibile  alcuna  confu- 
sione fra  lo  due  specie.  Ed  anche  il  Gì.  Veronicai'inn  di  Cesati 
con  ogni  probabilità  non  è  cosa  diversa  da  Gì.  arvense,  nome 
che  —  qualora  venisse  dimostrata  l' identità*  —  dovrebbe  lasciar 
posto  al  precedente  più  antico. 

VII.  Corynsum  KIckxll  (West.)  Trav. 

Sopra  rametti  caduti  di  Fagus  silvattca  ho  trovalo,  nel  no- 
stro Orto  botanico,  una  Melanconiacea  che  indubbiamente  cor- 
risponde alla  Stilbospora  Kiohxii  West. 

Dall'esame  del  materiale  raccolto  mi  risultò  evidente  che 
questa  specie  deve  essere  tolta  dal  genere  Stilbospora  ed  ascritta 
invece  all'afUne  genere  Coryneum  perchè  gli  acervuli  sono  lar- 
gamente erompenti  ed  i  conidii  non  sono  punto  atro-ìnquinantt. 
Anche  il  prof.  Saccardo,  al  quale  mostrai  gli  esemplari  raccolti, 
convenne  circa  l'opportunità  di  trasportare  questa  specie  nel 
genere  Coryneum.  Cosi  si  avrà  per  essa  la  seguente  sinonimia: 

CoRYNEDM  KiCKXii  (Vcst.)  Trav. 

=  Stilbospora  Kickxil  West,  Exsicc.  n,  80  et  II'  Nolice  etc. 
p.  32,  fig.  6;  Sacc.  Syll.  fimg.  HI.  p.  771;  D.  Saccardo  Mycotlt. 
italica,  n.  379. 


*  Vedi  la  nota  precedente. 

'  A  questo  proposito  ricordo  che  il  G!.  Veronicorum  è  pubblicato 
&1  n.  97  dei  Fungi  europaei  dì  Kabenhorat  (esemplare  originale  spesso 
Sterile)  e  al  n.  193  dei  Fungi  rhenani  di  Facket.  Nella  copia  dei 
Fungi  rhenani  che  io  ho  potato  consultare  trovai  esemplari  perfet- 
tamente corrispondenti  ai  miei,  all'infuori  delle  macchie  che  erano  — 
nel  secco  —  appena  percettibili,  più  piccole  e  più  fitte.  Resta  però 
sempre  da  assodare  cosa  sia  il  Gì.  Ver yni'jaium  Ces.  che  io,  come 
il  B&amler,  non  potei  rinvenire  salto  scarso  ed  imperfetto  materiale 
distribnito  nei  Fungi  europaei. 
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Vili.  Ramularla  Spiraaaa  Peck.  (Fig.  9). 

Passando  accanto  ad  una  pianta  di  Spiraea  lanceolata  Poir. 
del  nostro  Orto  botanico,  ebbi  richiamata  su  di  essa  l'attenzione 
nel  vedere  molle  foglie  parzialmente  disseccate  e  mostranti  di 
essere  colpita  da  un  parassita.  Ad  un  primo  esame  non  scorsi 
sopra  di  esse,  e  precisamente  sulla  pagina  inferiore,  altro  che 
(tei  puutl  neri  che  il  microscopio  mi  mostrò  essere  sporodochii 
di  Epicoccum  vulgare  Corda.  Ora  siccome  gli  Eptcoccum  non 
sono,  per  quanto  si  sa,  parassiti  tua  semplicemente  saprotìti, 
altra  doveva  essere  la  causa  del  parziale  disseccamento  fogliai-e. 
Ed  infatti  esaminando  altre  foglie  osservai  dei  ciuffetti  bianca- 
stri, di  aspetto  Tarinoso,  die  all'esame  microscopico  si  mostrarono 
costituiti  dai  conidiofori  e  conidi  di  una  Ramularia  che  io  credo 
dover  identificare  colla  R.  Splraeae  Peck  i-invenuta  nell'Ame- 
rica settentrionale  sopra  foglie  di  un'altra  Spiraea  fruticosa. 
Siccome  la  diagnosi  data  dal  Peck  e  riportata  nella  Sylloge  del 
Saccardo  '  è  in  qualche  parte  deficiente,  credo  opportuno,  già 
che  mi  si  presenta  l'occasione,  di  qui  riportarla  completandola: 

Ramularia  Spiraeae  Peck.  Maculls  indefinilis,  sparsts  vel 
con/tuenltbus  et  pleriimqtte  aplcein  foliorum  late  occupantibus, 
brunneis;  hyphis  conOiiophoris  hypophylKs,  hinc  inde  in  coe- 
spilulos  niveos  irregulares  coltectis,  ramulosis,  sepluiatis,  sur- 
sum  denttculatis  ;  4-5  )>.  crassts:  conidtis  saepe  caiemtìalis, 
oblongo-lanceolailH  vel  subcylindraceis,  saeptus  uirinque  i-gut- 
tulatis,  hyalinis,  7-23  •>  3-4. 

}Iab.  in  foliis  vivis  splraeae  obtustfoUae  Albany,  Amer.  bor. 
(Peck)  et  Spiraeae  lanceolatae,  Padova,  It.  bor.  (Traverso). 

Obs.  Db  conidia  ovoideo-lanceolala,  continua,  ad  Ovulartam 
vergi  t. 

IX.  Ramuiarla  Ceranil  (West.)  Fuck. 

Sopra  delle  foglie  di  alcuni  esemplari  di  Oeranlum  pusttlutn 
raccolti  dal  collega  ed  amico  carissimo  prof.  A.  Bégutnot  nei 
monti  sopra  Luroignano  (Berici  fVicenza])  riscontrai  una  Ra- 
mularta  che  io  riferisco  alla  R.  Geranit,  a  proposito  della  quale 


'  Saccardo  P.  A,  Sylloge  /ungorum,  voi.  IV,  p.  480. 
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però,  e  di  due  altre  specie  recentemente  descritte,  debbo  fare 
qualche  osaervaziona 

La  R.  Geranii  venne  descritta  per  la  prima  volta  dal  We- 
stendorp  nel  1851  sotto  il  nome  di  Fusiàium  Geranii,  '  e  fu 
il  Fuckel  che  nel  1869'  la  ascrisse  giustamente  al  genere  Ra- 
muiaria  indicando  anche,  a  quanto  pare  per  la  prima  volta,  le 
dimensioni  dei  conidii  e  pi-ecisa mente  22  *  6.  Il  Saccardo  invece, 
nella  Sylloge  e  nei  Fungi  italici,  '  dà  misure  alquanto  diverse, 
specialmeute  per  ciò  che  riguarda  la  larghezza,  e  precisamente 
18-20  v  2 '/,-3,  ed  aggiunge  anche  le  dimensioni  dei  conidiofori 
che  dice  misurare  30  •2.  Recentemenle  il  Vestergren*  descrisse 
una  Ramularia  Geranii-silvalict  avente  conidiofori  27-42  ■  2',-3 
e  conidii  23-30  v  4c-&  ed  il  Massalongo  •  una  R.  Geranii-sangui- 
nel  con  conodiofori  30-60  -  3-4  e  conidii  20-40  •  4-5  '/,.  Riporto 
soltanto  le  misure  dei  conidiofori  e  dei  conidii  imperocché  gli 
altri  caratteri  sono  pressapoco  uguali  in  tutte  le  specie:  infatti 
in  tutte  le  diagnosi  ò  detto  che  le  macchie  prodotte  dal  fungo 
sono  limitate  dalle  nervature,  che  le  ife  conidìofqre  sono  con- 
tinue, che  i  conidii  sono  cilindracei  e  dì  solito  unisettati.  Re- 
stando adunque  come  caratteri  differenziali  le  dimensioni  dei 
conidiofori  e  dei  conidii  sopra  riportate,  viene  spontanea  la  do- 
manda se  questi  caratteri,  nel  caso  speciale,  possono  avere  va- 
lore specifico,  e  ad  una  tale  domanda  io  rispondo  subito  che 
trattandosi  del  genere  Ramularia  —  uno  di  quei  generi  cioè 
in  cui  le  dimensioni  delle  ife  conidiofore  e  specialmente  dei  co- 
nidii sono  soggette  sempre  a  larghe  oscillazioni  —  ciò  non  può 
essere,  specialmente  uel  caso  nostro  in  cui  tali  dimensioni  non 
offrono  [H)i  diversità  molto  considerevoli. 


'  Westbhdobp  G.  D.,  Notiee  sur  qaelqaea  Cryptogamts  inèdite*  ou 
nouvelle*  pour  la  Flore  Belge  {in  e  Bull.  Acad.  de  Belgique  »,  t.  XTIII, 
1861,  p.  413,  n.  190). 

■  FucEEL  L-,  Symbolae  mysologicae,  p.  361  e  tah.  I,  fìg.  23. 

•  SaccaBDo  P.  a.,  Sylloge  fiingorKm,  voi.  IV,  p.  203  e  Fungi  ila- 
Ita,  Ub.    1016. 

•  Vestbroren  T.,  Verteiehnit  nehat  Viagnoeen  ecc.  (in  «  Botan. 
Sotis.  »,  1899,  p.  163)  e  Sacc,  Sylhge,  voi.  XVI,  p.  1011. 

•  Massalosoo  C,  De  nonnuUia  ipeciebm  navis  mii:romg>xtiim  agri 
veronifui*  (io  <  Atti  Ist.  Veneto  >,  t.  LIX,  parte  li  [l903],  p.  688) 
e  Sacc-,  SyUoge,  voi.  XVI,  p.  1041. 
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Per  ciò  confermare  ho  fatte  parecchie  ricerche  comparative 
sul  ricco  materiale  Bell'Erbario  Saccardo,  esaminando  foglie  di 
Geranluin  inaile,  disseclum,  puslllum,  pyrenalcum,  phaeum, 
pì'aiense,  silvalicum,  di  località  diverse,  e  tale  esame  mi  con- 
vinse appunto  che  le  differenze  sopra  ricordate  non  possono 
avere  valore  specifico  e  che  perciò  tanto  la  R.  Geranii-stlva- 
tici  di  Vestertjren  quanto  la  R.  Gerantt-sangutnei  di  Massa- 
longo  non  possono  sussistere  come  specie  autonome  ma  devono 
essere  comprese  nella  R.  Oeranii.  Altra  riprova  di  ciò  io  credo 
poterla  dedui're  da  questo  fatto:  die  il  Massalongo  descrisse 
anni  fa  uria  R.  Geranil  var,  Geranit-Phaei  '  che  poi,  descri- 
vendo la  R.  Geranii-sangiiiìiei,  disse  doversi  ritenere  come 
forma  di  questa  specie  piuttosto  che  della  R.  QeranU,  il  che 
dimostra  appunto  —  a  mio  avviso  ~  una  grande  afflnità  e  con- 
tinuità fra  queste  diverse  forme,  le  quali  perciò  non  possono 
essere  distinte  specificamente. 

Dall'esame  del  copioso  maleriale  dell'Erbario  Saccardo  mi  ri- 
sultò invece  un  fatto  che  merita  di  essere  notato.  Sulle  foglie 
dei  Geranium  a  tipo  macrofillo  [G.  pMeum,  prole ase.  silca- 
ticum  ecc.)  le  macchie  prodotte  dalla  Ramularia  sono  di  solito 
definito,  sparse  qua  e  là  sul  lembo  fogliare  e  dì  color  cuoio, 
mentre  su  quelle  dei  Geranluin  a  tipo  microfillo  {G.  molle, 
dissecltun,  pusillwn,  pyrenatcmn  ecc.)  tali  macchie  sono  di 
solilo  indeterminate,  sviluppate  specialmente  all'apice  dei  lobi 
fogliari  e  di  color  bruno-nerastro.  Non  mancano  però  casi  di 
passaggio  da  u[ia  forma  all'altra  e  quindi  anche  a  questo  ca> 
rattere  non  si  può  per  ora  dare  valore  spectUco.  Dico  per  ora 
perchè  tale  carattere  potrebbe  venir  preso  in  considerazione 
qualora  si  dimostrasse  che  la  Slfgmalea  confertissima  Fuck.  * 
è  realmente  una  specie  distinta  dalla  St.  Gerantt  Fr.  di  cui  la 
Ramularia  Geranii  rappresenta,  a  quanto  pare.  Io  stato  conidio- 
foro.  Siccome  la  prima  di  queste  due  specie  vive  —  per  quanto 
fino  ad  ora  si  sa  —  sui  Geranium  di  tipo  macrofillo  e  la  se- 
conda su  quelli  di  tipo  microfillo,  si  avrebbe  nella  forma  e  nel 
coloi'e  delle  macchie  un  carattere  di  qualche  valore  per  distin- 
guere le  corrispondenti  forme  conìdiofore. 


'  Massalonoo  C,  Nuova  coìdrlbiizione  uUa  micologia  veronese,  p.  56, 
.  190  (in  e  Malpighia  >,  voi.  Vili,  p.  542). 
'  Vedi  Saccardo,  Sylloge  fungorum,  voi.  I,  pag.  542. 
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X.  Carcospora  Uyrtl  Erìkss.  (forma  epipìiylla). 

Una  pianta  di  Myrlus  cotnmunls  var.  laurtfoUa  del  nosti-o 
Orto  si  mostra  di  questi  giorni  assai  gravemente  danneggiata 
da  un  inicromicete  parassita.  La  malattia  incomincia  a  palesarsi 
colla  comparsa  sulle  foglie  di  piccole  macchie  rosso-ferruginee, 
indatermìnate,  le  quali  vanno  poco  a  poco  ingrandendo  Ano 
ad  occupare  spesso  oltre  una  metà  della  lamìua  fogliare  e  di- 
Tentano  di  colore  brunastro.  La  foglia  cosi  deturpata  Boisce 
col  disseccare  completamente  o  quasi  e  col  distaccarsi  dalla 
pianta. 

Sulle  macchie  già  grandi  si  rinvengono  abbastanza  copiose  le 
fruttificazioni  del  parassita  in  forma  di  piccoli  ciuRetti  di  colore 
cenerognolo-olivaceo  che  all'  esame  microscopico  si  appalesano 
come  fascicoli  di  coiiidiofori  di  una  Cercospora.  Ora  è  da  no- 
tare che  l'ErikBSon  descriveva  nel  1885*  una  malattia  del  Mirto 
sviluppatasi  in  Scandinavia  ed  avente  grandissima  rassomi- 
glianza con  quella  da  noi  ora  avvertita  in  Italia,  rassomiglianza 
che  ó  resa  anche  più  evidente  dalla  bella  tavola  che  accompa- 
gna la  Nota  dell'  Erilisson.  Studiando  questa  malattia  l' Eriksson 
trovò  che  era  dovuta  ad  una  specie  di  Cercospora  non  ancora 
descritta  e  che  chiamò  C.  Myrlt.  Alla  descrizione  che  egli  ne 
diede  corrispondono  perfettamente  i  nostri  esemplari,  con  questa 
unica  notevole  differenza:  che  i  cespuglietti  fruttiferi  si  svilup- 
pano sempre  sulla  pagina  superiore  della  foglia  e  non  sulla  pa- 
gina inferiore  come  dice  e  figura  l' Eriksson  per  i  suoi-  Si 
tratta  dunque  nel  caso  nostro  dì  una  forma  epiphylla  della 
stessa  Cercospora  Myrtl,  la  quale  pertanto  potrebbe  mostrarsi 
epidlla  od  ipotilla,  e  con  ogni  probabilità  anche  anfigena,  a  se- 
conda di  circostanze  a  noi  sconosciute. 

Il  ritrovamento  di  questa  specie  —  nuova  per  l' Italia  —  dopo 
tanti  anni  da  che  essa  fu  descritta  ed  in  regione  così  lontana, 
è  un  fatto  che  merita  di  essere  segnalato. 


'  Ekikssoh  J.,  Bidrag  tUl  k'inntdomen  om  vara  odlaiU  vdxtert  ajuk- 
domar,  p.  79.  tafi,  IX  (in  <  Meddel.  Kongl.  Lattdtbruks-Àkad.  E:(pe- 
rìmeDt&imt,  Stockliolm  >,  1885). 
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XI.  Hatarosporium  Ornittaogall  Klotzsch 

Questa  bella  specie  di  Belerosporium ,  indicata  per  la  Ger- 
mania e  l'Inghilterra,  non  era  ancora  stata  trovata  in  Italia  e 
quindi  rappresenta  una  novità  per  la  nostra  flora  micologica. 
Essa  attacca  le  foglie  dell'  OmUhogalum  umhelfalum,  che  ta- 
lora invade  completamente  facendole  in  poco  tempo  deperire. 
A  complemento  della  diagnosi  riportata  nella  Sylloge  del  Sac- 
cardo  (voi.  IV,  p.  480^  osserverò  che  i  conidiofori,  negli  esemplari 
da  me  esaminati  e  raccolti  nel  nostro  Orto  botanico  dalla  si- 
gnora Antonietta  Saccardo,  misurano  55-75  «8  ed  i  conidii  33- 
70*  10-13  raìcromillimetri. 


S PI BO AZIONE  DECLLB  PIQUUK. 

Fig.  1.  Mattarla  heteroipora  —  Una  spora. 

>  2.  Seploria  paeudopezizoidei.  —  a  Parte  di  una  foglia  di  Mtucari 

racemosam  attaccata  dal  fungo,  b  un  picnìdio,  e  baaidìi  e 
sporule. 

>  3.  Srpturia  Dominici.  —  a  Tina  foglia  di  Daphnt  indica  attac- 

cata dal  fungo,  b  un  picnidio,  e  sporule. 

>  d.  Jl/e/an  coni  11  m  ahelUnenn.  —  o  Conidii,  h  basidii. 
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Fig.  5.  Fettalotzia  eurta.  —  a  PorzioDa  di  naa  foglia  colpita  dal  pa- 
rassita, b  conidii  isolati. 

»  6.  Phoma  fPftomopsi»)  Aegle».  —  a  Porzione  di  ramo  di  AeitUa 
lepiaria  attaccato  dal  fungo,  b  saziane  di  un  picnìdìo, 
e  basidii  colle  sporule,  d  sporule  isolate. 

>  7.  Cytotpora  nabilis.  —  a  Porzione  di  ramo  di  Lauriu  nobilU  col 
fungo,  b  sezione  tangenziale  di  ano  stroma,  e  basidii, 
d  sporule  isolate. 

»  8.  Gloewporium  arve/we.  —  a  Porzione  di  una  piantina  di  Vero- 
nica aroensù  attaccata  dal  parassita,  b  basidii,  e  conìdii. 

»  9.  RtmìUaria  Spiraeae.  —  Una  foglia  di  Spirata  lanceolata  col- 
pita dal  parassita,  b  conidiofori,  v  oosidii. 


LE   RELIQUIE   DELL'  ERBARIO    MICOLOGICO   DI  P.  A.  WI- 
CHELL  —  NOTA  DI  P.  A.  SACCARDO. 

Il  professore  P.  Baccarini,  dietro  mia  richiesta,  mi  comunicò 
cortesemente  ad  esame  nello  scorso  mese  due  pacchetti  dell'Erbario 
Micheli  compreDdenti  i  funghi.  Egli  m' informò  contemporanea- 
mente che  questi  due  pacchetti  pervennero  all'Istituto  botanico 
fiorentino,  insieme  ad  altri  dì  fanerogame  e  crittogame  Mìcheliane, 
soltanto  da  5  0  6  anni  addietro,  sotto  la  direzione  del  prof.  0.  Mat- 
iirolo,  per  dono  dell'ora  compianto  prof.  Ad.  Targioni-Tozzeiii. 
Ma  poiché  l'Erbario  micologico  dell'autore  dei  Nova  plantarmn 
geneì'O  doveva  essere  assai  più  copioso,  si  spera  di  rintracciarne 
altre  parti  tra  i  materiali  e  le  carte  del  predetto  Targioni-ToK- 
zettì.  È  noto  che  l'Erbario  Micheli  fece  parto  delle  raccolte 
Targioniane. 

I  due  pacchi,  che  ora  esaminai,  risultano  di  29  specie  cor- 
redate di  cartellini  Micheliani  autentici  e  corrispondenti  per  la 
massima  parte  ai  tipi  descrìtti  e  spesso  anche  figurati  nei  pre< 
detti  Nova  planlarum  genera  e  di  57  funghi  e  pseudofunghi  per 
Io  più  Sllogenì,  quasi  tutti  già  riuniti  in  uno  dei  due  pacchi,  i 
quali  mancano  di  qualsiasi  scheda  autografa  Micheliana  e  non 
corrispondono  che  in  minima  parte  ai  tipi  descritti  nell'opera. 
Assai  probabilmente  furono  raccolti  da  Giovanni  e  da  Ottaviano 
Targioni-Tozzetli  e  i  nomi  recati  nei  cartellini  sono  tratti  dalle 
opere  di  Persoon  e  di  Pir.  De  Candolle  datate  dal  1790  al  1820 
circa. 


L 


ly  Google 


223  GEDK  DI  FIREMZR  -  ADOKAKZÀ  DBLL'S  MAdOIO 

Alcuni  numeri  degli  esemplari  tipici  Micheliani  furono  iden- 
tificati e  determinati  di  mano  del  D/  Fì'ancesco  Baglielto,  cbe 
molti  anni  addietro  rivide  anche  i  licheni  Micheliani  che  tut- 
tora si  conservano  nell'Erbario  fiorentino.  I  generi  Tylostotna  e 
Qeasler  furono  rÌTeduti  e  classificati  dal  !>/  L.  l'etri  in  questi 
ultimi  mesi. 

Presento  ora  due  olenchi.  Nel  primo  sono  i  tipi  Micheliani 
riveduti  e  ridotti  alla  nomenclatura  moderna.  Dopo  questa  sta 
il  nome  e  la  frase  del  cartellino  originale;  quindi  la  lì'ase  cor- 
rispondente dei  Nova  plantarum  genera  (N.  P.  G.).  Nel  secondo 
Elenco  figura  la  sola  nomenclatura  moderna  dei  tipi  ch'io  giu- 
dico Targionianl  e  non  Micheliani,  racchiusi  nel  2*  pacco.  Non 
valeva  la  pena  di  riportare  i  nomi  delle  schedine,  antiquati  e 
spesso  errati.  Di  questo  pacco  potrebbero  essere  di  origine 
Mìcheliana  gii  esemplari  di  Clavaria  plstillarts,  Hlrneola  Au- 
ricula-Jiidae,  Qeoglossum  MrsiUum,  Phloeoconis,  che  figurano 
chiaramente  descritti  nei  Nova  plantarum,  genera. 

1'  PACCO.  —  PONGHI  MICHELIANI  ORIGINALI. 

Hymeiiomyeetae. 

1.  Polyttlctuc  plctus  (Schultz)  Fr.  —  Sacc.  Syìl..  VI,  p.  210. 
<  Funghetto  perforato  colore  d'esca  di  Monte  Scalari  del  1721; 
funghelti  di  color  d'esca,  coriacei,  a  foggia  d'imbuto,  colti 
di  settembre  al  Lago  Nero  »  Mich.  in  hei-b, 

<  Polyporus  exigous,  coriaceus,  fulvus,  piieolo  concavo,  ac 
in  medio nonnihilumbilicalo.BfócAfertnode'praW.Julio mense 
circa  Abbatiam  Divi  Cassiani,  vulgo  Monte  Scalari,  jujtta 
locum  La  Fonte  al  Faule  »  Mich.  N.  P.  G.,  p.  130,  n.  5,  tab.  70, 
fig-  9. 

2.  Penlophora  dlsclformls  (DO.)  Cooke.  —  Sacc  SylL,  VI,  p.  042. 

*  Agarici  lichenosi  di  Poggio  Imperiale  >  Mich.  in  herb. 
Non  si  trova  il  corrispondente  nei  N.  P.  G. 

3.  Penlophora  Incarnata  (Pers.)  Bres.  —  Sacc.  Syll.,  VI,  p.  6^, 

(Corticium). 

<  Agaricus  lichetiosus  aureus  della  Cascina  del  Castiglioni 
il  15  gennaio  >  Mich.  in  herb. 
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«  Agaricum  Licheiiis  facie,  aureum.  Tempore  praedicto 
(Jan.  et  febi-.)  in  Monte  Mtirello  circa  stabulum  Vaccarum 
Domìni  Marchionis  de  CastilJonis,  ad  truncata  Ugna  *  Mich. 
N.  P.G.  124,  n.  11  (Ordo  Vili). 

Gasteromycetae. 

4.  Clathnu  cancallatus  Lin.  —  Sacc.  Syll.,  VII,  p.  19. 

<  Clalhrus,  n.  1  >  Mich.  in  herb. 

*  C1athi-u3  ruber.  Fuoco  saloalico  rosso.  Majo,  Novembii  at- 
que  Decembri  inensibus  in  arundinetis  et  ad  sepe.s  iiec  non  in 
vepretis,  non  laro  oi-itur.  >  Mich.  N.  P.  G„  p,  214,  n.  1,  tab.  93. 

5.  Tyloitoma  mammosum  (Mich.)  Fr.  —  Sacc.  SyU.,  VII,  p.  60. 

<  Lycoperdon  omnium  minimum,  giobosuin,  pediculo  do 
natum,  della  Palina  di  Loiano  ».  Mich.  in  herb. 

«  Lycoperdon  (album  mammosum)  Parisiense,  minimum, 
pediculo  donatura.  Vescia  gaiiibala,  piccola,  calUva.  Januario 
et  Februario  mensibus  in  sylvosis  locis  nec  non  ad  sepes, 
vepres  ac  agrorum  limites,  et  in  muscosis  locis  passim.  * 
Mich.  N.  P.  G.,  p.  217,  n.  10. 

6.  Ceaiter  collformU  (Dicks.)  Pei's.  —  Sacc.  Syll.,  VII,  p.  73. 

«Geaster  n.  4ì»  Mich.  in  herb. 

•  Geaster  major,  umbilico,  seu  osculo  stellato.  Mense  Sep- 
tembri  in  Vallia  Umhrosae  sylvis  copiosus,  nec  non  per  Impru- 
netae  Plebaniam  ut  in  Loiani  caedua  sylva  >  Mich.  N.  P.  G., 
p.  220,  n.  4  ;  tab.  100,  fi?.  4. 

Il  sinonimo  Micheliano  dei  N.  P.  G.  rimane  un  po' dubbio. 

7.  Ceaitor  flmbriatus  Fr.  —  Sacc.  Syll.,  VII,  p.  82. 

«  Geaster  n.  1  ?  »  Mich.  in  herb. 

<  Geaster  major,  umbilico  fimbriato.  Autumni  tempore  in 
Bobolt  Yiridario  per  sylvulas  Insulae  propinquas,  ac  eam 
ambientes  »  Mich.  N.  G.  P.,  p.  220,  n.  1,  tab.  100,  fig.  1. 

Come  per  la  specie  precedente,  il  sinonimo  Micheliano  rimane 
alquanto  dubbio. 

8.  Cyathua  varnlcoaut  (Bull.)DC.  —  Sacc.  Syìl.,  VII,  p.  38. 
«  Cyathoides  •  Mich.  in  herb. 

«  Cyathoides  cyathiforme,  cinereum,  et  veluti  sericeum. 
Vere,  Autumnali  atque  Brumali  tempore,  In  sylvis  ad  Ugna 
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putrescentia,  nec  non  in  agris  et  circa  palearia  super  triti- 
c«os  culmos  tabefactos  »  Mich.  N.  P.  G.,  p.  222,  n.  1;  tab.  102, 
flg.  1. 

Q.  Cyathus  ttriatus  (Huds.)  HofTm.  —  Sacc.  SuH-,  VII,  p.  36. 
«  Fungoides  fuscus,  extus  hirsutus  intus  glaber  et  striatus 
semine  foetus;  Cyatboides  n.  2  ».  Mich.  in  herb. 

«  Cyathoides  cyathiforme,  obscururo,  eiterne  hirsudiin,  in- 
teme plumbeum,  ^labrum  et  striatum.  In  sylvis  et  vepi-etis 
non  raro  oritur,  interdutn  in  iisdem  fere  locis  cura  antece- 
dente >  Mich.  N.  P.  O.,  p.  222,  n.  2;  tab.  102,  fig.  2. 

Py  re  uomycetae. 

10.  Xylarla  Hypoxylon  (L.)  Grev.  —  Sacc.  SylL,  I,  p.  333. 

<  Lichenagaricus  O.  I,  n.  1  >  Mich.  in  herb.  (uu  altro 
esemplare  è  anonimo). 

«  Lichen-.A.garicus,  nigricans.  Ugno  adnascens,  pterumque 
multifìdus  et  compressus,  ima  parte  villosus,  summa  vero 
glaber,  albidus  et  puìverulentus.  In  aridis  et  putrescentìbus 
lignis,  non  solum  per  viridarium  Bobolt,  sicut  etiam  in  quam- 
plurimis  syÌTÌ3  circa  Florentiam  >  Mich.  N.  P.  G.  p.  104,  n.  1, 
tab.  55,  fig.  I  (Ordo  I). 

U.  Xylaiia  dIglUta  (L.)  Grev.  —  Sacc.  Syll.,  I,  p.  339. 

<  Lithophytoìdes  digitatus  puìverulentus,  cìnereus,  radice 

longissìraa  membranacea  et (iUeggiblle)  del  Giardino 

dei  Semplici  di  Firenze  >  Mich.  in  herb. 

<  Lichen-Agar  icus  teri'estris,  digitatus,  niger.apicibusalbo- 
rufls,  seminibus  griseìs  undique  conspersis,  radice  membra- 
nacea, longissima,  varie  divaricata  et  implexa.  In  umbrosis  am- 
bulacris  Horti  Medici  Fiorentini  sponte  crcscit,  ubi  radicem 
suam  usque  ad  cubitalem  longiiudinem  in  humo  demittit. 
(precisamente  come  si  vede  nel  bellissimo  esemplare  ori- 
ginale) >  Mich.  N.  P.  G.,  p.  104,  n.  4,  tab.  54,  fig.  5  (nec  4) 
(Ordo  1). 

12.  Xylarla  cuprualforiiils  Beco.  —  Sacc.  Syll.,  I,  p.  333. 

<  Lichen-Agaricus  0. 1 ,  n.  3  »  Mich.  in  herb. 

«  Lichen-AgariCQs  nigricans  Cupressi  formio,  ramosus  et 
non  ramosus,  lignis  aridis  adnascens.  In  quercineis  lignis 
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circa  Casiniaui  Ecclesiam  >  Mich.   N.  P.  6.,  p.  104,  n.  3, 
lab.  56,  fig.  2  (Orcio  I). 

13.  Poronla  punctata  (L.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.,  voi.  I,  p.  348. 

«  Lichen-Agaricus  0.  2,  n.  9  *  Mich.  in  herb. 

<  Lichen-Agaricus  terrestris,  scutatus,  al  bus.  In  agris  prope 
Telamonem  in  Etruria.  Martio  mense  >  Mich.  N.  P.  Q.,  p.  105, 
n.  0,  tab.  54,  fig.  8  (Ord.  II). 

14.  Daldlnla  concentrica  (Bolt.)  Ces.  et  De  Not.  —  Sacc.  Syll.,  I, 

p.  393. 

<  Lichen-Agaricus  tuberosus.  niger,  Agarici  offlcinalia  fa- 
cie,  cortice  nitido  et  fere  splendente.  In  Etruriae  maritimis. 
Aprili  mense,  ad  dejectarum  arborum  caudices  oritur  >. 
Mich.  in  herb.  et  in  N.  P.  G.,  p.  104.  n.  1  (Ordo  II). 

15.  Ustnllna  maxima  (Weber)  Schrot.  =  Usiutina  vulgaris  Tul. 
Sacc.  Syll.,  I,  p.  351. 

«  Lichen-Agaricus  ad  0.  2  »  Mich.  herb. 

4  Lithophf toides  nigrum  arboribus  adnascens,  crassum, 
bovinnm  renem  veluti  repraeaentans.  Quello  della  ragnata 
delle  Trote  di  Boboll  >  Mich.  in  herb. 

16.  lommalarla  rspandoldas  Fuck.  —  Sacc.  Syll.,  I,  p.  307. 

<  Lithophytoides  »  Mich.  In  herb.  —  La  specie  non  si 
trova  con  sicurezza  nei  N.  P.  G. 

17.  Hypoxylon  coccineum  Bull.  —  Sacc.  Syll.,  1,  p.  353. 

«  Lythophytoides  ferrugineum  della  Falterona  a  dì  15  di 
Ottobre,  colto  sopra  gii  Abeti  (sembra  piuttosto  Faggio  l)  » 
Mich.  in  herb. 

«  Lycogala  globosum,  grani  pisi  magnitudine,  aeris  recocti 
colore.  In  Horto  Societ.  botanicae  Sept.  et  Febr.  mensib.  ad 
Ugna  ada  atque  semiputrida  ».  Mich.  N.  P.  Q.,  p.  S16,  n.  1, 
tab.  95,  fig.  1.  (Non  é  ben  certo  che  questo  sinonimo  spetti 
ad  Bypoxylon  coccineum,  perchè,  come  Lycogala,  la  specie 
dovrebbe  essere  <  crassiori  humore  repleta  >,  ciò  che  non 
è  mai  n^Ii  Bypowylon). 

18.  Uatrypa  stigma  (Hoffm.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.,  I,  p.  193. 

<  Lithophyloides  lichanosus  obscurus  sub  soluta  cute  ra- 

BuU.  ietta  Sot.  boi.  Hot.  K 
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morum  Castaneanim  dejectarum  innasceos  et  late  se  dif- 
fundens.  Quello  di  Marasca  >  Mich.  in  herb. 

e  Lichen-Agaricus  cruslaceus,  niger  et  velufi  deustus,  sub 
soluta  Castanearum  cute  innascens  et  late  se  ditnindens. 
Prope  Marescam  in  Pistorieiisibus  Montibus  >  Mich.  N.  P.  G., 
p.  105,  n,  5  (Ordo  II). 

19.  Diatrypa  dlscIformU  (HofTin.)  Fr.  —  Sacc.  SyU.,  voi.  1,  p.  191. 

<  Lichen-Agaricus  bullatus,  parvus,  ex  obscuro  ntgricans, 
sub  cute  arborum  exiccatarum  erumpens.  Colto  vicino  alla 
Ferriera  di  Maresca  e  ne'  monti  della  Fatterona  »  Mich.  in 
herb.  et  in  N.  P.  G.,  p.  1(B,  a.  8,  tab.  54,  Ùg.  2  (Ordo  U). 

20.  Eutypa  spinata  (Pers.)  Tul.  —  Sacc.  Syll.,  ì,  p.  169. 

<  Lithophyto)deÌ3  crustacens,  verrucosus,  nigrus  (sic). 
Della  Vemia  >  Mich.  in  herb. 

<  Lìchen-Agaricus  >  (altro  esemplare)  senza  località.  Mich. 
in  herb. 

<  Lichen  crustaceus,  tartaricus,  Ugni  adnascens,  niger  et 
velati  deustus,  receptaculis  florum  pyramjdatis  et  verrucosls. 
In  saltu  Montis  Alverniae,  in  ea  parte  quae  septentrionem 
respicit  .  Mich.  N.  P.  G.,  p.  101,  n.  2  (Ordo  XXXVII). 

21.  Cucurbitarta  Laburni  (Pers.)  De  Not.  —  Saca  Seti..  Il  P-  308. 

<  Lichen-Agaricus  caespitosus,  acaulis,  nigricans,  sub  cute 
Anagyridis  non  foetìdae  erumpens.  Per  il  bosco  di  Monte 
Sonarlo  e  nel  bosco  della  Cascina  del  Castiglioni  a  Monte 
Morello  >  Mich.  in  herb.  et  in  N.  P.  O.,  p.  105,  n.  1,  tab.  54, 
flg.  5  (Ordo  IH).  —  È  sul  Cylisus  Labumuin. 

22.  Amphlaphaarìa  conica  (Lev.)  Ces.  et  De  Not  —  Sacc  Si/ll.,  I, 
p.  710. 

«  Lichen  Ord.  37,  n.  3.  Quello  de'  Lecci  delie  diacciale  in 
DoboH  »  Mich.  in  herb. 

<  Lichen  crustaceus,  tartaricus,  in  arborum  cavernulis 
proveniens,  niger  et  veluli  deustus,  receptaculis  florum  pyri- 
formibus  non  verrucosls.  Per  Ilìcnm  et  Quercuum  cavernulaa 
in  viridarii  BoboU,  et  alibi  >  Mich.  N.  P.  Q.,  p.  102  n.  3, 
tab.  54,  fig.  1  (Ordo  XXXVII). 

23.  Ohiaria  nigulosa  Fuck.  —  Sacc.  Syll.,  II,  p.  07. 

<  Lithophytoides  crustaceus  arboribus  adnascens  niger  et 
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velutì  deustus,  capsulis  rotandis.  Colto  nelli  Olmi  de'  Fra- 
tini di  su  la  Costa  a  di  38  Maggio  >  Mich.  in  herb. 

<  Lichen  crustaceus,  farfaricus,  arboribusadnascens,  niger 
et  veluti  deustus,  receptaculis  florum  exiguis  mammi fornai- 
bus.  In  Ulmorum  caesuris  intra  et  extra  Floreiifiara  »  Mich. 
N.  P.  a.,  p.  102,  n.  4,  fab.  54,  flg.  4  (Ordo  XXXVII). 

24.  Hactrla  cinnabarina  (Todo)  Fr.  ~  Sacc.  Si/ll..  Il,  p.  47». 

<  Licheii-Agaricus  cespitosus,  acauiis,  ruber,  sub  cute  Ana- 
gyridis  fuelidae  erumpens.  Ne  l' autunno  per  i  gic^hi  della 
Falterona  (et  in  Camaldulensibus)  >  Mieti,  in  herb.  et  in 
N.  P.  O..  p.  105,  n.  2  (Ordo  HI). 

%.  Mystarlum  angiutatum  (A.  et  S.)  Sacc.  SulL,  II,  p.  744. 
«  Lichen  crustaceus,  tartaricus,  arboribus  adnasceos,  niger 
et  veluti  deustus,  receptaculis  florum  transverse  oblongis 
et  intortis.  In  emortuis  Ilicum  caesuris  plurimis  iocis  et 
potissimum  per  viridarium  Boboll  (Appiè  del  bosco  del  La- 
birinto nuovo)  >  Mich.  in  herb.  et  in  N.  P.  G-,  p.  102,  n.  6 
(Ordo  XXXVII). 

28.  Hystarluiii  pullcara  Pers.  —  Sacc.  SvU..  II,  743. 

<  Lithophytoides  crustaceus,  arboribus  adnascens,  niger  et 
veluti  deustus,  capsulis  transvei-se  oblongis.  Dei  Lecci  dei 
Vinai  del  Poggio  Imperiale  »  Mich.  in  herb. 

<  Lichen  crustaceus,  tartaricus,  arboribus  adnascens,  niger 
et  veluti  deustus,  receptaculis  fioruin  transverse  oblongis 
et  ({uasi  reniformibus,  non  iiitortis,  breribus.  Per  ambula- 
crum  Imperialis  Villae  in  IHcum  cavernulis  late  se  difTun- 
dens  >  Mich.  N.  P.  G. ,  p.  102,  n.  7,  tab.  54,  fig.  2  (Ordo  XXXVII) . 

27.  Oatropa  clnarea  (Pers.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.,  voi  U,  p.  804. 

<  Lithophyton  albus,  crustaceus.  De'  Cipressi  del  Poggio 
Imperiale  colto  il  10  di  gennaio  1721  e  del  di  25  marzo  1721  >. 
Mich.  in  herb. 

<  Lìchen  crustaceus,  farinaceus,  arboribus  adnascens,  albus, 
receptaculis  florum  rotundis,  ni^ris  et  Inter  se  longedistan- 
tibus.  In  iisdem  arboribus  (Cupressus)  crescit,  non  .solum 
ubi  praecedens  (Poggio  Imperiale)  verum  etiam  per  vii-i- 
darium  Boboli  et  alibi  intra  et  extra  urbem  >  Mich.  N.  P.  G-, 
p.  102,  n.  16,  tab.  54,  fig.  3  (Ordo  XXXVII). 
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Myxoniyeetae. 

28.  StefflODlta*  fusci  (Gledit.)  Roth.  —  Sacc.  SylL,  VII,  p.  397. 

(  datti roìdastrum  ii.  1  ;  Boleto  niiniiDo  dì  Campochiaro  » 
Mich.  in  herb. 

<  Clathroidastrum  obscurum,  majus.  Per  Campoclarensem 
agrura,  mense  Junìo,  in  Ugni  putridi  cavernuiis  »  Mich.  N. 
P.  O ,  p.  215,  n.  1  ;  tab.  94  (nec  74),  fig.  1. 

My  celia  steri  Ha. 

29.  RhlzDmorpba  subcortlcalls  Pei-s.  — Sacc.  Syll.,'KW,^.  1180. 

<  Agaricum  nigriim,  reticulatum,  compressura,  emortuis 
arboribus  inter  corticem  et  lignum,  interdum  in  ipso  tigno 
innascens,  ac  tate  se  dìfTundcns.  In  Falteronae,  Camaldu- 
leiisium  et  Vallumbrosanorum  Sylvia,  nec  non  in  iiemoribus 
circa  Florenliam  toto  anno  >  Mich.  N.  P.  G.,  p.  125,  n.  20, 
tab.  66.  Hg.  3  (Ordo  Viti). 

Nell'Erbario  sta  anonimo  l'esemplare  originale  riprodotto  in 
parte  nella  figura  cit.  ed  insieme  ad  esso  un  esemplare  della 
varietà  teres  Duby  {Sacc.  SylL,  XIV,  p.  1181)  la  quale  proba- 
bilmente corrisponde  ad  <  Agaricum  nigrum,  reticulatum,  non 
corapressum  >  Mich.  N.  P.  G.,  p.  125,  n.  21. 

II»  PACCO.  —  FUNGHI  TARGIONIANI. 

H  rtnenunif  cetae. 

1.  Collybla  vslutlpu  (Curtis)  Quél, 

2.  Schizophylluin  aineum  (L)  Schròt. 

3.  Clavaria  fragllls  Fr. 

4.  C.  platinarla  L. 

5.  Cortlcium  eaarulemii  (Schrad)  Fr. 

6.  Hlrnaola  Aurlcula  Judaa  (L.)  Berk. 

Uredinaceae. 

7.  Pucelnla  Taraxacl  (Rebent.)  Plow. 

8.  P.  Tanacati'Balsamltaa  (DC.)  Wint. 

9.  P.  Prunl-aplnoaaa  Pers. 
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10.  PuccInU  Aegopodll  (Schum.)  Mart. 

11.  UromyCH  proamlnans  (Duby)  Lèv. 

13.  GymnosporanBlum  Junlpsrlnutn  (L.)  Vili. 

13.  Cronartlum  asclspladeum  (Willd.)  Fr. 

14.  Halanipsora  Hslloscoplaa  (Pers.)  Wint. 

15.  ■.  popullna  (Jacq.)  Lér. 

16.  M.  Tramulaa  Tul. 

17.  ■.  batullna  (Pers.)  Desm. 

18.  M.  Lini  (Pers.J  Tul. 

IO.  Colaetperlum  Euphraslaa  (Schum).  Wint. 

50.  C.  Euphraslaa  var.  RhynanthacBarum  (DC). 

51.  C  Tussllaglnls  (Pers.)  Lér. 
Z2.  C  Campanulae  (Pers.)  Fr. 

29.  Aacldlum  Cyparlssiaa  DC. 

(ad  Uromycetem  Pisi  (Pers.)  De  By.). 
24.  A.  TraBopogonIs  Pers. 

(ad  Pucciniam  Tragopogonts  Corda). 
SS.  A.  ClematIdU  DC. 

(ad  Puccin.  Affropyri  Eli.  et  Ev.). 

26.  A.  Frangulaa  Schum. 

(ad  Pucc.  coronatam  Corda). 

27.  A.  Barbarldls  Pers. 

(ad  Pitcc.  gramtnis  Pers.). 

28.  A.  Erythranll  DC. 

(ad  Urom.  Bryttironfl  (DC.)  Pass.). 
SO.  A.  Asparifolil  Pers. 

(ad  Pìtcc.  Rubiginem-veram  (DC.)  Wint.). 

30.  A.  TustUaDlnl*  Pers. 

(ad  Pucc.  Poarum  Niels.). 

31.  A.  corniituin  Gmelin. 

(ad  Oymnosporangtum  juniperinum  (L.)  Villars.), 

32.  Caaoma  Evanyml  (Om.)  Wjnt. 

33.  Urade  Rubi  fnitlcosl  Pers. 

(ad  Pkragm.  Rubi  (Pers.)  Wint) 

34.  Urado  gyrota  Reb. 

(ad  Pfiragm.  Rubi-Idaet  (Pers.)  Wint.). 

Ustilaginaeene. 
^.  Uatllago  Avanaa  (Pers.)  Jens. 


.dbyGoosle 


2S0  SEDE  DI  riRBNZE  -  ADUNANZA  DKLL'S  ItAOOlU 

l'yreuomycetae. 

36.  Erysiph*  Polygonl  (DC.)  var.  Convolvull  (DC). 

>  var.  Lathyrl  (DC). 

37.  Phyliactlnia  tuffulta  (Rebont.)  Sacc. 

38.  Gnomonla  Gnomon  (Pers.)  Schrot. 

39.  Hamlanla  Coryll  (Batsch)  Ces.  De  Not. 

40.  H.  fimbriata  (Pers.)  Ces.  et  De  Not. 

41.  Dothldalla  Ulml  (Dur.)  Wint. 

42.  Polystigma  rubrum  (Pers.)  DC. 

Discoinyeetae. 

43.  Gaoglonum  hlrsutum  Pers. 

44.  Clborla  rufo-tusca  (Weberb.)  Sacc. 

45.  Stegla  Ilici*  Fr. 

46.  Rhytltma  punctatum  (Pers.)  Fr. 

47.  R.  acarinum  (Pei-s.)  Fr. 

48.  R.  sallcinum  (Pers.)  Fr. 

Deateroniycelae. 

40.  Leptotbyrluin  ainaum  (Lèv.)  Sacc. 

Pseiidofniigri. 

&0.  Phiosocanis  {Pseudop'iyìtomyces)  \a  Populo. 

51.  Galle  di  laurotonia  Dumlamalls  (Oliv.)  Myr. 

52.  Erlneum  tlilaeaum  Pers. 

53.  E.  alneum  Pers. 

54.  E.  lilclnum  DC. 
^.  E.  acarinum  Pers. 

56.  E.  VIUs  Dur. 

57.  E.  Juglandis  DC. 


Il  prof.  Baccarini,  &  proposito  della  memoria  del  prof.  Saccardo, 
dice  che  le  ricerche  dei  fanghi  Micheliani  fìono  momentaneamente 
sospese  in  seguito  alla  morte  del  sig.  Federico  Targioni,  figlio  di 
Adolfo,  immataramente  rapito  agli  amici  ed  agli  stadi.  Creda  però 
che  il  loro  smarrimento  debha  essere  relativamente  recente,  giacché 
esiste  una  copia  dello  Sprengel  che  serviva  ai  Targioni  quale  cata- 
logo delle  loro  collezioni,  nella  quale  figurano  bifiìite,  e  quindi  indi- 
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cftte  come  esistenti  in  erbario,  delle  specie  che  non  si  trovano  nei 
doe  fuscicolì  studiati  dal  prof.  Saccardo. 

Prende  la  parola  su  questo  argomento  anche  il  conte  PASSERiNt, 
ehe  in  tutore  del  figlio  del  Targioni  per  molti  anni,  curatore  del 
pidrd  ed  amico  intimo  della  famìglia,  ed  asserisce  di  non  aver  mai 
sentito  parlare  in  casa  Tai-gioni  dei  funghi  Micheliani. 

Il  socio  Uartblli  fa  la  seguente  proposta: 

€  Quest'anno  1004,  il  di  81  agosto,  compie  il  cinquantesimo  anni- 
versario della  morte  di  Filippo  Barker  Webb,  celebre  botanico  in- 
glese a  benefattore  della  botanica  in  Italia  e  più  specialmente  in 
Toscana,  al  cni  Granduca,  Leopoldo  II,  legò  per  testamento,  con 
iDunificonza  grande,  il  ricchissimo  suo  erbario  e  biblioteca,  dotan- 
doli di  un  vistoso  appannaggio  annuo. 

<  Non  è  a  mia  conoscenza  che  si  preparino  onoranze  allxi  memoria 
di  quest'  illustre  Uomo  e  per  quel  sentimento  che  deve  esistere  nel- 
l'animo dei  botanici  italiani  e  più  specialmente  di  noi  fiorentini,  io 
propongo  alla  Sede  dì  Firenze  della  Società  botanica  italiana,  non 
solenni  feste,  ma  che  la  prossima  adunanza  nel  mese  di  giugno  ed 
i  lavori  scientifici  che  in  essa  saranno  presentati,  sìa  tenuta  e  siano 
pubblicati  in  memoria  ed  omaggio  dell'  illustre  botanico  Filippo 
Barker  Webb.  > 

Il  Presidente  Souuirr  crede  anzitutto  che  sarebbe  tardi  per  orga- 
nizzare in  si  breve  ora  una  seduta  straordinaria  che  dovrebbe  avere 
un  carattere  di  solennità.  Inoltre  un  cinquantenario  non  si  impone 
come  un  centenario,  e  la  ricorrenza  di  un  auniversarìo  di  nascita 
sarebbe  epoca  più  lieta  da  commemorare  che  un  anniversario  di 
morte.  Ma  ad  ogni  modo  è  d'avviso  che  non  convenga  alla  Società 
botanica  di  prendere  essa  l'iniziativa  di  una  commemorazione  di 
Filippo  Barker  Webb.  Tale  iniziativa  spetta  a  parer  suo  alla  Dire- 
tione  dell'Istituto  Superiore  o  del  Museo  botanico  fiorentino,  diret- 
tamente beneficati  dal  cospicuo  lascito  del  benemerito  botanico  in- 
glese. Se  una  tale  proposta  venisse  da  parte  dell'Istituto,  è  persuaso 
che  la  Società  nostra  ben  volentieri  si  associerebbe  alle  onoranze 
proposte.  Dice  poi,  che  avendo  interpellato  in  proposito  il  Direttore 
del  Uuseo  botanico,  questi  aveva  espresso  l'opinione  che  non  fosse 
il  momento  più  propizio  por  assumere  una  tale  iniziativa. 

Il  prof.  Baccarini,  confermando  quanta  ha  detto  il  Presidente, 
può  assicurare  però  che  l'Istituto  botanico  fiorentino  non  è  secondo 
ad  alcuno  nel  coltivare  la  memoria  dsl  generoso  benefattore  Barker 
Webb,  di  cni  è  orgoglioso  di  conservare  il  classico  erbario.  Tuttavia 
non  reputa  opportuno  dì  prendere  l'iniziativa  di  tale  commemora- 
zione in  questo  momento,  non  ostante  che  cada  il  cinquantenario  della 
morte,  specialmente  in  considerazione  del  non  lieve  lavora  che  si 
connette  al  definitivo  trasporto  dell'Istituto  a  S.  Marco.  Una  com- 
memorazione dì  Barker  Webb,  si  ripromette  di  farla  in  una  non  lon- 
tana occasione,  quando  cioè  tutte  le  collezioni  saranno  riunite  nella 
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nuova  sede.  In  tale  occasione  crede  che  i  festeggiamenti  in  onore 
dell'illustre  benefattore  potranno  riuscite  più  degni  e  solenni  che 
in  questo  momento. 

Il  conte  MarteI/LI  risponde:  <  Sono  sorpreso  e  nel  tempo  stesso 
addolorato  quanto  mai,  nel  sentire  tale  opposizione  ad  una  proposta 
che  ritengo  un'  espressione  di  doverosa  riconoscenza  verso  un  tale 
benefattore.  Non  sono  né  potrei  essere  soddisfatto  delle  ragioni  ad- 
dotte, ohe  del  resto  non  trovo  buone.  Come  lio  detto,  io  proponevo  un 
omaggio  di  doverosa  riconoscenza  alla  memoria  dell'  illustre  "Webb 
per  parte  dei  botanici  fiorentini,  i  quali  mercè  la  di  Lui  munifi- 
cenza possiedono  delle  collezioni  botaniche  invidiate  e  che  non  te- 
mono il  confronto  di  molte  altre  all'estero.  Se  l'Istituto  di  Studi 
superiori  e  la  Direzione  dell'Orto  botanico  fiorentino  non  credono 
fare  per  proprio  conto  una  commemorazione  in  questa  ricorrenza, 
ciò  non  impedisce  di  farla  alla  Sede  di  Firenze  della  Società  bota- 
nica, che  è  ente  a  sé  ed  indipendente,  e  non  so  vedere  come  ciò  ef- 
fettuandosi, la  Società  botanica  faccia  atto  sconveniente  e  si  metta 
avanti  ad  altri.  Essa  compie  un  suo  dovere,  e  non  altro,  verso  nn 
benefattore  di  quella  scienza  che  è  suo  scopo  e  suo  fine.  Se  il  Di- 
rettore dell' Orto  botanico  di  Firenze,  come  egli  ha  detto,  non  si 
trova  ora  pronto  con  lavori  scientifici  da  presentare  a  questa  com- 
memorazione, perché  la  ignorava,  si  potrebbe  benisstmo  rimandare 
la  cerimonia  all'ottobre  prossimo. 

<  Infine  riguardo  a  quanto  ha  espresso  il  Vice-preatdente  Sommier, 
che  la  commemorazione  della  morte  di  una  persona  non  è  nn'epoca 
troppo  lieta,  che  in  altra  circostanza  quindi  si  potrà  pagare  il  na- 
stro tributo  di  riconoscenza  al  benemerito  Webb,  io  osservo  che  or- 
mai é  invalso  l'uso  di  commemorare  l'anniversario  delle  morti,  che  si 
potranno  fare  è  vero  in  altre  circostanze  festeggiamenti  alla  memoria 
del  Webb,  ma  nessuno  avrà  l' importanza  ed  il  significato  della 
commemorazione  di  nn  cinquantenario  o  di  nn  centenario,  al  quale 
ultimo,  sebbene  io  auguri  a  tutti  noi  lunghi  anni  di  vita,  pure 
non  mi  illudo  che  vi  assisteremo.  > 

Il  Presidente  domanda  se  vi  é  alcuno  che  voglia  prendere  la  pa- 
rola in  appoggio  della  proposta  Martelli.  Nessuno  avendo  chiesto 
la  parola,  e  l' ordine  del  giorno  essendo  esaurito,  dichiara  sciolta 
l' adunanza. 


,dbi  Google 


DEL  12  a  Ilio  HO 


SEDE  DI  FIRENZE. 


DUNANZA    DEL    Di    12   OIUOHO    1904. 
Presideuz»  del  Vica-Presideate  Soxkieb. 


nanzB,  il  Presidente  proclama  relezione  a  Socio  del 

Luiui  Baqqi  di  Cesena. 

ì  dell'elenco  delle  pubblicazioai  giunte  in  dono  o  in 
)cìetà.  Sono  le  segneati  : 

isso  inlernazionale  di  scienze,  ttoriche. 
ìzione  III,  Storia  delle  letterature.  Voi.  IV. 
IV,  Numismatica.  Voi.  VI. 
TI,  Storia  della  geografia,  geogr.  storica.  Voi.  X. 
•.olo  e  commerciale  della  Colonia  Eritrea.  Anno  II,  n.  5. 
ter  Tur  aar  1904,  H&ftet  3. 
BaUelin  de  l'Herbier  Boiaster,   Tome  IV,   n.  6. 
BìaUtin  of  the  Torrty  Botanical  Clvò.  Voi.  31,  n.'  3,  4,  6, 
VII"    CongTtaso    inttmaiionalt    d' Agricoltura.   Roma,  Aprile-Maggio 
1903.  Voi.  II,  parte  1*  :  Belazioui,   comunicazioni  e  resoconto 
delle  discnaaioni.  —  Voi.  II,  parte  2':  Escursioni. 
Contribuzioni  alla  Biologia  vegetale.  Voi.  Ili,  fase.  2°. 
Tht  Journal  of  Botany.   Voi.  XLII,  n.  498. 
La  Feuille  dea  Jeunes  Niitìir oliate*.  34°  année,  n.  404. 
Xagyar  Botanikai  Lapok.  Jahrg.  Ili,  n.  3-5. 

MaTcellia,  Rivista  internazionale  di  Cecidologia.  Voi.  Ili,  fase.  2>, 
The  Ohio  Naturanti.  Voi.  IV,  n.'  5,  6,  7. 
Wietier  lUtutririe   Garlett-Zeilung.  1904,  Heft  6. 

F.  Carteri,  Studi  critici  sulle  Orchìdacee  Romane  {Annali  di  Bota- 
nica, voi.  I,  fase.  4"). 
L.  Cufino,  Un  piccolo    contributo    alla    flora   micologica  della  pro- 
vincia di  Napoli.  Napoli,  1904. 
C.'A£a»»alon^Q,    Intorno  alla  Radula  Vieianica  sp.  nov.   {Annali  di 
Bolaniaa,  voi.  I,  faao.  4»). 
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F.  Cortesi,  B.  Lungo,  Ricerche  sulle  Cucnrbitaceaa  e  il  significato 
del  percorso  intracellalare  (endotropico)  del  tubetto  pollinico 
(Giorn.  hol.  Hai.   [Nuova  serie],  voi.  XI,   n.   1).  Recensione. 

A.  Passeggeri,  Dal  Liliboo  aUe  Alpi.  Roma,  1903, 

A.  Preda,  Primo  contributo  alla  flora  algologica  del  Golfo  della 
Spezia:  Floridee  {Malpigliia,  anno  XVIII,  voi.  XVIII). 

A.  Goiran,  Le  rose  del  Veronese  (Bu««(( ino  della  Soc.  boi.  itaì.,  adu- 
nanza della  Sede  di  Firenze  dell'S  marzo  1903). 

A.  Fiori  e  G.  Paotetti,  Flora  analitica  d'Italia.  Voi.  Ili,  parte  2"; 
Padova,  1904. 
Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 
Sono  presentati  ed  in  parte  letti  i  seguenti  lavori  giunti  dai  soci  : 


UN  RITRATTO  ED  UNA   NECROLOGIA   DI    GIUSEPPE  FI- 
LIPPO MASSARA.  —  COMUNICAZIONE  DI  F.  C AVARA. 

Giuseppe  Filippo  Massara  appartenne  a  quella  schiera  di  bota- 
nici lombardi  che  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII"  e  nella  prima 
metà  del  XIX°  si  diedero  ad  illustrare,  con  tanto  amore,  lo  pi"©- 
duzioni  vegetali  del  suolo  lombardo  e  della  regione  ìiisubrìca; 
schiera  cui  appartennero  Biroli,  ComoUi,  Carestia  padre  e  figlio, 
Maiinverni,  Pestalozza,  Anzi,  Cesati,  Bassi,  Vittadini,  De  Notaris 
ed  altri  ancora,  i  quali  volsero  la  indagine  loro  non  solo  alle 
fanerogame,  bensì  alle  crittogame  tutte,  bene  auspicando  delle 
innovazioni  apportate  al  microscopio  composto  dal  contempo- 
raneo Amici. 

Il  Massara,  nativo  dì  Pavia,  era  medico,  ed  esercitò  la  pro- 
fessione in  Valtellina,  ove  coltivò  eziandio  con  molta  passione 
Io  studio  delle  piante,  lasciandoci  un'opera  sulla  Flora  Vailelii- 
nese  ed  un  materiate  cospicuo  di  raccolte  sopratutto  micologi- 
che, di  cui  fanno  fede  gli  Exsiccaia  editi  in  quel  tempo  in  Italia 
e  fuori,  e  collezioni  private  quali,  ad  esempio,  il  ricco  erbario 
del  Cesati  esistente  nell'Istituto  botanico  di  Roma. 

Molto  più  ancora  ci  avrebbe  certamente  lasciato  il  Massara  se 
non  l'avesse  troppo  presto  un  triste  infortunio  rapito  alla  famiglia 
ed  alla  scienza. 

Di  lui  tessero  biografie  il  Davatz  ed  il  Cerraenati  (Saccardo, 
Za  Botanica  in  Italia,  I,  pag.  106).  Il  nome  suo,  oltre  che  per 
l'opera  su  citata,  venne  a  perennarsi  anche  colle  dediche  di  ge- 
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neri  nuovi  di  funghi  (Massaria,  Massarinella,  Massarinula) 
che  gli  vennero  fatte  ad  honorem  dal  De  Notaris,  dallo  Spe- 
gazzini,  dal  Saccardo. 

Una  circostanza  abbastanza  fortuita  e  per  vero  fortunata  mi 
mise  in  grado  di  conoscere  nell'estate  scorsa  l'unico  figlio  vi- 
vente dell'appassionato  botanico  lombardo,  il  Cav.  Luigi  Massara, 
un  venerando  ottuagenario  dimorante  a  Catania  da  molti  anni 
io  qualità  di  Ragioniere  Capo  alla  Intendenza  di  Finanza,  ed 
ora  pensionato.  L'ottimo  vegliardo,  che  dal  genitore  traeva 
l'amore  alle  piante,  soleva  coltivarne  in  vasi,  prodigandovi  tutte 
le  sue  cure.  Tra  queste  una  di  Tamarindo  ottenuta  da  seme, 
gli  prosperò  per  più  anni,  ma  poi  vedendola  intristire  pensò  di 
offrirla  all'Orto  botanico  come  casa  di  salute  atta  a  ridarle  vi- 
goria e  freschezza. 

Fui  grato  al  Cav.  Massara  dell'offerta  del  Tamarindo,  ma  ancor 
pili  per  le  notizie  particolari  che  mi  forni  del  distinto  genitore, 
e  per  avermi  gentilmente  procurato  un  ritratto  di  questi  ed  una 
necrologia  scritta  poco  appresso  la  di  lui  morte.  11  ritratto  a 
pastello  è  opera  squisita  di  un  amico  di  Giuseppe  Filippo  Mas- 
sara, e  le  sembianze  di  Lui  sono  rese,  a  detta  del  Aglio,  con 
ogni  simiglianza.  In  porzione  di  quadro  che  lìgura  a  lato  del- 
Tefflgie  del  botanico  lombardo,  sono  rappresentate  alcune  arcate 
ilei  vecchio  ponte  sul  Ticino  a  Pavia,  sua  patria.  Disgraziatamente 
i  tarli  roditori  hanno  in  qualche  parte  molestato  il  ritratto,  ma 
non  si  da  non  poterne  fare  una  riproduzione  fotografica.  Ciò  che 
io  feci  colmando  di  contentezza  l'ottimo  Prof.  Saccardo,  al  quale 
«  erano  riuscite  infruttuose  tutte  le  ricerche  »  per  la  sua  co- 
spicua iconoteca  botanica  e  che  mi  seppe  grado  di  due  copie 
da  me  inviategli  della  riproduzione. 

Quando  io  scrissi  al  Prof.  Saccardo  che  avevo  trovato  un 
ritratto  del  Massara  e  che  speravo  di  potei^li  fornire  una  foto- 
grafia mi  rispondeva  .senza  indugio:  <  Ella  intenderà  con  quanto 
piacere  abbia  appreso  che  il  ritratto  esiste  e  che  Ella  è  cosi 
buono  di  volermelo  riprodurre.  Chi  avrebbe  mai  pensato  che  il 
ritratto  di  un  lombardo  si  sarebbe  trovato  in  Sicilia  !  Voglia 
daaque,  caro  amico,  inviarmelo  più  presto  potrà  ». 

La  necrologia  fornitami  gentilmente  dal  Cav.  Luigi  Massara, 
è  estpatta  dalla  Gazzella  Ufficiale  di  Milano  dell'anno  1839, 
e  porta   per    firma  le  iniziali  G.  C.  che  sarebbero  quelle  del 
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D/  Giuseppe  Gapsooi,  intimo  amico  del  povero  Massara.  Non 
essendo  questa  necrologia  indicata  nella  Botanica  in  llaiia  del 
Prof.  Saccardo,  credo  sia  cosa  buona  il  riprodurla  nel  nostro 
BuUeitino  a  meglio  perennare  la  memoria  di  uno  di  quegli  appas- 
sionati botanici  italiani  il  cui  slampo  pur  troppo  ò  quasi  perduto. 

Cstania,  13  SUrzo  19(M. 

NECROLOGIA. 

<  Giuseppe  Filippo  .Massara  nacque  in  Pavia  il  17  Settem- 
bre 1792.  Diligente  e  studioso  percorse  le  scuole  ginnasiali  ove 
si  distinse  altresì  per  ingegno  pronto,  acuto  e  poetico.  In  mezzo 
alle  strettezze  economiciie  ed  onorate  di  sua  famiglia  ago- 
gnando battere  una  scientifica  carriera,  procuravasi  con  altre 
fatiche  i  necessari  guadagni  per  sostenere  gli  impegni  dell'istru- 
zione. Pendendo  nella  patria  Università  dal  labbro  degli  Scarpa, 
dei  Fattori,  de'  Jacopi,  de'  Raggi,  de'  Borda,  e  de'  Cajroli,  ne 
accolse  indefesso  gli  ottimi  insegnamenti,  ed  anche  prima  di 
ottenere  con  somma  lode  nel  1814  le  lauree  dottorali  in  medi- 
cina e  chirurgia  meritò  di  venir  ascritto  ai  giovani  allievi  dello 
Spedale. 

«  Passalo  dopo  circa  diciotto  anni  a  Montagna  nella  Valtel- 
lina, non  tardò  a  procurarsi  co'  suoi  ingenui  modi,  colle  morali 
sue  doti,  colla  felice  sua  pratica  e  tinalmente  colla  prontezza  e 
carità  l'amore  e  la  stima  d'ogni  classe  di  persone  non  solo  nei 
Comuni  dove  trovavasi  medico  Condotto,  ma  altresì  nel  circon- 
dario e  nel  vicino  Sondrio. 

<  Quantunque  impegnato  a  religiosamente  disimpegnare  te 
proprie  dilQcili  incombenze,  il  suo  ardente  amore  di  occuparsi  e 
d'imparare  Io  faceva  attendere  quale  Alunno  al  Dicastero  medico 
presso  r  I.  R.  Delegazione  Prov.'*  di  Sondrio,  ed  applicare  alla 
Storia  Naturale  vegetabile  e  minerale,  e  soltanto  pel  suo  forte 
volere,  pei-  la  sua  pertinace  e  grande  operosità  vincendo  gli 
ostacoli  che  nel  suo  stato  in  contrario  coDgiuraTano  si  procurò 
ampie  cognizioni  in  botanica.  Trovava  grande  soddisfazione  che 
amatori  illustri  di  questa  lo  visitassero  e  mentre  aveva  ad  onore 
il  potere  arricchire  coi  frutti  dalle  sue  escursioni  i  loro  erbarj, 
confessa  11  modesto  Medico  che  egli  medesimo  traeva  profitto 
dai  lumi  e  dai  consigli  che  essi  gli  prodigavano. 
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«  Egli  fu.  Io  si  ripete,  per  la  sua  buona  volontà  di  operare, 
per  l'amore  a  quella  scieQza,  fu  in  virtù  de'  suoi  talenti  e  della 
applicazione  sua,  se  quantunque  mancante  de' mezzi  opportuni, 
potè  offrire  al  pubblico  nel  1834  il  suo  Prodromo  della  Flora 
Valtelliness  (Sondrio,  Tip.  Della-Cagnotetta),  opera  importante 
pei  cultori  della  botanica,  essendone  priva  quella:  Provincia  al- 
tronde si  ricca  de'  pregi  naturali  :  cara  ai  Valtellinesi,  pel  cui 
grato  accoglimento  ne  rimase  l'Autore  soddisfattissimo,  ed  utile 
generalmente  per  le  tecniche  cognizioni,  mercè  delle  quali  seppe 
rendere  interessante  e  meno  arida  tale  specie  di  lavoro.  A  questa 
Flora  si  anticiparono  Iodi  dall'egregio  signor  D/  Balardini  nella 
sua  statistica  della  Provincia  di  Sondrio,  e  se  ne  rese  poscia  buon 
conto  nella  Biblioteca  Italiana  (Dicembre  1835,  pag.  385). 

«  Oltre  a  questo  merito  non  picciolo  devesi  al  D.'  Massara  un 
altro  maggiore,  come  attestano  il  prefato  D/  Balardini  ed  il 
Prof.  Moretti,  la  scoperta  cioè  di  una  nuova  specie  di  Sangui- 
sorba,  pianta  che  quest'ultimo  si  affrettò  di  descrivere  sotto  il 
nome  di  Sanffuisorba  dodecandra  Nobis  (Bibl.  Ital.,  Giugno  1833, 
pag,  436).  —  Egli  scopri  pure  una  viola  che  in  mezzo  ai  dispa- 
reri dei  botanici  venendo  d^^lui  risguardata  qual  nuova  amò 
intitolare  all'illustre  Prof.  Comolli  {Viola  ComolUa  Massara). 

«  Conae  Medico-Chirurgo  non  si  limitava  a  vedere  e  curare 
superficialmente  le  malattie,  ma  se  ne  approfondiva,  e  testimo- 
nianza ne  diede  al  pubblico  de'  suoi  studj  e  delle  sue  conside- 
razioni con  i  seguenti  suoi  pregevoli  lavori  :  Storia  di  rara 
malattia  nervosa  (Ann.  Univ.  di  Medicina,  Febbrajo  1820). 
Storia  di  una  grave  malattia  sopravvenuta  ad  una  ferita  di 
pugoale  curata  dal  Prof.  Volpi  (Ivi,  Agosto  1820).  Dissertazione 
intorno  le  malattie  infiammatorie  che  dominarono  in  Valtellina 
nell'invernata  del  1828-1829  (Ivi,  Maggio  1833). 

«  Il  suo  amore  per  la  botanica  e  lo  zelo  per  i  doveri  di  medico- 
condotto,  il  cui  stato  se  non  lascia  senza  il  premio  di  partico- 
lari soddisfazioni  è  d'altronde  faticoso  e  difflcile  <  Che  ben  il  può 
saper  se  non  chi  il  prova  >,  mentre  gli  facevano  affrontare 
troppo  spesso  ì  maggiori  pericoli.  Io  condussero  il  2  Settembre 
ultimo  scorso  ad  accidentalmente  affogarsi  nelle  acque  del- 
l' Adda. 

<  Se  una  numerosa  famiglia  piange  un  amoroso  unico  ed  at- 
tivo sostano,  gli  amici  un  amico  leale,  il  povero  il  confidente 
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ed  il  sussidio  nelle  malattie  e  nei  bisogni,  chiunque  ha  in  pregfio 
l'uomo  che  colle  sue  fatiche  fu  utile  a'  suoi  simili  e  lavorò  anche 
pei  posteri,  non  potrà  a  meno  di  approvare  che  un  suo  collega 
ed  amico  onori  la  memoria  del  D/  ^lassara  con  queste  poche 
parole. 

G.  C. 
(Dalla  Gai:eUa  Vffir,ioh  di  Milano,  1839). 


NOTE  1)1  BIOLOGIA  SUL  BACTElilUM  CHLOROMETAMOR- 
PHICUM  SP.  NOV.  DEL  PROF.  LUIGI  MACCHIATI. 

Il  27  gennaio  dello  scorso  anno,  in  Napoli,  nel  mio  gabinetto 
airtstituto.  mentre  stavo  iniziando  allo  studio  dei  microrganismi 
il  signor  Paolo  Della  Valle  —  valoroso  studente  nella  facoltà  di 
Scienze  Naturali  all'Università —  la  mia  attenzione  fu  richia- 
mata da  una  boccetta  d'acqua  distillata,  chiusa  con  tappo  sme- 
rigliato, che  da  qualche  tempo  avevo  perduto  di  vista  non  essen- 
domist  presentata  l'occasione  di  doverne  fare  uso. 

In  fondo  a  quella  boccetta  mi  era  dato  osservare  una  sotti- 
lissima patina  di  color  verde.  Anche  qualche  altra  volta  avevo 
visto  qualche  cosa  di  simile,  ma  senza  attribuirvi  importanza 
supponendo  sempre  che  la  colorazione  fosse  dipesa  dallo  svi- 
luppo d'una  qualche  sifonea  inferiore  e  molto  probabilmente  da 
una  di  quelle  consuete  forme  di  Prolocoocus  che,  da  per  tutto, 
coprono  d'uno  strato  verde  la  superfìcie  umida  della  terra,  delle 
rocce,  della  corteccia  delle  piante  e  de'  vecchi  muri.  Ma,  in 
quel  momento,  non  mi  parve  vero  che  mi  si  presentasse  l'oc- 
casione propizia  di  mostrale  sia  pure  un  Proiococcus  od  altro 
congenere  organismo  a  quel  bravo  giovane,  che  era  avidissimo 
di  acquistare  cognizioni  su  tutto  quanto  poteva  riferirsi  alla 
sistematica  ed  alla  biol<^ia  dei  più  piccoli  esseri. 

Persuaso  qiiindi  che  avevo  la  possibilità  di  far  vedere  sotto 
il  microscopio  una  di  codeste  forme  inferiori  di  sifonee,  prima 
di  fame  una  preparazione  temporanea,  in  acqua  distillata,  volli 
intanto  ricordare  a  chi  era  nuovo  in  queste  ricerche,  a  scanso 
di  possibili  equivoci,  che  sotto  la  denominazione  di  Proiococctts 
sono  state  più  volte  descritte  cellule  libere  d'origine  differente 
come  zoospore  divenute  immobili,  oospore,  spore  e  cisti,  ragione 
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per  cui  si  tentò  talora  sostenere  che  gli  stessi  protococchi  non 
sarebbero  che  stati  dì  sviluppo  di  altre  alghe  verdi  mantenutesi 
in  codesta  forma  rudimentale  per  le  condizioni  sfaTorevoIi  iu 
cui  si  sarebbero  trovate.  Tuttavia  gli  feci  osservare  che  anche 
eliminando  tutte  queate  forme  transitorie,  o  più  propriamente 
stati  di  sviluppo,  restano  sempre  dei  veri  Prolococcus  autonomi 
fonnanti  un  genere  da  conservare. 

Fattone  poi  un  preparato  temporaneo  lo  sottoposi  subito  sotto 
il  caiapo  del  microscopio.  È  facile  immaginare  la  meraviglia 
che  io  provai  allorché,  contrariamente  alle  mie  previsioni  e 
premesse,  mt  si  presentò  una  batteriacea  che,  da  principio,  — 
dietro  un  primo  esame  —  avevo  creduto  di  potere  identificare 
con  quel  famoso  Bacierium  viride  che  fu  descritto  e  trovato 
la  prima  volta  dal  Van  Tieghem  nella  cavità  del  cappello  d'un 
giovane  Potyporus  cresciuto  alla  base  d'un  tronco  d'edera. 'Ma 
uno  studio  accurato  che  poscia  ne  feci,  ricorrendo  eziandio  a 
qualche  coltura  in  goccia  pendente,  per  seguirne  le  fasi  di  svi- 
luppo, mi  persuase  trattarsi  d'una  forma  nuova,  alla  quale  per 
le  sue  proprietà  morfobiologiche  credetti  di  dover  attribuire  il 
nome  di  Bacierium  chlorometamorphicum,  col  quale  ora  la  de- 
scrivo. 

Tutte  le  ricerche  che  feci  nella  stessa  acqua,  dove  prima 
trovai  questa  batteriacea,  allo  scopo  d'indagare  se  essa  vi  fosse 
per  caso  accompagnata  da  qualche  altro  microrganismo,  riusci- 
rono infruttuose,  cosicché  mi  si  presentava  con  tutti  i  caratteri 
d'una  coltura  pura  in  mezzo  liquido. 

Non  è  questa  la  prima  volta  che  nell'acqua  distillata  siano 
stati  scoperti  dei  batteri  in  piena  attività,  cioè  manifestanti  le 
loro  proprietà  biologiche;  ed  ò  appunto  per  codesto  che  nei 
trattati  di  Microbiologia  è  rigorosamente  suggerito  di  steriliz- 
zare sempre  col  calore  l'acqua  distillata,  che  non  sia  preparata 
jdi  fresco,  quando  si  deve  impiegare  nelle  ricerche  batterio- 
logiclie. 

Descrizione  del  <  Bacterlum  chloromelamorphicum  >  sp.  n.  — 
Sotto  il  microscopio  si  presenta  di  consueto  con  aspetto  di  lunghi 
bastoncelli.  In  confronto  a  tant' altre  specie  congeneri  è  molto 
graode;   la  sua  lunghezza  varia  secondo  le  cellule  da  7-10 /i, 


»  Btàlletin  de  la  SociéU  Botanique  de  France,  1880,  p.  174, 
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con  una  larghezza  di  4-5  ji:  essi  sono  per  lo  più  isolati,  ma  tra 
i  molti  individui  se  ne  trova  sempre  qualcuno  di  due  cellule  ed 
eccezionalmenle  di  tre  o  più. 

Non  sporiQcano,  ma  si  moltiplicano  soltanto  per  scissione, 
come  fanno  le  altre  specie  dello  stesso  genere  a  differenza  dei 
baciUus  che  producono  anche  le  spore  endogene.  Però,  quando 
si  trovano  in  condizioni  sfavorevoli,  le  cellule  batteriche  di  questa 
specie  si  dividono  ulteriormente  per  generare  delle  cellule  molto 
più  piccole  di  forma  sferica  con  apparenza  di  cocchi  (micrococchi). 

Manca  dì  mobilità  nelle  sue  diverse  forme. 

Si  colora  facilmente  colle  ordinarie  soIuzÌoeiì  acquose  dei  colori 
basici  di  anilina. 

La  forma  tipica  di  batterio  é  obbligatoriamente  aerobica  ; 
quella  di  micrococco,  invece,  è  anaerobica  facoltativa. 

È  quasi  certo  che  deve  esistere  nell'aria  la  forma  aerobica, 
da  cui  sarà  penetrato  la  prima  volta  nell'acqua  quando  fu  tolto 
il  turacciolo  dalla  boccetta.  Ma  dove  vivrà  la  forma  anaerobica 
facoltativa?  Probabilmente  negli  strati  inferiori  del  teiTeao. 
Può  anche  darsi  che  le  due  forme  siano  state  descritte  con  due 
diversi  nomi  e  come  appartenenti  a  specie  distinte. 

È  certamente  un  microrganismo  importante,  il  cui  metamor- 
fismo, con  tutte  le  forme  di  passaggio  da  batterio  a  micrococco 
e  a  diplococco,  giustifica  il  nome  col  quale  ho  creduto  di  doverlo 
indicare  e  descrivere. 

Da  principio  fui  nel  dubbio  se  dovessi  chiamarlo  Bactet'ium 
chloroheteromorphum  o  piuttosto  Bacterium  chloromelamor- 
phicum,  ma  dopo  la  prova  convincente,  ottenuta  colle  colture  in 
goccia  pendente,  che  esso  cambia  di  forma  secondo  le  condizioni 
in  cui  si  trova,  mi  parve  meglio  giustificato  il  secondo  nome 
specifico  al  quale  pei-ció  detti  la  preferenza. 

Condizioni  che  favoriscono  lo  sviluppo  delle  due  forme.  — 
Dopo  quattro  o  cinque  giorni  dalla  prima  osservazione  trovai 
che  nell'acqua  in  cui  esìstevano  i  batteri  a  forma  di  ba- 
stoncelli si  erano  sostituiti  un  gran  numero  di  cocchi  sferici 
(micrococchi)  talora  riuniti  a  due  con  apparenza  di  diplococchi. 
Se  tali  mi  si  fossero  presentati  la  prima  volta  non  avrei  esitato 
d'attribuirli  al  genere  Micrococcus.  Ne  feci  allora  delle  colture 
in  goccia  pendente,  senza  perdere  dì  vista  però  neppure  quelli 
che  vivevano  nell'acqua  dove  prima  li  avevo  trovati;  a  tale 
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scopo  aggiunsi  nella  boccetta  dell'acqua  distillata  di  fresco  ed 
agitai  ripetutamenfe  il  liquido. 

Conformemente  a  quanto  aveva  previsto,  nella  goccia  pendente 
presto  ricomparvero  i  consueti  batteri  colla  loro  primitiva  forma 
e  dimensione,  i  quali  derivavano  dai  cocchi  che  si  erano  grada- 
tamente allungati.  Sospettai  allora  che  essi  potessero  avere  ma- 
gari il  significato  di  artrospore,  sulla  cui  esistenza  nei  batteri 
si  è  tanto  discusso,  per  essere  state  ammesse  da  certi  autori  e 
n^te  da  altri.  Ma  la  stessa  trasformazione  in  batteri  avevano 
eziandio  subito  i  pretesi  micrococchi  contenuti  nell'acqua  della 
boccetta.  Essi  poi  nuovamente,  dopo  alquanti  giorni,  cederono 
il  posto  ai  micrococchi,  che,  per  aggiunta  di  poc'acqua  distil- 
lata nella  boccetta,  dietro  una  nuova  prolungata  agitazione  nuo- 
vamente originarono  i  batteri  a  forma  di  bastoncelli.  E  così  di 
seguito  mi  fu  dato  verificare  che  tutte  le  volte  che  io  aggiun- 
gevo acqua  distillata  ed  agitavo  presto  ricomparivano  i  batteri, 
dai  quali  dopo  parecchi  giorni  si  generavano  i  cocchi. 

Non  mi  fu  difilcile  persuadermi  che  io  mi  trovavo  di  fronte 
ad  un  batterio  pleomorfo,  le  cui  trasformazioni  erano  dovute 
più  che  alle  condizioni  dell'ambiente  nutritivo  a  quelle  della 
diversa  aerazione. 

Ripeto  anche  qui,  come  feci  in  altre  mie  pubblicazioni  sulla 
biologia  delle  hatteriacee,  che  io  do  alla  parola  polimorfismo 
(pleomorfismo)  un  significato  ben  diverso  da  quello  che  gli  at- 
tribuirono Billrolh,  Nageli,  Zopf.Buchner.Hallier  e  loro  seguaci. 
(V.  per  esempio  Gìom.  boi.  Hai.,  Voi.  VI,  n.  4.  ottobre  1899). 

STUDI  E  RICERCHE  SULLA  FLORA  DEI  COLLI  EUGANEI.  — 
PEL  DOTT.  AUGUSTO   BÉGUINOT. 

Ottava  nota. 

In  questa  nota  proseguo  l'illustrazione  delle  entità  tassono- 
miche nuove  o  critiche  del  distretto  euganeo,  con  speciale  ri- 
guardo alle  forme  piìi  caratteristiche  delle  stazioni  xerofìle. 

I.  PhUum  pratense  L.  Sp.  pi.,  p.  59  (1753). 
Il  materiale  da  me  raccolto  nel  distretto  deve  riferirsi  tutto 
a  Ph.  nodosum  L.  di  cui  nelle  stazioni  xerofile  è  frequento  una 
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forma  a  fusto  ridotto  e  più  rigido,  a  foglie  più  strette  ed  3 
spiga  raccorciata  corrispoudente  a  Ph.  pratense  Tar.  abbrevia- 
tu7n  Bojss.  La  forma  in  ogni  parte  più  sviluppata  che  fu  trovata 
dal  Bizzozero  (Sec.  agg.  fl.  ven.  in  Atti  R.  Ist.  Ven.,  ser.  5*, 
voi.  Vili,  p,  2,  estr.)  presso  Montegrotto  e  dallo  stesso  descritta 
sotto  il  nome  di  Pli.  pratense  var.  nodosum  forma  altissimum 
corrisponde  alla  diagnosi  di  Pft.  serolinum  Jord,  =  Pfi.  pra- 
tense var.  serotinuni  St.-Lag.  Ofr.  Aschersoii  e  Oraebner,  Si/n.. 
II,  p.  143. 

2.  Dactylls  glomarata  L.  Sp.  pi,  p.  71  (1753). 

Accanto  alla  forma  tipica,  caratterizzata  dalla  pannocchia 
manifestamente  lobata  ed  aperta,  esiste  nelle  stazioni  seroflle 
una  forma  ridotta  in  ogni  parte,  a  pannocchia  raccorciata  ed 
ordinata  a  mo'  di  spiga,  con  i  fascetti  inferiori  quasi  sessili,  cor- 
rispondente a  -D.  abbreviala  Bernh.  in  Link  =  D.  glom.  var. 
abbreviata  Dreyer.  Questa  variazione  si  avvicina  per  il  porta- 
mento dell'infiorescenza  alla  genuina  D.  hispanica  Roth,  con 
cui  fu  spesso  scambiata  ed  alla  quale  fa  passaggio:  ma  questa 
ne  differisce  per  le  foglie  glaucescenti  più  strette  e  rigide  e 
spesso  convolte  e  per  la  pannocchia  più  densa  e  nettamente 
spiciforme:  ed  è  inoltre  più  propria  di  stazioni  e  distretti  lit- 
toranei. 

3.  Hellca  dilata  L.  Sp.  pi.,  p.  66  (1753). 

II  materiale  da  me  raccolto  nel  distretto  deve  tutto  riferirsi 
alla  razza  corrispondente  a  M.  MagnoUi  Gr.  et  Godr.  (=  M. 
ciUata  Auct.  fl.  eug.)  che  ho  raccolto  presso  Teolo  sugli  affio- 
ramenti di  calce  e  sul  colle  di  Lispida  su  materiale  trachitico. 

A.  Poa  namorallt  L.  Sp.  pi.,  p.  69  (1753). 

Oltre  la  forma  tipica  corrispondente  a  P.  nem.  var.  vulgaris 
Gaud.,  ho  raccolto  nei  boschi  tra  il  Colle  Galbarina  ed  il  ra.  Ven- 
tolone  ed  al  ro.  Rua  la  forma  descritta  sotto  il  nome  di  P.  ne- 
moralis  var.  uniftora  Mert.  et  Koch  (1823)  =  P.  nem.  var.  sub- 
uni/lora  Rchb.  (1834)  e  sul  m.  Pendice  la  P.  montana  Ali. 

5.  Poa  compraasa  L.  sp.  pi.,  p.  69  (1753). 
Oltre  il  tipo,  abbastanza  diffuso  nel  distretto,  ho  raccolto  nelle 
stazioni  xerofìle  una  forma  assai  ridotta  corrispondente  a  jP.  mw- 
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ratis  Wib.  e  sul  m.  Venda  una  variazione  neniorale  da  riferire 
a  P.  compr.  var.  umhrosa  Beck.  Questa  variazione  è  molto  vi- 
cina alla  P.  Langeana  Koch  che  sarebbe  stata  raccolta  sui  Colli 
dal  Rigo  {in  UU.  24,  III,  1904),  ma  io  non  ne  vidi  esemplari  che 
Ti  potessero  essere  sicuramente  riferiti. 

6.  Poa  prataoslt  L.  Sp.  pi.,  p.  07  (1753). 

Oltre  la  forma  tipica  corrispondente  a  P.  prat.  var,  vulgaris 
Gaud.  largamente  diffusa  nei  prati  di  pianura  e  collina,  nelle 
stazioni  xerolìle  e  sopratutto  nei  substrati  calcarei  prevate  la 
forina  a  foglie  più  strette  e  spesso  convolte  corrispondente  a 
P.  angustifoUa  L. 

7.  Bromua  sractus  Huds.  Fi.  AìigL,  p.  49  (1702). 
Assieme  alla  forma  tipica,  comune  nei  luoghi  aridi  e  sassosi 

come  nell'associazione  pratense  di  montagna,  ho  raccolto  nelle 
boscaglie  del  m.  Rua  la  forma  a  spighette  pubescenti  corrispon- 
dente a  B.  erecL  var.  vìtlosus  Kunth  (1833)  =:  Festuca  ìnon- 
lana  var.  villosa  Mert.  et  Koch  (1823)  =  B.  erect.  var.  hirsutus 
Cocconi  (1883). 

8.  Bramus  Japonlcus  Thunb.  FI.  Jap.,  p.  52,  t.  11  (1784) 
=  B.  patuhcs  Mert.  et  Koch.  Dcatschl.  FI.,  I,  p.  685  (1823). 

Questa  specie,  che  non  mi  risulta  sin  qui  indicata  pel  distretto, 
trovasi  nella  sua  forma  tipica  tra  il  colle  Galbarina  e  Valsan- 
zibio  e  nella  var.  velutinus  Aschers.  et  Graebn.  Syn,,  II,  p.  619 
(1901)  =  B.  pai.  .8  veltiiinus  Koch,  Si/n.,  ed.  I,  p.  821  (1837) 
=  Serrafalcus  pai.  b.  velutinus  Pari.  FI.  II.,  I,  p.  394  (1848), 
presso  Arq  uà-Petrarca  ed  a  m.  Rua. 

Avendo  potuto  esaminare  nell'Erb.  centr.  gli  esemplari  auten- 
tici di  Serrafalcus  Chiapporlanus  De  Nof.  ritengo  erronea  l'opi- 
nione del  Duval-Jouve  (ex  Ascherson  et  Graebner,  op.  e,  p.  612) 
che  debba  riferirsi  ad  una  forma  a  spighette  pubescenti  di  B.  ar- 
vensis,  mentre  non  è  che  un  sinonimo  di  B.jap.  var.  velutinus. 

Circa  poi  il  ripristinamento  del  nome  di  Thunberg,  cfr.  Ascher* 
aon  et  Graebner,  op.  e;  Stapf,  ap.  Thiselton-Dyer,  FI.  Cap.,  VII, 
p.  730.  K  però  strano  che  quest'ultimo  autore,  avendo  ricono- 
sciuto l'identità  della  pianta  giapponese  con  quella  della  regione 
mediterranea,  abbia  poi  mantenuto  il  nome  più  recente  di  Mer- 
tons  e  Koch  I 
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Q.  Scirpus  lacustri»  L.  Sp.  pi.,  p.  48  (1753). 

Questa  specie  è  rappresentala,  forse  esclusivamente,  nelle  sta- 
zioni termali  dalla  razza  descritta  sotto  il  nome  di  S.  Tabernae- 
montant  Gmel.  Essa  era  stata  già  segnalata  da  C.  MassaloQgo 
{Sopra  alcune  specie  di  piante  nuove  per  la  fiora  di  Padova, 
in  Atti  Soc.  Ven.-Treitt.  So.  nat.,  a.  1874,  p.  201)  per  le  terme 
di  Abano  e  fu  da  me  raccolta  presso  quelle  di  Montegrotto  e 
dal  Piuri  presso  le  sorgenti  di  m.  Ortone.  Questa  razza,  quan- 
tunque non  abbia  un'area  propria,  distinguesi  nettamente  dal 
tipo,  oltreché  per  il  numero  degli  stigmi  (2),  per  le  glume  di 
un  rosso  piii  cupo  e  munite  sul  dorso  di  numerose  punteggia* 
ture  rialzate:  l'achento  è  spesso  lucido. 

10.  Luzula  camputris  (L.  sub  Junco)  DC.  FI.  Fr.,  Ili,  p.  lei 
(1805). 

Ho  raccolto  la  forma  tipica  sui  monti  Rua,  Venda,  Ortone, 
Alto  e  Seroo:  insieme  a  questa,  talvolta  ben  caratterizzata  e 
talvolta  con  termini  di  dubbio  riferimento,  ho  segnalato  la  razza 
descritta  sotto  il  nome  di  L.  ìnuUifiora  Lej.  e  precisamente 
sui  monti  Rua,  Sengiari,  Olivete,  Croce,  Ricco  e  Lispida.  Am- 
bedue comportansi  nel  distretto  come  silicicole  esclusive  ! 

11.  Luzula  angustlfolla  (Wulf.  in  Jacq.  Coti.,  Ili,  p.  50  [1789] 
sub  Junco)  Garcke,  FI.  v.  N.  et  M.  Deulschl..  p.  348  (1854)  = 
X.  albida  (HofTm.  sub  Junco  [1791]  )  DC.  FI.  Fr.,  Ili,  p.  159  (1805). 

Comune  nei  boschi  e  sopratutto  fra  i  cespugli  della  macchia 
mediterranea  ed  io  l' ho  raccolta  nei  monti  Madonna,  Rua,  Pen- 
dice, Sengiari,  Bello,  Lonzina.  Olivete,  Cinto,  Ricco,  Cero  (anche 
Bizz.!  in  hb.):  vidi  esemplari  provenienti  dal  m.  Orione  (Bizz.! 
in  hb.)  e  Torreglia  (Fiori!  in  hb.).  I  saggi  dei  monti  Ventolone. 
Ricco  e  Cero  dtstìnguonsi  dal  tipo  per  le  foglie  più  larghe,  per 
l'antela  meno  decomposta  e  patente  e  per  i  tepali  rossigni  e 
più  acuti:  corrispondono  perciò  a  L.  tabella  Hoppe.  Compor- 
tansi ambedue  quali  silicicole  esclusive.  L.  angustifblla  sosti- 
tuisce nel  distretto  L.  nivea  DC,  ma  come  mi  ha  rivelato  l'esame 
del  materiale  conservato  nell'  Erb.  centr.  di  Firenze  ed  in  quello 
gener.  di  Padova,  esse  crescono  promiscuamente  nell'alto  Ve- 
neto, ma  non  conosco  né  termini  intermedi  né  soggetti  ibridi. 

Per  il  ripristìnamento  poi  del  nome  di  Wulfen,  che  ha  indiscn- 
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tibilmente  la  priorità  su  quello  di  Hoffmann,  cfr.  Richter,  Plani, 
eur.,  I.  p.  184  (1890).  I  nomi  di  L.  angustifolia  Poiret  (1813) 
e  di  C.  Koch  (1845)  sono  posteriori  e  devono  essere  abrogati. 

13.  Holostaum  umballatum  L.  Sp.  pi.,  p.  88  (1753). 

Ho  raccolto  questa  specie  fra  le  messi  a  substrato  calcareo- 
marnoso  nelle  colline  a  nord-est  di  Teolo  e  vidi  esemplari  prò- 
renienti  dalle  Frassenelle  (Bizz.!  in  hb.)  e  da  Lozzo  (Ugolini!)  : 
comportasi  perciò  nel  distretto  come  calcicela  esclusiva.  Tutti 
i  saggi  da  me  osservati  presentano  internodi  peloso-glandolosi 
nel  mezzo  e  foglie  cigliato-giandolose  nel  margine  e  devono 
perciò  riferirsi  a  H.  cUialiim  Opiz  (=  H.  umbellatum  Auct, 
fl.  eug). 

13.  Cerastium  brachypetalum  Desp.  in  Pers.  Syn.,  {,  p.  530 
(1805). 

Oltre  la  forma  tipica,  comune  nel  distretto  sia  in  pianura  che 
in  collina,  segnalo  sul  m.  Ricco  una  stazione  della  forma  o  razza 
descritta  sotto  il  nome  di  C,  lauricum  Spr.  in  DO. 

14.  Csrattlum  tomentoiuid  L.  Sp.  pi.,  p.  420  (1753). 

L' indicazione  di  questa  specie  per  i  Colli  Euganei  (cfr.  Fl. 
Anal.  (TU.,  I,  p.  354}  si  riferisce  alla  sua  varietà  o  razza  cor< 
rispondente  a  C.  repens  L.  Essa  fu  raccolta  alla  Rocca  di  Mon- 
selice  (Spranzi  !  Bizz.  !  in  hb  ),  ma  è  dubbio  che  vi  sia  spontanea. 

15.  Stellarla  palustri*  Ehrh.  Beilr.  V,  p.  176,  nomen  (1789); 
Retz.  Fl.  Scarta,  prodrom.,  p.  100  (1795). 

Questa  specie  era  stata  indicata  per  il  distretto  dal  Trevisan 
(Prosp.  fl.  euff.,  p.  14)  sotto  il  nome  di  S.  glauca  With.  (1796), 
ma  poscia  non  più  ritrovata.  Ne  segnalo  qui  l'unica  stazione 
dove  fu  da  me  raccolta  e  cioè  nei  pratelli  umidi  presso  il  monte 
Peadice  (vers.  nord).  Merita  di  essere  qui  pubblicata  la  stazione, 
per  ora  unica,  di  un'altra  rara  specie  e  cioè  S.  graminea  L. 
raccolta  dal  Bizzozero  sul  Colle  di  S.  Daniele. 

16.  Lychnls  laata  Alt.  Hort.  Kew.,  II,  p.  118  (1789). 
Questa  specie  fu  raccolta  da  Bizzozero  presso  Galzignaao  e 

ritenuta  dallo  stesso  per  L.  coelì-rosa  Desr.  alla  quale  è  affine 
ma  ne  dilTerisce  per  motti  caratteri.  La  sua  distribuzione  in 
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Italia  procede  dalle  Marche  e  dal  Lazio  in  giù;  è  però  probabile 
che  negli  Euganei  rappresenti  un  elemento  avventizio  di  re- 
cente introduzione. 

17.  Sllane  gallica  L.  Sp.  pi.,  p.  417  (1753). 

Questa  specie  fu  scoperta  dallo  Slernberg  (Rets.  R/uel.  Alp., 
p.  33,  estr.)  sul  m.  Calaone  sopra  Este  e  ritenuta  quale  S.  ce- 
rasloides  L.  e  per  tale  fu  considerata  dal  Pollini  (FI.  ver.,  II, 
p.  63)  e  da  Visiani  e  Saccardo  (Cai.  piant.  vasc.  ven.,  p.  222). 
Ma  come  già  aveva  fatto  rilevare  il  Trevisan  (Prosp.  fi.  eug., 
p.  65)  e  posteriormente  (per  esemplari  raccolti  in  questa  loca- 
lità dal  Rigo)  il  Tanfani  (FI.  IL  di  F.  Parlatore,  IX,  p.  359) 
non  sì  tratta  che  di  S.  gallica  L.  A  questa  specie  vanno  pure 
riferiti  i  saggi  dei  monti  Calaone  e  Cero  (Bizz.  !  sub  S.  cera- 
stoldes)  6  dei  monti  Castello  e  Ricco  (Bizz.!  sub  S.  gallica)  e 
quelli  raccolti  da  me  a  m.  Cero:  il  Pollini  l'indica  anche  dei 
monti  Orione  e  Venda.  Comportasi  nel  distretto  quale  silicicola 
esclusiva  \ 

18.  HsllanUiemum  Chamaaclstut  Miti.  Oard.  Dtclion.,  ed.  VUI 
(1768). 

Di  questa  specie,  notoriamente  polimorfa,  sono  rappresentate 
nel  distretto  le  varietà  o  razze  corrispondenti  ad  H.  obscurum 
Pers.  (:=  H.  viilgare  Gaertn.  a  genttinum,  a  conoolor,  2  lan- 
ceolalujn  Willk.  le.  el  descripl.,  p,  113)  che  è  la  più  comune 
nelle  stazioni  xerofile  sia  dì  substrato  calcareo  come  siliceo  e 
talvolta  in  quelle  nemorali  e  ad  H.  glabrum  Koch  (pr.  v&r.Ji. 
vuf^nris  Gaertn.).  Quest'ultima,  caratterizzata  dalle  foglie  o  del 
tutto  glabre  o  cigliate  soltanto  lungo  il  margine  e  la  nervatura 
mediana,  ho  raccolto  sui  monti  Ricco  e  Venda  e  presso  Arquà- 
Petrarca  e  Valsanzibio.  I  saggi  provenienti  da  m.  Pendice  (Bizz.! 
sub  ff.  vulgare  Oaertn.)  appartengono  ad  una  forma  a  foglio 
strettamente  lineari-lanceotate  e  pelose,  da  riferirsi  ad  ff.  hj/S' 
sopifolium  Ten.  (=  fl.  vulgare  Gaertn,  a  genuinum,  a  con- 
color, 3  angustifoUum.  Wilik.,  op.  e.). 

19.  Brasslca  SinapUtrum  Boiss.  Voy.  Espagn.,  II,  p.  39  (1839- 
45)  =  Sinapis  arvensis  L. 

Insieme  alla  forma  tipica  (=:  S.  arv.  f.  lejocarjja  Neilr.)  e 
pressamente  presso  Arquà-Petrarca  ho  raccolto  la  forma  cor- 
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rispondente  a  S.  aro.  f.  dasycarpa  Neilr-,  caratterizzata  la 
prima  da  silique  glabre  e  la  seconda  da  silique  con  peli  rivolti 
io  basso.  Per  la  distribuzione  geografica  di  quest'ultima  cfr.  Bè- 
guinot.  Piante  nuooe  o  rare  della  flora  romana,  in  Bull,  Soc. 
Bot.  It.,  a.  1900,  p.  125. 

20.  Delphlnlum  fltsum  M'^aldst.  et  Kit.  Plant.  rar.  Hung.,  I, 
p.  83.  t.  81  (1802). 

Questa  specie  è  rappresentata  nel  distretto  dalla  razza  già 
egr^iamente  caratterizzata  dal  Bertoloni  {FI.  It.,  V,  p.  406) 
sotto  il  nome  di  D.  velulinum  e  corrisponde  alla  pianta  da  me 
raccolta  nell'Appennino  centrale:  dati  per6  i  limiti  piuttosto 
ampi  di  oscillazione  non  credo  trattarsi  di  specie  a  sé.  Cfr.  Bur- 
nat,  FI.  alp.  mar.,  l,  p,  50,  L'unica  località  dove  mi  è  nota 
negli  Euganei  è  il  m.  Sieva  e  precisamente  nei  prateili  erbosi 
e  sassosi  presso  la  vetta.  La  distribuzione  di  questa  specie  co- 
minciando nella  Penisola  dalla  Liguria  occidentale  e  dall'Appen- 
nino tosco-emiliano,  la  stazione  euganea  resta  isolata,  e  funge 
da  anello  di  congiunzione  fra  le  stazioni  appenniniche  e  quelle 
istriane. 

21.  Cratugus  Oxyacantha  L.  Sp.  pi.,  p.  477  (1753). 

La  forma  tìpica  è  piuttosto  rara  nel  distretto  e  riscontrasi 
qua  e  là  nella  zona  collinare,  come  nelle  boscaglie  delle  colline 
sopra  Battaglia:  é  invece  più  comune  e  spesso  adibita  a  farne 
siepi  la  razza  descritta  sotto  il  nome  di  C.  monogyna  Jacq. 
tipicamente  distinta  dalla  precedente  per  le  incisioni  delle  foglie: 
è  meno  evidente  il  carattere  degli  stili  e  dei  nocoiuoli,  che  pos- 
sono essere,  talvolta  sullo  stesso  individuo,  1  o  2. 


22.  ■adicago  minima  Gruf.  in  L.  Amoen.,  IV,  p.  105  (1759). 

Oltre  la  forma  tipica,  che  è  diffusa  sopratulto  nei  substrati 
calcarei,  merita  di  essere  segnalata  la  razza  corrispondente  a 
3f.  minima  y  hirsula  (L.  pr.  var.  M.  polymorphai)  Fiori,  FI. 
anal  tVIt.,  U,  p.  39,  e  che  ho  raccolto  tra  m.  Venda  e  Val- 
sanzibio.  Essa  è  caratterizzata  dalle  spine  più  corte  dì  metà  del 
diametro  dei  giri:  non  ho  invece  mai  visto  la  forma  comune 
nelle  arene  littoranee,  corrispondente  a  M.  recta  \V.  che  ha 
spine  lunghe  quanto  o  piìi  del  diametro  del  giro  medio. 


.dbyGootjle 


248  SRDB  DI  FIRRNZB  -  ADUNANZA  DBL  12  OIUONO 

23.  Halilotus  altiulma  Thuill.  Fi.  par.,  p.  378  (1779). 

Ho  visto  esemplari  di  questa  specie  proyeiiienti  da  hfoQte> 
grotto  (Bizz.  !  in  hb.)  e  da  Bastia  (Fiori!  in  hb.).  Secondo  lo 
Schuiz,  Man.  d.  Qatt.  Mellloius,  in  Engier  '3  Jarhbuch.,  voi.  20 
(1901),  p.  092,  i  saggi  euganei  dovrebbero  riferirsi  ad  una  razza 
a  distribuzione  meridionale  corrispondente  a  ^f.  tlnearis  Cav. 
in  Pqts.  Syn.,  II,  p.  318  (1807).  Dalla  descrizione  però  datane 
dall'Autore  e  dal  confronto  dello  scarso  materiale  a  mia  dispo- 
sizione mi  risulta  che  tale  razza  è  sommamente  affine  e  forse 
identica  a  Meìilotus  paliislrts  Kit.  in  DC,  descritto  sotto  il  ge- 
nere TrifoUiim  da  Waldsteiti  e  Kitaibel  (1812).  Questo  punto 
meriterebbe  di  essere  chiarito,  poiché  in  caso  di  sinonimia  il 
nome  di  Persoon  avrebbe  la  priorltA. 

24.  Lotus  cornlculatus  L.  Sp.  pi,  p.  775  (1753). 

Oltre  la  forma  tipica,  largamente  distribuita  nel  disfretto,  me- 
ritano di  essere  messe  in  evidenza  le  due  varietà  più  proprie 
delle  stazioni  xeroSle  corrispondenti  a  L.  com.  var.  hirsulus 
Koch  e  var.  cilialus  Koch. 

25.  Vida  luMa  L.  Sp.  pi.,  p.  736  (1753). 

Col  tipo  e  più  frequente  di  questo  ho  raccolto  nel  distretto 
(m.  Ventolone,  m.  Oliveto,  m.  Croce  ecc.)  una  forma  a  corolla 
con  vessillo  azzurro-po  "nrino,  corrispondente  a  V.  lutea  var.  cto- 
lacescens'  Fiori,  Conir.  fi.  Bas.  e  Cai.  in  Nuov.  Giorn.  Bot.  It., 
a.  1900,  p.  265,  et  hb.  Pai.  !  Questa  forma  è  parallela  alta  var.  rii- 
bida  Cald,  di  V.  flirta  Balb.  Negli  Euganei  esiste  anche  V.  htrta 
Balb.  che  ho  raccolta  a  m.  Alto  e  vidi  esemplari  di  m.  Ricco 
(Bizz.!  in  hb.). 

26.  Vida  cassubica  L.  Sp.  pi.,  p.  735  (1753). 

Di  questa  specie  ho  raccolto  la  forma  tipica  nei  monti  Croce, 
Oliveto,  Lonzina  e  Castello,  la  var.  ptibescens  Ten,  sul  m.  Rua 
e  la  var,  villosa  Celak.  nelle  boscaglie  di  ra,  Oliveto. 


'  Ho  potuto  assicurarmi  (Barsalì,  in  /(((.,  8,  VI,  1904)  che  V.  l». 
leu  L.  e.  coeruka  Arcang.  Cump.Jl.  il,,  1"  ediz,  p.  201  e  2"  ediz.  p.  523 
corrisponde  a  V.  hirta  var.  rubida  Cald.  e  quindi  rientra  nel  ciclo 
di    V.  Urta  Balb. 
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S7.  HyperieuDi  parforatum  L.  Sp.  pi.,  p.  7S5  (1753). 

Di  questa  specie,  largamente  distribuita  nel  distretto,  è  fre- 
quente nelle  stazioni  xeroflle  una  forma  ridotta  in  ogni  parte 
a  foglie  più  piccole  e  spesso  convolte  ed  a  lìori  più  piccoli  cor- 
rispondente ad  H.  perf.  var.  microphyUuin  DC.  =  ff.  veronense 
Schrank  ap.  Hpp. 

28.  Erodium  cieutarlum  L'Hèrit.  ap.  Ait.  Bori.  Kew.  il, 
p.  414  (1789). 

Nel  distretto  è  piuttosto  rara  la  forma  tipica,  mentre  è  fre- 
qaente  la  forma  a  foglie  con  segmenti  più  o  meno  profondamente 
pennato-partiti  e  che  corrisponde  ad  E.  Chaerophyllum  DO. 
Ho  raccolto  il  tipo  soltanto  presso  le  terme  di  Abano  e  San 
Pietro  Montagnone  e  la  varietà  o  razza  presso  Teolo,  tra  Bastia 
e  Rovolone,  e  nei  monti  Pendice,  Rosso  e  Ricco;  vidi  anche 
esemplari  provenienti  da  Lozzo  e  da  m.  Pendice  (Bizz.  !  in  hb.). 
Alcuni  saggi  per  le  foglie  a  lembo  più  profondamente  inciso  ed 
a  lobi  2-3-pennatoselti  ricordano  mollo  da  vicino  E.  bipinna- 
Ima  W.  della  regione  mediterraneo-li ttoranea. 

39.  Oxallt  eornleulata  L.  Sp.  pi.,  p.  435  (1753). 

Comune  dovunque  nella  forma  tipica:  nelle  stazioni  seroflle 
a  substrato  arìdo  ed  arenaceo  del  m.  Ricco  ho  raccolto  una 
forma  ridotta  in  ogni  parte,  a  foglie  più  piccole  e  densamente 
villose  sulle  due  pagine,  corrisponder  '-  id  0.  villosa  M.  B.  = 
0.  com.  var.  villosa  Hohen. 

30.  Onoima  «chloldes  L.  Sp.  pi.,  p.  196  (1763). 

Tutto  il  materiale  da  me  raccolto  od  esaminalo  deve  riferirsi 
alla  razza  descritta  sotto  il  nome  di  O.  slellulalum  W.  et  K. 
(=  0.  echioides  Auct.  fl.  eug.).  Essa  è  piuttosto  largamente  di- 
stribuita negli  affioramenti  calcarei  dell'altipiano  di  Arquù- 
Petrarca,  e  la  raccolsi  pure  tra  Arquà  e  Monselice,  tra  i  monti 
Cero  e  Calaone  ed  a  Lozzo  (anche  Bizz.  1  in  hb.).  Comportasi 
nel  distretto,  come  pure  nella  sua  area  distributiva,  quale  cal- 
cicela esclusiva  1 

31.  Hyototlt  vartleolor  (Pers.  pr.  var.  M.  arvensis)  Sm. 
Engl.  boi.  sub  t.  2558  (1790-1814). 

Questa  rara  specie  già  indicata,  ma  senza  località,  dal  Tre- 
Tìsan  {Prosp.  fl..  eug.,  p.  25)  fu  da  me  ritrovata  abbondante 


UigitizodbyGOOgle 


250  SBDE  DI  FIRB.'fZB  -  ADUNANZA  DEL  13  QIUQMO 

nei  pratelli  erbosi  sulle  basse  pendici  orientali  del  ni.  Sen^iari. 
É  questa  l*imica  località  dove  mi  à  nota  la  specie  pel  Padovano: 
pel  Veneto  mi  risulta  indicata  di  un'altra  sola  stazione  e  cioè 
nei  dintorni  di  Rovigo  (Terr.  A.). 

32.  Verbascum  Chaixil  Vili.  Prosp.,  p.  22  (1789)  =  r.  nt- 
grum  Auct.  fl.  eag. 

Comune  nel  distretto  dove  l'ho  raccolto  nei  pratelli  erbosi 
intercalati  alia  macchia  littoranea  e  talvolta  nei  castagneti  sui 
monti  Croce,  Castello,  Rusta  e  nelle  colline  presso  Tre  Ponti. 
Non  ho  mai  visto  nel  distretto  il  genuino  V.  nigrum  L.  tipi- 
camente distinto  da  questa  specie  per  i  caratteri  già  da  me  posti 
in  evidenza  nella  FI.  Anal.  d'It,  II,  p.  415  e  che  é  probabile 
che  manchi  nel  basso  Veneto. 

33.  Varbatcum  phoanlceum  L.  Sp.  pi.,  p.  178  (1753). 
Quella  bella  specie,  già  nota  pel  distretto  dove  è  piuttosto 

largamente  distribuita,  fu  da  me  raccolta  nei  monti  Sieva,  Oli- 
veto,  Croce.  Ricco  e  lungo  la  via  tra  Tramonte  e  Torreglia  : 
vidi  esemplari  di  m.  Ventolone  e  di  S.  Pietro  Montagnone  (Bizz.  I 
in  hb.)  ed  è  indicato  di  m.  Madonna  (Bolzon). 

34.  Bnutalla  vulgarìs  L.  Sp.  pi.,  p.  600  (1753). 

II  tipo  è  largamente  distribuito,  sopratutto  nelle  stazioni  ne- 
morali  ed  igrofile:  viceversa  la  varietà  o  razza,  descritta  sotto 
il  nome  di  B.  lacinicUa  L.,  è  più  propria  delle  stazioni  lerofile 
scoperte,  sia  di  suolo  calcareo  che  siliceo,  ed  io  l'ho  raccolta 
sui  monti  Madonna,  Rua,  Lezzo,  Lispida,  presso  Teolo,  tra  Arquà 
e  Monselice  ecc.;  vidi  esemplari  di  m.  Rosso  (Meneghini  1  in  hb.) 
e  di  m.  Calaone  (Bizz.  I  in  hb.). 

35.  Brunalla  grandiflora  (L.  pr.  var.  B.  vulg.)  Jacq.  FI  Ausir., 
IV,  p.  40.  t.  377  (1786). 

Nel  distretto  si  presenta  tipicamente  distinta  dalla  precedente 
in  modo  da  essere  considerata  come  specie  a  sé,  e  comportasi, 
come  del  resto  nella  sua  area,  quale  calcicela  prevalente  ed  in 
alcuni  distretti  come  esclusiìia.  Io  l'ho  raccolta  nell'altipiano 
di  Arquà-Petrarca  presso  m.  Cero  e  m.  Rusta,  a  Valsanzibio  e 
nelle  colline  marnose  a  nord-est  di  Teolo:  alcuni  esemplari  di 
ni.  Rusta  riprwiucono  la  var.  pinnatiftda  Gaud.  (pr.  sp.}.  Del 
tipo  vidi  saggi  provenienti  da  m.  Rua  (Men^hinil  in  hb.). 
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3ó.  HsUttU  MsllMophVlIuin  L.  Sp.  pi,  p.  597  (1753). 

Tutto  il  materiale  da  me  raccolto  deve  riferirsi  alla  forma  a 
corolla  bianca  ed  avvicinarsi  alla  specie  descritta  dal  Oussone 
sotto  il  uome  di  M.  albtda.  Questa  specie  (o  forse  soltanto  razza) 
difTerisce  dalla  pianta  dell'Europa  centrale,  oltreché  per  il  co- 
lore dei  fiorì,  per  essere  pianta  meno  sviluppata  e  più  pelosa, 
per  le  foglie  lanceolato-ellittiche,  non  o  poco  manifestamente 
cuoriformi  alla  base,  per  il  calice  piti  piccolo  a  denti  ovali-trian- 
golari più  lung^hi  che  larghi,  e  per  la  corolla  più  piccola. 

Negli  Euganei  questa  pianta,  che  è  largamente  distribuita  nei 
castagneti  e  talvolta  fra  i  cespugli  della  macchia  litloranea,  si 
avvicina  per  i  caratteri  citati  assai  più  alla  forma  dell'  Italia  meri- 
dionale e  della  Sicilia  che  non  a  quella  dell'  Europa  centrale  ed 
è  probabile  che  non  rappresenti  altro  che  il  tii»  gussoneano 
od  almeno  un  termine  di  passaggio  allo  stesso.  Cfr.  Béguinot. 
in  FI.  An.  (T  IL,  IH,  p.  28. 

37.  SUebyt  racu  L.  ManL,  p.  82  (1767). 

Oltre  il  tipo,  largamente  distribuito  nei  distretto  su  qualunque 
natura  di  substrato  e  sopratutto  fra  la  macchia  mediterranea, 
merita  di  essere  segnalata  una  forma  distìnta  da  questo  per  le 
foglie  lìneari-lanceolate  più  strette  ed  allungate  e  per  essere 
pianta  meno  pelosa,  descritta  sotto  il  nome  dì  S.  stenopìiylla 
Spr.  ^  S.  rectrt  var.  angitstifolia  Gr.  et  Godr.  Essa  fu  da  me 
raccolta  nelle  stazioni  lerofilo-calcicole  delle  Frassenelle  presso 
Bastia. 

38.  Salvia  pratentU  L.  Sp.  pi.,  p.  25  (1753). 

Fra  le  molte  forme  in  cui  si  presenta  questo  tipo  notoria- 
mente polimorfo  credo  che  meriti  di  essere  posta  in  evidenza 
una  forma  oiratteristica  delle  stazioni  xeroSle  sìa  calcaree  che 
silicee  del  distretto,  la  quale  ritengo  non  ancora  descritta  e  che 
denomino  :  S.  pratensls  L.  var.  xcrophila  Nob.  Essa  è  cosi  con- 
traddistinta: fusti  poco  sviluppati  (30-40  cm.)  ma  robusti,  in 
alcuni  esemplari  minutamente  pelosi,  in  altri  coperti  di  un  ia- 
dumeato  villoso,  ma  mai  glandoloso:  foglie  radicali  piccole,  ri- 
gide,  appressate  al  terreno,  misuranti  4-6  x  3-4  cm.  di  super- 
ficie, ovali  od  ovali-oblunghe,  brevemente  cuoriformi  alla  base 
ma  a  seno  per  lo  più  chiuso  per  l' incombenza  dei  lobi,  a  pic- 
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ciuolo  mollemente  villoso,  un  po'  pubescenti  nella  pagina  infe- 
riore, glabre  e  fortemente  rugoso-reticolate  in  quella  superiore, 
a  crenature  piccole  e  regolari  od  anche  sinuato-lobate  :  spicastro 
corto,  mai  ramoso,  ad  Internodì  allungati  o  ravvicinati  :  calice 
membranoso,  viscbioso-glandoloso,  a  maturità  lungo  S-10  mm.:  ' 
corolla  mediocre.  Portamento  di  S.  Berlolonii  Vis,  da  cui  dif- 
ferisce per  le  foglie  bruscamente  decrescenti  in  alto  e  per  la 
corolla  più  grande  e  del  tii»  di  S.  pratensis.  Ho  raccolto  que- 
sta forma  nei  terreni  trachitico-arenosi  dì  m.  Sengiari  e  sulle 
colline  delle  Frassenelle  negli  affioramenti  di  scaglia. 

Il  Pampanini  ha  testò  descritto  '  sotto  11  nome  di  S.  prat.  var. 
Saccardiana  una  varietà  confusa  dallo  Sternberg,  che  già  la 
raccolse  sul  m.  Calaone  presso  Este,  e  da  altri  in  seguito,  con 
S.  «Cscosa  Jacq.  Questa  forma  fu  da  me  raccolta  nella  stessa  loca- 
lità; mentre  l'indicazione  della  specie  di  Jacquin  pel  Veneto  avevo 
già  messo  in  dubbio  nella  FI.  An.  d'It.,  Ili,  p.  54.  Questa  pianta 
perciò  deve  essere  definitivamente  radiata  dalla  flora  italiana. 

39.  Campanula  spleaU  L.  Sp.  pi,  p.  166  (17531. 

Questa  specie,  già  nota  pel  distretto,  ma  senza  indicazione  di 
località,  fu  da  me  raccolta  nelle  boscaglie  di  m.  Rusta  e  m.  Cinto 
a  circa  100  m.  sul  liv.  del  mare:  ne  vidi  saggi  di  m.  Calaone 
(Bizz.  !  in  hb.).  L'habitat  euganeo  riattacca  le  stazioni  alpine 
con  quelle  appenniniche  ed  é  topograficamente  notevole,  perché 
mette  in  evidenza  che  questa  specie  riesce  ad  abbassare  la  pro- 
pria zona  vegetativa  quasi  fino  alla  pianura  padana! 

40.  Anthamit  arvantis  L.  ^;>.  pi.,  p.  894  (1753). 

Oltre  la  forma  tipica,  ho  studiato  esemplari  raccolti  fra  i 
seminati  presso  m.  Ventolone  (Bizz.l  in  hb.)  e  presso  Arquà- 
Petrarca  (Fiori  !  in  hb.)  che  riproducono  la  razza  di  gran  lunga 
pili  comune  (ed  in  molti  distretti  esclusiva)  nella  regione  me- 
diterranea, corrispondente  ad  A.  incrassaia  Loia. 

Oli  esemplari  della  prima  località  in  fioritura  avanzata  sono 
tipicissimi  ed  identici  a  quelli  da  me  raccolti  nell'Italia  centrale 
e  meridionale. 

'  R.  Pahpahini,  La  <  Salvia  viacosa  >  di  Jaequin  e  la  t  Salma 
viteota  >  di  Beìehenbach  e  di  Carati,  in  Nuovo  Giom,  Boi.  lied., 
a.  1904,  n.  2,  p.  152. 
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OSSERVAZIONI  SUI   SESELI  ELATUÌI  E    S.  GOUANI.  — 
PER  IL  DOTT.  V.  CALESTANI. 

Fra  i  punti  più  controversi  nello  studio  delle  Ombrellifere 
italiane  è  la  determinazione  delle  specie  conosciute  negli  erbari 
per  Seseti  elatum  e  Seseii  Gouani:  l'uiia  trova  nelle  nostre 
Alpi  occidentali  e  medie  il  suo  limite  orientale,  l'altra  é  proba- 
bilmente dispersa  per  largo  tratto  nelle  Alpi  orientali,  ma  è 
conosciuta  con  certezza  solo  di  Trieste  e  dell'  Istria. 

Incomincierò  col  fare  osservare  che  i  due  nomi  sono  entrambi 
inesatti.  Infatti  Linneo  descrive  il  suo  S.  elatum:  *  foliis  du- 
plicato-pi nnatis,  pinnis  lanceolato-Iinearibus  >  e  più  sotto  ag- 
giunge <  caulis  (ex  Horto)  humanae  altìtudlnis,  geniculis  callosis, 
albidis  *.  Queste  poche  parole  non  possono  certamente  applicarsi 
al  nostro  S.  elatum,  che  é  una  pianta  alta  un  trenta  centimetri 
o  poco  più,  a  fusto  non  ingrossato  ai  nodi,  e  a  foglie  per  lo  più 
tripennatosette  a  segmenti  strettissimi  filiformi:  inoltre  questa 
pianta  non  abita  in  Austria,  dove  Linneo  indica  la  sua  specie. 
La  specie  che  presenta  tutti  questi  caratteri  è  il  S.  osseum 
Crantz  (S.  glaucum  Jacq.  non  L.)  ed  appunto  il  Reichenbach 
padre  adotta  per  questa  specie  il  nome  di  S.  elatum.  Però  Lin- 
neo indica  anche  la  Francia  per  abitazione  della  sua  pianta,  e 
riporta  un  sinonimo  di  Magnol  {Dattcus  monlanus  folio  foeni- 
culi  longiore)  che  probabilmente  appartiene  al  nostro  S.  elatum, 
al  quale  si  può  conservare  il  nome  usato,  sebbene  con  discapito 
dell*  esattezza. 

Quanto  al  nome  di  Koch  è  un  semplice  sinonimo  del  nome 
precedente,  rifiutato  per  le  nostre  stesse  ragioni,  e  che  deve 
scomparire  quando  si  conservi  il  nome  Linneano.  Per  indi* 
care  la  pianta  di  Trieste  in  questione,  userò  il  nome  di  SesC' 
tinta  austriaca  datole  da  Beck  v.  Uannagetta,  poiché,  come  di- 
mostrerò, non  appartiene  allo  stesso  genere  del  precedente. 

Nessuno  autore  a  mia  conoscenza  distinse  esattamente  queste 
due  specie,  e  infatti  la  distinzione  riesce  quasi  impossibile  se 
non  si  tien  conto  dei  caratteri  anatomici.  De  Candolle  descrive 
il  S.  elalunt  e  gli  dà  per  abitazione  la  Francia,  il  Piemonte  e 
Trieste:  la  diagnosi  può  essere  incerta,  ma  si  adatta  di  più 
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al  S.  elalum.  Koch  (Syii.  fl.  germ.  helv.,  voi.  1,  324)  dice  del 

suo  S.  Oouani:  *  fuiiolis  anguste  subtrigono-linearibus um- 

bellis  3-0  radiatts  ....  fructibus  junioribus  ruguloso-puberulis  » 
(caratteri  tutti  riferentesi  al  S.  elalum)  e  poi  <  valleculis  tri- 
striatis  triTJtfatis  >,  ciò  che  sembra  più  adatto  a  Seselinia,  ove, 
come  vedremo,  questo  carattere  è  costante.  Egli  cita  la  figura 
dì  Oouan,  osservando  però  che  i  segmenti  sono  disegnati  troppo 
stretti  e  acuti;  ma  questa  forma  dei  sementi  è  propria  del 
S.  elalum. 

A  rovescio  di  Koch  la  descrizione  di  Berloloni  (Fl.  it.,  IH,  322) 
per  la  parte  vegetativa  e  i  fiori  si  riferisce  a  Seselinia  {<  folia.,. 

laciniis  supra  planis umbeilae  ut  plurimum  5-6  radialae: 

umbellulae  multiflorae,  non  tamea  deosae:  petala  ligula  apicil- 
lari  infleza  obtusiuscula....  >)  mentre  la  descrizione  dei  frutti 
appartiene  al  S.  elalum  (<  diachaenium  albo-pul  verulentum , 
sero  glabrum  ....  valleculae  univittatae  ....  facies  commissuralis 
utrinque  ad  raphe  univittala  >. 

La  descrizione  di  Reichenbach  figlio  (le.  fl.germ.  helv.,  XXI,  35) 
può  egualmente  adattarsi  allo  due  specie;  solo  egli  osserva: 
<  specìmina  Moospeliensia  adhuc  teneriora  >  e  figura  appunto 
(t.  63,  MCMIV)  gli  esemplari  francesi.  Però  la  figura  è  ecce- 
zionale fra  tutte  le  altre  del  volume  per  l'imperfezione  e  l'iiie- 
sattezza. 

Bentham  ed  Hooker  (Gen.  PI.,  I,  894)  per  primi  assicurarono 
che  le  duo  piante,  sebbene  simili,  appartenevano  a  due  generi  di- 
stinti :  però  i  caratteri  che  adducono  non  sono  interamente  esatti  : 
«  S.  Oouani  Koch  (Reichb.  f.,  le.  fl.  germ.,  1. 1904),  quoad  plan- 
tam  Tergestinam  nobis  videtur  Pimpinellae  species  P.  peucedant- 
foliae  atSnis,  calycis  dentibus  obsoletis  minutissimisve,  fructu  a 
latere  compresso,  valleculis  latis,  vittis  «=.  Pianta  gallica  et  italica 
Gouani,  a  Kochio  ad  eamdem  speciem  relata  (5.  elalum  L.)  etai 
primo  intuitu  ab  ea  haud  dìssimilìs,  est  Seselios  species  vera 
calycis  dentibus  conspicuis,  fructu  subtereti  jugts  prominulis, 
vittis  magnis  ad  valleculas  solitariis  >.  É  singolare  che  questi 
autori  si  appoggino  alla  figura  di  Reichenbach,  mentre  questi 
dichiara  di  figurare  la  pianta  di  Francia. 

Carnei  (in  Pari,  Fl.  it,  Vin,  321)  sotto  il  nome  di  S.  etatum 
riporta  molte  località  dell'  Italia  settentrionale,  ma  nella  diagnosi 
i  caratteri  :  <  umbella  5-15  radiata  ....  sepalis  ovatìs  persistenti* 
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bus  sub  apice  fnictns  >  sono  propri  della  Seselinia.  Del  resto 
l'autore  non  vide  che  esemplari  del  Trentino,  del  Friuli  e  del* 
l'Istria,  di  località  spesso  identiche  a  quelle  indicate  dal  Rei- 
chenbach,  ed  è  molto  probabile  infatti  che  l'area  della  Sese- 
Itnta  si  estenda  fino  al  Garda. 

Né  il  Compendio  di  Cesati,  Oibelli  e  Passerini,  né  quello  dell'Ar- 
cangeli, nominano  neppure  il  Seseli  Oottani,  pure  accennando 
alla  località  di  Trieste.  Nella  nuova  Flora  analitica  d'Italia,  gli 
autori  si  dichiarano  incompetenti  a  giudicare  se  la  Seselinia  sia 
diversa  dal  Seseli,  ma  provvisoriamente  li  riuniscono. 

Non  ho  veduto  la  <  Flora  von  Siid-Istrien  >  del  Beck  v.  Man- 
oagetta,  ove  te  due  specie  sono  descritte  sotto  i  nomi  di  Sese- 
Hnia  Oottani  e  S.  austriaca:  ma  la  diagnosi  del  genere  Sese- 
linia che  riijorta  Drude  nelle  <  Natùrliche  Pflanzenfamilion  > 
(come  sottogenere  di  Seseli)  indica  che  l' illustre  autore  non  si 
è  accorto  dei  singolari  caratteri  del  frutto  della  Seselinia. 

Dovendo  studiare  le  Ombrellifere  per  un  lavoro  di  più  ampia 
mole,  mi  sono  soffermato  su  queste  piante  alto  scopo  di  risolvere 
la  questione.  Sebbene  i  materiali  di  cui  ho  potuto  usare  a  Pisa 
Don  siano  molto  abbondanti,  pure  mi  sono  sembrati  sufficienti. 

Le  piante  osservate  a  prima  vista  sembrano  identiche:  solo 
colpisce  la  maggior  robustezza  della  Seselinia.  Altre  differenze 
visibili  a  occhio  nudo  sono  di  poco  rilievo,  sicché  parrebbe  che 
ogni  differenza  poggiasse  sui  frutti,  cilindrici  e  a  coste  forti  in 
Seseli,  compressi  ai  lati  eacommissura  ristretta,  a  coste  delwli 
io  Seselinia.  SebtKoe  questo  carattere  sìa  importantissimo,  l'es- 
sere isolato  lascerebbe  sospettare  sì  trattasse  di  un  caso  di  di- 
morfismo carpico,  già  osservato  in  varie  Ombrellifere,  come 
Ruthea,  Rutnta  ed  Elvendta,  e  inoltre,  secondo  Caruel,  nella 
Apinella  glauca.  '  Per  verificare  questa  ipotesi,  non  vi  è  che 
da  confrontare  scrupolosamente  le  due  specie  nei  caratteri  mor- 
fologici ed  anatomici. 

Il  rizoma  nel  Seseli  é  piccolo,  verticale,  scarsameute  ramoso. 
Oli  esemplari  di  Seselinia  da  me  veduti  mancavano  dì  rizoma. 


*  È  dft  osservarsi  che  questo  dimorfismo  non  esiste,  a  che  Carnei 
fu  tratto  in  errore  dalla  confusione  fra  due  specie  simili,  cioè  Trinia 
mUffari*  DC.  e  rrinia  oamioUva  Kern.  I  fratti  molto  differenti  im- 
ceMitano  una  separazione  genericB. 
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Il  fusto  è  nelle  due  specie  cilindrico,  leggermente  striato,  ra- 
moso-dicotorao,  alto  circa  30-40  cm.  Il  fusto  è  rossastro  e  per 
lo  più  pruinoso  alla  baso  nel  Seseli,  verde  e  senza  pruina  nella 
Seselinia,  ove  é  anche  piò  robusto,  più  densamente  ramiGcato 
e  con  strie  elevate  più  robuste.  Una  sezione  trasversale  osser- 
vata al  microscopio  presenta  nelle  due  specie  una  corleccia 
grossa  con  uno  strato  floeotermico  interno  enormemente  ispes- 
sito: dei  grossi  canali  oleoresiniferi  verso  la  metà  del  paren- 
chima corticale:  dei  fasci  liberolegnosi  uniseriali,  motto  allun- 
gati i-adialmenie  e  assai  ristretti  ai  lati,  riuniti  da  uno  stereoma 
fortemente  lignilìcato.  Però  si  ritrovano  notevoli  differenze  isto- 
tassiche.  I.o  stereoma  nel  S.  elatum  è  formato  da  cellule  a  lume 
assai  più  largo  delle  pareti:  invece  nella  Seselinia  le  pareti 
sono  enormemente  ispessite  e  il  lume  è  ridottissimo  o  manca. 
Inoltre  le  fibre  pericicliche  di  contro  al  libro  sì  presentano  di  due 
forme  diverse:  nel  Seseli  si  ha  un  piccolo  arco  di  fibre  appena 
lignificale,  che  non  si  congiunge  lateralmente  allo  stereoma;  in- 
vece la  Seselinia  ha  un  arco  di  fibre  molto  più  grosso  che  si 
congiunge  lateralmente  allo  stereoma,  chiudendo  d'ogni  lato  il 
libro  la  cui  sezione  ha  una  forma  fra  la  triangolare  e  la  ro- 
tonda, e  che  presto  scompare.  Le  fibre  nella  Seselinia  prendono 
colla  floroglucina  un  colore  rosso  tendente  all'arancio;  nel  Se- 
seli si  colorano  appena. 

Le  foglie  basilari  nel  S.  elatum  formano  una  abbondante  ro- 
setta cinta  da  numerose  fibre,  avanzo  delle  foglie  preesistenti: 
sono  a  circuito  triangolare  e  per  lo  più  tripennatosette  a  seg- 
menti filiformi-trigoni,  molto  rigidi,  sempre  diritti,  spesso  acu- 
tissimi, generalmente  lunghi  da  2  a  4  cm.  Le  cauliue  inferiori 
sono  simili  alle  radicali:  le  mediane  hanno  una  larga  guaina 
con  margine  membranoso  in  alto,  o  circa  tre  segmenti:  le  su- 
preme si  riducono  a  un  solo  segmento  assai  breve.  Le  foglie 
inferiori  della  Seseliìiia  sono  per  lo  più  hi  pennatosette,  a  seg- 
menti per  lo  più  pianeggianti,  alquanto  più  larghi  verso  l'apice 
che  è  ottuselto  o  acuto,  generalmente  lunghi  4-6  cm.,  e  più  o 
meno  ricurvi  o  flessuosi.  Le  foglie  medie  e  superiori  cori'ispon- 
dono  a  quelle  del  S.  elatum,  solo  quelle  a  un  solo  segmento 
sono  più  scarse.  Non  ho  potuto  verificare,  per  la  ragione  sud- 
detta, se  le  foglie  radicali  siano  in  cosi  denso  ciufi'o  come  nel 
Seseli. 
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Una  sezione  nel  picciuolo  delle  foglie  inferiori,  presa  sotto  la 
ramificazione  del  picciuolo  stesso,  permette  di  riconoscere  le 
due  specie  con  facilità.  Il  Seselt  ha  una  sezione  quasi  pentago- 
nale: la  faccia  superiore  è  piana  e  priva  dì  fasci  :  le  coste  sono 
per  lo  più  5,  non  molto  sporgenti,  con  scarso  collenchima  e  un 
canale  oleoresinifero  molto  grosso.  Il  midollo  occupa  principal- 
mente la  parte  superiore  del  picciuolo,  ma  per  mezzo  di  pro- 
lungamenti che  separano  fascio  da  fascio  arriva  a  toccare  la 
corteccia  in  ogni  parte.  Al  contrario  il  picciuolo  della  Sesellnia 
é  a  sezione  triangolare,  a  base  volta  in  alto  e  percorsa  nel 
mezzo  da  una  grossa  costa.  Le  coste  sono  tutte  assai  più  spor- 
genti che  nel  Seselt,  con  collenchima  abbondante  e  piccoli  ca- 
nali secretori.  Il  fascio  mediano  superiore  e  i  due  laturali,  con- 
giunti per  mezzo  del  loro  stereoma  perìdesmico,  occupano  tutta 
la  parte  superiore  della  sezione:  altri  fasci  più  piccoli,  egual- 
mente congiunti,  occupano  l'apice:  il  midollo  si  trova  verso  la 
metà  dell'altezza  del  triangolo,  e  tocca  la  corteccia  solo  ai  lati. 
Una  sezione  del  lembo  presenta  meno  differenze.  Nelle  due 
specie  il  collenchima  é  poco  distinto,  il  tessuto  verde  è  disposto 
tutto  attorno  e  a  cellule  poco  allungate:  vi  sono  tre  nervature, 
ognuna  delle  quali  cinta  tutt' attorno  da  una  guaina  parenchi- 
mentosa,  e  un  gran  numero  di  grossi  canali  oleoresiniferi:  ge- 
neralmente 4-6  intorno  al  fascio  mediano  e  2-3  nei  fasci  late- 
rali. La  faccia  superiore  nella  Seselinla  è  ondulata  o  piegata  in 
due  ed  i  fasci  laterali  sono  più  distinti:  invece  nel  S.  elaium  la 
faccia  superiore  è  per  lo  più  convessa.  Ma  anche  qui  ritroviamo 
una  differenza  importantissima:  nella  Sesellnia  il  fascio  mediano 
è  formato  da  poco  libro  e  da  un  grande  ammasso  di  vasi  legnosi  : 
invece  in  Seseli  è  scarso  tanto  il  libro  quanto  il  legno,  e  la  fun- 
zione meccanica  é  compiuta  da  una  grossa  colonna  di  scleren- 
chima, che  dà  alla  foglia  la  rigidità  caratteristica. 

Le  ombrelle,  portate  da  peduncoli  sottili  e  allungati,  hanno 
circa  4  raggi  (di  rado  3-6)  nel  Seseli,  circa  5-7  (di  rado  8-15) 
nella  Seselinia.  Gli  involucretti  sono  a  poche  foglioliiie  atte- 
nuate dalla  base  all'apice,  più  brevi  dell'ombrel letta.  Le  om- 
brellette  nel  Seselt  sono  assai  dense,  convesse  a  pedicelli  esterni 
aubeguali  al  fiore  e  poco  più  lunghi  degli  itjterni:  nella  Sese- 
Unia  invece  le  ombrellette  sodo  basse,  pianeggianti,  a  pedicelli 
estemi  assai  pia  lunghi  degli  interni  e  del  fiore. 
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I  fiori  sono  bianchi,  ma  la  loro  struttura  presenta  differenze 
importantissime.  L'ovario  nel  Seseli  è  densamente  peloso,  a 
forma  di  mozza  ellisse:  i  denti  del  calice  nel  fiore  sono  appena 
accennati.  La  corolla  ha  ì  petali  con  scarsi  peli,  convessi  nel 
dorso,  concavi  internamente,  con  breve  linguetta  terminale 
curvata  in  dentro  e  ottusetta:  nel  dorso  vi  è  una  grossa 
Titta  color  ruggine.  Gli  stilopodt  sono  depressi,  un  po'  conici, 
ondulati  al  margine.  La  Seselinia  ha,  per  unica  eccezione  fra 
le  nostre  Ombrellifere,  un  ovario  nettamenle  semisupero,  fatto 
a  trottola,  a  parte  superiore  più  grande  e  quasi  emisferica,  l' in- 
foriere  all'atto  glabra.  Il  calice  è  quasi  membranaceo,  a  sepali 
ovato-lanceolati,  piuttosto  grossi.  I  pelali  sono  affatto  glabri, 
un  po' concavi  nel  dorso;  nell'interno  verso  la  base  presentano 
una  cresta  rilevata:  la  linguetta  terminale  è  più  lunga  e  sub- 
troncata.  Lo  stilopodio  è  emisferico,  intero. 

Durante  la  maturazione  dei  frutti  il  Seseli  accresce  i  denti 
del  calice  che  nel  frutto  maturo  diventano  acuti  e  sporgenti: 
le  coste  diventano  sporgenti  e  si  denudano  dai  peli:  le  valli- 
celle  invece  rimangono  sempre  più  o  meno  pelose,  almeno  sotto 
la  lente.  Le  ombrelle  fruttifere  sono  compatto  o  convesse:  i 
frutti  sono  alla  fine  subcilindrici,  ellittici,  lunghi  circa  2 '/t  nim., 
G  di  color  grigio-verdastro,  con  coste  molto  sporgenti.  Al  con- 
trario il  frutto  della  Seselinia  maturando  non  produce  l'accresci- 
mento del  calice,  ma  al  contrario  questo  si  raggrinza  e  diventa 
meno  visibile,  e  poiché  la  porzione  infera  dell'ovario  cresce  molto 
più  della  porzione  soprastante,  alla  maturità  il  calice  è  posto  poco 
al  disotto  dell'apice  del  frutto.  L' ombrelletta  fruttifera  è  quasi 
concava:  il  frutto,  rossiccio  e  pruinoso,  é  lungo  poco  meno  di 
2  mm.,  ovato,  con  coste  pochissimo  sporgenti,  nettamente  com- 
presso  ai  lati  e  con  un  solco  alla  commissura:  le  vallicene  sono 
affatto  glabre  e  leggermente  striate  per  le  vitto  sottostanti. 

L'osservazione  microscopica  della  sezione  dei  frutti  dimostra 
come  essi  siano  molto  meno  afiini  di  quanto  sembri  a  prima 
vista.  La  sezione  del  frutto  del  ò'.  etalum  ha  la  forma  di  un 
mezzo  ottagono:  le  coste  sono  trigone,  sporgenti,  quasi  intera- 
mente occupate  da  un  grosso  fascio  flbro-vascolare  pure  trigono: 
lo  spigolo  è  spesso  occupato  da  una  piccola  vitta.  Le  vallicene 
contengono  da  1  a  3  vitto:  spessissimo  le  vitte  sono  ineguali 
e  irregolormente  disposte:  ò  raro  che  tutte  lo  vallicene  abbiano 
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b  stesso  numero  <li  vttte.  La  commissura  ha  una  larga  vitta 
per  Iato,  e  spesso  un'altra  tra  questa  e  la  costa  laterale.  Il  pe- 
ricarpio è  sottile  e  coriaceo:  l'albume  piano  nel  ventre.  Il  me- 
ricarpio  della  Seselinia  in  sezione  ha  la  Torma  di  un  ellissi  dal 
quale  fosse  stato  separato  un  segmento  mediante  una  linea  pa- 
rallela all'asse  magg^iore:  le  coste  sono  depresse,  con  fascio 
quasi  semilunato,  scorrente  assai  profondamente  nel  pericarpio: 
tutta  la  parte  sporgente  della  costa  è  occupata  da  una  grossa 
vitta  triangolare.  Oltre  a  queste,  un  cerchio  di  vitte  quasi  com- 
pleto cinge  tutt' intorno  il  frutto:  ogni  vallicella  ne  hatre:  una 
scorre  sotto  ogni  costa,  ma  spesso  per  la  compressione  è  più 
piccola  o  manca.  Il  cii'colo  delle  vitte  è  però  incompleto  nella 
commissura,  ove  si  hanno  due  vitte  per  lato  e  un  largo  inter- 
vallo nel  mezzo.  Il  pericarpio  è  grosso  e  spugnoso,  a  grandi 
cellule:  l'albume  piano  nel  ventre  o  leggermente  concavo. 

Date  le  grandi  differenze  esistenti  in  ogni  parte  della  pianta, 
l'ipotesi  emessa  è  certamente  falsa,  e  le  due  piante  sono  non 
solo  specie  distinte  ma  appartengono  a  due  generi  diversi  assai 
lontani  l'uno  dall'altro.  Infatti  il  S.  elatum,  sebl)ene  per  il  nu- 
mero delle  vitte,  lo  sviluppo  dei  sepali,  i  petali  inflessi,  possa 
formare  una  sezione  a  sé,  non  può  in  nessuna  maniera  esser 
tolto  dal  genere  Seseli  ove  si  avvicina  anzi  assai  al  S.  osseum  e 
al  S.  gUtucum  (L.,  Jord.,  non  Jacq.).  W  contrario  la  Seselinia 
deve  trovar  luogo  fra  le  Amminee,  dove  occuperà  sempre  un  po- 
sto a  parte  per  l'ovario  semisupero,  la  posizione  delle  vitte,  ecc, 
La  rassomiglianza  morfologica  rimarchevole  ft-a  il  Seseli  e  la  Se- 
seìinia  deve  esser  considerata  come  prodotto  di  una  convergenza 
di  caratteri  causata  dalla  rassomiglianza  del  genere  di  vita. 

H  genere  Seselinia  è  da  considerarsi  come  proprio  d'  Europa. 
La  specie  tipica,  cioè  la  Seselinia  austriaca,  come  si  è  detto, 
abita  il  littorale  austriaco;  è  stata  pure  indicata  recentemente 
in  Stiria  e  in  Croazia,  e  con  ogni  probabilità  sì  ritrova  nelle 
Alpi  che  cingono  il  Veneto  e  nel  Trentino  Qno  al  Garda.  Pro- 
babilmente a  questo  genere  appartiene  pure  il  S.  serbicum  in- 
dicato dal  Degen  in  Serbia:  l'autore  infatti  descrive  il  calice 
persistente  sotto  l'apice  del  frutto  e  le  vallicene  trìvittate:  ca- 
ratteri tutti  propri  della  Seselinia  e  non  del  Seseli.  Questa 
specie  diffei'irebbe  principalmente  dalla  S.  attslriaca  per  i  pe- 
tali villosi  e  gli  stilopod!  conici  crenati. 
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APPUNTI  INTORNO  ALLE  SPECIE  ITALIANE  DEL  GENERE 
RADULA  DMRT.  —  COMUNICAZIONE  DEL  DOTT.  CARO 
MASSALONCO. 

Negli  ultimi  due  mesi  avendo  sottoposto  ad  una  critica  revi- 
sione tutto  il  ricco  materiale  del  genere  Radula,  (inora  raccolto 
nel  nostro  paese  e  che  si  conserva  nel  mio  erbario,  ho  potuto, 
dall'esame  comparativo  delle  numerose  e  svariate  forme,  acqui- 
stare un'idea  adeguata  del  differente  valore  ed  importanza  dei 
caratteri  offerti  dalle  specie  italiane  di  questo  genere  e  cosi 
meglio  intravedere  in  qual  maniera  sieno  da  subordinarsi  nella 
circoscrizione  delle  stesse.  In  conseguenza  di  queste  nuove  ri- 
cerche, dovetti,  nel  presente  articolo,  in  parte  rettificare  ed  in 
parte  completare,  quanto  in  precedenti  miei  scritti  venne  esposto, 
relativamente  ai  rappresentanti  del  genere,  propri  ancora  della 
dora  italica. 

Le  poche  specie  nostrali  di  Raduta,  in  riguardo  alla  loro 
caratteristica,  si  possono  riunire  in  due  gruppi  o  sezioni  cioè: 

Sect.  l.  Communei.  —  Comprende  la  quasi  totalità  delle  specie 
indigene  ed  è  caratterizzata  da  foglie  rolondafo-obovate,  for- 
nite al  lato  ventrale  di  un  lobulo  trapezioideo-quadrato, 
ottuso  0  subacufato  all'apice,  e  col  margine  interno,  dalla 
sua  base  fino  oltre  la  metà,  connato  al  caule,  mentre  supe- 
riormente è  libero  d'ogni  adei'eaza,  dove  un  poco  indetteo- 
dosi  forma  una  piccola  ansa  incumbente  che  arriva  a  co* 
prlre  pi-essochè  la  terza  parte  del  diametro  del  caule.  Le 
specie  comprese  in  questa  sezione  sono  improntate  da  una 
grande  uniformità  di  caratteri  morfologici,  ragion  per  la 
quale,  allo  scopo  di  più  facilmente  distinguerle,  si  ha  dovato 
trar  partito  ancora  da  altri  caratteri,  cosi  per  esempio  dalla 
maggiore  o  minore  convessità  delle  fc^lie,  loro  colore  ed 
orientazione  rispetto  al  fusto,  dalla  presenza  di  lobuli  pianeg- 
gianti o  più  0  meno  tumidi,  e  particolarmente  dalla  distribu- 
zione monoica  o  dioica  degli  organi  riproduttori. 
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1.  Sadula  complanata  (L.)  Dmrt.  —  Paroica,  foliis  vulgo  flavo- 

TÌritiibus,  rotundato-obovatìs  ;  lobulis  trapezioideo-ovatis  ad 
plicam  plus  minas  tumidulis;  colesula  obconico-obovata. 

Specie  comuiiissima  sul  tronco  degli  alberi,  sulla  terra 
e  rupi  muscose. 

Osservazione.  —  La  R.  Notarìsii  Steph.  !  non  sembra  po- 
tersi distinguere  per  Tarun  carattere  di  qualche  rilievo 
dalle  modidcazioni  della  R.  complanata. 

2.  Radula  ovata  Jack! —  Dioica;  foliis  flavo-viridibus  rotun- 

dato-obovatis  ;  lobulis  subtrapezioideo-quadratis  ad  plicam 
tumidulis;  colesula  ovata. 

Nella  prov.  di  Pisa  (Winter)  ed  altrove  in  Italia  (De  Not, 
in  herb.). 

3.  Radula  Lindbergii  Gott.  —  Dioica;  foliis  olivaceo-,  vel  sub- 

flavo-v  iridi  bus,  oblique  adscendentibus,  obovato-rotundatis  ; 
lobulis  trapezioideo-quadratis  ad  plicam  varie  tumidulis; 
colesula  obovata. 
—  ^  germana  (Jack  1).  —  R.  commutata  Gott.  !  —  Minor;  foliis 
pallide  flavo-viridibus,  magis  oblique  ad.sceiidentibus  ;  cole- 
sula elongata'obconrca. 

Sulla  terra  e  rupi  muscose,  più  di  rado  al  piede  degli 
alberi  in  Toscana;  —  ?,  luoghi  elevati  nel  dominio  delle 
alpi  Pennino;  Val  d'Aosta;  nel  ni.  Baldo  prov.  di  Verona; 
m.  Baima  al  disopra  La  Pontebba  in  prov.  di  Udine. 

Sect  IL  Abnormas.  —  Caratterizzata  da  foglie  ovato-oblunghe, 
subligulate,  e  lobuli  ovafo-sublanceolati,  attenuati  superior- 
mente, di  cui  il  mainine  interno  aderisce  al  caule  per  tutta 
la  sua  lunghezza. 

4.  Radula  Visianica  iMassal.  C.  —  Dioica  ;  foliis  planis  subflavo- 

viridibus. 

Nei  colli  Euganei  presso  Torreglia  sul  m.  Seugiari,  nella 
provincia  di  Padova. 
N.B.  Delle  altre  specie  congeneri  europee,  finora  non  ven- 
nero indicate  nel  dominio  della  flora  italica  le  seguenti,  cioè: 
Radula  voluta,  R.  aquilegia,  R.  Carringtonii  e  R.  Holtii. 
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Il  Presidente  dì  lettura  del  segjente  passo  di  uaa  lettera  del 
socio  colonnello  IficnBLRTTi: 

<  Lungo  i  viali  di  circonvall azione  della  cittì  di  Alessandria,  ai 
margini  erbosi  delle  strade  e,  più  specialmente,  lungo  quelli  che 
costeggiano  il  fiume  Tanaro  e  il  canale  Carlo  Alberto,  cresce  piut- 
tosto frequentemente  la  forma  ramosa  del  Loliam  perenne  L.  (Ir.  pe- 


t  L.  T 


a.). 


«  Questa  forma  qui  è  molto  soletta  a  variazioni.  Talvolta  le 
spighe  sono  Boltaoto  due  (forma  (Ji'gficAum ')  oppure  sono  irregolari, 
aparse,  o  aimutano,  viste  in  distanza,  la  Digitarla  tanffuinalU  (forma 
subdigitatam  ')  o  sono  ricche  di  ramificazioni  (forma  inoliane  *)  spe- 
cialmente nella  parte  inferiore.  Ne  raccolsi  parecchi  esemplari  a 
talnni  di  essi,  che  spedisco  oggi  stesso  alla  Società,  li  destino  al 
B.  Jtfuseo  botanico  fiorentino. 

«  Spedisco  pure,  per  Io  stesso  B.  Museo,  alcuni  funghi  legnosi 
stati  raccolti  ai  primi  di  Luglio  1903,  per  incarico  mio,  a  Brancoda 
'  nella  Colonia  Eritrea,  a  80  chilometri  da  Cheren  verso  Àsmara. 
Crescevano  sul  tronco  di  alcune  conifere.  > 

Il  prof.  Baooabini,  presente  all'adunanza,  ringrazia  il  donatore 
a  nome  dell'  Istituto. 

Sono  presentati  dne  lavori,  uno  del  socio  Baoqi  ■  Sguardo  floristico 
ai  dintorni  di  Cesena  >  ed  un  altro  del  socio  Albo  <  Azione  dell'acido 
tannico  sul  germogliamento  del  Solaitum  titberotum  »,  i  quali,  oltr«- 
paseando  i  limiti  consentiti  nel  BuUettino,  sono  rimandati  al  Giornale. 

È  presentata  e  letta  la  seguente  nota: 


LA  PLORULA  DEI  DINTORNI  DI  ALCAMO.  PER  ANTO- 
NINO PONZO. 


Nota  terza.' 

Allontanatomi  da  Alcamo  non  ho  potuto  proseguire  e  com- 
pletare lo  studio  sulla  sua  florula  ;  in  questa  nota,  quindi,  mi 
pregio  presentare  le  conclusioni  che  ho  ricavate  in  un  anno  dì 
studio,  precedute  dal  seguente  ultimo  elenco  di  piante. 


356.  Pteris  aquilina  L. 

357.  (jEteraCh  officinarou  L. 

358.  Adiant.  Capillos  Ven.L. 

359.  LAODRUS  OVATC33  L. 


360.  Ctnodon  Dacttlon  Willd- 
301.  Anthoxarthomodorat.L. 

362.  Arundo  Donax  L. 

363.  Phraomites  comm.  Trin. 


'  Cosi  le  ho  determinate  nel  m 
•  Vedi  Bull.  Soc.  boi.  il.,  1903,  : 


erbario. 
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364.  CTNOSDROS  ECHINATU3  L. 

3fò.  Carex  divisa  Huds. 

366.  Aruu  italicdm  MilL 

367.  ASPARAGOa  ACOTIFOLIOS  L. 

368.  Orhithogaldh  mo:*t,  Cyr. 

369.  ALLItlU   NIQRDM   L. 

370.  Qladiolus  SBQETOH  Alt. 

371.  Iris  sisyrinchidh  L. 

372.  Thelysia  alata  Poir. 

373.  OPHRYsBERTOLONIlMoret. 

374.  qcercd3  ilex  l. 

375.  "Ortica  orens  L 

376.  U.   MEMBRANACEA    PoÌP, 

377.  Parietaria  officinalis  L. 

378.  Ficca  Carica  L. 

379.  EOPHORRIA  DE:4DR0tDES  L. 

380.  E.  TERRACINA   L. 

381.  E.  CERATOCARPA  Teil. 

382.  E.  PEpLoiDES  Gouan 

383.  e.  heuoscopia  l. 

384.  Mercurialis  annua  L. 

385.  Crozophora  tinctor.  A.  J. 

386.  PolyoondmConvoltul.L. 

387.  CHBNOPODIOMOPULIP.Schr. 

388.  Ladrcs  nobilis  L. 

389.  Aristolochia  rotunda  L. 

390.  Clematis  cirrhosa  L. 

391.  Rakuncdlus  hdricat.  L. 

392.  R.  HEUCHERiFOLiDS  Presl. 

393.  Nigella  damascena  L. 
304.  Papaver  Rhoeas  L. 

395.  p.  htbriddm  l. 

396.  Nasturt.  officik.  R.  Br. 

397.  SlSTMBRIDM  OFFICIK.  Scop. 

398.  CISTD3  VILLOSDS  L. 

399.  e.  SALVIFOLIDS  L. 

400.  SlLENE  GALLICA  L. 

401.  S.  VESPERTINA  Retz. 

402.  Ltcunis  divaricata  Rchb. 

403.  Arenaria   serptllif.    L. 

^  LEPTOCLADOS  (Rchb.) 

404.  Portulaca  oleracea  L. 


Parontchia  aroent.  Lam. 
Tamarix  africana  Poir. 
Malva  svlvestris  L. 
Geranidm  molle  L. 
G.  dissectum  L. 
G.  Robertianom  L. 
Erodidu  grcinuu  Alt. 
E.  oicoTARiOH  L'Hérit. 
E.  moschatdm  Willd. 
OxALis  CERNOA  Thunb. 

LlNUM   STRICTUM  L. 
L.  OALLICOM  L. 

Erythraea  SPIGATA  Pers. 

CONVOLVOLOS  CaNTABR.  L. 

G,  lineatcs  L. 

ECHIUM  ITALICUM   L. 
BORRAOO  OFFICINALIS   L. 

Cynogloss.  creticdm  Vili. 
Heliotropiom  borop.  L. 
HrOSCVAMDS  albus  L. 
LrCIDH  GDROPAEUM   L. 
SOLANDM  NIQRn.\t  L. 

Veronica  cyubalar.  Bod. 

V.   AQRESTIS  L. 

Bartsia  latifolia  Smith 
Okobanohe  SPECIOSA  Dec. 
SaholOS  Valerandi  L. 
Plantago  Psylliou  L. 
P.  Laoopos  L. 
Medicago  marina  L. 
M.  tornata  W. 
M.  orbicolakis  Ali. 
Ononis  diffusa  Ten. 

MELILOTDS  INFESTDS  GuSS. 

Trifolium  subterran.  L. 

T.  agraridm  L. 

t.  3tellatuh  l. 

Anthyllis  vulneraria  L. 

Lotus  edulis  L. 

l.  ornithopodioides  l. 

LaTHYRDS  0CHRU3  DflC. 
L.  Clymbnum  L. 
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447.  RUBCS  DISCOLOR  Weih.  458.  Senecio  vdloaris  L. 

448.  Lythrum  Graefferi  Teo.     459.  Anacyclds  touentos.  Dee. 

449.  ECHINOPHORA  SPINOSA   L.         460.  ACHILLEA   LIGDSTICA  Ali. 

450.  SCANDIX    PECTEN   L,  461.   FlLAOO   GERMANICA   L, 

451.  FoENicoLUU  PiPERiT.  Dec.  462.  Evax.  pyomaea  Pera, 

452.  Ferola  commdnis  L.  463.  Cardous  pycnocephal.  L. 

453.  Opoponax  Chiron.  Koch  464.  Scolymds  iiispanicus  L. 

454.  Crithmdu  MARiTiMUM  L.  465.  Thrincia  tuberosa  Dec. 

455.  ShERARDIA  ARVENSIS  !..  466.   HELMCNTHIA  ECHIOID.Grt. 
450.   VaLEBIANELLA  ERIOC.  DSV.  467.  SONCHDS  TENERRIM03   L. 

457.  Fedia  Cornocop.  Gaertn. 

Le  stazioni,  in  cui  vegetano  tutte  queste  specie,  non  offrono 
nulla  di  notevole,  essendo  le  stesse  di  qualsiasi  altro  territorio 
floristico  siciliano;  quindi  tralascio  dal  fermarmici,  trattandosi, 
d'altronde,  di  piante  per  la  massima  parte  abbastanza  diirose  in 
Sicilia.  Ho  visto  la  Clematis  cirrhosa  nelle  spaccature  delle 
rupi,  quasi  alla  vetta  di  m.  Bonifato,  a  circa  800  m.  di  altezza; 
e  V  Erodium  gruinuin  noi  ^&%co\\  umidetti  sotto  Gastelcalattubo, 
cioè  lungo  le  sponde  del  torrente  che  separa  la  provincia  di 
Trapani  da  quella  di  Palermo,  per  cui  essa  si  può  riferire  tanto 
al  territorio  di  Alcamo,  quanto  a  quello  limitrofo  di  Balestrate. 

Nei  tre  elenchi  fatti  mi  sono  limitato  ad  indicare  solo  le 
piante  da  me  raccolte,  trascurando  tutte  le  altre  date  per  que- 
sta flora  da  precedenti  botanici,  ma  da  me  non  ritrovate;  la 
maggior  parte  delle  quali,  pur  non  avendole  citate,  non  posso 
recisamente  escludere,  giacché  in  un  anno  di  escursioni  non 
debbo"  presumere  di  conoscere  per  intero  la  florula  di  Alcamo. 
Però  non  posso  neanche  includere  perchè  è  da  supporre  che 
dopo  moltissimi  anni,  dacché  vi  sono  state  raccolte,  in  questa 
vegetazione  siano  avvenute  delle  variazioni,  e  mentre  si  sono 
introdotte  nuove  specie,  altre  ne  saranno  scomparse  o  divenute 
abbastanza  rare;  ciò  per  molteplici  cause,  quali:  il  continuo 
esfendersi  delle  colture,  i  continui  pascoli  del  bestiame,  i  disbo- 
scamenti, che  alla  lor  volta  hanno  determinato  una  maggiore 
siccità;  quindi  le  modiflcazioni  dell'ambiente,  del  suolo,  anche 
della  fauna,  del  clima,  ecc.,  come  ben  ha  notato  per  la  flora 
messinese  il  prof.  Nicotra  in  un  suo  recente  lavoro;*  e  non 

'  Nicotra,  Variazioni  recenti  nella  flora  mesiineie,  in  N.  Gìorn, 
bot.  it.,  voi.  SI,  p.  34,  1904. 
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alUma  è  da  ritenersi  la  contÌDua  lotta  per  la  vita.  Tanto  più 
che  è  mìa  convinzione  come  nello  studio  di  una  flora  si  do- 
rrebbe esporre  lo  stato  reale  di  essa;  le  collezioni,  gli  erbari, 
gli  elenchi  di  precedenti  botanici  si  dovrebbero  tener  presenti 
solo  pei  confronti,  onde  far  notare  le  variazioni  cui  detta  flora 
fo  sottoposta,  e  possibilmente  ricercarne  le  cause.  In  tal  modo 
il  hiToro  acquisterebbe  maggiore  importanza  ed  apporterebbe 
nn  più  serio  contributo  alla  geografia  botanica. 

Cosi  Gussone,  in  <  Synopsis  Plorae  siculae  >,  ìndica  per  Al- 
camo: Malope  maiacoi(tes  L.  b,  simiala,  Erodium  alnìfoìium 
Guss.,  Radiala  linoides  Gml.,  Ononis  alopecuroides  L.,  Trifo- 
lium  islhmocarpum  Brot.,  Lottis  conjugatus  h.,  L.  conimbri' 
censis  Brot-,  L.  jiaroiflorus  Desf.,  Pimpinella  Gussonii  Bertol,, 
Daucus  aiireiis  Desf.,  Krubera  leptophylla  HotTm.,  Bonannla 
resinifei'a  Guss.,  Scabiosa  Cuponi  Guss.,  Evax  aslerisclfolia 
Pers-,  Filago  cupaniana  Pari.,  Conj/za  sicuta  Willd.,  Liiho- 
spermum  Splilffert/eri  Guss.,  Eccacum  fìll/brme  Willd,,  Teii- 
crium  spinosuììi  L-,  Arbutus  Unedo  Lin.,  Euphorbia  ptero- 
cocca  Brot.,  E.  biumbellata  Poir-,  Thymelea  pubescens  Guss., 
Quercus  suber  L.,  Leitcojum  autumnale  L.,  Allinm  vineale  L., 
A.  paniculatum  L.,  Jimcus  Tenageja  L.,  J.  capitatus  "Willd., 
Aìubrosinia  Bassii  L.,  Aira  globosa  Th,,  Ophioglossum  Itisi- 
tanicum  L.,  Aspidium  aculeatum  Swartz. 

Fra  altre  piante  dell'Erbario  dell'Orto  botanico  di  Palermo, 
state  raccolte  ad  Alcamo,  cito:  Trifolium  fragiferuyn  L.,  T. 
flavescens  Tin.,  Lotus  patemi  Presi-,  Medicago  orhicularis  Ali., 
Epllobium  hirsutum  Lin.,  Mesembfianthemum  nodiflorum  L,, 
Ammt  Visnaga  Lam.,  Heiichrysum  strainineitin  Guss.,  StaUce 
ambigua  Ten.  var.  elaia,  Erythraea  ramosissima  Pers-,  Illece- 
bruni  echinatum  Pers.,  Euphorbia  Cliamaesyce  L.,  E.  akeno- 
carpa  Guss.,  Scutellaria  peregrina  L.,  Cynoglossum  clandestl- 
nwn  Dtìsf.,  Polamogeton  panormitnnus  Biv.,  Bro7nus  maxinius 
Desf.,  Koeleria  phleoides  Pers.,  A',  villosa  Pers-,  Aira  cupa- 
niana Guss.,  Juncus  amblguus  Gasa.,  ecc. 

E  negli  eisiccafa  dì  Todaro,  Catananche  lutea  L.,  Filago  le- 
nuifolla  Pers.,  CMoraserotinaKoc\i, Erythraea grandifloraBìv., 
Juncus  pygmaeus  Thuill-,  ecc. 

Le  famiglie,  rappresentate  dalle  mie  raccolte,  sono;  72  di  fa- 
nerogame angiosperme,  2  di  gimnosporme,  3  di  felci.  La  più 
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numerosa  per  specie  è  quella  delle  leguminose,  cui  segue  quella 
delle  composte,  più  ricca  alla  sua  volta  di  generi.  Indi  vengono 
in  ordine  decrescente;  graminacee,  apiacee,  orchidacee,  brassica* 
cee.  scrofulariacee,  labiate,  dìantacee,  ecc.;  le  meno  numerose 
e  rappresentate  da  una  o  due  specie  sono:  leequisetacee,  sela- 
giaellacee,  conifere,  gnetacee,  palme,  colcbicacee,  santalacee, 
aristolochiacee,  capparidacee,  poligalacee,  TÌolacee,  tamaricacee, 
simarubacee,  verbenacee,  rutacee,  acantacee,  plumbaginacee. 
ramnacee,  mirtacee,  araliacee,  campanulacee,  loniceracee. 

Le  specie  endemiche,  ad  eccezione  di  qualche  forma,  difettano 
completamente;  e  se  alcune  piante,  in  Sicilia,  sono  state,  da 
precedenti  botanici,  indicate  solo  per  Alcamo,  non  mancano  in 
altre  regioni,  sia  italiane,  sia  europee.  Cosi  Radiala  linoides  è 
anche  propria  dell'Europa  boreale  e  orientale,  dell'Africa  bo- 
reale, occidentale  e  di  Madera;  Aira  globosa  è  sfata  data  an- 
che per  la  Toscana,  ed  é  nota  per  l'Europa  meridionale  e  Africa 
boreale;  Juncus  Sorrentini,  benché  endemico  italiano,  vegeta 
pure  in  Sardegna  e  Corsica;  Medicago  Sorrentini  viene  anche 
in  Sardegna,  ecc.  Alla  Ophrys  Arachniies  X  aranifera,  rite- 
nendola un  ibrido,  non  attribuisco,  come  endemismo,  molta 
importanza. 

Bando  uno  sguardo  all' altitudine  che  le  piante  qui  viventi 
raggiungono  uell'  ìsola,  notiamo  approssimativamente  che:  circa 
20  specie  sono  esclusivamente  littoranee,  86  dal  mare  salgono 
fino  a  7O0  m.,  di  163  il  limite  superiore  oscilla  da  oltre  i  700  m. 
ai  1000  m.,  di  150  da  oltre  ì  1000  m.  ai  1500  m.,  e  di  42  da 
oltre  i  1500  m.  ai  2000  m.  Da  ciò  sì  vede  che  se  l'assieme 
della  florula  è  da  riferirsi  alla  regione  mediterranea  o  pede- 
montana, un  buon  numero  delle  piante  fanno  anche  parte  della 
regione  nemorale,  e  diverse  perfino  della  regione  aperta  o  di 
montagna.  Cosi  Poa  bvUbosa  dal  mare  sale  a  circa  1950  m. 
essendo  stata  indicata  da  Strobl'  al  Pizzo  di  Palermo  (Ne- 
brodi);  lo  slesso  dicasi  per  Briza  maccima,  la  quale  vegeta 
fino  al  Piano  della  Battaglia  (1700  m.);  per  Ci/damen  nea- 
politanum,  indicato  al  Pizzo  dell'Antenna  (da  1C!>5  a  1050  m.); 
Brachypodium  dtstachyum,  noto  al  Pizzo  di  Palermo  (1950  m.); 


'  Strobl,  Flora  dtr  Nebroden  mit  Beiug  auf  die  Flora  gant  Sici- 
lietu,  Regeosbnrg,  1878. 
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ColGhtcum  Bivonae  e  OynUhogalam  montanuìn  alle  Fossa  di 
Palermo  o  S.  Gandolfo  (1850  m.)  ;  Linaria  purpurea  al  m.  Qua- 
cella  (1860  m.),  al  Pizzo  di  Palermo,  ecc.;  Osyris  alba  e  Tri- 
(oliìim  scàbrum  a  circa  1800  m.;  Rumex  pulcher  a  1750  m.; 
Brcissica  pubescens  e  Draba  verna  a  1950  ni,;  Ranuìtcttlus 
arvensis  e  TrtfoUum  aroense  a  1900  m.  ;  Podjpodium  vulvare 
a  2000  m.  (sull*  Etna)  ecc.  Questi  esempi  affermano  il  continuo 
potere  diffusivo  delle  piante,  per  cui  quelle  delle  r^ionì  ele- 
vate tendono  ad  abbassare  il  loro  limite  inferiore,  anche  adat- 
tandosi a  climi  più  miti  {Ornithogalum  monianum,  Linaria 
purpurea,  Senecio  nebrodensis,  ecc.),  mentre  altre  delle  re- 
gioni basse  hanno  tendenza  ad  elevarsi  ed  invadere  le  più  alte 
pur  sopportando  un  clima  più  rigido  (Brachypodium  disiac/iyum, 
Allium  subfiirsulum,  Trifolium  arvense  e  scàbrum,  ecc.).  Fra 
le  specie  che,  come  sembra,  non  hanno  ancora  oltrepassato  gli 
800  m.  di  altezza,  nolo  Lamarckia  aurea,  Crijpsls  schoenoides, 
Allium  roseum.  Coronilla  scorploitlcs,  Rhamnus  alaternus, 
Erythraea  marlUma,  Antirrhinum  siculum,  Planiago  Ser- 
rano, Qalium  Vailtantia,  Calendula  arvensis,  ecc.  Si  man- 
tengono esclusivamente  lungo  il  iittorale  marittimo  le  sole  alo- 
fite  (Ant/temls  marUima,  Medtcago  marina,  ecc.). 

Questa  Morula,  che  biologicamente  si  riferisce  al  tipo  xeroflto, 
l>6r  difetto  di  rappresentanti  del  tipo  idrofito,  si  può  riordinare 
in  sei  associazioni  principali  : 

1.  AssociaBioue  delle  spsoie  rupestri;  è  all' incirca  rappre- 
sentata dal  10  y,  degli  elementi  costituenti  questa  vegetazione. 
Vi  appartengono;  Polypodiiim  vulgare,  lìromus  sterills,  Aspho- 
deline  lutea,  Quercus  pubescens,  Brassica  rillosa,  Rosmarlnus 
officinalis,  Ptslacla  Terébinthus,  Lathyrus  seiifotius,  ecc. 

2.  Assoolaziona  delle  specie  proprie  dei  terreni  fertili, 
molto  ricebi  di  sostanze,  specialmente  ossido  di  ferro  e  di  ter- 
riccio vegetale  o  humus,  indipendentemente  dalla  natura  cal- 
carea 0  silicea  del  suolo.  Questa  è  la  più  numero-sa,  perchè 
costituita  in  media  dal  47  "/„  delle  piante  e,  fra  le  più  impor- 
tanti stazioni,  comprende  i  pascoli  pingui,  la  macchia,  le  siepi 
e  i  cespugli.  La  compongono;  Selaginella  deniicalala,  Ephedra 
fragtlis,  Atra  Todari.  Ruscits  aculealus,  Smllax  aspera,  quasi 
tutte  le  orchidee  e  cistacee.  Viola  odorala,  le  due  eriche,  Myo- 
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sotis  collina,  Teucrlum  fruiicans,  Myrius  communis,  molte 
paptltonacee,  ecc. 

3.  Associazione  delle  specie  campestri  e  dei  terreni  colti- 
vati, col  24  Y,  degli  elementi.  Abbraccia  graminacee  {Lolium 
muUiflorum),  alcune  euforbie  {Euph.  falcata),  qualche  ranun- 
culacea  {Ranunculus  arvensis),  diverse  crocifere  {Brasstca 
campeslris),  molte  papilionacee  {Medtcago  spìiaerocarpa,  Tri- 
folium  lappaceum),  ecc. 

4.  Associazione  delle  specie  ruderali,  costituita  dal  6  °/<i  i^^l'^ 
piante,  fra  cui  Capsella  Bursa-Pastoris,  Lepidium  gramtnt- 
folium,  Plumbago  europaea.  Campanula  Erinus,  Antirrhinum 
siculum,  ecc. 

5.  Aasocia^ione  delle  specie  aloflle,  col  7  °/n  '^^ii  elementi; 
in  massima  parte  è  psammofila  ed  è  rappresentata  da  Dioiis 

candidissima,  Medicago  marina,  ecc. 

6.  AsBociazione  delle  specie  ìgroflle'  o  umìcole,  abbrac- 
ciante  i!  6"/,  delle  piante.  La  costituiscono;  Equisetum  arvense 
e  raìnosissimitm,  Crypsis  schoenoides,  Carex  riparia,  Juncus 
bufonius,  Humulus  Lupulus,  Orchis  lawiflora,  Nertum  Olean- 
dcr,  ecc. 

Ma  se  moltissime  specie  popolano  esclusivamente  un  dato 
substrato,  molte  altre  invece  vegetano  in  diverse  stazioni,  per 
cui  possono  riferirsi  a  più  di  una  delle  dette  associazioni.  Al- 
trove accenno  '  a  Cisius  saloifoUus,  Anemone  hortensis,  Sitene 
bipartita ,  Galium  saccharalum,  Solanum  sodomaeum,  Pancra- 
liam  marilimum,  Fedia  Cornucoptae,  Reseda  alba,  Celsta  ere- 
tica, Rubus  discolor,  Psoralea  bituminosa,  Sedum  coeruleum, 
Papacer  Rhoeas,  Myrius  communis;  ancora  posso  aggiungere: 


'  Quest'associazione,  riferita  spesso  al  tipo  idrofilo,  io  tengo  ad 
anoetterla  al  tipo  xerofito,  perchè  se  le  specie  che  la  costituiscono 
amano  terreni  umidi  ed  acquitrinosi,  durante  l'estate,  per  il  dis- 
seccamento del  loro  substrato  (torrenti,  piccoli  corsi  d'acqua  a  ri- 
gagnoli) sempre  sono  costretti  a  resistere  ai  calori  estivi  e  alla  sic- 
cità, anche  coi  soli  organi  sotterranei,   nelle  piante  perenni  e  coi 

'  In  Appanti  tidla  fiorata  di  Alcamo,  Nuovo  Giom.  bot.  lt.,Vol.  XI, 
fase.  3%  luglio  190i. 
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Olea  europaea  oleasler,  che  vive  tanto  fra  le  rupi  di  in.  Bo- 
nifato,  come  nella  macchia  dei  ginepri,  su  terreno  sabbioso  fer- 
tile e  ricco  di  humus;  Prasium  majus,  che  vegeta  fra  le  rupi 
e  nelle  siepi,  anche  sabbiose;  Scorpiurus  subvillosus,  che  viene, 
sia  nei  campi,  sia  nei  pascoli;  Bipsacus  slloestris  e  Inula  vi' 
scosa,  le  quali,  mentre  si  comportano  come  igroQle,  poiché  ve- 
getano lungo  i  margini  dei  corsi  d'acqua,  dall'altra  si  estendono 
nelle  siepi  e,  specialmente  la  seconda,  anche  nei  pascoli  roc* 
Giosi;  Tainarix  africana,  che  in  qualche  località  s'inoltra  pure 
fra  le  messi  ;  Borrago  ofJ\cinaUs,  che  vive  tanto  nei  prati,  siepi, 
campi,  quanto  fra  le  rupi;  Raminculus  keuchenroUus,  che  si 
trova  lungo  i  margini  dei  campi  e  presso  i  luoghi  rocciosi; 
Vicìa  dasycarpa,  che  vegeta  tanto  fra  le  siepi,  come  in  luoghi 
aridi  rocciosi,  ecc. 

In  quanto  ad  analogia,  stante  la  posizione  topogralica  del  ter- 
ritorio, questa  florula  costituisce  il  mezzo  di  collegamento  tra 
quelle  delle  provinole  di  Trapani  e  Palermo,  delle  quali  offre 
caratteri  ed  elementi  comuni;  infatti  se  la  presenza  di  Bqulse- 
tum  ramosissimum,  Quercus  pubesoens,  Humulus  Lupulus, 
Rubtaeva  tnuUiflda,  Ulmus  caìnpestris,  Lithospermum  pur- 
pureo-coerulemn.  ecc.  ci  sono  indizio  dell'influenza  palermitana, 
dall'altra  quella  di  altre  piante,  come  Erodtum  gruinum,  Aira 
Tenortty  ecc.  ci  dà  le  caratteristiche  della  flora  di  Trapani  e 
provincia.  Veniamo  a  qualche  dettaglio.  Delle  graminacee,  oltre 
le  specie  note  ovunque  in  Sicilia,  delle  altre,  più  o  meno  estese, 
Bromus  sierUis  sembra  comune  solo  con  Palermo,  mentre  Echi- 
naria  capitala  ed  Atra  Tenoni  soltanto  con  Trapani.  Delle 
crocifere,  la  massima  parte  sono:  o  comuni  ovunque,  o  note  per 
diverse  località,  incluse  Trapani  e  Palermo;  forse  la  sola  Diplo- 
taxis  tenuifolia  vegeta  a  preferenza  in  provincia  di  Trapani. 
Circa  lo  leguminose,  moltissime  sono  diffuse  in  tutta  l'isola,  al- 
tre, più  o  meno  estese,  sono  comuni  colle  due  Provincie,  altre 
ancora,  per  quanto  ne  sappia  finora,  solo  con  Palermo  o  territòrii 
ijfflUrofi  (Luplnus  angustifoltiis,  Vida  hybrida,  V.  gracilis, 
Ononts  Schowoit),  e  TrtfoUum  isthmocarpum  (?)  con  provincia 
di  Trapani  (Marsala  e  Mazzara).  Delle  ombrellifere  la  sola  Bo- 
nannta  resinifera,  se  vi  vegeta,  sembra  comune  esclusivamente 
con  qualche  località  della  provincia  di  Palermo.  La  famiglia 
delle  composte  in  generale  può  dirsi   uniformemente  diffusa 
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nello  due  Provincie,  come  ci  dimostrano  Tragopogon  Cuponi, 
Sonchus  asper,  Lonas  inodora,  Senecio  leucanthemtfoltus. 
Calendula  fulgida,  ecc.  ;  solo  Crepis  spatltttlata  e  qualche  altra, 
banchi^  noD  manchino  nella  vegetazioae  palermitana,  pure  sem- 
brano più  diffuse  in  provincia  di  Trapani,  mentre  è  vioerersa 
per  la  Senecio  foeniculaceus,  che  manca  nella  prima,  ecc. 

Queste  analogie  e  il  difetto  completo  di  specie  eademicbe  mi 
inducono  a  concluder  che  questa  florula  non  ofTre  alcun  ca- 
rattere di  auioctonia,  ma  dovette  formarsi  ed  arricchirsi  per 
lenta  invasione  di  specie  pervenutevi  dai  territorii  ad  essa  limi- 
troB.  Se  poi  alcune  piante  (Euphorbìa  biumbellala,  ecc.)  in  Si- 
cilia sono  state  date  esclusivamente  per  Alcamo,  forse  queste 
dovranno  ritenersi  avanzi  di  un'antica  vegetazione,  tanto  piij 
che  ora,  mutata  la  natura  biologica  dell'ambiente,  si  sono  rese 
anche  qui  rarissime  e  qualcuna  è  già  scomparsa. 

È  pare  tetta  qaesta  comunicazione  del  sig.  Guioo  Inferrerà, 
presentata  dal  socio  Kicotra  : 

LA   GENISTA  AETXENSIS  NEL  MESSINESE.  —  NOTA  DI 
GUIDO  INFERRERÀ. 

Se  è  importante  avvertire  tutte  le  modificazioni  che  avren- 
gono  nella  Flora  di  un  paese,  é  indispensabile  indicare  talune 
variazioni  che  si  avverano  per  il  trasferirsi  di  specie  rare  e 
localizzate  in  una  zona  assai  ristretta. 

Vediamo,  infatti,  la  Genista  aetnensts  DC,  la  quale  aveva 
esclusivo  dominio  suir  Etna,  dove  la  ritrovarono  Bivona,  Phi- 
lipp!, Gussone,  Parolini,  Cosentini,  Tenore,  Schouw,  Orsini, 
Bmnner,  Nicotra,  trasferirsi  nel  territorio  di  Messina,  alla 
Foresta  Comunale  di  Camaro,  nella  contrada  Passo  del  Soldato, 
lungo  la  stradella  di  accesso  ai  vivai  e  alla  caserma,  a  circa 
500  m.  sul  livello  del  mare,  sul  versante  orientale  dei  Peloritani. 

A  parte  la  questione  se  la  Genista  aeinensis  OC.  della  Si- 
cilia sia  la  stessa  specie  di  quella  trovata  in  Sardegna,  e  in- 
dicata anche  col  nome  di  Drymosparlum  Saràoum  Presi;  a 
parte  l'indagine,  ammettendo  anche  che  sia  la  medesima  specie, 
sul  modo  di  trasferirsi  dall'  Etna  in  Sardegna  ;  nel  caso  nostro 
abbiamo  i  dati  più  sicuri  per  alTermare  come  sia  avvenuta  la 
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sua  iniroduzione  nella  Fiora  messinese.  Fu  verso  il  1878  o 
il  1880,  all'epoca  in  cui  s'iniziava  il  rimboschimento  del  primo 
tronco  del  bacino  idrografico  dal  Camaro,  che  vennero  impor- 
tate nella  Foresta  omonima  numerose  piantine  di  tale  Genista 
dall'Etna.  Pochi  anni  or  sono,  prima  che  fosse  affidata  a  me  la 
direzione  della  Foresta,  il  maggior  numero  di  queste  piante 
fiirono  tagliate  per  pali,  e  molte  per  essere  state  recise  troppo 
io  basso  vennero  a  perire.  Di  quelle  tagliate  un  buon  numero 
diedero  abbondanti  e  vigorose  rimesse,  che  insieme  con  gl'indi- 
vidui  scampati  alla  scure,  formano  oggi  una  macchia  di  71  piante. 

La  specie  in  discorso  è  perfettamente  naturalizzata  al  Camaro, 
e  pnó,  dato  anche  il  quarto  di  secolo  di  buona  prova  fatta  nello 
adattamento  al  clima  ed  al  suolo,  considerarsi  come  subspon- 
tanea. Le  dimensioni  raggiunte  dalle  piante  di  Genista  al  Ca- 
maro sono,  infatti,  ragguardevoli.  Esistono  tuttavia  delle  ceppaie 
dì  ^  a  30  centimetri  di  diametro,  che  portano  ognuna  fino  a 
quattro  rimesse,  grosse  da  8  a  10  centimetri  e  alte  da  4  a  5  metri  ; 
vi  sono  piante  che  hanno  un  diametro  di  15  centimetri  e  una 
altezza  di  oltre  6  metri,  e  sono  gl'individui  che  sfuggirono  al 
t^lio  di  cui  ho  fatto  cenno  avanti. 

La  macchia  di  Genista  è  cresciuta  insieme  con  i  pini  e  i 
castagni,  che  oggi  la  proteggono  a  tramontana;  fino  a  poco 
tempo  fa  era  riparata  a  mezzogiorno  da  un  fitto  castagneto, 
ora  abbattuto  per  l'impianto  dei  vivai  ;  il  suolo  è  assai  ricco  di 
hamas.  Tutto  ciò  dimostra  che  tale  specie  non  è  esclusivamente 
delle  stazioni  aride  e  soleggiate,  come  afferma  lo  Strobl.  * 

Prima  d'ergi  la  specie  non  era  stata  s^nalata  in  altri  luoghi 
della  Sicilia,  oltre  l'Etna;  e  se  lo  Strobl'  indica  Mazzara,  é 
evidentemente  per  errore,  poiché  lo  Scuderi'  a  cui  si  riferisce 
lo  Strobl,  cita  il  Massa,  '  il  quale  nel  1082  ne  ritrovò  un  bosco, 
che  poi  é  stato  quasi  distrutto,  rìcino  alla  Rocca  di  Musarra, 
sull'Etna,  e  non  a  Mazzara,  nell'angolo  occidentale  della  Sicilia, 
ove  non  esiste  afTatto.  Da  quanto  mi  è  stato  riferito  da  botanici 
e  da  silvicultori,  e  da  quello  che  ho  potuto  constatare  io  stesso. 


•  Fioro  det  Etna,  p.  265. 
'  Loc.  cit.,  p.  266. 

•  Trattato  «ut  botchi  deW  Etna,  in  Cafozzo,  Memori 
p.  262. 

•  DeUa  Sieilia  in  protiptCfiva,  p.   172. 
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tale  bellissima  e  caratteristica  specie  non  esiste  in  nessun 
altro  luogo  delia  Sicilia;  e  il  fatto  stesso  di  una  perfetta  accli- 
matazione nel  nostro  territorio  ci  fa  bene  sperare  in  una  raag- 
gioi-e  diffusione  di  un  elemento  forestale  tutt'altro  che  disprez- 
zabile, che  anzi  può  rendere  importanti  servizi  al  silvicultore. 
Tale  specie  non  è  neanche  riferita  dal  Nicotra'  il  quale  recente- 
mente con  seria,  attenta  investigazione  ha  rintracciato  le  modifi- 
cazioni avvenute  nella  Flora  messinese  In  circa  mezzo  secolo. 

Lo  Scuderi,  nel  luogo  citato,  parlando  di  tale  Qenisia  la  scambia 
per  la  Genista  vidffarls,  ovaia,  januensts,  germanica  L.,  ma 
si  vede  bene  dal  contesto  che  la  S[)ecie  dì  cui  parla  è  \a.aelnensis. 

Il  Bertoloni  '  la  chiama  in  italiano  Oinesirina  di  Sicilia,  e 
il  Tornabene  '  in  siciliano  inislredda  ;  ma  ambedue  tali  deno- 
minazioni non  sono  esatte.  D'altra  parte  se  la  maggiore  specie, 
la  sola  arborea,  si  chiamasse  con  un  diminutivo,  come  é  quello 
italiano  del  Bertoloni  e  com'è  l'altro  siciliano  del  Tornabene, 
quale  appellativo  si  dovrebbe  dare,  per  esempio,  alla  umilissima 
Genista  arisiala  Pi'esl? 

Mesiin»,  Forali*  C>ni>.ro,  ì  Oingno  IMM. 

Il  BOcio  U.  Uautblli,  a  proposito  delle  osservazioni  contenato 
nella  nota  del  sig.  Inferrerà,  dice  di  aver  visto  Genista  aetnentit  in 
Sardegna  al  Genaargentn,  ma  ancbe  qui  poche  piante.  Confrontatala 
poi  con  quella  di  Sicilia,  l'ha  trovata  perfettamente  corrispondente. 

Altrettanto  asserisce  il  prof.  Fiori  riguardo  agli  esemplari  da 
lui  raccolti  in  Sardegna  presso  Oschiri. 

Il  prof.  BaCoarini  non  crede  si  possa  parlare,  come  fa  l'Autore, 
dì  vera  naturalizzazione  di  Genista  aetnensU  nella  località  messinese, 
dal  momento  che  non  sembra  che  la  pianta  si  sia  propagata  spon- 
taneamente per  semi,  ma  solo  gli  individui  originariamente  intro- 
dotti hanno  continuato  a  vegetare.  Anche  snll'  Etna,  benché  sia 
assai  diffusa,  tuttavia  gli  pare  non  abbia  molta  attitudine  ad  esten- 
dersi poiché  ai  tratta  quasi  sempre  dì  vere  e  proprie  piantagioni; 
anche  quivi  sale  ad  una  notevole  altitudine,  trovandosi  sino  alla 
Casa  del  Bosco.  Dal  lato  forestale,  siccome  essa  si  adatta  a  vivere 
)D  terreni  nudi  ove  difficilmente  possono  allignare  altre  specie  le- 
gnose, egli  la  ritiene  una  pianta  preziosa. 

•  Prodrotnui  fiorae  fn««saneR«i«,  p.  173-4  ;  Variazioni  recenti  nella 
Flora  megiiinete  nel  <  Nuovo  Oiom.  bot.  ìtal.  »,  gennaio  1904. 
'  Flora  italica,  VII,  p.  330. 
'  Flora  aetnea,  p.  66, 
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È  presentato  il  seguante  lavoro  : 

NOTE  E  SPIGOLATURE  DI  FITOGRAFIA,  DI  A.GOIRAN. 

Le  notizie,  che  seguono,  sono  il  frutto  <lelle  osservazioni,  che, 
in  questo  scorcio  di  tempo,  ho  potuto  fare  iti  prossimità  alla 
mia  attuale  abitazione  in  riva  al  mare,  a  Nizza. 

1.  0XALI3  CERNDA  Thunb.  —  In  un  campo  di  Rose,  a  piedi  del 
colle  Fabron,  ho  trovato  (5  maggio  1904)  due  esemplari  appar- 
tenenti a  0.  CERNDA  Thunb.  fi  plbniflora  Ces.,  Pass.,  Gib.  (Comp. 
p.  749)  ;  varietà  caratterizzata  dalla  statura  più  piccola  e  da 
fiori  doppi  di  colore  più  carico,  stata  scoperta  dal  Prof.  Nicotra 
nelle  vicinanze  di  Messina  :  è  da  notarsi  che  nella  mia  pianta, 
i  fiori,  non  solo  erano  di  un  giallo  più'carico  di  quello  che  pre- 
sentano nella  forma  normale,  ma  erano  quasi  cosparsi  qua  e  là 
di  macchie  sanguigne.  Del  resto  non  è  infrequente  la  forma  a 
fiore  doppio  rigorosamente  giallo. 

2.  OxAUS  VIOLACEA  L. —  Originaria  dell'America  boreale  e 
Bolivia,  é  coltivata,  come  bordura,  nei  giardini  di  Nizza,  nelle 
sue  due  varietà  a  fiori  roseo-porporini  e  bianchì  !  ;  nello  scorso 
mese  dì  maggio  l'ho  trovata  gregaria  e  quasi  fatta  selvatica, 
tanto  con  le  corolle  roseo-porporine  quanto  con  le  corolle  nivee, 
nella  Plafne  de  S."  Hèlène  in  un  campo  aridissimo  e  pietroso 
falciato  di  fresco,  e  sopra  un  muricciolo  a  secco  prossimo  a  que> 
sto:  —  Come  è  noto  la  0.  violacea  è  stata  rinvenuta  in  Italia 
da  A.  Béguinot  nel  Lazio  e  da  me  in  un  giardino  di  Verona. 

3.  PiSTACiA  Lentiscds  L.  —  Si  incontra  frequentissimo  qui 
nella  Ptaine  de  S.*' Selène  nelle  sue  varietà;  «  genuina  Rouy, 
fi  ANQDSTiFOUA  DO.,  7  LATIF0L1A  Coss.  !  :  la  var.  fi  mi  sembra 
piuttosto  rara;  la  stessa  è  già  stata  indicata  nei  dintorni  di 
Nizza  dal  sig.  Rouy,  come  raccolta  da  H.  Pellai. 

4.  Lavandula  DENTATA  L.  —  Specie  coltivata  e  specialmente 
adoperata  nell'inverno  per  la  confezione  dei  mazzi  di  fiori  (Sau- 
vaigo),  è  indicata  come  naturalizzata  in  diversi  punti  della  re- 
gione mediterranea:  io  (4  giugno  1904)  ne  ho  raccolto  due  esem- 
plari m  FIORE  !,  in  un  muro  nella  nominata  Plalne  de  S."  Héténe. 
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5.  LiNARiA  CTMBALARiA  Mill.  —  Questa  specie  ormai  natura- 
lizzata nel  Nizzardo  (Sauvaigo),  sino  ad  epoca  non  molto  remota 
era  coltivata  nei  giardini  quale  pianta  ornamentale  specialmente 
utilizzata  per  i  vasi  sospesi;  ed  è  strano  che  la  slessa  essendo 
comune  in  tutta  Italia  e  spai-sa  per  la  intera  Liguria  (De  Notaris), 
mancasse  in  questa  plaga.  Il  sig.  Sauvaigo  per  il  primo,  verso 
il  1880,  la  rinvenne  naturalizzata  sulla  collina  di  Montboron; 
oggi  si  incontra,  non  rara,  qua  e  là  sui  muri  e  luoghi  rupestri 
umidi  ecc.  :  io  (4  aprile  190-*)  l'ho  raccolta  a  S."  Hè/ène  nei 
fori  praticati  in  un  muro  di  sostegno  ad  un  terrapieno  t,  ed  ove 
è  comparsa  da  pochi  anni.  —  È  singolare  il  viaggio  di  difTusioue 
di  questa  specie  da  est  ad  ovest,  e  la  sua  distribuzione  in  ordine 
all'altitudine;  qui  nel  Nizzardo,  p.  e.,  la  ti-oviamo  a  pochi  metri 
dalla  spiaggia  del  mare,  nel  Veronese  in  quella  vece,  ove  dal 
popolo  é  chiamata  Piaci  dela  Madona  o  Recinl  dela  Madona, 
dalla  pianura  si  innalza,  per  la  collina  e  la  zona  montana,  sin 
quasi  a  toccare  la  subalpina  livellandosi,  fra  il  contine  vicentino 
ed  il  lago  di  Garda,  ad  altitudini  oscillanti  fra  900-l(K)0  m.  — 
La  pianta  da  me  raccolta  nel  Nizzardo  non  difTerìsce  essenzial- 
mente dalla  veronese  :  però  i  Hori  mi  sono  sembrati  alquanto  più 
piccoli,  in  tutte  le  loro  parti  ;  e  cosi  pure  le  corolle  di  un  azzurro 
assai  più  chiaro,  quasi  volessero  riflettere  la  bella  tinta  del 
cielo  sotto  al  quale  la  pianta  vive. 

6.  CONRiNGiA  0RIENTALI3  Andrz.  —  È  Indicata  a  Nizza  da  Ar- 
doino,  Bourgeau  (Erb.  centr.  di  Firenze),  L.  Mai-silly  e  Sarato 
(Burnat.)  :  io  (maggio  1904)  ho  osservato  due  esemplari  di 
questa  bella  specii;  a  S."  Hèlène,  alla  distanza  di  circa  50  m.  dal 
mare,  nella  aiuola  di  un  giardino  !,  entro  una  vera  selva  di 
Oeranii  ;  la  natura  della  stazione  mi  induce  a  sospettare  che  si 
tratti  di  pianta  avventizia. 

7.  CoHONOPus  PHocHMBENs  Gii. —  C.  Ruellìi  k\\.;  C.  squama- 
tus  Ascbers. —  Questa  specie,  rara  secondo  Ardoino,  ò  stata 
raccolta  a  Nizza  da  De  Notaris,  Montolivo,  Cannt,  Sauvaigo; 
ma  lungo  il  littorale  fra  P(mt  Magnan  e  Caras,  in  riva  si  può 
dire  al  mare,  cr&sce  copiosissima:  a  S."  Selène  specialmente 
nelle  ghiaie  in  riva  al  mare  assieme  ad  Euphorbia  PepUs  L., 
lungo  la  stessa  Promenade  des  Anglais,  ma  singolarmente  nelle 
adiacenze  alta  chiesa  e  sulla  piazzetta  di  ^nte  à\V  Astle  Apra- 
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xi»e  SÌ  trova  (magg:io-gjugrio  1904)  gregaria  e  con  esemplari  gi- 
ganteschi ìq  società  con  PlarUago  Coronopus  L.  e  P.  Lagopus  L., 
Spergiitarla  rubra  Pers.,  ed  Erodium  Tnoschatitm  L'Hèrit!.  — 
Nel  Veronese  Cprocumbens  Gilib.  è  sparsa  (Goir.  FI.  Veron., 
p.  II,  pag.  83)  per  la  intera  provincia,  innalzandosi  dalla  bassa 
pianura  sino  a  toccare  la  zona  subalpina,  oscillando  fra  IO  m. 
e  1000  m.  circa  di  altitudine;  orbene,  per  una  stranissima  coin- 
cidenza, nel  mese  di  giugno  dell'anno  1872,  ho  raccolto  questa 
specie  a  Coslermano  nel  cortile  del  palazzo  Fontana,  a  breve 
distanza  pertanto  dal  lago  di  Garda,  e  precisamente  in  società 
con  Erodium  nioschalum  1  ' 

Il  Presidente  legge  qniitdi  il  passo  seguente  di  una  lettera  dello 
stesso  socio  GoiRAN,  nella  qaale  questi  descrìve  i  movimenti  elìo- 
tropici  che  ha  osservati  nel  Tragopogon  major: 

<  Tali  movimenti  offrono  tre  periodi  o  niomenli, 

<  I.  Sub  anthesi.  —  T  peduncoli  die  sostengono  i  oupolini  sono 
diritti  ovvero  lievemente  incurvati,  ed  i  capolini  sono  orientati  in 
tutti  i  eenei  per  l'intero  corso  della  giornata. 

e  II.  In  anthesi.  —  Verso  l'alba  i  peduncoli  cominciano  ad  in- 
curvarsi, tulli  nell'istesso  senso,  e  precisamente  verso  oriente,  man- 
tenendosi i  capolini  rigorosamente  chiusi  ;  al  levare  del  sole  i  pedun- 
coli si  presentano  elegautemeute  curvi  e  decisamente  hamati,  mentre 
i  capolini  vanno  lentamente  schiudendosi,  talché  asole  un  po' alto 
sopra  l'orizzonte  sono  tulli  iìileramenlc  aperti,  tìvoIU  ad  oriente,  di- 
sponendosi i  fiorellini  e  le  fogliotine  involucrali  iu  un  piano  rigo- 
rosamente verticale.  It  T.  major  è  comparso  per  la  prima  volta  nel 
Veronese  nel  1836;  oggidì  invade  la  pianura  e  la  collina,  penetrando 
benanco  nella  zona  montana:  ho  osservato  il  fenomeno  ora  descritto 
in  tatti  i  colli  veronesi,  ed  affermo  che  è  ano  spettacolo  vaghissimo, 
a  sole  alto,  vedere  gli  stessi  tutti  cosparsi  di  questa  asteracea  coi 
capolini  aperti  e  disposti  nel  modo  ora  detto  e  facenti  pompa  dei 
loro  fiorellini  giallo -pallidi.  Man  mano  il  sole  va  iuualzandosi  aopra 
l'oritzonte,  i  capolini  si  chiudono  lentamente,  mentre  i  peduncoli 
ai  raddrizzano;  e  raggiunto  che  abbia  la  massima  altezza  questi  aoao 
tornati  diritti  e  rìgidissimi,  mentre  i  capolini  verticali  sono  chiusi 
e  con  le  foglioline  involucrali  strettamente  aderenti.  £d  il  tutto  si 
mantiene  in  tal  modo,  per  il  corso  delta  intera  giornata,  sino  al- 
l'alba sega  ente. 

<  III.  Post  AnthbSim.  —  Questi  fenomeni  perdurano  durante  il 
periodo  della  fioritura:  ma  nel  seguito  i  peduncoli  si  mantengono 
diritti,  ed  i  capolini  chinsi  sino  al  momento  della  completa  matu- 


'  La  mia  Flora  Veronemit  (Phanerogamae)  uscirà  tn  pochi  giorni. 
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rità  dei  frutti;  all'epoca  di  questa  le  foglioline  iuvolucrali  si  ribat- 
tono e  gli  achenì  coi  loro  pappi  si  dispongono  nel  modo  caratteri- 
stico a  tutti  noto. 

■  Questi  sono  i  feoomeni  da  me  osservati  nel  Veronese,  segnata- 
mente nella  Valdonega,  nel  colle  delle  Ungherine,  nel  monte  L&r- 
zauo.  Gliene  mondo  una  descrizione  un  po' dettagliata,  benché  sia 
generalmente  noto  l'aprirsi  ed  il  ricbiudersi  dei  capolini  di  alenai 
Tragopogon  in  rapporto  col  sole,  tanto  che  sì  trovano  citati  nei  così 
detti  t  orologi  di  flora  >,  perchè  non  so  sa  tali  movimenti  siano  stati 
osservati  in  questa  specie  e  nelle  varie  fasi  del  suo  sviluppo  ». 

11  prof,  Arcakgki.1  dice  di  avere  trovato  a  San  Giuliano,  insel- 
vatichite sulle  rocce  calcaree  dietro  al  Casino,  come  pure  in  un 
oliveto  presso  Caldaccoli,  una  Opuntia  da  riferirsi  alla  0.  interme- 
dia Salm.  Dyck.  Egli  ritiene  che  sia  specie  ben  differente  dalla 
0.  vtUgaria  e  che  fino  ad  ora  non  sia  stata  avvertita  in  Italia. 

Dal  prof.  Baccarini  è  presentato  e  riassunto  un  lavoro  del  dot- 
tor  Pbtki,  sopro  la  struttura  e  fumione  del  nucleolo.  Tale  lavoro 
comparirà  nell'  Appendice  al  Giornale. 

Lo  stesso  prof.  BaccauIni  comunica  quanto  segue: 


INTORNO  AD  UN  SINGOLARE  ACCUMULO  D'  ACQUA  NEL 
SISTEMA  LACUNARE  DELLE  GUAINE  FOLIARI  DI  UNA 
MUSA  ENSETE.—  NOTA  DI  P.   BACCARINI. 

Nella  primavera  del  1902  uti  ftrosso  esemplare  di  Afusa  En- 
sete  coltivato  fino  allora  in  vaso,  essendo  divouuto  pel  suo  peso 
e  le  sue  dlmonsioni  difflcile  a  maneggiarsi,  fu  piantato  in  serra 
nel  frigidario  dell'Orto  dova  vegetò  con  gran  rigoglio,  e  nella 
e.<itate  seguente  fiori.  Alla  fine  dell'autunno  il  grosso  regime 
aveva  già  prodotto  un  numero  considerevole  di  verticillastri 
fiorali,  alcuni  dei  quali  maturarono  poi  i  frutti  più  tardi,  però 
il  lembo  delle  foglie  che  sì  erano  spinte  fin  sotto  il  tetto  di 
vetixi  della  serra,  bruciato  dal  sole  seccò  completamente  durante 
r  estate.  All'approssimarsi  dell'inverno  non  essendo  i  semi  ancora 
maturi,  fu  deciso  di  lasciare  la  pianta  in  posto  rimandando  l'ab- 
battimento all'anno  venturo.  Le  grosse  guaine  foliari  che  rive- 
stìvano  il  tronco  in  gran  numero  erano  normalmente  verdi  e 
succose  ;  e  quando  venivano  incise  o  lacerate  non  lasciafano 
defluire  dalle  loro  lacune  aerifere  alcuna  traccia  di  liquido  ;  esse 
ed  il  tronco  si  mantennero  vegeti  e  sani  per  tutto  l'inverno, 
e  le  radici  attivissime  fino  alla  primavera,  forse  in  grazia  alla 
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singolare  mitezza  dell'inverno  trascorso,  quantunque  si  trattasse 
di  un  esemplare  esausto  ed  inclinante  Terso  la  flne  del  suo  periodo 
di  vita.  Era  però  interessante  il  Tatto  che  incidendo  col  coltello 
le  guaine  della  foglia  usciva  dalla  ferita  un  getto  abbondante  di 
un  liquido  limpido,  ìncoloro  ed  insaporo,  il  quale  diveniva  mucil- 
lagginoso solo  in  vicinanza  delle  chiazze  putride  formantesi  attor- 
no a  vecchie  ferite  ovecchie  ammaccature.  Le  altre  Muse  colti- 
vate nell'Orto,  sia  all'aperto  che  in  serra  e  provviste  di  ft^lie, 
non  presentavano  alcun  che  di  simile;  e  fu  facile  il  constatare 
che  il  fenomeno  dipendeva  da  ciò  che  tutte  le  cellette  o  camere 
aerifere  nelle  quali  è  scompartita  la  guaina  follare  erano  per 
intiero  ripiene  di  liquido.  Esso  mi  richiamò  alla  mente  le  notizie 
lette  altre  volte  intoino  alla  Ravenala  inadagasoariensts,  la 
quale  porta  il  nome  di  Albero  dei  viaggiatori  per  la  grande 
quantità  d'acqua  che  se  ne  ricava  dalle  tiasi  delle  guaine;  quan- 
tunque non  sia  ancora  (almeno  a  giudicarne  dai  dati  biblio- 
grafici consultati)  accertato  se  si  tratti  di  acqua  piovana  rac- 
coltasi nella  concavità  delle  guaine,  o  di  acqua  di  secrezione 
accumulatasi  entro  i  tessuti. 

In  vista  della  grande  abbondanza  dell'acqua  che  defluiva  dalle 
piùesterne  guaine  foliari  ho  voluto calcolareapprossìmativamente 
il  volume  di  essa  contenuto  nelle  celle  ;  ho  perciò  abbattuta 
la  pianta  e  ne  ho  valutato  separatamente  il  volume  sia  delle 
guaine,  sia  del  caule  che  esse  avvolgevano,  considerandoli  come 
due  tronchi  di  cono  retto.  Il  tronco  di  cono  caulinare  avendo 
un'  altezza  di  metri  3,74,  una  circonferenza  inferiore  di  m.  0,50  e 
superiore  di  0,28  presentava  un  volume  di  litri  o  dmc.  40,430  il 
quale  detratto  dal  volume  totale  del  tronco  (calcolato  in  dmc.  o 
litri  257,952  avendo  la  stessa  altezza  ed  una  circonfeieiiza  basale 
di  m.  1,40  ed  apicale  di  0,37)  lasciava  per  tutla  la  massa  delle 
guaine  un  volume  di  litri  o  dmc.  211,522.  A.  circa  70  centimetri 
dal  suolo  ho  staccato  un  ti-onco  di  cono  alto  SO  cm.  con  una  cir- 
conferenza inferiore  di  m.  0,93,  e  superiore  di  m.  0,87,  il  quale 
pesava  Cg.  16,820,  e  misurava  dmc.  o  litri  19,280.  La  porzione  di 
caule  conapresa  in  questo  cono  era  costituita  da  un  cilindro  la 
cui  base  presentava  un  raggio  di  GZ>  mm.  e  quimli  un  volume 
di  dmc.  4  air  incirca,  il  quale  detratto  da  quello  complessivo 
del  tronco  di  cono  lasciava  per  le  guaine  il  volume  di  litri  o 
dmc  15,280  al  netto. 
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Ho  allora  tagliate  queste  ultime  in  sottili  strisele  longitudi- 
Dali  in  modo  da  mettere  a  nudo  tutte  le  singole  file  dj  cellule; 
ho  raccolto  il  liquido  che  ne  defluirà  ed  ho  lavato  le  strisce 
sopra  uno  sgocciolatoio  con  un  volume  d'acqua,  del  quale  natu- 
ralmente ho  tenuto  conto  nei  calcoli  consecutivi.  Il  liquido  così 
raccolto  dalle  cellette  di  questa  zona  di  guaine  fu  di  litri  7,380; 
cosicché  supponendo  che  la  proporzione  non  variasse  alle  diverse 
altezze  del  tronco,  eoa  nn  semplice  calcolo  è  stato  allora  facile 
il  dedurre  che  la  quantità  approssimativa  d'acqua  contenuta  nel- 
l'astuccio formato  dalle  guaine  saliva  a  litri  103,100. 

Come  si  è  detto,  questa  era  limpida,  incolora  e  senza  odori  e 
sapori  particolari;  non  riduceva  il  liquido  di  Pehiing;  ma  rispon- 
deva alle  reazioni  dei  nitrati.  Il  suo  volume  rappresenta  evi- 
dentemente la  dìfTerenza  tra  l'acqua  assorbita  dal  sistema  radi- 
cale e  quella  traspirata  dalla  superUce  della  pianta  nell'ultimo 
periodo  di  vegetazione  ;  la  quale  non  trovando  pii^  sfogo  nel  pro- 
cesso traspiratorio  considerevolmente  rallentatosi  per  la  soppres- 
sione prematura  delle  foglie  sì  era  dapprima  accumuhita  nei  vasi 
e  quindi  per  le  sottili  nervazioni  dei  numerosi  diaframmi  era 
poi  filtrata  nelle  lacune  attraverso  il  tenue  parenchima  che  le 
separa  ;  che  aveva  cosi  funzionato  come  un  vero  e  proprio  tes- 
suto epitemiale  di  occasione.  li  fenomeno  a  mio  avviso  non  è 
normale;  poiché  nelle  altre  Muse  coltivate  nell'Orto  non  ne  ho 
trovato  traccia  neppure  nella  Musa  Japonica,  che  coltivata  al- 
l'aperto aveva  durante  l'inverno  perduta  la  chioma.  Era  dubbio 
in  questo  caso  se  le  poche  goccio  di  liquido  che  deQuivano 
dalle  incisioni  delle  guaine  provenissero  da  un  accumulo  d'acqua 
di  secrezione,  o  dalla  lacerazione  del  parenchima  molle  e  succoso. 
È  evidente  che  qui,  quantunque  l'apparecchio  traspirante  fosse 
in  gran  parte  mutilato  come  nel  primo  caso,  la  situazione  in 
pien'aria  aveva  mantenuto  più  attivo  il  processo  traspiratorio, 
mentre  il  maggiore  raffreddamento  del  suolo  aveva  rallentato 
quello  di  assorbimento. 

Il  fenomeno  che  mi  si  è  presentato  accidentale  in  questo  esem- 
plaro  non  é  del  tutto  nuovo,  e  lo  Sohimper  ad  es.  lo  ha  osser- 
vato frequente  ed  abituale  in  alcune  Amdee  epifite  delle  fore- 
ste tropicali  a  guaine  foliari  ricche  di  lacune  aerifere. 

Per  quel  che  riguarda  la  struttura  dei  setti  io  non  ho  avver- 
tito diSTerenze  sostanziali  dalle  piante  normali  ;  la  maggior  ro- 
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bostezza  dei  s^ttì  dipende  certamente  dalla  maggiore  età  della 
pianta  ;  e  cosi  pure  probabilmente  la  maggior  ricchezza  in  amido 
e  in  depositi  di  ossalato  calcico  nel  tessuto  profondo  dei  setti, 
dal  più  attivo  chimismo  della  pianta  Terso  il  periodo  della  frut- 
tiGcazione,  in  relazione  col  fatto  che  per  lo  scarso  allegamento 
dei  frutti  buona  parte  dei  materiati  di  riserva  restava  inutilizzato. 
Le  cellule  periferiche  dei  diaframmi  per  altro  erano  nella 
nostra  pianta  più  ampie,  a  parete  piii  sottile  che  nelle  altre; 
fortemente  turgide,  convesse  dal  lato  della  concavità  e  qualche 
volta  protese  in  papille  non  molto  grandi;  ma  nettamente  di- 
stinguibili. Sarebbe  interessante  vedere  se  ed  in  quali  condizioni 
il  fenomeno  si  ripeta  nelle  culture  delle  Muse  nei  paesi  tropi- 
cali; perchè  potrebbe  anche  darsi  che  l'apparecchio  lacunare 
di  queste  piante  potesse  in  determinate  circostanze  funzionare 
come  apparecchio  di  riserva  per  l'acqua;  e  sarebbe  anche  inte- 
ressante stabilire  in  quale  relazione  esso  stia  col  surricordato 
accumularsi  dell'acqua  nelle  guaine  della  liacenala. 

Il  socio  11  ARTKLLi  ricorda  che  nel  Ballettino  della  Società  del  1893 
il  socio  F.  Pasquale  pubblicò  una  memoria  dal  titolo  r  Sulla  piog- 
gertila  auvenata  sotto  alcuni  olbeii  di  Tiglio  nel  H.  Orto  botanico  di 
Napoli.  In  questi  giorni  passeggiando  in  Firenze  presso  la  Porta 
S«a  Giorgio,  strada  fiancheggiata  da  giardini  e  da  campi,  ha  osser- 
vato bagnato  il  lastrico  sottostante  alle  piante  di  Cercìe  Siliquatlrum 
«  OUa  europaea,  però  sotto  queste,  pochissimo  e  a  goccjolette  minu- 
tissime, sotto  quelle  abbondantemente  ed  a  gocciole  assai  grosse. 

Gli  ritornò  allora  alla  mente  di  avere  osservato  il  caso  nel  1881 
«  le  note  del  Pasquale,  1.  e,  del  Qasparroni,  Atti  B.  Acc.  Se.  Na- 
poli, 1863,  p.  15;  Rtnd.  Idem,  I8G3;  di  Adolfo  Targioni-Tozzetti, 
Ancora  rulla  Melala  e  la  eua  origine  in  Bull.  Soc.  Ent.  ital.,  a.  IX, 
p.  1  e  Belai,  lavori  B.  Stai.  aijr.  di  Firenze,  1888.  Quindi  volle,  quasi 
&  titolo  di  curiosità,  osservare  per  proprio  conto  il  fatto. 

Tutti  i  citati  autori  ritengono  la  pioggerella  causata  da  un  feno- 
meno fisiologico  della  pianta  ed  il  Targioni,  parlando  appunto  di 
osserrazioni  fatte  sul  Cerei»  Siliquasfram ,  si  spiega  come  appresso: 
<  ....  che  il  trasudamento  nell'esperienza  e  quindi  anche  nell'aria 
era  devoto  alle  foglie  della  pianta  e  non  agli  insetti  che  vi  erano 
sopra»  [ancora  della  melata  ecc.,  I.  e.)  «  ...determinando  quel  trasu- 
damento gommoso  zuccherino,  di  cui  altra  volta,  con  osservazioni 
dirette  potemmo  verificare  lo  scolo  copioso  delle  foglie,  a  distanza 
degli  insetti  e  indipendentemente  dall'azione  di  essi  o  delle  loro 
larve.  >  {BeUiz.  lav.  B.  Stas.  enlom.  ecc.,  p.  410).  Non  resta  quindi 
dubbio  sulla  apprezzazioni  del  Targioni  a  riguardo. 
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Per  ristrettezza  di  tempo  il  Martelli  ha  fatto  solo  poche  osaer- 
vazioni  i  cni  resultati  non  corrìspo oderebbe ro  eoo  quelli  ottenuti 
dal  Targioni.  Non  ha  quindi  la  pretesa  di  venire  ad  una  sicnia 
conclusione,  ma  desidera  richiamare  l'attenzione  di  altri  perchè  sia 
meglio  accertato  il  fatto.  Per  quello  che  egli  ha  potuto  constatare,  la 
pioggerella  che  si  verìfica  sotto  il  Cercie  SUiquatlrum  e  VOtea  turo- 
paea  non  troverebbe  la  sua  spiegasioue  in  un  fenomeno  di  fisiolo- 
gia vegetale,  ma  invece  sarebbe  causata  dalla  presenza  di  una  Pit/Ua 
pulchtUa  che  vi  alberga  abbondantemente.  Allontanati  gì'  insetti 
dalla  pianta  la  pioggia  cessa,  riammessi  essa  riprincipia,  come  ha 
potuto  constatare  nel  suo  laboratorio.  Avendo  quindi  sorvegliato 
a  lungo  delle  PtyHa  sullo  foglie  del  Ceraie  ha  veduto  che  dall'ad- 
dome emettono  un  succo  escrementizio  di  colore  giallo,  liquido  molto 
traspar'eute  e  che  acorre  sulla  superficie  delle  foglie  cadendo  al  suolo 
che  macchiano  e  che  non  evaporizza  tanto  sollecitamente.  Spesso  a 
queste  gocciolette  è  unita  un  poco  di  sostanza  di  aspetto  glucoso, 
bianca,  che  Martelli  ritiene  per  cera  fornita  pure  dall'insetto. 
L'umore  è  gommoso  zuccherino  leggermente  acido,  al  sapore  assai 
dolce.  Non  può  dire  se  la  pioggerella  veduta  sotto  i  Tigli  dal  Pa- 
squale possa  essere  della  atessa  natura,  sebbene  l'autore  lo  neghi, 
pur  tuttavìa  Martelli  accenna  a  qualche  dubhlo. 

Il  prof.  Baccabini  crede  che  il  fenomeno  riferito  dal  Martelli 
sia  lo  stesso  già  noto  da  tempo  col  nome  dì  Melata  per  un  numero 
molto  grande  di  piante,  ed  intorno  alla  cui  natura  si  h  molto  di- 
scusso. Becentemente  il  Bdsgeu  lo  attribuisce  all'azione  di  afidi,  il 
che  egli  crede  non  ancora  provato  in  tutti  i  casi.  In  quanto  ai  corpi 
ceroBÌ,  ai  quali  alludo  il  Martelli,  potrebbero  appartenere  alle  spo- 
glie dell'insetto. 

Anche  a  Vallombrosa,  secondo  quanto  riferisce  il  prof.  Fiori,  si 
osserva  d' estate  che  le  foglie  di  piante  erbacee  od  arbusti  che  si 
trovano  sotto  gli  abeti  presentano  spessissimo  delle  placche  Incide 
come  se  fossero  cosparse  di  vernice.  Dal  volgo  si  dice  che  è  la 
manna  degli  abeti  che  produce  tali  macchie,  però  egli  non  ne  co- 
nosce la  vera  origine. 

SoMMiBR  dice  di  avere  osservato  lo  stesso  fatto  sotto  gli  abeti  a 
Boscolungo. 

Il  prof.  Arcanorli  richiama  l'attenzione  sugli  idrostomi  dì  cui 
molte  piante  sono  fomite,  potendosi  ritenere  che,  almeno  in  alcuni 
casi,  la  pioggerella  di  cai  si  sono  occupati  il  socio  Martelli  ed  altri 
autori,  possa  essere  prodotta  dal  liquido  fuoruscito  da  tali  organi. 


,db,  Google 


8BDB  DI   FIRBNZB  -  ADUNANZA  DEL  12 

Il  Presidente  presentale  segaeoti  osBervazioai  del  prof.  Saccardo 
aallft  nomesclattira  micologica,  gìh  pabblicate  in  latino  negli  ^nno^es 
Mycologici  (voi.  II,  a.  2,  190i),  col  titolo  ■  De  diagnoetica  et  nomen- 
c^ura  myeologica.  Admonita  quaedant  >  ed  ora  tradotte  in  francese  dal 
dott  LoTÌer  per  invito  dello  stesso  prof.  Saccardo.  Ricorda  il  voto 
espresso  nell'altimo  Congresso  botanico  di  Palermo  ■  che  nei  Con- 
gressi intemazionali  fosse  adottata  come  unica  lingua  ufficiale  la  fran- 
cese, ma  clie  se  più  di  una  lingua  venisse  ammessa,  lo  fosse  pure 
l'italiana.  ■  Pubblicando  in  francese  queste  proposte  del  prof.  Sao- 
cardo  che  dovranno  essere  discusse  nel  prossimo  Congresso  inter- 
nazionale di  Vienna,  egli  crede  che  la  Società  botanica  italiana  dia 
il  buon  esempio  delta  accettazione  della  lingua  ufficiale  nnica. 


DES  DIAGNOSES   ET  DE  LA  NOMENCLATURE  MYCOLOGI- 
QUES.  PROPOSITIONS  PAR   P.    A.    SACCARDO.' 


I. 

Oq  ne  peut  assez  recommander  auz  auteurs  qui  décrivent  de 
nonvelles  espéces  dans  leurs  nioindres  particularilés  morpholo- 
g^ques,  biologiques,  etc,  de  joiodre  à  ces  descriptioiis  de  succioctes 
diagnoses  en  anglais,  fran<^ìs,  alleniand,  italien  ou,  ce  qui  est 
prérérabte,  en  latin. 

£n  effet,  il  n'est  pas  tonjours  facile,  ni  m€me  possible,  de 
dégager  les  oaractères  essentiels  d'nne  desoription  prolìxe  et 
parfois  désordonnée;  il  en  résnlte  que  les  phrases  diagnostiques 
des  ODvrages  systématiques  sont  souvent  incomplùtes  ou  euta- 
chées  d'erreur,  par  la  faute  seule  des  premiers  descripteurs. 

!I. 

Les  plantes  raatrices  de  champignons  doivent  ètra  désignées 
par  leurs  noms  scientiQques  latìns  et  non  par  des  noma  vul- 
gaires  anglais,  italiens,  etc,  dont  la  signifìcation  est  souvent 
douteuse. 

Il  est  uni  verseli  e  ment  reconnu  que  la  dèsignation  exacte  des 
plantes  sur  lesqnelles  vìvent  les  cbampignons  parasites  est  de 
la  plus  grande  importance. 


'  J'ai  déjà  publié  qaelqnes-nnes  de  oes  propositions  dans  Hedwi' 
già  1891,  Nuova  Notaritia  1891  et  Amtrican  Naturalitt  1891. 
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III. 

Les  mesures  seront  données  exclusivement  daas  le  système 
métrique.  On  cotera  les  très  petites  dimensions  ea  it  (rAtcro- 
TnilUmètres)  et  non  poiiit  en  fractions  de  millimètres  ou  de 
lignes,  etc,  les  fl'actions  ericombrées  de  zéros  et  de  virgules 
pou^ant  plus  facilement  donner  lieu  à  des  erreurs. 

IV. 

On  emploiera  le  signe  «  pour  separar  les  chiffres  exprìmant 
la  longueur  et  la  largeur  des  organes  microscopìques;  ce  signe 
ou  cette  abbréviatiori,  en  usage  depuis  l'année  1872,  est  préfé- 
rable  aux  sigties  X  et  =,  déjà  usìtés  eii  arìthmétique  dans  un 
sens  différent. 


Quand  on  transpoae  une  espéce  dans  un  autre  genre,  le  pre- 
mier auteur  doit  toi^ours  ètre  cité  entre  parenthéses,  ut  l'an- 
tear  de  la  nouvelle  combinaison  doit  égaleoient  étre  cité. 

Esemplo:  Wìnter  a  écrit:  Sphaereìla  convexìda  (Schw.),  sans 
nommer  l'auteur  de  In  noavelle  combinaison.  Cela  est  floheux, 
car  le  lecteur  paat  aous-entendte  Sphaerella  eonvextUa  (Schw.) 
Wìnt.  ou  ècrìre  Sphaerella  convexida  Winter,  ciiations  fausses 
l'une  et  l'autre,  taadis  que  la  citation  correste  est  SphaereUa 
convcxitla  (Schw.)  Tham.  ' 

VI. 

Les  iioms  des  divisìons  syatématiques  doivent  étre  uaiformé- 
ment  mis  au  genre  féminin,  en  sous-^ntendant  plantae.  Gette 


'  Dans  moQ  6'ylloge  Fungoj^vi,  voi.  V  et  VI,  j'ai  éleré  an  rang 
de  genres  les  sous-gearas  friesiens  des  Agaricacées  et  des  Polypo- 
racées,  et,  ponr  ne  pas  me  nommer  trop  souvent,  j'ai  omis  ma  si- 
gnature aprèa  Ica  nonvelles  combinaisons.  Je  le  regrette  anjonrd'hai, 
car  souvent  je  vois  mon  nom  flgurer  à  tort  an  lieu  de  ceni  de  Qué- 
let  et  de  Oìllet,  qui  ont  les  premiera  sigine  les  nonvelleB  oombinaisons. 
Alasi  P.  Henaings  écrit  Panaeolui  eampanulatiu  (L.)  Sacc,  Votitaria 
gloiocephala  (Fr.)  Sacc,  au  lieu  de  Panaeolas  oanpanjihtiu  (L.)  Quél., 
Folvaria  gloiocephala  (Fr.)  Gill.  etc.  etc. 
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orthographe  est  celle  de  la  plupart  des  maltrea  en  mycologié. 
Od  Ut  sonrent .'  Euthallophyta.,..  PhyoomynU»....  Jfacoraceae.  ' 
Il  vaut  beancoup  mieux  écrira  uniformémont  :  Emhallophytae, 
Phj/comycetae,  Mueoraceae. 

VII. 

Pour  uniformer  autant  que  possible  la  terminologie  des  ré- 
ceptacles,  spores,  etc,  il  convient  d'adopter  les  tertnes  suivaiits.  * 

Pour  les 
ffl/ìnenomyceiae :  pileus  (quelle  que  soit  sa  forme);  baaidia; 

sterigmata;  sporae;  cystidia. 
Oasteromt/cetae et Mi/xomyceiae :  peridiura;  endoperidiuro;  exo- 

peridium;  gleba;  columella;  capillitium;  fllamenta  v.  flocci; 

sporae. 
Credinaceae  :  sorus;  teleutosorus  ;  uredosorus;  teleutosporae  ; 

mesosporae;  uredosporae;  pseudoperidium  ;  aectdiosporae  ; 

caeomosporae;  epiteosporae. 
Ustilaglnaceae:  sorus;  sporae. 
Phycomycelae :  oogonia;  oosporae;  antheridia;  sporan^ia;  zy- 

gosporae;  azygosporae  ;  zoosporan^ia;  zoosporae;  conidio- 

phora;  conidia. 
Pgrenomycetae  et  Phymatosphaeriaceae :  stroma;  perithecium; 

loculus;  ascus;  sporidia;  paraphyses. 
Discomycelae  et  Tuberotdeae:  ascoraa;  gleba;  ascus;  sporidia; 

paraphyses. 
Schizomycetae :  fllamenta;  baculì;  cocci;  endosporae;  arthro- 

sporae. 
SpMeropstdaceae :  stroma;  pycnidium;'  ba-sidia;  sporulae. 

*  J'oi,  ràcemment,  réformé  moi-mème  ies  noma  de  Hi/menomyeeleg, 
Pyrenomycele»  etc.  en  Hymenomyatae,  Pyrenomyetiae  etc. 

'  Les  incoDvénients  de  ce  manqae  d'uniformìté  ressortent  mani- 
festemeat  de  la  terminologìe  doni  se  sert,  p.  ex.,  v.  HUhnel  dans  ses 
Fragm.  myoot.,  en  tSte  de  la  page  38  et  suiv.  dans  Annal.  mycùi.  1904. 
Cet  antenr  attribae  &  Tillelia  des  sporidia  (an  lieu  de  sporae),  à  Ra- 
nndaria  des  «poruItM  (au  lieu  de  conidia),  à  Coniotìiyrium  des  sporidia 
(an  liea  de  aporvlat),  à  Sirozylhia  dea  conidia  (au  lieu  de  tponiiae)  etc. 

*  J'ai  moi-mème  employó,  jnsqn'à-présont,  le  terme  i&  perilliecium 
pour  les  •Sphaeroptiitaetae,  mais  aujourd'hui  je  me  conforme  volon- 
tiere  à  l'nsage  de  la  plnpart  des  mycologues  qui  nomment  cet  or- 
gana pycnidium. 
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Melancontaceae  :  acerralus;  basidia;  conidia  (et  non  gonidio, 
or^anes  esseatiellement  difTérents,  propres  aux  Licbens). 

Hyphomycetae  :  caespitulas  ;  sporodochium  ;  hyphae  ;  conidio- 
phora;  conidia. 

Obs.  De  la  spore,  dans  l'acceptioa  la  plus  étendue,  natt 
par  germination  le  promycelium,  qui,  à  son  tour,  engeiidre 
les  sporidloles  (sporidiola  et  non  sporidio,  comme  beau- 
coup  d'auteurs  les  appelient). 

Vili. 

Dans  les  ouvragea  systématiques,  les  champignons  inférieurs 
ou  Deutéromycitées  doivent  étre  éauniérés  à  part  et  décrits 
sous  des  noms  distincts,  méme  si  leur  état  parfait  est  connu  et 
expèrimentalement  constate.  Ces  champignons  inférieurs  se- 
ront  caractérisés  ou  du  moins  nommés  dans  le  groupe  génè- 
rique  auquel  ils  appartiennent,  avec  renvoi  à  l'endroit  de  la 
littérature  où  leur  état  parfait  est  décrit. 

Il  est  de  bonus  règie  de  décrire  à  part  les  ianombiables  for* 
mes  des  cbampìgiioas  inférieurs,  attendu  qne,  ponr  la  plapart 
d'entre  eus,  noas  ignot-ons  h.  quelle  espèce  parfaite  ils  doivent 
ètte  rapportés.  Comme,  d'aiUeurs,  ils  diiFèrent  extr€mement  de 
lenr  état  parfait,  il  est  sonvent  très  difficile  de  saroir  ai  telle 
on  telle  forme  a'ft  pas  déj&  été  décrite  (aans  Qom  distinct)  à  coté 
de  son  état  parfait.  Il  fant  excepter  de  cette  règie  las  espèces 
du  genre  Urtdo  qui,  très  souvent  associées  à  lenr  état  téleuto- 
aporique  {Uromyeu,  Puecinia,  eto.},  doivent  toujoars  étre  décrites 
avac  colni-oi.  En  ravanche,  lea  espèces  des  geutes  Aecidium,  Epi- 
Ua,  Catorna,  Aecidiohtm  seront  décrites  on,  da  moins,  nommées  k 
part.  L'état  conidiophore  des  Peronoipora  et  des  Cyitopua  ne  devra 
également  Stre  décrit  qtie  conjointement  à  leur  état  parfait. 

IX. 

Les  noms  des  champignons  dépourvus  de  métagenèse  seront 
formés  d'après  les  régles  de  la  nomenclature  en  rigueur  pour 
les  autres  plantes.  Quant  aux  champignons  métagénétiques  (Uré- 
dinacées  et  Ascomycétées),  leur  nomenclature  exiga  des  règles 
particulières. 


Le  nora  légitima  des  Urèdinacées  est  celui  de  leur  état  té- 
leutosporique;  leurs  états  inférieurs  {Uredo,  Eptlea,  Caeoma, 
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Aecidtum,  Aecidiolum)  sont  désignés  par  des  noms  en  sous- 
ordre.  Meme  quand  uo  de  ces  aoms  secondaires  est  notoire- 
meot  de  plus  ancienne  date  que  le  nom  de  la  méme  espèce  à 
rètat  parfalt,  il  n'est  pas  permis,  sous  prétexte  de  priorité,  de 
substituer  le  nom  de  l'état  imparfait  à  celui  de  l'état  parfait,  à 
moins  que  le  premier  nera  ne  comprenne  aussi  la  forme  par- 
faite,  comme  il  arrive  fréquemment  pour  les  t/rerfo  par  rapport 
aux  espèces  corrélatives  A'Uromyces,  de  Puccinia,  de  Coleo- 
sporìum,  etc. 

Rapportar  k  l'état  téleutosporique  d'un  cbampignon  le  nom 
antórienrement  donne  &  son  Àecidium,  c'est  denaturar  la  rérité. 
Denx  esemples  snffiroat  pour  le  montrer.  I.  Si  l'on  remplace 
le  nom  de  Pwxima  Caricit  Reb.  (1804)  par  Puccinia  Urticae 
{Scham.)  Lagerh.,  parce  que  le  nom  de  l'état  infórienr  eatan> 
tériear  en  date  {Aecidiam  Urticae  Schum.  ItiOS),  on  affirme  im- 
plicitement  deux  choses  qui  ne  sont  pas  vraies  :  1*  que  Schu- 
maclier  a  connu  et  distìngud  le  Paccinia  Cariei$  dont  il  ne  savait 
rien,  et  2°  que  ce  méme  Puccinia  vit  sur  l'Ortie  qui  n'héberge 
aucnn  Puccinia.  —  II.  Ea  substituant  au  nom  du  vulgaire  Puc- 
oÙH'a  graminù  Pers.  (1797)  celui  de  Puccinia  pocali/ormia  (Jacq.) 
Wettat.,  sous  prétexte  qae  le  nom  de  l'Aecidiam  est  autérieur  en 
date  {Lycoperdon  poculi/orme  Jttcq.  17^),  on  affirme  deuz  choses 
faasses,  c'est-à-dira  que  Jaoquin  a  connu  et  diatingné  le  Puc- 
cinia graminit,  et  que  ce  Puccinia  a  la  forme  d'une  coupé. 

XI. 

Quant  aux  Urédinacées  hèléroiques,  dont  les  espèces  ont  été 
récemment  distinguée?,  on  peut  adopter  pour  elles  les  noms  dé- 
signant  les  deux  matrices,  proposés  par  Klebahn,  Arthur  et 
d'autres,  à  la  condition  toutefois  que  l'adjectif  spécifique  ne  soit 
pas  compose  de  plus  de  deux  mots,  le  premier  désignant  la  ma- 
trice de  l'état  tèleutosporìque,  le  second  la  matrice  de  Y Àecidium. 

On  doit  donc  écrlre  :  Puccinia  Pseudocyperi-Ribesii  et  non 
Pace.  Rtbesii-Pseudocyperi  Kleb.;  Melampsora  popuUna- Alili 
et  non  Mei.  Allil-popuHna  Kleb. 

Xtl. 

Le  r^le,  établie  pour  les  Urédinacées,  s'applìque  également 
anx  Ascomycétées. 

Il  est  p.  ex.  iucorrect  d'écrire  Glomerella  ru/o-maculant  (Berle.) 
Schtenk  et  Spaoldiog,  sous  prétexte  que   l'état  conidiophore, 
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c'est-à-dire  Septùria  /'GlorospoHum)  ru/o-macìtlans  Berk.,  a  été 
déerit  dès  1854  por  Berkeley  qai  n'a  paa  connu  ni,  par  coDsé- 
qnent,  décrit  l'état  ascophore.  Le  binome  correct  est  Glomerella 

fructigena  (Clinton)  Sacc,  l'état  ascophore  étant  Gnomoniopais 

fructigena  Clinton  (1902). 


XIII. 

Les  adjectifs  spéciflques  prennent  le  genre  des  substantifa  gé- 
nériques. 

On  doit  se  refuser  à  admettce  <1es  noms  tels  qne  GlomereUa 
cinclum  (B.  et  C.)  Spaold.  et  Schr.,  Glomerella  piperalum  (E.  et 
Ev.)  Spanld.  et  Schr.,  i'uccinia  hibUeiatum  (Schw.)  Kell.,  ainsì 
déclinés  parce  qne  les  états  inférienrs  (Gloeoeporiam  et  Atei- 
dium)  sont  du  genre  neutre,  à  d'antant  plas  forte  raisoQ  qne  lea 
autenrs  cités  entre  parenthèsea  n'ont  connn  que  l'état  ìmpar- 
fait,  très  différent  de  l'état  parfait.  Sont  également  A  rejeter  les 
bÌDOmes  tels  qae  Nummularia  nummulariìim  (Bull.)  KeissL  Erjpt. 
exsicc,  Vindob.  n.  6IG  (1900),  d'abord  à  cause  de  la  Untologie, 
ensuite  parce  que  le  substantìf  et  l'adjectif  sont  de  genres  dif- 
férents. 

Mai  1901. 

(Traduìt  par  E.  Levibr). 

Il  socio  Levikr  fa  qnindi  la  comanicazìoiis  seguente  : 


CENNO   SUI   LAVORI   PRELIMINARI   DEL   CONGRESSO   DI 
NOMENCLATURA  DEL   19(ffi,  PER  E.  LEVIER. 

Alla  fine  del  corrente  mese  di  giugno  scade  il  tempo  utile 
per  la  presentazione  delle  proposte  di  cambiamenti,  emenda- 
menti ecc.  al  Codice  dì  Parigi  (1867),  adottato  a  maggioranza 
di  voti  come  base  delle  delìberazioai  del  Congresso  che  si  adu- 
nerà a  Vienna  l'anno  venturo  per  discutere  le  leggi  della  nomeo- 
clatura.  Secondo  le  norme  stabilite  dalla  Commissione  interna' 
zionale  di  Nomenclatura,  nominata  nel  1001  dalie  società  e  dai 
grandi  stabilimenti  botanici  di  tutti  i  paesi  (dietro  circolare  del 
Comitato  permanente,  istituito  sin  dal  1900  al  Congresso  di  Pa- 
rigi), tali  proposte  debbono  essere  mandate  in  lingua  Trancese 


DigitizcdbyGOOgle 


eai>B  DI  FIRENZE  -  ADUNANZA  DEL  12  GIUONO  287 

(cor  traduziooe  facoltativa  in  altre  lingue)  ed  in  60  copie  stam- 
pate, al  Relatore  generale,  Dott.  John  Briquet,  direttore  dell'Orto 
botanico  di  Ginevra,  prima  del  30  giugno  1904.  Passato  questo 
termine,  le  proposte,  per  essere  prese  in  considerazione,  do- 
TPaniio  essere  mandate,  stampate  in  100  copie,  al  Presidente 
del  Congresso  di  Vienna,  prima  dell'apertura  dell'assemblea. 

Ai  colleglli  della  Società  botanica  italiana,  che  avessero  pro- 
poste da  fare,  gioverà  rammentare  inoltre  che  tutte  le  mozioni 
devono  essere  presentate  sotto  forma  di  articoli  addizionali,  di 
soppressioni  di  articoli  o  di  emendamenti  al  Codice  di  Parigi; 
che  o^i  articolo  modificato  sarà  da  riprodursi  integralmente 
nel  suo  nuovo  dettato,  le  soppressioni  precedute  dal  segno  f,  le 
aggiunte  ed  i  cambiamenti  di  redazione  in  corsivo. 

Già  tre  gruppi  di  botanici  di  nazionalità  diverse  (Svizzera  e 
Belgio,  Stati  Uniti  di  America,  Russia)  hanno  risposto  all'ap- 
pello e  reso  di  pubblica  ragione  le  loro  proposte. 

I.  —  Il  primo  progetto,  pubblicalo  presso  Georg  e  C,  Ginevra, 
Basilea  e  Lione,  in  gennaio  1904,  ò  intitolato:  Proposllions  de 
changemenls  aux  Lois  de  la  Nomenclature  botanigue  de  1867, 
e  porta  le  firme  di  26  botanici,  fra  cui  alcuni  crìttogamisti. 
Nella  prerazione  i  flrmatart  dichiarano  di  non  esser  ligi  ad  al- 
cuno dei  grandi  centri  botanici,  ognuno  dei  quali  ha  adottato 
una  nomenclatura  più  o  meno  particolare  o  regionale,  e  che 
quindi  sperano  di  presentare  qualità  sufficienti  di  imparzialità, 
di  obiettività  e  di  competenza,  perchè  le  loro  proposte  di  emen- 
damenti siano  prese  in  considerazione  dalla  Commissione  inter- 
nazionale e  discusse  al  futuro  Congresso.  La  prima  parte  del- 
l'opuscolo espone  le  modificazioni  ed  emendamenti  giudicati  utili 
o  indispensabili  (16  pagine);  la  seconda  parte  commenta  e  mo- 
tiva tali  emendamenti,  adducendo  numerosi  ed  istruttivi  esempt. 

L'intero  lavoro,  come  leggosi  nell'Introduzione,  tende  a  me- 
glio assicurare  la  stabilità  della  nomenclatura  tradizionale,  cioè 
quella  che  incomincia  coi  binomi  specifici  di  Linneo  nel  1753. 

<  II  nostro  lavoro  »  dicono  i  firmatari,  <  sarà  giudicato  reazio- 
nario da  certi  assolutisti,  per  i  quali  un  principio  vale  pifl  di 
ogni  considerazione  di  opportunità.  Invece  sembrerà  sovversivo 
ai  timorosi,  restii  a  qualunque  mutamento  di  nomi  scorretti  ai 
quali  soao  ormai  abituati  >  (p.  III). 
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II.  —  In  maggio  1904  comparve  nel  BiiU.  of  the  Torrey 
Boianical  Club  di  New  York  (p.  249-290)  il  Cotte  of  botanical 
Nomenclature,  firmato  da  23  botanici  americani,  alcuni  dei  quali 
(N.  L.  Britton,  J.  M.  Coulter,  L.  M.  Underwood,  F.  V.  Coville) 
avevano  già,  in  precedenza,  collaboralo  al  breve  Codice,  detto 
del  Rochester  Meeting  (1893).  Al  testo  inglese  (11  pagine)  fanno 
seguito  le  traduzioni  in  tedesco  e  in  francese.  Il  Codice  è  diviso 
in  tre  parti:  Principi,  Regole  (19  articoli,  con  esempi).  Orto- 
grafìa e  Citazione  dei  nomi,  senza  aggiunta  di  alcun  commen- 
tario. I  firmatari,  «  convinti  che  le  Regole  di  Nomenclatura 
«  del  1867  non  sono  adattabili  alle  nuove  esigenze  della  scienza 
<  mediante  emendamenti,  soppressioni  o  sostituzioni  di  articoli, 
«  convinti  inolti-e,  che  il  Codice  di  Parigi  non  è  disposto  in  ordine 
«  fllosoflco,  che  molti  principi  importanti  sono  in  esso  trascurati 
«  o  presi  in  poca  considerazione,  e  che  la  dicitura,  non  abba- 
«  stanza  precisa,  può  essere  causa  di  equivoci,  dichiarano  il  loro 
«  intendimento  di  presenfai-e  il  nuovo  Codice  al  Congresso 
«  del  1905,  colla  formale  proposta  di  sostituirlo  integralmente 
■  alle  Le^i  del  1867,  abrogate  in  tutti  i  loro  articoli  >  (p.  249, 
250,  prefazione). 

L'anno  1753,  che  inaugura  l'applicazione  sistematica  dei  bi- 
nomi specifici,  è  scelto  dagli  autori  americani  come  punto  dì 
partenza  della  nomenclatura.  Diversi  articoli  (canons)  sono  de- 
dicati all'esatta  definizione  dei  «tipi»  o  esemplari  tipici,  e 
l'oscuro  articolo  4  :  The  applicalion  of  a  naine  is  determined 
by  reference  io  ils  nOTnenclalorial  lype  viene  spiegato  dal 
canon  14:  «  Il  tipo  nomenclatorio  di  una  specie  o  sottospecie 
é  l'esemplare  originale  at  quale  il  descrittore  applicò  il  nome 
pubblicato  >. 

Merita  speciale  attenzione  il  canon  10  che  tratta  della  pub- 
blicazione dei  nomi  di  genere  e  di  sottogenere.  Tale  pubblica- 
zione è  dichiarata  valevole  solo  nei  3  casi  seguenti: 

Quando  il  nome  è  stato  pubblicato  e  distribuito  (sic): 

1.  con  una  descrizione  generica  o  specifica  (in  paleobotanica 
con  una  figura)  e  con  un  nome  binario  specifico; 

2.  con  un  nome  generico  e  specifico  e  la  citazione  di  una  de- 
scrizione anteriormente  pubblicata;  ovvero 

3.  col  rinvio  ad  una  descrizione  di  specie,  che   possa  essere 
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associata  roediante  citazione  ad  un  biRoniio  specifico,  pubblicato 
in  precedenza.  ' 

L'unico  esempio  addotto  per  spiegare  come  la  pubblicazione 
dì  un  genere  (non  fossile)  possa  essere  valevole  anche  senza 
descrizione  né  rinvio  ad  una  descrizione  generica  anteriore  di 
data  (caso  1),  è  SUphium  L.  (1753),  «  pubblicato  con  descrizione 
specifica  e  con  un  nome  specifico  binario  >.  Il  Codice  ameri- 
cano difTerisce  in  ciò  dai  Codici  emendati  dei  due  altri  gruppi 
di  botanici,  ì  quali,  ammettendo  l'anno  1753  come  punto  di  par- 
tenza, considerano  come  complemento  necessario  della  prima 
edizione  dello  Species  planiarum  di  Linneo  la  quinta  edizione 
del  suo  Genera  planiarum  (1754),  ove  si  trovano,  nel  medesimo 
ordine,  le  descrizioni  dei  generi  non  defìnUi  nell'opera  del  1753. 
Da  questa  combinazione,  oramai  quasi  universalmente  accettata 
perchè  la  più  adatta  a  rispettare  la  nomenclatura  tradizionale, 
risulta  che  SUphium  L.  17Ei3  non  è  un  nome  nudo  (anche  se 
Linneo  non  l'avesse  già  descritto  nel  1737).  L'esempio  Sllpfiium 
non  autorizza  dunque  in  alcun  modo  a  dichiarare  <  pubblicati  >, 
cioè  valevoli,  altri  generi  sprovvisti  di  descrizione  e  caratteriz- 
zabili solo  col  rinvio  ad  una  descrizione  di  daia  posteriore.  Tale 
artificio  sarebbe  contrario  all'art.  46  del  Codice  parigino,  il  quale 
esige  che  ogni  nome  generico  sia  accompagnato  da  una  carat- 
teristica, oppure  (altro  modo  dì  dire  lo  stesso)  che  sia  riferibile 
mediante  citazione  ad  una  descrizione  generica  pubblicala  in 


Rimane  dubbio,  insomma,  causa  la  dicitura  poco  chiara  del 
canon  10,  se  gli  autori  americani  vogliano  mantenere  l'art.  6 
del  Codice  di  Rochester,  il  quale  ammetteva  come  <  pubblicati  »> 
cioè  valevoli,  nomi  generici  senza  descrizione,  caratterizzali 
solo  mediante  la  citazione  di  una  o  pili  specie. 

Ninna  incertezza,  invece,  rimane  nello  spirito  di  chi  legge  la 
nuova  redazione  dell'art.  46,  pi'oposta  nel  Codice  emendalo  degli 
autori  svizzeri  e  belgi: 

<  Art.  46.  —  Una  specie  annunziata  in  un'opera  con  nome  ge- 

'  Esempio  del  caso  S:  <  Dryopterit  Àdans.,  1763,  è  nome  pubbli- 
cato, riferìbile  ad  una  deacrìziona  specifica  la  quale  paò  esaere 
associata,  mediante  citazione,  a  Polypodium  FU ix-mae  L.,  1158,  pub- 
blicato in  precedenza,  poiché  Adanson  e  Linneo  citano  ambedue 
FUix-ma»  di  Fuchs.  > 
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nerico  e  nome  specifico,  ma  senza  diagnosi,  né  figura,  né  rinvio 
ad  una  descrizione  anteriore  Catta  sotto  altro  nome,  né  rinrio 
ad  UR  essiccata  rispondente  alle  condizioni  dell'art.  43,  non 
può  essere  considerata  come  pubblicata  >. 

<  Art.  46  bis.  —  Lo  stesso  vale  per  un  genere  o4  altro  gruppo, 
nominato  o  annunzialo  senza  che  sia  caratterizzato.  L'indi- 
cazione pura  e  semplice  di  un  genere  nuovo,  ovvero  di  generi 
come  appartenenti  a  «/i  gruppo  superiore,  non  basta  perchè 
tal  genere  o  tal  gruppo  siano  considerali  come  pubblicati  e 
caratterizzali  »  (loc.  cit-,  p.  9-10). 

Con  tale  aggiunta  i  firmatari  del  progetto  e! velico- belga  rista- 
biliscono, appena  modificata,  la  redazione  originale  di  Alf.  de  Gan- 
dolle,  che  proibiva  esplicitamente  i  nomi  generici  sprovvisti  di 
descrizione,  <  anche  se  venivano  citate  la  specie  o  te  specie  che 
dovevano  comporre  il  genere.  »  Il  Congresso  del  1867  aveva 
soppresso  il  passo  riprodotto  in  corsivo,  evidente  tautologia  del- 
l'articolo stesso,  poiché  né  da  una  né  da  500  citazioni  di  specie 
emerge  chiara  ed  afferrabile  la  nozione  generica,  cioè  la  somma 
di  quei  tali  caratteri  che  sono  comuni  a  tutte  le  specie  conge- 
neri, 0  che  distinguono  una  specie  unica  dai  generi  vicini.  Se 
tale  somma  di  caratteri  non  viene  enunziata,  ossia  formulala 
verbalmente,  il  genere  rimane  un  ente  negativo,  una  atitrazione 
non  ancora  astratta,  cioè  un  nulla,  un  non-senso.  Lo  stesso 
vale  per  i  generi  <  identificati,  >  in  mancanza  di  qualsiasi  de- 
scrizione, mediante  una  figura  che  non  può  essere  che  una 
figura  di  specie,  o  mediante  un  esemplare  secco,  che  mostrerà 
bensi  i  caratteri  specifici,  ma  non  i  caratteri  generici,  isolati 
dai  primi.  I  più  astuti  sofismi,  i  meglio  immaginati  tranelli  dia- 
lettici coi  quali  taluni  si  sono  ing^nati,  in  Europa,  poi  in  Ame- 
rica, di  richiamare  in  vila  certi  nomi  generici,  morti  sin  dalla 
loro  nascita  ed  idealmente  nttdi  malgrado  la  loro  pretesa  semi- 
nudtlà,  non  hanno  prevalso  contro  il  senso  comune  che  ripudia 
le  astrazioni  non  ancora  astratte  ed  esige,  con  Alfonso  de  Can- 
dolle,  nomi  scientificamente  definiti. 

UI.  —  La  Società  Imperiale  dei  Naturalisti  di  Mosca  ha  testé 
pubblicato  un  Projet  de  revlsion  des  Lois  de  la  Nomaieia- 
ture,  redatto  in  lingua  francese   (10  pagine),  ed  elaborato  da 
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UDa  Commissione  nominata  dall'assemblea  generale  di  detta  So- 
cietà in  dicembre  1900,  in  seguito  al  rapporto  ad  essa  presen- 
tato sui  lavori  del  Congresso  di  Parigi  (ottobre  1900)  dal  dele- 
gato dei  botanici  russi,  A.  de  Jaczewski,  capo  del  laboratorio 
centrale  di  patologia  vegetale  di  Pieti-oburgo.  Tale  Commissione 
fece  tradurre  in  russo,  dai  sig.''  Qotenkine  e  de  Jacze'nski,  il 
Codice  di  Parigi  e  diramò  ai  botanici  nazionali  un  quistionario 
relativo  a  certi  punti  da  discutersi  più  particolarmente.  La  tra- 
duzione, il  quistionario  colle  risposte  ed  il  progetto  di  revisione 
furono  presentali  in  dicembre  1001  alla  Sezione  botanica  del- 
l'undicesimo Congresso  dei  Naturalisti  e  Medici  russi,  la  quale 
accettò  in  principio  il  progetto  di  revisione  ed  incaricò  la  Com- 
missione di  formularlo  definitivamente  per  presentarlo  alla  Com- 
missione internazionale  in  nome  dei  botanici  russi  collettiva- 
mente. 

n  lavoro  è  diviso  in  due  parti:  Principi  direttivi  (4  pagine) 
e  proposte  di  cambiamenti  ed  aggiunte  alte  Leggi  della  Nomen- 
clatura botanica  del  1807  (6  pagine).  Nella  prefazione  leggiamo: 
<  Le  leggi  di  A.  de  CawXoUe  sono  lalmente  chiare  e  precise  che 
non  è  possibile  immaginare  un  insieme  di  regole  più  prati- 
che e  più  razionali;  esse,  evidentemente,  devono  rimanere  la 
base  di  qualsiasi  legislazione  ulleriore.  D'altra  parie  non  v'è 
dubbio  ette  certe  modificazioni  s' impongono  per  te  esigenze 
praticlie  ;  solo  occorre  precisare  l' entità  di  lali  cambiamenli. . . . 
Sembra  quindi  necessario: 

1.'  Conservare  meglio  che  sia  possibile  il  lesto  delle  Leggi 
del  1867,  limitandosi  affli  emendamenti  del  lutto  indispensabili; 

2.*  Indicare  le  grandi  linee  da  seguirsi  per  stabilire  una 
nomenclatura  razionale,  evitando  certe  minuzie  le  quali,  anzi- 
ché facilitare  l' applicazione  del  Codice,  potrebbero  oscurarne 
Cirtdirizzo  generale. 

3.*  Rigettare  qualunque  proposta  di  dettaglio,  relativa  p.  es. 
alle  regole  grammaticali  ed  al  modo  di  convocare  i  Congressi. 
Tali  proposte  hanno  lutto  al  più  il  valore  di  suggerimenti  che 
potranno  venire  consacrati  dall'uso,  ma  sono  fuori  di  posto 
in  un  codice,  ecc.  » 

In  quanto  al  punto  di  partenza  della  nomenclatura,  i  botanici 
masi  dichiarano  di  tener  fermo  l'anno  1753  per  le  specie  come 
per  i  generi,  il  *  Genera  plantarum  >  del  1754  potendo  conside- 
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rarsi  come  l'indice  generico  dello  <  Specles  plantarum  »,  sprov- 
Tisto  di  dif^nosj  generiche. 

Per  le  grandi  divisioni  del  Regno  vegetale,  propongono  di  con- 
servare i  nomi  del  Ray  (1703),  accettati  da  Linneo,  e  per  le 
famiglie,  d'incominciare  coiranno  1789,  in  cui  furono  stabilite 
da  A,  L.  de  Jussieu.  In  quanto  alle  Crittogame,  l'art.  70  propone 
di  scegliere  come  punto  di  partenza; 

1782  {Hedicig,  Fund,  muw:.)  per  i  Muschi. 
1753  {Linneo,  Spec.  pi.  edit.  I)  per  le  Alghe. 
1786  (0.  F.  Mailer,  Animalcula  in- 
fusoria et  marina)  per  i  Ballerii. 
1753  (Linneo,  Spec.  pi.  edit.  1)  per  i  Licheni. 
1829  (Fries,  Sj'stema  mycologicum)  per  i  Funghi. 

Un  articolo  addizionale  (71)  tratta  della  nomenclatura  delle 
specie  pleomorfe.  In  tali  piante  <  i  nomi  generici  e  specifici 
dati  ai  vari  stadi  di  sviluppo  hanno  soltanto  un  valore  tem- 
porario  e  cadono  nella  sinonimia  allorché  la  forma  perfetta  é 
stata  sicuramente  riconosciuta  e  denominata.  >  Tale  quistione  é 
piij  ampiamente  sviluppala  nelle  proposte  del  prof.  Saccardo,  di 
cui  appresso  (rv). 

Va  segnalato  it  maggior  rigore  dato  all'art.  42  (in  accordo 
con  quanto  aveva  già  proposto  il  Dott.  0.  Kuntze):  «  La  pub- 
blicazione risulta  anche  dalla  vendita  o  dalla  distribuzione  alle 
principali  collezioni  pubbliche  di  saggi  numerati,  denominati  ed 
accompagnati  da  schede  stampate  od  autografate,  portanti  la 
data  della  vendita  o  della  distribuzione,  nonché  (aggiunta)  le 
diagnosi  complete  delle  specie  e  dei  generi  nuovi.  > 

L'art.  69  prescrive  die  i  nomi  nuovi,  per  essere  ammessi 
legalmente,  siano  stampati  in  caratteri  latini  ed  accompagnati  da 
una  completa  diagnosi  latina.  La  prefazione  (pag.  5)  spiega  come 
il  mantenimento  del  privilegio,  finora  concesso  a  sole  tre  o 
quattro  lingue  moderne,  sarebbe  un'ingiustizia  di  fronte  ai  nume- 
rosi e  ser!  lavori  botanici  che  presentemente  si  pubblicano  in 
altre  lingue  moderne,  non  ultimi  i  lavori  russi. 

Dall'esame  dei  tre  codici  emendati,  qui  troppo  sommaria- 
mente analizzati,  emerge  un  primo  risultato  importante.  Al- 
l'unanimità si  vuole  mantenuto  l'anno  1753  come  principio 
della  nomenclatura.  I  ragionamenti  ed  i  calcoli  statistici,  coi 
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quali  it  Dott.  O.  Kuatze  si  è  ingegnato  dì  fare  accettare  come 
ponto  di  partenza,  prima  l'anno  1735,  poi,  cambiando  di  parere, 


incimento  generale  che  il 

ioè  il  rimanere  fedeli  alla 

più  di  un  secolo,  offre 


l'anno  1737,  non  hanno  scosso  il  convir 
principiare  col  1753  {Spec.pl.  Ed.  I), 
oomenclatura  che  ha  prevalso  da  assai 
le  maggiori  garanzie  per  la  stabilità,  d'ora  innanzi,  di  tanti  nomi 
diventati  incancellabili  e  l'unico  mezzo  per  respingere  tanti  e 
tanti  altri  nomi,  sostituiti  ai  primi  senza  ragioni  sufficienti  e 
spesso  con  ragioni  pessime,  in  flagrante  disaccordo  coi  principi 
generali  e  cogli  articoli  fondamentali  del  Codice  del  1837.  ' 

Le  cifre  statistiche  del  Dott.  0.  Kuntze,  addotte  per  dimostrare 
gli  inconvenienti  del  punto  di  partenza  del  1753,  d'altronde  non 
sono  atlendìbili,  perché  comprendono  anche  nomi  generici  nudi, 
risuscitati  coll'artiflcio  dell'identificazione  (noìnina  semi-nuda), 
ed  il  cui  annullamento,  già  chiaramente  pronunziato  da  due  dei 
progetti  sopra  esaminati  (meno  chiaramente  dal  nuovo  Codice 
americano),  potrà  mutare  in  modo  sensibilissimo  i  risultati  nu- 
merici ai  quali  si  giunge  principiando  sia  col  1737  sia  col  1753. 

Nel  Codice  emendalo  del  Dott,  0.  Kuntze,  adottato  come 
base  «  legale  >  dei  ±  40000  mutamenti  di  nomi  della  Revisio 
genenim  planlarum  (1891),  gli  articoli  59  e  60,  I  del  Codice 
di  Parigi  sono  mantenuti  testualmente.  L'art.  59,  come  ognuno 
sa,  proibisce  di  mutare  un  nome  «  sotto  pretesto  che  esso  è 
male  scelto,  che  non  è  aggradevole,  che  un  altro  è  migliore  o 
più  conosciuto,  che  non  è  di  una  latinità  sufficientemente  pura, 

OPEB  QDALDNQUE  ALTRO  MOTIVO  CONTESTABILE  E  DI  POCO  VALORE  ». 

—  L'art,  60  dice:  <  Ciascuno  deve  rifiutarsi  ad  ammettere  un 
nome  nei  casi  s^uenli  : 

L  Quando  questo  nome  è  applicato  nel  Regno  vegetale  ad  un 
gruppo  denominato  anteriormente  con  un  nome  valevole  »  ecc. 


'  Per  maggiori  particolari,  vedasi  E.  Levier,  Le  ea»  du  docteur 
0.  Kuntze,  1898,  Firenze,  Stab.  Pellaa;  {The  eaae  of  D.'  Otto  Kantze, 
-Va/uroi  Science,  Edinburgh  &  London,  Apr.  1899,  p.  29G-304);  ed  inol- 
tre: E.  L.  Ueber  Pttwlv-emendiiiio  viul  Hyper-einendatio,  ulteriore  con- 
tribnto  alle  falsificazioni  ktintzeane  del  Codice  di  Parigi,  articolo 
le  cni  bozze  di  stampa,  fatte  sparire  (escamoUes)  dal  Dott.  Kunlze 
presso  l^  passata  Redazione  del  Bot.  Centndblatt,  sono  visibili,  per 
favore  apeciale  del  medesimo  Dott.  Kuntze,  a  San  Remo,  Villa  Girola, 
come  è  detto  nell'ultimo  volarne  della  Scv.  gen,  pi. 
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Accettando  questi  due  articoli  ed,  in  particolare,  i  passi  sopra 
riprodotti  in  majuscoietto,  l'autore  aveva  dunque  esplicitamente 
proclamato  la  non-identità  delle  nozioni  di  priorità  e  di  validità, 
chiaramente  distìnte  nel  Codice,  ed  aveva  implicitamente  sotto- 
scritto al  seguente  assiomatico  corollario  :  <  Ognuno  deve  ri&u- 
tarsi  ad  ammettere  un  nome  anteriore  di  data,  ma  non  valevole 
scientìficamente,  che  si  pretenda  di  sostituire  a  un  nome  va- 
levole, i  motivi  di  tale  sostituzione  essendo  contestaMtt  e  di  poco 
valore  (art.  5d).  Infatti,  sarebbe  contrario  al  senso  comune  il 
pretendere  che  la  semplice  e  nuda  priorità  possa  bastare  a  vali- 
dare  un  nome  non  definito,  o  falso,  o  pessimamente  caratteriz- 
zato, cioè  da  ritenersi  non  valeoole  per  molivi  incontestabili 
e  di  indubbio  valore  ». 

Accortosi  della  trappola  che  inconsapevolmente  egli  aveva  teso 
ai  suoi  nomina  semi-nuda  e  nella  quale  andavano  pure  a  finire 
miseramente  gli  inefiabilì  vecchi  generi,  riformati  a  colpi  di 
sciabola  e  di  parentesi,  nonché  mediante  il  giochetto  delle  mag- 
gioranze e  minoranze  di  specie,  col  quale  si  annullano  senz'altro 
le  prime  descrizioni,  il  dott.  Kuntze  soppresse  l'articolo  60,  I 
nel  Codice  e  inaturo  *  (vedansi  i  §§  8,  9,  10),  che  accompagna 
il  Lexicon  generum,  phanerogamarum,  pubblicato  in  collabo- 
razione col  direttore  Tom  von  Post  (Stuttgart,  1904).  Ma  tale 
soppressione  non  vale  a  rendere  meno  sbagliata  la  base  di  detta 
opera,  —  opera  la  quale,  del  resto,  è  assai  meritoria  sotto  altri 
aspetti,  poiché  potrà  facilitare  notevolmente  le  ricerche  bìblio- 
graflche  e  cronologiche  allorché  si  stabiliranno  in  modo  defini- 
tivo le  priorità  scientificamente  motivate  dei  pochi  nomi  generici, 
tuttora  rimasti  contrastati. 

I  due  codici  privati  del  Dott.  Kuntze  ed  i  lunghi  commentari 
che  li  illustrano  (non  sempre  con  quel  fiore  di  cortesia  che 
sogliono  usare  tra  loro  i  cultori  di  Flora)  sono  ispirati  al 
concetto  erroneo  che  le  Regole  della  nomenclatura  siano  vere 
Leggi  ed  il  Codice  equipollente  al  Codice  civile,  completato 
da  quello  penale.  '  Tale  modo  di  vedere  viene  recisamente  negato 


'  Lettera  del  dott.  0.  Kuntze  a  Alph.  da  Candolle  : .  . . .  <  Vous 
faites  des  Doaveltes  lois  fantastiqnes  que  voaa  croyez  lojalea  (sic) 
parce  qa'ellea  viennent  de  vous.  Mais  après  la  modification  et  l'ac- 
ceptioa  (sic)  de  vos  propositions  par  le  CoDgrés,  eiles  ne  sont  paS 
pina  lea  vStrea  (sic)  ;  elisa  sont  davenu  dea  Loia  et  vou»  aves  à  Jeur 
obéìT  aw$i  bien  qae  tout  avlre  eiloyen.  >  (Rev.  gen.  pi.,  Ili,  note  SO;. 
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«lai  firmatari  del  primo  progetto  di  emendamenti  (loc.  cit.,  p.  17), 
imperocchà  non  esiste  ne  è  immaginabile  nna  qualsiasi  giuri- 
sprudenza nelle  liti  di  nomenclatura.  Essi,  perciò,  propongono 
di  sostituire  alla  parola  Leggi  quella  di  Regole  della  Nomencia- 
tura,  già  adottata  nella  traduzione  tedesca  dei  (cosi  detto)  Codice 
del  1867.  Nessun  potere  al  mondo,  salvo  il  buon  senso,  può  co- 
stringere un  botanico  a  sottomettersi  ad  una  regola  di  nomen- 
clatura,' né,  per  certo,  si  decreteranno  misure  coercitive  contro 
i  chiarissimi  aotori  del  Codex  malurus  &  às)  Lexicon  generum 
ptianerogamarum  perchè  si  sottomettano  al  verdetto  della 
maggioranza  internazionale,  se  per  un  caso  imprevedìbile,  ma 
non  del  tutto  impossibile,  il  Codice  americano,  o  il  Codice  emen- 
dato russo,  o  quello  elvetico-belga  venisse  ad  essere  accettato 
dal  futuro  Congresso  botanico  di  Vienna.' 

IV.  —  Il  nostro  illustre  collega,  Prof.  A.  Saccardo,  ha  sotto- 
messo alla  Commissione  internazionale,  prima  in  lingua  latina, 
poi  in  lìngua  francese,  una  serie  di  proposte  allo  scopo  di 
fissare  ed  uniformare  la  terminologìa  micologica  entro  le  varie 


'  Art.  2  del  Codice  (Ì86T).  <  Le  regole  della  noiiencUturB.  Don 
possono  essere  né  arbitrarie,  né  imposte,  ma  debbono  essere  basato 
aopra  motivi  abbastanza  cbiari  e  forti  psrcbè  ognuno  le  comprenda 
e  sia  disposto  ad  accettarle.  > 

'  n  fatterello  seguente,  estesamente  narrato  nel  Codex  brtvii  ma- 
turus,  illustra  meglio  di  ogni  altro  documento  psicologico  la  bizzarra 
confusione  cbe  perdura  sello  spirito  del  dottor  Euntze  in  quanto  al 
rapporto  che  corre  fra  <  Leggi  »  della  nomenclatura  e  Leggi  civili. 

11  SI  gennaio  1901,  con  ricorso  presentato  alla  rappresentanza  na- 
zionale della  Prussia  ed  altro  ricorso  diretto  all'Accademia  delle 
Scienze  di  Berlino,  il  dottor  Euntze  Ottone  porgeva  formale  querela 
contro  il  professore  A.  Engler  ed  i  suoi  colleghi  dell'  Istituto  bota- 
nico berlinese,  per  non  avare  essi  adottato,  nell'opera  Dai  Pfl'xn- 
zenTtich  «d  altri  loro  lavori  sistematici,  la  nuova  nomenclatura  dal 
dennnziante  inventata  e  proclamata  internazionale,  spiegando  come, 
con  tale  iUegalilà,  il  professor  Engler  e  compagni  avevano  non  solo 
tradito  e  deturpato  la  scienza,  ma  sperperato  i  fondi  a  loro  elargiti 
dal  Governo  per  tali  pubblicazioni. 

L'Accademia  rispose  essere  l'oggetto  della  denunzia  da  sistemarsi 
io  famìglia  ('infra  nuroe)  tra  i  botanici,  a  cui  solo  spetta,  mentre 
i  legislatori  del  Parlamento,  comprendendo  quale  fosse  il  caso  del 
dottor  Kaatze  (d'altronde  non  oriundo  della  Prussia),  passavano 
naantmi  all'ordine  del  giorno. 
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famiglie,  di  stabilire  qual  nome  definitivo  debba  essere  pre- 
scelto pei  funghì  pleomorfl  o  metagenetici,  aggiungendo  vari 
altri  suggerimenti  relativi  alla  maggior  chiarezza  da  darsi  atte 
diagnosi,  alle  abbreviazioni,  all'  ortografia,  ecc.  La  versione  fran- 
cese vi  è  stata  presentata  dianzi,  per  cui  è  inutile  che  di  questo 
proposte  io  vi  intrattenga. 

V.  —  Infine,  alcuni  botanici  italiani  hanno  concretato  e  man- 
dato al  Relatore  generale  della  Commissione  internazionale  di 
Nomenclatura  due  proposte  di  aggiunte,  l'una  airart.  60,  l'altra 
all'art.  66  del  Codice  di  Parigi,  con  esempi  e  con  commentario. 
Il  commentario  essendo  già  in  parte  contenuto  in  quanto  qui 
sopra  vi  ho  esposto,  mi  limito  a  riferire  il  testo  delle  due 
proposte: 


AGGIUNTA  ALL'ART.  ( 


Del  RIPRISTINAMENTO  DI  NOMI  GENERICI  ANTICHI 
E  DELLE  FALSE  PRIORITÀ. 

A.  Un  nome  di  geniere  dece  essere  y^prlsUnalo  in  luogo  di  un 

sinonimo  più  recente  soltanto  qitando  dal  suo  autore  era 
stato  caratterizzato  in  modo  intelligibile  e  quando  quella 
caratterizzazione  non  richiede  emendamenti  (Art.  15, 
priorità). 

B.  QuaTido  invece  un  nome  di  genere  antico,  negletto  fino  ad 

oggi,  è  accoìnpagnato  da  una  definizione  viziosa  per  qual- 
siasi ragione,  per  es.  quando  essa  non  precisa  alcun  ca- 
rattere generico  (Aytonia  Forst.,  177G;  Albugo  Pers.,  1801, 
ut  seciio  Ustilaginis  !),  o  è  fondata,  al  pari  del  nome, 
sopra  un  carattere  che  non  trovasi  in  alcuna  specie  del 
genere  (Porella  L..  Ì753  ex  DUI.),  o  abbraccia  specie  di 
uno  0  vari  altri  generi  attuali  (Riccardius,  Martinellius  S. 
F.  Qray,  /S5J,Sphaerella  iSommer/".,  1826),  la  priorità  pu- 
rametìte  cronologica  o  bibliografica  di  questo  nome  non 
gli  conferisce  alcun  diritto  (falsa  priorità,  pseudo- 
priorità). 
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AGGIUNTA  ALL'ART.  66 


I  nomi  generici  di  medesima  etimologia  cbe  differiscono  per 
una  sola  lettera  (raramente  per  due),  saranno  considerati  conte 
omonimi,  cioè  non  potranno  essere  manlenuU  insieme  nel  si< 
stema,  salvo  il  caso  ove  i  due  generi  in  concorrenza  facciano 
parte  di  due  divisioni  o  di  due  classi  differenti,  cioè  di  due 
famiglie  lontane  del  Regno  vegetale,  in  modo  che  sta  escluso 
ogni  pericolo  di  confusione. 

EMupt.  Radulum  Fries,  1835,  (funghi)  non  obbliga  ad  annul- 
lare Raduta  Nees,  1833,  ex  Du  Mort.,  1831  (epatiche).  —  Pigafet- 
taea  Martius,  1837  (palme),  non  corre  rischio  di  essere  confuso 
con  Pigafetloa  Massalongo,  1885  (epatiche),  nò  Hookera  Salisb. 
1808  (gigliacee)  con  Booheria  Smith,  1808  (muschi).  —  Cosi  Ani- 
noìneris  Presi,  1833  (rubiacee)  può  essere  mantenuto  senza  in- 
conTOniente  assieme  a  Anisoineria  Don,  1832  (fitolaccaceae),  né 
Rutnis  L.  ha  mai  dato  ombra  a  Rubia  L„  quantunque  l'etimo- 
logia di  questi  due  nomi  sia  presumibilmente  la  stessa  (ruber). 
O.  Aroanqbli,  a.  Bottini,  E.  Lbvibr, 


Tali,  nei  loro  tratti  principali,  le  Tarie  proposte  finora  pubbli- 
cate riguardo  alle  quistloni  di  nomenclatura,  e  che  verranno 
discusse  nel  prossimo  Congresso  di  Vienna.  In  quanto  al  nuovo 
Codice  del  dott.  0.  Kuntze,  presentalo  alla  Commissione  prima 
di  tutte  le  altre  proposte  ed  oramai  diffuso  ovunque,  fu  deciso  a 
maggioranza  di  voti  (ved.  sopra)  che  esso  non  sarà  scello  come 
base  delle  deliberazioni,  ma  verrà  preso  in  considerazione  al  pari 
delle  altre  proposte. 


*  Mentre  il  BvlltUino  era  in  corso  di  stampa  ò  giunta  l'adesione 
del  prof.  S.  Bblli.  —  Hanno  dichiarato  di  aderire  a  queste  proposte 
anche  il  brìologo  J.  Cardot  (Francia),  l' epaticologo  F.  èìtkpbani 
(Germania)  ed  il  dott.  F.  N.  Williams  (Inghilterra). 

£u».  ditta  Soc.  tot.  Ual.  itt 
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Infine  il  socio  Maktelli  fa  ]a  seguente  comunicazione; 

PANDANI  ASIATICI  NUOVI.  -  NOTA  DEL  PROF.  UGOLINO 
MARTELLI. 

Da  quando  mi  proposi  un'illustrazione  iconografica  del  genere 
Pandanus  mi  rivolsi  ai  piìi  importanti  Orti  ed  Erbari  botanici 
esteri,  i  Direttori  dei  quali  quasi  tutti  hanno  con  squisita  corte- 
sia e  premura  messo  a  mia  disposizione  i  materiali  affidati  alle 
loro  cure. 

Rivolgendo  a  questi  illustri  scienziati  i  miei  ringi'aziameatì, 
lì  addito  corno  esempio  di  liberalità  nello  studio  della  scienza, 
la  quale  non  ha  patria  e  meno  ancora  dovrebbe  essere  soggetta 
a  passioni  di  partito. 

La  monografia  che  mi  propongo  dovrà,  dividersi  in  due  parti 
e  subordinandole  al  materiale  a  mia  disposizione.  Intanto  ho 
quasi  tutto  intessulo  lo  studio  delle  specie  asiatiche;  qilello  delle 
africane  seguirà  in  appi-esso. 

E  siccome  questo  lavoro  è  lungo  e  difficile,  e  per  condurlo  a 
termine  mi  occorreranno,  prevedo,  ancora  non  pochi  mesi  di 
assiduo  studio,  ho  pensato  non  indugiare  più  oltre  nel  mostrare 
ai  convenuti  all'adunanza  della  Società  le  tavole  già  pronte  di 
una  trentina  di  specie  nuove,  delle  quali  qui  appresso  darò  i 
nomi,  indicando  i  principali  caratteri  dìfTerenziali,  la  loro  patria 
e  l'Erbario  nel  quale  si  trovano. 

Dopo  la  recente  monograHa  del  genere  Pandanus  pubblicata 
nel  1900  dal  chiarissimo  0.  Warburg,  sembrerebbe  quasi  impos- 
sibile che  a  sì  jioca  distanza  di  tempo  il  genere  dovesse  arric- 
chirsi ancora  di  tante  specie  nuove,  e  notisi  che  le  qui  enume- 
rate non  sono  tutte,  varie  altre  ho  potuto  già  accertarle  come 
nuove,  ma  mi  è  mancato  il  tempo  di  oggi  presentarle. 

Una  brevissima  diagnosi  accompagna  qui  ciascuna  specie;  altra 
più  estesa  verrà  pubblicata  in  un  volume  dal  titolo  Webbia,  che 
mercè  la  coopei'azione  di  vari  illustri  botanici  italiani  ed  esteri 
vedrà  la  luce  fra  breve  per  le  mie  cure  e  che  è  destinato  nel 
cinquantesimo  anniversario  ad  onorare  la  memoria  di  Filippo 
Barker  Webb,  inglese  di  nazionalità,  benefattore  splendido  della 
scienza  botanica  in  Italia. 
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1.  —  PLANTAE  TERRESTRES. 
Sectìo  Kaura.  ' 

A.  Urupae  muUiloculaies. 

I.  Loculorum  apices  pyramidati  vel  conoìdei,  sulcis  profundis 

separati. 
*  Loculorum  apices  pyramidati,  truacati  manifeste  angulosì. 
Drupae  turbinatae,  6-8  cent,  longae  penta-exagonae,  5-7 
carpidiatae;  endocarprum  ad  basjn  dniparum  situm.  Syncar- 
pium  subglobosum,  20  cent.  long.,  17  cent,  latum.  —  Bomeo, 
a  Sìbu  presso  Kutcing.  Becc.  P.  B.  n.°  1739  (H.  Becc.). 

P.  hasilocularts. 

*•  Loculorum  apices  conoidei  rotundati  pentagoni  stigmate 
laterale.  Drupae (immaturae)  27]-4cent.  longae,  aagulosae, 
7-10  carpidiatae.  Syncarpiura  globosum  9  cent.  diam.  —  Am- 
boina  (H.  Martelli)  .  P.  spurius  Rumph.  H.  Amb.  tab.  75. 
Drupae  9-12  carpidiatae  (immaturae)  4  cent,  longae.  Syn- 
carpium  ovato-globosum  14  cent,  tongum,  12  cent,  latum.  — 
Amboina  (H.  Martelli  ').    .    .    P.  spurius  var.  Weteringii. 

3.  Loculorum  apices  fere  plani,  a  sulcis  angustia  linearibus  bene 
distinctis  separati.  Drupae  obpyramidatae,  longitudinali* 
ter  crebre  rugoso-sulcatae.  Syncarpiiim  magnum  globosum 
22  cent.  diam.  —  Amboina  (H.  Martelli  ')  .    .    P.  Ananas. 

Sectìo  Hombronla. 
A.  Drupae  8  cent  superantes. 

1.  Drupae  8  cent,  longae,  2  '/,  cent,  latae,  prismaticae,  ex^onae, 
basi  tìx  attennatae,  sursum  rotundatae.  Stigmata  excen- 


*  Ho  usato  come  base,  modificando  e  ag^ungendo  quando  fu  necea- 
urìo,  il  sistema  stesso  dal  Prof.  0.  Warbnrg  adottate  nel  lavoro  sullo 
PoKda^aeeae  in  Englar  Pfianienreìch  allo  scopo  di  unire  queste  tavole 
a  qnelle  ed  avere  cosi  il  confronto  fra  le  varie  specie. 

*  Debbo  alla  gentilezza  del  sig.  A.  van  Wetering,  Assistente  Resi- 
dente, Segretario  del  Governo  di  Amboina,  alcnne  specie  di  Pandaui 
di  quella  località.  Ho  in  tal  guisa  potuto  identificare  varie  delle 
specie  del  Bumphio.  Possa  presentarraisi  occasione  propizia  per  di- 
mostrare a  quell'egregio  Signore  la  mia  gratitudine.  Intente  abbia 
Egli  i  miei  rìngraaiamenti. 

*  Ritengo  esser  queste  la  stessa  specie  figurate  dal  Rnmpbio,  1.  e. 
a  UtoU  80,  sino  ad  ora  confusa  con  altra  e  non  descrìtta. 
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trica,  prominentia.  —  Nuova  Guinea,  Fly  River,  D'Alberlis. 

(H.  Becc.) P.  penicHhts. 

B.  Drupae  raediocres.  7  ceat.  haud  superantes. 
1.  Drupae  4-7  loculares. 

a.  Drupae  5-7  ceiU.  lougae. 

*  Drupae  obovato-cuneatae  7  cent,  longae,  -(  '/•  e©"*-  'iiam, 
compressae,  2'/:  cent,  latae,  apìcìbus  paullo  prorainentìbas 
et  a  sutcis  non  profundis  separatis,  monoseriatis.  Eadocar- 
pium  lìbrìs  robustis  vestitura. — Nuova  Quinea;  Fly  River, 
D'Albertis.  (H.  Becc.) P.  fiystrix. 

b.  Drupae  3-4  cent,  longae. 

a  Drupae  crassae  apice  distincte  sulcatae. 
§  Axis  syncarpii  Itgnosa.  Drupae  numerosae  in  lineas  lon- 
gitudinalea  rectas  disposìtae,  sublignosae,  4  cent,  longae, 
irregulariter  prismaticae,  arigulis  aculis,  basi  vix  cunea- 
tae.  Mesocarpiura  fibroso-meduUosum ,  pyrenium  osseum 
panilo  infra  medium  drupae  collocatum 

P.  ìnacrocarpus  Vieill. 
§§  Axis  syncarpii  fibrosa-meduUosa,  marcascens.  Drupae 
numerosissimae  dense  irregulariter  disposìtae,  27-30  max. 
longae,  10-13  mm.  latae  fibrosae,  irregulariter  prismati- 
cae compressae  leviter  obcuneatae.  Mesocarpium  Gbrosam 
parce  medullosum,  pyrenium  osseum  ad  basin  drupae  col- 
locatum. —  Nuova  Caledonia 

P.  Viellar^ii  =  macrocai'ptts  Viell.  p.  p. 

Sectio  Bryantia. 

A.  Syncarpia  subglobosa  compluria  spicate  (?)  disposita. 

*  Drupae  2  cent,  longae,  8  mill.  latae  ovato-pyramidatae  trun- 
catae.  Stigma  sessile  laterale  inllatum  raagnum  cordiTorme. 
(Poliorum  apei  profonde  cariuato-navicularis),  —  Bomeo, 
Sarawak.  Becc,  P.  B.  n»  1896,  3989  (H.  Becc.).  P.  rostratas. 

B.  Syncarpia  solitaria  globosa. 

O  Syncarpium  23  mro,  diam.  erectara.  Drupae  otwvatae  infla- 
tae,  7  mm.  longae,  5  mm.  latae,  penta-exagonae ;  pileo  in  co- 
lumna  angulosa  ci-assiuscula  terminato.  Stigma  latum,  capi- 
tatum,  sal)orbiculare. —  Boraeo,  M."  Matlang,  Becc.  P.  B. 
n.°2050  e  a  Kutcing,  Becc.,  P.B.  n."  44.  (H.  Becc) 

P.  plalysligma. 
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Sectìo  Lophostlgma. 

A.  Dnipae  apice  fere  plaoae,  areola  vis  liislincte  elevata,  stig- 
mate areolae  lateraliter  ìnsidente. 
1.  Syiicarpiuin  elliplicum  vel  ovoideum. 

•  Syncarpìa  ovi  gallinacei  magnitudinis,  6  cent,  long.,  4  cent, 
lata,  OYoidea:  drupae  confertae,  pentagotiae,  2  mm.  latae, 
16-21  mro.  longae,  cuneiformes,  basi  in  cauda  subtili  attenua- 
tae,  pileo  parvo  apice  subpjano,  stigmate  irregulanter  late 
bastato.  Caverna  mesocarpica  minima, apicalismeduUosa;  en- 
docarpium  7  mm.  longum.  Folia  angusta,  linearia.  —  Borneo, 
M."  Mattang.  Beco.,  P.  B.  n.*  2084.  (H.  Becc.)  P.  dorystigma. 

Sectio  Rykla. 

A.  Styli  fincati. 

1.  Syncarpìa  solitaria. 

•  Dnipae  obovato-cuneafae,  l'l,-2  cent,  longae,  7-8  mm. 
latae,  pileo  convexo-rotniidato.  Stylns  brevis  aculeiformis. 
Syncarpium  solifarium,  ovatum,  10-13  cent,  long.,  7-8  cent. 
diam.  Caverna  mesocarpica  magna,  7  mm.  diam.  Folia 
6-8  cent,  lata,  apice  rotundato  abrupte  in  caudiculum  pro- 
ducto.  Penis.  Malese,  Peiak  (H.  Cale.)  .    .    P.  crinifoUum, 

B.  Styli  haud  furcati. 

1.  Drupae  pyramidatae  apice  conico-pentagoiio,  clavato-obloii- 
gae,  3  cent,  lougae,  3  mm.  latae  in  stylum  spinuscentem  in- 
curvum  saepe  hamosum  attenuatae.  —  Colt,  nell'orto  Bot. 
Paradenya  (Ceylan),  Miss.  Porrit.  (H.  Martelli). 

P.  PorriUlanus. 

2.  Drupae  apice  convexae  stylis  abrupte  terminatae. 

X  Styli  basi  manifeste  abrupte  bu]boso-in flati.  Syncarpium 
aolitarium  ovato-rotundatum,  7-8  cent,  lojig.,  5  cent, 
diam.  Drupae  prismaticae,  apice  ovatae,  14-15  mm.  long., 
2  '/,  mm.  latae.  Folia  lata.  —  Penis.  Malese,  Perak,  Larut. 
(H.  Cale) P.  Prainii. 

X  y  Styli  basi  butboso-pyramidati.  Syncarpium  parvum  ovale 
4  cent,  long.,  23  mm.  latum.  Drupae  cuneatae  circiter 
1  cent,  long,,  2  mm.  latae.  Folia  linearia,  rigida,  brevia 
1  cent,  lata.  — Billiton,  Riedly.  (H.  Becc).  P.  gladiifolius. 

XXX  Styli  basi  non  bulboso-inllata. 


.dbyGoosle 


302  SBDR  DI   FIRENZE  -  ADUNAKZA  DEL  12 

O  Syncarpium  solttarium  erectum  ovatum  5  cent.    long. 
4cent.diam.  Drupae  obpyramidato-claTiformes  1&-16  mm. 
longae  3  mm.  latae  api'cibus  conrexÌ3  subexplanatis  abni- 
pte  In  columna  subprismatica  protractis.  —  Borneo  a  Sinl 
presso  Kutcing  Becc,  P,  B.  n."  873  (H.  Becc.)  P.  brevifoUits. 
3.  Drupae  apice  conicae  setisim  in  stylum  angiistatae. 
»  Styli  long!  setiTormes. 
X  FoUorum  dentes  pallidi. 

g  Syncarpia  solitaria  erecta  ovalia,  4-5  cent,  long»,  3-3'/» 

lata.  Drupae  13  mm.  longae,  prìsmaticae  oblongae  ad  basin 

altenuato-caudalae.  apice  loiigiuacule  cimeato-pyramida- 

tae,  Folia  brevia  25-35  cent,  longa  2'/,-3  cent,  lata,  lan- 

ceolato-oblonga.  —  Penisola  Malese,  Perak,  Larut,  n.'3557; 

Assam  Kumbang.  n."  1930;  3260,  326S.  Wray.  {H.  Cale.)- 

P.  Scortechini. 

VX  Foliorum  dentes  fusco  nigrescentes. 

§  Syncarpium  elongatum, 

O  Folla  3  cent,  lata  in  flagellum  longissimum  desinentia. 

Syncarpium   (immaturum)  7  '/,-10  cent,  longura,  4  cent 

circiter  diam.,  ovale  ellipticum.  Drupae  in  styluro  loQgnm 

rectum  sursum  vergensem  cuneato-subulatum  6  mm.  long., 

producfse.  —  Sfato  di  Johor.  Penis.  Malese,  n,"  11326  Ridi. 

(H.  Becc.) P.  Johorensis. 

OO  Syncarpium  ovato-globosum  recurvatum  4-8  cent 
latum,  5  '/,-ll  cent.  long.  Drupae  lineares  prisraaticae 
oblongae  vel  pyramidatae  l>asi  longe  attenuatae  pileo  io 
stylum  setiformem  cuneatum  4  mm.  longum  oblique  protra- 
ctum.  —  Cochichina  (H.  Pierre  e  Martelli  ')     P.  Capuslt. 

Sectio  Acrostigma. 
A.  Drupae  leves  vel  vix  disfincte  angulosae. 
1.  Syncarpia  solitaria  terminalia. 
a.  Syncarpia  subglobosa. 
X  Styli  quam  drupae  multo  minores. 
§  Drupae  apice  late  disciforme  explanato,  15-17  mm.  longae, 
6  mm.  latae  obconideo-^jlaviformes,  stylo  elongato  spini- 


'  Ho  rìcsTiito  questa  specie  ed  altre  dall'Orto  Botaoico  di  Saigon 
per  mezzo  del  gentile  sig.  Gapas,  Direttore  dell'Agricoltura  in  Han- 
noi  (Tonchino). 
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forme  pyraraidato-pentagono  abi-upte  terminatae.  —  Penis. 
Malese,  Perak.  Larut,  n."  6559, 3758.  (H.  Cale.)  P.  elosiigma. 
§§  Drupao  apice  pyramidato  in  stylum  attenuatae. 
O  Syncarpia  7-8  cent,  superantìa. 
*  Drupae  5  min.    latae  2  cent,  longae  obpyramìdatae. 
pileo  in  acumen  robustum  8  mm.loiigum  protraete;  ca- 
rerria  mesocarpica  parva  2  mm.  longa;  endocarpium 
10  ram.  long.  Syncarpium  7  cent,  long.,  0  cent.  diam. 
—  Rodala  bill,  (Chìttagon)  n.M20  (H.  Cale). 

P.  pseìidofoelidits. 
OO  Syncarpia  3  cent.  diam.  globosa,  drupae  ovato-cu- 
iieatae,  1  cent,  longae,  5  mm.  latae  ;  caverna  mesocar- 
pica bene  raanìTesta  2  mm.  longa;  endocarpium  4  mm. 
longum.  —  Irang,  Penis.  Malese  {H.  Cale).  P.  herhaceus. 
b.  Syncarpia  ovato-eliipica. 
§  Syncarpia  4  cent,  longa,  2  '/,  cent.  lata,  drupae  obovatae 
0  mm.  longae,  4  mm.  latae;  slylo  leve;  mesocarpium  sine 
carerna,  spongioso-lignosum,  endocarpium  obtriangulare 
5  mm.  tongum.  ~  Stato  di  Malacca  Gunoiig  Tundok,  Rid. 

n.*  10821  (H.  Cale.) P.  monotheca. 

^  Syncarpia  8  cent.  long.  4  '/t  cent,  diam,  drupae  minuscutae 
8-10  mm.  longae,  2  mm.  latae,  obscure  prismaticae,  basi  cu- 
neatae  in  laminas  angustas  longitudinalìter  facile  solutae 
stylo  basi  antico  intumescentr-tuberculato.  —  Singapore  a 
Bukit  Mandai,  n."  10439  Rid.  et  n.*  1588  (H.  Cale). 

P.  Ridleyi. 
2.  Syncarpia  spicata. 

•  Syncarpia  6  cent  superantia  conferta  voi  discreta. 
§  Syncarpia  8  cent,  diam.,  globosa,  rubra  4-8  ad   apicem 
pedunculi  conforta;  drupae  cuneatae  17  mm.  long.,  5  mm. 
iatae.  —  Borneo  a  Kutcing  Beco.  P.  B.  n.°  550,  1895. 

(B.  Becc.) P.  Saraioakensis. 

**  Syncarpia  haud  vel  vix  4  cent,  longa. 
§  Syncarpia  globosa,  stylo  spiniformi  quam  drupa  breviori. 
•  Syncarpia  2-4.  raro  5,  spicate  disposifa,  conferta  ad  apicem 
pedunculi, globosa 5 cent,  diam.;  drupae  cuneatae  14-15 mm. 
long.,  3-4  mm.  lata.  Folia  140-170  cent,  longa,  2  '/,-3  cent, 
lata.  Cochinchina,  Pr.  Bienhoa  e  Baria.  Pierre,  n."  6630 
(H.  Pierre) P.  Plerret. 
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Folia  minora  70-110  cent.  longa  1-3  ceni.  lata.  Gochin- 
china.  Baria,  Pierre  n.'  6631  (H.  Pierre). 

P.  Pierrel  Tar.  Bariensis. 
3.  Syncarpiorum  dispositlo  ignota. 

§  Syncarpia  ovato-globosa.  7-8  cent,  diam.,  10  cent,  long.; 
drupaelineares  prÌsniaticafioblongae,27nim.!ongae,3-4mm. 
latae,  parte  aplcali  libera  longiuscuta  atteQuato-pyraniìdata 
in  stigma  subulatum  sursum  recurvum  4-6  mm.  attenuata. 
—  Borneo  a  Sarawak.  Beco.  (H.  Beco.)  .  .  P.  pecttnatits. 
B.  Drupae  minutissime  (sub-vifro)  granulosae  scabrae, 
♦  Syncarpia  spicata,  ovafo-ellipsoidea,  12  cent,  longa,  8  cent, 
diam.  Drupae  subobovato-prisraaticae  peota-exagonae,  15 
mm.  longae,  4  mm.  latae,  pileo  pyramidato  in  stylum  sub- 
erectum  subulatum  angulosura  attenuato.  —  Nuova  Guinea. 

Fly  River,  D'  Albertis  (H.  Becc) P.  Odoardt. 

"•  Syncarpia  in  racemo  erecto  laso  iiifracto  ultra  40  cent,  longo 
disposìta,  subglobosa,  (immatura)  5-6  cent.  loDg.  4-6  cent.  diam. 
(matura  atiquantum  majora  Becc.  mss.).  Drupae  (rubrae) 
oblongae  pileo  pyramidato  pentagono  in  stylum  elongatum 
attenuato.  —  Celebes  Penis.  S,  E.  a  Lepo,  Lepo  Becc.  (H. 
Becc.) P.  dipsaceus. 

2.  —  PLANTAE  EPIPHYTICAE. 

A.  Syncarpia  6-^,  erecta,  spìcata,cylindracea  vel  cilindraceo-py- 
ramidata,  10-25  cent,  longa,  4-7  cent.  lata.  Drupae  conferlae  par- 
vae  9  mm.  longae,  2  mm.  latae,  elliptìcae  plurimis  lineis  longi- 
tudinaliter  sulcatae,  pileis  parvis  3-4  mm.  altis,  subadglutìnatis, 
pentagonis,  prismaticis  truncato-rotundatis,  colurana  stìgma- 
tifera  brevissima  pentagona  abrupte  elevata.  Stigma  planum 
Tel  suboblique  dispositum,  rotundatum  vel  auriculiforme  con- 
vexum.  Ind.  a'  spicis  cylindraceis,  staminibus  sìne  columna, 
densis,  antberis  linearibus  subsessìiibus  axì  carnoso  .spicae  in- 
sldenlibusut  in  Acrostigma.  —  Borneo,  M."  Mattang.  Becc  P.B, 
n."  1901,  2708.  A  Kutcing  Becc.  P.  B,  n.'  3991  (H.  Becc.) 

P.  epiphyticus. 

SouHiuR  sunanm  che  nella  ultima  giU  da  esso  fatta  all'isola 
d'Elba  ha  raccolto  alcune  piante  non  ancora  indicate  per  quest'isola. 
Esse  sono  : 

Iitvcantkeraum  Kalgare  Lam.  Ophry»  fuica  Link 

Crepi»  vttìcaHa  L.  Tatellina  pyramidata  Du  Mort. 

Symphytum  (Jìuaii  Qmel.  Bicota  papìUoaa  JJoiia 
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Ia  tenuità  di  questo  contributo  alla  fiorala  dell'Elba,  frutto  ài 
quattro  giorDÌ  d' erborazioni  nella  regione  compresa  fra  il  Cavo 
(sulla  punta  N.  E.  dell'isola),  Rio,  Portolongone  e  Portoferraio, 
prova  che  l'eaplorazione  botanica  dell'Elba  è  assai  progredita;  ma 
egli  è  persuaso  che  gito  in  altre  parti  dell'  isola  ed  in  altre  stagioni 
sono  destinate  ad  annientare  ancora  sensibilmente  il  numero  di 
piante  di  qnella  florula.  Nota  come  nell'  Arcipelago  toscano  il  Leu- 
canllumam  vulgarc  fosse  fia'ora  conosciuto  soltanto  di  Gorgona,  la 
Crtpi»  veaicaria  soltanto  dell'Argentaro,  la  TeuelUna  pyramidata  sol- 
tanto di  Pianosa,  e  come  la  Ricna  papillosa  (determinata  dal  dot- 
tor Levier)  sia  nuova  per  l'Arcipelago.  Ha  trovato  quest'ultima  in  due 
laoghi,  cioè,  nel  golfo  dell'Acona  in  luoghi  arenosi  bassi  ed  amidi 
insieme  olla  I»oSU$  Durian,  alle  Riccia  Michela  e  Gongttiana  ed  alla 
Tetwilina,  fra  le  mìcrofite  iaoetofile  quali  Jancus  capitattii,  ecc.,  e 
nelle  vicinanze  di  Portoferraio. 

Lo  stesso  SouuiRR  dice  poi  di  aver  letto  nell'  ultimo  lìvlUttino 
dtl  Giornale  holamoo  di  Pietroburgo,  che  quell'Orto  aveva  ricevuto 
nu  esemplare  di  Otmunda  regalia  proveniente  dalle  foreste  del  Cau- 
caso, della  regione  bassa,  calda  e  umida  viciua  al  Mar  Nero,  il  cui 
tronco,  alto  un  mezzo  metro,  aveva  sopra  il  auolo  una  circonferenza 
di  quasi  tre  metri.  Il  prof.  Fischer  de  Waldheiut  attribuisce  a 
questo  esemplare  (non  dice  con  quali  criteri)  nna  età  di  più  di 
mille  anni.  Il  Sommier  rammenta  a  questo  proposito  come  egli 
abbia  segnalato  l'esistenza  nell'isola  del  Qiglio  di  varie  piante  di 
Oàmunda  regalin  formanti  <  grosse  coppaie  epigee,  veri  tronchi  alti 
fino  a  due  metri  ed  aventi  hen  tre  metri  di  circonferenza,  tali  da 
meritarsi  il  nome  di  felci  arboree.  >  '  Queste  piante  superavano 
dunque  in  grandezza  quella  descritta  dal  Fischer  de  Waldheim. 
Egli  ricorda  come  portasse  a  vederla  alcuni  colleghi  nella  gita  so- 
ciale al  Giglio  nel  settembre  del  1804,  e  come  ne  riprendesse  allora 
col  dott.  Gfaiovenda  le  misure  che  aveva  già  prese  in  altra  gita  col 
Big.  Gemmi.  Queste  vecchie  piante  di  Osiaunda  si  trovavano  xotto 
air  Acqua  Selvaggia  in  uno  dei  punti  dell'  isola  che  più  lungamente 
devono  essere  stati  rispettati  dall'accetta  del  boscaiolo,  e  dove,  es- 
sendosi mantenute  più  a  lungo  le  condizioni  di  ambiente  dei  tempi 
passati,  trovansi  ancora  alcune  delle  piante  più  rare  dell'isola.  '  tJna 
di  queste  piante  rare  è  la  Care.r  Grioleiii  che  trovasi  pure  nelle  fo- 
resto del  Caucaso  da  dove  proviene  l'esemplare  di  Oumunda  ricordato 
nel  Bullettino  di  Pietroburgo.  Pur  troppo  quando  il  Sommier  tornò 
al  Giglio  per  fare  una  fotografia  di  quelle  Osmunda  arborescenti, 
trovò  che  la  macchia  era  stata  tagliata,  il  suolo  ridotto  a  cultura,  e 

che  di  quei  testimoni  di  epoche  passate  non  rimaneva  più  traccia. 
Essendo  esaurito  l'ordine  del  giorno  l'adunanza  è  tolta. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


ADDHAHZA   del  del  Dt  9  OTTOBRB  1904. 
PresidSDza  del  Vice-Praideoto  Soichteb. 


Aperta  la  sedata  il  Presidente  dice  che  da  parte  della  <  Sooiété 
Nationale  dea  Sciences  Natarelles  et  ìfathématiqnes  de  Cherboarg  > 
à  pervenuta  la  partecipazione  della  morte  del  sao  benemerito  fon- 
datore e  direttore,  signor  Le  Jolis,  defunto  a  Cherbontg  in  eti 
di  81  anno.  Rammenta  come  si  festeggiasse  pochi  anni  fa  il  60*  an- 
niversario della  fondazione  di  quella  Società,  e  propone  di  mandare 
ad  essa  le  nostre  condoglianze. 

La  proposta  viene  approvata. 

Il  Presidente  comunica  poi  una  lettera  del  socio  Solla  il  quale  an- 
nanna  alla  Società  di  essere  stalo  nominato  direttore  della  <  K.  u.  K. 
Marine-Unterrealschule  >  di  Fola,  e  fa  sapere  che  anche  in  questa 
nuova  sede  seguiterà  a  fare  la  rassegna  dei  lavori  botanici  italiani 
per  il  Bot.  Jahresbericht  di  Just. 

Comunica  pure  una  lettera  colla  qnale  il  socio  doti.  A.  Baldacci, 
annunzia  che  il  V°  Congresso  Geografico  italiano,  nella  sua  Assemblea 
di  chiusura,  deliberò  di  tenere  nell'autunno  del  1905  un  Congre.tso 
Coloniale  in  Asmara,  e  nominò  tre  delegati  per  la  preparazione  di 
questo  Congresso.  Questi  delegati,  tra  i  quali  è  il  dott.  Baldacci, 
si  rivolgono  ora  alla  nostra  Società,  invitandola  ad  aderire  a  questo 
Congresso,  ed  a  farsi  rappresentare  ad  una  Assemblea  dei  primi 
aderenti  che  sarà  tenuta  prossimamente  in  Napoli.  Il  Consiglio  nostro 
propone  alla  Società  di  aderire  e  di  pregare  il  nostro  Presidente  Pro- 
fessor Delpino  a  rappresentarla  alla  Assemblea  di  Napoli  o  a  dele- 
gare a  tal  uopo  uno  dei  nostri  soci  residenti  in  Napoli. 

I  soci  presenti  approvano  la  proposta  del  Consiglio. 

Partecipa  che  la  nostra  Società  si  é  fatta  rappresentare  alle  feste 
giubilati  della  «  Société  Botanique  de  France  >  nel  mese  di  Agosto 
scorso,  dal  prof.  Be  Toni. 

Partecipa  infine  cbe,  in  seguito  alle  dimissioni  del  dott.  Baroni, 
il  Consiglio,  valendosi  della  facoltà  concessagli  dallo  Statato,  ha 
invitato   il  dott.  Bargagli-Petrucci   ad  occupare   il   suo    posto   nel 
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Consiglio.   II  Consiglio  ba  poi  pregato  il  dott.  Pampanini  di  assu- 
mere le  funsioni  di  Segretario  delle  pubblicazioni  senza  voce  deli- 
berativa in  Couaìglio,  il  numero  dai  Consiglieri  esseado  al  completo, 
e  il  dott.  Pampanioi  ha  accettato. 
E  data  lettura  dei  seguenti  doni  e  cambt  : 

AnaUa  del  Museo  NacioruU  de  Montevideo.  Serie  II,  Entrega  1.  Monte- 
video,  1W4. 
Anmale»  de  la  Sotitlé  botaniqìie  de  Lyon.  Tome  SXVII  (1902).   Pre- 
mier trimestre. 
Annali  della  R.  Aeeadeniia  d'Agricóltwa  di  Torino.  Voi.  46,  Torino,  1004. 
Atti  del  Congretso  intemazionale  di  Scienze  tloriche.  Voi,  XI,  Roma,  1904. 
BoHeltino  deUa  Società  geografictx  italiana.  Serie  IV,  voi.  V,  n.  9. 
Bolaniek  Tidtakrift.  Binds  26,  Hefte  1,  1901. 
BottMi$ka  Notiter  fìir  aar  1904.  Haftet  2,  4. 
Bvlletin  de  la  Sociélé  Imp.  dee  Nalundieleu  de  Motcou.  Année  1903, 

n.  9,  Année  1908,  nn.  1-4. 
Bwiietin  de  la  Sociétè  B.  de  hot.  de  Belgique.  Tome  XL,  Bruxelles,  1905. 
BulUtin  ile  VHerbier  BoistiiT.  Toma  ÌV,  nn.  7-10. 
BnUetin  du  Jardin  Imp.  bai.  de  SI.  Péterabourg.  Tome  IV,  livr.  4. 
BnUetin  of  the   Torrey  Bolanical  Club.  Voi.  31,  nn.  6-7. 
BuIUUm  of  Ihe  Uoyd  Library.  Bulletin  n.  0,  1003. 
Glamik  hrvalekoga  Ifaravoslonnoga  Brusiva.   Voi.  XVI,  parte  1.* 
La  Feuille  de»  Jeunta  Naturali «tet.  i*  sèrio,  3^1'  annóe,  nn.  406-408. 
ìfagyar  Balanikai  Lapok,  Jahrg.  Ili,  n.  6-7. 
Marcellia.  Rivista  intern.  di  Cecidologia.  Voi.  Ili,  fase.  S." 
Syt  Magazin  far  yaturvideniikaberne.  Bind.  42,  Hoft  2. 
Froce-ding»  o/the  Academy  of  Naturai  Sciences  of  PliUadelphia.Vol.  LT, 

parte  II,  Ia03. 
The  notanieal  GaitUe.  Voi.  XXXVII,  nn.  1-G. 
The  Journal  of  Botany.  Voi.  XLII,  nn.  49D-G02. 
The  Ohio  Naturali*!.  Voi.  IV,  a.  8. 
Traniaelionn  and  Proceedinge  ofthe  Bot.  Soc.  of  Edinburgh.  Voi.  XXII, 

part  1-2. 
Wiener  Illuntrirte   Garten-Zeitung,  1901,  Heft  6-9. 
P.  Bargagìi,  Notìzie  sommarie  sopra  alcuni  insetti  abitatori  dei  semi, 

dei  frutti  e  dei  legnami  della  Colonia  Eritrea.  {Bull,  della  li.  Soc. 

To<c.   d'Orlic.  Anno  XXIX,  1904). 
S.  Belli,  Chiave  dicotomica  per  la  determinazione  delle  principali 

specie  crescenti  io  Italia  delgen.  Ilieracium.  Padova,  1904  (Estr. 

dalla  Flora  analitica  d'Italia  di  A.  Fiori  e  G.  Paoletti.  Voi.  HI). 
A'.  Bumat  et  J,  Bniptel,  Note  sur  les  Viola  canina  et  montana  de  la 

flore  des  Alpes  Harìtimes.   {Annuairea  du   Conserv.  et   du   Jardia 

hot.  de  Geiùve.  G'"*  année  1902). 
P.  T,  Cleve,  A.  Treatise  on  the  Phjto plankton  of  the  atlantic  and 

ita  tribntaries  and  on  the  periodioal  changes  ofthe  plankton  of 

Skagerak.  Upsala,  1897. 
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C.  Cozzi,  Le  piante  e  i  fiorì  nel  vernacolo  abbiatense.  Abbiategras- 

ao,  1904. 
L.  MickeUlli,  Aggiunte  e  rettificazioni.  (Bull,  delia  Soc.  hot.  Hai.,  1900. 

—  Flora  di  Calabria.  8'  contrib.  (Ihiàtm,  1901). 

—  Sulla  tossicità  dei  semi  di  Lolium  temaleittam  L.  (Iliidem,   1901). 

—  <  Erigeron  Kurwinskyanus  »  var.  mucronnlui  (DC.)  per  errore  dì  or- 

ticultori passato  in  commercio  sotto  il  nome  di  <  Vitladinia  tri- 

loba  DC.  »  che  è  invece  un'altra  pianta.  (Nitovo  Giorn.  hot.  ital. 

[Nuova  serie],  Voi.  Vili,  n.  2,  aprìle  1901). 
G.  J.  Peirce,  The  Root-tuberclea  of  Bur  Clover  (Medicaio  deatictt- 

lata  Willd.)  and  of  soma  othar  Leguminous  Pianta.    (Proeeed. 

vftke  CalÌfo<iiia  Aead.  of  Hoierux».  Voi.  Il,  n.   10,   1902). 
/>.  Piccioli,  I  caratteri  per  distinguere  il  legno  delle  Conifere.  (Gstr, 

dalla  Rivista    il  Legno.  Anno  III,  n.  7-6  e  9). 
P.  A.  Saecardo,  Dea  dìagnoses  et  de  la  nomenclature  mjcologiqnes. 

(Bull.  Soc.  hot.  italiana,   1904). 
M.  Jieed,  Two  new  Asconjycetous  Fungi  paratisic  on  manne  Algae. 

{Universilij  of  California  pìtblicalions.  Botany.  Voi.  I,  Pls.  15, 16. 

Nov.  1902). 
W.  A.  Setaheìl  and  }/.  L.  Gardnei;  Algae  of  Northwestern  America. 

(Ibidem,  Voi.  I,  Pls.   17.27.  March  1903]. 
S.  Sommier,  Aggiunte  alla  flora  dell'Elba.  (Bidl.  Soc.  bot.  Hai.,  1900). 

—  Aggiunte  alla  flora  del  Monte  Argentare  e  nuove  stazioni  della 

Carex   Griolelii.  (IbiiUm,  1903). 

—  Ancora  dal  l'etalophjUum  Ralf$ii.  {Ibidem,  1902). 

—  Cenni  sulla  flora  di  Pianosa.  (Ibidem,  1901), 

—  Della  introduzione  fortuita  di   piante  esotiche,   a  proposito  dì 

alcune  avventizie  nuove  o  rare  per  la  flora  italiana.  (Ibidem,  1904). 

—  Notizie  sopra  un  Senecio  ìbrido.  (Ibidem,  19C0). 

—  Nuove  aggiunte  alla  florula  di  Giannutri.  (Ibidem,  1903). 

U.  Ugolini,  Elenco  descrittivo  dei  funghi  mangerecci  della  provincia 
di  Brescia.  (Estr.  dal  Giorn.  delle  latit.  Agrarie  Ihesaiane.  Anno  I, 
nn.   IG-17,  19(B). 

—  Nota  botanico -agrari  a  sulle  forme  di  stagione  delle  piante.  {Ibidem, 

n.  24,  1903). 

—  I  fenomeni  periodici  delle  piante  bresciane.  (Estr.  dai  Comment. 

Ateneo  di  Brescia  pel  1908). 
J.  Ziegler,   Thermische   Vegatations-Konstanten.  (Senckenberg.  Na- 

turf.    Gesell.  in  Frankfurt,  1904). 
Additions  et  modifications  aux  loìs  de  la  nomenclature  botaniqne 

da  1S67  approuvées  par  les  membres  de  la  Sociéte  botanique  de 

Trance.  Paris,  1904. 
Adjoncttons  au  code  de  Paris  de  1867  proposées  par  qaelqnes  bo- 

tanistos  italiana.  Florence,  1904. 
Propositions  da  changemants  aux  loia  de  la  nomenclature  botanique 

de  1867  par  un  f;roupe  de  botanistas  belges  et  auisses.  Genève, 

Bàie  et  Lyon,  190J. 
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L.  Biucaiioni  e  G,  B.  Traverso,  L'evoluzione  morfologica  del  fiore 
in  rapporto  colla  eToluzione  cromatica  del  perÌAnzio.  Mila- 
no, 1904,  (Atti  deiriilil.  Bot.  dell'Università  di  Pavia.  Nuova 
serie,  voi.  X). 

A.  Goiran,  Note  e  spigolature  di  fitografìa.  (  ìhdl.  Soc.  bot.  itai.,  1904). 

— Movimenti  eliotropicì  osservati  nel  Tragopogonmajor.  (Ibidem,  1904). 

—  Sulla  presenza  di  Oxalis  cernita  Thunb.  nel  Nizzardo.  [Ibidem,  1904). 
L.Michetelti,  BtUi$ perenni»  L.var.  MargaritaeSubaudiae. (Ibidem,  190i). 

—  Di  alcune  forme  di  Lolium  perenne  L.  ver.  ramosttm  raccolte  in- 

torno ad  Alessandria.  —  Funghi   legnosi  raccolti  a  Brancoda 
nella  Colonia  Eritrea.  (Ibidem,  1901.  Proc.  verb.). 
Bollettino  agriailo  e  comm.  della  Colonia  Eritrea,  Addo  li,   nn.  8,  9. 
Agosto<Sett.  1904. 
Si  votsDO  ringraziamenti  ai  donatori. 

Sono  presentati  i  seguenti  lavori;  Minio,  Erborazioni  nel  bacino 
medio  del  Natìsone,  che  comparirà  nel  N.  Giorn.  boi.  ;  Fahpa[.Oni, 
Notitie  sopra  alcune  piante  foasUÌ  dei  tufi  della  eotta  orientale  detV Etna; 
COLOZZA,  Contribu^iune  iilV  anatomia  delle  <  Olacaceae  >,  che  saranno 
pubblicati  neir  Appendice. 
Sono  quindi  presentati  e  in  parte  letti  i  seguenti  lavori: 


INTORNO  ALLA  SECREZIONE  DEI  TEGUMENTI  SEMINALI 
DI  DUE  SPECIE  DI  CALAMUS.  —  PER  VETURIA 
BARTELLETTl. 

Sono  abbastanza  conosciuti  i  mezzi  di  difesa  cbe  la  natura  ha 
fornito  alle  piante  per  difendersi  contro  gli  agenti  esterni  e 
contro  gli  assalti  degli  animali  i  quali,  nella  gran  lotta  per 
l'esistenza,  tendono  alla  loro  conservazione  distruggendo  le 
piante  come  alimento.  STariatìssimi  sono  i  mezzi  e  parecchie  le 
disposizioni  tendenti  a  proteggere  le  piante.  Si  hanno  infatti 
adattamenti  speciali  all'ambiente,  sia  esso  asciutto  od  umido, 
aereo  od  acquatico,  freddo  o  caldo;  e  si  hanno  variazioni  sen- 
sibili degli  oceani  nel  passaggio  da  un  ambiente  in  un  altro. 
Basti  per  ciò  ricordare  la  differenza  cbe  esiste  fra  i  fìori  cleisto- 
gami  e  i  (lori  ordinari  e  la  diversa  conformazione  delle  foglie 
sommerse  in  confronto  alle  foglie  aeree  di  certe  piante  acqua- 
tiche. Adattamenti  speciali  si  hanno  poi  nelle  piante  per  proteg- 
gerle da  un'eccessiva  traspirazione,  sia  colla  riduzione  della 
lamina  figliare,  se  pure  le  foglie  non  vengono  eliminate  del  tutto, 
sia  coll'enorme  sviluppo  della  cutìcola  e  rinfossamento  degli 
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atomi  ecc.  (nelle  xcroflte  povere  d'acqua),  sia  anche  preparando 
nelle  loro  cellule  paretichimatiche  soluzioni  ^mmose  e  saline 
lentamente  traspiranti  e  igroscopiche,  o  ricche  riserre  d'acqua 
(leroflte  succolenfe). 

Inoltre,  tutti  conosciamo  i  ricchi  tomenti  dei  fiori  e  delle  pianle 
che  vivono  in  ambienti  freddi  e  gl'involucri  protettivi  delle 
gemme  ibernanti,  per  riparare  ì  teneri  germogli  dai  rigori  del- 
l' inverno. 

Disposizioni  particolari  degli  organi  vegetativi  difendono  le 
piante  dall'  azione  di  una  luce  troppo  intensa,  che  porterebbe  a 
riscaldamenti  eccessivi  e  in  seguito  determinerebbe  processi 
rotochimicì  dannosissimi.  È  nolo  che  tale  affido  è  spesso  adi- 
bito ai  tricomi,  i  quali  sono  nel  più  dei  casi  abbondanti  sulle 
giovani  foglie,  per  difendere  in  modo  particolare  il  pigmento 
cloroniliano  delicatissimo.  Disposizioni  particolari  degli  organi 
verdi  e  dei  granuli  di  clorofilla  nell'  intento  delle  cellule  del 
tessuto  a  palizzata  hanno,  come  sappiamo,  11  medesimo  ufficio. 

Ma  non  ò  di  tali  specie  di  protezioni  e  di  organi  di  difesa, 
che  intendo  parlare  in  questa  breve  nota,  ma  piuttosto  dei  mezzi 
preservativi  delle  piante  contro  gli  animali  e  più  specialmente 
di  particolari  sostanze  di  secrezione,  che  si  depositano  sul  tegu- 
mento seminale  esterno  di  certi  semi  e  che  hanno  l'impoiian- 
tissimo  utficio  di  proteggere  l'embrione  di  coteste  piante,  circon- 
dato dal  ricco  albume  ruminato,  dalla  voracità  degli  animali. 
Robuste  corazze  di  spine  e  di  aculei,  odori  nauseabondi,  sostanze 
amare  proteggono  e  cauli  e  foglie  dall'  ingordigia  di  animali 
pascolanti  :  endocarpi  legnosi,  ricche  secrazìoni  tanniche  ed 
amare  diO'iise  nel  mesocarpo  di  parecchi  frutti,  difendono  il  seme 
delle  drupe  dalla  distruzione  operata  dagli  animali. 

Le  palme,  e  di  queste  i  Calamus,  sono  in  modo  particolare 
provvisti  di  apparecchi  di  protezione.  Di  essi  cosi  parla  il 
Prof.  Beccari  nella  sua  opera  :  Nelle  foreste  di  Bm-neo:  *  lo  mi 
sorjo  varie  volte  lacerato  non  solo  i  vestiti,  ma  anche  la  pelle 
per  fare  gli  esemplari  di  erbario  di  queste  piante  che  non  è 
raro  incontrare  con  dei  fusti  della  grossezza  del  polso  e  lunghi 
50-60  metri,  difesi  nel  modo  piìi  orrendo  da  una  poiente  ar- 
matura di  spine  >.  E  più  sotto  sempre  parlando  dei  Calamus  : 
«  E  i  Calamus  e  le  altre  palme  ornate  di  spine  sono  infatti 
nn  t>occone  molto  ghiotto  per  le  scimmie,  nel  germoglio  cen- 
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trale  o  grumolo,  che  sarebbe  facilmente  danneggiato,  se  non 
fosse  validamente  difeso  >. 

L'albume  ruminato  dei  semi  di  molte  palme  si  trova  rivestito 
da  secrezioni  particolari  protettive,  nelle  quali  predomina  il  tan- 
nino il  quale,  col  suo  sapore  astringente,  disgusta  gli  animali 
che  altrimenti  farebbero  di  detti  semi  loro  cibo.  Nella  ma^io- 
ranza  dei  casi  dunque,  queste  sostanze  protettive  che  si  deposi- 
tano ed  impregnano  le  cellule  del  tegumento  seminale  sono 
rappresentate  dal  tannino;  per  es.  è  tannino  quello  che  si  trova 
nel  seme  di  Calamus  ftagellum  e  nelle  altre  molte  specie  di 
Calamus  che  hanno  un  seme  ruminato:  esiste  tuttavia  un  caso 
nelle  specie  del  gruppo  del  Calamus  exilis,  in  cui  alle  ordinarie 
sostanze  rosso-brune,  che  impregnano  e  rivestono  la  superficie 
esterna  dell'albume  ruminato  dei  Calamus  usuali,  un'altra  è 
sostituita  verde-giallastra,  di  sapore  amaro,  appiccicaticela  dopo 
lungo  confricamento  colle  dita  e  con  un  leggerissimo  odore  che 
solo  si  può  sentire  dopo  opportuno  e  prolungato  strofinamento. 

Ho  sottoposto  a  vari  reagenti  mìcrochimicì  piccoli  frammenti 
dì  questa  sostanza,  della  quale  non  ho  potuto  avere,  come  era 
mio  desiderio,  quantità  tale  per  renderne  possìbile  l'estrazione 
e  farne  un'analisi  chimica  qualitativa  accurata. 

Due  sono  state  le  ipotesi,  che  mi  hanno  guidato  ad  eseguire 
ricerche  microchimiche:  I.a  prima  quella  che  mi  faceva  supporre 
trattarsi  di  una  gomma-resina,  sebbene  esemp!  di  gommo-reslne 
nonsi  possano  annoverare  sui  semi  dei  Calamus:  la  seconda  quella 
che  si  potesse  trattare  di  un  tannino  o  di  uno  dei  suoi  derivati. 

Che  si  potesse  trattare  di  gommo-resina  me  lo  faceva  sup- 
porre il  fatto  di  mostrarsi,  detta  sostanza,  appiccicosa  e  odorosa 
con  confricamento.  Vedremo  che  altre  osservazioni  mi  hanno 
allontanato  da  cotesta  prima  ipotesi. 

L'imbruni  mento  subito  dalla  sostanza  verde  coi  sali  ferrici 
ni  persuadeva  a  riferirla  ai  tannini,  d'altra  parte  mancava  il 
sapore  astringente  caratteristico  dei  tannini  ed  esisteva  invece 
no  sapore  amaro,  mai  riscontrato  (In  qui,  per  quanto  io  sappia, 
nelle  sostanze  tanniche. 

Inoltre  la  secrezione  si  presenta  sotto  forma  di  minuti  granuli 
sferici  nell'interno  delle  cellule  del  tegumento  esterno  del  seme 
delia  grossezza  di  circa  2  ii.  i  quali,  se  sono  posti  in  liquidi 
che  disciolgano  il  loro  pigmento  giallo-verde,  rimangono  inco- 
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lori  fì  quasi  trasparenti,  comunicando  invece  la  colorazione  loro 
al  solvente.  Invadono  solo  l'epidermide  del  tegumento  seminaie, 
seoza  prendere  affatto  parte  alla  costituzione  dell'albume. 

Quanto  alla  Joi'o  origine,  credo  si  debba  trattare  di  una  tra- 
sformazione dei  granuli  di  fecola  dell'albume,  in  granuli  imbe- 
vuti di  secrezione  amara  nel  tegumento  seminale,  per  facilitare 
e  rendere  più  valido  l'ufficio  di  protezione  a  cui  esso  è  adibito. 

Riassumo  in  questa  favola  le  reazioni,  che  ho  potuto  fare  su 
piccoli  frammenti,  per  vedere  di  determinare,  almeno  approssi- 
matiramente,  la  natura  di  tale  secrezione; 


RKSULTAT 


H'O 

C  H"  OH 

KOH 


Fé,  CI, 

K,Cr,0, 

Fé,  (SOt), 

ZuCl.J 

Ctt  (CIO), 
reatt.  di  Gar- 
diner    (olo- 
romolibaato 
di  NH* 
CNK 

(C'H*0,)'Cu 

C*H'=0 

Essenza  di  tre- 
mentina 


Vialetto 
di  anilina 
di  Hans  tei  n 


Parzialmente  solubile,  la  colora  in  gialto-verde. 
Insolubile,  non  la  colora  in  giallo-verdo. 
Solubile.  Si  accentua  il  colore  nel  senso  del  giallo, 

poi  adagio  adagio  va  scomparendo.  I  granali  si 

rigonfiano. 
Dfi  la  reazione  dei   tannini,  quindi   imbrunimento 

accentuato. 
11  verde  diviene  un  giallo  rossastro  ma  veramente 

la  colorazione  rosso-scura  caratteristica  dei  tan- 


Dà  la  reazione  dei  tannini  quindi  imbiunimeato 
accentuato  (verde-marcio  scurissimo). 

La  sostanza  diviene  rossastra  dando  cosi  la  reazione 
delle  sostanze  tanniniche,  con  questo  reagente. 

(In  soluzione  acquosa).  Scompare  la  colorazione. 

Dà  abbastanza  spiccata  la  reazione  dei  tannini  per- 
cbè  la  sostanza  si  colora  in  giallo  arancione. 

La  sostanza  diviene  gialla  arancione,  ma  non  rossa 
coma  coll'acido  gallico. 

Colorazione  giallo-scura,  noa  verde  smeraldo  coma 
per  le  resine. 

Insolubile. 

La  colorazione  si  fa  gialla  più  accesa  e  diventa 
uniforme  in  tutto  il  preparato  senza  lasciare  ben 
discernere  i  granuli.  11  liquido  all'intorno  rimane 
incolore. 

Hi  ha  una  colorazione  rosso  fulvo  caratteristica  dai 
tannini  per  la  massima  parte,  mentre  poche  cel- 
lule si  colorano  in  violetto. 
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Dopo  queste  reazioni,  che  solo  mi  ó  stato  possibile  di  fare, 
perchè  difetfaTO  di  raateriaie,  credo  poter  quasi  escludere  che 
la  sostanza  giallo-verdastra  possa  essere  una  resina  o  una 
goramo-resina:  mentre  mi  par  quasi  certo  che  si  tratti  di  una 
secrezione  tannica,  se  anche  non  tannino  vero  e  proprio. 

È  vero  difatti  che  ì  tannini  hanno  sapoi'e  astringente  e  non 
amaro,  ina  può  benissimo  darsi  che  tale  sapore  sia  dovuto  ad 
un  derivato  del  tannino,  che  rientra  nella  costituzione  chimica 
della  secrezione. 

Il  resultato  delle  reazioni  eseguite  su  piccole  porzioni  di  so- 
stanza parlano  in  favore  della  mia  ipotesi.  D'altra  parte,  Un  qui 
nessun  caso  si  può  citare  di  semi  di  palme  che  presentino  i 
tegumenti  rivestiti  di  gommo-resine,  mentre  è  certo  che  i  più 
di  essi  sono  protetti  da  abbondante  secrezione  tannica.  È  quindi 
probabile,  che  si  tratti  veramente  di  un  derivato  del  tannino. 

Tale  .secrezione  amam,  verde-giallastra,  dopo  l'ebollizione, 
prende  un  color  verde  decìso  e  non  si  colora  più  in  nero  col- 
l'allume  ferrico:  segno  certo  che  la  parte  tannica  di  essa  si  è 
disciolta  nell'acqua. 

Inoltre  essa  non  ha  più  la  consistenza  vetrosa  resinosa,  che 
aveva  prima  dell'ebollizione,  ma  una  consistenza  farinosa,  cerosa, 
e  si  separa  dall'  albume  del  seme,  come  una  membrana  incotta: 
contemporaneamente  scompare  il  sapore  amaro.  Trattata  col- 
l'acetato  ramico  non  dà  la  reazione  delle  resine  e  rimane  di  un 
color  verde  gialliccio. 

Con  NHO,  e  NH,  ossia  sottoposta  ai  reattivi  delle  sostanze 
proteiche,  non  subito,  ma  dopo  un  poco  di  tempo,  si  colorisce 
in  giallo  oro  :  mostrando,  che  la  parte  rimasta  indisciolta  sarebbe, 
par  questa  reazione,  da  ascriversi  al  tipo  delle  sostanze  pro- 
teiche. Non  ugualmente  rispondono  però  le  altre  reazioni  che 
si  sogliono  fare  per  il  riconoscimento  di  materiali  proteici,  per- 
chè col  trattamento  dell' Jodio  non  si  ha  la  colorazione  bruna 
caratteristica,  si  ha  invece  un  color  giallo,  ma  un  giallo  salmone. 

Col  reattivo  del  Trommer  rimane  invarialo  il  color  verde. 

E  la  reazione  del  Raspai!  non  sì  veriHca  affatto,  perchè  mentre 
si  ha  UQ  imbrunimento  non  appena  viene  in  contatto  colla  solu- 
zione concentrata  di  zucchero,  la  sostanza  diventa  a  poco  a  poco 
gialla  non  appena  resta  in  vicinanza  dell'acido  solforico. 
Dopo  l'ebollizione  nell'acqua  la  sostanza  si  mantiene  sempre. 
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morfologicamente,  simile  come  prima  dell' ebolU/.ione  e  cioè  i 
granuli  esìstono  sempre  e  si  conserrano  invariati.  Essi  dove- 
vano essere  originariamente  di  fecola,  come  ho  già  detto,  e  solo 
quando  divenne  necessario  provvedere  alte  ingiarìe  degli  animali, 
quei  granuli  si  arricchirono  di  sostanze  amare,  impedendo  cosi  la 
distruzione  dei  semi  per  la  voracità  degli  animali.  Tali  sostanze 
amare  sono,  secondo  quanto  ho  potuto  constatare,  dei  derivati  del 
tannino  forse  iii  parte  commisti  a  sostanze  proteiche  derivate  da 
trasformazioni  successive  dell'epidermide,  la  quale  in  parte  renden- 
dosi mucillagginosa  spiega  quel  leggero  senso  di  appiccicaticcio 
che  si  ha  strofinando  tra  le  dita  il  seme  del  Calamus  exilts. 

Facendo  una  sottile  sesione  attraverso  ì  tegumenti  seminali 
del  Calamus  flagetlum,  ci  si  presentano  delle  specie  di  vescicole 
0  borse  rosso-cupe,  grandi,  a  contomi  ben  netti.  Sono  queste 
formazioni  i  corpicciuoli  rosso-bruni  che  si  scorgono,  anche  ad 
occhio  nudo,  sulla  superficie  del  Calamus  flagellum  dove  si  è 
fatto  il  taglio.  Tali  corpicciuoli  somigliano  un  poco  al  residuo  dì 
emaiiie,  che  rimane  quando,  di  una  goccia  di  sangue,  si  è  eva- 
porata tutta  la  parte  liquida.  Facendo  agire  sulla  sezione  in 
esame  tutti  quanti  i  reagenti  del  tannino,  si  hanno  le  colorazioni 
caratteristiche  che  assicurano  trattarsi,  in  tal  caso,  di  niente 
altro  che  di  tannino.  Sottoposta  la  sezione  lungamente  airebotli- 
zione,  essa  mostra  le  caratteristiche  borse  rosso-brune  di  un  color 
molto  più  chiaro  e  piii  pallido,  che  si  avvicina  piuttosto  at  giallo- 
rossastro  o  arancione  come  si  suol  chiamare. 

Ciò  perchè  la  maggior  parte  del  tannino,  che  anche  in  questo 
caso,  ha  forma  granulosa,  si  è  disciolta  nell'acqua.  Infatti  que- 
sta presenta  piii  o  meno  marcate  (secondo  che  la  soluzione  è 
pili  o  meno  concentrata)  le  reazioni  del  tannino.  Quella  parte 
della  secrezione  che  ancora  invade  il  preparato,  por  essa  dà  le 
colorazioni  caratteristiche  coi  reattivi  tannici;  ma  gli  elementi 
caratteristici  borsiformi,  racchiudenti  la  sostanza  rosso-bruna  si 
mantengono  del  loro  naturale  colore.  Solo  col  tempo,  e  dopo 
lungo  tempo,  divengono  nere  coi  sali  ferrici.  Io  credo  poter 
dedurre  da  ciò:  1."  che  il  tannino  si  annidi  nelle  cellule  borsi- 
formi, mano  mano  che  procede  lo  sviluppo  del  seme  e  diventa 
necessaria  una  secrezione  protettiva  ;  2°  che  gli  elementi  borsi- 
formi aventi  in  origine  membrana  dì  composizione  chimica  in 
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tutto  riferibiie  alla  cellulosa,  hanno  subito  in  questa  loro  parte 
essenziale,  una  parziale  modiflcazione  forse  in  seguito  o  anche 
concomitante  all'apparire  e  all'accnmulai'si  in  essi  della  secrezione 
tannica;  3.'  che  questa  modificazione  altro  non  è,  in  ultima  ana- 
lisi, che  quella  sostanza  rosso-bruna  che  accompagna  il  tannino, 
anche  sebbene  non  molto  in  copia,  nelle  Malvacee,  specialmente 
nell'epidermide,  e  nelle  Hibiscee,  nella  scorza,  nell'eadoderma, 
nel  parenchima  liberiano  ecc.,  e  di  cui  parla  il  Dumont  nel  suo  la- 
Toro  intorno  all'anatomìa  comparata  delle  Malvacee,  Bombacee, 
Tiliacee.  '  Per  quanto  mi  è  noto,  niente  si  sa  intorno  alla  natura 
chimica  di  tale  sostanza  rossa,  ma  io  credo  poter  ritenere  trat* 
tarsi  di  una  modiflcasione  delta  cellulosa  della  membrana  a 
contatto  colla  secrezione  tannica  contenutavi.  Modificazione  la 
quale  spiega  a  sufficienza  ì  resaltati  negativi  nelle  reazioni  in- 
tese alla  ricerca  delle  sostanze  proteiche  o  delle  resine  o  delle 
gomme  ecc.,  e  dà  rag:ione  della  colorazione  bruna,  che  la  so- 
stanza rossa-aranciata  prende  dopo  lungo  tempo,  a  contatto  coi 
sali  ferrici. 


NOTE  FLORISTICHE  K  FITOGEOGRAFICHE  DI  SICILIA.  PER 
F.  CAVARA. 


La  Cardamlns  glauca  Spr.  dell'  Etna. 

Gabriele  StrobI'  al  quale  dobbiamo,  non  vi  ha  alcun  dubbio, 
il  più  accurato  lavoro  sulla  flora  dell'Etna  non  potè  dire,  a  pro- 
posito della  stazione  della  Cardamtne  ff lattea  Spreng.,  che  queste 
poche  parole  :  <  Im  Lavasand  der  Hochregion  selten  (Ouss.  I.  e.  ! 
et  omn.  auct.  cit.)  ;  ich  fand  sie  hier  niemais,  vohi  aber  hauSg' 
am  Aspromonte.  Junio,  Julio  >. 

lAgaiOoao  '  riferendosi  pure  a  Oussone  d&  per  la  stazione  : 
<In  luoghi  aperti  (7)  arenosi  elevati  sull'Etna,  Ouss.  t  Giugno- 
Luglio  >  ;  ed  aggiunge:  <  Ho  trascritto  la  descrizione  del  Gus- 


'  A»».  Se.  nat.,  VII*  Sb.ie,  toI.  VI,  j 
*  StkObl  G.,  Flora  de*  Etna,  p.  190. 
'  LoJACOKO  M.,  Fiera  ticula,  I,  p.  {18. 


120. 
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sone  avendo  sott'occhi'o  un  solo  cattivo  sagg^io  di  Calabria  (Gasp.  1) 
che  risponde  esattamente  alla  figura  del  Delessert.  È  pianta 
locale  dell'Etna  e  rara  >■ 

Non  si  comprende  come  Lojacono  metta  in  dubbio  che  la 
Cardamine  glauca  Spreng.  possa  trovarsi  in -luoghi  aperti  dal 
momento  che  non  l'ha  mai  raccolta.  La  dà  per  annua,  mentre 
Gussone  tanto  nel  Prodromus'  quanto  nella  Synopsis^  la  qua- 
lifica perenne. 

Da  Gussone  l'ebbe  Bertoloni  '  tanto  dell'Etna  che  della  Calabria, 
ed  egli  pure,  contrariamente  a  Gussone,  la  ritiene  annua.  Torna- 
bene  '  nella  Flora  Aelnea  dà  per  la  Cardamine  glauca  Spr.  lo- 
calità e  stazione  proprie,  e  cioè  alle  «  Caselle  di  Milo  in  humi- 
dis>  mentre  veramente  nella  FI.  siculo  aveva  seguito  Gussone 
ammettendola  di  ■  arenosis  montosis  *.  Ad  <%ni  modo  sarebbe 
una  località  nuova  quella  indicata  da  Toniabene,  se  egli  avesse 
indovinato  nella  determinazione  e  gli  esemplari  da  lui  lasciatici 
non  stessero  a  dire  che  egli  non  ha  raccolto  mai  la  Cardamine 
glauca  \  L'erbario  di  Tornabene,  religiosamente  custodito,  con 
tutte  le  sue  manchevolezze,  nell'Orto  botanico  di  Catania,  con- 
tiene tre  fogli  con  esemplari  di  Cardamine  raccolti  parte  alle 
Caselle  dì  Milo  e  parte  proprio  a  Catania  !  I  cartellini  di  tutto 
pugno  dei  Tornabene  danno  soltanto  per  il  3.°  esemplare  l'indica- 
zione della  stazione;  vi  è  detto:  <  locis  umbrosis  >  e  il  nome 
della  specie  é  stato  corretto:  era  prima  C.  hirsula  che  divenne 
poi  C.(7toMca;esi  tratta  né  più  né  meno  di  esemplari  di  C.hirsula 
cresciuta  all'ombrai  In  una  delie  altre  due  cartelle  vi  è  un  pio- 
colo  esemplarino  spurio  di  Cardamine  hirsula,  con  sementi 
delle  foglie  radicali  sinuoso-dentati  e  distintamente  picciuolati,  e 
a  fiori  piccoli,  la  metà  circa  di  quelli  della  C.  glauca  Spr.  i  cui 
petali  sono  ragguagliati  da  De  CandoUe  (Prodr.  I,  p.  15t)  a  quelli 
della  C.  amara,  una  delle  specie  a  fiori  più  cospicui.  L'altro  esem- 
plare (parecchie  piantine)  porta  la  data  di  Maggio  1888  (Maggio 
e  non  Giugno  e  Luglio  come  é  detto  nelle  due  opere  citate  I)  e 
non  ha  assolutamente  nulla  a  vedere  colla  C.  glauca  Spr. 


'  GussONn  J.,  Prodi:,  2,  p.  236. 

•  GUSSOKB  J.,  Syn.,  2,  p.  168. 

'  Bertoloni  a.,  Flora  iiàliea,  voi.  VH,  p.  19. 

*  Tornasene  F.,  Flt>ra  Attnta,  voi.  I,  p.  64  e  FI.  ticvia, 
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Resta  perciò  la  sola  indicazione  di  Gussone  di  C.  glimca  Spr. 
per  l'Etna;  indicazione  data  con  sicurezza  se  non  con  pre- 
cisione tanto  nel  Prodromus  Florae  Siculae,  loc.  cit  (1827), 
quanto  nella  Florae  Siculae  Sffnopsis,  loc.  cit.  (1833).  Il  Gus- 
sone non  potè  rinvenire  questa  rara  crocifera  a  Messina  ove 
aveala  trovata  Presi  {FI.  sic,  p.  53, 1826),  ma  potè  stabilire  che 
questi  aveva  scambiato  per  C.  thaliciroides  Ali.  la  vera  C.  glauca 
Spr.  par  da  luì  trovata  aull'  Etna.  Della  confusione  fatta  da  Presi 
mostrò  di  non  essere  edotto  il  Philipp)  '  il  quale  nel  suo  pur 
pregevole  lavoro  sull'Etna  fu  tratto  a  considerazioni  errate  al 
rigaardo  della  distribuzione  di  C.  thaliciroides  Ali.  già  da  Gus- 
sone smentita  nel  Prodr.  FI.  Siculae. 

I  lavori  floristici  posteriori  alla  FI.  Sic.  Synopslsdì  Gussone, 
si  riportano  per  le  località  italiane  della  C.  glauca  Spr.  a  Gu-s- 
sone  stesso.  Oltre  le  flore  di  Bertoloni  e  Lojacono  e  StrobI  citate, 
vanno  menzionati  il  Compendio  di  ArcangeU  (1."  e  2."  Ediz.  1882 
e  1884),  il  Compendio  di  Cesali,  Gibelli  e  Passerini  1884;  la 
Flora  ital.  dì  Parlatore  (voi.  IX,  cont.  da  Caruel  1803)  e  la 
Flora  analitica  di  Fiori  e  Paoletti  (1898).  Da  quanto  n' è  detto 
in  queste  Hore,  resta  assodato  che  nessuno  dopo  Gussone  rac- 
colse più  sull'Etna  la  Cardamine  glauca  Spr.  Essa  non  esiste 
neppure  nell'Erbario  siculo  dell'Orto  botanico  di  Catania  iniziato 
dal  prof.  Baccarini  con  esemplari  per  massima  parte  da  lui  rac- 
colti, ed  in  parte  con  materiali  lasciati  da  Cosentino,  da  Gus- 
sone, da  Tornabene,  da  Lopriore,  Calcara,  Caldarera,  Tricomi 
e  forse  altri. 

Gli  è  perciò  una  buona  trovata  quella  che  io  feci  nel  luglio 
scorso  recandomi  sull'Etna  ove  raccolsi  in  discreta  quantità 
esemplari  delta  rara  Cardamine  glauca  Spr.  Ritornavo  la  mat- 
tina del  12  Luglio  insieme  al  D.'  Caldarera  dell'Orto  botanico 
di  Palermo  e  al  mio  Capogiardiniere  sig.  Tricomi,  dall'Osser- 
vatorio dell'Etna  (Casa  degli  Inglesi),  ov'ero  stato  a  visitare  le 
piantine  alpine  che  nel  Settembre  dell'anno  precedente  avevo 
tentato  di  installarvi  a  scopo  di  esperimento;  e  in  luogo  di  pren- 
dere il  diritto  sentiero  del  Piano  del  Lago,  volli  recarmi  sull'orlo 
del  ripido  pendio  orientale  che  sovrasta  alla  imponente  e  profonda 


'  PniLIPPI   R.  A.,   Ueher  die   Vegelnli-m 
Berlin,  1832. 
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Valle  del  Bove.  Notammo  intanto  sui  fianchi  scoscesi  di  quella 
massima  ilmpa  (balza),  e  proprio  fin  su  quasi  all'orlo,  copiosi 
cespugli  di  Rumene  aoutaius  (la  forma  pubescente  dell'Etna), 
precisamente  ove  avealo  osservato  nel  183S  il  Philipp!  (op.  cit.). 
Deviando  poi  verso  Sud-Ovest  giungemmo  alla  Montagnola,  co- 
spicuo monte  (2500  m.  circa)  dal  quale  si  dominano  le  pendici 
meridionali  dell'Etna  e  la  vastissima  Piana  dì  Catania.  Siccome 
gli  armenti  di  capre  e  di  pecore  pascolanti  sull'Etna  non  erano 
ancora  giunti  alle  partì  più  elevate  della  Montagnola,  cosi  sì 
pensò  dì  fare  quivi  una  erborizzazione,  non  ostante  che  il  tempo 
fosso  minaccioso  e  ne  consigliasse  di  riprende^  il  sentiero 
dei  mulattieri  e  di  avvicinarci  al  nuovo  ricovero  che  si  erge 
tra  il  Piano  del  Lago  e  la  Montagnola  stessa.  11  nostro  ardi- 
mento fu  coronato  da  discreto  successo;  non  appena  si  cominciò  la 
lenta  discesa  nel  ripido  versante  occidentale  del  monte,  tra  pietre 
laviche  rovesciate  e  terra  vulcanica  cedente  sotto  i  piedi,  ci  si 
presentarono  in  copia  cespugli  copiosissimi  di  Viola  aetnensis  Raf. 
(V.  calcara/a  var.  *  nelnensls  DO.  Prodr.)  in  piena  fioritura;  di 
Seneclo  aelnensis  Jan.,  di  CerasUum  iomentosum  h.,  AiAnthe- 
mis  aefnensis  Schouw,  dì  Saponaria  depressa  Biv.,  di  Galium 
aetnicuìn  Bìv.  Ma  ciò  che  più  richiamò  la  nostra  attenzione  fu 
una  piccola  crocifera,  a  fusti  ramosi  or  diffusi,  or  ascendenti  od 
eretti,  a  foglie  carnosette  e  a  fiorì  bianchi  assai  appariscenti. 
Aveva  radici  abbastanza  profonde,  ma  era  facile  a  divellere  da 
quel  terreno  sabbioso,  incoerente.  Si  sarebbe  fatto  un  ricco  bot- 
tino di  cotesta  graziosa  pianta  se  il  tempo  da  minaccioso  che 
era  non  avesse  cominciato  a  scoppiare  in  terribile  uragano,  co- 
sicché tra  lampi  e  fulmini,  a  grandissimo  malincuore,  dovemmo 
lasciare  quell'erta  pendice  per  raggiungere  il  più  presto  che 
fosse  possibile  la  non  vicina  cantoniera.  ' 

La  C.  glauca  Spr.  trovasi  alla  Montagnola  al  disopra  del- 
YAstragatus  sicidm  Biv-,  è  mista  alla  Viola  aeinensis  R&T.  e 
occupa  una  piccola  zona  che  si  può  valutare  non  superiore  a 


'  Ritornato  auU'Etna  a  metà  di  Settembre,  insieme  all'assistente, 
D.'  Caruso,  potei  racoogliere  buon  numero  di  esemplari  dalla  rara 
crocifera  in  frutto  ;  alcuni  pocbi  presentavano  tuttavia  qualche 
fiore;  cosicché  il  periodo  di  fioritara  della  C.  glauca  risulta  alquanto 
più  luago  di  quello  assegnatole  da  Fresi  e  Ouasoae,  e  si  può  dire 
vada  dal  Giugno  a  tutto  Agosto. 
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30  m.  in  altitnditie.  Essa  t'inrieusi  per  solito  soMo  le  lastre  la- 
vichd  dirupate  che  le  offrono  riparo  contro  i  venti  e  contro  gli 
erbivori.  Il  vario  suo  portamento  è  appunto  in  relazione  colle 
condizioni  di  luce  offertele  dalla  stazione.  Essa  non  ha,  parmi, 
carattere  di  pianta  grandemente  ombrollla,  poiché  gli  esemplari 
molto  internati,  provenienti  da  semi  che  il  vento  ha  spinto  sotto 
le  roccie,  hanno  assunto  steli  esili  poco  o  punto  ramosi  come  di 
piante  sofferenti,  mentre  quelli  cresciuti  all' imboccatura  di  cre- 
pacci 0  di  piccole  caverne  sono  assai  compatti  e  copiosamente 
ramosi;  la  glaucedine  e  la  consistenza  sono,  in  questi,  maggiori. 
In  tutti,  però,  è  costante  la  Torma  (non  la  dimensione)  del  lobi 
delle  Toglie. 

Quanto  alla  durata  la  C.  glauca  Spr.,  pur  fiorendo  e  fruttifi- 
cando anche  nel  primo  anno  di  vita,  si  comporta  da  pianta 
biennale,  come  ne  fanno  fede  molti  esemplari  da  me  raccolti. 

Resta  intanto  cosi  accertata  una  località  etnea  della  Car- 
damine  ff lanca  Spr.  che  Nicotra'  annovera  Tra  le  piante  al- 
pine dell'Etna,  e  di  quelle  che  attestano  della  connessione  della 
fiora  del  vulcano  con  quella  delle  Calabrie. 

La  identificazione  della  specie  oltre  che  dalle  descrizioni  da- 
tene dagli  autori  (escluso  Toriiabene  che  dovette  accomodare 
la  diagnosi  ad  esemplari  che  non  appartengono  alla  C.  glauca 
Spr.)  potei  Tarla  anche  su  esemplari  dell'Albania  distribuiti  dal 
D.'  Antonio  Baldacci  (Iter albanicum,  IV,  1896)  ed  esistenti  nel- 
1'  Erbario  generale  del  nostro  Orto  botanico.  A  questo  proposito 
debbo  rilevare  che  lo  stesso  Baldacci  {Iter  alò.  VI,  1898)  ha  pur 
distribuito  esemplari  di  Cardamine  croaitca  Schott.  (C.  car- 
nosa W.  K,  secondo  Nyman,  Consp.  fl.  Euro}).,  p.  38,  1878) 
del  Montenegro,  i  quali  in  verità  differiscono  tanto  poco,  anzi 
direi  punto,  dalla  Cardamine  deW'Etna,  che  penso  si  tratti  per 
quegli  esemplari  di  vera  e  piv3pria  C.  glauca  Spr.  Le  differenze 
cui  accennano  Gussone  e  Strobl  non  le  potei  notare  in  cotesti 
esemplari  del  Baldacci,  onde  è  a  ritenere  che  una  maggiore  diT- 
fusìone  abbia  la  C.  glauca  Spr.  nella  penìsola  balcanica  e  l'Etna 
rappresenti  il  limite  occidentale  di  questa  specie. 

'  Nicotra  L.,  Mementi  etatittiai  della  Flora  tieiliana  in  <  Nuovo 
Giorn.  bot.  ital.>,  voi.  XXIV,  p.  265,  e  Nuova  serie,  voi.  1, 1894,  p.  195. 
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Saecharum  aagyptlacum  Willd.  nel  littorale  di  Catania. 

Presi  '  il  quale  si  occupò  in  modo  speciale  delle  Graminacee  di 
Sicilia,  non  comprese  nell'enumerazione  che  diede  delle  piante  del- 
l'isolai! Saccfuttmm  aegtjpltacttm  Willd. Ciò  parlerebbe  in  favore 
di  una  posteriore  introduzione  della  pianta  dall'Egitto  ove,  oltre 
esservi  spontanea  lungo  le  sponde  nel  Nilo,  è  pure  coltirata  per 
far  siepi  agii  orti.  '  Bertoloni  '  la  dà  come  spontanea  delle  rive 
del  fiume  Oreto  presso  Palermo;  e  Oussone*  a  due  località  pa- 
lermitane di  già  notate  da  Tìneo  e  Parlatore  aggiunge  il  Faro 
di  Messina  ove  era  pur  stata  indicata  da  Link. 

Tutte  le  flore  italiane  dopo  quella  di  Parlatore  riferiscono  que- 
ste due  località  della  Sicilia  pel  Sacoharuin  aegyptiacum  Willd- 
Nicotra'  ne  aggiunge  due  altre  sempre  del  littorale  messinese 
e  cioè  Tono  e  Scaletta.  In  una  sua  recente  pubblicazione'  ac- 
cenna alla  crescente  diffusione  di  questa  come  di  altre  pianto 
adibite  per  siepe  e  più  ancora  come  frangivento.  Non  ho  tro- 
vato però  che  alcuno  ponga  la  questione  se  per  il  Saecharum 
aegifpllacìon  Willd.  si  tratti  di  vei-o  e  proprio  indigenato  per 
la  Sicilia  ovvero  di  una  introduzione. 

Nello  scorso  Agosto,  per  invito  gentile  deirotfimo  collega  ed 
amico  Prof.  Nicotra.  fui  con  lui  al  faro  di  Messina.  Ivi  lungo 
le  strade,  spesso  mista  ad  Opunlla  DUlenii  Haw.,  nelle  siepi  e 
attorno  ai  deliziosi  laghetti  di  Ganzirri,  potei  ammirare  questa 
bella  graminacea  che  cominciava  ad  emettere  le  splendide  pan- 
nocchie le  quali,  come  giustamente  osservava  il  Nicotra,  com- 
petono con  quelle  dell'ornamentalissimo  Gijnerium  argenteum. 
Sarebbe  davvero,  per  le  sue  infiorescenze,  una  pianta  da  intro- 
durre nelle  colture  orticole  il  Sacchanim  aegyptiacum  Willd., 


'  PiiESEi  C.  B. ,  Gramineae  siculae.  laang.  Dissert.  1818,  cit.  da  Strobt 
in  FI.  dea  Etna,  p.  3,  —  Flora  tiuìda,  Praga,  1826,  p.  xlvi. 
'  Savi,  Catal.  d.  piani,  egiz.  cit.  da  Bert.  FI.  ila!.,  I,  p.  331. 

*  Bertoloni  A.,  Flora  italica,  I,  p,  iliJS. 

*  GcssoNS  1.,  Flora  «ictila,  I,  p.  161. 

*  Nicotra  L.,  Prodr.  FI.  mutan.,  p.  379. 

'  NiOOTRA  L.,  Variazioni  reccTtli  nella  Flora  ntetsineae.  In  N,  Giom. 
boi.  ital.,  N.  Ser.,  voi.  XI,  Gena.  1904,  p.  46. 


>dby  Google 


SGDK  DI  FIBENZB  -  ADUNANEA  DSL  9  C 

se  come  il  Gynertum,  le  Eulalia  ed  altre  simili,  il  fusto  fosse 
corredato  di  abbondante  rosetta  di  foglie,  cosi  dette  radicali,  il 
che  purtroppo  non  è  di  questa  nostra  grande  graminacea. 

Per  il  littorale  di  Catania  e  di  Siracusa  come  per  quello  di 
tutta  la  Sicilia  meridionale  noti  vi  è  alcuna  indicazione  pel 
S.  aegyptiacum  Willd.  negli  scritti  di  Toraabeno  '  Strobl,  '  Bac- 
carini.  '  L'erbario  di  Tornabene  contiene  un  solo  esemplare  di 
località  panormitana,  e  l'erbario  siculo  dell'Orto  Botanico  di 
Catania  non  ne  possedeva  affatto  prima  di  quelli  da  me  portati 
dal  faro  di  Messina.  Lopriore  '  cita  il  S.  aegypHacum  Willd. 
(come  sottospecie  di  S.  spontaneum  L.)  del  pantano  di  Spacca- 
forno  a  sud  di  Modica,  e  sarebbe  questa  1'  unica  località  della 
Sicilia  meridionale.  Non  esiste  però  esemplare  alcuno  nell'Erbario 
siculo. 

Dalle  recenti  mie  escursioni  nei  dintorni  di  Catania  ho  potuto 
rilevare  che  il  Saccharum  aegyptlacum  Willd.  vi  è  assai  diffuso 
in  stazioni  analoghe  a  quelle  da  esso  presentate  al  faro  di  Mes* 
sina.  Recandomi  col  Capo-giardiniere  Tricomi  a  Fiuroazzo,  lo- 
calità distante  10  km.  circa  da  Catania,  ebbi  ad  osservare  che 
le  siepi  della  strada  che  si  percorre  in  mezzo  a  recenti  impianti 
di  vigneti  erano  formate  o  di  Agave  americana  o  di  Saccharum 
aegypttacum,  o  di  entrambe  coleste  due  piante  associate  per 
evidente  invasione  della  graminacea  nelle  preesistenti  piantagioni 
di  Agave.  In  parecclii  punti  potei  osservare  come  il  S.  aegyp- 
tiacum  Willd,  riesca  a  sopraffare  ['Agave  americana,  aduggian- 
dola  coi  suoi  folti  cespugli,  in  guisa  che  la  gigantesca  amarìllì- 
dacea,  pianta  eminentemente  eliutila,  viene  arrestata  nel  suo 
sviluppo,  per  opera  di  questa  sottile  canna.  Esempio  mirabile 
di  lotta  per  l'esistenza!  Tale  stazione  delle  siepi  sta  indubbia- 
mente a  dire  del  carattere  xerofllo  di  questa  graminacea,  o 
per  lo  meno  di  una  notevole  indifTerenza  fisiologica,  la  quale 
è  fino  a  un  certo  punto  condivisa  AdW  Arundo  Donax,  mentre 
Y  Arundo  Phragmiles  e  il  Saccharuìn  Racennae  non  si  adat- 
tano a  stazioni  che  non  siano  la  palustre.  Fiumazzo  ò  uno 

'  ToRNABBSB  F.,  Flora  »iaala  s  F'I.  Aetnea,  voi.  I. 

*  Strobl  G.,  Flora  dei  Etna. 

»  BKCCA.B.l'snV. .Appunti nulla veget.d.  Sic.  Or.luX.Giorn.  boi.,  1902. 

*  LopRiORB  G-,  Flora  lacuntre  della  Sicilia.  Catania,  IdOI,  p.  SG. 

Jlulì.  della  Soc.  boi.  Hai.  H 
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dei  tanti  pantaDi  formatisi  fra  le  dune  del  littorale  di  Catania, 
E  di  area  assai  limitata-  e  dista  poche  centinaia  di  metri  dalla 
spiaggia  del  mare.  La  sua  vegetazione  è  data  da  altre  grami* 
nacee,  di  cui  una  prevalente  è  l' Amndo  Phra^miies  che  oc- 
cupa la  parte  più  profonda  e  sempre  bagnata  dalle  acque;  altre 
stanno  alla  periferia  e  cosi  VArunOo  DonaxL.,  il  Saccharum 
Ravennae  L.  ed  il  Saccharum  aegyptiacum  Wilid.  Quest'ultimo 
Ti  è  meno  frequente,  V  Arando  Donax  copioso,  e  fra  mezzo 
le  tre  ultime  graminacee  abtwndano  poi  giunchi,  Sdrpus  lacu- 
slris.  Mentila  aquatica,  Lythiiim  Salicarla,  Pulicaria  dysen- 
ierica,  Ltppia  rep^ns,  VerbCTia  officinaUs  etc.  —  Di  questo  |>ai]- 
tano  vengono  utilizzate  le  Arando  Donax  e  P/tragmites  pei 
noti  e  svariati  lavori  cui  esse  si  prestano,  e  ì  Saccharum  per 
siepi  e  ripari  contro  i  venti  tanto  di  piante  forestali  come  di 
piante  colturali,  ad  es.  la  vite;  ma  in  ragione  delie  loro  attitu- 
dini xeroflle  i  due  Saccfiarum  (S.  Ravennae  e  S.  aegyptiacum) 
hanno  avuto  varia  diffusione;  il  primo  si  limita  alle  prime  dune 
già  trasformate  in  campi  e  vigneti  e  a  sottosuolo  assai  umido, 
il  secondo  oltrepassa  di  gran  lunga  la  zona  delle  dune  e  la  sua 
applicazione  in  siepi  ed  in  divisioni  di  confine  si  estende  per 
gran  tratto  della  piana  di  Catania  in  luoghi  anche  relativamente 
aridi. 

La  dìfTusìone  adunque  del  Saccharum  aegyptiacum  nei  din- 
torni di  Catania  ò  dovuta  perciò  per  massima  parte  all'  opera 
dell'uomo.  È  presumibile  però  che  d'ora  innanzi  propagandosi 
attivamente  e  coi  rizomi  e  per  semi,  abbia  a  divenire  pianta 
assai  comune  nel  littorale  e  nella  piana  di  Catania,  quindi  una 
vera  e  propria  naturalizzazione.  Atteso  il  nessun  accenno  che 
per  parte  di  tanti  botanici  è  sfato  fln  qui  fatto  al  riguardo 
di  questa  pianta  per  i  dintorni  di  Catania,  mi  resta  per  ora 
dubbio  se  per  la  località  di  Fìumazzo  possa  parlarsi  di  sponta- 
neità nella  presenza  del  Saccharum  aegypliacum,  Wiild.,  o  non 
piuttosto  di  una  importazione  dalla  vicina  provincia  di  Messina. 
L'ultima  ipotesi  mi  sembra  avvalorata  dalla  crescente  diffusione 
già  rilevata  dal  Nicotra  (loc.  cit.)  e  dalle  nuove  località  verso 
Sud  (Scaletta)  da  luì  notate  pel  S.  aegyptiacum,  oltre  quella 
del  Faro  già  da  molto  tempo  nota. 

Ma  pur  anche  ammessa  la  ipotesi  di  una  maggiore  estensione 
assunta  da  questa  graminacea  nel  littorale  orientale  della  Sicilia, 
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la  sua  presenza  nei  dintorni  di  Catania  non  è  certo  cosa  tanto 
recente,  a  giudicarne  dal  vasto  territorio  da  essa  attualmente 
occupato,  e  fa  meraviglia  come  possa  essere  sfuggita  al  Torna- 
beue,  al  Baccarini  e  a)  Lopriore,  il  quale  si  occupò  ecc  professo 
della  flora  lacustre  della  Sicilia. 

<  Amicus  Plato,  sed  magis  amica  Teritae  >  ! 

Non  posso  dar  termine  a  questa  comunicazione  senza  far  qui 
ammenda  di  un  errore  nel  quale  sono  incorso  tempo  addietro,  * 
fidandomi  di  asserzioni  altrui,  riferendo  cioè  alla  Arundo  mau- 
ritanfca  la  graminacea  che  ì  forestali  impiegano  come  frangi- 
vento nel  rimboschimento  della  Plaja  presso  Catania.  Dopo  es- 
sere stato  a  Fiumazzo  ho  voluto  pur  recarmi  alla  Plaja,  presen- 
tendo che  quivi  pure  si  utilizzasse  il  Sacchariim  aegyptiacu.in 
per  riparo  delle  piantagioni  di  Ptnus,  e  ne  ebbi  la  più  ampia  con- 
ferma. L'errore  in  cui  ero  inconsideratamente  incorso,  era  in 
parte  anche  dovuto  al  fatto  che  il  S.  aegyptiacum  dei  filari  della 
Plaja  non  aveva  peranco  Borito,  occorrendogli  per  solito  pa- 
recchio tempo  prima  di  entrare  in  lloritura.  Chiesi  intanto  alle 
guardie  forestali  d'onde  avessero  tratte  le  prime  piante  di  iSac- 
charuni  aegyptiacum  per  tali  ripari,  ed  essi  mi  risposero  che 
le  avevano  ritirate  dalla  Piana,  e  quindi  probabilmente  da  Fiu- 
mazzo. Alla  Plaja  cresce  invece  copioso  il  S.  Ravennae  che  però 
non  viene  impiegato  a  tal  uso,  forse  per  la  spiccata  igrofilia 
ond'è  caratterizzato. 

III. 
Roublaava  multlllda  Moq. 

Lungo  la  strada  che  da  Fiumazzo  conduce  a  Catania,  là  dove 
alle  siepi  di  Agave  o  di  Saccfiariim  aegypiiacum  sono  stati 
sostituiti  muri  di  pietre  di  lava,  osservai  in  parecchi  punti,  fra 
dì  loro  non  molto  distanti,  una  Chenopodiacea  a  fusti  prostrati, 
che  mi  richiamò  subito  alla  mente  la  Roubtaeoa  tniittiflda  Moq. 
molti  anni  addietro  da  me  raccoltane!  dintorni  di  Bologna  comò 
specie  rara  in  Italia,  pochi  anni  fa  pur  rinvenuta  a  S.  Barto- 
lommeo  presso  Cagliari  e  recentissimamente  dal  Canneva  a  Ge- 

'  Cavaba  F.,  In  Bull.  Soc.  boi.  ital.,  U  Die.  1902  e  19  Apr.  1903. 
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nova  o  nell'alveo  della  Polcevera.  Raccolti  parecchi  esemplari  dt 
tale  Chenopodiacea  ed  esaminati  attentamente  potei  seaz' alcun 
dubbio  riferirla  alla  Roubiaeva  muUitida  Moq.,  che  non  era 
stata  per  l' addietro  da  alcuno  segnalata  per  la  provincia  di 
Catania.  Nell'erbario  Tornabene  esiste  un  solo  esemplare  prove- 
niente da  Palermo. 
*■  ■  Le  località  italiane  di  questa  Chenopodiacea  originaria  del- 
l'America meridionale  erano  non  molti  anni  or  sono  soltanto 
due  :  Belgioioso  presso  Pavia  e  dintorni  di  Bologna  ;  poi  si  venne 
riscontrando  a  Pesaro,  a  Liyorno,  a  Messina,  a  Castelbuono,  a 
Monreale,  a  Cagliari  e  da  ultimo  nel  Genovesato. 

Questa  da  me  segnalata  è  una  nuova  località  da  aggiungersi 
alle  Bn  qui  note,  e  dimostra  la  crescente  invadenza  della  Rou- 
biaeva multtftda,  specie  di  stazione  schiettamente  ruderale. 


A  PROPOSITO  DI  ALCUNE  STAZIONI  DI  PENNISETUM  LON- 
GISTYLVM  HOCHST.  —  NOTE  DI  A.    COIRAN. 

Questa  bella  Graminacea  oriunda  dell' Abissinia  e  da  anni  in- 
trodotta in  Europa,  per  la  sua  eleganza,  è  estesamente  coiti- 
Tata  come  pianta  ornamentale.  Bissa  dimostrasi  assai  rustica 
e  si  adatta  egregiamente  a  terreni  aridi,  secchi,  ghiaiosi,  nei 
quali  difficilmente  potrebbero  allignare  altre  Poaceae:  si  man- 
tiene sempre  in  fioritura  durante  l'intera  stagione  estiva  ed 
anche  in  parte  dell'autunno:  i  culmi  splcigeri,  se  recisi  a  tempo, 
si  conservano  secchi  lungamente  e  servono  ottimamente,  e  me- 
glio di  quelli  di  altre  graminacee,  alla  confezione  di  mazzi. 

In  Italia  Pennisetum  longistylum  è  stato  primieramente  rio- 
venuto  iTiseleatichilo  nella  Liguria  presso  Genova;  ignoro  se, 
nell'istessa  epoca,  sia  stato  segnalato  in  altri  punti  della  Pe- 
nisola: ma  dopo  l'anno  1S90  lo  ho  trovato  ripetatamente  in  Ve- 
rona, dove  già  da  alcuni  anni  era  coltivato  dal  compianto  Giu- 
seppe Menegazzoli,  in  luoghi  aridi  e  secchi  e  fra  le  macerie 
ftiori  Porta  Nuova;  ma  non  tutti  gli  anni  però,  forse  per  av- 
venuti movimenti  di  terreno,  forse  per  le  minime  temperature  in- 
vernali non  propizie  a  quella  specie.  Più  recentemente,  pure 
nel  Veronese,  ó  stato  raccolto  dal  sig.  G.  Rigo  (agosto  1902), 
in  glareosis  cii'ca  Garda,  in  riva  al  Benaco!;  e,  soggiunge  la 
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scheda,  certe  aufuga  ex  hortts.  —  Negli  ultimissimi  giorni  del 
mese  di  giugno,  corrente  anno,  mi  sono  imbattuto  presso  Nizza 
in  tre  cespugli  di  P.  longistijlum  a  Carras  in  un  campo  da  anni 
abbandonato  e  situato  in  riva  al  mare  fra  la  Route  de  France 
.e  la  Promenade  des  Anglals,  ed  ai  primi  del  seguente  luglio  lo 
ho  trovato  copiosissimo,  affatto  selvatico,  lungi  da  ogni  coltura, 
almeno  recente,  a  S."  Hèlène  ai  piedi  del  colle  di  MorUrabeau 
lungo  il  margine  di  una  strada  ed  in  due  campi  aridissimi  e 
pietrosi  quasi  abbandonati:  in  tutte  queste  stazioni  era  ancora 
ia  fioritura  il  giorno  2  ottobre.  —  E  atTatto  selvatico  e  copio- 
sissimo, ma  evidentemente  introdotto  da  tempo,  lo  ho  osservato 
(^osto  e  settembre)  a  Monte  Carlo  ad  ovest  della  stazione,  fra 
questa  e  l'imboccatura  della  prima  galleria.  —  Osservo  da  ul- 
timo che,  al  dì  là  del  Varo,  si  incontra  pure  sporadico  e  sub- 
spontaneo, se  non  inselvatichito,  pi*esso  Cagnes,  Antibo,  Tolone!. 
Questi  fatti  da  me  raccolti  e  scrupolosamente  controllati  dimo- 
strano sino  alla  evidenza  in  Pennisetum  lonoisttlom  una  de- 
ctsa  tendenza  a  naturalizzarsi.  —  Devo  però  osservare  che,  se 
non  tatte,  molte  almeno  delle  stazioni  liguri-provenzali  di  que- 
sta graminacea,  sono  destinate  a  scomparire;  vuoi  per  gli  in- 
cessanti movimenti  di  terreno,  che  da  un  giorno  all'altro  mu- 
tano radicalmente  le  condizioni  locali,  sìa  benanco  per  l'opera 
inconsulta  dei  raccoglitori,  verso  i  quali,  il  sig.  Prefetto  delle 
Alpi  Marittime  ha  recentemente  stabilito  —  ed  a  Lui  è  dovuta  al- 
tissima lode  — rigorose  disposizioni  disciplinari,  afilne  di  assicu- 
rare la  conservazione  delle  specie  più  rare  e  preziose  che  da 
secoli  sono  ornamento  e  decoro  della  Flora  di  questa  privile- 
giatissima  regione. 


IL  NETTARIO  FIORALE  E  L'IMPOLLINAZIONE  NELLA  PO- 
LANISIA    UNIQLANDULOSA  DO.  PER  E.  BARSALI. 

Il  nettario  fiorale  della  Polanisia  uniglandtilosa  DO.  è,  a  dif- 
ferenza delle  altre  Capparidee,  un  corpo  tronco  ben  sviluppato,  a 
superficie  semilunare  facilmente  visibile,  nel  mezzo  ai  piccoli 
petali  bianchi,  pel  suo  colore  rosso-arancio  assai  vivo  e  più 
visibile  ancora  nel  fiore  appena  sbocciato  allorché  la  sua  super- 
Qcie  umida,  per  liquido  nettare,  splende  ai  raggi  solari.  La  sua 
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superHcie,  come  già  dissi  di  forma  semiluiiare,  è  costituita  di 
un'epidermide  a  cellule  piccole,  poligonali,  interrotta  da  pic- 
cole aperture  rotonde,  veri  pori  acquìferi,  più  scarsi  in  numero 
procedendo  dalla  parte  mediana  verso  i  margini  che  son  ben 
colorati  e  un  poco  rovesciati  in  fuori  ;  è  evidentemente  per 
questi  stomi  o  pori  che  esce  quest'umore,  facile  mezzo  di  ade- 
scamento per  gli  utili  animali  fecondatori.  Il  tessuto  interno  di 
questi  nettari  é  pressoché  uniforme,  an  parenchima  a  cellule 
piccole,  poliedriche  o  rotondeggianti  e  ft^mmisti  sottili  fasci 
fibrovascolari,  il  tutto  colorato  pii:i  detwlmente  della  superficie. 
Le  cellule  dì  questo  parenchima  sono  ripiene  di  granuli  di 
amido  facilmente  apprezzabili  con  la  nota  reazione  dell'  iodio; 
ma  quello  che  è  utile  notare  si  è  cbe,  la  maggior  quantità  di 
amido  si  riscontra  il  giorno  prima  dello  sbocciamento  e  durante 
il  primo  giorno  di  fioritura;  dopo  questo  tempo  l'amido  va  man 
mano  degradando  fino  a  scomparire  atTatfo  quando  li  flore  ap- 
passisce e  muore;  si  vedrà  allora,  sezionando  il  nettario,  che 
ha  perduto  la  sua  turgidezza  e  vivacità,  le  cellule  raggrinzite 
e  vuote. 

Anche  in  questo  caso  adunque,  osserviamo  quello  che  l'Arcan- 
geli '  ed  altri  notarono  nelle  Gucurbitacee  ed  in  altre  piante, 
cioè  si  deve  anche  qui  giustamente  ritenere  che  la  produzione 
zuccherina  è  prodotta  dalla  trasformazione  della  sostanza  ami- 
lacea; le  reazioni  delle  sostanze  zuccherine  riuscirono  vane,  in 
sezioni  del  corpo  nettarifero,  eccettuato  presso  la  superflcie,  dove 
appunto  era  debole  e  quasi  nulla  quella  dell'iodio. 

Riguardo  alla  impollinazione  in  questa  pianta  pochissimo,  per 
quello  che  ho  potuto  riscontrare,  se  ne  è  detto;  Knuth  solo* 
riporta  una  breve  osservazione  del  Delpino;  questi  la  classifica 
fra  le  piante  dicogame,  e  credo  non  possa  farsi  alcun  dubbio; 
infatti  fiori  isolati  e  l'acchiusi  in  sacchetti  di  velo  non  hanno 
maturato  il  loro  ovario,  ed  altra  prova  ne  dà  il  caso  che  dalle 
maglie  di  uno  di  questi  sacchetti  passarono  tre  stili,  in  questi 
tre  soli  fiori  si  ebbe  fecondazione.  Oli  insetti  che  cooperano  alla 
fecondazione  sono  geiier^mente  del  gruppo  degli  apidi;  talora 
riscontrasi  pure  qualche  microcoleoliero;  le  formiche  tendono 


'  Arcamokli  Q.,  ShH'  impoUÌHatiojit  in  varie  Cucarbilaeee  e  lui  loro 
nettari.  Atti  del  Congresso  bot.  inteniBz.  di  Oenova,  1%<2,  p.  441. 
■  Knuth  P.,  Handbuch  dtr  Blutetibiologie.  Bd.  Ili,  Leipzig,  190t. 
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a  salire,  ma  probabilmente  a  queste  ó  di  ostacolo  la  Tischiosìtà 
della  quale  sono  ricchi  i  fusticini  e  le  foglie:  se  infatti  poniamo 
no  flore  in  luogo  facilmente  accessìbile,  vedremo  le  formiche  ac- 
corrervi con  sollecitudine.  Gli  apidi  però  sono  certo  i  frequen- 
tatori ed  i  fattori  massimi  dell'impollinazione,  sia  sbattendo  le 
ali,  sia  incosciamente  impollinandosi  fanno  si  che  parte  del  pol- 
line vada  a  cadere  sui  già  pronti  stimmi.  Ma  non  è  veramente 
la  dicogamìa  che  interessa,  bensì  un  altro  fatto  nel  quale  il 
Delpiao,  forse  o  per  la  brevità  delle  osservazioni  o  per  la  scar- 
sità di  piante,  è  stato  tratto  in  errore,  e  cioè  la  protei'andria. 

E  veramente,  osservando  uno  di  questi  fiori,  sul  momento 
sembra  debba  essere  cosi.  Vediamo  infatti  i  suoi  8  o  più  stami 
bene  sviluppati,  dei  qnali  i  più  esterni  già  con  antere  aperte,  i 
più  interni  prossimi  alla  deiscenza,  e  nel  mezzo  lo  stilo  piccolo, 
ancora  assai  ridotto,  quasi  in  aspettativa  dei  germi  fecondatori  ; 
se  però  ne  seguiamo  lo  sviluppo  vedi-emo  che  gli  stami,  ter- 
minata la  loro  funzione,  appassiranno,  il  nettario  seguirà  la 
stessa  sorte  e  lo  stiio  con  Tovario,  anziché  essersi  sviluppato, 
morirà  con  loro.  È  vero  che  si  potrebbe  obiettare,  questo  es- 
sere nn  caso  di  mancata  fecondazione,  ma  che  non  è  un  caso, 
lo  vediamo  so  portiamo  la  nostra  attenzione  in  altra  parte 
dell'infiorescenza;  certamente  non  avvenendo  la  fecondazione, 
sì  ha  allora  il  caso  come  sopra.  Osservando  però  i  fiori  nella 
parte  più  alta,  i  più  giovani,  noi  vedremo  che  in  quelli  più 
avanzati,  ma  nei  quali  ancora  petali  e  stami  sono  racchiusi, 
sporge  almeno  per  un  centimetro  un  sottile  filamento  rossiccio, 
turgido,  lo  stilo,  ed  è  proprio  ora  che  è  pronto  a  ricevere  il  pol- 
line; se  in  questo  momento  dai  dori  vicini  per  mezzo  di  quelli 
animaluzzi  qualche  granello  pollìnico  potrà  posarsi  là  sopra,  ve- 
dremo lo  stilo  accrescersi,  l'ovario  andare  maturando  e  gii  stami 
appena  ora  aprire  le  loro  antere,  mentre  che  lo  stilo  li  avrà 
sorpasssatì  già  di  un  buon  tratto  e  l'ovario  ha  già  ovtitì  assai 
sviluppati;  mi  sembra  quindi  trattarsi  di  proteroginia. 

È  naturale  infatti  che,  se  la  fecondazione  non  avviene  in 
questo  periodo.  Io  stilo,  con  l'ovario,  rimarrà  a  tal  punto  e  gli 
stami  si  svilupperanno  e  ci  troveremo  al  caso  che  dicevo  prima. 

È  questo  quello  che  volevo  fosse  notato,  che  cioè,  osservando 
fiorì  nei  quali  è  mancata  la  fecondazione,  lo  stilo  breve  e  gli 
stami  sviluppati  davano  a  credere  ad  una  proterandrìa,  mentre 
ritengo  per  certo  che  si  abbia  che  fare  con  fiorì  proterogini. 
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A  PROPOS  DE  QUELQIIES  REMARQUES  CRITIQUES  DE 
M.  LE  DOCTEUR  F.  N.  WILLIAMS,  F.  L.  S.  —  NOTE  DE 
E.  LEVIER. 

Le  «  Journal  ofBotany>  a  publiè  daiis  sa  livraison  d'aoùt(1904> 
la  traductioii  eri  aiiglais  des  <  Adjonctioiis  au  Code  de  Paris, 
proposées  par  quelques  bolanistes  Jtaliens  >,  traduction  dont  M. 
le  docteur  F.  N.  Williams  voulut  bien  se  chai^er  sur  la  priére 
de  l'un  des  signataires  des  deus  motions.  Le  fraducteur,  qui 
est  d'accord  avec  nous  quantaux  principes,  paraìt  trouver  que 
les  exeinples  cités  pour  justifier  notre  seconde  motion  ne  sont 
pas  bien  choisis  et  ajoute  eii  uote  quelques  remarques  criliques 
auxqueiles  uous  croyoos  devoir  répondre  afìu  d'èviter  tuut  mai- 
entendu. 

L  Radulum  Fries,  1825,  ne  force  pas,  selon  «otre  propo- 
sition  II,  d'aimuier  Radula  Nees,  1833  (ex  Du  Mort.,  183!},  le 
premier  de  ces  genres  appartenant  aux  Chanipigiions,  le  secoud 
aux  Hèpatiques,  ce  qui  exclut  tout  danger  de  confusion.  L'anno- 
tation  de  M.  Williams  rappelle  au  lecteur  que  <  Engler  et  Franti 
OQt  subsfitué  Slep/ianina  à  Radula  >.  Gela  n'est  pas  tout  à  fait 
eiacf.  L'auteur  de  cotte  substitution  (inutile  a  notre  sens)  est 
Otto  Kuntze  (Rev.  g.  pi.  I,  p.  836;  1891),  et  ce  n'est  que  deux 
aiis  plus  tard  (1893)  que  V.  SchifTner  adopta  Stephanina  daus 
l'onvrage  d'Engler  et  Franti  (Voi.  I,  part.  3,  pag.  113).  Le  aom 
de  Stephanina  n'a  pas  étè  accepté  par  les  autres  hépaticolo- 
gues,  et  le  piofesseur  Schiffner  luì-mème  l'a  désavoué  dans  tous 
ses  ouvrages  subséqueiits  pour  revenir  a  Radula,  Le  collabo- 
rateurdes  «Natiirl.  PHanzenfamilien  >  s'est  donc  ralliè  à  l'opinioa 
generale  que  Radula  peut  utre  maintenu  sans  inconTéDìent  à 
coté  de  RadiUuTn. 

IL  M.  le  docteur  Williams  corrige  dans  le  tezte  de  notre 
secondo  motion  Pigafettaea  Mart,  18:n,  eii  y  substituant  Pigafettia 
Beco.,  1877,  et  fait  observer  en  note  que  PigafeUaea  Mart.  ne 
constìtuait  qu'urie  section  du  geare  Melroxylon,  nom  de  section 
qu'il  suppose  aboli  par  Plgafeitta  Becc.  Or,  c'est  à  dessein  que 
nous  n'avons  pas  tenu  compie  du  nonvean  para-homonynie  Plgor 
feUia,  simple  lapsus  calami  du  docteur  0.  Beccari  qui,  en  élevant  le 
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sous-genre  de  Marliiis  au  rang  de  genre  (Malesia,  Voi.  I,  pag.  89), 
a  écrit  en  lète  de  l*article  et,  plus  bas,  lipiie  11  du  lexle:  Plga- 
l'eUia  Mart.,  au  lieu  de  Pigafetlaea  Mart.  sans  y  ajouter  son 
nom.  Une  citation  incorrecte,  provenaiit  d'une  erreur  de  copie, 
peut  ft  doit  ètre  corrigée  aans  autre  dans  les  noms  botaniques 
et  n'est  évidemmeat  point  consacrée  par  le  seul  fait  que  la  faule 
d'orthographe  figure  dans  un  ou  plusieurs  bìnomes  nouveaux, 
quelque  correcte  d'ailleurs  que  soit  la  détermiiiation  du  genre. 

III.  A  propos  de  nofre  exemple  Hookera  Salisb.,  Mars  1808 
(Liliacées)  et  ffookerla  Smith,  Avri!  J808  (Mousses).  M.  Williams 
fait  reraarquer  en  note  <  qu'une  seule  espèce  de  Hoohera  a  éfó 
decrite  et  que  la  généralité  dea  botariistes  a  préféi-é  adopter  le 
nom  plus  récent  da  Brodiaea  Smith,  I8H,  sous  lequel  beaucoup 
d'espèces  ont  été  décrites  ».  Le  fait  qu'il  existe  un  seul  binoine 
commeii^nt  par  Hookera  et  beaucoup  de  biriome»  commen^ut 
par  Brodiaea  ne  nous  semble  pas  une  raison  sufflsatife  pour 
déroger  à  la  loÌ  do  priorité,  puJsque  Hookera  a  eie  intelligibie- 
meiit  caractérisé.  Nous  ne  saisissons  pas  le  molif  *  important  * 
qui  a  induit  Smith  à  chauger  le  nom  de  Salisbury  en  1811; 
3'il  l'a  changé  A  cause  de  la  ficheuse  ressemblauce  en  tre  Soo- 
kera  et  Hookeria,  Smith  pouvait  se  dispenser,  dés  1808,  de  créer 
un  Hooheria  peu  de  semaines  après  que  Hookera  avait  èté 
publié  par  Salìsbury.  Or,  dans  le  mème  numero  du  ■  Journal  of 
Botany  »  (p.  233),  dix  des  eoliègues  ies  plus  aulorisés  de  M.  le 
docteur  Williams  ont  publiquement  adhéré  à  l'article  59  du  Code 
de  Paris,  ainsì  formule:  <  No  one  is  authorized  to  change  a  name 
on  the  pretext  that  ....  another  is  ,  .  .  better  ìinown  ....  or 
for  any  other  motive  contestable  or  of  little  value  *.  —  A  stric- 
tement  parler  d'ailleurs,  les  deus  noms  Hookera  Salisb.  et  Hoo- 
heria Smith  n'ont  pas  la  mème  étymologie,  le  premier  étant 
dédiè  au  peintre  de  fleurs  William  Hooker,  le  second  a  Sir  Wil- 
liam Jackson  Hooker. 

IV.  La  quatrième  note  de  M.  le  docteur  Williams  invalide 
notre  esemplo  Anisomeria  Don,  1832  (Phytolaccacées),  et  Ani- 
someris  Presi,  1833  (Rubiacées),  atteiidu  que  Anisomeria  serait 
prime  par  Pircunta  Bert-,  1820,  et  Anisomeris  par  Chomeiia 
Jacq.,  1760.  Mais  l'annèe  1829,  pour  Pìrcunia  Bertene,  est  con- 
testée  par  Otto  Kuntze  qui  indique  comme  vraie  date  de  publi- 
cation  1833-  Engler  et  Prantl,  doni  l'autorilè  est  inroquée  par 
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M.  Williams  à  propos  de  Stephanina,  admettent  Anisomeria 
à  còte  de  Anisomerls,  et  K.  Schumann  (Voi.  IV,  4,  pag.  98; 
Kubiacées)  explique,  etitre  parenthèses,  qu'il  adopte  le  nom  de 
Presi  Anisomeris,  parce  qua  Chomelia  Jacq.,  1700,  est  lui-méme 
prime  par  Chomelia  L.,  1737.  Cet  arg:nment  conserve  toate  sa 
valeur  aussi  longteraps  que  les  botaiiistes  ne  se  seront  pas  irré- 
Tocablement  et  unanimement  flxés  sur  le  point  de  départ  de  la 
nomenclatare. 


LAVORI  PRELIMINARI  DEL   CONGRESSO  DI  NOMENCLA- 
TURA DEL  1905.  —  SECONDA  NOTA.  PER  E.    UEVIER. 

A  complemento  di  quanto  esposi  nell'ultima  adunanza  (vedi 
Bull,  di  giugno,  p.  286),  mi  sia  lecito  di  riferii'e  oggi  sulle  pro- 
poste di  emendamenti  ed  aggiunte  al  Codice  di  Parigi,  perve- 
nute alla  Commissione  internazionale  dopo  la  metà  di  giugno. 

VI.  —  I  dottori  N.  WiLLE  (Cristiania)  e  V.  WiTTROCK  (Stoc- 
colma) propongono  che  non  siano  ritenute  valevoli,  cioè  aventi 
<liritto  di  priorità,  le  nuove  specie  e  varietà  di  piante  talloflte 
la  cui  descrizione  non  sarà  corredata  da  figure  chiare  che  ne 
facciano  ben  comprendere  i  caratteri.  Propongono  inoltre  che 
le  descrizioni  di  nuovi  generi  di  piante  talloQte,  per  essere  di- 
chiarate  valide,  siano  pure  accompagnate  dalla  Sgura  di  almeno 
una  specie  o  dal  rinvio  alla  tlgura,  già  pubblicata,  di  una  specie 
del  nuovo  genere.  Tale  regola  entrerebbe  in  vigore  il  I'  gen- 
naio 1606. 

Nel  loro  commentario  i  firmatari  spiegano  come  da  una  de- 
scrizione, per  accurata  che  sia,  è  spesso  ditHcilisaimo  l'identifi- 
cai'e  «n  organismo  microscopico,  identificazione  addirittura  im- 
possibile senza  l'aiuto  di  una  tavola  in  certi  gruppi  di  alghe 
(desmidìacee,  oedogoniacee,  cladoforacee,  ecc.).  In  molti  casi 
neppure  l'esame  degli  esemplari  originali  supplisce  all'assenza 
di  buone  tavole,  giacché  i  metodi  di  conservazione  producono 
col  tempo  alterazioni  tali  da  non  più  permettere  l'identificazione 
dei  tipi  (volvocacee,  ulotricacee,  cladoforacee,  ecc.).  Per  di  pitì, 
è  sovente  difllciie  sapere  precisamente  ciò  che  costituisce  l'esem- 
plare tipico  di  una  specie,  p.  es.  in  inescugli  di  varie  specie 
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più  0  meno  afflni  (desmìdiacee,  diatomacee).  Non  tutti  i  musei, 
d' altronde,  imprestano  i  toro  esemplari  tipici,  talvolta  rappre- 
sentati da  pochi  indiTidui,  mentre  le  tavole  si  stampano  in  buon 
numero  e  possono  essere  fotografata 

La  proposta  regola  non  vale  tuttavia  per  quelle  specie  «  ele- 
mentari *  (batteri,  mucedìnee,  ecc.)  che  non  sono  fondate  su 
soli  caratteri  morfologici.  —  Coll'esigere  buone  tavole  per  ogni 
nuova  specie  di  tallotlte,  gli  autori  sperano  di  scartare  d'ora 
innanzi  certe  *  descrizioni  provvisorie  »,  per  lo  più  incomplete 
ed  immature,  alle  quali  non  sarebbe  prudente  concedere  il  di- 
ritto di  priorità. 

VII.  —  Il  sig.  J.  Brunsthaler  (Vienna)  propone  che  le  regole 
della  nomeoclatura,  quali  saranno  votate  dal  prossimo  Congresso, 
abbiano  da  valere  per  le  sole  piante  vascolari,  riservando  al 
Congresso  internazionale  seguente  la  promulgazione  delle  regole 
da  adottarsi  per  la  nomenclatura  delle  piante  cellulari. 

In  fatti,  dice  l'autore,  né  l'anno  1737  né  il  1753  possono  essere 
scelti  come  punto  di  partenza  della  nomenclatura  crittogamica, 
né  una  data  unica  vale  per  le  diverse  classi  di  organismi  cel- 
lalari,  il  cui  studio  coi  mezzi  moderni  d'investigazione  ha  prin- 
cipiato ad  epoche  diverse.  Sarà  anche  da  esaminarsi  se  le  leggi 
proclamate  dal  prossimo  Congresso  potranno  senz'altro  essere 
applicate  ai  nomi  delle  piante  cellulari  o  esigeranno  emenda- 
menti ed  aggiunte. 

Vin.  —  I  botanici  addetti  all'Erbario  Gray,  all'Erbario  critto- 
gamico ed  al  Museo  botanico  dell'Università  di  Harvard  (Cam- 
bridge, Massachusetts)  pubblicano  in  francese,  inglese  e  tedesco 
una  serie  di  proposte  relative  1°  al  punto  di  partenza  della  no- 
menclatura, 2"  al  rapporto  fra  nome  speciilco  e  nome  binario, 
3*  al  rapporto  fra  nome  di  sottospecie,  varietà  o  variazione  e  nome 
specifico,  4°  agli  omonimi,  5"  alla  priorità  di  posto.  II  progetto, 
oltre  alle  d  firme  dei  botanici  di  Cambridge,  porta  quelle  del 
presidente  e  dei  2  segretari  della  Società  botanica  della  Nuova 
Inghilterra  (Boston),  90  soci  (su  95)  avendo  dichiarato  di  sotto- 
scrìvere alle  proposte,  e  soli  5  avendole  respinte. 

n  commentario,  redatto  con  grandi  sviluppi  e  con  serenità 
scientifica,  occupa  7  pagine  in  8"  ed  è  seguito  dagli  emendamenti 
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proposti,  che  spettano  agli  articoli  3,5,  IT",  55'",  57  e  50  del 
Codice  di  Parigi,  intendendosi  approvati  gli  altri  articoli.  (la  ciò 
vi  è  scissione  tra  i  botanici  di  Cambridge  e  di  Boston  ed  i  loro 
colleghi  del  Torrey  Club,  i  quali  rigettano  il  Codice  in  blocco, 
proponendo  di  sostituirlo  con  un  nuovo  insieme  di  regole  in 
19  articoli.  Ved.  Bull.,  p.  288). 

1.  I  Bimatan  adottano  l'anno  1753  come  punto  di  partenza 
della  nomenclatura  delle  piante  spermolìte,  lasciando  in  sospeso 
la  data  da  assegnarsi  al  principio  della  nomenclatura  crittoga- 
mica. Questa  data,  intorno  all'anno  1800,  dovrà  essere  fissata 
(aggiunta  all'art.  17'")  da  una  Commissione  di  specialisti,  da 
nominarsi  nel  prossimo  Congresso  internazionale.  Ad  essa  incom- 
berà pure  il  compito  di  sistemare  la  nomenclatura  delle  gene- 
razioni ailernant),  delle  forme  imperfette,  degenerate,  ecc.,  non- 
ché di  decidere  se  la  distribuzione  di  saggi  secchi  equivalga 
alla  pubblicazione  dei  relativi  nomi  nuovi. 

2.  Il  commentario  della  seconda  proposta  propugna  estesa- 
mente il  principio  della  cosi  detta  <  priorità  del  nome  specifico 
entro  il  genere  *,  in  opposizione  al  princìpio  dalla  <  priorità 
dell'epiteto  specifico  princeps  >,  e  ne  risulta  la  seguente  modifi- 
cazione ed  amplificazione  dell'art.  57  (le  aggiunte  in  corsivo): 

«  Art.  57.  Quando  una  sezione  o  una  specie  è  portata  in  un 
altro  genere,  quando  una  varietà  od  altra  suddivisione  di  specie 
à  portata  col  medesimo  rango  in  un'altra  specie,  il  nome  spe- 
cifico, il  nome  della  sezione  o  suddivisione  di  specie  dovrebbe 
sussistere,  purché  alia  nuova  combinazione  non  si  opponga  uno 
degli  ostacoli  segnalati  negli  articoli  62  e  63.  Se  tuttavia  tale 
regola  non  è  stata  osservata  (e  età  per  le  sole  piante  spermoflte), 
nessun  nuovo  ìiome  binarlo  può  essere  ulteriormente  sosti- 
tuito al  binomio  preesistente,  anche  se  la  nuova  combinazione 
ha  per  iscopo  di  ripristinare  un  nome  più  anziano  di  specie, 
di  sottospecie,  di  varietà  o  di  variazione  ». 

Tale  restrizione  delia  legge  di  priorità  viene  giustificata  per  la 
maggiore  stabilità  della  nomenclatura  binaria  che  ne  risulterebbe 
in  generale,  ed  inoltre  per  le  ragioni  seguenti  :  1%  il  primo 
binomio  che  iiidica  correttamente  la  posizione  generica  di  una 
pianta  spermofita  è  in  realtà  il  primo  nome  utile  della  pianta; 
2\  creare  un  terzo  binomio  allo  scopo  di  ripristinare  un  nome 
specifico  piij  anziano  non  presenta  alcun  vantaggio  pratico,  anzi 
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ingombra  la  nomenclatura  sotto  protesto  di  correggerla;  3°,  le< 
gittÌEDando  il  primo  binomio  con  determinazione  generica  cor- 
retta, si  stabilisce  la  nomenclatura  su  lavori  seri,  cioè  di  autori 
cbe  banno  tiene  compreso  la  posizione  sistematica  delle  piante 
da  loro  studiate  e  si  escludono  molte  specie  mal  deSuite  e  male 
classiGcate,  come  pure  4",  verrebbero  respinti  senz'altro  certi 
binomi  insipidi  ed  inaccettabili  quali  Catalpa  Catalpa,  Cerastium 
cerasttoides,  ecc.  ;  5°,  la  regola  è  di  applicazione  facile,  mentre 
la  ricerca  del  nome  specifico  princeps  riesce  spesso  assai  diffi- 
cile; 6°,  botanici  illustri,  quali  Bentham,  Hoolier  Aglio,  Asa 
Gray,  hanno  praticamerito  sanzionato  la  detta  regola  in  opere 
importanti  e  di  eccezionale  chiarezza. 

In  nota  viene  tuttavia  concesso  che  l'applicazione  incondizio- 
nata di  tale  principio  imporrebbe  l'abbandono  dì  certi  binomi 
oramai  da  tutti  accettati  (Ipomaea  Pes  caprae,  AlnUilon  Avf- 
cennae,  Alnus  incana  ecc.).  Per  rimediare  a  questo  inconve- 
niente, gli  autori  americani  propongono  la  nomina  di  una  Com- 
missione incaricata  di  compilare  un  elenco  di  400  o  500  specie 
al  più,  i  cui  nomi  binari  sarebbero  da  conservarsi,  benché  con- 
trari alla  regola  da  loro  propugnata. 

Coir  evidente  scopo  di  conciliare  la  proposta  sopra  tradotta 
coU'art.  59  del  Codice  di  Parigi,  il  quale  proibisce  di  canOtiare 
HYi  nome  . . .  sotto  rari  prelesti . . .  contestabili  e  di  poco  va- 
lore, i  firmatari  hanno  ideato  le  seguenti  aggiunte  agli  arti- 
coli 50  e  3  : 

«  Art.  59.  Nessuno  è  autorizzato  a  cambiare  un  nome  (o  tina 
combinazione  cU  nomi)  sotto  pretesto  ecc.  ». 

*  Art.  3-  Dopo  di  ciò,  quel  che  più  importa  è  di  evitare  ogni 
creazione  inutile  di  nomi  (o  di  combinazioni  di  no>ni)  ecc.  ». 

Ai  firmatari  di  queste  aggiunte,  il  cui  secondo  termine  (fra 
parentesi)  implica  contradizione  col  primo,  pare  essere  sfuggito 
che  la  nuova  regola  non  esclude  il  pericolo  di  conflitti  futuri,  il 
loro  testo  lasciando  in  dubbio  se  anche  d'ora  innanzi  dovranno 
ritenersi  valevoli  i  binomi  con  epiteto  specifico  («((///unente  mi«- 
lato.  Prescindendo  dai  rari  Sbattezzamenti  intenzionati  ed  arbi- 
trari, ai  quali  taluni  avversari  della  regola  in  discorso  hanno 
applicato  la  qualifica  di  «  atti  di  pirateria  >,  può  accadere  anche 
ai  tempi  nostri  che  l'autore  di  un  nuovo  nome  binario,  sia  per 
inavvertenza,  sia  per  insufflcienfi  ricerche  letterarie,  sia  per 
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qualunque  altra  causa  futile,  muti  senza  volerlo  un  nome  spe- 
cifìco  prtnceps  pubblicato  in  precedenza.  In  tal  caso,  secondo  il 
principio  dei  binomi  non  dissociabili,  il  nome  più  antico  <  do- 
vrehbe  *  egli  essere  ripristinato?  Il  condizionalo  <  dovreBbe  * 
lascia  una  porta  laicamente  aperta  alla  decisione  contraria.  — 
I  firmatari  della  proposta  chiamano  inutile  ed  ingombratile  la 
terzacombìnazionecheaccoppìail  nome  generico  corretto  al  nome 
specifico  prtnceps,  cioè  corretto,  dimenticando  a  bella  posta  che 
il  primo  nome  inutilmente  creato,  cioè  ingombrante,  è  per  l'ap- 
punto l'epiteto  specifico  della  seconda  combinazioue  proclamata 
intangibile.  Ammesso  anche  che  la  regola  abbia  solo  effetto 
retroattivo  e  che  in  avvenire  debbasì  rispettare,  cioè  ripristi- 
nare il  nome  speciSco  princeps,  le  previste  eccezioni  da  stabilirsi 
per  mezzo  di  uija  speciale  Commissione  per  non  meno  di  400  o  500 
binomi  diminuiscono  singolarmente  la  forza  degli  argomenti  ad- 
dotti in  appoggio  della  nuova  dizione  dell'art.  5,  cosi  formulata: 
«  Art.  5. 1  principi  e  le  forme  della  nomenclatura  devono  essere 
i  medesimi  in  Botanica  ed  in  Zoologia  nella  misura  dt  quanto 
si  è  dimostrato  pratico  ;  tuttavia  certe  usanze  particolari,  da 
lungo  tempo  riconosciute  utili  per  una  dt  queste  scienze,  non 
sono  da  rigettarsi  perché  non  esistono  nelf  altra. 

3.  Il  paragrafo  3  l'ipete  per  i  nomi  di  sottospecie,  varietà  e 
variazione  quanto  il  §  2  propone  per  i  nomi  specifici,  cioè  dì 
ritenere  valevole  11  primo  trinomio  o  quadrinomio  che  indica 
correttamente  la  specie  e  il  genere,  e  non  il  primo  epiteto  im- 
posto alla  sottospecie  ecc.  qualunque  sia  )a  specie  ed  il  genere 
nei  quali  tale  sottospecie  ecc.  era  stata  classificata  ia  origine. 

4.  Omonimi.  <  Bi  due  omonimi  di  data  diversa,  il  più  recente 
ò  da  annullarsi  se  il  primo  è  valevole.  Quando,  invece,  l'omo- 
nimo più  anziano,  benché  universalmente  ritenuto  falso,  perdura 
nella  sinonimia,  tale  fatto  non  è  ragione  sufllciente  per  annul- 
lare il  secondo.  Solo  quando  il  primo  nome  è  stato  ripreso  da 
un  fiorista  o  da  un  monografo,  il  secondo  deve  scomparire  ed 
essere  sostituito  da  un  altro,  >  Con  nome  valevole  i  firmatari  in- 
tendono un  nome  in  uso,  mentre  un  nome  incerto  o  male  ca- 
ratterizzato per  essi  non  è  valevole.  Così  Selaria  Eeauv.  non  ó 
da  cancellarsi  perchè  esiste  una  Sciarla  Acharius,  respinta  dai 
lichenologi,  benché  non  ancora  definitivamente  caduta  nella 
sinonimia. 


.dbyGoosle 


8BDB  SI  FIRBMZB  -  ADUNANZA  DSL  9  OTTOBRK  333 

5.  Priorità  di  posto.  Se  tra  due  o  tre  aomi,  simultaneamente 
pubblicati  nella  medesima  opera  per  la  medesima  pianta  o  per 
il  medesimo  gruppo  di  piante,  se  ne  deve  scegliere  uno  per  l' uso 
pratico,  merita  prefereuza  il  primo  nome  adottato  dall'autore. 
II  numero  di  simili  casi  essendo  limitatissimo,  l'adozione  di  tale 
regola  non  presenterà  mai  seri  inconvenienti. 

La  nuova  redasioue  dell'art  3,  paragrafo  primo,  quale  viene 
proposta  dai  botanici  di  Cambridge  e  di  Boston,  riassume  i  priu- 
cipì  generali  o  direttivi,  presi  a  norma  nell'elaborazione  del  loro 
pix^tto  ài  aggiunte  al  Codice  di  Parigi  : 

«  Art.  3.  La  nomenclatura  botanica  si  propone  innanzi  tuUo: 
\',  éT  istituire  nomi  ben  precisati,  assicurandone  la  slabililà, 
iole  principio  valendo  imr  i  nomi  semplici  (di  genere,  di  fa- 
miglia ecc.),  quanto  per  t  nomi  combinati  (di  specie,  sollo- 
specie,  varietà  e  variazioni) ;  2°,  di  evitare  o  respingere  nomi, 
e  anche  modi  di  comporre  nomi,  tali  da  produrre  orrori,  equi- 
voci e  da  gettare  la  confusione  nella  scienza. 

IX.  —  II.  Harms.  Aggiunte  proposte  a  complemento  delie 
<  Lois  de  la  Nomenclature  de  1867  >  (Notizblatt  des  koti.  botan. 
Ijartens  und  Museums  zu  Berlin,  1004),  37  pagine. 

«  Sezione  I  a.  Punto  di  partenza  della  nomenclatara,  restri- 
zione del  principio  di  priorità. 

e  Art.  17  a.  Il  punto  di  partenza  da  stabilirsi  per  la  priorità 
dei  nomi  generici  e  specifici,  è  l'anno  1753  (Linn.  Sp.  pi.  Edit.  I). 

«  ,\rt.  17"*.  Allo  scopo  di  evitare  sconvolgimenti  poco  profit- 
tevoli alla  nomenclatura  generica,  ma  inevitabili  se  si  applicasse 
in  tutto  il  suo  rigore  il  principio  di  priorità,  è  previsto  un  elenco 
di  nomi  generici  che  dovranno  essere  mantenuti  ad  ogni  modo. 
Tale  elenco,  che  comprende  principalmente  nomi  adottati  nelle 
moDografie  e  nelle  grandi  opere  tloristiche  ed  il  cui  uso  ù  dive- 
nuto generale,  sarà  aggiunto  in  appendice  alle  regole  di  no- 
menclatura ». 

Segue,  nell'ordine  ascendente  delle  famiglie,  dalle  Cicadacee 
alle  Composte,  un  elenco  di  405  nomina  conservatida,  opposto 
ad  altra  colonna  di  nomina  rejicienda,  coli' indicazione  esatta, 
per  ogni  nome,  dell'  autore,  dell'  opera  e  della  data.  Il  dottore 
Harms  avverte  che  tale  elenco  è  una  edizione  riveduta  ed  am- 
pliala di  quello  pubblicato  nel  I8d2  da  un  gruppo  di  botanici 
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berlinesi  (Ber,  Deutsch.  Bot.  Qea.  X,  p.  382),  ed  è  stato  compi- 
lato in  conformità  del  principio  di  prescrizione,  eounzìato  nelle 
Regole  di  Nomenclatura  del  Museo  bot.  di  Berlino.  Rammenta 
poi  espressamente  che  nel  nuovo  elenco  non  è  tenuto  alcun 
conto  dei  nomi  generici  anteriori  al  1753,  intenzionalmente 
omessi  nella  colonna  dei  nomi  ria  scartarsi. 

Rimandando  per  i  particolari  all'originale,  citerò  solo  alcuni 
dei  405  nomi  generici  che  la  proposta  stima  opportuno  di  man- 
tenere, malgrado  l'esistenza  di  sinonimi  più  antichi:  Cynodon 
Rich.,  1805  (invece  di  Capriola  Adanson,  1763);  LuziUa  DC,  1805 
(piuttosto  che  Jìtncoides  Moehr,,  1763)  ;  Romulea  Marratt.,  1772 
(non  Ilmu  Aiians.,  1763)  ;  Eranthis  Salisb.,  1807  (malgrado  Cam- 
marum  Hill,  1756);  Ar-disia  Swtz.,  1788  (invece  di  Kathou- 
theka  Adans.,  1763,  o  di  Icacorea  Aubl.,  1775,  o  di  Bladhia 
Thunb.,  1781);  Anarrhtnum  Desf.,  1800  (piuttosto  che  Stmbit- 
leta  Forsk,,  1767);  Pallenis  Cass.,  1822  (malgrado  Athalmum 
Neck.,  1790);  ecc.  ecc. 

X.  —  Emendamenti  al  Codice  parigino  della  nomenclatura, 
proposti  dai  Botanici  del  Britìsh  Museum  ed  altri,  per  le  sole 
Fanerogame.  Con  10  firme.  (Riprodotto  in  «  Journ.  of  Botany  >, 
n."  di  agosto  1904). 

Gli  emendamenti  proposti  (in  lingua  inglese  e  francese)  si 
riferiscono  a  7  articoli  del  Codice  e  coincidono  in  parte  con 
quelli  del  gruppo  elvetico-belga  (in  quanto  alla  priorità  di 
posto),  e  dei  botanici  americani  di  Cambridge  e  di  Boston  (in 
quanto  alla  priorità  specifica  entro  il  genere).  II  punto  di  par- 
tenza della  nomenclatura  fanerogamica,  scelto  dai  firmatari  in- 
glesi, è  l'anno  1753. 

La  prima  proposta  dice: 

«  Art.  16"*.  Quando  due  o  più  nomi,  imposti  al  medesimo  ge- 
nere 0  alla  medesima  specie,  sono  stati  pubblicati  contempora- 
neamente nella  medesima  opera,  il  primo  autore  che  li  unifica 
determina  il  nome  da  conservarsi  >. 

Ad  esempio  degli  inconvenienti  che  può  presentare  l'osserva- 
zione rigorosa  della  priorità  di  posto  o  di  pagina,  il  commen- 
tario segnala  il  caso  di  Aìmjgdalus  (Spec,  pi.  I,  p.  47S)  e  Prunus 
(ibid.,  p.  475),  due  generi  riuniti  da  tempo  e  coll'assenso  gene- 
rale sotto  Pruntts.  mentre,  secondo  la  regola  suddetta,  tutte 
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le  specie  di  Prirnus,  nome  posteriore  di  uDa  pagina  a  Amj/gdalus, 
dorrebbero  ora  essere  ascritte  al  genere  Amygdahts. 

Avversi  all'innovazione  dei  trinomi  e  quadrinomi,  introdotta 
da  alcuni  botanici  americani,  i  Hrmafar!  propongono  la  seguente 
dicitura  dell'art.  37: 

«  Art.  37.  I  nomi  di  sottospecie  e  di  varietà  si  formeranno 
come  i  nomi  specifici;  essi  dovranno  essere  preceduti  dal  segno 
Subsp.  o  Var.  e  seguire  il  nome  speciSco,  incominciando  con 
quelli  di  grado  superiore  >. 

Invece  dell'art.  42  : 

•  Un  nome  è  pubblicato  allorché  è  stato  stampato  e  distribuito 
con  descrizione  o  con  tavola  o  con  rinvio  ad  una  descrizione 
0  tavola  pubblicala  in  antecedenza  >. 

Invece  dell'art.  57  : 

■  11  nome  di  una  specie  é  quello  sotto  il  quale  è  stata  per  la 
prima  volta  ascritta  al  genere  accettato.  Quando  una  specie  è 
portata  in  un  altro  genere,  il  primo  nome  specifico  dovrebbe 
Bussi-stere,  purché  il  nome  binario  che  ne  risulta  non  sia  già 
stato  pubblicato  (con  altro  significato,  trad.).  Ma  tale  regola 
non  può  avere  effetto  retroattivo  ». 

«  Art.  59.  Nessuno  è  autorizzato  a  cambiare  un  nome  sotto  pre- 
testo che  è  male  scelto,  che  non  é  aggradevole,  che  un  altro  é 
meglio  conosciuto,  che  non  è  di  una  latinità  abbastanza  pura, 
0  perchè  esiste  un  omonimo  anteriore,  universalmente  ritenuto 
invalido,  o  per  qualunque  altro  motivo  contestabile  e  di  poco 
valore  >. 

Invece  dell'art.  QQ  : 

*  L'ortografia  prima  di  qualsiasi  nome  è  da  conservarsi,  salvo 
nel  caso  di  un  errore  tipografico  o  grammaticale  >. 

XI.  —  D.'  AoGosT  voN  Hayek  (Vienna).  Proposte  per  il  rior- 
dinamento della  nomenclatura  botanica  (Verhandl.  d.  k.  k.  zoo), 
bot.  Gesellsch.  Wien,  1904,  p.  341-351). 

L'autore  dichiara  di  aderire  in  massima  alle  proposte  del 
gruppo  belga-svizzero,  tuttavia  è  dì  parere  divergente  in  alcuni 
punti  particolari. 

In  quanto  alla  classificazione  generale,  propone  di  aggiungere 
airart.  10:  <  In  casi  complicati  può  presentarsi  la  necessità  di 
stabilire  altri  gruppi  intermedi,  i  cui  nomi  si  formeranno  ante- 
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ponendo  la  sillaba  sub  al  nome  del  gruppo  immediatanientd 
superiore  t.  —  In  accordo  ooUa  scelta  dell'anno  1763  coma  punto 
di  partenza  della  nomenclatura  di  tutte  le  classi,  propone  che 
siano  escluse  dal  diritto  di  priorità  quelle  opere,  posteriori 
al  1753,  in  cui  non  è  usata  la  nomenclatura  binaria  >  (ajfgiunta 
all'art.  17).  —  Per  l'art.  31  "',  il  dott.  v.  Hayek  propone  la  se- 
guente  dicitura,  più  rigorosa  e  più  esplicita:  «Ogni  specie, 
sottospecie,  varietà  o  fbrma  deve  essere  desinata  col  primo 
nome  valido,  impostole  in  qualsiasi  genere,  specie,  ecc.  ».  — 
Art.  34.  Conforme  alle  regole  ortograticbe  della  lingua  latina, 
<  i  nomi  specìfici  eoe  si  soriveranno  colla  prima  lettera  in  ca- 
l'attere  minuscolo,  salvo  quelli  tratti  da  nomi  di  persone  o  di 
paesi,  la  cui  prima  lettera  sarà  maiuscola  >. 

Art.  38.  L'autore  propone  che  i  nomi  specifici  siano  formati 
come  i  nomi  specìfici,  cioè  binari,  ma  che  le  ulteriori  suddivi- 
sioni della  sottospecie  facciano  seguito  al  primo  binomio  nel 
loro  ordine  gerarchico.  —  Art.  40  ter.  <  I  Imstardi  bigenerici, 
la  cui  prevalente  atlinità  generica  è  incerta,  si  scriveranno  nd- 
l'ordine  alfabetico  dei  due  nomi  di  genere,  riuniti  col  segno  X. 
Non  cosi  i  bastardi  di  indubbia  posizione  generica.  (Esempio: 
Il  bastardo  OymnaOenia  conopeo  x  Nigrliella  nfgra  essendo 
indubbiamente  una  NigriieUa,  sì  scriverà  nell'ordine  inverso). 

L'aggiunta  all'art.  43  propone  cbe  non  siano  ritenuti  validi 
i  nomi  pubblicati  sensa  caratteriatica  stampata,  sìa  in  opere 
botaniche,  sia  in  oollezioni  secche  numu^te  e  datate.  Per  le  spe- 
eie  potrà  bastare  una  tavola  col  nome  stampato  della  pianta. 
Un  nome  caratterizzato  mediante  un  sinonimo  non  vale,  cioè  non 
è  pubblicato,  se  non  rinvia  a  una  descrizione  pubblicata  in  pre- 


Art.  51.  Obbligo  di  citare  fra  parentesi  l'autore  di  un  nome 
Bpecìfloo  trasposto  in  altro  genere,  e  di  citare  pure  l'autore  del 
nuovo  binomio.  —  Se  tuttavia  la  nuov»  combinazione  esiste  ^ 
nel  secondo  genere  con  significato  diverso,  il  nome  specifico,  mal- 
grado la  priorilàt  dovrà  essere  mutato  (art.  57).  —  L'autore  si 
dichiara  oontrario  all'  alinea  dell'art.  5T,  proposto  imi  progetto 
elvetico-belga  :  <  Allorché  una  specie  è  stata  anticamente  con- 
siderata oome  il  tipo  di  un  genere  distinto,  si  potrà  conservare 
come  nome  speoifico  l'antico  nome  generico  (es.  Potentina  Tor- 
méntilla  Nestl.  per  causa  di   Tormeniilla  erecla  L.)  »,  e  ci6 
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perchà  l'aDtico  genere  può  essere  composto  di  più  specie,  come 
nel  caso  citato  di  TormeniUla'. 

Il  dott,  T.  Hayek  obietta  pure  vari  argomenti  all'art.  65"", 
quale  è  proposto  dal  gruppo  l>elg:a -svizzero  (annullamento  dei 
nomi  specìfici  1°  formati  con  aggettivi  numerici,  o  2°  tratti  da 
nomi  anteriori  non  valevoli  {«  nati  morti  »),  o  3"  tautologici, 
cioè  identici  al  nome  generico. 

Art.  66.  Non  si  deve  cambiare  l'ortc^raQa  di  alcun  nome,  ma 
si  correggeranno  gli  errori  tipografici  e  le  ortografìe  false  di 
nomi  di  persone;  inoltre  nella  desinenza  degli  epiteti  specifici, 
si  potrà  sostituire  il  femminino  al  mascolino  ecc. 

Art  68*";  invece  del  secondo  alinea  del  progetto  el  velico- belga, 
l'autore  propone  la  dicitura  seguente  :  ■  La  proibizione  dei  carat- 
teri gotici  nelle  opere  botaniche,  nonché  delle  lìngue  moderne 
all'infuori  del  francese,  del  tedesco,  dell'inglese  e  dell'italiano, 
entrerà  in  vigore  solo  a  partire  dall'anno  1906  >. 

XII.  —  P.  A.  SàcCAKDo.  Mozioni  supplementari  presentate  al 
Congresso  internazionale  di  Botanica  dì  Vienna.  (Avellino,  giu- 
gno 1904). 

I."  È  dovere  degli  autori  di  esigere  dagli  editori  dei  periodici 
ove  si  pubblicano  i  loro  lavori,  che  sulle  copie  a  parte  sia  in- 
dicata la  data  della  pubblicazione  (anno  e  mese)  nonché  il  titolo 
esatto  del  periodico. 

2.*  Le  copie  a  parte  devono  ripetere  la  paginatura  del  perio- 
dico dal  quale  sono  estratte.  L'aggiunta  dì  un'altra  paginatura 
è  tecoHativa. 

3.»  Si  raccomanda  agli  autori  di  dare  l'etimologia  dei  nomi 
generici  nuovi  ed  anche  dei  nomi  specifici  il  cui  significato  non 
è  chiaro  a  prima  vista. 

4.'  Nelle  opere  sistematiche  e  floristiche  dì  qualche  impor- 
tanza non  si  deve  omettere  di  fare  seguire  i  nomi  generici  e 
speciflcì  dalla  data  della  loro  creazione. 

C^usa  l'abbondanza  delle  materie,  rimetto  alla  prossima  adu- 
nanza il  riassunto  delle  proposte  presentate  dai  botanici  francesi. 
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DI  UNA  SINGOLARE  ASSOCIAZIONE  DI  PIANTE  LEGNOSE. 
NOTA  DEL  DOTT.  C.    MASSALONGO. 

.  Nel  mese  di  luglio  p.  p.  erborando  sui  monti  Lessici  (pi'ov.  dì 
Verona)  e  precisamente  presso  la  località  chiamata  Cà  Mereri 
(all'origine  della  valle  Squaranto),  ho  incontrato  una  vecchia 
pianta  di  salico  {Saltx  alba)  di  cui  il  tronco,  tagliato  a  capitozza, 
era  cavo  e  longitudinalmente  aperto  da  una  parte,  come  si 
osserva  in  molti  alberi  ai  quali  sia  stato,  mediante  incisioni, 
esporlato  il  legno  pili  centrale  carioso  e  marcio,  allo  scopo  di 
impedire  che  la  necrosi,  estendendosi  di  più  verso  la  periferia, 
ne  comprometta  l'esistenza.  La  cavità  di  detto  tronco  tro- 
vavasi  interamente  occupata  dai  fusti  di  due  altre  piante  le- 
gnose, i  quali  erano  per  tutta  la  loro  lunghezza  parallelamente 
addossati.  Questi  due  fusti,  di  cut  l'uno  spettava  ai  Sorfìus  Aria 
e  l'altro  al  Sorbus  Ancuparia,  sorpassata  l'altezza  della  capi- 
tozza del  tronco,  abbondantemente  si  ramificavano  e  cosi  si  aveva 
r  apparenza  di  un  albero  del  quale  la  chioma  fosse  superior- 
mente formata  da  rami  portanti  foglie  di  Sorbus  Aria  e  S*.  Au- 
cuparia,  ed  inferiormente  circondata  da  altri  rami  di  salice.  Se 
si  consideri  la  diversità  delle  foglie  delle  tre  sorta  di  piante  le- 
gnose in  tal  modo  associate,  facilmente  si  può  immaginare  quale 
strano  complesso  ne  risultasse.  Una  simile  associazione,  costi- 
tuendo un  fenomeno  piuttosto  raro,  a  titolo  almeno  di  curiosità, 
credo  che  meritasse  d' essere  segnalata.  Vediamo  oia  come  abbia 
potuto  effettuarsi.  A  tale  riguardo  non  vi  ha  dubbio  che  degli 
uccelli  dopo  aver  mangiato  dei  frutti  delle  surriferite  specie  di 
Sorbtts,  si  posarono  sui  rami  sovrastanti  alla  capitozza  del  tronco 
di  salice  in  questione,  e  cogli  escrementi  depositarono  su  di 
essa  i  semi;  di  questi  alcuni  germogliarono  sul  terriccio  ivi 
accumulatosi,  proveniente  dalla  decomposizione  di  frammenti 
di  legno,  e  delle  foglie  cadute.  È  probabile  che  durante  ì  pri- 
mordi di  sviluppo  di  due  pianticelle  di  Sorbus,  nate  da  tali 
semi,  la  spaccatura  longitudinale  del  tronco  sul  quale  trova- 
vansi,  arrivasse  soltanto  fln  sotto  la  sua  capitozza  e  che  perciò, 
attraverso  delle  screpolature  di  questa,  le  dette  pianticelle  insi- 
nuassero te  loro  radici.  Le  quali   ulteriormente    ingrossandosi 
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detenni Darono  una  spaccatura  laterale  nella  capitozza,  arrivando 
jQolt[-c  a  poco  a  poco  nella  sottostante  cavità  del  tronco,  la 
fenditui'a  del  quale  dovea  sempre  più  allargarsi  a  motivo  del 
continuato  aumento  in  grossezza  tanto  delle  dianzi  ricordate 
radici,  che  dei  respettìvi  fusti.  In  seguito  i  due  individui  di 
Sorbus,  nel  frattempo  ormai  di  molto  accresciuti,  lentamente 
sj  abbassarono,  unitamente  al  terriccio  nel  quale  erano  in- 
lìssi,  lungo  la  scanalatura  formata  dal  tronco  che  li  circon- 
dava, e  COSI  a  poco  a  poco  arrivarono  al  livello  della  base  di 
queat'  ultimo.  D' ora  innanzi  le  radici  dei  Sorbits  si  affondarono 
uel  terreno,  mentre  i  loro  fusti  abbracciati  come  da  una  guajna 
legnosa,  doveano  restare  parallelamente  a  ridosso.  Non  escludo 
però  che  un'altra  spiegazione,  e  forse  più  probabile,  si  potrebbe 
dare  della  bizz-arra  convivenza  in  parola,  ammettendo  cioè  che  il 
tronco  di  salice  fosse  per  tutta  la  sua  lunghezza  cavo,  ma  non 
presentasse  da  prima  veruna  fessura  laterale,  e  che  i  semi  di 
Sorbtis  sp.,  trasportati  dagli  uccelli  sulla  sua  capitozza,  sieno 
da  questa  caduti  sul  fondo  della  cavità  tubulosa  or  ricordala. 
Là  arrivati  germogliarono,  e  le  piante  da  essi  nate  erano  ob- 
bligate di  allungarsi  nel  detto  spazio  tubuloso  circoscritto  dal 
tronco,  il  quale  soltanto  in  seguito,  per  l'aumento  in  grossezza 
dei  due  fusti  di  Siyrbus,  veniva  da  un  lato  longitudinalmente 
spaccato. 

Qui  ricorderò  che  .lo  stesso  albero  di  salice,  superiormente  por- 
tava ancora  un  robusto  cespuglio  di  Lonicera  Xylostewn  del 
quale  le  radici  in  parte  erano  affatto  superficiali,  ed  inoltre  un 
piccolo  esemplare  di  Juniperiis  communis.  Va  considerato  che 
queste  due  ultime  specie  come  pure  il  Sorbus  Aria  e  S.  AiiCii- 
paria,  sono  tutte  piante  a  disseminazione  longinqua  zoocora,  e 
nel  nostro  caso  da  attribuirsi  più  specialmente  all'  agenzia  degli 
uccelli.  Purtroppo  mi  sono  dimenticato  di  notare  alcune  altre 
specie  di  piante  erliacee,  che  crescevano  insieme  alle  surriferite 
legQose  pure  arboricole,  ma  da  quanto  ricordo  mi  sembra  di  aver 
visto  ancora  Alshie  sp.  e  Cerastium  sp.  Tre  mesi  fa,  quando  cioè 
esaminai  l'albero  di  salice,  oggetto  del  presente  articolo,  il  suo 
tronco,  oltre  che  essere  largamente  aperto  da  un  lato,  appariva 
molto  deperito.  Per  questo  motivo,  assai  probabilmente,  di  qui  a 
pochi  anni  resteranno  in  vita  ed  in  sito  soltanto  gli  esemplari  di 
Sorbus,  coi  loro  fusti  strettamente  addossati  e  più  o  meno  con- 
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nati,  quasi  fossero  rampolli  originatisi  da  uno  stesso  ceppo,  ina 
allora  difficilmente  si  sospetteranno  le  vicende  della  loro  na- 
scita e  sviluppo. 

NOTIZIE  PRELIMINARI  SULLE  ARBORICOLE  DELLA  FLORA 
ITALL\NA.  —  PEI  DOTTORI  A.  BÉGUINOT  E  G.  B. 
TRAVERSO. 

Chi  percorre  l'Italia  superiore  e  soprattutto  la  pianura  padaua 
resta  facilmente  colpito  alla  vista  di  lunghi  Qlari  di  Saliw  (gene- 
ralmente Salix  alba  L.)  allineali  sul  limitare  dei  campi,  lungo 
i  fossi,  canali  e  dumi,  sul  margine  dei  sentieri  ecc.  e  regolar- 
mente tagliati  a  capitozza.  Ai  salci  si  alternano,  con  la  stessa 
■vicenda,  altre  piante  arboree,  quali:  Popalus  nigra  L.,  Alnus 
glutinosa  Gaertn.,  Morus  alba  L.,  M.  nigra  L.,  Ulmus  campe- 
siris  L.  ecc.  Tutto  ciò  costituisce  un  particolare  nou  trascurabile 
del  paesaggio  botanico  ed  agrario  della  regioiie. 

Un  esame  un  po'  approfondilo  pone  in  rilievo  che  alcuni  dei 
soggetti  nominati,  ed  in  modo  tutto  speciale  le  capitozze  di 
Salice  alba,  albergano,  nella  parte  superiore  del  tronco  pili  o 
meno  allargata  in  seguito  ai  ripetuti  tagli  dei  rami  ed  io  vario 
grado  scavata  in  seguito  alla  decomposizione  dei  tessuti,  uua 
florula  che  non  tarda  ad  attirare  l'attenzione  del  botanico.  Essa 
risulta  composta  di  specie  che  in  generale  crescono  nelle  vici- 
nanze, le  radici  delle  quali  si  etTondono  nel  terriccio  umilìcato 
trattenuto  nelle  suddette  escavazioni,  mentre  i  frutti  e  i  semi 
sono  per  lo  pili  indiziati  al  trasporto  del  vento  e  degli  uccelli. 
Le  stesse  osservazioni  possono  farsi,  oltreché  nei  soggetti  e  nella 
regione  sopra  citata,  in  diverse  altre  piante  arboree,  sopratutto 
se  annose  e  cariate,  ed  in  qualunque  parte  d'Italia:  ma  è  certo 
che  le  capitozze  di  Salix  alba  e  la  pianura  padana  rappresen- 
tano da  noi  il  substrato  e  la  sede  dell'esaltazione  massima  di  questo 
speciale  epiGtismo.  Alcune  di  queste  capitozze  sembrano  dei  pic- 
coli giardini  pensili,  albergando  spesso  quattro  o  cinque  specie 
rappresentate  anche  da  più  individui. 

Al  complesso  delle  piante,  *  le  quali  occasionalmente  si  trovano 

'  Avvettiamo  fin  da  ora  etie  la  aostre  rìcerch.e  sono  limitate  «II0 
pituit«  saperiori,  comprese  le  pteridoSte. 
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a  vegetare  a  mo*  di  epìRte  nelle  condUioai  suddette,  diamo  il 
Dotne  di  arbortcole,  '  dalla  stazione  o  substrato  nel  quale  hanno 
preso  domicilio. 

Lo  studio  di  questa  singolare  tiorula,  quasi  nuovo  per  l'Italia, 
fa  negli  ultimi  anni  oggetto  nel  resto  d'Europa  di  numerosi  la- 
vori e  note  speciali  da  parte  di  Loew,*  Bolle'  (1801),  Focke, * 
Willis  e  Burkill,'  Rielz»  (1803),  Beyer'  (1893  e  1895),  Berdrow,» 


'  Faroao  proposti  ed  adottati  altri  aomi.  Quella  Ai  epifite  (Loev , 
Ooisenheyner,  Magala  ecc.)  esprime  certo  il  f&tto  io  sé,  ma  crediamo 
clie  aia  un  nome  compromesso.  Questo  nome,  già  comparso  con  il 
Mirbel  (1816),  Schouw  (1823),  Meyen  (1836)  ecc.  in  senso  non  sempre 
ben  definito  o  diverso  dall'attaale,  fu  consacrato  in  seguito  in  lavori 
fondamentali  [Ooebel,  Scbimper,  Karsten,  Warming  ecc.)  a  designare 
ana  forma  di  vegetazione  caratteristica  delle  regioni  tropicali  eepli- 
eantesi  con  adattamenti  speciali  a  questa  specialissima  maniera  di 
«eisteoza.  Il  nome  di  epifite  eventua'i  (Scbimper  ed  altri),  in  con- 
trapposizione  delle  epifite  vere,  si  applica  benissimo  alle  nostre  piante, 
ma  lo  riteniamo  poco  adatto  in  pratica.  Cosi  ha  un  significato  troppo 
vasto  e  quindi,  nel  caso  presente,  ambiguo,  il  nome  di  «  Oeber- 
pflanzen  >  escogitato  dal  Eerner  (IHStl)  ed  adoperato  per  questa  Mo- 
rula dal  Beyer,  Berdrow,  Jaap  ecc.  :  esso  è  inoltre  ìntraduoibile  ! 
Finalmente  il  nome  di  limicole  sarebbe  esatto,  ma  non  sì  applica 
che  ad  nna  parte  degli  elementi  della  stessa.  Del  resto  avvertiamo 
che  anche  da  noi  abbiamo  qualche  caso  di  vero  e  proprio  epifitismo, 
come  nel  Potypadium  volgare  L.  (cfr.  Flichk,  Note  «ur  l'épiphj/lieme 
du  Poìypodinm  vulgate  L.  in  Bull.  Soc.  Bot.  Frane,  a.  1^02,  p.  53; 
Barsau,  Nata  sul  Polypodium  vtJgarc  L.  in  Bull.  Soo.  Bot.  Ital., 
a.  1908,  p.  Ut))  e  nella  Davaìlia  canariensi»  Sra.,  e  d'altra  parte 
epifite  eventuali  (Solanacee,  Melastomacee)  sono  frequenti  ancbe 
nei  tropici. 

*  LoBw,  Anfànge  epiphytùteher  Lebentweiee  bei  Gef/U»pfianzen  Nord- 
detUitehland;  in  Verh.  Bot.  Ver.  Brandeb.,  a.  1891,  p.  63. 

*  Bol,LB,  ZuT  Flontla  der  Kop/>Deiden,   ibid.,  a.  1891,  p.  72. 

*  FoCKR,  Miteeìlen.  1,  Ueber  r.pìphytiiiihe  GewUrhse,  in  Abhandl. 
Natarwiss.  Vereins  Bremen,  a.  1893,  p.  662. 

*  WiLLlS  e  BuuKiLL,  Observtitiona  on  the  Florao/tke  l'ollard  Wil- 
low»  near  Cambridge,  in  Proceed-  of  the  Cambridge  Philos.  8oc,, 
a.  1893,  p.  37. 

*  RllCTZ,  Eia  weiterer  Beitrag  zar  fiorula  der  Kop/toeìden,  in  Verh. 
Bot.  Ver.  Brandeb.,  u.  18!13,  p.  88. 

^  BSVRB,  Weitere  lìeobachtungeìt  von  e  UeberpJìanKn  >  auf  Weiden, 
ihid.,  a.  1893,  p.  87;  Ergelmiue  der  biiherigen  Arbeiten  beitiglich  der 
Oeberpfianten  aveerhalb  der  Tropen,  ibid.,  a.  1896,  p.   105. 

■  BkbdrOW,  Deuleehe  Ueberpflanzen,  in  Gaea,  a.  Ib94,  p.  401. 
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Sabidussi  '  e  Geisenheyner  '  (1894  e  1897).  Magnili'  (18^), 
Jaap'  (1895  e  1897).  Barriéwitz'  (1898)  ecc. 

Per  quanto  riguarda  l'Italia,  possediamo  in  proposito  brevi 
elenchi  dovuti  al  già  citato  Beyer  (1893  e  1895)  per  il  Piemonte 
(Avigliana,  Caraglio  ed  OuU),  all'  Ugolini  *  (1896)  per  jl  Bresciano 
(Valtrompia)  ed  al  primo  di  noi'  (1904)  per  il  Veneto. 

In  complesso  erano  fin  qui  note  per  detta  stazione  poco  più  di 
mezza  centuria  di  specie,  mentre  quelle  indicate  per  1'  Europa, 
secondo  il  censimento  del  Beyer  (189D),  sommano  a  247,  ' 

Le  nostre  ricerctie,  iniziatesi  tre  anni  fa,  si  svolsero  in  pa- 
recchi punti  e  zone  d'Italia  o  precisamente  il  primo  di  noi  fece 
ricerche  nelle  provincie  di:  Padova  (dintorni  della  città  e  Colli 
Euganei),  Vicenza  {dintorni  della  città  e  Colli  Berici),  Ferrara 
(presso  la  città),  Ravenna  (pineta  tra  la  città  e  Porto  Corsini), 
Forlì,  Rimini  (dintorni  della  città  e  precisamente  tra  questa  ed  il 
mare),  Ancona  (tra  la  città  ed  il  m.  Conerò  ed  in  questo),  Aquila 
(Castel  di  Sangro),  Firenze,  Roma  (città  e  dintorni  ed  in  parecchi 
punti  della  provincia),  Napoli  (Orto  Botanico  e  ville  della  città); 
ed  il  secondo  ha  ricercato  con  particolare  cura  i  dintorni  di 
Pavia  e  quelli  di  Sondrio. 

Abbiamo  poi  fino  ad  ora  ricevuto  materiali  o  notizie  in  pro- 
posito dai  sig."  Proff.  G.  B.  De  Toni  (dintorni  di  Modena),  0.  Mas- 

'  Sabidussi,  «  Ueberpflanzin  »  der  Flora  KiirnUns,  iti  Cariathia  II, 
n.  5  e  6  (189-t). 

*  Q-BISRNHKYNKR,  Zar  tpiphytisolien  Kopfwridenfiora,  io  Vert.  Bot. 
Ver,  Brandab-,  a.  1894,  p.  lmii;  M!U;il.  a'/er  UeUrpfianzen  unti  grosse 
BSamt,  ibid.,  n.  l»97,  p.  39. 

*  MaQnin,  Fiorala  advenlioe  dea  saulei  tétardt  de  la  règìon  Lyon- 
naiae,  in  Ann.  Soc.  Bot.  de  Lyon.  Not.  et  Mém.,  a.  1893-yJ,  p.  97. 

*  3\AV.  Kopfweiden-Ueberpfiamen  bei  Triglitz  in  der  Prignìtz,  in 
Verh,  Bot.  Ver.  Braadeb.,  a,.  1895,  p.  101;  Au/ Bàumtn  toachàenden 
Gef(l3*pfla.n^en  in  der  Umgtgend  non  Hamburg,  in  Verh.  iiaturw.  Ver. 
Bambnrg,  a.  1897. 

'  BarnÉwitz,  Kop/ureideniiberpflamen  avs  der  Gegend  von  Brande- 
burg  a.  d.  Havel  eoe.  in  Verh.  Bot.  Ver.  Brand.,  a.  1898,  p.  I. 

*  UcioLiNi,  Suita  flora  della  Vallrompia,  in  Comm.  Atea,  di  Brescia, 
a.  1896,  p.  15  (estr.J. 

'  Bèquihot,  Saggio  galla  flora  e  sulla  fitogeograjìa  dei  Colli  Euganei, 
in  Mem.  Soc.  Geogr.  It.,  voi,  XI,  a.  1901  (in  corso  di  stampa). 

'  Questo  numero  fu  in  seguito,  a  quanto  ci  consta,  aumentato 
per  la  Uora  europea  di  una  ventina  di  entità. 
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salongo  (Veronese),  Adr.  Fiori  ( Vallombrosa  e  Mantovano), 
A.  Trotter  (ATellino)  e  dal  dott.  R.  Pampanini  (dintorni  di  Vit- 
torio o  di  Conegliano),  che  qui  ringraziamo. 

Sicché,  in  definitiva,  le  provincia  che  hanno  sin  ad  oggi  for- 
nito in  Itaha  notizie  (per  alcune  abbondanti,  per  altre  invero 
assai  scarse  !)  sono,  in  ordine  geografico,  le  seguenti  :  Torino, 
Brescia,  Pavia,  Sondrio,  Verona,  Treviso,  Vicenza,  Padova,  Mo- 
dena, Mantova,  Ferrara,  Ravenna,  Forlì,  Firenze,  Aquila,  Roma, 
Napoli  ed  Avellino:  per  ordine  di  importanza  e  cioè  per  il  contri- 
buto maggiore  precedono  le  altrequelledi  Padova,  Vicenzae  Pavia. 

Le  essenze  arboree  che  ci  fornirono  materiale  per  il  nostro 
lavoro  sono,  in  ordine  sistematico,  le  seguenti: 

Pinits  halepensis  Mi!!,  —  Come  è  noto,  grande  è  la  resistenza 
alla  decomposizione  del  legno  (lolle  conifere  e  di  conseguenza 
scarsissime  le  arboricole;  si  può  anzi  dire  che  esse  ne  manchino 
in  condizione  di  normale  sviluppo.  La  refrattarietà'  delle  stesse 
fu  osservata  da  uno  di  noi  nei  boschi  alpini  e  ci  venne  anche 
segnalata  dal  prof.  Fiori  nelle  specie  che  si  coltivano  a  Vallom- 
brosa, Tuttavia  nei  vecchi  tronchi  di  Pino  di  Aleppo  rescissi  a 
qualche  altezza  da  (erra  e  più  raramente  in  qualche  escava- 
zione siamo  riusciti  a  segnalare  11  arboricole  nella  pineta  di  Ra- 
venna. Qualche  epiflta  eventuale  vidi  anche  nell'Orto  Botanico 
di  Napoli  su  Cycas  revoluia  Thunb. 

Phoenix  daclylifera  L.  —  Questa  specie  ed  altre  affini  (da 
noi  soltanto  coltivate)  ospitano  numerose  arboricole  all'ascella 
dì  quella  parte  del  picciuolo  che,  in  seguito  alla  rescissione  della 
lamina  follare,  resta  aderente  allo  stipite.  Le  slesse  osservazioni 
avemmo  modo  di  fare  in  alcune  specie  dì  Cocos  e  di  Jabaea  (e  cosi 
pure  in  alcune  Yucca)  coltivate  nell'Orto  Botanico  di  Napoli. 
Quivi  ed  altrove  ebbimo  invece  occasione  di  notare  la  refrattarietà 
di  CAaffiaerops,  Trachycarpus,  Prilcharaia  e  à\  generi  affini; 
ma  il  Pampanini  (in  liti.  8,  IX,  1904)  assicura  di  avere  osservato 
una  pianta  di  Pauloionia  iometUosa  Steud.  alta  circa  un  metro 
aopra  un  Trach.  eajcelsus  H.  Wendl.  nel  giardino  Oiuriati  a  Vit- 
torio ed  analoghe  osservazioni  facemmo  testé  a  Roma  e  Firenze. 

Salta;  alba  L.  —  Le  piante  di  questa  specie  (insieme  alla  va- 
rietà descritta  come  S.vllellina  L.)  in  seguito  soprattutto  alla 

'  Tale  Wrmine  ha,  come  è  naturale,  un  valore  tntt' affatto  relativo. 
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speciale  potatura  et)  alla  debole  resistenza  alla  decomposizione 
del  legno  albergano,  come  già  facemmo  sopra  osserrare,  il 
massimo  numero  delle  arboricole  in  Italia,  limitatamente  per 
altro  alla  regione  padana  e  sue  dipendenze. 

Populus  nigra  L.  —  Questa  specie  (e  la  pianta  descritta  come 
P.pyramtdalts  Salisb.)  comportansi  come  la  precedente,  tuttavia 
è  pili  scarso,  allo  stato  delle  conoscenze,  il  contributo  alla  flo- 
rula  in  questione. 

Alnus  glutinosa  h.  —  Trovammo  questa  specie  refrattaria  nel 
basso  Veneto  e  nel  Pavese:  ma  il  Pampanini  ci  segnala  qualche 
arboricola  pel  Trevigiano:  trattasi  per  altro  di  albero  normal- 
mente refrattario.  Ci  mancano  osservazioni  sulle  altre  specie  del 
genere. 

Quercus  Robur  L.  {s.  lat  !).  —  Non  è  raro  di  incontrare  nei 
vecchi  alberi  di  questa  specie  e  precisamente  di  Q.  pedunco- 
lata Ehrh.,  Q.  sessiliflora  Salisb.  e  Q-  lanuginosa  Lam.  qualche 
arboricola:  ma  siccome  quasi  dovunque  vanno  soggette  ad  esser 
tagliate  da  giovani,  cosi  scarso  è  in  Italia  il  contributo  da  esse 
recato  a  questa  florula.  I.o  stesso  comportamento  drspi^ano 
0-  llex  L.  e  Q.  subeì'  L. 

Caslanea  saliva  Mill.  —  Per  questo  albero  valgono  le  stesse 
osservazioni  che  per  i  precedenti,  con  l'aggiunta  che  esso  ofifre 
maggiore  resistenza  alla  decomposizione. 

Fagus  silvalicit  L.  —  Albero  in  generale  refrattario,  data  la 
tenacia  del  suo  legno  ed  ii  taglio  a  cui  va  soggetto:  ciò  fu 
constatato  da  uno  di  noi  nei  faggi  delle  Alpi:  tuttavia  riuscimmo 
a  segnalare  poche  arboricole  nei  vecchi  tronchi  rescissi  a  qualche 
metro  di  altezza  presso  la  vetta  del  m.  Scalambra  in  provincia 
di  Roma. 

Ulmus  campestrts  L.  —  Questa  pianta  (insieme  ad  U.  sie- 
rosa Mach.)  ha  tessuti,  quando  adulta,  soggetti  a  facile  demo- 
lizione ed  è  perciò  probabile  che  siano  numerose  le  arboricole 
che  vi  possono  prendere  stanza.  Tuttavia  nel  nostro  catalogo 
non  compaiono  che  una  dozzina  di  specie  raccolte  da  uno  di  noi 
negli  olmi  annosi  lungo  la  via  dalla  stazione  dì  Segni  a  Val- 
montone  e  qualche  altra  a  Firenze  e  Roma. 

Cettis  auslralis  L.  ;  Laurm  nobilts  L.  —  Qualche  arboricola, 
in  alcuni  vecchi  alberi  della  Villa  Borghese  a  Roma. 

Morus  alba  h.,  e  M.  nigra  L.  —  Data  la  poca  tenacia  del 
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legno,  r  annosità  ed  ii  genere  di  potatura,  queste  due  piante  ci 
hanno  oQ'erto,  dopo  le  capitozze  dei  salci,  il  maggiore  contri- 
buto alla  nostra  florula. 

Robinia  Pseudo-acacia  L.  —  Nei  vecchi  alberi  dì  questa  pianta 
abbiamo  constatato  qualche  arboricola  nella  parte  alta  del  tronco, 
spesso  escavata,  a  Roma  e  Napoli.  Nell'Orto  Botanico  di  que- 
st'  ultima  città  incontrammo  epifite  eventuali  anche  in  Oledilschia 
triacantftos  L.,  Erythrina  Crista-gallt  L.,  Enterolòbiuin  Tim- 
bOìiva  Mart.  ecc. 

Aesculus  Hippocastanum  L.  —  Specie  normalmente  refrat- 
taria: constatammo  tuttavia  un'arboricola  presso  Vìcensa  I  Una 
sola  epifita  ci  fu  segnalata  dal  prof.  Massalongo  (in  liti.  12,  X,  1904) 
su  Acer  campestre  L.  ed  un'altra  su  Tilia  plalt/phylla  Scop. 
dal  prof.  Trotler. 

Olea  europaea  L.  —  Questo  albero,  quantunque  presenti  tronchi 
di  solito  escavati  ed  erosi,  non  diede  che  uno  scarsissimo  con- 
tributo a  tale  vegetazione. 

Ci  mancano  osservazioni  sui  generi  Carpinus,  Ostrya,  CO' 
rylus  ecc.;  trovammo  del  tutto  refrattari  i  gen.  Platanus,  Euca- 
typtus  ecc. 

Il  materiale  da  noi  raccolto  ascende,  senza  contare  lo  varietà 
e  le  forme,  a  circa  260  specie,  numero  di  poco  superiore  a 
quello  di  tutte  le  arborìcole  sin  qui  segnalate,  secondo  il  lavoro  del 
Beyer,  per  l'Europa  ed  il  maggiore,  a  nostra  conoscenza,  che 
sia  stato  Hn  qui  dato  dalle  varie  florule  pubblicate. 

Nel  lavoro  completo  sull'argomento,  oltre  l'elenco  sistematico 
di  tutte  le  entità  osservate  con  i  relativi  substrati,  saranno 
date  le  classificazioni  delle  atesse  in  base  alle  presumibili  agenzie 
di  disseminazione  ed  in  base  alle  stazioni  ed  associazioni  nelle 
quali  vegetano  normalmenta 

Per  la  prima  classificazione,  basandoci  sui  lavori  li:>ndamen- 
tali  sulla  disseminazione  di  Hildebrand  (1873),  Ebeling  (1878), 
Huth  (18S1,  1888,  1889  ecc.).  Hemsley  (1885),  Piccone  (1886), 
Dingler  (1889),  Dammer,  Delpino  (1893),  Kerner  (1891),  Mas- 
«art  (1898),  Pound  e  Clements  (1898  e  1904),  Warraing  (1902) 
ecc.  e  non  che  sulle  classificazioni  proposte  per  questo  speciale 
argomento  da  Focke,  Magnin,  Willis  e  Burkill,  Beyer  ecc.,  ab- 
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biamo  ripartito  il  materiale  Bnora  da  noi  raccolto  o  da  altri 
osservato  in  Italia  nelle  seguenti  catione: 

I.  Specie  a  frutti  o  semi  di  tipo  anemoooro  e  cioè  ordinati 
si  trasporto  per  messo  del  vento.  —  Vi  appartengono  due  gruppi  : 

1.  Frutti  o  semi  provvisti  di  adattamenti  particolari  e  cioè 
di  appendici,  ali,  paracadute  ecc.  facilitanti  la  loro  dissemina- 
zione mercè  il  vento. 

2.  Semi  piccoli  e  leggeri  adattati  così  ad  essere  senz'altro 
trasportati  da  questo  agente. 

Data  la  potenza  e  la  validità  dì  questo  fattore  e  dato  il  grande 
numero  di  piante  adatte  a  tale  genere  di  disseminazione,  questa 
categoria  assomma  il  maggior  numero  degli  elementi  della  Mo- 
rula. Tra  i  più  caratteristici  dei  due  gruppi  enumero:  Polypo- 
dium  vulgare,  Nephrodium  Filix-Mas,  Plerls  aquilina,  Vlmus 
campestris.  Stellarla  media.  Arenaria  serpyllifoUa,  Moehrtn- 
gla  trinervia,  Acer  campestre,  Fraxinus  eaxelsior,  Eupa- 
torium  cannabinum,  Artemisia  vulgaris,  Lacluca  muralis, 
Sonckus  oleracetis,  S.  ienerrimus,  Taraa:acum  officinale,  Leon- 
iodon  haslllis,  Hieracium  murorum  ecc. 

II.  Specie  a  flutti  o  semi  di  tipo  soocoro  e  cioè  indisìati 
al  trasporto  mercè  gli  animali.  —  Anche  in  questa  categoria 
appartengono  due  gFuppi  : 

1.  Frutti  semplici  carnosi  (bacche,  drupe  ecc.)  e  frutti  3ii>- 
carpici  carnosi,  adatti  ad  essere  ingoiati  dagli  animali  e  sopra- 
tutto dagli  uccelli  e  quindi  deposti  senza  perdita  della  facoltà 
germinativa. 

2.  Frutti  con  apparecchio  di  adesione  e  cioè  muniti  di  ap- 
pendici atte  ad  aderire  al  corpo  degli  animali. 

Questa  categoria  è  meno  numerosa  della  precedente,  ma  è 
forse  la  pili  caratteristica  della  florula,  a  cui  fornisce  alcune 
delle  specie  che  più  di  frequente  e  su  più  larga  scala  vi  sì  in- 
contrano. L'agenzia  degli  uccelli  è,  nel  caso  presente,  predomi- 
nante e  manifestissima,  come  risulta  dagli  esempt  seguenti  : 
HumuhLS  Lupulus,  Mortts  alba,  Quercus  Róbur,  Laurus  nobUts, 
Cucubabts  bacclfer,  Evonyrmts  europaet*s,  Rulnts  caesius,  So- 
lanum  Dulcamara,  S.  nigrum,  Heàera  Belio:,  Lonicera  Xglo- 
steum,  L.  nigra,  L.  implexa,  L.  Caprtfolium,  Sambucus  nigra, 
Coìmtts  sanguinea,  Qalium  Aparine,  Taams  baccalà,  ecc. 
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KI.  Specie  a  frutti  o  semi  di  tipo  idrocoro,  i  quali  cioè 
normalniflDte  o  piti  spesso  ocoasiocalmeiite  sono  adattati  o 
reBiatono  al  galleggiamento  e  trasporto  per  mezzo  dì  una 
corrente  d'acqua. 

Questa  categoria,  che  offre  un  largo  contributo  di  piante  ai 
terreni  che  accompagnano  1  corsi  d'ac(]ua,  é  scarsamente  rappre- 
sentata nella  nostra  florula  e  l'efflcacia  di  questo  fattore  si  rivela 
soltanto  ìb  quei  casi  in  cui  la  stazione  e  cioè  l'albero  viene 
inondato  per  un  certo  tempo.  In  siffatte  contingenze  i  frutti  o 
semi,  caduti  nell'acqua,  hanno  la  probabilità,  se  resistenti  al 
galleggiamento,  di  essere  convogliati  ed  occasionalmente  depo- 
sitati sul  tronco  o  fra  i  rami  della  pianta  ospite.  In  questa 
maniera,  come  si  vedrà  meglio  nel  lavoro  definitivo  sull'argo- 
mento, ci  spieghiamo  l'avvento  dì  determinate  specie,  sopralutlo 
palustri,  in  zone  inondate  durante  l'inverno  nella  pianura  padana, 

IV.  Specie  a  frutti  a  meccanismo  esplosivo  e  quindi  in 
grado  di  diasaminarsi  sensa  l'opera  dì  agenti  esterni. 

Questa  categoria  «  limitata  a  pochissime  specie  (Cardamine 
hirstUa,  Oxalts  corniciUata.  0.  strida,  Echallium  Blaleriiim) 
ed  ha  un'  im|>ortanza  tutt'atfatto  secondaria  nella  florula.  Data 
poi  negli  esempi  citati  la  debole  eiflcacia  dell'  auto-dissemina- 
zione, è  dubbio  se  la  presenza  di  queste  specie  sugli  alberi 
debbasi  davvero  attribuire  al  meccanismo  esplosivo  di  cui  sono 
provvisti  i  frutti. 

V.  Specie  a  disseminazione  mediocre  o  dubbia  od  a  più 
tipi  di  disseminazione. 

Per  quanto  concerne  la  classificazione  degli  elementi  della 
Qorula  in  base  alle  stazioni  abituali  e  normali  donde  proven- 
gono, abbiamo  creduto  di  stabilire  le  seguenli  categorie: 

I.  Specie  nemorali  a  sistema  fogliare  adattato  al  riparo 
delle  radiasioni  solari  dirette  ed  a  sistema  radicale  effon- 
deotesi   In   un  terreno  in  grande  parte  di  origine  organica. 

È  una  categoria  piuttosto  numerosa,  poicliè  il  terreno  ofl'erto 
dalla  pianta  ospite  corrisponde,  per  ie  sue  qualità  fìsiche  e  chi- 
miche, a  quello  delle  stazioni  nemorali.  I  rami  ed  il  fogliame 
della  stessa  operano  una  difesa  dalle  radiazioni  solari  analoga  a 
quella  che  concretasi  nei  fondo  di  un  bosco  od  ai  piedi  di  una 
siepe  ombrosa.  Fra  le  specie  più  largamente  rappresentate  ri- 
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cordiamo  :  Moehringla  Irlnervia,  Cerastlum  sileatiGum,  Ly- 
chnis  alba.  Viola  odorata,  V.  canina,  Cucubalus  bacaifer.  Ole- 
choma  hederacea,  Galeopsis  Tefraltit,  Salvia  glutinosa.  Melissa 
otjicinalis  ecc. 

II.  SpeoJe  pratensi  a  tipo  mesofltlco  e  oiod  sensa  Bpiooati 
adattamenti  né  all'lgrofllia  né  alla  xerofllU. 

Anche  questa  categoria  comprende  numerose  specie,  poiché 
la  iDi^gior  parte  delle  osaervazioni  furono  fatte  in  territori, 
come  la  pianura  padana,  nella  quale  domina  la  formazione  pra> 
tense.  Sono  esempì  della  stessa  :  Poa  annua,  P.  triviali^,  Dadif- 
lis  fflomerala,  Holcus  tanatus,  Ranunculm  acer,  Lamium  al' 
bum,  L.  macidaiutn,  L.  purpureum,  Ajuga  repians,  Daucus 
Carota,  Piantalo  lanceolata,  Galium  MoUugo,  Artemisia  vulr 
garis,  Cenlaurea  vochinensls,  Leontodon  hastUts,  Plcris  hiera- 
ctoides,  Leucanthemum  vutgare,  ffieraclum  muroj'itm  ecc. 

in.  Speoie  palustri  a  tipo  ìgrofltlco  e  cioè  con  adattamenti 
che  rivelano   nel  suolo  ana  notevole  peroentuale  d'  acqua. 

A  prima  vista  la  presenza  di  questi  elementi  nella  stazione 
deve  apparire  poco  probabile  od  almeno  assai  strana.  Ma  ove 
si  rifletta  alla  eventualità  di  inondamenti  di  cui  sopra  è  parola; 
al  clima  umido  e  piovoso  di  alcuni  distretti  d'Italia;  all'abbon- 
danza di  terrìccio  proietto;  contro  la  rapida  essiccazione,  dal 
f)(;liame  della  pianta  ospite,  tale  habitat  é  pienamente  giustitt- 
cato.  É  poi  ben  noto  come  molte  epifite  delle  regioni  tropicali 
sono  delle  vere  igrofite.  La  ubicazione  delle  une  come  delle 
altre  sarebbe  adunque  una  funzione,  almeno  in  parte,  del  clima. 
Rientrano  in  questa  categoria:  Juncus  lamprocarpus,  Poly- 
ffonum  Hydropiper,  Ranunculus  repens,  Symphytum  offlcinale, 
Sa'ophularia  aquatica.  Scutellaria  galerfcukUa,  Lycopus  eu- 
ropaeus.  Mentita  aquatica,  Galium  palustre,  O.  elongaium, 
Eupatorlum  cannabinum  ecc. 

É  da  notarsi  che  le  arboricole  in  questione  sono  limitate  alla 
regione  padana:  e  ciò  è  spiegato  da  quanto  sopra  dicemmo. 

IV.  Specie  xeroflle  e  cioè  tradaoentl  oon  adattamenti  par- 
ticolari la  xeroftlla  del  clima  e  della  stuzione  in  «ni  vage- 
tano  e  oke  può  easere  impestre  od  arenaria. 

Questa  categoria,  per  ragioni  ovvie  ad  intendere,  è  scarsa- 
mente  rappresentata  nell'Italia  settentrionale  e  più  largamente 
in  quella  centrale  e  torse  anche  più  (come  le  ulteriori  ricerche 
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potranno  dimostrare)  in  quella  meridionale.  Ma  siccome  tale 
(reoere  di  epifìtismo  si  attenua  col  procedere  verso  sud,  in 
definitiva  perciò  essa  à  meno  numerosa  delie  precedenti.  Vi 
fanno  parte:  Ceterach  offìcinarum,  Sedum  Cepaea,  S.  nicaeense, 
S.  dasyphyllum,  Cotyìedon  Umbllicus,  Linaria  Cymbalaria  e 
qualche  altra  specie. 

V.  Specie  mderalt-domeBtictae. 

A  questa  categoria  rientrano  quelle  piante,  di  tipo  amicelo, 
che  sogliono  vegetare  su  larga  scala,  senza  però  esserne  esclu- 
sive, in  prossimità  delle  abitazioni  e  degli  agglomeri  umani  ed 
animali  per  l'abbondanza  di  materie  organiche,  di  sali  di  am- 
moniaca,  fosfati  ecc.  Vi  appartengono  :  b'iiica  dioica,  U.  mem- 
branacea, Mercurialis  anmia,  Theligonum  Cynacrambe,  Pa- 
Hetaria  otUctnatts,  Chenopodium  album,  Cìielldontum  majus, 
Sonchus  tenerrimus  ecc. 

VI.  Specie  ubiquitarie  e  cioè  proprie  a  più  staBiooi  ed  as- 
BociaBioni. 

Fra  le  conclusioni  più  generali  che  discendono  dal  nostro 
studio  ricordiamo  fin  da  ora  che  l'epiRtismo  di  cui  ò  questione, 
a  dilTerenza  di  quello  che  concretasi  nei  paesi  tropicali,  ò  feno- 
meno eventuale,  dovuto  cioò  all'occasionale  trasporto,  per  una 
qualunque  delle  agenzie  nominate,  di  frutti  o  semi  sopra  defer- 
miuati  soggetti.  L'avvenire  deg;li  stessi,  e  cioè  la  loro  germina- 
zione e  sviluppo,  deveFii  alla  decomposizione  dei  tessuti  della 
pianta  ospite  ed  al  conseguente  accumulo  del  terriccio,  a  cui  si 
frammischiaiio  residui  misti  di  muschi  e  di  licheni  che  spesso 
da  soli  costituiscono  tutto  il  terreno  utilizzabile.  La  giovine  pian- 
tina espande  le  proprie  radici  come  nelle  stazioni  normali  ed 
ha  la  probabilità  di  pervenire  alla  fioritura  e  frutti flcazicne. 
come  vedesi  di  regola  nelle  piante  annuali  e  più  di  rado  in 
quelle  arbusttve  ed  arboree,  Quando  il  terrìccio  è  abbondante  e 
non  sfruttato  dalla  concorrenza  vitale  essa  rendesi  anzi  capace 
di  uno  sriluppo  più  rigoglioso  ed  abbondante  che  nei  territori 
circostanti.  É  sommamente  probabile,  data  l'origine  del  terriccio, 
che  si  stabiliscano  rapporti  simbiotici  delle  radici  con  determi- 
nati simbionti:  ma  tali  rapporti  non  sono,  tranne  qualche  caso 
limitato,  di  natura  epifitica  o  parassitaria.  Il  fenomeno,  come 
vedemmo,  é  collegato  col  clima  :  esso  cioè  si  esalta  in  Italia  in 
corrìspondenza  della  pianura  padana  a  clima  notoriamente  umido 
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e  piovoso:  si  attenua  in  corrispondenza  dell'Italia  peninsulare  e 
soprattutto  nei  distretti  littoranei  e  di  questi  in  quelli  più  percossi 
dai  venti  secchi.  Tuttavia  anche  in  questa  parte,  come  le  nostre 
ricerche  metteranno  in  evidenza,  in  condizioni  opportune  di 
substrato  e  di  esposizione,  ha  modo  di  manirestarsi  anche  con 
qualche  intensità. 

A  proposito  di  pianto  arboricole  il  Frenidante  ricorda  come  nelle 
foreste  pressoché  vergini  della  Colchide,  egli  abbia  veduto,  col  dot- 
tore Levier,  una  grossa  pianta  di  lauroceraso  che  cresceva  rigogliosa 
in  una  cavità  ad  una  certa  altezza  del  tronco  di  un  immenso  faggio. 
Questo  fenomeno  era  notevole  per  la  grossezza  della  pianta  ospitata 
come  della  pianta  ospite,  ma  più  ancora  perché  era  un  esempio 
lampante  della  convivenza  di  piante,  che  da  noi  appartengono  a 
zone  a£Fatto  diverse.  In  quella  regione  calda  ed  umidissima,  difattì, 
si  rovesciano  le  nostra  nozioni  sulla  distribuzione  in  zone  dei  ve- 
getali, e  vediamo  crescere  promiscuamente  insieme  alle  Staphylta,  ai 
rododendri  ed  ai  laurocerasi,  i  castagni,  i  ciliegi  ed  ì  faggi,  sui  quali 
si  arrampicano  fino  a  grande  altezza  la  vite,  il  luppolo,  la  Umilax 
exctlea.  Rileva  pai  la  diiTerenza  che  possa  fra  le  piante  epifite  dei 
paesi  caldi  e  le  nostre  arborioole.  Da  noi  il  fenomeno  molto  più  che 
da  condizioni  di  vita  speciale  della  stazione  arborioola  è  dipen- 
dente dalla  possibilità  dell'apporto  di  semi,  e  quindi  dagli  agenti 
disseminatori  di  questi.  Una  capitozza  di  salice  di  fatti  presenta 
press'a  poco  le  stesse  condizioni  di  vita  di  un'altra  piccola  accumula- 
zione di  terreno  vegetale,  quale  può  osservarsi  sopra  un  vecchio 
muro,  sopra  un  masso  isolato  o  sui  tetti  delle  casupole  in  molti 
paesi.  Osserva  poi  che  è  dà  sperare  che  i  sigg.  Bèguinot  e  Traverso 
estenderanno  t  loro  studi  anche  alle  crittogame  cellulari,  fra  le  quali 
anche  da  noi  i  fenomeni  di  vero  epifitismo  sono  assai  più  accentuati 
ohe  fra  le  piante  vascolari. 

Il  socio  Martelli  si  chiede  se  la  tendenza  della  Sora  mediter- 
ranea a  diventare  arboricola  non  sia  che  un'  attenuazione  della  ten? 
denza  tanto  accentuata  verso  l' epifitismo  che  presenta  la  flora  tro- 
picale della  quale  la  flora  mediterranea  forma  in  corto  modo  la 
transizione  alla  flora  di  latitudini  più  elevate. 

Il  socio  Pampasini  presenta  a  nome  della  Direzione  del  R.  Isti- 
tuto Botanico  di  Firenze  il  Resoconfa  della  gailione  dfUa  Società 
italiana  per  lo  eoambio  di  exxiocata,  dal  quale  risulta  che  nel  sno 
primo  anno  di  vita  la  Società  ha  avuto  nn  catalogo  di  779  numeri 
con  23871  unità,  costituito  dagli  invii  di  22  soci. 

Questo  resoconto  sarà  pubblicato  nel  Nuovo  Giomole  liotanieo. 

Essendo  esaurito  l' ordine  del  giorno  l' adunanza  à  tolta. 
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Adunanza  del  d1   13  novembrb  1904. 
Preaidsnza  del  Vioe-Preaidente  Sohkier. 

Aperta  l'iidiiiianzEi  sì  dà  lettura  delle  pubblicazioni  giante  in  dono 
0  in  cambio  alla  Società.  Sono  le  segnenti  : 

Botanigka  Noltser  ftìr  aar  1901,  Haftet  5. 

BvUetin  de  VHerhUr  Boieiier.  Tome  IV,  1904,  a.  11. 

BvUelin   du  Jardin   botanique   Imperiai  de  5.>  Pétersbourg.  Toma  IT, 

BidUlin  of  the   Torrey  Botaniuat  CUih.   Voi.  31.  n.  8,  9. 

La  FeuOU  dee  Jtunet  NataraUete».  IV°  Sèrie,  35°  année,  n.  409. 

Magyar  Batanikai  Lapok.  Jahrg.  Ili,  n.  8-11. 

MinnetotcL  Bolanical  Studiea.  Tliird  Sertes.  Fart.  III. 

MitUibingen  de*  NaturwittensBkafilicken  Vereini/Hr  Sleiermark.  3 a-hr- 
gang  1903. 

Tht  Botanioal  Gaiette.  Voi.  38,  n.  4. 

The  Journal  of  Bolaay.  Voi.  42,  n.  503. 

Wiener  lUiitlrirte  Garten-Zeitunij,    1904,  Heft  10,  li. 

AnnOìtncement    of  the    University   of   California    Publìcations.   Berke- 
ley,  1904. 

F.  Delfino,  Sulla  funzione  veaaillare  presso  i  fiori  delle  Angiospenne. 

Bologna,   19W.   (Memorie   della  R.  Acc.  délh  Scienze  di  Bologna. 
Serie  VI,  tomo  I). 

G.  MoUareale,  Caratteri  padrìstici  e  caratteri  neomorfici  dell'insegna- 

mento agrario  italiano.  Eoma,  1904.  {BoUelt.  quindic.  degli  Agri- 
coltori italiani.  Anno  IX.  1901,  fase.  n.  15). 
y.    Yahe,  Florula  Tsusimensis.   Tokyo,   1901.  {Botanical  Magatine, 
Tokyo.  Voi.  XVU  and  XVIII). 
Si  Totano  ringraziamenti  ai  donatori. 

Il  socio  Pampanini,  per  incarico  del  prof.  L.  Vaccari,  comunica 
la  scoperta  fatta  dal  sig.  Treves  di  A»lraga>ìu  Alopecuroide*  va  Val- 
tonroanche  (Valle  d'Aosta)  dove  era  stato  scoperto  nel  1792  dal  Do 
Saussure  e  dove  in  seguito  non  era  stato  piii  raccolto,  cosicché  at- 
tualmente non  lo  si  conosceva  che  della  Valle  di  Cogne  dove  va 
diventando  sempre  più  raro. 
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Sodo  presentati  i  seguenti  lavori  : 

DI  UN  NUOVO  MICOCECIDIO  DELL' AMA  RANTUS  SYL~ 
VE S  TRIS  DESF.  —  PER  C.  MASSALONGO. 

Il  Cystopus  Eliti  D.  By,  è  un  Bcomìcete  che  vive  parassita 
della  massima  parte  delle  specie  del  genere  Amarantus,  ma 
nella  Flora  Veronese  è  stato  sinora  indicato  soltanto  sull'  A.  pa- 
tulus,  A.  relroflexus  ed  A.  sylceslris.  H  Fischer  *  a  proposito 
di  questa  peronosporacea  dice  che  generalmente  produce  i  suoi 
conidii  sulla  pagina  inferiore  delle  foglie,  mentre  di  raro  rin- 
vengonsi  su  queste  ultime  le  sue  oospore,  le  quali  per  contrario, 
di  solito,  sviluppansi  nel  parenchima  corticale  e  nel  midollo  dei 
rami  ;  non  fa  però  cenno  di  veruna  alterazione  iperli-ofica  d^li 
organi  delle  piante  infette  da  questo  fungo.  Una  tale  distribuzione 
sulla  matrice  dei  differenti  apparati  riproduttori  del  C.  Blìli, 
va  però  soggetta  ad  eccezioni,  forse  subordinatamente  all'in- 
tensità dell'infezione  della  pianla  ospite,  nonché  alla  diversa 
natura  specifica  di  questa.  Parecchi  anni  fa,'  in  un  breve  arti- 
colo, dimostrai  relativamente  si]ì' Amaranlus  relroflexus  quando 
venga  attaccato  dal  Cysiupus,  che  le  oospore  di  questo  parassita, 
assai  di  rado  rinvengonsi  nelle  foglie,  mentre  sono  sempre  nume- 
rosissime nelle  brattee  ed  organi  del  fiore  (nonché  nell'asse  e 
rami  dell'infiorescenza),  dove  però  non  occasionano  veruna  de- 
formazione ipertrofica.  In  quel  mio  articolo  rilevava  ancora  che 
gli  organi  fiorali  invasi  dalle  oospore,  facilmente  si  riconoscevano 
perchè  presentavansi  colorati  in  rossastro.  In  maniera  differente 
agisce  lo  stesso  parassita  rispetto  all'  Amarantus  sylveslris, 
come  recentemente  ho  potuto  verificare.  la  quest'ultima  pianta 
infatti  le  oospore  generansi  uel  parenchima  eorticaie  e  midol- 
lare dei  rami,  i  quali  spiccano  fra  quelli  esenti  da  infezione, 
oltreché  per  essere  in  vario  modo  inflessi  od  arcuati,  nonché 
colorati  di  una  tinta  rosso-viva,  essenzialmente  perchè  presen- 

•  FiscHBR  A.,  in  Rabenh.  Krypl.-Fl.  DeuUchl.  I  Bd.,  IV  Abth.  Phy- 
comyoetea,  p.  422-23  j  Leipaig.  1892, 

'  Massalokqo  C,  Sull'alterazione  di  colore  dei  fiori  di  "Amaranta* 
retrofiexaa"  infetli  dalle  oospore  di  "  Ct/elopas  BUIi",  Firenze,  1891. 
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tansi  il  doppio  o  triplo  più  grossi  del  nornaale  come  pure  più  o 
meno  carnosi.  Questo  ingrossamento  interessa  alle  volte  nume- 
rosi meritali!  e  poiché  rappresenta  un'  attiva  reazione  della 
pianta  allo  stimolo  esercitato  dal  parassita,  devesi  considerare 
come  un  nuoro  micocecidio  da  registrarsi  fra  quelli  noti  nel 
domìnio  della  flora  nostrale.  Del  genere  Cystopus  finora  si  co- 
noscerà come  cecidiogeno  soltanto  il  C.  candidus,  ed  a  tutti 
ì  botanici  sono  famigliari  le  avariate  e  curiose  deformazioni 
causate  dalla  Ruggine  bianca,  sopra  numerose  brassicacee  ;  va 
parò  notato,  in  riguardo  al  C.  candidus,  che  mostransi  ipertro- 
fissati  tanto  gli  organi  infetti  dai  suoi  conidii,  che  quelli  invasi 
dalle  oospore.  Fra  le  altre  Peronosporaceae,  sarebbero  cecidio- 
gene,  a  mia  conoscenza,  alcune  specie  di  Peronospora,  cioè  la 
P.  parassitica  e  la  P.  Alsinearum ;  relativamente  a  quest'ultima 
ho  pili  volte  osservato  che  almeno  allorquando  vive  suWAlsine 
media,  sono  solamente  i  rami  e  peduncoli  florali  che  appari- 
scono in  vario  grado  anormalmente  ingrossati.  Secondo  l'illustre 
prof.  KiefTer'  la  Peronospora  arborescens  occasionerebbe  dei 
rigonfiamenti  accompagnati  da  contorsioni,  sui  rami  e  pedun- 
coli di  Papaver  somniferiim.  Il  diverso  comportamento  del 
Cyslopus  Bliti  rispetto  s.\\' Amarantus  relroflexus  ed  A.  syli'e- 
slrls.  mi  sembra  degno  di  nota,  primieramente  perchè  ci  for- 
nisce l'esempio  dì  un  parassita  la  cui  influenza  sopra  piante 
ospitali  spettanti  a  specie  dello  stesso  genere,  si  manifesta  diffe- 
rentemenle,  ed  in  secondo  luogo  perchè  sopra  la  medesima  pianta, 
mentre  non  esercita  alcuna  azione  cecidiogena  negli  organi  infetti 
dai  suoi  conidii,  questa  invece  sì  palesa  in  quelli  dove  genera 
le  sue  oospore.  Per  quest'ultimo  riguardo  il  Cyslopus  Bua. 
attaccando  VAmaranlus  sylveslris,  comporterebbesi  quasi  ana- 
If^amente  a  certe  specie  di  UsUlago,  le  quali  rivelansi  cecìdio- 
gene  solo  per  quegli  organi  dove  esse  vengono  a  sporiflcai-e. 

Come  è  noto,  i  funghi  relativamente  al  modo  di  vita  che  con- 
dacono  furono  biologicamente  classificati  in  quattro  categorie 
oioè  in: 

I.  Parassiti  obbligali,  allorquando  la  loro  esistenza  si  compie 
sempre  a  spese  di  organismi  viventi. 


*  KiBPTBK  J.,  Lt*  Mgaocéeidiei  de  Lorratne,  Fanille  des  Jauaea 
Nat.,  Ili*  Sèrio,  o.  270  (1893). 
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IL  Parassiti  facoUaUvi,  o  conducenti  vita  pei'  lo  più  sapro*' 
fitica,  ma  che  alle  volte,  in  speciali  condizioni,  comportansì  come 
parassiti  veri, 

III.  SaproflU  obbligati  o  sempre  viventi  a  spese  di  org'anismi 
inoi'ti  o  dei  prodotti  della  loro  decomposizione. 

IV.  Saprofiti  facoltativi,  quando  normalmente  conducono  vita 
parassitica,  però  possono  compiere,  almeno  una  parte,  del  loro 
sviluppo  anche  come  saprofiti. 

Di  queste  categ:orie  considerando  particolarmente  quella  dei 
parassiti  ohUigali,  risulta  evidente,  che  questi  possono  sud- 
dividersi alia  loro  volta  in  cecidiogeni  e  non  cecidiogeni.  Quei 
funghi  che  determinano  costantemente  sul  substrato  delle  alle* 
razioni  ipertroflche  mentano  d'essere  chiamati  "  cecìdì<^enr 
obbligati  ",  mentre  altri  i  quali  infettando  diverse  piante  pro- 
ducono delle  ipertrofie  o  galle  solo  sopra  alcune  di  tali  piante, 
potrebbero  opportunamente  contraddistìnguersi  coli'  epiteto  di 
"cecidiogeni  facc'"ativi"  e  di  questo  tipo,  da  quanto  venne  piii  so- 
pra riferito,  il  Cystoptti  Ulti  ce  ne  fornirebbe  un  insigne  esempio. 


UNA  MODIFICAZIONE  NELL'USO   DEL   REACTIF   GESE- 
VOIS  DI  CHODAT.  -  NOTA  DEL  DOTT.  GUIDO  PAOLI. 

Nella  recente  monografìa  del  D.'  Oh.  Bernard  '  ho  trovato 
applicato  il  Reattivo  ginevrino,  e  giustamente  elogiati  i  resul- 
tati che  si  ottengono  con  l'uso  di  questo:  credo  perciò  non  privo 
di  interesse  il  render  nota  una  raodilicazione  da  me  portata  Ano 
dal  decorso  anno  nell'uso  di  tal  reagente. 

Il  Réactif  genèvois,  del  Prof.  Chodat  secondo  l'indicazione  data 
dal  T>.'  Bernard  si  prepara  cosi:  3  grammi  diOrisoidìna  (Chrysoidìn) 
si  disciolgono  in  alcool  quanto  basta:  d'altra  parte  si  sciolgono  30 
grammi  di  Rosso-congo  in  un  litro  di  acquadistillatamescolatacoii 
un  poco  d'ammoniaca;  si  uniscono  le  due  soluzioni,  si  agita  la 
miscela,  si  filtra  e  il  liquido  è  già  pronto  per  l'uso.  Le  sezioni, 
decolorate  prima  con  Acqua  di  Javelle,  si  pongouo  in  un  poco  di 

'  Ch.  Bkknaru,  Le  boia  centripile  dan»  let/euillet  de*  Coni/ire»  (Bei' 
befte  znm  Botan.  Centralblatt.  Band  XVII,  Heft  2,  Jena,  1904). 


>dby  Google 


SRDK   DI   FIRHNZB  -  ADUNANZA    DKL  13  NOTEUBRK  357 

reatfivo;  dopo  qualche  minuto  si  tolgono,  si  lavano  accurata- 
mente in  alcool  e  in  acqua  e  si  montano  in  gelatina  glicerinata. 
In  tal  modo  )e  membrane  di  celluiosa  pura  acquistano  una  tinta 
che  può  variare  da  rosa  pallido  a  rosso  intenso  a  seconda  degli 
elementi,  e  le  membrane  completamente  lignificate  divengono 
gialle,  mentre  quelle  non  completamente  lignificate  acquistano 
tutti  i  toni  del  giallo  arancione:  il  sughero  rimane  bruno,  la 
cuticula  e  tutte  le  regioni  cutinizzate  si  colorano  in  giallo  in- 
tenso. Tali  sono  la  preparazione,  l'uso  e  i  resultati  del  Reat- 
tivo ginevrino  di  Chodat,  riportati  nel  suddetto  lavoro  e  da  me 
pnre  ottenuti. 

Però  fino  dall'anno  scorso  io  mi  accorsi  che  la  doppia  colora- 
zione diveniva  molto  più  evidente  passando  le  sezioni  accurata- 
mente lavate  (non  sarà  mai  eccessiva  la  cura  posta  nel  lavare 
le  sezioni  da  trattarsi  con  questo  metodo)  in  una  soluzione 
avente  reazione  acida  ;  a  tale  scopo  io  uso  dell'acqua  a  cui  siano 
state  aggiunte  poche  goccio  di  acido  cloridriw^.  Con  questo  trat- 
tamento, mentre  le  parti  colorite  in  gi;'Jo  acquistano  una  tinta 
anche  più  vivace,  quelle  tosse  e  rosee  divengono  di  un  bel  tur- 
chino più  0  meno  intenso  a  seconda  dell'intensità  con  cui  ave- 
vano fissata  la  tinta  rossa.  In  tal  modo  la  dilTerenza  fra  i  coioii 
della  scala  giallo-arancione  e  i  turchini  è  molto  piii  evidente  e 
netta  che  non  Tra  (luelli  e  i  colori  roseo-rossi. 

Le  sezioni  tolte  dall' aqua  acidulata  non  possono  esser  chiuse 
in  glicero-gelatina,  perchè  questa,  avendo  reazione  alcalina,  fa 
ritornare  rosse  le  parti  divenute  turchine  ;  per  quante  prove 
abbia  fatto,  non  sono  riuscito  ad  ottenere  della  glicero-gelatina 
che  unisse  alle  buone  proprietà  di  quella  usuale,  la  reazione 
acida,  tale  da  mantenere  il  colore  turchino.  Perciò  io  uso,  in- 
vece, di  montare  i  preparati  in  glicerina  addizionala  con  un 
[)Oco  di  acido  acetico  e  di  lutare  quindi  con  asfalto.  In  tal  modo 
si  ottengono  dei  preparati  durevoli,  e  con  una  doppia  colora- 
zione  assai  più  bella  e  spiccata  che  non  coir  uso  semplice  del 
iteattivo  ginevrino. 


Dopo  dì  che  l'adunaozQ  è  tolta. 
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Adunanza  del  ut  11  dicembre  1904. 
Presidenza  del  Vice-Presidente  SonuBa. 

Il  Presidente  Soumibr  apre  la  seduta  invitaodo  il  Sef^tario  a 
dar  lettura  delle  pubblioazìoai  ricevute  in  dono  od  in  cambio.  Esse 
sono  le  sagnenti: 

BulUtin  de  rHerbier  BoUsitr.  Tom.  lY,  N.  12. 
BvUetin  of  the   Torrey   Dotanical  Club.  Voi.  SI,  N.  10,  11. 
La  Fiuiìlt  de»  JevMe»  Naturaliite*.  Annèe  35",  N,  410. 
MarcetUa.  Rivista  Inlerv azionale  di  Ceeidologia.  Voi.  Ili,  Fase.  4. 
The  Bolanioal  Gaiette.  Voi.  38,  N.  5. 
Tkt  Journal  of  tìotany.  Voi.  42,  N,  504. 
The  Journal  of  the  Qtteket  Mìcroecopical  Club.  Voi.  9,  N,  55. 
R,  Pirotta.  L'opera  botanica  dei  primi  Lincei.  Roma,  1904.  (R.  Accad. 

dei  Lineei.  Rendiconti,  Giugno  1904). 
—  Sodalee  B.  Lynòeorum  Academiae  anaam  OCC  ab  eins  iostitu- 
tione  concelebrantes  Friderici  Ceù  auctoris  conlegì  opus  proba- 
tissimumdeplantiaadfidemezemplarisca^tigatìoris.  Roma,  1904. 

Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 

E  letta  la  seguente  comunicazione  del  socio  Catara: 


NOTE  FLORISTICHE  E  FITOGEOGRAFICHE  DI  SICILIA.  PER 
F.  CAVARA. 

IV. 
L'Astragalus  sleulus  Biv.,  dell'Etna. 

È  pianta  endemica  e  delle  più  caratteristiche  dell'Etna.  Il 
Philippt'  meglio  di  qualsiasi  altro  no  sintetizza  la  peculiarità, 
per  la  regione  alpina  o  discoperta  del  g:rande  vulcano,  colle 


'  PhiuppiR.  a.,  Ueberdie  Vegetation  am  Aeltux,  in  <  LiaQBea>, 
pag.  747. 
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^gueoti  incisive  paixile:  *  Eiae  ganz  eigenthumliche  Physio- 
Bomie  erbaU  die  Vegetation  in  diesar  Region  durch  den  Astra- 
galus  sJoutus,  der  hier  die  hen-achende  Pflanze  ìst  und  daher 
fewissarmassen  die  Stelle  der  Rhododendron  -  Àrten  auf  den 
Alpeii  und  des  Sparllum  nubigenuin  auT  deo  Canarischen  luseln 
verti'itt». 

Codesto  arbusto  mentre  col  suo  poderoso  e  pi-ofondo  sistema 
radicale  trattiene  il  mobile  terreno  vulcanico  costituito  di  lìiie 
sabbia  e  lapilli,  fornisce  d'altro  canto,  colle  sue  spine  e  col  suo 
ramosissimo  e  pulviniforme  fusto,  asilo  e  protezione,  contro  gli 
erbivori,  alla  non  ricca  vegetazione  erbacea  delle  alte  pendici 
dell'Etna.  Costituisce  perciò  e  per  la  estensione  e  continuità 
bielle  terre  da  esso  rivestite,  e  pel  numero  di  piante  caratteri- 
stiche, l^:ate  alla  sua  esisten7.a,  una  vera  e  propria  formazione. 
1,0  Strobl'  anzi  va  più  oltre  nell'importanza  da  assegnarsi  a 
cotesta  leguminosa,  poicbé  la  zona  da  esso  occupata  egli  la  du- 
finisce  <  Region  des  sicilianischen  Tragant  >  interposta  fra  la 
iiireriore  <  Region  der  Gestrauche  >  e  la  superiore  che  egli  de- 
Unisce  r  <  Ausklang  des  Pflanzenlebens  >,  mentre  queste  tre 
l'iuiiite  foi'mano  la  sua  «  Regio  deserta  ».  Peraltro  i  limiti  da 
Ini  assonati  a  codesta  regione  ^sW  Astragalo  sono  tutl' altro 
che  ben  deliniti,  uè  si  può  accordarle  il  carattere  di  generalità 
datole  dallo  Strobl  in  quanto  la  distribuzione  dell'  A.  siculus 
sull'Etna  presenta  molte  oscillazioni.  Non  ostante  che  questa 
pianta  sia  una  delle  più  comuni  e  come  dico  Strobl  '  «  von  alien 
Etnabesuobernerwilhnt  *,  la  sua  distribuzione  non  è  stata  Suora 
ben  precisata,  né  delle  variazioni  che  essa  offre  nei  diversi 
versanti  della  montagna  alcuno  ha  dato  tin  qui  la  ragione. 
Nelle  Flore  è  assai  poco  determinato  V  habitat  àeW  Aslragalus 
xieulus,  a  cominciai-e  dalla  Synopsls  di  Gussone*  che  dà  per 
località  Nicolosi  e  il  torrente  di  Caltabiano  ;  alla  Flora  stenla 
dui  Lojacono'  nella  quale  gli  si  assegna  <  la  regione  derelitta 
aperta  arenoso-lapillea  da  Nicolosi  lOOt^m.  alle  Timpe  del  Barile 
ni.2850*    e  si  dà  per  «estremamente  comune  in  quasi  ogni 


'  8TR08L.G.,  £>er  Etna  und  teint  Vegetation.  Brùnn,  1880,  pag.  106. 
'  Strobl  O.,  Flora  dea  Etna,  pag,  295. 

'  QussONE  J.,  Synopsi»  FI.  Siculae,  voi.  II,  p.  2',  pag,  SI6. 
'  LojACOKO' POJBRO  M.,  Flora  sioula,  voi.  II,  pftg.  120. 
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località  dell'Etna  >.  Qui  evidentemente  vi  è  della  esagerazione 
poiché  non  lo  si  trova  afTatto  nel  versaate  N.  lungo  tatto  il 
■  percorso  da  Randazzo  al  grande  cratere,  come  io  ho  potuto 
constatare;  ed  è  poi  errato  che  VA.siculus  possa  giungere 
a  3850  m.  Gemellaro,  Philippi  e  Strobl  danno  per  limite  supe- 
riore da  7500  a  8000  piedi,  per  conseguenza  da  2300  a  2400  ni. 
AI  disopra  di  quest'ultimo  limite  rimane  la  sola  vegetazione 
erbacea,  sporadica  che  si  estingue  al  Piano  del  Lago  a  circa 
2800  m.,  colle  ben  note  specie:  Anthemis  aeinensis,  Rumcx 
aelnensis,  Senecio  aeinensis,  Scterant/ius  vulcanicus  e  Ro- 
bertsia  tnraxacoides. 

Tornabene'  si  limita  a  queste  designazioni:  <  Aetnae,  in  elatis 
nemorosis,  arenosis  regionis  nemorosae  et  alpi'nae.  Nicolosl, 
Capriolo,  Filiciusa  >  ;  tre  località  tutte  del  versante  meridio- 
nale dell'Etna,  non  sorpassanti  i  1600  m. 

StrobI  ci  fornisce,  in  verità,  indicazioni- più  numerose  e  par- 
ticolareggiate nella  sua  Flora  des  Bina,  a  p.  295  ;  ed  amo  ripor- 
tare le  sue  stesse  parole:  <  ich  fand  ihn  am  gewòhniicheii 
Aufstiege  uber  Nicolosi  vom  Beginne  der  Wiilder  (3000')  bis  fast 
zur  Grenze  des  Pflanzenwuchses  uberall,  ferner  ebenso  gemein, 
ja  grosse  Strecken  hindurch  ìiberhaupt  als  einzigen  Vertreter 
der  Pflanzenwelt,  im  Val  del  Bove,  ebenso  vom  Cerritawalde 
aufwàrts,  viel  seltener  an  der  Westseite  von  Bosco  Maletto  an  ». 
Non  ostante  Yùberall  (da  cui  sembra  avere  attinto  il  Lojaconoi 
alTermato  da  Strobt,  questi  non  ci  dà  tuttavia  indicazione  precisa 
pel  versante  occidentale  e  nessuna  poi  pel  settentrionale. 

Le  località  bene  accertate  in  precedenza  per  V  Asiragalw^ 
sicìtlus,  secondo  lo  stesso  StrobI  no  riferisce  in  appresso,  sono 
le  seguenti  : 

Lato  S.  Sopra  Nicolosi  (Gussone). 

»  S.  Bosco  Rinazzi  (Erb.  Tornabene  !). 

>  E.  Gervasi  (Erb.  Tornat>ene  1). 
»  E.  M.  Scavo  (E^b.  Toraabene  !). 

>  S.  E.  Tifflpa  del  Barile  (Gemellaro). 

»       E.    Valle  del  Trifoglietto  (Cosentino  in  Erb.  di  Gussone  !)■ 
»      N.  E.  Torrente  Caltabiano  (Gussone). 


*  ToRNABBNK  F.,  Flora  Aetnea,  voi.  II,  pag.  ( 
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Devo  far  rilevare  che  le  località  Gervasi  e  M.  Scavo  che  Io 
Strobl  afTerma  avere  rilevate  nell'Erbario  Tornabene  non  risul- 
tano attualmente  iti  questa  collezione. 

Alle  suddette  si  devono  aggiungere  le  seguenti  da  me  riscon- 
trate nelle  collesionì  dell'Orto  botanico  di  Catania: 

Lato     S,     Nicolosi  (Erb.  Tornabene  !). 
»        S.    Belpasso  (Erb.  Tornabene  !). 
»     S.  W.  Boschi  di  Adernò  (Tornabene  in  Erbario  Siculo  !). 
»       E.    Tia  Zafferana  e  Linguaglossa  (Baccarini  Ibtd.  1). 

>  S.    Gastellazzo  (Baccarini  Ib.  !). 

>  S.    Montagnola  (Baccarini  Ib.  1). 

»  S.  E.  Casa  della  Neve  (Baccarini  Ib.  !). 

>  S.    Capriolo  (Baccarini  Ib.  !). 
»        S,    Cantoniera  (Cavai'a  Ib.  !). 

>  S.     Presso  i  M."  Silvestri  (Cavara  Ib.  !). 

>  S.  E.  M.  Pomiciare  (Cavara  Ib.  !). 

»       E.    Valle  del  Bove  (Cavara  Ib.  !). 

Evidentemente  le  indicazioni  Nicolosi  e  Belpasso  sono  inesatte 
e  si  riferiscono  a  regioni  supeiiori  a  questi  <)ue  paesi. 

Lo  Strobl  poi  {Der  Sina  unii  scine  VegelaUon,  p.  100)  foinisce 
una  lista  di  piante  che  crescono  quasi  esclusivamente  nel  mezzo 
'lei  fastuosi  cuscinetti  àeìVAslraffalus  slculus.  Esse  sono:  Viola 
aetnensis,  Roberlsia  taraxacoicles,  Anthemis  aelnensis,  Rumex 
i(etne>isis,  Galium  aetnicum.  CerasUuìn  aetneiiin  (=  C.  iomen- 
losHin  var.),  Tanacelum  siculum,  Bromits  iedorum,  Citsciita 
liba.  Festuca  pi/osa,  Scleranthus  vulcantcus,  Seneclo  nelnensis, 
Sagina  subulata.  Per  le  ultime  qualtro  specie  lo  Strobl  osserva 
che  esse  formano  colonie  autonome  nella  mobile  sabbia,  e  fra 
tutte  risalta  il  Senecio  coi  suoi  bei  fiori  gialli,  ornamento  di 
■lueste  pendici. 

Ho  i  miei  dubbi  che  si  possa  trovare  convivente  aXX'jXstra- 
galiis  siciUus  VAnl/iemis  aeinensìs  o  se  ciò  avviene  deve  essere 
solo  nel  limite  superiore  dì  vegetazione  dell'Astragalo,  essendo 
una  delle  specie  che  particolarmente  crescono  sporadiche  nella 
regione  veramente  deserta.  Quanto  alla  Festuca  ptiosa  e  al 
Senecio  aetnenstx  se  pure  possono  formare  gruppetti  a  sé,  non 
vi  ha  alcun  dubbio  che  essi  trovansi  spessissimo  mescolati  al- 
\'A$iragalus  aelnensis.  Peraltro  alle  specie  indicate  dallo  Strobl 
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e  facenti  parto  di  questa  formazione  molte  altre  vanno  aggiunte 
sia  crescenti  negli  stessi  cespugli  pulvinifurmi  della  leguminosa, 
sìa  formanti  gruppi  più  o  meno  grandi,  indipendenti  affatto  da 
quelli. 

Tra  queste  piante  vanno  subito  ricordate  il  Berberis  aetneitsls 
ed  il  Juniperiis  heinisphaerica,  cui  non  accenna  lo  Strobl  ascri- 
rendoli  egli  alla  sua  artificiale  <  Ragion  der  Gestràuche  >  sotto- 
stante alla  regione  dell'Astragalo  {Def  Etna  u.  s.  Vegetation. 
p.  106-109).  Artificiale,  sia  perchè  i  suoi  limiti  sono  indeterminati, 
sia  perchè  non  si  osserva  sempre,  potendosi  avere  il  passarlo 
immediato  dalla  zona  arborea  alla  regione  dell'Astragalo,  e  d'al- 
tra parte  quest'ultimo,  come  lo  stesso  StrobI  e  tutti  ammettono, 
scende,  nonché  nella  sua  «  Region  der  Gestràuche  ».  in  quella  dei 
boschi  parimenti.  Viceversa  il  Berberis  aetnensis  ed  il  Junl- 
perus  hemtsphaerica,  i  quali  si  cominciano  ad  osservare  sopra 
la  <  Casa  del  bosco  >  nel  limite  delle  foreste,  si  portano  nel 
cuore  della  regione  dell'Astragalo,  alla  Cantoniera  e  più  sopra 
ancora,  con  densi  cespugli  indipendenti  affatto,  o  mescolantisi 
a  quelli  dell' Astragalo.  Oltre  questi  due  arbusti  caratteristici 
della  formazione  dell'  A.  stculus  vanno  poi  annotate  le  seguenti 
specie:  Gupsophyla permixta,  che  è  straordinariamente  comune 
e  svìluppanfesi  per  solito  alla  t)ase  dei  cuscinetti  dell'Astragalo; 
la  Saponaria  depressa,  una  delle  più  belle  piante  alpine  del- 
l'Etna, le  quali,  insieme  a  Viola  aetnensis,  a.  Cerastium  iomen- 
tositm,  a  Robertsta  tarax<icoides,  a  Seneci'o  aelnensis,  ad  ,4/1- 
Ihemts  aetnensis,  a  Galium  aetnicum.  sorpassano  i  limiti  della 
zona  dell'Astragalo,  e  si  trovano  quindi  anche  dai  3400  m.  in  su  ove 
pur  alligna  Canìamtne  glauca  e  Poci  aetnensis.  Almeno  questo 
io  ho  constatato  nel  lato  occidentale  della  Montagnola.  Si  devono 
poi  aggiungere  quali  altre  piante  della  formazione  dell'Astragalo: 
Eì-yslmum  lanceolatam,  Braba  verna.  Serniaria  glabra,  Poten- 
ttlta  calabra,  Calaminlfia  granaiensis  (=  Tfìynms  Acinosi,  To- 
raxacum  cornioulaium  Kit,,  Traduca  viminea,  Aìithoxantham 
oUoraluin.  Cynosurus  elegans,  Pieris  aquilina.  Il  limite  supe- 
riore di  quest'ultima  è  superiore  a  quello  assegnatogli  dallo 
Sti-obl  (0000  p),  avendola  riscontrata  alla  Cantoniera  abbastanza 
copiosa. 

Una  pianta  la  quale,  oltre  trovarsi  convivente  coir.\stragalo,  - 
può  ili  colonie  autonome  crescergli  a  lato,  iu  questa  formazione, 
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è  il  Tanacettim  sicu'um  (cospicua  varietà  <iel  T.  vulgaj-e)  il  quale 
in  certi  punti  diventa  assolutamente  invadente.  Ciò  e  possibile 
per  questa  composita,  come  anctie  per  il  Senecio  aetnensis,  in 
quanto  non  sono  appetiti  dal  bestiame  pascolante,  onde  la  pro- 
tezione offerta  loro  dai  cuscinetti  dello  spinoso  Astragalo  è  pei" 
queste  piante  non  necessaria,  come  per  le  altre  sopra  citate  che 
vengono  brucate.  E  la  mescolanza  del  Senecio  aetnensis  e  del 
Taraxacum  siculum  ai  fusti  di  Asiraffalus  sicuìas  é  più  casuale 
che  una  necessità  biologica. 

In  riguardo  alla  distribuzione  presentata  nell'Etna  AaW'Aslra- 
(7a/wssje«ÌK5{aBtrazÌone,quindi, fatta  dalle  due  forme  delle  Mado- 
nie  e  delle  Calabrie  :  A.  nébrodensis  Guss.  e  A.  caUtbricus  Fisch.), 
essa,  per  le  osservazioni  mie  e  dai  dati  raccolti,  risulta  avere 
il  suo  massimo  sviluppo  nel  versante  meridionale,  ove  da  Monte 
San  Leo  e  M.  Rinazzi  (poco  piii  di  1000  m.  sul  livello  del  mare, 
si  porta  a  circa  2400  m.,  e  dalla  Piuitella  (foresta  di  Pintts 
ntgrlcans)  a  occidente  di  .M.  Vettore  va  sino  alle  timpe  di 
M.  Pomiciaro  e  M.  Zoccolare  sopra  Cassone  sul  lato  S.  E.  Ora 
in  questa  grande  distesa  e  al  disopra  del  limite  delle  foreste 
esso  costituisce  una  vera  o  propria  formazione  i  cui  etementi 
sono  le  specie  sopra  ricordale;  mentre  al  di  sotto  di  detto  li- 
mite esso  vive  sporadico.  Nel  versarne  orientale  esso  si  fa  più 
raro  ed  anco  nella  parto  scoperta  ì  suoi  cespugli  si  trovano 
sparsi,  e  ciò  in  relazione  alla  estensione  ivi  assunta  dai  bo- 
schi di  Cassone,  di  Milo,  della  Cerrita,  efc.  Ad  occidente  i  Pini 
si  spingono  Sno  a  2000  e  più  metri,  quindi  ridotto  è  qui  pure 
lo  .'(viluppo  dell'Astragalo  che  verso  Maletto  diviene  sporadico. 
Infine  nel  versante  settentrionale  ne  ho  constatato  io  stesso 
l'assenza  completa  almeno  nella  regione  percorsa  dal  sentiero 
dei  mulattieri  attraversante  la  bella  foresta  di  faggi  di  Pirao, 
la  quale  non  si  porta  più  in  alto  di  1400  m.  '  Ora  sopra  il  li- 
mite superiore  dei  faggi  non  succede  l'Astragalo  ma  sibbene 
il  Jantperiis  hemisphaerica  ed  il  Bcrheris  aetnensis  misti  qua 
e  là  a  piante  arbustive  di  Populus  tremula  e  ad  un  Riibus;  *  e 


'  HUPPBR,   Die   RtgiowH  am  AeUa,  Pirna,   1894,  pag.  mi. 

*  Pone  il  R.  idaeiu.  Non  era  in  fiore,  ma  desumo  si  tratti  di  que- 
sto, sia  perchè  ai  limite  superiore  dei  faggi,  sìa  perché  ì  mulattiori 
mi  disaero  chiamarsi  ■  fragola  >,  allusione  evidente  al  frutto  rosso. 
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più  in  allo  ancora  viene  1a  stessa  sona  deserta  che  nel  versante 
meridionale  sta  sopra  M' Aslt'agalus  sSoulus  caratterizzata  dalle 
solite  piante  erbacee:  Anlhemis  aelnensìs,  Ru/nex  aelnensis, 
Senecio  aelnensis,  Sagina  subiUata,  Tanacetum  sicutum  lino 
ai  due  \nz/.\  Gemelli  (2400  in,  circa). 

Ecco  chiarita  io  certo  modo  la  distribuzione  <S(!\\' Asiragalus 
sicutus  la  quale  da  quanto  ho  qui  brevemente  esposto  sembrami 
in  dipendenza  di  due  fattori,  il  clima  da  una  partb  e  la  ripar- 
tizione delle  foreste  dall'altra.  Le  condizioni  climatiche  più 
favorevoli  a  questa  leguminosa,  che  fa  parte  di  un  gruppo  dì 
Astragali  sud-oiientali,  sono  offerte  specialmente  dal  versante 
meridionale,  nel  quale  d'altra  parte  il  diboscamento  è  stato  più 
intenso.  Scarso  ne  è  lo  svilupi»  nel  versante  orientale  ove  il 
limite  dei  boschi  raggiunge  dai  1800  ai  1900  m,,  per  quanto  esso 
non  manchi  al  di  sopra  delle  foreste  e  sia  abbastanza  copioso 
nel  fondo  della  Valle  del  Bove  che  è  priva  di  alberi;  più  scarso 
nel  lato  occidentale  ove  trovansi  ancora  i  migliori  boschi  di 
Pini,  manca  invece  nel  versante  di  N.  ove  una  folta  foresta 
di  faggi  cà  il  clima  più  rigido  ne  hanno  determinala  la  esclu- 
sione. 

\j' AstragaUis  sicutus,  una  delle  specie  più  cospicue  della  se- 
zione Tragacanlha,  e  costituitosi  pel  concorso  di  varie  cii-co- 
stanze  coi  caratteri  attuali  nella  regione  etnea,  va  considerato 
come  una  specie  di  sostituzione  di  essenze  forestali  distrutte  od 
i  cui  limiti  superiori  sono  venuti  abbassandosi  per  opera  del- 
l'uomo.  I  suoi  caratteri  di  pianta  xerofila,  le  sue  attitudini  a 
cespire,  le  armi  di  difesa  ond'è  fornita,  l'hanno  resa  eminente- 
mente adatta  ad  occupare  i  terreni  denudati  dell'Etna  fin  dove 
le  condizioni  climatiche  ne  hanno  consentito  le  mani  Test  azioni 
vitali.  Pianta  strettamente  endemica  di  questa  montagna  vulca- 
nica ci  farebbe  supporre  che  rispetto  all'Astragalo  delle  Madonie 
{A.  siciilus  fi  nébrodensts  Guss.,  da  me  pur  raccolto  a  Pizzo  Pa- 
lermo) fosse  da  considerarsi  quale  una  forma  silicicola,  menti'e  cal- 
cicolo  si  potrebbe  considerare  quest'ultimo.  Ciò  farebbe  pensare,  in 
altri  termini,  che  sì  verificasse  qui  quella  selezione  ohe  la  difle- 
rente  natura  chimica  del  terreno  opera  sulle  alpi  a  proposilo  di 
Rhoftodendron  ferrìtgtneum  e  R.  hirstUum.  La  cosa  non  avrebbe 
nulla  in  sé  di  inammissibile,  sia  che  ì  due  Astragali  siciliani  sì 
considerino  l'uno  varietà  dell'altro  (come  haniio  fatto  Gussone, 
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Bertoloiii,  Arcangeli)  o  specie  affliti  (StrobI)  '  appartenenti  alta 
atessa  stirpe,*  sia  che  si  debbano  ritenere  di  stirpi  diverse, 
come  T(^lioiio  Nymaii,'  Lojacono,  Martelli,'  i  quali  fanno  del- 
l'4.  sictilits  fi  nebrodensis  un  sinonimo  di  A.  Boissleri  Fiscli. 
Non  posso  entrare  qui  in  una  disamina  delle  Torme  di  questo 
intricatissimo  gruppo  di  Astragali  spinesceiili,  solo  debbo  fare 
rilevare  che  il  ritenere  l'Astragalo  delle  Madonie  come  identico 
al  Boissieri  Fisch.,  equivarrebbe  ad  ammettere  che  in  montagne 
così  vicine  quali  l'Etna  e  le  Madonìe  si  sieno  date  convegno  due 
forme  di  Astragali,  l'uno  di  orìgine  occidentale,  VA.  Boissleri, 
delle  montagne  di  Granata  ed  Aragona,  l'altro  di  probabilissima 
origine  orientale,  cioè  VA.  siculus  Biv,,  le  cui  atflnità  coli"  J.  cala- 
bricus  Fisch.  sono  pur  grandi,  e  questo  è  secondo  i  più  una 
forma  dell'^.  irojanus  Stev.,  se  pure  non  e  la  stessa  specie. 

Come  vedesi,  la  questione  è  abbastanza  critica,  ma  date  lo 
poche  note  dilTerenziali  che  separano  VA.  siculus  Biv.  dalla 
yarietà  tiebrofiensis  Guss.,  sembra  molto  inverosimile  che  le  due 
forme  abbiano  origine  cosi  disparata.  La  mancanza  di  copioso 
materiale  di  confronto  non  mi  permette  di  risolvere  sul  mo- 
mento il  difficile  problema,  al  quale  i  dati  a  le  osservazioni  por- 
tate con  questa  mia  nota  non  sono  estranei. 


Lo  Stenotaphrutn  amarlcanum  Scbrank,  nel  littorale  di  Catania. 

In  una  recente  mia  escursione  alla  Ftaja  di  Catania,  che  aveva 
per  scopo  di  rilevare  la  diffusione  del  Saccharum  aeguptiacum, 
oifj^etto  di  altra  precedente  mìa  comunicazione,  fui  abbastanza 
fortunato  di  scoprire  sotto  piedi  di  Pinus  hnlepensis,  ivi  colti- 
vati a  scopo  di  rimboschimento,  quella  bellissima  graminacea  che 
è  lo  Slenotaphrum  amerlcanwn  Schrank  (S.  ^labrum  Trin,, 
RottboUia  dimidiala  Thumb.). 


'  StrOBL  G.,  Die  Dyalipetalen  der  Nebroden  S'itìi'ens,  1903. 
'  aiBei.Ll  e  Bklli,  Bivista  critica  delle  specie  italiane  di  Trifalium. 
Torino,  1889. 

•  NtMam  C,  Ctm»pealm  FI.  Sur.,  pag.  102. 

*  UAitTBLLi  U.,  Aitragali  italiani.  Firenze,  1892. 


.dbyGoosle 


DUNANZA    DBLL'  11    DICBUBRB 

Io  ne  avevo  fatta  la  conoscenza  all'Orto  botanico  di  Cagliari 
ove  l'intelligente  Capo-Giardiniere,  signor  Anania  Pirotta,  lo 
coltivava  da  qualche  anno  cun  particolare  predilezione  sembrando 
a  lui  che  cotesta  graminacea  avesse  diritto  ai!  una  grande  con- 
siderazione nei  paesi  meridionali,  atteso  il  suo  grado  di  resistenza 
ai  forti  calori  estivi  ed  alle  poche  esigenze  colturali.  Egli  infatti 
la  teneva  coltivata  in  un  punto  del  vasto  Orto  di  Cagliari  che 
era  sfornilo  d'acqua,  e  cresceva  ciononostante  rigogliosa  e  di  un 
bei  verde  in  quei  mesi  dell'estate  durante  i  quali  ogni  grami- 
nacea era  ivi  secca. 

Trasferitomi  a  Catania  non  mancai  di  introdurre  in  questo 
Orto  botanico  lo  Slenotapfirum  americanuin  chiedendone  la  se- 
mente ad  altri  istituti;  e  dove  lo  si  collocò,  nel  riparto  delle 
graminacee,  in  terra  piuttosto  buona  e  fresca,  prese  subito  uno 
sviluppo  notevole,  anzi  soverchio  a  detrimento  della  fruttifica- 
zione che  fu  ed  é  ancora  scarsa. 

Alla  Plaja  ove  mi  recai  ai  primi  di  Ottobre,  fui  invitato  dalle 
guardie  foi-estali  addette  al  cosi  detto  <  boschetto  >  ad  esaminare 
piante  di  pino  che  si  ritenevano  di  P.  silceslrts.  A  me  pareva 
cosi  poco  ammissibile  che  questa  specie  potesse  prosperare  nelle 
sabbie  del  littorale  di  Catania,  che  volentieri  mi  portai  sul  posto  e 
constatai  trattarsi  del  comune  pino  marittimo.  Un  tappeto  folto  ed 
ancor  vei-deggiante  di  graminacee  al  disotto  del  piede  di  uno  di 
quei  pini  richiamò  subito  la  mia  attenzione  e  fu  davvero  grande 
la  mia  meraviglia  nel  constatare  che  tale  tappeto  era  costituito 
di  Slenotaphrum  aniertcanum  in  piena  ed  abbondante  fruttifi- 
cazione. I  suoi  caratteristici  e  tenaci  stoloni  avevano  invasa  al- 
l'ingirodel  l'ino  d'Aleppo  una  superficie  di  parecchi  metri  qua- 
drati, consolidando  mirabilmente  la  mobile  e  fine  sabbia  marina. 
A  stagione  cosi  inoltrala  la  bella  graminacea  conservavasi  an- 
cora verdeggiante,  mentre  per  ogni  dove,  in  quella  località, 
tutte  l'altre  erano  secche. 

Lo  Sle.nolaphrum  ainericanum,  secondo  quanto  no  aSerma 
De  Candolle,  '  é  pianta  dell'America  e  dell'Africa;  trovasi  in 
America  nel  mezzogiorno  degli  Stati  Uniti,  alle  Bermude,  al 
Brasile:  ed  in  Africa  sulla  costa  della  Guinea,  a  Saint- Thomas, 
al  Capo.  È  specie  delle  sabbie  marine.   Il  littorale  di  Catania 

■  Bk  Candollb  a.,   GéografhU  tMtaniijiie,  li,  pag.  787. 
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sarebbe  ia  seconda  località  europea  di  questa  graminacea,  es- 
seiiiiu  stata  riscontrata  a  BayoDne  (Bassi  Pirenei)  secondo 
Nyman.  '  Svìdentemente  tanto  ivi  che  a  Catania  <>  una  intro- 
duzione, e  si  spiega  colia  mescolanza  di  qualche  sua  semenza 
con  cereali  importati  o  comunque  trasportata  per  via  di  mare. 

La  sua  presenza  alla  Plaja  dì  Catania  è  dì  particolare  inte- 
resse, sopratiitto  agricolo,  poiché  lo  Stenotaphriim  è  graminacea 
a  foglie  larghe,  molli,  che  possono  essere  gradito  pascolo  agli 
erbivori,  e  rivestendo,  col  potere  granile  di  diffusione  che  ha 
per  mezzo  di  stoloni,  intere  plaghe  mariftime  potrebbe  essere 
di  grande  risorsa  per  la  pastorizia,  fornendo  alimento  al  bestiame 
pascolante  in  un'epoca  nella  quale  tutto  è  brullo  e  desolante. 
Più  di  una  volta  si  è  affacciala  ail  agricoltori  della  regione 
l'icl.'ìa  di  introdurre  piante  foraggiere  nelle  dune  e  nella  piana 
di  Catania.  Ora  questa  graminacea  più  d*ogni  altra  sarebbe  in- 
dicata per  fornire  un  pascolo  in  queste  regioni  nell'epoca  del 
ritorno  degli  armenti  dalle  alture. 

All'interesse  botanico  perciò  si  annette  un'  importanza  tutta 
speciale  d'ordine  agronomico  alla  scoperta  dello  Slenolaphrum 
americanum  nel  littorale  di  Catania. 


II  Luplnus  luteus  L.,  dell'Etna. 

Secondo  Tornabene  *  mancherebbe  questa  specie  all'Etna  ;  essa 
non  figura  infatti  nella  sua  Flora  Aeliiea.  Anche  Strobl,"  pur 
annoverandola  fra  le  specie  etnensi,  noti  l'ha  mai  raccolta,  ed 
è  solo  sulla  fede  di  Raflnesque  che  egli  la  cita  :  *  fiir  das  Ge- 
biet  von  Raf  an^egeben,  und  liegt  ineinem  Universiliits-Herbar 
Catania's  in  Menge  auf,  leider  ohne  nitheren  Standort  ».  L'er- 
bario Tornabene,  a  cui  si  riferisce  Strobl  in  questo  passo,  pos- 
siede un  esemplare  di  Lupimis  luteus  raccolto  a  Messina,  un 
altro  esemplare  di  Siracusa,  ed  altro  senza  alcuna  indicazione 


'  Nymah  C,   Conspectas   Florae  Kuropneae,  pag.  788. 

*  ToRNABENK  Fr.,   Flvra  Aetneii,   II. 

*  Strobi,  G.,  Flora  dei  Ulna,  p.  270. 
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ài  località  ed  a  cartellino  assai  vecchio  di  Tornabene.  Sonvi  poi 
dieci  esemplari  abbastanza  ben  conservati,  uno  dei  quali  con  car- 
tellino pur  vecchio  di  Tornabene,  con  questa  indicazione  :  <  Lii- 
pinus  Tennis  Forak.  1888  Zafferana,  in  terra  e  dessiccato  »  (ri- 
ferentesi  a  collezioni  dell'Orto  Catanese),  e  gli  altri  nove  portano 
tutti  cartellini  più  Treschi,  sempre  a  scrittura  Tornabeniana,  ma 
colla  medesima  dicitura:  «  Lupinus  Termis  Forsk.,  Majo  1888, 
ZatTerana  >.  Dall'  esame  che  io  ho  fatto  di  questi  dieci  esemplari 
risultami  non  trattarsi  di  Lupinus  Tennis  Forsk,  ma  sibbene  di 
vero  e  proprio  L.  lateus  L.  Che  tali  esemplari  possano  essere 
quelli  osservati  da  Strobl  non  saprei  dire;  è  probabile  che  lu 
siano  e  che  al  tempo  in  cui  lo  Strobl  consultò  questo  erbario 
fossero  senza  indicazione  alcuna,  mentre  che  al  Tornabene 
sembrarono  di  poi  appartenenti  al  L.  Termis  Forsk.  Intanto  le 
raccolte  fatte  dopo  Tornabene  misero  in  evidenza  che  il  /-w- 
pinus  luleiiS  L,  è  specie  pure  dolPEtna  e  precisamente  della 
sua  parte  orientale.  Lojacono'  lo  dà  dell'Etna  senza  speciale 
indicazione. 

Nell'Erbario  siculo  dell'Istituto  botanico  di  Catania  sonvi  esem- 
plari dì  L.  htteus  raccolti  da  i^accarini  a  Milo,  ad  Aironi  (loca- 
lità sopra  Zafferana)  e  ai  Tre  Castagni  (sub  L.  Cosen/tni  Guss.). 
Io  vi  ho  aggiunto  esemplari  raccolti  in  Val  di  Calanna  nel  Giu- 
gno del  1903.  Il  carattere  cospicuo  dei  suoi  fiori  disposti  in  ver- 
ticilli fra  di  loro  distanziati,  non  che  quelli  offerti  dalle  bratteole 
calicine,  dai  pezzi  del  calice,  dal  colore  delle  corolle,  dal  numero 
e  dalla  forma  delle  foglioline,  non  lasciano  esitanza  alcuna  nel 
suo  riconoscimento.  Nel  dominio  dell'Etna  non  è  certo  da  con- 
siderarsi come  fì>equente,  ma  nemmeno  come  raro,  a  giudicare 
dalle  non  poche  località  consegnate  nelle  collezioni  essiccate  del- 
l'Istituto  botanico  di  Catania.  Che  possa  essere  sfuggita  allo 
Strobl  si  spiega  forse  pel  fatto  che  questo  botanico  visitò  la 
parte  orientale  dell'Etna  nella  seconda  metà  di  Agosto  (Vedi 
Flora  des  Etna,  pag.  8),  epoca  nella  quale  celesta  pianta  annuale 
ha  già  ceduto  alla  terra  le  suo  spoglie. 

Come  specie  mediterranea  ed  assai  diffusa  in  Sicilia,  la  sua 
mancanza  sull'Etna,  massime  sul  versante  orientale,  non  si  sa- 
rebbe spiegata.  L'Erbario  centrale  di  Firenze  che  ho  potuto 


'  LojAOOHo-PoJERo  M.,  Flora  siciUa,  voi,  I,  parte  II,  p.  35. 
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consultare,  grazie  alla  cortesia  del  prof.  Baccariiii,  comprende 
non  meno  di  cinque  località  del  territorio  di  Messina  per  il  LupU 
nns  luleus.  Ha  poi  esemplari  di  Calabria,  di  Ficuzza,  del  Bosco  di 
Cappilleri,  di  Francavilla,  di  Sorrentino,  di  Lipari  e  di  Pantel- 
leria. Secondo  Tornabene,  come  dissi,  si  conosce  pure  della  pro- 
Tìncia  di  Siracusa.  Sarebbe  questa  la  località  più  meridionale 
della  Sicilia. 

Il  Coste  '  lo  dà  raro  per  la  Corsica,  menti-e  poi  è  frequente 
in  Sardei^na.  Viene  coltivato  anche  al  Nord  come  pianta  da  so- 
vescio. In  Sicilia,  mentre  si  danno  per  coltivati  il  L.  albus.  Ter- 
mts  e  hirsuhis,  non  si  accenna  a  locale  coltura  pel  L.  luteua, 
il  che  unito  al  carattere  aprico  di  certe  sue  località  (Val  di  Ca- 
lanna  ad  es.)  parla  in  favore  di  un  effettivo  suo  indigenato,  che 
non  è  altrettanto  certo  per  qualche  altra  specie. 


11  Prof.  Arcangkli,  che  ia  pure  suU'Etaa  parecchi  anoi  fa,  an- 
cora ricorda  i  caratteristici  cespugli  di  AitTagalus  »iculu$  poco  sotto 
il  piano  del  Lago,  meravigliosamente  adorni  di  fiori  della  Viota  aet- 
nentié;  ritiene  che  VAUragahi  coi  suoi  cespugli  serva  a  raccogliere 
e  fissare  il  terriccio  vegetale  necessario  per  la  Viola. 

Anche  il  Prof.  Baccauini  ritiene  più.  probabile  o  per  lo  meno  piìi 
importante  questa  causa,  anziché  una  eventuale  protezione  contro 
gli  animali  pascolanti,  perchè  a  quelle  elevate  altitudini  dell'Etna 
manca  o  quasi  il  pascolo  e  non  mancherebbero  stazioni  nelle  quali  la 
Viola  potrebbe  rifugiarsi  al  riparo  dagli  erbivori,  e  ciò  non  ostante 
essa  non  vi  si  trova.  Egli  è  poi  d'accordo  col  Cavara  che  VAstragaìxu 
licvlug  si  trovi  prevalente  sul  lato  orientale  sopra  la  casa  del  Bosco 
ed  in  tale  abbondanza  da  costituire  una  vera  formazione.  Quanto 
alle  affinità  àaWAstrajiiiJas  simulila  dell'Etna  coirai,  nebroilentia  dello 
vicine  Madonie,  si  potrebbe  ritenere  trattarsi  di  due  forme  della 
stessa  specie,  una  sìlicicola  (A.  skalui)  e  l'altra  calcicela  (A.  nebro- 
ientiii);  d'altra  parte  la  presenza  del  primo  sull'Etna  sembrerebbe 
non  antichissima,  giudicando  dalla  natura  dei  terreni  ove  vegeta,  che 
appariscono  di  'irigine  relativamente  reconte,  e  ciò  farebbe  pensare 
ad  una  introduzione  fortuita  per  mezzo  di  un  agente  ignoto  poiché 
resta  sempre  da  trovare  la  ragione  per  la  quale  si  abbia  una  inter- 
ruzione d'area  cosi  notevole  come  quella  che  intercede  tra  l'Etna 
e  le  Hadonie,  non  ostante  che  nel  mezzo  si  incontrino  montagne 
adattatissime  ad  ospitare  le  due  forme,  sia  per  l'altitudine,  sia  per 
la  natura  del  suolo. 


'  Coste  H.,  Flore  de  France,  Tome  I,  p.  S 
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Il  SoMUiEK  accenoa  ad  un  caso  di  convivenza  simile  a  quello  del- 
ì'Aglragalue  ticutu$  e  della  Viola  attneniii  da  lui  osservato  all'Elba 
sul  M.  Capanne  tra  Genista  a»palatkoÌde>  e  Viola  lieUrophylla.  Li  sì 
vede  la  Viola  allungare  indolitameli  te  i  suoi  iaternodt  per  portare 
i  fiori  alla  luce  a  livello  dell'estremità  dei  rami  spinescenti  della 
Genitta.  In  questo  oaeo  però  è  evidente  cba  i  groasi  e  densi  cespugli 
della  Genista  danno  alla  Viola  protezione  contro  gli  aaimali  che  to- 
eano  a  fior  di  suolo  il  pascolo  circostante. 

Il  Dott.  Levibb  aggiunge,  a  proposito  della  possibile  introduzione 
casuale  ieìVAetroffidìiS  aioaìu»,  di  credere  che  casi  simili,  sia  per 
opera  di  uccelli  migratori,  sia  per  opera  dell'uomo,  debbano  estera 
non  molte  rari  e  ricorda  VAttragalìi»  odoratut,  specie  Orientale  da 
lui  scoperta  nell'Abruzzo  in  luogo  incolto  e  che  sembra  essere  stata 
casualmente  introdotta. 

Infine  riguardo  alle  piante  endemiche  dell'Etna  il  Prof,  Bacca- 
RiNi  fa  osservare  che  ad  esempio  il  Senecio  aetnensi»,  benché  distin- 
tissimo nelle  sue  forme  compiutamente  differenziate  dal  S.  tquatidiu 
e  benché  egli  l'abbia  osservato  riprodursi  per  vari  anni  senza  alte- 
razione  dei  suoi  caratteri  nell'Orto  di  Catania,  offre  però  a  seconda 
delle  altitudini  tutte  le  gradazioni  di  passaggio  a  S.  egafdidtu. 

Il  Qott.  FiOKi  soggiunge,  al  riguardo  di  altre  piante  speciali  del- 
l'Etna, che  Antheiiii's  aetnengii  non  si  può  ritenere  specificamente 
distinta  da  A.  montana,  ohe  Viola  aetnensia  é  una  forma  di  V,  ffra- 
cilit,  mentre  Galium  aelnenge  è  appena  distinto  da  0.  tusidam,  e  Au- 
mex  aelnenti$  è  una  forma  locale  di  S.  leittatue.  In  conclusione  non 
vi  è  adunque  alcuna  specie,  nel  senso  linneano,  endemica  dell'Etna, 
mavì  si  trovano  solamente  degli  endemismi  secondari;  ciò  ò  da  porsi 
in  relazione,  come  già  fu  osservato,  colla  origine  relativamente 
recente  della  montagna  e  sopratutto  del  suo  manto  vegetale  nelle 
atte  regioni. 

Il  socio  Levibr  presenta  la  seguente  nota: 


LAVORI    PRELIMINARI  DEL  CONGRESSO  DI   NOMENCLA- 
TURA DEL  1905.  -  TERZA  NOTA,  PER   E.    LEVIER. 

XII.  —  Modificazioni  ed  aggiunte  alle  Leggi  della  nomencla- 
tura butauica.  Progetto  elaborato  da  una  Coramissjone  speciale 
di  sette  botanici  dell'Istituto  di  Francia,  del  Museo  di  Parigi, 
della  CoiDinissione  permanente  del  Congresso,  ed  approvalo  a 
grande  maggioranza  dai  componenti  la  Società  botanica  di  Fran- 
cia (Parigi,  1904,  in  12  pf^fine,  in  lingua  francese). 

L'introduzione  avverte  che  s'intendono  integralmente  appro- 
vati gli  articoli  dei  Codice  il  cui  numero  d" ordine  non  eseguito 
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da  osservazioni,  respiati  quelli  il  cui  uumero  d'ordine  è  posto 
fi-a  pai-entesi,  cioè  [20;  23;  24;  28  §  4.  §  5,  §  6,  §  8,  §9,  §10; 
ai-t.  36  §  1,  §  3,  §  3,  §  5,  §  7,  §  9;  art.  40  quater,  quinquies;  ar- 
ticolo 47  §  3]. 

Art.  7"».  Le  regole  delia  nomenclatura  botanica  valgono  per 
tutte  le  classi  del  Regno  vegetale,  nonché  per  le  piante  fossili. 

Art.  15.  Ciascun  gruppo  naturale  di  vegetali  non  può  portare 
nella  scienza  che  una  soia  designazione  valevole,  cioè  la  più 
antica,  alla  condizione  che  essa  sia  conforme  a  quanto  prescri- 
vono gli  articoli  17'''»  e  17'",  cioè: 

Art.  17^":  La  nomenclatura  botanica  incomincia  con  Lin- 
neo, Spec.  pi.  I,  1753,  per  tutli  i  gruppi. 

Art.  17"':  Ripete  la  proposta  Harms  per  un  certo  numero 
di  nomi  generici  da  conservarsi  benché  non  siano  ì  più  antichi. 
L'elenco  di  tali  nomi  (uon  enumerati  nel  progetto)  dovrà  figu- 
rare in  appendice  alle  Regole  di  nomenclatura. 

Art,  IS"*'».  La  designazione  di  un  gruppo  con  uno  o  più  nomi 
ha  per  iscopo  non  di  enunciare  i  caratteri  o  la  storia  di  tale 
gruppo,  ma  di  offrire  un  mezzo  per  intendersi  quando  si  parla 
del  gruppo. 

Art.  28  §  3.  Non  rinnovare  mai  un  omonimo  caduto  nella  si- 
nonimia. 

Art.  33.  I  nomi  di  persone,  usati  come  nome  speciSci,  si  for- 
mano sìa  col  genitivo  del  nome,  sia  con  un  aggettivo  derivato: 
Clusii  o  Clitsiana.  In  tutli  i  casi,  tali  nomi  si  scriveianno  col- 
l'inÌEiale  maiuscola.  iJ*  ora  innanzi  si  eviterà  di  nominare  dite 
specie  diverse  del  medesimo  genere  l'una  col  genitivo,  l'allra 
coli'  aggettivo  tratto  dal  medesimo  nome  di  persona. 

Art.  3C  g  6.  Non  rinnovare  i  nomi  speciflci  già  anteriormente 
usali  nel  genero  o  in  qualche  genere  vicino  e  caduti  nella  si* 
«onimia  (omonimi). 

Ai't.  88.  1  nomi  di  sottospecie,  di  varietà  e  sottovarietà  vanno 
formati  come  i  nomi  speciDci  ed  aggiusti  a  questi  nel  loro  or- 
dine gerarchico.  La  nomenclatura  binaria  non  è  ammiaaibile  per 
le  sottodivisioni  della  specie. 

Art.  SS""'»,  Le  variazioni,  sotlovariazioni  ed  altre  modificazioni 
le^iere  od  effimere  di  piante  spontanee  si  designano  sia  con  un 
nome  {forma  nanus,  f.  albiflora,  lusas  ìnaculatum,  ecc.),  sia 
■con  un  numero  o  una  lettera,  permettendo  di  classarle. 
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Art.  38"".  I  nomi  aggettivi  di  sottoilivisioni  di  specie  si  ac- 
corderanno sempre  col  nome  generico  (  Tkymua  SerpyUum  va- 
rietas  angustifntius). 

Art.  40'''»  (antico  art.  37),  Gli  ibridi,  n  supposti  tali,  tra  specie 
del  medesimo  genere,  si  designano  con  un  nome  binario  ed  una 
formula. 

Il  nome,  formato  come  i  nomi  speciRcì.  dovrà  essere  prece- 
duto dal  segno  M  (■<  Salix  capreoUi  Kerner). 

La  formula  si  scrive  disponendo  in  ordine  alfabetico  i  nomi 
specifici  dei  due  parenti,  riuniti  col  segno  x  {Satùc  auriia  y  5. 
cuprea).  Quando  l'origine  dell'ibrido  é  esperimentalmente  accer- 
tata, la  formula  può  essere  precisata  coH'aggiunta  dei  segni  a'  Q. 
(Es.  Dlgttalis  lutea  Q   X  D.  purpurea  d".  ecc.). 

Art.  40**'.  Gli  ibridi  intergenerici,  0  presunti  tali,  sono  pure 
designati  con  un  nome  ed  una  formula.  —  L' ibrido  si  ascrive 
al  genere  il  cui  nome  precede  l'altro  nell'ordine  alfabetico.  Il 
nome  è  preceduto  dal  segno  x.  —  La  l'orinUla  si  scrìve  dispo- 
nendo in  ordine  alfabetico  i  nomi  binari  dei'due  pal-entr,  riuniti 
col  segno  X-  (Es.  X  Ammop/illa  baltica  Link  =  A.  arenarin 
X  Calamagìyjstis  eptgelos). 

Art.  42.  La  pubblicazione  risulta  dalia  vendita  o  dalla  distri- 
hnzionc  nel  pubblico  di  slantpati,  di  tavole  accompagnale  da 
disegni  analitlct  suffìclenli,  o  di  autografie. 

Art.  46.  Una  specie  annunziata  in  una  opera  con  nome  gè- 
nerico  e  speciMco,  ma  senza  diagnosi,  senza  tavola  o  rinvio  ad 
una  descrizione  anteriore  pubblicata  sotto  altro  nome,  non  può 
essere  ritenuta  come  pubblicata! 

Art.  46'''V  Lo  stesso  Tale  per  un  genei-e  od  altro  gruppo,  no- 
minato »  annunziato  senza  essere  caratterizzato.  L'indicazione 
pura  e  semplice  di  specie  come,  appartenenti  ad  un  genere 
liuOTo,  o  di  generi  come  formanti  un  gruppo  superiore,  non 
basta  perché  tale  genere  o  tale  gruppo  sia  considerato  come 
pubblicato  e  caratterizzato. 

Art.  47.  Si  raccomanda  ai  botanici  (§  1)  di  indicare  esattamente 
la  data  di  pubblicazione  delle  loro  opere  o  frazioni  di  opere. 

Art.  48.  È  d'uopo  citare  l'autore  che  ha  primo  pubblicato  il 
nome  o  la  combinazione  di  nomi  di  cui  si  tratta  (designazione 
binomtnale  della  specie  secondo  rari.  45). 

.l.rt.  50.  Allorché  un  nome  inedito  è  stato  pubblicato  con  ci- 
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tazioiie  dell'autore.  ì  botanici  che  lo  menzionano  in  seguito  de- 
vono aggiungere  il  nome  di  chi  lo  ha  pubblicato.  (Es.  Capparis 
lasimUha  R.  Br.  ex  DC.  ;  Rosa  fragartifolia  Ser.,  in  DC.). 

Art.  52.  Il  nome  d'autore,  posto  dopo  il  nome  della  pianta, 
deve  essere  scritto  per  intero,  senza  abbreviazioni,  a  scanso 
di  ogni  equivoco.  Tuttavia,  nelle  opere  più  eslese,  sono  am- 
messe le  abbreviazioni  spiegale  in  apposito  elenco. 

Art.  53.  Un  cambìan>eato  nella  caratteristica  o  una  revisione, 
arendo  per  cons^n^^nza  l'esclusione  di  alcuni  elementi  di  un 
gruppo  0  l'addizione  di  nuovi  elementi,  non  autorizza  a  cam- 
biare il  nome  o  i  nomi  del  gruppo.  L'abbandono  completo  di 
UD  nome  è  legittimo  solo  quando  il  gruppo  da  esso  designato 
abbraccia  elementi  del  tutto  incoerenti  o  quando  tal  nome  di- 
venta una  causa  permanente  di  confusione  o  di  errore. 

Art.  55.  Quando  al  riuniscono  due  o  piii  gruppi  affini,  il  nome 
più  antico  sussiste. 

Se  i  nomi  hanno,  fa  iiiudesima  data,  l'autore  sceglie,  tenendo 
conto  delle, mccomandazioni  seguenti: 

1'  Tra  due  nomi  di  medesima  data,  preferire  quello  dap- 
prima accompagnato  da  una  descrizione  di  specie. 

2*  Se  ambedue  sono  accompagnati  da  descri^.ioni  di  specie, 
si  darà  la  preferenza  a  quello  che  in  origine  comprendeva  il 
più  gran  numero  di  specie. 

3*  In  caso  d'uguaglianza  sotto  tutti  questi  rapporti,  si  sce- 
glierà il  nome  generico  più  corretto  e  più  giudizioso. 

Art.  56.  Nel  dividere  una  specie  o  suddivisione  di  specie  in 
due  D  più  gruppi  di  medesimo  valore,  se  una  delle  forme  è  stata 
più  anticamente  distinta  o  descritta,  se  ne  conserverà  il  nome. 

Art.  57.  Quando  una  specie,  o  serte  di  specie,  è  portata  in 
un  altro  genere,  quando  una  varietà  o  altra  suddivisione  di 
specie  é  portata  col  medesimo  grado  in  un'altra  specie,  il  nome 
specifico  o  il  nome  della  suddivisione  di  specie  deve  sussistere, 
purché  nella  nuova  posizione  non  esista  uno  degli  ostacoli  spe- 
cificati negli  articoli  59  a  65.  La  designazione  binominale  di 
una  specie  deve  essere  seguila  unicamente  dal  riome  del  primo 
autore  dei  binomio. 

Art  &1^:  AUorcìti  wn  aiUore,  sia  per  ignoranza  della  bi' 
bliografla,  sia  per  qualunque  altra  causa,  ha  creato  un  nuovo 
nome  specifico  per  una  specie  già  descritta  nel  medesimo  gè- 
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nere,  il  nome  primitivo  è  da  mantenersi  e  il  «■mobo  nome 
cade  nella  sinonimia. 

Art.  17"*'.  Quando  un  autore  istituisce  un  genere  nttovo, 
composto  di  specie  note,  i  nomi  specifici  devono  essere  con- 
servati secondo  le  norme  slabi/ile  nell'art.  57. 

Art,  57^"'".  Quando  un  autore  istituisce  un  nuovo  genere  sw 
una  specie  gin  descritta  in  altro  genere,  ma  dall'autore  igno- 
rata 0  non  ravvisata  (insufiicienza  o  errore  nella  prima  de- 
scrizione, ecc.),  il  nuovo  nome  specifico  deve  essere  conservalo 
malgrado  la  priorità  dell'altro,  e  ciò  per  evitare  una  sinoni- 
mia inutile  ed  ingombrante. 

Il  binomio  specifico  anteriore,  aggiunto  come  sinonimo, 
salvaguarda  il  diritto  di  priorità  delfauiore  che  primo  descrisse 
la  specie. 

Art.  64.  Nei  casi  previsti  dagli  arlicoii  (50,  01,  62  e  03,  il  nome 
(la  rigettarsi  o  da  cambiarsi  è  sostituito  dal  nome  valevole  più 
antico,  imposto  al  gruppo  in  discorso.  In  mancanza  di  un  nome 
valevole  antico,  un  nome  nuovo  deve  essere  creato. 

I  nomi  inediti  che  si  trovano  citati  nella  bibliograGa  (mas., 
tned.)  possono  rimpiazzare  i  nomi  da  rigettarsi  solo  a  condi- 
zione che  i  primi  non  siano  anteriori  al  punto  di  partenza  della 
nomenclatura  né  dubbiosi. 

Art.  OS"»".  Le  pubblicazioni  scientifiche,  per  essere  valide  iti 
quanto  alla  nomenclatura  in  esse  usata,  devono  essere  stampale 
in  caratteri  romani,  in  una  delle  cinque  lingue  internazionali: 
tedesco,  inglese,  francese,  italiano  o  Ialino. 

La  proibizione  dei  caratteri  gotici  principia  coiranno  1906- 

Nel  breve  commentario  che  fa  seguito  a  tali  proposte,  con- 
viene segnalare  il  seguente  passo,  relativo  agli  art.' 42,  46  e  47; 

*  Oli  essiccata  non  possono  riguardarsi  come  un  mezzo  si- 
curo di  pubblicazione  dei  nomi,  per  l'evidente  ragione  che  tutti 
i  saggi  distribuiti  non  essendo  sicuramente  identici,  il  nome 
nuovo  non  sempre  vale  per  tutti.  Tal  caso  è  più  frequente 
ancora  per  gli  essiccata  di  crittogame  che  per  quelli  di  fane- 
rogame. Perciò  non  devesi  tenere  alcun  conto  dei  nomi  delle 
schede  dislribuite  con  esemplari  secchi,  a  meno  che  tati  nomi 
non  siano  accompagnati  da  una  descrizione  sufficiente.  > 
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XIII.  —  Modificazioni  ed  addizioni  allo  Leggi  della  nomen- 
clatara  botanica,  proposte  dal  sig.  G.  Rody. 

Art.  10.  Intercalare  fra  le  parole  Suòspecies  e  Varietas  la 
parola  Forma  '  e  sopprimere  dopo  sui}spectes  i'inciao:  {vel 
Proles,  gali.  Race),  tali  termini  essendo  riservati,  secondo  l'ar- 
ticolo 14,  alle  suddivisioni  delle  specie  coltivate. 

Art.  13,  secondo  capoverso:  Si  ordinano  le  sottospecie  e  le  forme 
entro  la  specie  mediante  lettere  o  cifre. 

Art.  15.  Redazione  identica  alla  proposta  del  gruppo  prece- 
dente (XII). 

Aggiunta  all'art.  17'>'':  <  Tuttavia  allo  scopo  di  evitare  nella 
nomenclatura  generica  sconvolgimenti  i  quali  ingombrerebbero 
la  scienza  di  nuovi  nomi  inutili  se  si  applicasse  rigorosamente 
il  principio  di  priorità  partendo  dal  1753,  è  lecito  trascurare  i 
nomi  generici  anteriori  all'anno  1824,  non  adoperati  in  modo 
gfìuerale  nelle  grandi  opere  Horistiche  e  nelle  monografie  fino 
all'epoca  presente.  > 

Art.  34.  Redazione  identica  a  quella  del  progetto  v.  Hayek  (XI). 

Art.  36.  Redazione  identica  a  quella  del  progetto  XII. 

Art.  3S.  I  nomi  di  sottospecie  e  forme  si  formano  come  i  nomi 
specifici  (binomi)  o  si  aggiungono  a  questi,  incominciando  colle 
sottospecie.  Le  varietà  e  sottovarietà,  variazioni  e  sottovaria- 
zioni delie  specie,  sottospecie  o  forme  si  aggiungono  a  ciascuna 
di  esse  nell'ordine  predetto  e  con  un  termine  unico.  Esempio: 

Ceniaurea  panifulala  L.  S  conffesla  Cariot; 

Cenlaurea  jjaniculata  L.  forma  C.  potycephala  (Jord.)  Rouy 
^  Eslerellensis  (Burnat)  Nob.; 

CerUawea  paniculata  L,  subspec.  C.  leucopìiaen  (Jord.)  Nob.; 
^  Valesiaca  (Jord.)  Nob.; 

Ceniaurea  paniculata  L.  subspec.  C.  leucophaea  (Jord.)  Nob. 
forma  C.  Reutert  (Reichb.)  Nob.  ^  brunnea  Nob. 

Art  43.  La  pubblicazione  risulla  dalla  vendita  o  dalla  distri- 
buzione nel  pubblico  di  stampati,  di  tavole  odi  autografie  inde* 

'  La  crdBZLone  di  noa  categoria  speciale,  detta /orma,  intermedia 
tra  la  sottospecie  e  la  varietà,  è  criticata  da  uoa  pochi  sistematici 
cbe  la  ritengono  superflua  ed  atta  a  produrre  confusioni  ■  (Conf.  J. 
Briquat,  BulL  Herb.  Boisa.,  T.  II,  J891,  p.  82  seq.  —  Id.  in  Bur- 
nat, Flore  d.  Alp.  marit.,  voi.  Ili,  1899,  p.  XI).  {Nota  dil  rtlalore). 


.dbyGoosle 


376  SSDE  DI  FIRENZE  -   ADUNANZA   DKLL' 11   DICEMBRE 

lebili  (cioè  non  esposte  allo  scolorimento  come  accade  cogli 
incbiostri  di  anilina). 

Art.  48.  Per  essere  esatti  e  completi  nell' indicare  il  nome 
o  i  nomi  di  un  gruppo  qualunque,  occorre  citare  l'autore  che 
primo  ha  pubblicato  il  nome  o  la  combinazione  dì  nomi,  noaché 
l'opera  in  cui  si  trora  tale  pubblicazione.  Particolarmente,  al- 
lorché una  specie  è  stata  descritta  sìa  con  soverchia  latitudine 
sia  incompletamente,  è  d'uopo  citare  l'autore  che  primo  ha  bejie 
precisato  il  significato  della  specie  in  discorso.  Esempio: 

Potentina  verna  {L.  prò  parte)  Huds.  —  Eupfiorbla  Paralias 
(L.  emeud.)  Huds. 

Art.  53.  Aggiunta.  Coincide  coll'ultiraa  frase  della  nuova  re- 
dazione data  nel  progetto  precedente  (XIl).  (Abbandono  dei  nomi 
generici  che  abbracciano  elementi  affatto  incoerenti.  Esempio: 
genere  Cntcus  l..). 

Art.  57.  Redazione  identica  a  quella  del  progetto  XII,  cioè 
abolizione  del  diritto  di  priorità  per  i  nomi  specifici  ignorati  e 
ti'ascurati  dall'autore  del  primo  binomio  con  genere  corretto  e 
nome  specifico  mutato.  11  sig.  Rouy  tace  della  necessità  di  ag- 
giungere nella  sinonimia  il  binomio  più  aulico  col  nome  spe- 
cifico prlnceps.  ojide  garantire  la  priorità  dì  quest'ultimo,  e 
non  pare  che  egli  ammetta  i  400  o  500  casi  eccezionali  previsti 
dal  gruppo  americano  (Vili)  per  quei  binomi  contrari  alla  re- 
gola proposta  i  quali  sono  oramai  da  tutti  accettati  {Alnus 
incana,  AbulUon  Avicennae,  ecc.). 

XIV.  —  Mozione  del  sig.  Ernesto  Malinvadd  (2o  giugno  lOOt  i. 

Neil'  intento  dì  ridurre  al  minimo  la  mancanza  di  preparazione 
che  potrà  essere  una  causa  d' incertezza  e  di  alea  non  esente  di  pe- 
ricolo per  il  Gongi'esso  del  1905,  l'autore  suggerisce  quanto  segue: 

*  I  Congressi  internazionali  di  Botanica  ricorrendo  ogni  quin- 
quennio, le  proposte  di  emendamenti  alle  leggi  o  regole  della 
nomenclatura  dovranno  essere  sottomesse  a  ciascuno  di  essi. 
A  esame  terminalo,  il  Congresso  fa  sue  le  mozioni  giudicale 
degne  di  essere  prese  in  considerazione  ed  il  relativo  rapporto 
sarà  presentato  per  la  sanzione  definitiva  al  Congresso  seguente. 
Nel  frattempo  i  suddetti  progetti  saranno  stati  discussi  dalle 
società  competenti  e  giungeranno  maturi  per  il  voto  al  succes- 
sivo Congresso  quinquennale.  > 
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Dall'insieme  di  «lueste  varie  proposte  risulta  che  nessun 
autore  e  nessun  jcruppo  di  botanici  dichiaratisi  solidali  di  uno 
dei  prositi  sopra  esaminati  ha  aderito  nei  suoi  punti  fonda- 
mentali al  nuovo  corpo  di  leggi,  elaborato  e  proclamato  <  in- 
ternasionale  >  dal  dottor  O.  Kuntze.  li  codice  del  dottor  Kuntze, 
causa  di  un  movimento  di  protesta  da  parta  dei  più  auto- 
revoli botanici  del  vecchio  come  del  nuovo  mondo,  rimarrà 
dunque,  come  già  lo  scrìssi  nel  1899,  un  codice  personale  e 
privato,  almeno  per  quanto  si  riferisce  ai  pi-incipi  nuovi  in  esso 
adottati  e  contrari  alle  leggi  fondamentali  del  Codice  di  Fa- 
rigi.  Alla  quasi  unanimità  il  Codice  di  Parigi  è  stato  confermato 
come  base  delie  future  discussioni  del  Congresso  di  nomenclatura 
del  1905,  e  neanche  un  voto  é  stato  emesso  in  favore  del  1735 
come  punto  di  partenza  della  nomenclatura,  né  in  favore  del- 
l'artiflcio  Kuntzeano  della  cosidetta  <  identilìcaitione  >,  consistente 
nel  caratterizzare  nomi  generici  nudi  mediante  il  rinvio  ad  una 
descrizione  posteriore  di  data,  né  in  appoggio  della  bizzarra 
pretesa  Kuntzeana  che  si  possano  emendare  nomi  generici 
pubblicati  senza  caratteri  enunziati. 

L'ingente  lavoro  bibliografico  del  Kunfze  non  sarà  stato,  per 
altro,  del  tutto  sterile.  Esso  avrà  servito  a  ristabilire  un  certo 
numero  di  priorità  non  dubbie,  a  richiamare  l'attenzione  su  alcuni 
articoli  del  Codice  dì  Parigi  non  redatti  con  succiente  preci- 
sione e  a  darò  l'impulso  all'attuale  movimento  di  riforma  inter- 
nazionale. 


Vengono  quindi  ptesentati  ed  in  parte  letti  i  seguenti  altri  lavori 
pervenuti  dai  soci: 


DI  UNA  FORMA  DI  OSYRIS  ALBA  L.  OSSERVATA  NEI  DIN- 
TORNI DI  NIZZA.  -  NOTA  DI  AGOSTINO  GOfRAN. 

OsTRis  ALBA  L.  a)  3CAKDENS.  —  «  Caules  ramosissimi,  flac- 
«cidi,  plerumque  caespitosi,  in  sepibus  vel  inter  t^utices  et 
«  arbores  scandentes,  etiam  1  '/,-2  m.  et  ultra  alti  :  rami  tenues, 
<  plerumque  longissimi,  dense  Morigeri  >. 

La  forma  tipica  di  questa  Santalacea  crescw  d'ordinario  gre- 
garia, ricopreado  non  di  rado  aree  assai  estese,  e  si  presenta 
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normalmente  come  un  arboscello  diritto  ed  alto  3-12  decJm.  o 
poco  più:  nella  forma  ora  descrìtta  invece  i  fusti  souo  deboli, 
lunghissimi,  ramosissimi,  rampicanti.  Nelle  siepi,  osservata  a 
distanza  atti-averso  ai  frutici  fra  i  quali  cresce,  si  presenta  quasi 
con  l'aspetto  di  un  Equisetum  {E.  ramostssimum  Desf.  var.  altis- 
stmum  Al.  Br.)  ;  cosi  almeno  mi  è  appai-sa  lungo  la  strada  che 
conduce  alle  cosi  dette  OroUes  de  S."  Hèlène,  le  quali  sodo 
cavità  praticate  dalla  mano  dell'uomo  nella  puddinga  qualer' 
noria,  che  costituisce  queste  colline,  eH  adoperate  or  sono  alcuni 
anni  come  fungale,  oggidì  deserte  per  il  nessun  guadagno  d^li 
speculatori  di  froute  ai  vantaggi  derivanti  dalla  importazione 
da  Parigi  de!  Cfiamplgnon  de  cotiche.  Nelle  boscaglie  invece  e 
nelle  macchie,  p.  e.  nel  Vallon  de  Fabron  nei  boschi  sopra  la  Ma- 
doneia,  la  pianta  stessa  diventa  gigantesca,  assumendo  l'aspetto 
di  una  vera  liana  ed  intrecciandosi  con  Smilax  aspera  ed  Aspa' 
ragus  acutifoUus  unitamente  ai  quali  si  innalza,  anche  a  consi- 
derevole altezza,  fra  le  piante  vicine. 


V  ASTRAGALUS  ALOPECUROIDES  h.  IN  VAL  D'AOSTA. 
UNA  NUOVA  STAZIONE  NELLA  VALTORNENOHE.  — 
NOTA  DI  L.  VACCARI. 

Fra  le  piante  più  preziose  della  Valle  d'Aosta  merita  uno  dei 
primi  posti  VAsiragalus  aiopecuroides. 

È  una  pianta  che  abita  le  steppe  dell'Asia  e  della  Russia  Ano 
al  Volga,  '  il  Caucaso  '  e  che,  saltando  gran  parte  del  territorio 
europeo,  ricomparisce  in  tre  punti  delle  Alpi  occidentali:  nella 
Valle  d'Aosta,  nel  DelQnato  e  nella  finitima  Provenza,  ove  sembra 
arrestarsi,  malgrado  l'indicazione  di  Linneo,  che  la  cita  anche 
della  Spagna.  ' 

Le  stazioni  del  Dellìnato,  tutte  nella  Valle  delle  Durance,  sono 
conosciute  Uno  dal  1780,  e  sembrano  (almeno  da  ciò  che  sì  può 
rilevare  dalle  flore)  abbastanza  numerose  e  ricche.  —  Il  Rouy 

'  Crkist,  La  flore  de  la  Sui»$e  et  sen  originei  {TtbA.  {rvat}-),  p«g.  343. 
'  Fiori  e  Faolsìtti,  Flora  analitica  d'Italia,  voi.  II,  pag-  84. 
'  Body,  in  Fl<me  de  France,  tome  V,  pag.  177,  scrive  :  ■  In<liqn<) 
par  Liuaó  ea  Espagae  où  il  n'a  jamaia  été  vu  semble-t-il  >. 
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diratti,  che  ò  l'autore  più  recente  che  ne  parli,  '  cita  le  seguenti 

località  : 
ffauies-Alpes  :  Boscodon   pràs   Savines  ;   Montmoreil  et   lac 

deSiguret  prèsEinbrun;  mootagnes  deChabrièros  près  Chorges; 

Villevleille-en-Queyras,  coteanz  arides  en  venaiit  du  Chàteau. 
Nella  Provenza  è  stato  scoperto  nella  Valle  d'Ubaye  attigua  a 
quella  della  Durance,  cosicché  si  potrebbero  consiilerare  le  duo 
colonie  come  formanti  una  sola  area.  —  Il  Roti;  indica  questa 
sola  stazione: 
Basses-Atpes  :  Au  dessua  de  Bouzolìères  prés  Faucon. 
In  Valle  d'Aosta  1'  Astragalus  alopecuroides  è  sfato  trovato 
per  la  prima  volta  IS  anni  più  (ardi  che  nel  Delflnato  dal  De  Saus- 
sure, al  piede  meridionale  del  Cervino  e  più  precisamente  *  au 
Midi  du  Breuil  et  dans  la  descente  en   Val  d'Ayas  >.  *  Dopo 
d'allora  nessuno  ve  lo  ritrovò,  e  siccome  nel  1807  il  Canonico 
Giorgio  Carrel  di  Aosta,  il  fondatore  della  Società  botanica  Valdo- 
stana, fece  delie  infruttuose  ricerche  nei  luoghi  indicati,  '  si  fini 
col  credere  che  la  pianta  fosse  scomparsa  dalle  Alpi  Penoine. 

Nel  1810  lo  svizzero  Emanuele  Thomas  la  scopriva  in  Valle 
■li  Coglie*  fra  i  villaggi  di  Epinel  e  Cretaz.  Questa  stazione, 
un  secco  e  ripido  pendio  ombreggiato  da  larici,  si  trova 
a  1300-1400  m.  di  altitudine  ed  è  lunga  circa  200  m.  e  larga 
poco  più  della  metà.  Essa  è  la  sola  attualmente  conosciuta  in 
Italia,  non  potendosi  considerare  come  stazioni  distinte  le  scarse 
e  povere  colonie  che  nella  stessa  Vallata  di  Cogne  qua  e  là  si 
incontrano  intorno  alla  prima  a  breve  distanza  da  essa. 

La  enumerazione  di  queste  piccole  famiglie  di  Astragalus,  le 
quali  come  scintille  si  sodo  staccate  dalla  stazione  Epinel-Cretaz, 
è  presto  fatta  : 

A  ponente  dalla  parte  opposta  del  torrente:  una  colonia  (che 
ora  sembra  scomparsa),  presso  i  casolari  di  Les  Ors  [1950  m.] 
(scoperta  nel  1873  dall'Ab.  Pietro  Carrel,  nipote  del  pi'ecedente  ') 


'  Op.  cit. 

'  Db  Saussdrr,    Voyagei  dana  lei  Alpe»,  voi.  IV,  pag.  44S. 

*  Oboroes  Carrbl,  La  Vallèe  de  Vallar nenche  en  1867  {flidi .  Cl.Alp. 
>(.,  n.  12,  1868,  pag.  1.). 

'  Vedi  QaUdin,  Fiora  Mtlvetica,  voi,  IV,  pag.  661. 

*  PlBRRS  Carhkl,  Iptometria  di  alcuni  punti  del  bacino  idrografico 
dtUa  valle  di  Cogne  {Doti.  CI.  Alp.  Hai.,  n.  18,  1872}. 
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e  due  o  tre  altra  molto  piccole  qua  e  là  lungo  il  torrente 
(Wolf  [1890]  e  Noelli  [1904]). 

A  Nord,  prima  di  giuiigei-e  ad  Epinel  :  Alla  Barma  Peleuza 
(Vaccari  [1808])  e  presso  il  Oliàlet  di  Tavaillon  (2000  m.  circa) 
(Wolf  et  Favre  nel  1880).  ' 

Ad  est:  lungo  la  strada  fra  Lilla  e  Crét  (Santi  [1804]  ed  iu 
nel  98,  ma  una  sola  pianta  che  poscia  non  ritrovai  più). 

Come  tutte  le  piante  rare  della  bella  Valle  di  Cogne,  ancbe 
ì'Astraffalus  alopecuroldes  è  in  condizioni  tutf  altro  che  liete. 
Una  grande  fiana  ha  distrutto  recentemente  (nel  1899)  gran 
pai'te  delle  piante  che  si  trovavano  sotto  il  sentiero  che  conduce 
a  Cretaz. 

I  botanici  colle  loro  troppo  spesso  entusiastiche  raccolte,  ne 
rendono  molto  difficile  la  disseminazione,  se  pur  non  la  sradi- 
cano addirittura,  cosicché  questa  povera  pianta  va  diminuendo 
in  maniera  allarmante.  Se  non  si  avranno  le  cure  più  delicate 
temo  che  ben  presto  dovremo  aggiungere  al  catalogo  delle 
piante  scomparse  anche  questa  preziosissima  specie. 

Una  nuova  stazione  nella  Valtornenche. 

Se  non  che  un  fatto  inatteso  viene  in  buon  punto  a  mitrgaiii 
i  nostri  timori. 

V Astragaius  alopecuroides  è  stato  ritrovato  l'anno  scorso 
da  un  impiegato  forestale,  certo  Trèves,  nel  lerritorio  di  Torgnon 
sul  liaiico  destro  di  quella  Valtornenche  in  cui  114  anni  or  sono 
l'avea  veduto  il  De  Saussure,  e  da  cui  si  riteneva  ormai  scom- 
parso. 

Siccome  però  non  credo  che  il  De  Saussure  abbia  percorso  il 
territorio  di  Torgnon  (nei  suoi  libri  non  ne  è  fatta  menzione) 
e  siccome  egli,  sempre  esatto,  parla  del  <  BreuJI  >  che  si  trova 
a  quasi  SO  km.  in  linea  retta  più  a  Nord  e  non  della  parte 
inferiore  della  Valtornenche,  ritengo  che  la  vera  stazione  di 
De  Saussure  dovrà  esistere  in  un  altro  lot^o  nella  media  od 
alta  vallata,  e  che  non  pallerebbero  il  loro  tempo  quei  botanici 
che  si  accingessero  a  ricercarla.  Per  ciò  siamo  mollo  probahil- 


'  Favbb  et  WoLP,  Exaiiraioa  bolant'que  de  Martigny  à  Cogne  [BuU. 
Soc.  iturithienne  du    Fatai*,  X,  ISSO). 
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mente  davanti  ad  una  stazione  nuova  ;  in  ogni  caso  però  pos- 
siamo ora  con  sicurezza  afTermare  che  questa  pianta  esìste  anche 
nelle  Alpi  Pennine. 

Io  non  vidi  ancora  la  località,  ma  per  la  gentilezza  del  fra- 
tello dello  scopritore  (il  mio  buon  amico  Pacifico  Trèves,  ex-pre- 
sidente della  <  Flora  Valdostana  >  al  quale  si  deve  la  partecipa- 
zione della  scoperta)  posseggo  l'unico  esemplare  raccolto. 


RISULTATI  PRINCIPALI  DI  UNA  CAMPAGNA  BOTANICA  SUI 
COLLI  BERICI.  —  PEL  DOTT.  AUGUSTO  BÉGUINOT. 


Esaurito,  dopo  un  triennio  di  attive  ricerclie,  lo  studio  della 
flora  e  della  geobotanica  dei  Colli  Euganei  (sui  quali  comparve 
testé  il  lavoro  completo'),  mi  volsi  sin  dall'inizio  del  presente 
anno  a  quello  dei  vicini  Colli  Barici  nella  provincia  di  Vicenza. 

Il  programma  delle  nuove  ricercbe  comprendeva: 
1.'  lo  slwiio  della  flora  e  quindi  la  conoscenza  esalia  e, 
per  quanto  possibile,  completa  degli  elementi  che  entrano  a 
coslituìrla  ; 

2°  i  rapporti  fra  la  vegetazione  e  le  condizioni  attuali  di 
ambiente,  sta  edafiche  come  climtUiche,  e  quindi  le  stazioni 
ed  associazioni  che  in  essa  si  realizzano  ; 

3."  i  fatti  generali  e  speciali  di  distribuzione  in  rapporto 
con  le  cause  attuali  e  con  quelle  anteriori  e  perciò  l' oriffine 
e  la  storta  dello  sviluppo  della  flora. 

Di  questo  programma  riassumo  nella  presente  nota  i  punti 
principali  svolli  e  le  conclusioni  che  ad  essi  si  riattaccano. 

Le  escursioni  compiute  nel  distretto  ebbero  come  punto  di 
partenza  le  varie  stazioni  della  lìnea  rerroviarìa  Padova-Vicenza- 
Verona  che  circonila,  a  varia  distanza,  ì  Colli.  Sicché  i  settori  che 
potei  visitare  da  queste  basi  di  operazione  sono!  seguenti:  Marzo: 
Lerino,  Grumolo  delle  Badesse,  Longare  (pianura)  e  monti  tra 
Longare  eCostozza. —  Aprile:  1.  Vicenza,  m.  Berico,  Arcugiiano, 
lago  di  Fimon;  2.  Vicenza,  monti  di  Valmarana  ed  Altaviila  Vì- 


*  A.  B6aoiKOT,  Saggio  tmlla  fiori 
ganti,  ìq  <  Idera.  Soc.  Geogr.  Ital.  ^ 


e  sulla  fitofieografia  dei  Colli  Eu- 
Roma,  voi.  XI  (1901),  p.  M91. 
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centina,  Taverneile;  3.  Leriiio,  Longare  (pianura)  e  monti  tra 
Longare  e  Costozza  ;  4.  Taveraelle,  piatiura  e  monti  attorno  alla 
stazione;  5.  Leritic,  Grumolo  delle  Badesse  e  Lumignano  (pia- 
nura) e  monti  sopra  Lumignano.' —  Maggio:  J,  Taverneile, 
Altavilla  e  monti  tra  questa  e  Brentlola;  2.  Lonigo,  pianura  e 
colli  prossimi  ;  3.  Taveraelle.  Brendola  (pianura)  e  monti  ti'a 
Brendola  e  S.  Gottardo  ;  4.  Vicenza,  S.  Croce  Bigolina,  lago  di 
Pontega  (pianura)  e  monti  sotto  Arcugnano.  —  Giugno:  1.  Vi- 
cenza, Lotigai-a,  lago  di  Fimon  (pianura)  e  monti  di  Lapio; 
2.  Montebello-Meledo  (pianura)  e  colli  dì  Meledo  e  Orancona. 
—  Luglio:  l.  Dintorni  di  Vicenza;  2.  Vicenza,  Ponte  di  Nanto- 
Nanto  (pianura)  e  monti  tra  Nanto  e  Castegnero;  3.  Gastegnero, 
Ponte  di  Nanto  e  Nanto  (pianura)  e  monti  tra  Nanto  e  Bar- 
barano. 

Data  la  ditUcile  accessibilità  del  gruppo  con  i  mezzi  a  mia 
disposizione,  restarono  fuori  di  questi  itinerari  alcuni  punti  del 
massiccio  centrale  e  dei  Colli  più  meridionali  e  le  colline  isolate 
di  Montegalda,  Loverfino,  Albettone  ecc.:  mi  mancano  osser- 
vazioni sulla  flora  estivo-autuiinale. 

Prima  di  passare  alia  trattazione  botanica  credo  opportuno  di 
premettere  brevi  ceuni  generali  sul  distretto. 

I  Borici  formano  un  sistema  di  coltine  poste  a  sud  di  Viceiiza, 
ad  appena  3  Km.  dalle  ultime  propagini  delle  prealpi  vicentine 
ed  a  meno  di  10  Km,  dai  Colli  Euganei  :  topograScamente  ben 
distinti,  si  riconnettono  dal  punto  di  vista  geologico  con  que- 
sti due  gruppi.  Nel  complesso  individuano  un'ellissi  con  l'asse 
maggiore  orientato  da  N-N-E  a  S-S-0  e  che  si  può  calcolare 
di  appena  34  Km.,  mentre  il  minore  presenta  una  media  lar- 


'  Questa  e  l'escuraioae  unica  del  marzo  furono  fatte  in  compagnia 
del  dott-  Giuseppe  Sartori,  già  medico- con  dotto  di  Grumolo  delle 
Badesee,  distinto  ed  appassionato  conoscitore  della  flora  dei  Colli 
Berici,  dove  aveva  largamente  erborizzato  e  rianìto  nn  prezioso 
materiale.  Àccingevasi  ad  ordinarlo  ed  illastrarlo  quando,  in  seguito 
ad  una  faticosa  escursione  nei  Colli  Euganei,  fu  incolto  oeUo  acorso 
maggio  da  un  grave  malore  cbe  lo  condusse  precocemente  alla  morte. 
Era  nato  a  S.  Orso  presso  Schio  nel  1855.  La  parte  migliore  del  ano 
erbario  fa  acquistata  testé  dalla  vedova  per  il  B.  Orto  Botanico  di 
Padova  e  sarà  stilizzata  nelle  mie  ricerche.  Valga  questo  breve 
cenno  a  perpetuare  la  memoria  di  un  uomo  tanto  valente  qnanto 
modesto  ! 
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ghezza  di  13.  Hanno  in  generale  aspetto  collinare,  ma  in  qual- 
che punto  riTestoDO  la  fisionomìa  di  vero  e  proprio  paesaggio 
montuoso  e  rupestre.  Le  maggiori  altezza  sono  date  dai  cosi 
detti  monti  Alto  (444  ni.).  Tondo  (421),  S.  Gottardo  (408),  Mot- 
talone  (400),  S.  Felice  (394),  Bernardo  (353),  m.  della  Torre  (30e), 
Comunale  (301),  Faeo  (287),  Castellaro  (248  ra.)  ecc.  Parecchi 
ruscelli  convogliano  acqua  durante  la  stagione  delle  pio^ie,  ma 
sono  per  lo  più  asciutti  in  estate  :  vi  esistono  anche  rupi  stil- 
licidiose  e  piccole  riserve  d'acqua  in  specie  di  doline  naturali 
Oli  artificiali  :  sono  una  caratteristica  dei  calcari  numerose  e 
profonde  caverne  (i  covali  di  Costozza,  Lumignano  ecc.).  Ai  piedi 
del  versante  nord  dei  Colli  sono  scavati  nel  materiale  alluvio- 
nale due  bacini  lacustri,  i  laghi  di  Fimon  e  di  Fontega. 

Geologicamente  i  Derici  risultano  per  la  massima  parte  di 
calcari  e  marne  eoceniche,  attraversati  in  molti  punti  da  espan- 
sioni di  lave  e  tufi  basaltici:  in  qualche  lembo  della  periferia 
S-E  e  precisamente  verso  gli  Euganei  affiorano  alla  superfìcie 
del  suolo  calcari  secondari  (la  cosi  detta  scaglia). 

Le  condizioni  meteorologiche  ed  antropiche  sono  sensibilmente 
analoghe  a  quelle  del  vicino  distretto  euganeo  e  perciò  non  mi 
soffermo  sulle  stesse. 

La  struttura  e  la  distribuzione  degli  elementi  floristici  del 
distretto,  per  quel  tanto  che  dipende  dalla  cause  attuali,  sono 
in  rapporto  coi  seguenti  fattori: 

1.  Composizione  chimica  del  substrato.  —  Essendo 
l'appresentatd  nel  distretto  roccie  calcaree  (predominanti  ed  in 
diverso  grado  di  demolizione  sia  chimica  che  meccanica)  e  roccie 
silicee  (subordinate),'  la  vegetazione  presenta  TeDomeni  di  disper- 
sione che  sono  in  parte  influenzati  e  regolati  dalla  natura  chi- 
mica del  soprassuolo.  Dato  il  predominio  dei  settori  calcarei,  il 
primo  fatto  notevole  è  che,  dopo  le  indiff'erenti,  le  catcicole  sia 
chimiche  che  termiche^  dominano  per  numero  di  specie  e  di 


<  Per  la  nomenclatura  dei  fatti  fitogeografici  mi  attengo  al  citato 
mio  lavoro  sui  Colli  EngaDei,  a  cui  rimando.  Qui  mi  limito  solo  a 
ricordare  che  le  denominazioni  di  calckolt,  gUicioote  e  simili,  non  de- 
vono essere  intese  nel  seoso  fiaiologicu  ma  principalmente  in  quello 
topografico  ! 
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individui  sulle  sHicicole.  É  precisamente  l'inverso  di  quanto  ha 
luogo  negli  Euganei,  dove  lo  sviluppo  maggiore  dei  territori 
vulcanici  porta  il  dominio  delle  calclfughe. 

Fra  le  calcoflle  più  Tedeli  al  suolo  calcareo,  alcune  delle  quali 
da  ritenersi  quali  calcicole  chimiclie,  noto  : 


Fenda  Fcrulago 
*  Aifiamania  Mallhioli 
Unum  lenuifoltum 
Euphorbia  falcata 
Convolvulus  Can/abrica 
Onosma  echioides  v,  steltì*- 

latttm 
Scrophularia  canina 
Ajìiffa  Chamaepiiys 
Satureia  montana 
Teuciium  montanum 
Brunella  grandiflora 
Galiam  purpureum 
Asperula  cj/nanchica 
Artemisia  campìtorata 
Buphthalmum  salicifoliaia 
Cruptna  vutgaris 
Cenfaurea  Scabtosa 
Asler  Ltnosyrls  ecc. 
Da  questo  elenco,  per  quanto  incompleto,  si  rileva  il  predo- 
minio di  specie  rupestri  o  di  luoghi  sassosi  aridissimi  e  dì  stazioni 
xeroQle  :  la  flora  calcicola  è  perciò  improntata  a  tipi  disgeogeni 
pili  0  meno  spiccatamente  xerofitici  ! 

Fra  le  salicicole  più  esclusive  ricoi-do  ;  Pleris  aquilina,  Ca- 
stanea  salita,  Rumex  Acetosella,  Genista  germanica,  Polen- 


Melica  aliata  v.  Magnoiii 

Orchis  pyramidalis 
'  Tfiesium  divaricaium  ' 
'  Thlaspi  praecax 

Dianthtis  CaryopìnjUus  var. 
virgitieus 
'  Helianthemum  canum 

H.  Fumana 
'  Saxtfraga  pelraea  ' 
'  Coronilla  minima 

C.  scorpioides 

Btppocrepis  carnosa 

Ononis  Nalrix 

0.  pusllta 

Dorycntum  herbaceum 

Bitpleurum  rotundifoHnm 

B.  Odontites 

Sryngiiim  anielhystinum 

Peucedanuin  Cervaria 


*  Le  epocie  precedute  da  *  di  questo  e  dei  seguenti  elenchi  m^- 
Oftno,  ftllo  stato  della  conoscenze,   nel  distretto  dei  Colli  Euganei. 

*  Rappresentata  nel  distretto  da  una  var.  berica  Kob.,  distinta  a 
prima  vista  dal  tipo  (che  esaminai  di  molte  località  negli  Erbari  di 
Padova  e  di  Firenze)  per  essere  pianta  glabrescente,  a  fusti  esili  e 
sottili,  por  le  foglie  inferiori  e  medie  ouu ri form i-orbi colari  a  lobi 
namerosì,  regolari  e  qnasi  eguali  e  solo  il  mediano  un  po'  pia  svi- 
luppato, per  i  petali  oblungo-Ianceolati  la  metJL  circa  più  piccoli  eoe. 
Trattasi  forse  di  una  razza  geografica  ! 
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lilla  erecia,  Calluna  vuìgaris  (rara  e  troTata  in  una  sola  stazione 
sui  monti  di  Valmarana  \). 

L'invasione  di  alcune  caidcole,  sia  chimiche  come  termiche, 
sui  terreni  tiasaltici  è  un  altro  fatto  notevole  ed  innegabile. 
Fra  le  prime  cito  ;  Hippocrepis  carnosa,  Dorycnium  herbaceum, 
Sèlianthemum  canum,  H.  Fumana,  Ajuga  Chamaepitys,  Ga- 
lium  purpureum.  Artemisia  camphoraia,  ecc.  e  fra  le  seconde: 
Andropogon  Ischaemum,  Tanica  saxlfraga,  Polerium  Sangui- 
sorba,  Medicago  ìninima.  Coronilla  Emerus,  Veronica  prò- 
straia,  Teucriutn  Chamaedrya,  Globularia  vuìgaris,  Qaliuin 
lucittum  V.  Qerardi,  ecc.  Le  prime  rare  ed  accidentali,  le  altre 
frequenti,  ma  però  subordinate,  presentano  più  o  meno  spiccata- 
mente il  fenomeno  dell  "erratici tà  e  costituiscono  spesso  piccole 
colonie  isolato  a  cui  fu  dato  il  nome  di  colonie  eterotopiche 
(Oìllot).  Tale  erraticità  é  spiegata  in  parte  dalla  composizione 
chimica  dei  basalti  ;  ma  sono  d'opinione  che,  come  per  il  distretto 
euganeo,  la  struttura  fisica  del  terreno  giuochi  una  parte  pre- 
ponderante. Difatti  un'osservazione  attenta  mostra  che  le  colonie 
in  questione  sono  localizzate  in  quei  punti  e  settori  dove  la 
roccia  è  decomposta  solo  superficialmente  e  dove,  sia  per  il  pendio 
ripido  come  per  l'esposizione  favorevole,  l'acqua  può  scivolarvi 
sopra  facilmente  od  è  prontamente  asciugata  mercé  l'energia 
solare.  In  queste  specialissime  condizioni  le  roccie  silicee,  che 
in  questo  caso  sono  dei  basalti,  offrirebbero  una  stazione  e  cioè 
un  substrato  s«nsibil mente  analogo  a  quello  offerto  dalle  roccie 
calcaree:  donde  l'invasione. 

Un'altra  invasione,  e  cioè  quella  delle  silicicole  esclusive  nei 
territori  calcarei,  costituisce  un  terzo  fatto  rimarchevole:  e  tanto 
pili  degno  di  nota  in  quanto  non  trova  corrispondenza  con  ciò 
che  ha  luogo  negli  Euganei:  donde  uno  spiccato  carattere  dif- 
ferenziale. In  quel  distretto  la  macchia  mediterranea  a  base  di 
Cistun  salvtfolius,  Arbuhts  Unedo,  Erica  arborea,  a  cui  si  me- 
scolano Oenisla  germanica  e  Calluna  vuìgaris  su  larga  scala, 
è  localizzata  nelle  stazioni  xerofiledei  settori  silicei.  Non  conosco, 
amo  di  ripeterlo  ancora  una  volta,  alcuna  eccezione  a  questo 
riguardo. 

Qualche  eccezione  mi  fu  invece  fornita  dal  Castagno:  ma  trat- 
tasi di  rari  individui  isolati  e  mai  di  vero  bosco.  Tutto  ciò,  come 
già  sci-issi,  appare  essere  principalmente  in  rapporto  con  la  de- 
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composizione  chimica  tull'affatto  superficiale  e  prevalentemente 
meccanica  della  calcarla  euganea. 

Diverso  à  il  comportamento  dei  calcari  berte!,  la  cui  attitu- 
dine alla  decomposizione  è  più  accentuata.  Tale  decomposizione 
rilevasi  sopratutto  meccanica  nei  versanti  caldi  rivolti  a  sud  ed 
a  levante  ed  accessibili  quindi  alle  stazioni  serofile,  e  prevalente- 
mente chimica  nei  versanti  freddi  esposti  a  nord  ed  a  ponente 
e  rivestiti  da  boschi  di  latifoglie.  Quest'ultima,  per  ragioni  facili 
a  comprendersi,  si  accentua  nelle  pendici  più  basse  ed  è  eviden- 
tissima dovunque  il  materiale  della  degradazione,  non  dilavato 
dalle  acque,  può  restare  In  posto.  Nei  settori  dove  ha  luogo  la 
prevalente  decomposizione  chimica,  alla  roccia  tende  a  sostituirsi 
i!  prodotio  ultimo  del  proprio  sfacelo;  in  deRoitiva  si  può  dire 
elle  la  roccia  non  fuiige  altro  che  da  recipiente  o  substrato  dei 
materiali  argillosi  e  quindi  silicei  nei  quali  si  risolve. 

L'invasione  delle  silicicole  nei  territori  calcari  e  la  possibilità 
dell'avvento  di  colonie  eterotopiche  in  questi  territori,  sono  ap- 
punto in  rapporto  con  l'attitudine  alla  decomposizione  chimica 
dei  calcari  berici.  Le  piante  in  questione  espandono  le  proprie 
radici  in  un  materiale  geologicamente  diverso  ma  chimicamente 
analogo  a  quello  che  risulta  dalla  decomposizione  delle  roccie  e 
tufi  vulcanici.  Per  la  stessa  ragione  tale  invasione  ha  luogo 
sopratutto  nei  versanti  e  nelle  esposizioni  più  fredde. 

La  presenza  di  queste  colonie  eterotopiche  è  segnalata,  dove 
il  ferretto  è  superficiale,  dalla  improvvisa  comparsa  di  individui 
isolati  di  Potenltlla  erecla,  di  Rumex  Acetosella  ecc.  :  ad  essi 
seguono,  dove  il  terreno  si  fa  più  profondo,  la  Pteris  aquilina 
e  la  Genista  gerinanica.  In  seguito  a  questa  Invasione  le  cal- 
cicole  recedono,  resistendo  però  dovunque  afflora  la  roccia  cal- 
carea nuda  0  denudata.  Ultimo  a  comparire,  dove  il  materiale 
argilloso  è  più  profondo,  è  il  castagno,  sia  ad  individui  isolati, 
come  In  piccoli  boschetti  od  in  veri  e  propri  castagneti.  La  pre- 
senza di  questa  calcifuga  in  alcuni  settori  calcarei  è  perciò  inne- 
gabile: la  sua  distribuzione  del  distretto  non  corrisponde,  come 
negli  Euganei,  agli  afflorameiiti  di  roccie  vulcaniche;  anzi  quando 
il  suolo  derivante  dalla  decomposizione  dei  basalti  è  superficiale 
ed  arenaceo  il  castagno  normalmente  vi  manca.  Sarebbe  perciò 
arrischiato  di  applicare  ai  Serici  il  concetto  che  mi  ha  guidato 
nella  costruzione  della  cartina  fìtogeografìca  dei  Colli  Euganei  t 
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Col  castagno  si  aasociano  numerose  nemorali  di  tipo  silicicolo, 
fatta  eccezione  di  Cultuna  vulgarls  che  è  assai  rara  nel  distretto 
e  degli  elementi  mediterranei  della  macchia  che  vi  mancano  : 
scompaiono  invece  quasi  tutte  le  calcicole,  sebbene  in  qualche 
punto  abbia  notato  io  strano  mescolamento  dì  questa  essenza 
con  Cercls  Siltquastrum,  ben  noto  per  la  sua  appetenza  alla 
calce  e  qualche  altro  piccolo  contrasto  su  cui  mi  risorvo  di  dare 
in  seguito  pili  ampi  particolari. 

In  conclusione,  da  una  stazione  di  tipo  xerolìlo  e  dominata  da 
elementi  calcicolo-xerofìtici  si  arriva,  attraverso  passaggi  insen- 
sibili ma  assai  interessanti  a  seguirsi  nel  terreno,  ad  una  sta- 
zione nemorale  caratterizzala  dal  predomìnio  del  castagno.  Ab- 
biamo perciò  un  caso  tipico  dì  invasione  e  quindi  di  lolla  fra 
specie  appartenenti  a  due  tipi  fondamentali  di  vegetazione,  quali 
SODO  le  xerofile  e  le  mesofUe.  Tutto  ciò  costituisce  la  nota  più 
saliente  del  paesaggio  botanico  dei  Beticì,  necessaria  per  com- 
prenderne la  sua  struttura  florìstica! 

2.  Strattnra  fisica  del  substrato.  —  In  rapporto  diretto 
con  la  struttura  fisica  (del  resto  indissociabile  dalla  natura  chi- 
mica 1)  sono  alcune  stazioni,  che  brevemente  esemplifico. 

a)  Stazione  rupeslre.  —  É  propria  delle  roccie  poco  demo- 
lite od  i  cui  prodotti  della  decomposizione  meccanica  sono  gros- 
solani; in  <^nì  caso  il  sistema  radicale  si  effonde  forzatamente 
attraverso  la  viva  roccia. 

Le  associazioni  più  caratteristiche  sono  date  dalle  litofile  cre- 
scenti nelle  fessure  delle  rupi  (cito:  ■  Stipa  pennata,  Dianlhus 
Caryophyllus  v.  virgineus.  Saponaria  ocvmoides,  Capparis  spi- 
nosa V.  rupeslrls,  Heliantkemum  Fumana,  Saxtfraga  pelraea 
V.  herici,  Sedum  rupestre  ecc.,  Aitiamanla  MatthtoU,  Onosma 
echioides  v.  stellulalum,  Linaria  Cymbalaria,  Salureja  mon-' 
tana,  TeucrHum  inonianum,  *  Campanula  rotundifolta,  ecc.): 
oppure  nei  pascoli  sassosi,  aridi  e  di  tipo  manifestamente  xero- 
filo. Frale  dominanti  od  almeno  le  più  caratteristiche  ricordo: 


Andropogon  Ischaemum 
Chrysopogon  Gryltus 
*  J>anÌhonia  provincialts 
Briza  media 
Uelica  aliala  v.  Magnala 


Bromus  erectus 
'  T/iesium  divaricalum 

Tunica  saxtfraga 
'  Thlaspi  praecox 
'  Erysimum  lanceolalum 
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Ritta  graveolens 
'  Heltanlhemum  canum 
Poterlam  Sanguisorba 
Spìruea  Filipendula 
Dorycnium  heròaceum 
'  Coronilla  minima 
Ononis  pusilla 
Hìppocrepls  carnosa 
Linmn  tenuifolium 
Eryngium  ameifiysiinum 
Peucedanum  Cervarta 
P.  Oreoselinum 
Ferula  Ferulago 
Seseli  annuum 
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Concolvulus  Cantabrica 
Scrophularla  canina 
Brunella  gtYindiflora 
Stachys  recla 
TeiKrium  Chamaedrys 
Asperula  cynanchica 
Gallum  purpureum 
G.  laclUuTn  v.  Qerardt 
Buplilfialmun  saliclfolium 
Artemtxia  camphorata 
Centaurea  alba 
C.  Crupina 
C.  Scabiosa 
Xeranthemum  inaperlum. 


b)  Stazione  arenaria.  —  È  stabilita  sai  prodotti  della  prò- 
funda  ed  avaiizata  decomposizione  dolio  roccìe,  ma  è  congiunta 
con  la  precadento  da  numerosi  termini  di  passaggio.  Ritrovasi 
scarsamente  in  collina  e  più  sviluppala  nelle  valli  e  nella  pia- 
nura adiacente:  A  propria  anche  dei  terreni  rimaneggiati  dal- 
l'uomo. In  collina  determina  pratelli  erbosi,  spesso  intercalati  ai 
pascoli  sassosi  od  alla  formazione  boschiva  e  le  specie  dominanti 
sono:  Phleum pratense  v.nodosum,  P.  lioehmeri,  Briza  inedia. 
Koelerta  cristata,  Bactylis  glomerata,  Festuca  ovina,  Vulpia 
Myurus,  V,  clliaia,  Aegilops  ovata,  Psilurus  arislalus,  Luzula 
campestrls,  Ranunculus  ìmlbosus,  Cerastiam  semldecandrum, 
C.  brachypelatum.  Arenarla  serpyllifoUa,  Alchemilla  aì-oensis, 
Trifolium  striatum.  T.  scabnim,  T.  agrartum,  Bupleurum 
QdontUes,  Polygala  vulgaj'is,  Oeranium  dlssectum,  G.  colitm- 
binum.  G.  pusitlum,  Linum  calharttcum,  L.  gallicum.  Myo- 
soiis  collina.  Veronica  proslraia,  Ajuga  geneveìtsis.  Achillea 
Millefolium  V.  collina,  Aniftemis  arvensis,  Mlcr'opuserectus  ecc. 
Più  estesi  sono  i  prati  di  pianura,  intercalati  ai  coltivati  e 
caratterizzati  dalle  solite  specie  sociali,  con  predominio  di  gra- 
minacee e  di  leguminose  ed  in  generale  di  tipo  raesofìlo.  Sono 
di  costituzioue  identica  a  quelli  della  pianura  euganea  e  perciò 
rimando  a  quanto  già  ne  scrissi  nel  citato  mio  Saggio  (p-  100). 

8.  Regime  IdrograAeo.  —  Come  nei  vicini  Euganei,  l'acqua 
scarseggia,  sotto  qualunque  forma,  in  collina  ed  abbonda  invece 
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in  pianura:  donde  il  predominio  delle  xeroflle  nella  prima,  di 
mesolìle  ed  igrofite  nella  seconda.  Tuttavia  ancba  nella  zona 
collinare  abbiamo  limitate  e  localizzate  stazioni  ìgroQle  carat- 
terizzate, negli  stUUddi  da  :  Adtantum  Capillus-Venerls.  Aspte- 
ninni  Trlcfiomanes,  A.  Ruta-muraria,  Ranunculus  parvi/lo- 
rus,  Saxtfraga  petrosa  v.  berica:  nelle  frequenti  caverne,  oltre 
che  dalle  felci  sopra  citate,  da  :  Polypodium  vulgare,  P.  Dryople' 
ris,  Cystoplerls  fragilis.  Scolopendrium  o/fìcinaruin,  Stellaria 
inedia  var.,  MoeUringia  trinervia,  Saxtfraga  petraea  v.  berica, 
Sanicuta  europaea,  Oerantum  Róberttanum  ecc.,  nelle  dotine, 
sia  naturali  cbe  artiUciali  e  contenenti  piccoli  depositi  d'acqua, 
da:  Alisma  Ptantago,  Juncus  lamprocarpus,  J.  compressus, 
Ranunculus  pattctstamineus ;  lungo  i  ruscelli,  come  iti  quello 
che  scende  presso  Barbarano,  da:  Calamagrostts  varia,  Epllo- 
Uum  roseum,  E.  hirsutum,  Selinum  CarvifoUa,  Gnaphaltum 
luieo-album  ecc. 

Pei-  la  pianura  mi  limito  per  ora  ad  elencare  le  specie  da  me 
raccolte  presso  i  due  bacini  lacustri  di  Fontega  e  Fimon. 

La  successione  della  vegetazione  è  .segnata  dalle  seguenti 
associazioni: 

a)  Fioraia  dei  terreni  arenaceo-sabblosi  inondati  durante 
la  stagione  delle  pioggie.  asciutti  nel  resto  dell'  anno.  —  É  la 
zona  più  esterna,  caratterizzata  a  Fontega  dalle  seguenti  are- 
nario-igroHle :  Carex  Oederl,  Jancus  compressus,  '  Ranuncu- 
lus Flammula  (raro),  Peplls  Portula,  Isnardia  palustris.  Po- 
tentina réplans.  Veronica  peregrina,  V.anagaltoides,  Linaria 
minor,  L.  vulgaris,  Myosotls  palustris  typ.  e  var,  sirigulosa. 
Mentila  Pulegium,  Teucrium  Scordlum,  Scutellaria  galericu- 
lata;  ed  a  Fimon  da:  Nephrodium  Thetypleris,  Juticus  com- 
pressus, Ranunculus  repens,  Ceraslium  anomalum,  CoronO' 
pw  didymus,  *  Hibisctts  Trionum,  LysimacMa  nummularia, 
Euphorbia  platyphylla,  Orattola  offiotnatis,  Veronica  Anagallis, 
V.  anagalloides  e  V.  peregrina  (dominanti  l),  Teucrium  Scor- 
dlum 0  *  T.  Botrys  ecc. 

B)  Ftorula  dei  terreni  quasi  costantemente  inondati  od 
almeno  in  immediato  contatto  con  Vacqua.  —  Segue  alla  pre- 
cedente ed  é  rappresentata  dal  fragm,iteto  e  sctrpeto  non  sepa- 
rabili fra  loro:  è  ridotta  a  minuscole  proporzioni  a  Fontega, 
le  cui  rive  sono  nello  stato  attuale  quasi  dovunque  nude;  cir- 

BulL  drUa  Sae.  M.  Hai.  SO 
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conda  invece  con  qualche  interruzione  il  lago  di  Firaon,  attorno 
al  quale  costituisce  una  Atta  barriera  con  predominio  di  Phvag- 
mites,  Sclrpus  e  Carex.  Notai  nel  primo  :  Phragmttes  com- 
munls,  Phalaris  arurviinacea,  AUsma  PUmtago.  Carex  vesi- 
caria.  Iris  Pseudo-Acorus,  Salice  alba,  Lylhrurn  Saltcaria, 
Solanum Dulcamara,  Graliola  offUHnatis ;  enelsecondo:  Phrag- 
mites  communis,  Carex  penctula,  C.  slrlcia,  '  C.  pseudo-cype- 
rus,  C.  vesicaria,  Sclrpus  lacustris,  Typha  laiifoUa,  Alisma 
Planiamo,  T/iallclrum  flavum,  Lyihrum  Saticaria,  Allhaea  or- 
ficinalis,  SUichys  paliislrts,  Lycopus  europaeus,  QaUum  pa- 
lustre, Senecio  paludosus  ecc. 

e)  Fiorala  lacustre  ooslUulla  di  idrofile  amflbie  ma  soprai- 
lutlo  di  idrofile  acqitaiiche,  cioè  costantemente  immerse  nel- 
r  ambiente  acqua,  sta  radicanti  nel  fondo  come  sospese.  — 
Segue  alle  due  precedenti  e  comprende,  senza  possibilità  di 
distinzione,  il  potaìnogetoneto  ed  il  nufareto:  non  vidi  le  Chara 
e  forse  perciò  vi  manca  il  caraceto. 

A  Fontega  ho  osservato  :  Polygonum  ampfiibium.  Paiamo- 
geton  crispus,  Nasturlium  officinale,  N.  aìnphibtum,  Nymphaea 
alba,  Myriophjjllum  sp..  Veronica  Beccàtmiiga :  ed  a  Fimou: 
Potamogeton  natans,  P.  perfoliaius,  P.  crisptts,  •  Anacharis 
canadensis,  *  rfajas  major,  Polygonum  amphtbtum,  Nympììoea 
alba,  Nuphar  litteum,  Myriophyllum  e  Ceratophyllum  sp,  ecc. 
In  questo  ultimo  ho  osservato  anche  isolotti  natanti  dove  sono 
rappresentati  :  Phragmiles  communis,  Caì-ex  pseudo-cyperus. 
Salice  alba,  Lythrum  Salicaria,  Lycopus  europaeus. 

4.  Altitudine  ed  esposizione.  —  Come  negli  Euganei 
del)oIe  è  l'influenza  dell'altitudine  nel  distretto,  grande  e  mani- 
Testa  quella  dell'esposizione. 

Da  quanto  fln  qui  mi  è  nolo,  non  conosco  alcun  fatto  di  distri- 
buzione negli  alberi  e  negli  arbusti  della  regione  che  sia  in 
rapporto  evidente  con  l'altitudine.  Viceversa  parecchie  erbacee, 
soprattutto  della  stazione  rupestre  e  dei  pascoli  sassosi  ho  tro- 
vato soltanto  nella  parte  più  elevata  dei  singoli  ridossi.  Cito  tra 
queste: Dani/tonia  jjrovinciatis,  Fesluca ovina,  Thlaspi praecox, 
Helianl/temuin  canum,  Sawifì'aga  pelraea  v.  berìca,  Trifolium 
montanum,  Coronilla  minima,  Atfiaìnania  Maltkioli,  Veronica 
prostrata,  Ajuga  genevensis  ecc. 
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L'ìDQueiiza  deiresposizioDQ  si  esplica  essenzialmente  nella  di- 
versa distribuzione  degli  elementi  xeroUtici  e  mesolltjcj.  Le  sta- 
zioni di  tipo  xei'Ofilo  cadono  difatti  nei  versanti  esposti  a  sud 
e  sa  larga  scala  in  quelli  orientali:  quelle  di  tipo  mesofilo.  e 
soprattutto  la  Tormazione  boschiva,  assumono  invece  più  largo 
sviluppo  nei  versanti  Treddi  o  più  riparati.  A  diflerenza  degli 
Euganei,  dato  il  prevalente  sviluppo  e  l'orienlazione  dell'asse 
maggiore  dell'elissi,  le  più  estese  e  caratteristiche  stagioni  xero- 
fìte  sono  stabilite  lungo  le  pendici  orientali  o  nei  ripiani  più 
elevati  che  sono,  corno  dicemmo,  le  località  di  solito  sgombre  di 
vegetazione  arborea  e  meno  alterate  dalle  colture.  La  differenza 
fra  il  paesaggio  tx>tanico  di  questi  versanti  é  assai  marcata  e 
genera  un  contrasto  in  grande  che  forma  una  delle  note  più 
salienti  nella  distribuzione  della  vegetazione  dei  Colli. 

5.  Clima  e  fattori  meteorologi el.  —  L'influenza  dei  fat- 
tori climatici  concretasi  nella  costituzione  di  due  formazioni  che 
sono  più  direttamente  l'esponente  delle  qualità  dominanti  nel 
clima  del  distretto  e  cioè  le  formazioni  boschive  e  pratensi. 
Avendo  già  discorso  di  quest'ultime,  darò  qui  brevi  cenni  sulle 
prime. 

I  boschi  borici  sono  costituiti  dalla  consociazione  di  essenze 
latifogliari  a  foglie  caduche  e  caratterizzati  dal  predominio  del 
castagno  o  della  quercia  (Quercus  peduncolata,  Q.  sesslllflora, 
e  pili  scarsamente  e  solo  in  qualche  settore  Q.  Cerris) ,  che 
spesso  si  trovano  assieme. 

Ai  castagneti  ed  ai  querceti  si  associano,  ma  in  lìnea  subor- 
dinata, alcune  altre  essenze  arboree,  quali  :  Carpinus  Betulits, 
Ostrya  carpinifolia,  Corylus  Avellana,  *  Acer  psmdo-platanus 
(raro)  e  numerosi  frutici  e  suffrutici  di  cui  do  qui  l'elenco: 


Juniperus  communis 

*  Daphne  Mezereum 
D.  Laureola 
Cralaeffus  Owi/acanlha  e 

V.  monogyna 
UespUus  germanica 

*  Atnelanchler  vulgaris 

*  Pinta  Aria 

'  Pnmits  Mahaleb 


'  Prumts  Chamaecerasits 
P.  spinosa 
Splraea  Aruncus 
Genista  tinctoria 
G.  germanica 
Cytisus  htrsulus 
C.  nigrescens 
Cercis  Siliquasinitn 
Coronilla  Emerus 
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Evonymus  europaeus 
Fraxinus  Ornus 
Lìgustrum  vutgare 
Ptstacta  Terébinthus 
Rhus  Cotinus 
'  Rhamnus  catharlica 


Rhamnus  Frangula 
Cornus  sanguinea 
C.ììias 

Vlburnum  Lanlana 
V.  Opiitus. 


Delle  specie  indicate  dominano  nei  castagneti  :  Daphne  Meze- 
rettm,  Amelanchier  vulgaris,  Plnts  Aria,  Genista  germanica, 
Spiraea  Aruncus  :  sono  più  comuni  nei  querceti  :  Cercls  Sili- 
qttaslrum.  Coronilla  Emerus,  Fraxinus  Ornus,  Pistacia  Teré- 
binthus, Rhamnus  catharlica  ecc.  Qualche  volta  sì  riuniscono 
da  soli  a  formare  piccole  boscaglie  o  boschetti-  Mancano  Fagits 
silvatica  e  Betula  alba,  di  cui  bo  segnalato  parecchie  stazioni 
nel  distretto  euganeo. 

All'ombra  dei  boschi  si  nasconde  una  ricca  serie  di  nemorali 
di  tipo  eliofobo;  e  qui  enumero  le  principali  associazioni  acuì 
danno  luof^o.  Nei  luoghi  piìi  ombrosi  ed  a  soprassuolo  più  ab- 
bondante e  fresco  e  quindi  soprattutto  uei  castagneti,  sono  più 
frequenti  :  Erythronium  Lens-canis,  Potygonalum  mulliflo- 
rum,  '  ErarUhis  hiemalis,  Scilla  btfolia,  Qalanthus  nivalis. 
Listerà  ooata,  Coryetalis  cava,  ffelleborus  odorus,  Isopyrum 
thaliciroides.  Dentaria  enneaphyllos,  D.  bulbifera,  Laihyrus 
niger,  L.  vemus,  L.  lube^'osus,  Qxalis  Acetosella,  Epimedium 
alpinum.  Primula  acaulis,  Mercurialis  perennis,  Euphorbia 
dulcis,  Myosotis  silvatica,  Lamium  Galeobdolony.  monianum, 
Adoxa  Moschatellina  ecc.  A  ridosso  delle  ceppale  dei  Tecchi 
alberi  :  Anemone  Sepatica,  Carex  Halteriana,  C.  montana, 
C.  digitata,  Luzula  pilosa,  L.Forsleri,  Cyclameneuropaeumecc. 
Nelle  radure  erbose  ed  ombrose  intercalate  ai  boschi  :  Carex 
tomentosa,  C.  Michela,  Alìium  ursinum,  Eranthis  hiemalis, 
Ranunculus  auricomus  v.  silvicola,  R.  nemorosus.  Anemone 
ranunculoides,  A.nemorosa,  Isopyrum  thati<^roi(ies,  *  Linum 
viscosum  ecc.  Nei  boschi  meno  fitti  e  quindi  più  soleggiati  ed 
a  terreno  più  arido  e  sassoso  e  perciò  sopratutto  nei  querceti  : 
*  Phalangium  ramosum,  Loroglossum  hircinum,  Diani/tus 
monspessulanus,  Ranunculus  nemorosus,  Medicagocarsliensis, 
Laihyrus  venelus,  Cynanchum  acutum,  Euphorbia  amvgda' 
totdes,  Digitalis  lutea,  Meliltis  Melissophyllum  v.  albùia.  Ver- 
bascum  Dychnitis,   Salureja  grandiflora,   Oalium  aristahim. 
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Knaitila  silvatica.  Campanula  Trachelium,  C.  spicala,  C.  glO' 
merata,  C.  bononiensis,  Inula  hirta,  I.  squaiTosa  ecc. 

Da  questi  elenchi  risulla  che  la  formazione  boschiva  dei  Colli 
Berici,  presa  nel  suo  complesso,  presenta  una  predominante 
struttura  mesoflia.  Per  altro  la  presen/a  ed  il  largo  sviluppo 
in  alcuni  settori  di  elementi  mediterranei  quali  Pistacia  Tere- 
bUithus  e  Cercts  SiUquastrum  e  la  invasione  di  alcune  calcicele 
xeroflle  sopratutto  nei  querceti  segnano,  analf^amente  che  negli 
Euganei,  un  jiassaggio  a  struttura  xeroHla. 

Questa  ultima  si  accentua,  come  già  vedemmo,  nei  pratelli  er- 
bosi delle  stazioni  aride,  sassose  e  scoperte. 


6.  Fattore  antropico.  —  All'influenza  dell'uomo  è  dovuta 
la  distruzione  di  frammenti  più  o  meno  considerevoli  del  primi- 
tivo indumento  boscoso  e  la  sostituzione,  dovunque  possibile,  dei 
coltivati  e  quindi  di  numerosi  soggetti  agrari.  Sono  inoltre  in 
l'apporto  con  la  stessa  alcune  speciali  stazioni,  quali  la  ruderale, 
arvense,  segetale  ecc.  Riservandomi  di  dare  in  seguito  ulteriori 
particolari,  qui  mi  limito  ad  elencare  le  più  frequenti  segetali, 
alcune  delle  quali  di  evidente  orìgine  meridionale,  ma  il  cui 
avvento  nel  distretto  data  forse  solo  da  epoca  relativamente  re- 
cente. Sono  le  seguenti: 


Aegilnps  ovata 
Gladiolus  segeliiin 
Qagea  arvcnsis 
Holosteum  umbellaCuni 
*  Sìlene  eretica 
Lychnis  Oithago 
Adonis  aeslwalts 
A.  atiiumnalis 
Nigella  damascena 
Sinapls  arvensis 
Myagrum  perfoUalam 
Cameltna  saliva 
Neslia  panicutala 


Papaver  Rhoeas 
P.  Argcmone 
Lathyrus  Nlssolia 
Coronilla  scorpioldes 
Anchusa  ftalica 
ISiipleurum  roiiindifolimn 
Bifora  tesUculata 
Melainpyriim  arvense 
M.  barbaium 
Slachys  annua 
Galiwn  tricorne 
Rhagadiolus  sletlatus 
Centaurea  Cyanus  ecc. 


In  deBnitiva,  l'influenza  combinata  dei  vari  fattori  edafici  e 
climatici  realizza  tre  gruppi  fondamentali  di  stazioni,  a  cui  tutte 
SODO  riducibili,  e  cioè  le  stazioni  xeroflle,  mcsofile  ed  ìgrofile. 
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Esse  corrispondono  a  tre  tipi  fondamentali  di  vegetazione,  quali 
sono  le  xerofite,  mesofìte  ed  igrofite.  Alle  stazioni  igroflle  si 
riattaccano,  con  tutti  i  termini  di  passaggio,  quelle  propria- 
mente idrofile,  locali;tzate,  come  dicemmo,  essenzialmente  in 
pianura  a  differenza  degli  Euganei,  mancano  al  nostro  distretto 
stazioni  di  tipo  alofilo. 

I  documenti  RtogeograBci  più  importanti  sono  dati  dalle  tre 
seguenti  categorie: 

1."  Specie  a  tipica  distribuzione  mediterranea  e  quindi 
in  Italia  più  comuni  al  centro  ed  al  sud  ed  in  generale  nel- 
l'Italia peninsulare  ed  insulare.  —  Appartengono  a  questa  ca- 
tegoria: Aegilops  ovata,  Aira  capillaris,  Psilurus  aristaius, 
Luzula  Fot'Sterl,  Orchis  papilionacea,  Silene  eretica.  Nigella 
da/nascena,  Capparis  spinosa  v.  rupesiris,  Medicago  orbicu- 
laris.  Coronilla  scorpioides,  Ononis  reclinala  v.  Linnaei,  Vida 
peregrina,  Bupleurum  OdorMtes,  Eryngiu.ni  amethusiinum. 
Ferula  Ferulago,  Pistacia  Terebinihus,  Linum  galltcum,  Con- 
volvulus  Cantabrica,  Anchusa  italica,  Cgnoglossum  creticitr., 
Centaurea  alba,  Anthemis  Cola,  Xeranthemum  inapertum, 
Rhagadlolus  stellatus  ecc. 

Queste  specie  sono  l'esponente  della  termoHlia  del  distretto. 
Di  esse  alcune  testimoniano  un  avvento,  come  dissi  sopra,  re- 
cente; altre  invece  sono  piuttosto  da  considerare  quali  residui 
tìeila  vegetazione  termofila  preglaciale  conservatisi  in  sita  in 
grazia  a  speciali  condizioni  di  stazione.  Secondo  questa  verosi- 
mile congettura  i  Colli  Berici,  al  pari  che  il  vicino  distretto 
euganeo,  devono  considerarsi  come  un  plesso  di  rifugio  dove  si 
conservarono  durante  il  glaciale  elementi  di  antico  avvento  e 
donde  presero  le  mosse  per  invadere  territori  posti  più  a  nord 
e  quindi  più  direttamente  influenzati  dall'epoca  glaciale. 

2.'  Specie  a  distribuzione  orientate  a  ad  affinità  sia  alpina 
che  mediterranea,  ma  la  cut  dispersione  ha  proceduto  in  ogni 
■modo  da  oriente  verso  occidente.  —  Vi  appartengono  :  Dentaria 
enneaphyllQS,  Epimedium  alpinum,  Sacoifraga  petraea  v.  6e- 
rica,  Medicago  carsliensis,  Cercis  Siliquastnim,  "  Vida  pan- 
nonica,  Athamanla  Matthioli,  Lamiwn  Orvala,  Ctrsiumpan- 
nonicum  ecc. 

Queste  specie  mettono  in  evidenza  il  contributo  che  il  nostro 
distretto  ha  ricevuto  in  seguito  ad  emigrazione  seguita  da  est 
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ad  ovest:  ed   ìii  altre  parole  le  alTinità  con  la  flora  orientale. 

I  docamenti  più  importanti  sono  senza  dubbio  forniti  da  Saxi- 
fraga  petraea,  Alfiamanta  Matt/iioli  e  Cercis  Siliquaslrum. 

La  Sttcclfraga  pefrnea  \..  è  distribuita  dalle  Alpi  della  Tran- 
silvania  e  dell'Albania  fino  alle  Alpi  Comasche.  L*  habitat  berico 
(dorè  é  rappresentata  da  una  razza  geografica  ben  differenziata) 
è  per  l'Italia  il  più  meridionale  e,  sebbene  alquanto  isolato,  si 
riattacca  con  quelli  veronesi  e  vicentini.  Il  comportamento  é  di 
specie  francamente  calcicela  e  come  tale  comportasi  nel  distretto, 
dove  è  localizzata  sulle  rupi  calcaree  stillicidiose  del  versante 
orientale  sopra  Costozza  e  Lumignano  e  su  quello  occidentale 
sotto  Valmarana:  manca  nel  resto,  come  pure  agli  Euganei. 

V  Alhaìnanta  MaUfiioll  Wuìt  affine  all'  A.  crelensls  L.  delle 
Alpi  centrali  di  Europa,  ma  a  distribuzione  tipicamente  orien- 
tale, ha  un*area  che  s'inizia  dalla  Romania  ed  Albania  e  giunge 
fino  alle  Alpi  del  lago  di  Garda;  le  stazioni  occidentali,  come  la 
Liguria,  furono  dimostrate  erronee.  Anch'essa  ha  il  comporta- 
mento di  specie  calcicola  e  come  (ale  ritrovasi  nei  distretto  sulle 
fessure  delle  rupi  nel  settore  compreso  tra  i  monti  di  Costozza 
e  di  Lumignano:  manca  altrove  e  non  giunge  negli  Euganei. 

II  suo  habitat  berico  segna  il  punto  più  meridionale  della  sua 
dispersione  in  Italia. 

È  probabile  che  l'avvento  di  questa  come  della  precedente 
specie  dati  solo  dall'epoca  glaciale. 

L'area  di  Cercts  SUiquastrum  L.  si  estende  dalla  Persia. 
Siria  ed  Asia  Minoi'e  fino  alla  Dalmazia  ed  Istria.  Al  di  fuori  di 
questa  zona,  essendo  coltivata,  è  didlcile  stabilire  se  trattasi  di 
specie  veramente  indigena o  sfuggita  alla  coltivazione.  Peraltro 
la  sua  presenza  nelle  nilili  quaternarie  di  parecchi  punti  d'Italia 
accredita  l'opinione  del  suo  remoto  indigenato  da  noi:  e  come 
elemento  indigeno  e  quindi  verosimilmente  come  un  superstite 
della  vegetazione  preglaciale  lo  ritengo  nel  distretto  berico. 
Ha  il  comportamento  di  specie  calcicela  e  ritrovasi  come  tale 
sa  larga  scala  anche  in  quello  euganeo. 

3.'  Specie  di  diversa  origine  ed  affinità  ma  a  distribuzione 
sopraduUo  submontana  e  montana.  —  Appartengono  a  questa 
categoria  :  Dantkonia  provtncialis.  Festuca  oei'/ia,  Daphne  Me- 
zereum,  Isopi/rum  thaliclroides,  Dianthus  monspessulanus, 
Thlaspi  praecox.  Erysimum  lanceolatum,  Hetianthemum  ca- 
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num,  TrtfoUum  monlanum.  Coronilla  minima,  Sippocrepts 
carnosa,  Eryngium  amethysUnuin,  Oxalis  Acetosella,  Qnosma 
echtoides  v.  steltulatum,  Teucrium  montanum,  Salureja  ìnon- 
tana.  Brunella  grandiflora,  Lamium  Gateobdolon  y  .■montanum, 
Adoxa  MoschalelUna,  Galium  purpureum,  Campanula  rolun- 
difolia,  C.  spicata,  Artemisia  camphorata  ecc.  Rappresentano 
gli  elementi  di  zone  vegetative  norraaimeiite  più  elevate  del 
plesso  berico  ;  l'abbassamento  degli  stessi  in  un  distretto  a  fiso- 
DOQiia  collinare,  evidente  soprattutto  nelle  calcicele,  è  un  Tatto 
degno  dì  molta  attenzione. 

A  questi  caratteri  positivi  aggiungerò  un  carattere  per  dire 
cosi  negativo  e  cioè  la  mancanza  degli  elementi  mediterranei 
della  macchia  e  cioè  di  Clstus  salvifolius.  Erica  arborea  al 
Arbutas  Unedo,  cosi  largamente  sviluppali  negli  Euganei.  Sic- 
come essi,  sia  pure  sporadicamente  ed  in  condizioni  speciali  di 
stazione,  ricompaiono  in  distretti  più  nordici,  i  Colli  Borici  de- 
signano una  vera  e  strana  soluzione  di  continuità  non  facil- 
mente spiegabile  con  le  cause  attuali.  Mi  basti  qui  di  avei-e 
accennato  ai  fatto,  su  cui  mi  riservo  di  tomaie  nel  lavoro  com- 
pleto sul  distretto. 


DI  DUE  NUOVE  LOCALITÀ  UMBRE  DELLA  SPERGULARIA 
SEGETALIS  FENZL.  —  NOTA  DI  D.  C.  MONTAL- 
DINI. 

In  seguito  alla  scoperta  da  me  falla  nel  maggio  1901  della 
Spergularia  segetalis  Fenzl  al  Trasimeno  In  prossimità  della 
stazione  ferroviaria  di  Castiglione  del  Lago  {Bull.  Soc.  hot.  ita!., 
giugno  1901.  pag.  267),  fu  giustamente  osservato  da  alcuni,  spe- 
cialmente dal  ch."">  prof.  R.  Pirotta,  che  tale  specie  può  essere 
stata  probabilmente  introdotta  nell'Umbria  a  mezzo  della  fer- 
rovia, come  altfe  specie  che  io  stesso  ho  notate,  per  es.  \'Eu- 
phorbia  nutan'i  Lag.  alle  stazioni  di  Terontola  e  l'assignano, 
VE.  maculala  L.  copiosa  presso  tutte  le  stazioni  che  sono  in- 
torno al  lago,  e  poi  alla  stazione  di  Castiglione  del  Lago  l'Aìys- 
sum  calycimim  L.,  Il  quale  per  ora  non  è  dato  riscontrare  al- 
trove nelle  adiacenze  del  Trasimeno. 
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Oiustiesima  era  l'osserTazione  fattami  e  cominciai  ad  essere 
Anch'io  del  medesimo  avTJso.  Però  non  andò  molto  clie  con 
grande  mia  soddisfazione  potei  dileguare  ogni  dubbio.  Giacché 
l'anno  appresso,  cioè  il  25  giugno  1902,  transitando  per  una 
strada  campestre  in  Comune  di  Lisciano  Niccone  (Perugia),  ar- 
rivato ad  un  certo  luogo  detto  Le  Bagnaie,  qua  e  là  luogo  la 
via  e  nei  mai^ini  dei  campi  mi  si  presentarono  allo  sguardo 
numerosi  esemplari  dell'umile  pianticella  in  discorso,  che,  come 
osserTai  net  giorni  successivi,  occupava  un'area  di  parecchi 
metri  quadrati. 

Questa  località  ben  distinta  da  quella  del  Trasimeno,  perchè 
separate  l'una  dall'altra,  oltreché  dalla  distanza,  da  una  non 
interrotta  catena  di  monti,  viene  opportunamente  a  confermare 
che  la  Spergularia  segeialis  è  tutt' altro  che  avventizia  nel  ter- 
ritorio umbro. 

A  maggior  conferma  poi  di  quanto  sopra,  debbo  segnalare  an- 
cora la  sua  presenza  net  dintorni  di  Preggio  (Comune  di  Um- 
bertide)  e  precisamente  presso  il  cimitero  di  quell'antico  castello, 
ove  r  11  giugno  dell'anno  corrente  la  trovai  copiosa  e  rigogliosa 
all'altezza  di  600  metri  circa  sul  mare,  in  terreno  arativo  for- 
mato di  pura  arenaria  mista  all'  humus  del  bosco  dì  recente 
tf^Iiato, 

Cosicché  ora  possiamo  con  tutta  sicurezza  affermare  che  questa 
singolare  Spergularia,  vissuta  per  tanto  tempo  inosservata  e 
dimenticata  in  Italia,  è  non  solo  net  dominio  della  Flora  toscana, 
ma  ancora  di  quella  umbra. 


Dopo  dì  ciò  il  Presidente  dà  la  parola  al  socio  Prof.  Pircci  il  qunle 
rìferi9c«  che  nell'autaoDo  passato  si  sono  verificati  nei  giardini,  nei 
frutteti  e  negli  orti  dei  onovi  fatti  di  rifioriture  in  molte  piante  come 
nell'antniiDO  dell'anno  precedente,  ma  sopra  un  numero  maggiore 
di  specie  e  in  maggior  quantità.  Cita  il  caso  di  una  Maynolia  discolor 
del  Giardino  della  R.  Società  di  Orticoltura,  che  perdute  quasi  tutte 
le  foglie  nell'estate,  fiori  nell'aotunno  collo  stesso  vigore  della  pri- 
mavera. Si  sono  avute  fioriture  più  abbondanti  del  solito  nelle  Rose, 
nei  Xiillac,  negli  alberi  da  frutto  e  In  tasti  altri  arbusti  da  fiore. 
Di  pia  le  piante  di  sparagi  hanno  emesso  in  gran  quantità  dei  nuovi 
tarioni,  tantoché  anche  sul  mercato  si  son  veduti  molti  mazzi  di 
sparagi.  Il  Facci  ritiene  che  tutto  ciò  si  debba  attribuire  alla  grande 
e  prolnagata  siccità  dell'estate,  la  quale  ha  tenuto  per  parecchio 
tempo  tutte  le  piante  in  riposo. 
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Il  SouuiBB  osserva  come  nelle  piante  indigene  si  eiano  verifioate 
qaest'anno  delle  fioriture  d'insolita  precocità.  Cosi  fino  dal  Novam- 
bre  si  son  viste  fiorire  nei  campi  delle  Anemone  coronaria  e  dei  ^ar- 
eiitut  papyracetu. 

Infine  il  Oott.  FiOBi  presenta,  a  nome  anche  dei  soci  e  oolUbon- 
tori  Béquinot  e  Fahpamini,  le  <  Schedae  ad  Floram  Italioam  exgic- 
oatam  >  che  compariranno  nel  Giornale. 

Dopo  di  che,  essendo  esaurito  l'ordine  del  giorno,  l'adanans»  i 
tolU. 
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BULLEniNO  DELLA  SOCIETÀ  BOTANICA  ITALIANA 


SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  dì  8  «ehmaio   1906, 
Presidenza  del  Vioe-Preai dente  Somieb. 

Il  Presidente  Soumier  apre  la  seduta  dando  lettura  della  segnante 
lettera  perveaataglì  dal  prof.  Baccarini  ; 


■  Signor  Presidente 

<  lieUa  Società  Bolantmt  Italiana. 

«  Firenze. 

<  L'aoDO  scorso  ebbi  il  piacere  di  annunciare  alla  Società  Botanica, 
che  Ella  cosi  meritamente  presiede,  il  magnifico  dono  delle  colle- 
zioni cinesi  del  Padre  Qiraldì  fatto  all'Istituto  botanico  fiorentino 
dal  nostro  benemerito  consocio  Sig.  Antonio  Biondi. 

■  Sono  lieto  ora  di  comunicare  alla  Società  botanica  clie  questa 
splendida  raccolta  ha  rioevato  in  questi  giorni  uu  notevolissimo 
incremento. 

4  In  occasione  dell'Esposizione  nazionale  tenutasi  in  Torino  qualche 
anno  addietro  il  Padre  Oiraldi  raccolse  ed  inviò  un  cospicuo  mate- 
riale botanico  il  quale  fino  a  questi  ultimi  tempi  fu  considerato  come 
smarrito.  E  merito  del  eh.  Prof.  Oreste  Mattirolo  l'averlo  saputo 
rintracoìare  e  restituire  alla  scienza.  Egli  lo  ha  ottenuto  in  dono 
dalla  benemerita  Auociasione  nazionale  per  soccorrere  i  Missionari 
italiani,  ed  a  sua  volta  pensando  che  le  principali  raccolte  del  Padre 
Giraldi  sono  già  nell'Istituto  botanico  fiorentino,  ha  donata  anche 
Egli  questo  materiale  al  nostro  Istituto  affinchè  l'Erbario  cinese 
riesca  il  pi{t  completo  possibile  a  maggior  vantaggio  degli  studiosi. 

<  Io  sporo  che  tutti  i  colleghi  della  Società  botanica  vorranno  ap- 
prezzare I'  atto  disinteressato  del  Direttore  dell'  Orto  botanico  di 
Torino  che  ha  voluto  aggiungere  una  nuova  benemerenza  alle  an- 
tiche verso  il  nostro  Museo  botanico  e  che  vorranno  unirsi  a  me 
nel  manifestargli  il  loro  compiacimento  ed  il  loro  plauso. 

<  Con  ossequio 

«  P.  Baccakiki  >.    - 
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I  soci  presenti  incaricano  il  Presidenta  di  inviare,  in  nome  della 
Società  botanica,  un  voto  di  plauso  al  prof.  Mattiroto,  che  così 
generosamente  volle  arricchire  l' Erbario  centrale  di  Firenze  con 
queste  altre  raccolte  cinesi  del  benemerito  Padre  Qiraldi. 

II  socio  prof.  GoiHAN  comunica  alcune  notizie  sui  gravi  danni 
prodotti  nei  giardini  della  Siviera  di  Nizza  dal  forte  abbassamento 
di  temperatura  verificatosi  nei  primi  giorni  dell'anno  e  specialmente 
nella  notte  dall'  1  al  2  gennaio  con  ana  minima  variante  da  —  6°  a — 10° 
a  seconda  della  esposizione  ;  danai  olle  sarebbero  anche  stati  mag- 
giori se  il  freddo  non  fosse  stato  accompagnato  da  una  forte  siccità 
del  terreno  e  dell'  aria.  Oltre  le  Reseda,  Aathemis,  Oarofani,  Ge- 
rani ecc.,  anche  gli  agrumi  e  specialmente  i  Mandarini  hanno  molto 
soSerto  e  cosi  pure  nou  poche  Conifere.  Gli  Eucaljptus,  di  cai  alcuni 
erano  già  in  fiore,  sono  addirittura  seccati,  e  sì  può  dire  che  tutta  la 
vegetazione  arborescente  ha  sofi'erto.  Anche  il  raccolto  di  molte  or- 
taglie è  stato  annientato  ed  il  freddo  fu  così  penetrante  che  neppure 
le  serre  vetrate  ricoperte  da  stuoie  valsero  a  proteggere  le  piante  in 
esse  contenute.  Soltanto  le  Violacciocche  avrebbero,  almeno  appa- 
rentemente, resistito  al  freddo,  ma  avrebbero  bisogno  per  rimettersi 
interamente,  oltreché  della  mitigazione  della  temperatura,  anche  di 
pioggia.  Tra  le  piante  spontanee  di  precoce  fioritura,  la  Fumaria  ca- 
preolala  ha  dimostrato  la  maggior  resistenza;  quasi  distrutta  invece 
è  r  Oxaii»  csrnua. 

11  prof.  Bagcakini,  interrogato  dal  Presidente,  fa  sapere  che 
finora  non  ha  avuto  da  constatare  danni  rilevanti  nell'Orto  Botanico 
di  Firenze  pel  freddo  eccezionale  di  questi  giorni. 

Vengono  quindi  presentati  ed  in  parte  letti  i  seguenti  lavori: 


A.    BÉGUINOT.    —    INTORNO    A   DUE    OYPSOPHILA 
DELLA  FLORA  ITALIANA. 

I.  Cypuphlla  faiUgIaU  L.  Spec.  pi.,  ed.  I,  p.  407  (11^). 

Questa  specie  Tu  indicata  la  prima  Tolta  in  Italia  dal  Biroli* 
pel  Piemonte  e  precisamente  per  le  alpi  novaresi  «  in  summis 
rupibus  vallis  Formazza  alle  Casere superiori  anice  occurrìt  ». 
Tale  indicazione  venne  riportata,  sulla  fede  del  Biroli  e  senza 
aver  veduta  la  pianta,  dal  Pollini  ',  L.  Reichenbach  *,  Zumaglini  * 


'  G.  Biroli,  Flora  Aconieruis,  I  (1808),  p.  143. 

'  C.  Pollini,  f  (oro  Veronensit,  li  (HB2),  p.  35. 

'  L.  ReiChbnbacii,  Flora  germaniaa  txctireoria,   p.    801  (l^l-32(. 

'  A.  M.  ZuMAOLiHi,  Flora  pedemontana,  II  (L860),  p.  266. 


DigitizcdbyGOOgle 


^     I 


BBDEi  DI  FIRENZE  -  ADDNANZA   DELL' 8  GENNAIO  7 

e  più  recentemente  dal  Rossi.  '  Non  fu  invece  rilevata  dal  Berto- 
Ioni,  Tanfani  (nella  Flora  Italiana  di  F.  Parlatore),  dagli  Autori 
dei  Compendi,  da  quelli  della  Flora  Analitica  d'Italia  ecc. 

Ma  esiste  veramente  questa  specie  nel  dominio  della  flora 
italiana? 

Ecco  le  conclusioni  a  cui  sono  arrivato. 

Come  mi  comuoica  cortesemente  (in  Hit.,  28  XII  19CM)  il 
prof.  O.  Mattirolo,  a  cui  mi  rivolsi  e  ctae  qui  ringrazio,  nell'Erb. 
Biroli  conservato  presso  il  R.  Istituto  Botanico  di  Torino  esiste 
un  solo  esemplare  di  Gypsophila  fastigiata  (che  sembra  piut- 
tosto essere  G.  paniculala  L.)  sulla  cui  etichetta  sta  scritto: 
ex  horto  Boi.  Taur.  i8Ì5:  nessuno  quindi  esemplare  od  indica* 
zione  relativa  alla  pianta  della  Val  Formazza.  Nell'Erb.  Colla  si 
conserva,  sempre  secondo  le  indicazioni  favoritemi  dal  Mattirolo, 
un  esemplare  della  vera  G.  fastigiata  L.  proveniente  dali'Erb.  Bi- 
roli, ma  senz'altra  indicazione.  Ora  il  Colla  nel  suo  Herbarium 
pedemontanuTH  '  cita  bensì  quest'esemplare,  ma  non  fa  cenno 
che  la  pianta  sia  stata  raccolta  nel  Novarese,  uè  altrove  in  Italia. 

Uhabitai  perciò  del  Biroli,  dovuto  probabilmente  a  scambio 
con  specie  afGne,  non  riguarda  la  pianta  di  Linnè. 

Quanto  poi  alla  recente  indicazione  data  dal  Rossi,  il  prof.  Mal- 
ladra  mi  comunica  {in  liti.,  2  I  I8(fó)  che  nell'Erbario  Ossolano 
del  Collegio  A.  Rosmini  di  Domodossola  esiste  un  esoroplare  con 
questo  cartellino:  *  GypsopMla  repens  var.  fastigiata  —  Val 
Formazza:  leg.  et  determ.  De  Notaris  >  :  più  sotto,  di  mano  del 
Rossi,  è  aggiunto:  <  la  varietà  non  è  riconosciuta  *.  Un  tl^ara- 
mento  della  stessa  trasmessomi  cortesemente  dal  Malladra  ap- 
partiene a  Tanica  Saxifraga  Scop.  Mi  comunica  inoltre  che 
nella  copia  degli  Studi  sulla  flora  ossolana  già  posseduta  dal 
Rossi,  la  linea  riferentesi  a  G.  fastigiata  vi  è  cancellata  con 
un  tratto  di  matita. 

Tutti  questi  sono  indizi  più  che  sufflcienti  per  dedurne  che 
\'habilal  dato  dal  Rossi  fu  evidentemente  ricalcato  sull'analoga 
ma  erronea  citazione  del  Biroli  e  segue  perciò  la  sorte  degli  altri. 

Da  ciò  si  può  concludere  che  la  Gypsophila  fastigiata  L.,  Ano 
a  nuova  indicazione  o  conferma  nella  località  dove  era  stata 
segnalata,  non  è  pianta  italiana. 


<  8.  Boasi,  Stwli  mlU  fivra  ogiolana,  Domodossola  (1883),  p.  90. 
*  L.  Colla,  HtTharium  pedemonlanum,  I  (183S],  p.  289. 
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IL  GypsophlU  hlspanlea  Willk.  Seri.  fl.  htsp.,  in  Flora,  p.  539 
(1852). 

Questa  specie,  nota  fin  qui  per  molti  punti  della  Spagna  orientale, 
centrale  e  meridionale,  fu  trovata  per  la  prima  volta  in  Italia  dal 
sig.  G.  Rigo  nel  1903  sulle  colline  gardensi  presso  Oarda  e  tra- 
smessa  dallo  stesso  a  molti  Erbari  sotto  il  nome  di  G.  fastlgiala  L. 
var.  benacensis  Rigo.  Sotto  il  nome  di  G.  fastigtaia  L.  fu  pure 
comunicata  al  Goìi-an  '  ed  agli  editori  della  Flora  Italica  exsiC' 
cala,  dove  sarà  tra  breve  pubblicata  e  distribuita  col  numero  56, 
sotto  il  nome  di  G.  hispanica  Willk. 

Trattandosi  di  una  pianta  non  segnalata  in  altri  punti  della 
Penisola  e  localizzata  nel  Veronese  in  una  sola  stazione,  ho  cre- 
duto opportuno  e  prudente  di  interrogare  il  sig.  Rigo  sulla  sua 
comparsa  e  spontaneità  nella  regione.  * 

Ed  egli  mi  ha  così  cortesemente  risposto  {in  liti.,  24  XIl  1904): 
'  Questa  specie  cresce  soltanto  sulle  colline  di  Garda  nel  luogo 
detto  i  Campioni  in  luoghi  secchi  e  ghiaiosi  e  negli  aggeri  di 
quei  vigneti.  In  questo  luogo  è  copiosa  ed  assolutamente  spon- 
tanea. Fiorisce  nel  tardo  Agosto  e  Settembre.  Non  cresce  in 
altri  luoghi  della  provincia  veronese  ». 

Sebbene  non  siano  del  tutto  tolti  i  dubbi  di  una  recente  in- 
troduzione, trattasi  in  ogni  modo  di  una  pianta  trovata  spon- 


'  A.  GoiBAN,  Le  piante  fanerogame  dell'agro  veronese.  Il  (1900), 
p.  680. 

*  Questa  domanda  era  tanto  più  giustificata,  in  quanto  cbe  nella 
flora  italiana  sono  note  altre  specie  del  genere  avventizie  od  insel- 
vatichite, quali  Ggpiophila  porrigeng  Boisa.  'Campo  Mano  presso 
Trieste,  e  presso  Genova)  ;  G.  eleganaH.  B.  (presso  Genova);  G.  pani- 
culata  L.  coltivata  ed  indicata  da  alcuni  Aatori  come  spontanea, 
ma  pare  soltanto  sfuggita  alla  coltura  ecc.  Per  quanto  mi  consta, 
6.  hiepaniea  Wk.  non  è  oggetto  uè  da  noi  uè  altrove  di  speciale 
coltura,  né  fu  trovata  mai  come  avventizia.  Del  resto  fatti  di  isola- 
mento analoghi  tt  quello  presentato  dalla  specie  in  questione,  sono 
tatt'altro  che  rari  negli  elementi  xerotermici  della  flora  dei  nostri 
anfiteatri  lacustri  e  per  limitarmi  al  Garda  ed  all'esempio  più  insigne 
citerò  Ci$tus  allndas  L.  che  dalla  Penìsola  Iberica  e  dalla  Francia 
meridionale  (comprese  le  Baleari,  l'Arcipel^o  corso. sardo  e  l'Algeria) 
e  dalla  Liguria  e  dal  Nizzardo,  dopo  una  brusca  interruzione,  ricom- 
pare in  alcuni  settori  delle  colline  della  riva  veronese  del  lago,  dove 
tocca  l'estremo  punto  orientale  della  sua  area. 
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taoea  ed  abbondante  in  uti  punto  della  Penisola.  Credo  quindi 
conveniente  di  darne  la  diagnosi  e  di  completare  quanto  sarà 
da  me  brevemente  esposto  nella  Scheda  che  accompagna  gli 
esemplari  distribuiti  dalla  <  Fiora  italica  essiccata  >  sulle  sue 
affinila  e  sulla  distribuzione  geografica: 


OypBophilahispanioaWillk.  Ser/.;I.A;5;).,  in  Plora,  p.  539(1852); 
Slrand- unrt  Steppenoeget.  d.  (ber.  Haìbinsel  ecc.,  p-  110 
(1852)  ;  le.  et  descrtpL,  I.  p.  31.  fab.  IC  (1852)  ;  Willk.  et 
Lg.  Prodrom.  (l.  hisp.,  IH,  p.  074  (1880);  Willkomm,  Sappi. 
prodr.  fi.  hisp.,  p.  282  (1893). 
=  <;.  Slrul/iium  Asso,  Si/n.  stirp.  Arag.,  p.  52  (1779)  etalior. 
auct.  htspan.  nec  L. 

=  0.  fastigiata  Willk.  PI.  hisp.  exsicc.  n.  390  (1850)  et 
Seri.  fi.,  hisp.,  in  Plora,  p.  603  (1851);  Rigo,  in  Sc/icdis,  nec  L.  ' 
=  G.  fastigiata  var.  benacensis  Rigo,  in  Schedi^  '. 

Suffruticosa  et  perennis,  rhtzomaie  crasso,  llgnoso,  in  ramos 
permultos  prope  basim  diviso.  Caules  plures  cae.spitosi,  stridi, 
erecto-adscendentes.  teretes  et  glabri,  articu  lato-nodosi  nodis 
lumidis,  superne  dichotome-raraosi.  Polla  radicalia  permulta 
caespìtem  formantia  more  Dianthorum,  erecto-patentia  viridi- 
glauca,  subtrtquetra  et  crassiuscula  :  caulinia  similia  sed  parum 
minora,  suprema  in  bracteas  transeuntia,  omnia  oppositit,  ses- 
silia,  glabra  et  integerrima.  Bracteae  exiguae  Uneares  fierbaceae. 
Flores  parvi  corymboso-p&nìcìxìati,  f/ìyrsum  fat^iigialum  omnlno 
glabrum  consti  tuentes.  Calyx  campanulatus  pentagonus,  quinque- 
lobatus,  lobis  obtusis  'j,-^l,  calyce  longis,  dorso  viridibus  et  mu- 
riculatis,  margine  albi.  Corolla  calyce  subduplo  longiore,  petalis 
carneo-rubellis  vel  subalbidis  obtusissimis  subcuneatis  sensim  in 
nnguem  brevem  angustatis,  plano-patentibns.  Stamina  10,  petalis 
sobaequalia  vel  paulo  longiora.  Styli  filiformes  basi  et  apice  in- 
crassali  stamina  subaequantes.  Capsula  ovoìdoa  sub  ore  contrada 
calycern  superans,  apice  valvis  4-5  dehiscens.  Semina  ovato- 
reniTormia,  minute  tuberculala. 

HaMlai. —  Venetia  ;  Verona,  in  glareosis  collinis  benacen- 
sibus  nec  non  in  proximis  vineis  prope  Garda  loco  Campioni 
dicto,  nec  alibi:  alt  130-1&0  m.,  solo  calcareo.  FI.  Aug.-Sept. 
(G.  Rigo  !). 
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Dislributto  geographtca.  —  Hispania  orieiit,,  centr.  et  austr. 
in  gypsaceis  argillosisque  salsuginosU  regionis  ìiiferioris  (Willk.). 

Affinila  e  considerazioni  sull'area  geograflca.  —  La  G.  hispa- 
nica  Wk.  della  sez.  Eugypsophila  Gris.  è  afTlnissìma,  come  già 
ritenne  il  Willkomm,  a  G.  fasligiata  L.  dell'Europa  orientale, 
da  cui  si  distacca  per  il  rizoma  fi-uticoso,  per  le  foglie  più  pie- 
cole  carnose  semirotonde  o  subtriquetre  e  non  piano-lanceolate, 
per  i  rami  dell'  ìnflorescenza  glabri  e  non  glandoloso-pabe- 
sceati  e  quasi  vischiosi,  per  le  brattee  piccole  erlMicee,  per  i 
fiori  un  po'  più  grandi,  per  le  cinae  meno  fasfigiate  ecc.  Affine 
è  anche  a  G.  StrtUMttm.  L.  pure  della  Spagna  centr.  e  merkl. 
e  dei  Pirenei,  da  cui  si  differenzia  per  i  dori  a  cime  più  l^sse  e 
più  sviluppate  e  per  esser  pianta  a  fusti  e  rizomi  meno  grossi. 
Secondo  il  Wiilkoinm,  essa  sarebbe  da  collocare  fra  queste  due 
specie  e  da  ridurre,  aggiungerei  io,  forse  ad  un  unico  ciclo  ove 
le  uUerioii  ricerche  rivelassero  termini  intermedi,  che  per  ora 
sono  ignoti.  In  ogni  modo  la  loro  affluita  è  grandissima  e  non 
possono  essere  poste  nel  sistema  lontane  fra  dì  loro,  come  fecero 
il  Nymann,  Consp.  fi.  eur..  p.  99  (1878-82)  e  più  recentemente 
ilGurke,  ap.  Richter,  Plani,  eur.,  II,  p.  332  (1903).  Fra  le  specie 
della  flora  italiana  essa  ai  avvicina,  sopratutto  per  il  portamento, 
a  G.  repens  h.  da  cui  è  pei-ò  nettamente  distinta  per  il  sistema 
di  l'ami Flcazione,  oltre  che  per  la  distribuzione  geograSca. 

Per  quanto  concerne  quest'ultima  dirò  che  G.  fasligiata  L.  è, 
allo  stato  delle  conoscenze,  distribuita  dalla  Svezia  meridionale  e 
Finlandia,  e  dalla  Germania  sett.  e  merid.  alla  Russia  media  e 
merid.  e  dalla  Romania  e  Transilvania  alla  Croazia  e  Dalmazia.  ' 


'  La  pianta  della  Dalmazia  (e  precisameli  te  del  monte  Dinara)  ìO' 
terpretata  dal  Tisìani  <  FI.  Dalm.,IIT,  p.  158  >  quale  G./attigialah., 
come  si  rileva  dalla  diagnosi  e  meglio  ancora  dall'esame  dei  saggi 
conservati  nel  suo  Erbario,  è  abbastanza  distinta  dalla  pianta  del- 
l'Europa orientale  e  centrale,  quale  vidi  negli  Erb.  degli  Jst.  bot. 
di  Padova  e  di  Modena. 

Essa  si  distacca  da  G.  fastigìata  L.  per  i  fatti  glabri  attoAe  in  prtu- 
$imilà  dell'infiorescenza,  per  le  foglie  aeuliMime  e  ininaiamenle  terntlalc- 
tcahre  nel  margine,  per  h  brattee  faldate  tu  bamo  e  atrettamenU  lineari- 
acuminate,  per  i  lobi  del  ealice  a  carena  alguanto  prolungata  al  ditopra 
del  margiae  e  quindi  un  po'  acuti  e  per  e  petali  smarginali. 

Queste  di£ferenze  furono  già  messe  in  evidenza  dol  Visiani  (op.  e.) 
e  trovaasi  riportate  di  pugno  dell'Autore  anche  nell'etichetta  cbs 
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Essendu  incriminabile,  come  ho  sopra  iliraostrato,  la  località  ita- 
liana, non  essendo  state  confermate  le  sfazioni  svizzere,  uè  es- 
sendo nota  per  alcun  punto  dell'Europa  propriamente  occidentale, 
essa  resta  una  specie  a  tipica  distribuzione  europeo-orientale, 
con  stazioni  nell'Europa  settentrionale  e  centrale.  La  pianta  è 
caratteristica  della  flora  della  sleppa  ed  è  pi-ecisamente  una  di 
quelle  specio  che,  a  differenza  di  molte  altre,  non  si  sarebbero 
diffuse  nell'Europa  occidentale  durante  il  così  detto  j^e/^odoicero- 
termico.  La  sua  mancanza  in  Svizzera  è  spiegata  dal  Christ,  ' 
jnsieme  a  quella  di  Ceralocephalus  falcaias,  Salsola,  Corisper- 
mum.  Stiene  conica  ecc.  sopratutto  per  la  mancanza  di  terreno 
adatto  alle  speciali  esigenze  di  questi  rappresentanti  della  steppa. 

Come  invece  vedemmo,  1'  afilne  G.  htspanica  è  limitata  alla 
Spagna,  dove  entra  come  costituente  di  quella  stessa  formazione, 
la  steppa,  cosi  largamente  sviluppata  nell'  Europa  orientale  e 
centrale;  e  con  una  interruzione,  non  facile  a  spiegarsi  con  le 
cause  attuali,  ricompare  in  Italia,  la  cui  stazione  per  ora  unica 
segna  il  puJito  più  orientale  dell'area  della  specie. 

Ci  troviamo  perciò  iji  presenza  di  specie  affini  e  vicarianti, 
la  cui  area  presenta  il  fenomeno  della  dlsconltnuUà  o  dlsgiun- 
stane.  In  altre  parole  G.  rasligiala  L.  e  G.  htspanica  Wk.  sono 
separate  da  una  zona  neutra,  nella  quale  però  è  compresa  una 
unica  stazione,  la  veronese,  per  la  seconda  di  queste  specie. 

Questo  comportamento,  che  é  piuttosto  raro  per  piante  di  in- 
dubbia affinità  ed  appartenenti  ad  uno  stesso  ciclo,  ricorda  un 
altro  analogo  che  brevemente  illustro. 

La  Hata  patavina,*  a  tipica  distribuzione  europeo-orientale, 
presenta  una  stazione  isolata  nei  Colli  Euganei,  cbe  segna  il 


&ecompftgan  i  saggi.  Credo  che  esse  siano  valevoli  a  stabilire  una 
specie  a  aè,  che  deDomino  G.  FtsianiVNob.  ^=  G./<ufipia(a  Vis.  necL. 
Essa  si  avvicina  anche  di  più  a  G.  hUpanica  da  cui  differirebbe 
essenzialmente  per  le  foglie  serruleto-scabre  o  per  i  calici  a  lobi  più 
acati.  Trattasi,  a  quanto  pare,  di  nna  specie  geografica  di  collega- 
mento fra  le  due  entità  dell'Europa  orientale  ed  occidentale  :  ciò  che 
rende  più  probabile  V  habitat  veronese  di  G.  htHpanica  ! 

'  H.  Christ,   La  fiore  ile  la  SuUae  et  tei  origine»,  p.  212. 

*  Della  sez.  HapìopUyUum  Rchb.  (pr.  gen.),  forse  meritevole  di 
essere  considerato  quale  genere  a  sé  (  ==  \H\iiplophyUun  patavinìtm  G. 
Don.  ed  H.  hispanicum  Wk.j. 
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punto  più  occidentale  della  sua  area  dialributiva:  nulla  Spagna 
essa  è  rappresentata  da  una  Tornia  parallela  e  vicarianle,  la 
R.  hlspanlca,  che  è  dubbio  se  cresca  neirAfricatìoreale,  ma  che  in 
ogni  modo  manca  nell'Europa  orientale.  Come  per  le  Gypsophila, 
parte  dell'Europa  centrale  e  meridionale  individua  una  zona  neu- 
tra. La  sola  differenza  è  che  Bel  genere  Ruta  abbiamo  nella  sta- 
zione eugaiiea  la  specie  orientale,  mentre  nel  gen.  Gypsophila  è 
rappresentata  nel  veraiiese  la  pianta  occidentale.  In  ogni  modo  sìa 
runa  che  l'altra  stazione  segnano  un  tratto  di  unione  fra  due 
domini  floristici  e  forse  sono  da  interpretare,  come  già  ritenni 
a  proposito  delle  stazioni  isolate  euganee,  *  quali  residui  di  un 
antico  dominio  floristico  oggidì  frammentato  e  discontinuo.  Pure 
non  essendo  tolti  de)  tutto  i  dubbi  di  una  recente  introduzione, 
credo  che  anche  la  stazione  veronese  di  O.  hispanica  Wk.  sia 
sufficientemente  spiegata  e  giustificata  da  questa  verosimile  con- 
gettura. 

P.    BOLZON.  —  AGGIUNTE  ALLA  FLORA  DELLA  PRO- 
VINCIA DI  PARMA. 

Nota  tkrza  (Composilae).  ' 

In  questa  nota  figurano  soltanto  composite  del  Parmigiano  da 
me  raccolte  o  da  me  osservate  nell'erbario  dell'Orlo  Botanico  di 
Parma.  Ho  creduto  giusto  dividere  l'Appennino  Parmense  in  due 
sezioni,  separate  dal  passo  della  Cisa  (m.  1050),  cioè  V  Appen. 
Ligure-Par mig.,  che  comprende  il  versante  del  Taro  del  monte 
Penna  (m.  1735)  sul  confine  Ligure,  del  m.  Bue  (m.  1803),  sul  con- 
fine Ligure  e  Piacentino,  del  m.  Zuccone  (m.  1423)  coli'attiguo 
m.  Ventarola  e  del  m.  Gottei'o  e  r^/jpenn.  Tosco- Par ìnig.c^Q. 
comprende  il  versante  Padano  del  m.  Orsaro  {m.  1820)  e  del 
m.  Sillara  (m.  1831)  e  termina  verso  il  Reggiano  col  passo  del 
Lagastiello  (m.  1200).  Ho  studiato  le  composite  colla  guida  della 
Flora  Analit.  d'Italia  di  Fiori  e  PaolelU  e  della  Flore  de  France 
di  Rouy  et  Foucaud. 

'  A.   BéOUIHOT,  Saggio  sulla  flùra  e  »-alla  fitngeografia  dei  Colli  E*- 
ganti,  in  «  Mem.  Soc.  Geogr.  It.  »,  XI  (1904),  p.  17C. 
'  Vedi  BuU.  dtUa  Soc.  bot.  ilal.,  a."  1,  Gennaio  1904. 
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3467.  Eupatorium  cannablnum  L.  Oltre  la  forma  tipica,  diffusa 
nell'agro  e  nella  collina  Parmigiana,  ho  osservato  la  forma 
b.  IndWisam  DC.  p.  p,  in  vari  luoghi  come  sul  letto 
del  Parma  in  città. 

3-169.  Adenosiyles  alpina  Bl.  et  Fing.  Copiosa  nella  regione  del 
faggio  di  tutto  l'Appenn.  Ligure-Parmig.,  cioè  al  m.Penna!, 
al  m.  Ventarola  verso  il  Taro  1,  al  m.  Zuccone  !  e  al  m.  Got- 
tero  (ex  Prodromo  di  Carnei)  fino  al  passo  della  Cisa 
(erb.  Parmig.  !)  ;  nell'Appenn.  Tosco-Parmig.  invece  non 
mi  risulta  sia  stata  osservata 

3470.  Homogyne  alpina  Cass.  Nelle  parti  elevate  dell'Appenn. 
Tosco-Parmig.  e  nelle  cime  pili  alte  del  relativo  Subap- 
pennino:  presso  il  lago  Santo  {e'L  Prodromo  di  Carnei), 
nei  gruppo  del  m.  Sillara  sopra  la  cascina  Biancani  I  e 
nel  m.  Caio  (erb,  Parm.  !). 

3475.  Petasltes  albas  Oaertn.  Nell'Appenn.  e  Subappennino 
Tosco-Parraig.  alla  Cisa  e  al  m.  Caio  (erb.  Parm.  !). 

3477.  Senecto  vulgaris  L.  forma  ipertroflca.  Nell'ere.  Parm.  ne 
ho  osservato  parecchi  esemplari,  raccolti  dal  Passerini 
nell'oi'to  Lìnati  in  Parma,  a  capolini  tutti  coi  fiosculi  fili- 
formi, superanti  del  doppio  l'involucro. 

3485.  8.  rnpestris  W.  et  K.  Diffuso  nella  reg.  submontana 
e  mont.  di  tutto  l'Appenn.  e  Subappenn.  Parmig.:  nella 
sez.  Tosco-Parraig.  presso  il  Iago  Squincio!,  a  Bosco  di 
Corniglio  (erb.  Parmig.'.  )  al  Lac-dei  !,  al  m.  Caio  {erb. 
Parmig.  t)  e  alla  Cisa  (ex  Prodrom.  di  Caruel)  ;  nella 
sez.  Ligure  Parmig.  al  m.  Dosso  1  e  al  m.  Polpi  vei-so  il 
Cenno  1  —  Sul  letto  del  torrente  Bradica  presso  Corniglio 
ho  notato  la  forma  b.  glabratns  DC.  p.  p.  ;  la  sottosp, 
fi  plnnatlfidas  Fiori  (=  S.  lactniatus  Vis.)  è  stata  rac- 
colta dal  Passerini  {erb.  Parmig. .')  a  Berceto. 

3488.  S.  barbareaefolius  Kroclt.  La  forma  j9  erralicm  (Bert), 
già  nota  del  Parmig.,  l'ho  osservata  in  città  sul  letto  del 
torrente,  e  la  e.  diseoldeus  Pir.  è  stata  raccolta  nel- 
l'agro Parmig.  a  Galene  dal  Passerini  {erb.  Parmig.  t). 

3489.  S.  emcifolius  L.  Già  noto  della  reg.  collina,  dove  io  l'ho 
trovato  sopra  Traversetolo  al  m.  Guardiola  e  verso  Ca- 
stione  insieme  alla  forma  b.  clnerarioldes  (Vis.). 

3495.  S.  nemorenaU  L.  La  specie  l'ho  osservata  nei  boschi 


.dbyGoosle 


14  SBDB  DI  FIRENZE  -  ADUNAKZA  RRLL' 8  GENNAIO 

del  m.  Penna  e  ne  ho  visti  esemplari  del  na.  Caio  nell'erb. 
Parm.,  in  forme  a  rogtie  strette  da  riferirsi  alla  b.  Inter- 
cedens  6.  Beck.;  nei  boschi  del  ro.  Zuccone  ne  ho  visti 
esemplari  da  riferirai  alla  sottosp.  ^  Facbsll  (Gm.). 

3496.  S.  Doroiiienin  L.  In  entrambi  le  sezioni  dell' Appenn. 
Parra.  ma  raro,  cioè  al  m.  Orsaro  (ex  Prodr.  di  Carnei); 
al  m.  Penna  nella  località  detta  la  Nave  I  nella  forma 
b.  Bnrrelterl  (Gouan.). 

3498.  5.  brachijchaetus  1X3.  Nell'Appenn.  e  Subappenn.  Tosco- 
Parmig,  al  m.  Caio  e  alla  Cisa  (erb.  Parmig. .').  Nel  Comp. 
di  Ces.,  Pass,  e  Oib.  fij?ura  anche  dell'Appenn.  Parroig., 
ma  sotto  il  nome  collettivo  S.  alpester  DC. 

3497.  S.  Hipinns  Scop.  S  i^labratna  Ten.  Nell'erb.  Parm.  ho 
esaminalo  alcune  piante  di  questa  forma;  il  cartellino  a 
stampa  dello  Jan  porta  soltanto  l'indicazione  Parmaee 
la  determinazione  Cineraria  alpina  W. 

3504.  Doronleam  Colnmnae  Ten.  Nell'erb.  Parm.  ne  ho 
esaminato  molte  piante  del  Subappenn.  Tosco-Parm.  al 
m.  Caio  e  anche  dell'attiguo  Appenn.  Reggiano  all'Alpe 
di  Succiso. 

3502.  D.  Pardalianches  L.  Neil'  Appenn.  e  Subappenn.  Tosco- 
Parm.  alla  Cisa  e  nei  colli  di  Collecchio  e  di  Sala  (erb. 
Parm.!),  nel  Subappenn.  Ligure-Parmig.al  m.  Dosso!  e 
al  m.  Pelpi  nei  rovesci  verso  il  Cenno  !  —  Nell'erb.  Parm. 
ho  visto  anche  la  forma  b.  monocepbalaiil  Fr.  e  Paol. 
della  collina  Parmense  a  Sala. 

3507.  Amica  montana  L.  Nell'Appennino  Ligure -Parmig.  al 
m.  Penna  nella  località  detta  la  Naveim.  1400-1600),  la 
forma  tipica  promiscuamente  alle  forme  di  Rouy  et  Fouc. 
(in  FI.  de  France)  b.  obloDglfolla  e  e.  alternifolla. 
È  località  notevole  perchè  segna  il  limite  meridionale 
dell'area  di  questa  specie  nella  penisola. 

3514.  BellIdlBStrum  Miebelll  Cass.  Nel  gruppo  del  m.  Sil- 
lara  sopra  la  cascina  Biencani  !  —  É  specie  da  aggiun- 
gersi alla  flora  della  provincia,  perchè  flgnra  bensì  nelle 
Aggiunte  alla  fl.  Parm.  di  Amila  e  Casoni,  ma  soltanto 
dell'Alpe  di  Succiso  che  trovasi  nel  Reggiano. 

3522.  Asier  Linosyris  Bernh.  Copiosa  nella  collina  Parm.  fra 
Trarersetolo  e'Gastione  1,  nel  m.  Prinzera  e  nella  Baganza 
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a  S.  Martino  (erb.  Parm.  l)  colle  forme  b.  patulns  Weiss. 
e  e.  Bli'IC(U8  Kit. 

3525.  Solidago  f'irga-aitrea  h.  Insieme  alla  forma  tipica,  co- 
mune nella  zona  collina  e  montana  come  alla  Guardiola 
sopra  Traversetolo  !  alla  Ciea  (ex  Prodroìno  di  Caruel) 
e  a  m.  Zuccone  1  ;  ho  osservato  nelle  siepi  alla  Guardiola 
la  forma  b.  auatrnlis  Posp. 

'JSiZA.  8.  serutinn  Alt.  Copiosa  nei  boschetti  presso  il  Parma 
verso  Baganzola  (prof.  Villani  l)  e  lungo  il  Cinghio  pure 
nell'apro  Parmigiano  (r.rb.  Parmìg.  t). 

%38.  Erlgeroii  annaas  Pers.  A  Sacca  presso  il  Po  {erb.  Par- 
mig.  1).  Come  la  precedente,  é  specie  da  a^iungersì  alla 
flora  della  provincia. 

%42.  ChryBnntbeoinm  ceratopbjrlloldes  Ali.  Nelle  fes- 
sure delle  rupi  della  parte  più  elevata  del  m.  Penna  (App. 
Ugure-Parmig.);  nell'erft.  Parm.  ne  ho  visto  esemplari 
anche  dell'Alpe  di  Succiso  (Appenn.  Re^iano).  Il  ra.  Penna 
risulta  il  limite  sett.  dell'arca  di  questa  specie  nell'Ap- 
pennino (confr.  FL  Analtt.  di  Fiori  e  PaoL);  scompare 
nel  resto  dell' Appenn.  Ligure,  troppo  basso  per  ofTrirle 
stazioni  adatte,  e  ricompare  nelle  Alpi  Marittime. 

3546.  C.  Parihentum  Bernh.  Nel  Comp.  di  Ces.,  Pass,  e  Ofb. 
figura  anche  dell'Appenn.  Parm.  ;  nellY-rb.  Parm.  ne  ho 
Tìsto  esemplari  anche  della  zona  collina,  cioè  di  Tabbiano. 

^51.  Artemisia  camp/ioraia  Vili.  Nel  letto  del  Parma  a  ponte 
Umberto  I  in  città  1,  nel  letto  della  Bagsnsa  (erb.  Par' 
mig. .'),  sopra  Traversetolo  alla  Guardiola  !  e  la  v.  ^  8nxa- 
tllli  (W.  etK.)  nel  letto  della  Baganza  Cer6.  Parm/^..';. 

3^3.  A.  Abstntfitum  L.  Nell'Appen.  Parm.  a  Bercelo  (erb.  Par- 
mtg.  I)  e  alla  Cisa  (ex  Prodromo  di  Cantei)  e,  sec.  il 
Passerini  (in  FI.  del  coni,  di  Parma),  anche  nella  zona 
collina,  nella  quale  però  io  non  l'ho  incontrata. 

3501.  Achillea  macrophylla  L.  Specie  assai  rara  nell' Appenn. 
settentrionale  dove  mi  risulta  distribuita  cosi:  Appena- 
Ligure-Parmig.  al  m.  Gottero  (in  FL  Analit.  di  Fi.  e 
Pool.),  Appenn.  Tosco-Parmig.  presso  il  lago  Santo  (erb. 
Parmig.t)  e  nel  soprastante  m.  Orsaio  a  Gradina  (ex  Pro- 
dromo di  Caruel). 

3&Sn.  A.  Ptarmtca  L.  Neil' erb.  Parmig.  ho  visto  gran  numero 
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di  esemplari  di  questa  specie  dell'Agro  parmigiano  a 
Vigatto,  insieme  alla  forma  b.  llnearts  DG.  ;  tale  località 
figura  già  negli  aut. 

3618.  Anteniuiria  dioica  Gaertn.  !n  tutto  l'Appennino  e  alle 
sommità  del  Subappennino  Parmense;  nelle  parti  più  ele- 
vate di  m.  Pelpi  1  e  del  m.  Dosso!,  al  m.  Gotlero,  al  m. 
Orsaio  (ex  Prodromo  di  Caruel)  presso  il  lago  Santo  1,  a 
Bosco  di  Cornjgiìo  I  e  al  m.  Caio  1  —  Nell'crfi.  Parmig. 
ne  ho  visto  esemplari  dei  castagneti  a  sud  del  Casino  dei 
Boschi  presso  Gollecchio,  cioè  della  tìassa  collina  Par- 
mense; che  3i  tratti  di  piante  sfuggite  alla  coltura  del 
vicino  parco  dei  principi  Carrega? 

3624.  Qnaphalium  silvalicum  L.  Nell'Appenn.  Tosco-Parmig.  al 
m.  Orsaro  èallaCìaa,  nell'Appenn.  Ligure-Parmig.al  m.  Got- 
tero  (ex  Prodromo  ai  Carttel),  al  m.  Pennal  e  al  m.  Zuc- 
cone!; in  questo  insieme  alla  forma  b.  Tlrgaitaui  Kitl 

3639.  Inula  salicina  h.  La  specie  tipica  a  Catestano,  la  sottosp. 
fi  aspera  (Poir.)  a  Calestanoe  al  m.  Prinzera  (erb. Parmig.!). 

3643.  /.  montana  L.  È  già  nota  del  m.  Prinzera  (conf.  Passerini, 
FI.  dei  coni,  di  Parma)  i  cui  esemplari,  da  me  osservati 
neir«r&.  Parmig.,  sono  da  riferirsi  alla  forma  b.  Ber- 
geslaoa  (Gand.)- 

3643.  /.  Oculus-Cfiristi  h.  Nella  FI.  Analit.  di  Fi.  e  Pool.,  è 
detto  che  questa  specie  è  indicata  del  Piacentino  per  er- 
rore, riferendosi  all'  indicazione  del  Comp.  di  Ces.,  Pas- 
e  Olb.  ;  ora  aeW'erb,  Parm.  ho  esaminato  attentamente 
gli  esemplari  autentici  del  Piacentino  '  dello /an  ed  ho 
concluso  che  devono  realmente  riferirsi  a  tale  specie. 

3645.  /.  bifrons  L.  Nell'erfi-  Parmig.  ho  visto  gli  esemplari  di 
Calestano  (località  che  figura  negli  aut.)  e  ne  ho  visto 
anche  del  castello  di  Tortona  in  prov.  d'Alessandria, 
località  che  non  figura  nella  FI.  Anal.  di  Fi.  e  Paol. 

3648.  /.  viscosa  Ait.  Copiosa  sul  letto  dei  torrenti  e  nei  luoghi 
magri  dell'agro  e  della  collina  Parmense,  anche  nel  ietto 
del  Parma  in  città,  dove  ho  osservato  anche  la  forma 
b.  denticolata  Posp. 

3fó8.  Buphihalmum  salicifotium  L.  Nell'Appenn.  e  Subappenn. 
Tosco-Parmig.  pare  la  specie  tipica  sia  sostituita  dalla 
sottosp.  fi  grandt/lorum  (L.)  che  nell'erb.  Parm.  ho  visto 
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in  molti  esemplari  di  Calestano,  Ravarano,  del  m.  Caio  e 
dei  monti  fra  Cassio  e  Berceto. 

3670.  Bidens  cernuus  L.  Soltanto  nella  pai-te  bassa  della  pro- 
vincia presso  il  Po  alla  foce  dell'Enza  insieme  alla  var. 
?  radiato»  DC.  {erb.  Parmig.  !). 

3671.  B.  òullatus  L.  Colla  precedente  insieme  alla  vai-.  ^  ^la- 
brescens  Fi.  e  Paol.  (erb.  Parmig.  '.),  la  quale  nella 
FI.  Analit.  figura  soltanto  del  vicino  Reggiolo  nel  Reg- 
giano e  del  Mantovano. 

36S3.  Ecbinops  Ritro  L.  Raro  al  m.  della  Guardiola  sopra 
Traversetolo  !  Nella  FI.  Analit.  non  figura  dell'  Emilia; 
la  var.  fi  elegans  Bert.  sulla  cresta  del  m.  Fiore  sopra 
Traversetolo  I  e  nel  letto  della  Baganza  (erb.  Parmig.  !). 

3880.  Carlina  acanthifoUa  Ali.  Neil' erfi.  Parmig.  ne  ho  visto 
una  sola  pianta  di  Fornovo  (località  che  figura  negli  aut) 
e  precisamente  lungo  il  fosso  rimpetto  a  m.  Rosso;  resta 
a  vedersi  se  quivi  si  trova  ancora. 

36d0.  C.  acaults  L.  Nel  ni.  Zuccone  la  var.  fi  alpina  Jcq.  1 

3704.  Arcttum  minm  Bernh.  Nell'Appenn.  Parmig.  a  Ramo- 
scello: la  format,  alba  Ctirist, alla  CisaeaBerceto^erft. 
Parmig. .').  ArcHum  tomentosum  Mill.  del  Passerini  (in 
FI.  dei  coni,  di  Parma)  e  di  Avelia  e  Casoni  (in  Aggiunte 
alla  Flora  Parm.)  sono  appunto  da  riferirsi  a  questa 
forma  di  A.  minus,  che  è  molto  affine  alla  var.  e  pìtbe- 
scens  (Bab.)  da  cui  differisce  principalmente  per  i  capo- 
lini motto  più  piccoli. 

3707.  Serratula  lincioria  h.  Nella  parte  elevata  del  m.  Penna 
ho  osservata  la  var.  y  ValpU  (Fìsch.-Ost.),  la  cui  area 
nella  penisola  è  ancora  poco  conosciuta. 

3727.  CetUaurea  montana  L.  Nel  Passerini  (op.  cit.)  figura  del 
m.  Prinzera,  ma  gli  esemplari  relativi,  da  me  esaminati 
netrerS.  Parmig.,  sono  invece  da  riferirsi  alla  varietà 
fi  Triamfettl  Ali.  (=  C.axitlaris  W.). 

3759.  CardaoB  Rhaetiens  DC.  b.  BairelleH  (Bert.).  Nelle 
fessure  delle  rupi  della  parte  più  elevata  del  m.  Penna  I 
nell'Appenn.  Ligure-Parmig.;  nella  FI.  Italica  A&\  Berlo- 
Ioni  figura  di  S.  Stefano  d' Avete  e  nell"  erb.  Parmig.  ne 
ho  visto  esemplari  di  Ferriere,  località  poste  nell'attiguo 
Appennino  Piacentino. 

BiàU.  dtUa  Sor.  boi.  (mi.  E 
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3165.  O.  acaothoides  L.  Dintorni  ài  F^rma  insieme  alla  forma 
b.  sqnarrosus  Rchb.  (erb.  Parmiy.  !).  È  da  aggiungersi 
alla  flora  della  provincia. 

3769.  C.  pycnocephalus  L.  Nei  dintorni  di  Parma  la  forma 
b.  elongatntt  DC.  (eri),  Parmig. .'). 

3763.  C  lltlsIoBOs  Noce.  et.  Balb.  =  C.  Sanclae-Balmae  Loia. 
Nell'Appenn.  Ligure- Parmig.  al  passo  delle  Cento  Croci  I 
e  anche  presso  ta  pianura  Parmig.  nell'alveo  del  Taro 
presso  Fornovo;  anche  nell'attiguo  Appenn.  Piacentino 
a  Ferriere  (erb.  Parmig  !).  Tali  località,  rappresentano  il 
limite  merid.  dell'area  della  specie  nel  bacino  Padano; 
nel  versante  del  Tirreno  arriva  fino  a  Sarzana  (conf. 
FI.  Analil.  di  Fi.  e  Pool.). 

3788.  Cirsium  arvense  Scop.  I>ella  specie  tipica  asetósw?»(M. 
B.)  ho  osservato  la  forma  b.  mite  (W.  et  G.)  nelle  alture 
presso  il  ponto  di  Montechiarugolo  ;  la  sottosp.  fi  bor* 
ridDiu  W.  etG.  a  Sacca  presso  il  Po  (erb.  Parmig.!); 
la  sottosp.  7  lucanam  (Fisch.)  in  città  presso  il  ponte 
Umberto  I;  la  sottosp,  f  mavrostylon  (Rchb.)  a  Gua- 
stalla (Passer.  in  erb.  Parmig.  !). 

3797.  C.  triceptaalodes  DC.  Assai  copioso  e  in  individui  gi- 
ganteschi nelle  faggete  di  m.  Penna  fra  li  m.  Carignoiie 
e  la  casa  del  Penna  !  (Appenn.-Ligure  Parmig.).  Questa 
località  rappresenta  il  limite  merid.  dell'atea  della  specie 
nella  penisola,  non  tenendo  conto  dell'  Abruzzo  di  cui 
pure  sarebbe  indicata  (conf.  FI.  Analit.  di  Fiori  e  Paol). 

3794.  C.  acaule  Scop.  Nell'Appenn.  e  Subappenn.  donde  talora 
discende  nella  zona  collina:  al  m.  Zuccone!,  alla  Cisa 
(ex  Prodromo  di  Caruet),  a  Lagrimone  e  al  m.  Prinzera 
(erb.  Parmig.  '.). 

3841.  Leontodou  lilspldaa  L.  Nella  reg.  montana  e  più 
raramente  submontana:  a  Berceto  e  alla  Cisa  (erb.  Par- 
mig..'), nei  monti  Getterò  e  Orsaro  (ex  Prodromo  df  Co- 
rteo e  anche  a  Tabbiano  ;  a  Berceto  anche  la  foi-ma 
b.  pinnatifollas  Fiori  e  Paol.  {erh.  Paìvnig.  :). 

3858.  Scorzonera  laciniata  L. 

3  Il/pica.  Nel  Subappenn.  Parmense  a  Calestano  (erb. 
Parmig.!);  già  nota  della  collina  Parmense. 

fi  Jacqninlana  Boìss.  A  Calestano  nel   Subappenn. 
Parmense  (erb.  Parmig.  !). 
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X  Tenori!  Presi, 
b.  humllis  Fiori.  Al  m.  Prinzera  (erb.  Parmig.  ! 
sub  S.  decumbens). 
ó  intermedia  Ouss. 
e.  cornfculata  Fiori.  Sul  letto  del  Parma  presso 
la  città  poco  oltre  il  ponte  Dattero  (erb.  Parmig.t). 
3884.  S.  austriaca  W.  Nota  del  m,  Orsaro  (ex  Prodromo  di 
Caruel)  e  del  m.  Prinzera  {Avella  e  Casoni):   pevò  gli 
esenìplari  del  m.  Prinzera  da  me  esaminati  Reìì' erbario 
Parmtff.  sono  da  riferirsi  alla  Torma  b.  stenophrlla 
G.  Beck. 
3865.  S.  parparea  L.  Nell'Appenn.  Tosco-Parmig,  al  monte 
Orsaro   (ex  Prodromo  di  Caruel)  e  nei  prati  presso 
Rigoso  ! 
3867.  Taraxacum  officinale  Wigg. 

X  tiipicum.  tìià  noto  in  tutto  il  Parmigiano. 
^  levtgaluin  DC.    Noto    pure   del    Parmigiano   (confr. 
Camp,  di  Ces.,  Pass,  e  Gib.). 

b.  corniculalum  (DC).  Noto  del  Parmigiano  (confr. 
Pass.  op.  cit);  nell'erfr.  Parmig.  l'ho  visto  del  monte 
Prinzera. 

e.  erythrospermuìn  (Andrz.).  Al  m.  Prinzera  (erb. 
Parmig.  !  e  confr,  Comp.  e.  s.). 
X  paludoBUm  (Kern). 

a.  salinani  (Dum.).  Al  m.  Prinzera  (erb.  Parmig.  '.); 
nei  luoghi  acquitrinosi  a  ponte  Taro  presso  il  Tiro  a  segno! 

b.  lanceotatnm  (Potr.).  Kell'agro  Parmigiano  a 
Noceto  in  una  brughiera,  nell'Appenn,  Tosco-Parmig,  a 
Lagrìmone  (erb.  Parmig.  '.). . 

3872.  Sonchus  asper  Hill.  La  forma  b.  riiuciuatus  Fiori  e 
Paoletti  presso  Parma  nei  margini  del  Campo  di  Marte  ! 
e  la  e.  pungeua  Bisch.  nei  campi  presso  Marianol  e  Vì- 
ghetno  {erb.  Parm.ig.!). 

3875.  Mnlgedlani  alpluum  Less.  Nell'Appenn.  Lìgure-Par- 
mig.  al  crinale  del  m.  Gottero  poco  sotto  la  sua  cima 
verso  il  passo  delle  Cento  Croci,  raris.simo  !  Di  questo  monte 
l'ho  osservato  anche  nell'erb.  Parmig.  e  iigura  anche  nel 
Prodromo  di  Caruel,  ma  è  specie  rarissima  nell'Appen- 
nino settentrionale. 
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3876.  PrenarUhes  purpurea  L.  Non  raro  nell'Appenn.  e  nel 
Siibappenn-,  però  rarissimo  nella  zona  collina  :  nella  fag- 
geta dei  monti  Gottero  I,  Zuccone  e  Penna  !,  al  m.  Monta- 
gnana,  presso  il  lago  Ballano  e  nella  collina  Parmigiana 
a  Maiatico  (erb.  Pannig.!);  alcune  forme,  a  fc^lie  più 
strette,  del  monte  Gottero  fanno  passaggio  alla  Tar.  ^te- 
nuifolìa  che  però  è  propria  soltanto  delle  Alpi. 

38T7.  Lacluca  perennis  L.  Nel  Sat>appenn.  Tosco-Parmig.:  alla 
cima  del  m,  Prinzera  e  a  Ravarano  (erb.  Pannig. .'). 

3879.  L.  saligna  L.  La  forma  b.  Wallrothfl  (Spr.)  nei  luoghi 
incolti  attorno  Parma  e  la  var.  fi  Tirg:a(a  (Tausch.)  a 
Guastalla  (erb.  Parmtg.  '.). 

3S80.  L.  Hcariola  L.  La  forma  b.  Inte^lfolla  Bog.  Lungo  i 
fossi  a  Noceto  (erb.  Parmig.  I). 

3924.  Crepls  Columune  Fniel.  e.  hlspldola  Plori  (=  C. 
alpestris  Avella  e  Casoni  in  Agg.  alla  FI.  Parmense,  Ge- 
nova, Ciminago,  1897).  Sull'Alpe  di  Rigoso  nell'Appenn. 
Tosco-Parmig.  {erb.  Parmig.'.).  Nella  FI.  Anal.  di  Fiori 
e  PaoleUi  è  riportato,  come  incerto,  C.  alpestris  Tausch. 
dell' Appenn.  Parmig.  nell'Alpe  di  Rigoso,  in  tiase  all'in- 
dicazione che  si  trova  in  Avella  e  Casoni  (op.  cit). 
Avendo  nell'era.  Pannig.  esaminato  gli  esemplari  che  si 
riferiscono  alla  specie  e  località  in  discorso,  ritengo  siano 
invece  da  riferirsi  alla  forma  e.  hispidula  Fiori  della 
C.  Columnae  Froel.,  la  quale  d'altronde  figura,  nella  FI. 
Anal.,  anche  dell'Appenn.  Tosco-Emiliano,  mentre,  rife- 
rendo la  pianta  a  C.  alpestris,  l'Appenn.  Parmig.  sai-ebbe 
stato  l'unica  sua  località  di  tutto  l'Appennino  (confr.  FI. 
Anal.),  toltene  le  Alpi  Apuane. 

A.  TROTTER.  —  OSSERVAZIONI  ED  AGGIUNTE  ALLA 
FLORA  IRPINA. 

Nota  priua. 

La  regione  irpina  (l'ex  Principato  Ulteriore,  attualmente, 
almeno  in  gran  parte,  provincia  di  Avellino)  potrebbe  ritenersi 
tra  i  paesi  meridionali  d'Italia  uno  dei  meglio  noti  dal  lato  flo- 
ristico. Ed  invero,  se  gettiamo  uno  sguardo  alia  storia  di  questa 
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Flora,  vediamo,  come  iniziatasi  più  che  tre  secoli  or  sono  con 
le  osserrazioni,  per  quanto  assai  scarse,  di  un  Fabio  Colossa,  ' 
ebbe  piìi  tardi  ad  illustratori  un  Casale,  un  Gussone  e  sopra- 
tQtto  l'indefesso  investigatore  ed  insigne  botanico  napoletano 
Michele  Tenore;  pur  non  dimenticando  i  benemeriti  ricercatori 
pili  recenti,  professori  P.  Baccarini,  C.  Casali,  T.  Ferraris, 
G,  B.  Milani,  che  non  poco  contribuirono  all'incremento  di  que- 
sta Flora. 

Tra  quest'ultimi  fece,  opera  utile  e  lodevole  il  Casali  riu- 
neodo,  pochi  anni  or  sono,  ne!  suo  lavoro  «  Flora  irpina  »  (Avel- 
lino, an.  1901)  tutte  le  sparse  notizie  riguardanti  la  Flora  di 
questa  regione,'  cosicché,  considerando  un  po' superficialmente 
tale  compilazione,  che  contiene  intorno  a  1300  specie,  verrebbe 
fatto  di  pensare  come  ben  poco  vi  rimanga  per  nuovi  ricercatori. 
Se  invece  noi  approfondiamo  un  poco  le  nostre  investigazioni 
vi  scorgiamo  non  poche  ed  evidenti  lacune:  molti  generi  od 
anche  famiglie  vegetali  vi  sodo  troppo  scarsamente  rappresen- 
tati, molte  determinazioni  sono  vaghe  o  talora  imperfette,  le 
indicazioni  topografiche  ed  ecologiche  poi  sono,  troppo  spesso, 
assai  limitate  e  deficienti.  Né  potrebbe  esser  diversamente,  poi- 
ché se  ò  vero  che  la  Flora  irpina  conta,  in  un  lasso  di  tempo 
notevole,  cosi  tanti  e  diversi  investigatori,  manca  invece  di 
un'opera  che,  dopo  una  storia  secolare,  abbia  rifusa  e  di  nuovo 
plasmata  la  materia  prima,  con  criteri  più  moderni,  con  indi- 
rizzo sicuro  e  determinato.  Il  lavoro  del  Casali  non  è  che  il 
primo  passo  verso  una  tale  opera  alla  quale  io  ho  cercato  e 
cercherò  di  portare  11  maggior  contributo  ed  anzi  mi  lusingo 
di  poter  fornire  in  seguito  agli  studiosi  degli  elementi  per 
quanto  mi  sarà  possibile  perfetti  e  sulla  (itostatica  e  sulla  tìto- 
geografia  della  regione  irpina  che  é,  botanicamente,  tra  le  più 
interessanti  dell'Italia  meridionale. 


'  Un  più  attento  esame  del  Fitobatanos  e  dell' M/ra*t'«  mi  hanno 
permasso  di  Tiscootrarri  alcune  altre  piante  avellinesi  sfuggite  al- 
l'oculatezza del  Casali.  Ho  creduto  poi  opportuno  di  riportare, 
anche  per  le  altre  poche,  già  indicate  nella  <  Flora  irpina  >,  l'  /tabiiat 
con  le  stesse  parole  usate  dal  Colonna. 

'  Il  Casali  comprese  nel  suo  lavoro  tutte  le  piante  riscontrate 
entro  gli  attuali  confluì  amministrativi  della  ProvÌDcia  ed  anch'  io 
nel  presente  lavoro  mì  sono  attenuto  quasi  sempre  agli  stessi  criteri. 
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Le  numerose  esplorazioni  che  da  circa  tre  anni  vado  com- 
piendo nell'Avellinese  non  hanno  Tatto  che  dare  una  pratica 
conTerraa  alle  supposizioni  apriorìstiche  alle  quali  ho  fatto  cenno. 

Difattt  mi  é  possibile  rìunire  nel  presente  lavoro  un  notevole 
numero  di  specie,  talora  assai  interessanti,  che  mancano  del 
tutto  alla  <  Plora  irpina  >,  su  altre  fornire  delle  indicazioni  si- 
stematiche pili  precise  e  sicure,  molte  altre  poi  ricordarne  che 
prima  d'ora  andavano  accompagnate  da  indicazioni  topografiche 
troppo  vaghe  ed  incerte.  Quest'ultime  sono  per  lo  pili  le  specie 
riportate  dal  Tenore,  in  talune  delle  sue  pubblicazioni,  il  cui 
habitat  è  unicamente  contradistinto  dalla  frase  *  Principato  Ci- 
teriore »,  '  habitat  che  dai  fioristi  piii  recenti  non  fu  per  tali 
piante  in  altro  modo  precisato.  É  facile  comprendere  come  l'in- 
dicazione tenoreana  possa  assumere  un  certo  valore  topografico 
solo  in  un'opera  vasta  come  la  <  Flora  napoletana  >  o  la  «Sil- 
loge >,  scarso  invece  quando  la  stessa  indicazione  debba  rife- 
rirsi ad  un  tejTitorio  più  limitato  come  l'Avellinese,  nullo  affatto 
poi  quando  si  desideri  possedere  per  ogni  pianta  tutte  quelle 
indicazioni  ecologiche  oramai  indispensabili  in  ogni  lavoro  flo- 
ristico e  che  devono  costituire  le  fondamenta  dell'edifìcio  fito- 
geografìco. 

Circa  alla  limitazione  delle  specie  e  delle  varietà  mi  sono  at- 
tenuto ai  criteri  che  informano  la  «Flora  analitica  d'Italia» 
per  quanto  in  vari  casi  non  sarebbe  stato  inopportuno  disco- 
sfarseno. 

Mi  è  grato  poi  da  ultimo  esprimere  i  miei  più  vivi  ringra- 
ziamenti  ai  professori  P.  A.  Saccardo  ed  A.  Béouinot  che  mi 
giovarono  e  coli'  invio  di  opere  floristiche  o  col  togliermi  non 
poche  incertezze  nella  determinazione  di  talune  delle  specie  più 
critiche. 

Avellino,  gennaio  1905. 


*  È  uopo  anche  avvertire,  come  ho  già  detto,  che  il  Casali  as- 
segna al  Principato  Ulteriore  e  quindi  alla  Flora  irpina  la  clroo- 
scrizioae  amministrativa  attuale  che  è  però  alcan  poco  diversa  da 
quella  esistente  ai  tempi  di  Tb:40Re. 
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I  rlgldum  (Sw.)  Desv,  fi  pallldum  (Bor.  et  Ch.). 
Nephrodium  Filix-mas,  Casali,  FI.  irp-,  p.  13.  —  S.  Mar- 
tino Valle  Caudina  nei  luoghi  umidi,  ombrosi,  6  giugno  1900 
(Casali  in  Herb.)-  * 

Botrychlum  Lunaria  (L.)  Sw.  —  Prima  ancora  che  da)  Tenore 
{Viaggi,  I,  p.  164,  Syll.,  p.  485)  era  già  stata  indicala  di 
M.  Vergine  da  F.  Colonna  nel  Filobasanos  (an.  1592,  p.  80, 
an.  1744,  p.  05,  t.  XVIII)  col  nome  di  Epimedium  Diosco- 
ridis:  *  frequens  est  in  Monte  D.  M.  Virginia,  vulgo  Moute 
Vergine  appellato,  frigido  et  ezcelso,  locia  humidis  aquosjs, 
pratensibus  >. 

'  Eqalsetain  ramosistlmum  Desr.  —  Luoghi  erbosi,  lungo  la  fer- 
rovia tra  Serino  ed  Atripalda,  giugno  1904. 

*Plnns  Plnea  L.  —  Coltivato.  É  una  delle  piante  più  eleganti, 
frequenti  e  caratteristiche  della  conca  di  Avellino.  Meno 
comune  nelle  altre  località  della  provincia. 

■tuidpenis  cotnmanit  L.  ^  typ.  -~  Alcuni  rig<^lìosÌ  esemplari  di 
3-4  m.  di  altezza  coltivati  alla  Villa  De  Conciliis  ai  Cap- 
puccini presso  Avellino.  Spontaneo  fu  indicato  dal  Cassito 
senza  precisarne  la  località;  (Inora  io  non  l'ho  mai  rin- 
venuto. 

AIra  earyophyllea  L.  a  typ.  ;  Tenore,  Viaggi,  i,  p.  140.  — 
Nei  luoghi  arenosi, ai  Cappuccini  ed  altrove  presso  Avellino; 
estate  1904. 

*  ArrhanaUiorum  elatlus  (L.)  Pr.,  M.  et  Koch.  —  Frequente  nei 

campi,  ai  Cappuccini  presso  Avellino;  giugno  1904. 

*  Brachvpodlum  slIvaUcum  (Huds.)  F.  B.  —  Nelle  boscaglie,  alla 

*  Sciorta  >   presso  Avellino  e  sul  Monte  Fagliese;  giu- 
gno 1904. 

*  Bromas  tqiiarrosua  L.  —  Piano  Laceno,  all'  <  Eremita  >  tra 

le  rocce  calcari;  1  luglio  1903. 
'  Cynosunis  glgantens  Tenore,  Syll.,  p.  37;  Syll.,  App.  V,  p.  ^. 
<  Bosco  di  Serino  in  Hyrpinis  »  (Tenore).  —  Questa  pianta 
non  è  probabilmente  che  una  forma  i-obusta,  a  pannocchia 


'  Tutte  le  specie,  varietà  e  forme,  accompagnate  da  an  *,  figu- 
rano come  naove  par  la  Flora  ìrpina.  Sono  pnr  nuove  per  le  specie 
già  note  tntte  le  località  da  me  indicate  quando  non  vi  siano  ajtre 
indicazioni  contrarie. 
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allungata  e  lassa,  del  C.  echino-tus  e  corrisponderebbe  al 
C.  elfiisus  Lk.  (cfr.  Sommieb,  B««.  Soc.  boi.  it,  an.  1903, 
p.  3]). 
Dactylls  glomerata  L.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p.  20. 

"  «typ.  —  A  Montevergjiie,  ai  Cappuccini  presso  Avellino 
(Casali,  Ferkaris,  in  Herb.). 

•  ^  hispanlca  (Rotb).  —  Alla  «  Sciorta  »  presso  Avellino 
(Baccabini,  in  Herb.),  luoghi  aridi,  arenosi,  lungo  la  strada 
ira  Serino  e  Solofra!;  giugno  1904. 

*  Glycarla  fluitant  (L.)  R.  Br.,  ^  pllcata  (Pries.).  —  Luoghi 

umidi,  pratensi,  al  Piano  Lacono;  1  luglio  1903. 

*  miium  multinorum  Cav.  —  Luoghi  aridi,  rocciosi,  sui  con- 

glomerati presso  il  Ponte  di  Chianche  verso  Chianchetelle; 
luglio  1904. 
Phlsuin  Hichalll  Ali.  —  Casali,  FI.  irp.,  p.  18. 

*  ^  amtalguum  (Ten.).  —  A  questa  varietà  si  rirerisce 
la  località  di  M.  Vergine  indicata  nella  «  Flora  irpina  >  a 
cui  io  aggiungo  anche  le  seguenti;  M.  Fagliese,  M.  Par- 
golo; fine  di  giugno  1604.  Questa  pianta  predilige  le  stazioni 
aride,  i-occiose,  dove  appunto  io  l'ho  riscontrata. 

*  Phlaum  alpinum  L.  ^  commutatum  (Gaud.).  —  A  questa  specie 

e  varietà  è  da  riferirsi  un  esemplare  di  M,  Vergine  ch'io 
ho  rinvenuto  in  Erbario,  raccolto  il  6  agosto  1899  dal  pro- 
fessor Casali  e  collocato  dubitativamente  fra  gli  esemplari 
di  Phleum  Micìielit. 

Poa  pratansis  !..  *  7  attica  (Boiss.  et  Heldr.).  —  Nei  campi,  ai 
Cappuccini  presso  Avellino,  giugno  1904. 

Vulpla  Hyurus  (?  L.)  C.  Q.  Gm.  ;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  155.  — 
Nei  campi  ai  Cappuccini,  presso  Avellino,  {giugno  1904. 

*  Carex  dlstachya  Desf,  —  Lungo  le  *  cupe  *,  sulla  collina  dei 

Cappuccini  presso  Avellino;  giugno  1904. 

*  Carax  glauca  Murr.  ^  serrulata  (Biv.).  —  Lungo  uu  fossato 

presso  Altavilla  nella  regione  dei  conglomerali;  giugno  1904. 
Carex  murlcata  L.  ^  divulsa  Good.  ;  Tenore,  Syli.,  p.  464.  — 
Lungo  i  sentieri  e  nelle  boscaglie,  ai  Cappuccini  presso  Avel- 
lino; aprile  1904. 

*  Carex  ventrlcosa  Curt.  —  Nelle  boscaglie,  sulla  collina  della 

«Sciorta»  presso  Avellino;  maggio  1904. 
Sclrpu*  Holoschoenus  L.;  Casali,  FI.  irp.,  p.  35. 
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a  typ. —  Paludi  presso  l' Ufita  a  Giottaminarda  (Casali), 
luoghi  umidi  presso  Chiaiichetelle!;  luglio  1901. 

•  S  australi*  (Muir.)-  —  Nelle  sabbie  del  Sabbato  tra 
Chianche  e  Benevento,  maffgio  1904  ;  alla  nioffeta  d'Anxanto 
presso  Rocca  S.  Felice,  luglio  1904;  presso  la  strada  di 
cii-convallazione  in  Avellino  (Gasali,  in  Herb.);  la  forma 
&.panormfto«us  (Pari.)  presso  il  torrente  di  Capriglial,  lu- 
glio 1904. 

Typha  minima  Punk  in  Hpe.  ;  fiertoloni,  FI.  it,  X,  p.  26.  — 
L'ho  rinvenuta  lungo  il  corso  del  Sabbato  presso  Chianche; 
maggio  1904. 

Potamogaton  natans  L.  *  a  typ.  —  Nelle  acque  del  Lago  La- 
ceno,  a  1050  m.  s.  M.;  luglio  1903.  Per  l'Avellinese  era  già 
stata  segnalata  solo  la  yar.  Ò  coloratus  (Iloni.)  dal  Tenore 
(Syll.,  App.  IV,  p.  6). 

Jancus  articulatus  L.  '  ^  acutitiorus  (Ehrh.).  —  Nelle  sabbie 
del  Sabbato,  tra  Atripalda  e  Serino;  f^iugno  1904. 

Juncus  bufoniut  L.  «  typ.  ;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  159.  —  Fre- 
quente nei  luoghi  umidi,  ai  Cappuccini  presso  Avellino; 
giugno  1904. 

Luzula  «iivatica  (Huds.)  Gaud.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p.  27. 

•  p  Siabari  (Tausch.).  —  Per  le  boscaglie  e  tra  le  rocce 
a  M.  Vergine;  maggio  1903.  Alla  stessa  località  apparten- 
gono pure  gli  esemplari  ricordali  dal  Casali,  riferibili  pure 
alla  var.  ^  ed  alla  quale  dovrebbero  pure  corrispondere 
probabilmente  quelli  da!  Tenore  (Viaggi,  l,  p.  159). 

Alllum  roseum  L.  ;  Tenore,  Viaggi,  1,  p.  141. 

3  typ.  —  La  forma  genuina  assJenae  alle  forme  *  b.  maiale 
e  *  c.carneum.  Luoghi  ombrosi,  arenosi,  lungo  le  rive  del 
Calore  presso  Taurasi;  maggio  1903. 

*  Ailium  ¥lnaaia  L.  »  typ.  h.  compactiim  (Tbuill.).  —  Luoghi 
aridi  tra  le  rupi  calcari  sul  M.  Fagliese;  flne  di  giu- 
gno 1904. 

"  Antherlcum  Lliiago  L.  —  Al  Piano  Laceno  presso  il  margine 
di  un  bosco,  a  circa  1100  m.  s.  M.;  1  luglio  1903. 

Omithogaluin  umbellatum  L.  '  ^  dlvargana  Bor.  —  Nei  campi 
e  lungo  i  margini  delle  strade,  ai  Cappuccini,  presso  AtcI- 
Iìdo;  aprile  1903.  Questa  varietà  sostituisce  probabilmente 
nell'Avellinese  la  forma  tipica. 
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*  Hutcari  racttmosum  (L.)  Mill.  var.  a  typ.  —  Nei  campi,  ai 

Cappuccini  presso  Avellino,  aprile  ld03,  assieme  al  M.  co- 
mosum  e  bolryoides. 

■arctuus  Taztttta  (L.  p.  p.)  Lois.  *  9  orlentails  (L.)-  —  Sui 
margini  di  una  boscaglia  alla  <  Sciorta  »  presso  Avellino; 
fine  di  marzo  1903. 

Iris  foeUdissIma  L.  ;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  159.  —  Alcuni  esem- 
plari lungo  una  scarpata  erbosa,  ai  Cappuccini  presso  Avel- 
lino; giugno  1904. 

*  Orchis  sambuclna  L.  —  A  M.  Vergine  sopra  il  Santuario; 

maggio  1903. 

*  Juglans  ragia  L.  —  Qua  e  là  coltivato  in  tutta  la  provincia. 
Populus  caudina  Ten.;  Tenore,    Syll.  App.,  V,  p.  50.  —  Cer- 

vinara  (Arienzo,  Alife  [Tbkore]).  —  É  una  varietà  di  P.  ni' 
gra  che  non  bo  avuto  ancora  l'opportunità  di  osservare. 
Sallx  alba  L.  *  j3  vHalllna  (L.).  —  Frequente  nei  dintorni  di 
Avellino.  Coltivato. 

*  Sallx  faabylonlea  L.  —  Qua  e  là  coltivato. 

*  Sallx  Incana  Schr.  —  Abbondante  lungo  le  rive  del  Calore 

pi'esso  Taurasi,  ove,  assieme  a  5.  purpurea  e  trlandra. 
Torma  doi  veri  boschetti.  Comune  anche  lungo  le  rive  del 
Sabbato  fra  Atripalda  e  Serino;  maggio-giugno  1903-1904. 

*  Sallx  phyllcltolla  L.  —  In  una  siepe  della  strada  comunale 

presso  Ospedaletto;  aprile  1904. 

*  Salix  purpurea  L.  ~  hnngo  il  Calore,  presso  Taurasi,  Mon- 

temiletto  ecc.  Frequente  anche  lungo  il  Sabbato,  special- 
mente presso  la  sua  foce  nel  Calore,  poco  lungi  da  Be- 
nevento; estate  1903-1904. 

*  Salix  trlandra  L.  ?  discolor  Koch.  —  Abbondante  lungo  ti 

Calore,  presso  Taurasi,  frequente  anche  lungo  il  corso  del 
Sabbato,  presso  Altavilla;  maggio  1903-1904. 

*  Carplnu*  orientali*  Mill.  —  Frequente  nella  regione  del  con- 

glomerati presso  il  ponte  di  Chianche;  luglio  1904. 
Qnercus  llex  L.  ;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  107.  —  Assai  frequente 
sui  massicci  montuosi  dell'Avellinese,  specialmente  nelle 
stazioni  più  aride,  fra  le  rocce  calcari,  dirupate  e  scoscese. 
A  M.  Vergine  lo  si  rinviene  sino  a  circa  1000  m.  s.  M.  e 
così  anche  in  altre  località.  Talora  dei  rigogliosissimi  esem- 
plari, a  grossi  tronchi,  contorti,  pendenti,  nascono  tra  le 
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Tenditure  di  rocce  a  picco,  inaccessibili.  Oltre  che  a  M.  Ver- 
gine, l'ho  rinvenuto  sul  M.  Fagliese,  sul  M.  Pergole,  sulle 
rocce  del  Castello  a  Pìetras torni  na,  sui  conglomerati  al 
Ponte  di  Chianche,  e  su  quelli  esìstenti  presso  i  Piani  di 
Serino,  a  circa  550  m.  s.  M.,  alle  falde  del  M.  Terminio. 
Tre  forme  ho  riscontrato  sinora  nell'Avellinese:  una  forma 
a  foglie  interissime,  bianco-tomentose  di  sotto  (M.  Fagliese), 
un'altra  a  foglie  den fato-spinose  ed  egualmente  bianco-to- 
mentnse  di  sotto  (M,  Pergole,  M.  Fagliese,  Pietrastornina), 
la  terza  con  le  foglie  assai  grandi,  dentato  spinose,  verdi 
e  quasi  glabre  nella  pagina  inferiore  {^agrifoUa  DC.)  sui 
conglomerati  ai  Piani  di  Serino. 

*  Qoercus  Subar  L.  —  Di  questa  pianta  trovansi  alcuni  groasi 

e  rigogliosi  esemplari  alla  Villa  comunale  in  Avellino. 

*  ■onis  alba  L.  —  Qualche  raro  esemplare  coltivato. 
ArUtolochla  longa  L.  *  7  pallida  W.  —  Frequentissima  in  tutte 

le  boscaglie  e  lungo  le  «  cupe  >  presso  Avellino;  aprile 
1903-1004. 

Gsrastlun  tomentosum  L.  ^  typ.,  b.  Columnae  (Ten.)  ;  Casali, 
FI.  irp-,  p.  45.  —  Frequente  a  M,  Vergine  tra  le  rupi  calcari 
col  tipo;  maggio  1903.  Pianta  raccolta  già  da  Colonna  (Fi- 
toìMsanos,  an.  1592,  p.  19,  an.  1744,  p.  115,  tab.  XXXI): 
'  Sponte  ac  frequens  ontur  in  Monte  D.  M.  Virginia  appel- 
lato, locis  humentibus  petrosis  >. 

Lychnls  alba  Mill.  *  jS  divaricata  (Rchb.).  —  Per  le  siepi  e 
nelle  boscaglie  presso  Avellino;  aprile-maggio  1903-1904. 

Saglna  procumbani  L.  ^  apetala  (L.).  ;  Tenore,  Viaggi,  I, 
p.  169.  —  Nei  luoghi  aridi,  arenosi,  lungo  le  strade  e  sulle 
muraglie  in  Avellino;  giugno  1904. 

*  Silone  eonoldtta  L.  fi  conica  (L.).  —  Sul  margine  di  un  campo, 

lungo  il  Sabbaio  tra  Chianche  e  Benevento;  maggio  1904. 
Stallarla  madia  (L.)  Cyr.  *  fi  neglecta  (Weihe).  —  Comune  do- 
vunque, nei  campi,  seminati,  ecc.  presso  Avellino,  assieme  al 
tipo,  anzi  più  abbondante.  Questa  varietà  per  il  suo  habitus 
ricorda  molto  il  Malachiwn  aqualicum;  marzo  1903-1904. 

*  Cistu*  salvitollus  L.  1  typ.,  talora  assieme  alla  forma  Ò.  ì>t- 

florus  Wk.  —  Luoghi  aridi  rocciosi  ed  arenosi,  sui  con- 
glomerati presso  Chianche,  presso  Tufo  ed  Altavilla,  sulle 
vette  rocciose,  calcari,  del  M.  Fagliese;  talora  assieme  a 
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C.  incantis  L.  ^  viUosus  (L.).  —  Il  C.  saltifolhis,  j?ià  indicato 
dell'Avellinese  (FI.  irp.,  p.  87)  presso  Bagnoli,  è  invece  ri- 
feribile a  C.  incanus  forma  •  b.  vtrescens  Dum.  ;  aprile- 
mag^'ìo  1903-1004. 
Aratais  muralls  Bert.  ;  Casali,  FI.  irp.  p.  58.  —  La  forma  tipica 
non  l'ho  mai  rinvenuta  nell* Avellinese  e  1* indicazione  che 
di  essa  troviamo  nella  <  Flora  irpiua  »  è  da  riferirsi  alla 
var.  3  rosea  DC.  assai  comune  per  le  rupi  calcari  a  M. 
Vergine  e  talora  anche  sulle  muraglie  ad  Avellino,  spesso 
frammista  alla  var.  *  collina  Ten.  da  cui  non  è  distingui- 
bile che  per  il  colore  dei  petali,  roseo  anziché  bianco;  co- 
sicché mi  sembra  più  esatto  ascrivere  quest'ultima  forma 
alla  var,  rosea  piuttosto  che  al  tipo  come  trovasi  nella 
«  Plora  analitica  »,  riferimento  che  del  resto  era  stalo  ac- 
cettato dallo  stesso  Tenore. 

*  BriMlca  lapas  (L.)  var.  a.  oleifera  DG.  —  Nei  campi,  ai  Cap- 

puccini presso  Avellino;  aprile  1904. 
Captalla  Bursa-pastoris  (L.)  Moench.  ;  Casali,   FI.  irp.,  p.  57. 
•  8  rubalia  (Reut.).  —  Al  Piano  Laceno,   luglio  1903,  nei 
campi  ai  Cappuccini  presso  Avellino:  luglio  1904. 

*  Cardamlne  impatlens  L.  —  La  forma  a  pelali  abortiti.  Lungo 

un  piccolo  rigagnolo,  in  un  viottolo  ombroso  che  conduce 
alla  <  Sciorta  »  presso  Avellino;  maggio  1904. 

*DlploUxlstenultoila(L.)  DC,  b.  integri  folta  Koch.  —  Luoghi 
aridi,  arenosi,  lungo  la  ferrovia  tra  Serino  ed  Alripalda; 
giugno  1904. 

Draba  muralls  L.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p.  58.  —  Frequente  dovun- 
que pei-  le  siepi  e  nei  luoghi  ombrosi,  talora  assieme  ad  una 
forma  che  si  potrebbe  chiainare  *  diininiUa,  alta  al  mas- 
sima 10  cm.,  caratterizEala  da  foglie  più  piccole,  silique  più 
brevemente  peduncolate  e  più  corte,  petali  minutissimi,  sub- 
eguali al  calice. 

*  Itaarls  umbellata  L.  —  A  circa  800  m.  s.  M.  presso  le  vette 

del  M.  Pergolo  in  suolo  roccioso  calcare  al  confine  di  un 
bosco;  fine  di  giugno  1904. 

Lapldloin  Draba  L.  ;  Tenore,  Viaggi,  1,  p.  150,  Syll.,  p.  312.— 
Luoghi  aridi  arenosi  presso  Cliianche;  maggio  1904. 

leslea  panlculata  (L.)  Desv.  ;  Tenore,  Viaggi.  I,  p.  103.  — 
Nei  campi,  presso  il  Sabbato  traChianche  e  Benevento;  lu- 
glio 1904. 
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Rapistrum  rugosum  Ali.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p.  50. 

*  7  orientai*  (DC.).  —  Sui  conglomerati,  presso  il  ponte 
(li  Chianche;  fine  di  aprile  1904. 

Fumarla  capreolata  L.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p,  54. 

3  typ,  *  a.  paiaai/lora  (Jord.).  —  Frequente  nei  luoghi 

ombrosi,  specialmente  lungo  le  siepi,  ai  Cappuccini  presso 

Avellino,  presso  Ospedaletto,  Salza  [rpina,  sui  conglomerati 

presso  Chianche;  primavera  lOOS-igo-l. 
Dalphlnlum  Consolida  L.  ;  Tenore,  Viaggi,  1, 152.  —  Qua  e  là 

nei  luoglii  arenosi,  sui  margini  dei  campi,  presso  Avellino, 

Serino  ecc.;  fine  ili  giugno  1904. 
*Ranuiiculus  aquatilis  L.  e   trichophvllus  (Chaix).  —  Nelle 

acque  del  Lago  Laceno  presso  la  sponda;  luglio  1904. 
Ranunculus  taulfaosus  L.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p.  52. 

*  fi  Aleaa  (Wk.).  —  Dossi  erbosi,  presso  le  vette  del  M.  Co- 
sta S.  Angelo  presso  Salza,  giugno  1903;  alla  <  Sciorta  > 
presso  Avellino,  maggio  1004. 

Ranunculus  lanuglnosus  L.  ;  Casali,  FI.  irp'.,  p.  52. 

*  b.  umbrosiis  (Ten.  et  Guss.).  —  Frequente  dovunque 
presso  Avellino,  lungo  le  siepi,  sui  cigli  ombrosi  dei  campi. 
Ho  riscontrato  talora  qualche  esemplare  a  fiori  doppi. 

*  Ranunculus  sardous  Crantz  »  typ.  —  Frequentissimo  nei 
campi  ai  Cappuccini  presso  .Avellino,  talora  assieme  alta 
forma  b.  parvutus  (L.);  maggio  1903. 

*Sadum  hlspanlcum  L.  fi  erlocarpum  (S.  et  S.).  —  Frequen- 
tissimo per  le  rupi  calcari:  al  Castello  di  Pietrastomina, 
alla  bocca  del  Dragone  presso  Volturara,  sui  monti  intorno 
a  Salza  Irpina;  giugno  1903-1904. 

Il  prof.  Baccarini  riferisce  infine  sulla  scomparsa  dell'erbario 
Vitelli  dal  Liceo  di  Cosenza,  di  cui  si  sono  occupati  anche  i  giornali 
politici.  Sa  che  l'on.  Monte  martini  ha  presentata  un'interpellanza 
in  proposito  al  Ministero  della  Pabblica  Istruzione;  tuttavia  crede 
sarebbe  bene  che  la  Società  botanica  se  ne  occupasse. 

n  Presidente,  deplorando  la  scomparsa  di  quell'erbario  fatto  da 
nno  scolaro  del  Tenore,  promette  di  interessare  i  soci  deputati 
onorevoli  Jatta  e  Montemartini  a  promuovere  da  parte  del  Governo 
le  opportane  ricerche. 

Dopo  di  ciò,  non  essendovi  altro  da  trattare,  l'adunanza  è  sciolta. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


DUNANZA  DEL  Dt  12  FEBBRAIO   1905. 
Presi  danza  del  VicA-Preaidento  SontiA. 


Il  PresìdiìDte,  aperta  la  seduta,  legge  ana  lettera  del  socio  Fa- 
brizio  Cortesi  deplorante  la  insufficieuta  risposta  data  dall'on.  Pin- 
chìa,  sottosegretario  al  Ministero  dell'  Istruzioae,  alla  interpellanza 
degli  on.  Montemactini,  Spada  e  Fora,  concernente  la  scomparsa  del* 
l'erbario  Vitelli  dal  R.  Liceo  di  Cosenz:»,  argomento  ohe  fu  gii  og- 
getto di  animata  discussione  nella  passata  adunanza. 

Il  socio  Maktklli  crede  che  sarebbe  opportuno  che  la  Società  si 
informasse,  prima  di  procedere  ad  altri  pa^sì,  dello  stata  di  conser- 
vazione nel  quale  trovavasi  quell'erbario  prima  della  sua  scomparsa, 
avendo  sentito  dire  che  fosse  in  condizioni  di  forte  deterioramento 
per  opera  degli  insetti.  In  tal  caso  piii  che  la  sua  scomparsa  si  do- 
vrebbe deplorare  l' incuria  nella  sua  conservazione. 

n  prof.  Baooarini  crede  che  U  Società  non  abbia  nò  la  possibi- 
lità né  la  veste  per  fare  un'inchiesta  per  proprio  conto.  Bitiene  che 
l'opera  pia  utile  della  Società  debba  consistere  nel  far  voti  e  pro- 
muovere provvedimenti  perchè  casi  simili  non  abbiano  a  rinnovarsi, 
con  grave  danno  del  nostro  patrimonio  scientifico. 

Il  prof.  ABCAKaBi.i  mette  ìn  rilievo  lo  stato  infelice  in  cui  si 
trova  l' insegnamento  delle  Scienze  Katnrali  nei  Licei,  dove  spesso 
ne  è  dato  l'incarico  a  matematici  o  fisici,  e  nota  come  frequente- 
mente siano  insufficienti  i  mezzi  per  curare  la  conservazione  delle 
raccolte  scientiBche  ed  incompetenti  le  persone  a  cui  è  affidata. 

Il  socio  march.  P.  BarGaoli  si  associa  ai  professori  BacoBrìnì  ed 
Arcangeli  nel  deplorare  la  possibilità  che  collezioni  importanti  siano 
mal  custodite.  Crede  che  un  modo  per  prevenire  tali  danai  sarebbe 
di  invitare  il  Ministero  dell'Istruzione  a  fare  un  inveatarìo  degli 
erbari  che  trovansi  depositati  presso  gli  Istituti  da  esso  dipendenti, 
ciò  che  tornerebbe  utile  anche  agli  studiosi,  perchè  di  alcuni  resta 
ignorata  l'esistenza  o  non  ne  è  giustamente  apprezzata  l'importanza. 
Ricorda  a  tale  proposito  come  nell'adunanza  del  5  maggio  1S97 
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fosse  da  Ini  stesso  fatta  menzione  di  tre  erbari  apparteoenti  alt'Istì- 
tato  de' Bardi;  i  quali,  non  potendo  servire  direttamente  allo  scopo 
dell'  Istituto  stesso,  vennero  per  deliberazione  del  suo  Consiglio 
direttivo  depositati  in  consegna  all'Istituto  Tecnico  Galilei  in  Fi- 
renze, dove  ne  sono  raccolti  altri  pure  di  antica  provenienza,  che 
trovaosi  in  stato  di  accurata  conservazione. 

Il  prof.  Bacoakiki,  riconoscendo  ottima  l'idea  espressa  dal  socio 
Bargaglì,  vorrebbe  che  tale  inventario  fosse  fatto  da  persone  com- 
petenti, le  qnali  precisassero  l' importanza  di  questi  erbari,  divi- 
dendoli in  due  categorie,  quelli  che  hanno  un  semplice  valore  e 
scopo  dimostrativo  scolastico  e  quelli  che  hanno  un  interesse  scien> 
tifico  e  storico.  Per  questi  ultimi  vorrebbe  che  fossero  avvertiti  i 
direttori  degli  Istituti  che  li  posseggono  della  loro  importanza,  af- 
finchè prendessero  le  opportune  misure  per  la  loro  conservazione. 

Il  Presidente  prega  il  prof.  Baccarini  a  voler  formulare  un  voto 
che  riassuma  le  idee  espresse  e  che  possa  venire  trasmesso  al  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione. 

Il  prof.  Baccarini  presanta  quindi  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  La  Società  botanica  italiana,  dolente  per  la  perdita  dell' Erbario 
Vitelli,  invoca  una  più  oculata  vigilanza  sui  materiali  botanici  con* 
servati  negli  Istituti  pubblici,  ed  invita  S,  E.  il  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  a  voler  provvedere  a  ohe  sia  compilato  solleci- 
tamente un  Elenco  uSiciale  di  tutti  gli  Erbari  che  sono  alla  sua 
dipendenza  ed  hanno  importanza  scientifica,  aihuchè  tutti  possano 
conoscerne  il  valore  e  provvedere  alla  loro  buona  conservazione.  > 

Il  Presidente  metto  ai  voti  l'ordine  del  giorno  del  socio  Bacca- 
rini che  risulta  approvato  alla  unanimità. 

È  data  quindi  lettura  di  una  circolare  del  sig.  A.  Le  Eoi/er,  pre- 
sidente della*  Société  de  phjsique  etd'histoire  naturelle  de  Genève  >, 
n»lla  quale  è  dato  avviso  «  dell'apertura  del  cuacoTuo  al  premio  fon- 
dato  da  AugustinO'Piramo  De  Candotle  per  la  mii/liore  moTtoj/rafia  ine- 
dita di  un  genere  o  famiglia  di  piante  >.  Il  manoscritto  redatto  in 
latino,  francese,  tedesco,  inglese  od  italiano,  dovr&  essere  spedito 
franco  prima  dal  16  gennaio  1906  al  presidente  della  predetta  So- 
cietà. L'ammontare  del  premio  è  di  500  fr.,  e  potrà  essere  ridotto 
od  &nche  non  assegnato,  quando  i  lavori  presentati  non  fossero  di 
sufficieuta  valore  o  non  fossero  conformi  all'avviso  di  concorso.  La 
Società  predetta  spera  di  poter  pubblicare  il  lavoro  premiato  nelle 
sue  Memorie  in-4°,  qualora  tale  modo  di  pubblicazione  riesca  di 
aggradimento  all'autore. 
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Dal  Segretario  Fiotti  sono  presentate  ed  in  parte  lette  la  seguenti 

comunicazioni: 


A.  TROTTER.   —  OSSERVAZIONI  ED  AGGIUNTE  ALLA 
FLORA  IRPINA. 


Nota  seconda. 


I  arvenslc  (L.)  Scop.  a  typ.  ;  Tenore,  Viaggi  I,  p.  140. 

—  Comunissima  tra  i  seminati,  ai  Cappuccini  presso  Ayellino; 
primavera  1903-1904. 

Piru*  communis  L.;  Tenore,  Syll.,  pag.  212. 

•  a  Achras  (Gaertn.).  —  Al  Piano  Laceno,  1°  luglio  1903. 

•  7  amygdalIforiBis  (Will.).  —  Luoghi  aridi,  rupestri,  cal- 
carei, tra  Serino  e  Solofra  ;  fine  di  giugno  1904. 

Potentina  reptans  L.;  Gasali,  FI.  irp.,  p.  65. 

•  fi  Italica  (Lelim.).  —  Presso  il  Sahbato  tra  S-  -in  ed 
Atripalda  ;  gingilo  190-1. 

*  Prunus  amygdalus  Stok.,  Carasus  L.,  domastloa  L.,  Persica 

(L.)  Stok,  —  Tutti  largamente  coltivati. 
Aitragalus  hamosus  L.;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  145,  Syll.  p.  368. 

—  Nei  luoghi  aridi  rupestri  od  arenosi,  presso  Taurasi, 
maggio  1903,  S.  Ajigelo  dei  Lombardi,  luglio  1903,  sul  Monte 
Pargolo,  fine  di  giugno  1904. 

Astragalus  secameas  L.  ;  Tenore,  Syll.,  p.  368.  —  Presso  Tau- 
rasi, maggio  1003. 

Clcar  arletlnum  L.  ;  Cassilo,  FI.  irp.  —  Inselvatichito  presso 
Chianche;  luglio  1904. 

*  Cytisus  alfaus  Lk.;  Tenore,  Syll.,  p.  341.  —  Nei  boschi  di 

M.  Vergine  (Tenore).  —  Questa  specie  non  fu  più  ritro- 
vata né  da  me  né  da  altri.  Nella  ■  Flora  analitica  >  (v.  li, 
p.  16)  vi  Hgura  pure  dubitativamente  in  una  Nota, 
Dorvcnlum  pentaphyllum  Scop.  x  hertaaceam  Vili.  ;  Tenore, 
Viaggi,  li,  p.  153.  —  Comunissimo  lungo  la  strada  che  da 
Serino  conduce  a  Solofra  presso  i  castagneti;  giugno  1904. 

*  Claditschla  triacanthos  L.  —  Qua  e  là  nelle  siepi  ai  Cappuc- 

cini. Piuttosto  rara. 
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Hlppoerapls  unltlllquoia  L.;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  157,  SylI. 

p.  336.  —  Sui  congtome l'ali  presso  il  ponte  di.Ctiianche,  in 

luoghi  erbosi,  rupestri;  primavera  1904. 
Lathirms  annaus  L.;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  160;  Bertoloni,  PI. 

ital.,  VII,  p.  453.—  Presso  Taurasi,  maggio  1903,  la  forma 

•  6.  angustlfoliiis  Rouj,  presso  Chìanche,  maggio  1904. 
Lathyrut  pratttiuUL.;  Casali,  FI.  irp.,  p.  77. 

*  e.  velutinus  DC.  (forse  esclusiva  nell'Avellinese)  fre- 
quente nei  luoghi  erbosi,  presso  Avellino  al  Ponte  della 
Ferriera,  al  Piano  Laceno,  presso  Salza  Irpina;  giugno- 
luglio  1903-1004. 

Lotui  anBustlMlmat  L.;  Tenore,  Syll.,  p.  378.  —  Ai  piani  di 

Seriiio  nel  recinto  dell'antica  Civita  (Sabbazia)  e  nei  dintorni 

di  .Avellino  ;  giugno-luglio  1904. 
LQtns  cornlculatut  L.;  Casali,  FI.  irp-,  p.  73. 

3  arvensli  (Pers.)  •  e.  htrmUus  Koch.  —  Assieme  al  tipo 

nei  luoghi  erbosi  alla  «Sciorta»  presso  Avellino, maggio  1904. 
Lotui  ornitbopodloidas  M.  ;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  161.  —  Nella 

\  alle  del  Sabbato  tra  Chianche  e  Benevento  ;  maggio  1904. 

*  Hodlcago  arabica  (L.)  Ali.  —  Frequente  ai  Cappuccini  lungo 

i  sentieri;  giugno  1903-904. 
■•dlcago  minima  Gruf.  in  L.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p.  70. 

•  ^  recta  (W.).  —  Nei  luoghi  rocciosi  o  calcarei;  al  Ca- 
stello di  Pitìtrastornina,  sui  conglomerati  presso  il  Ponte 
di  Chianche,  nei  luoghi  arenosi  aridi  tra  Chianche  e  Bene- 
vento ;  estate  1004. 

'■edicago  rlgidnla  (L).  Desf.,  n.  typ.  —  Luoghi  aridi,  tra 
Chianche  e  Benevento  ;  maggio  1904. 

■  Halllotua  naapolitana  Ten,  —  Pianta  caratteristica  delle  sta- 
zioni aride,  rocciose,  calcari.  L'ho  rinvenuta  sul  M.  Costa 
8.  Angelo,  M.  Pergolo,  M.  Fagliese  e  lungo  la  strada  che  da 
Serino  conduce  a  Solofra;  primavera  1903-1904. 

*  ■alllotus  tHlcata  Desf.  —  Luoghi  aridi,  arenosi,  tra  Chianche 

e  Benevento;  maggio  1904. 
Ononis  alba  Poir.  ^  ollgophylla  (Ten.).   Tenore,  Syll.  p.  348. 

—  Lungo  un  sentiero  presso  Chianchetelle,  in  suolo  roccioso  ; 

luglio  1904.  Il  tipo,  indicato  pure  dell'Avellinese  (cfr.  Casali, 

FI.  irp.,  p.  69),  è  probabilmente  da  escludersi  per  ora. 
Ononis  spinosa  L.;  Casali,  FI.  irp.,  p.  68. 

ISulU  della  Soc.  boi.  iloi.  3 
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■  y  antiquonim  (L.).  —  Tra  Atripalda  e  Senno,  lungo 
il  Sabbato  ;  gii^no  1904.  La  forma  e.  diacanifia  Sìeb.  nelle 
arene  della  moffeta  d'Auzanto  presso  S.  Angelo  dei  Lom- 
bardi: luglio  1003. 
Ononla  vlseou  L.  ;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  163. 

*  fi  farevHlora  (Ser.  in  DC).  —  Presso  Salza  Irpina, 
30  giugno  1903,  vetta  del  M.  Pergole,  giugno  1904,  sui  con- 
glomerati presso  Chianche,  luglio  1904. 

'  y  tlcula  (Guss.)-  —  Presso  il  Sabbato,  tra  Atripalda 
e  Serino  ;  giugno  1904- 

L'Ononis  viscosa  ricordata  da  Tenore  (Le)  è  probabil- 
mente da  riferirsi  alla  var.  fi.  Il  tipo  sarebbe  inTece  proprio 
dell'Europa  occidentale  e  non  indicato  sinora  dell'  Italia. 
Plsum  Mllviiin  L.  *  7  slatlut  (M.  B.).  —  Nei  seminati  ai  Cappuo- 
cini,  maggio  1004.  Piuttosto  raro.  A  questa  stessa  varietà 
è  da  riferirsi  anche  il  Pisum  arvense  registrato  nella 
«  Flora  irpina  »  {p.  78). 

*  TrffoUum  Hichttllanum  Savi  ;  T.  resupinatum  L.,  Casali,  Flora 

irpina,  p.  72.  —  Comune  per  tutto  il  Piano  del  Dragone  a 
Volturara  (Casau  e  Ferraris  I). 

Trllollum  resuplnalum  L.  ;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  175.  —  Presso 
Taurasi,  e  nei  dintorni  di  Avellino,  maggio  1903.  La  loca- 
lità Piano  del  Dragone,  indicata  por  questa  specie  nella 
€  Flora  irpina  »,  è  da  escludersi,  essendo  invece  riferibile 
al   T.  MickeUanum. 

Trlfollum  stellatum  L.;  Casali,  Fi.  irp.,  p.71.  —  *  b.  icanlhtnum 
(Freyn).  —  Sui  conglomerati  presso  Chianche  ;  fine  di 
aprile  1904. 

*  TrUolium  strlalum  L.  —  Luoghi  aridi  lungo   la  strada  che 

da  Serino  conduce  a  Solofra;  giugno  1904. 

*  Trlgonalla  Fosnum-graecum  L.  —  In  un  campo  presso  Chian- 

che (coltivata  ?)  ;  maggio  1904. 

*  Vida  hybrlda  L.  a  typ.  —  Luoghi  erbosi,  ombrosi,  presso  il 

Sabbato  a  Benevento;  maggio  1004. 

*  Vida  tatraspanna  (L.)  Moench. 

a  typ.  —  Nella  valle  dei  Sabbato  presso  Chianche;  mag- 
gio 1904, 

7  gracills  (Lois.)  6.  loiciflora  (Brot).  —  Presso  Taurasi; 
maggio  1903. 
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Lirthraiii  Sallcarla  L.;  Casali,  FI.  irp.,  p.  8d. 

'e.  lomenlosum  (Mill.). —  Su  di  una  muraglia,  tra  Se- 
nno ed  Atrjpalda  lungo  la  ferrovia;  primavera  1004. 
Scandlx  Poeten-VanBrli  L.;  Gasali,  FI.  irp.,  p.  91. 

•  d.  pinnatifida  (Vent.).  —  Sui  conglomerati  presso  Chian- 
che;  line  di  aprile  ld04.  A  questa  stessa  forma  si  riferiscono 
anche  gli  esemplari  di  Monte  Vergine,  località  già  menzio- 
nata nella  «  Flora  irpiiia  ». 
Pimpinella  Traglum  Vili.;  Casali,  FI.  irp.,  p.  94. 
Tragium  alterum  Btoscorldis,  Colonna,  Filobasanos  (an.  1572) 
p.  75,  (an.  1744)  p.  61,  tab.  XVII. 

<  Oritur  in  montibus,  cosi  la  ricorda  Colonna,  saxis  et 
locis  terrenis:  in  Monte  Divae  Marìae  Virgiais  appellato 
excelso  et  frigido  frequens  ». 

*  Rbainnut  Alatarnus  L.,  e.  latifolia  Faolettl.  —  Presso  le  vette 

rocciose,  calcari,  del  M.  Pergole  a  circa  700  m.  s.  M.;fine 
di  giugno  1904.  —  Questa  ed  altre  interessanti  piante  {Pi- 
stacia  Terebinihus,  Quercus  Ilex,  Phiilyrea  angustifoUa, 
Olea  europaea,  Carpinus  orientalis  etc.)  che  io  ho  scoperte 
sui  massicci  calcarei  deirAvellinese  o  a  ridosso  di  essi,  sempre 
ad  altitudine  abbastanza  notevole,  rappresentano  dei  docu- 
menti fltogcografici  di  notevole  importanza.  Sono  esse  senza 
alcun  dubbio  i  relitti  di  un'antichissima  flora  oramai  distan- 
ziata dalle  sue  sedi  più  naturali.  La  presenza  Ag\\' Alaterno  io 
stazioni  elevate  dell'Avellinese,  avrebbe  poi  non  poco  suscitato 
l'interesse  di  M.  Tenore  e  del  Gussone  che  in  una  delle  loro 
«  Peregrinazioni  '  »  da  Salerno  al  Vulture  cercavano  preci- 
samente di  stabilire  le  leggi  della  diffusione  di  questa  pianta 
e  cosi  del  Mirto  e  del  Lentisco  lungo  le  zone  marittime. 

*  Acer  Ittgundo  L.  —  Ck>ItiTato.  Degli  annosi  esemplari  trovansi 

in  Avellino  in  Piazza  d'Armi. 

*  Platacia  Tarabinthut  L.  —  Presso  le  vette  rocciose,  calcaree 

del  M.  Pergolo,  a  circa  700  m.  s.  M.;  sui  conglomerati 
presso  il  Ponte  di  Chlanche,  sino  a  250  m.  s.  M.  —  I,a 
P.  Leniiscus,  indicata  dal  Cassito  (Flora  irpina)  di  S.  Arcan- 
gelo Trimonte,  malgrado  le  varie  ripetute  escursioni  nel- 
l'Avellinese, io  non  l'ho  mai  rinvenuta. 


»  AUi  n.  Ae.  dtlU  Seieme  di  Napoli,  v.  V,  P.  I,  an.  1841),  p.  338. 
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Erodlum  clcutarlum  (L.)  l'Hérit.;  Casali,  FL  ii-p^  p.  7d. 

•  ^  romanum  (W).  —  Luoghi   erbosi  di   Motitevergine 
al  «  Casone  »  e  sul  M,  Fagiiese  ;  primavera  1904. 

Erodlum  malacoldM  (L.)  W.  ;  Tenore,  Viaggi,  f.  p.  154.  — 
Luogli  arenosi  tra  Tufo  ed  Altavilla,  fine  di  aprile  1904: 
tra  le  rocce  calcai'i  preciso  Salza  Irpina,  30  giugno  1903; 
al  Castello  di  Pietrastornina,  giugno  1904. 

Ceranlum  dltsectum  L.;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  156.  —  Al  Piano 
Laceno,  luglio  IQO'i;  tra  Chianche  ed  Altavilla,  fine  di 
aprile  1004. 

Llnum  tlavuni  L.  y  capitatum  (Kit.).  —  L.  capitatum.  Casali, 
FI.  irp.,  p.  80.  —  Prima  ancora  che  dal  Casali  e  Fbb- 
RiVRis,  questa  interessante  specie  era  stata  raccolta  dal 
Tenore  (Syll.  App.,  V,  p.  55)  sullo  stesso  M.  Tertninio,  ma 
per  errore  indicata  col  nome  di  L.  denllculatum  Bert. 
(anziché  serrulaium  Bert,)  :  <  In  monte  Terminio  a  dimìssìs 
ad  elatioribus;  videlicet  e  2000,  ad  5000  ped.  altiludìnem; 
in  ima  parte  cum  fructibus  in  suprema  cum  Qoribus;  Jd- 
lio  1S42  >. 

Unum  galllcum  L.  ;  Tenore,  Viaggi  I,  p.  166.  —  Fra  Serino  e 
Salofra.  In  luoghi  arìdi,  rocciosi,  calcarei.  —  \\  L.  galUcum 
indicato  dal  Baccabixi  di  Montevergine  è  invece  da  rife- 
rirsi a  L.  caihaHtcum. 

Unum  strlclum  L.;  Casali,  FI.  irp.,  p.  80. 

o  typ.  •  e.  spfcatum  (Laro.).  —  Tra  le  rocce  calcari 
presso  Salza  Irpina;  giugno  1003. 

*  AlUiaaa  hirauta  L.  —  Tra  le  rocce  calcari,  lungo  la  strada 

che  da  Salza  Irpina  conduce  a  Volturara:  30  giugno  1903. 

*  Malva  nicaanalt  AH.  —  Luoghi  ombrosi   sui  conglomerati 

presso  il  Ponte  (li  Chianche  ;  fine  di  aprile  1904. 
Euphorbla  axigua  L.;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  154. 

•  e.  acuta  L.  —  Luoghi  arenosi  lungo  la  strada  tra  Tu(b 
ed  Altavilla;  line  di  aprile  1904. 

*  Olaa  auropaea  L.  ^  satlva  (Hoff.  et  Lk.).  —  Piuttosto  raro 

nella  conca  d'Avellino,  comunemonte  coltivato  alle  falde 
del  Partenio,  ad  Ospedaletto.  S.  Angelo  a  Scala,  Pielrastor^ 
nina,  quindi  ad  Ariano  di  Puglia,  poi  qua  e  là  nella  valle  del 
Calore  ed  in  quella  del  Sele,  come  a  Caposele  e  Calabritto. 
Io  rho  rinvenuto  sporadicamente  in  pochissimi  individui,  e 
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probabilmente  inselvatichito,  jiella  regione  dei  conglome- 
rati (a  250  m.  s.  M.)  e  su!  Monte  Pergole  a  circa  700  m.  s.  M. 
frammisto  ad  individui  di  Pistacia  Terebintìtus,  Pliillyrca 
angusltfolia  o  Rhamnas  Alaiernus. 

* PhUiyrea  anguBUfolla  L.  7  latifolla  (L). 

6.  levis  W.  —  Presso  le  vette  rocciose  del  M.  Pergolo 
a  circa  700  m.  sul  M.,  sulle  rocce  del  Castello  di  Pietra- 
storoina  (assiemo  alla  forma  e.  spinosa  L.)  sui  conglome- 
rati presso  il  Ponte  di  Chianche,  tanto  dal  lato  di  levante 
che  di  ponente. 

Cynoglouum  Columnaa  Ten.;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  151.  —  Nei 
luoghi  aridi  e  sassosi,  lungo  la  strada  che  da  Bagnoli  con- 
duce  al  Lacenu  ed  al  Piano  Laceiio,  luglio  1003;  al  Piano 
del  Dragone,  30  giugno  1903. 

EclUum  iUUcun  L.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p.  103. 

var.  *  fi  altlMlmum  (Jaci].).  —  Luoghi  aridi,  arenosi, 
lungo  la  slrada  di  circonvallazione  presso  Avellino  ;  giu- 
gno 1903. 

Lycopsis  variegata  L.;  Casali,  FI.  irp.,  p.  103. 

*  a.  albiflora  m.,  fiori  bianco-giallastri,  setole  del  calice 
pallide  né  rossigne  come  d'ordinario.  Forma  parallela  alla 
atbiflora  Ten,  dì  Lyc.  arvensls.  —  In  una  siepe  presso 
Avellino;  aprile  1003. 

Synphytum  tuberoaum  L.;  Casali,  FI.  irp.,  p.  iOl. 

*  i  bulbosam  (Schimp.).  —  Comunissimo  lungo  le  siepi 
ai  Cappuccini  presso  Avellino;  marzo-aprile  1903. 

Cfnvolvulus  sapluiB  L.;  Gasali,  FI.  irp.,  p.  100. 

*  fi  Inflatua  (Desf.).  —  Comunissimo  dovunque  nelle  siepi; 
giugno  1903-1904. 

Lyclum  aurapaaum  L.;  Tenore,  Sjll.,  p.  115.—  Nelle  siepi  presso 
Chianche,  frequentissimo  poi  nei  dintorni  dì  Benevento. 

Battala  Trlxago  L.;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  108.  —  A  MontecalTO 
Irpino,  dove  Cu  assai  infesta  al  frumento  nel  maggio  1904. 

'  DIgItalla  micrantha  Roth.  —  Frequentissima  dovunque  nei 
dintorni  di  Avellino  tanto  Dei  luoghi  ombrosi  quanto  nei 
•oleggiati,  tanto  in  suolo  arenoso-siliceo,  quanto  in  suolo 
roccioso  calcareo.  Questa  specie  è  la  Digilalis  lutea  degli 
autori  della  Flora  irpina,  già  ricordata  con  tal  nome  dal 
Tenore  (Viaggi,  I,  .p.  153  e  FI.  nap.  11,  p.  58;  ma  poi  da 
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lui  stesso  abbandonato  per  quello  di  2).  micrantha  Rotb. 
(cfr.  SylI.,  p.  306).  Quest'ultima  é  ben  divei-sa  dalla  lutea 
e  per  caratteri  morfologici  e  per  la  diversa  distribuzione 
geografica.  Si  consulti  a  tale  proposito  la  dotta  Memoria  del 
BÈooiNOT  {Bull.  Soc.  boi.  ital.,  an.  1902,  n.  9,  p.  190,  an.  1903, 
n.  1,  p.  44). 

*  Veronica  Cymbalarla  Bod.  ^^  typ.  —  Nei  luoghi  ombrosi,  nelle 

siepi,  talora  sulle  muraglie,  nei  dintorni  di  Avellino  ai 
Cappuccini  e  presso  Ospedaletto  ;  marzo-aprile  1903-1904. 
Ajuga  Chamaapitys  (L.)  Schr.;  Tenore,  Viaggi,  T,  p.  140. 

1  typ.  forma  •  hirla  Freyn.  —  Luoghi  aridi,  arenosi  o 
meno  di  frequento  rocciosi,  nella  regione  dei  conglomerati 
presso  Chìanchetelle  ;  estate  1904, 

Bninslla  vulgaris  L.  ?  laciniata  (L.).;  Casali,  FI.  trp.,  p.  106. 
•  6,  sitbirUegra  Hausm.  —  Nei  terrenei  aridi,  rocciosi,  od 
arenosi,  sopra  Salza  Irpina,  giugno  1903;  tra  Chianche  e 
Benevento,  maggio  1904. 

*  Lamium  flexuoium  Ten.,  ^  typ.  —  Comunissimo  dovunque 

nei  dintorni  di  Avellino,  nella  siepi,  sulle  muraglie  lungo 
le  strada  etc  Questa  specie  ò  il  Lamium  album  degli 
Autori  della  Flora  Irpina,  compreso  il  Tbkore  (Viaggi,  I, 
p.  159)  che  fu  il  primo  a  ricordarla  per  l' Avellinese,  ma 
che  poi  non  la  menziona  affatto  nella  Sylloge.  D'altra  parte 
il  Lamium  album  sembra  essere  una  specie  a  distribuzione 
geografica  pia  settentrionale. 
Lamium  purpursum  L.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p.  107. 

2  typ..  •  b.  albi/lorum  Goirau.  —  Qua  e  là  col  tipo  ai  Cap- 
puccini presso  Avellino  ;  aprile  1903. 

■alitaa  otflcinalls  L.  f>.  roìnana  (Mill.).  —  M.  offìcinalis  var. 

hirstita  Tenore,  Viaggi.  I,  p.  162.  —  Sui  conglomerati  presso 

il  Ponte  di  Chianche:  luglio  1904. 
Hallttli  HalIssophyDum  L.;  Casali,  FI.  irp.,  p.  106. 

■  e.  albida  Guss.  —  In  un  castagneto  a  M.  Vergine,  presso 

Ospedaletto  ;  maggio  1903. 

*  Toucrlum  slculum  (Raf.)  Guss.  —  È  il  7.  Snorodonia  degli 

Autori  della  Flora  irpina.  Alle  località  già  indicate  nella 
«Flora  irpina»  (p.  104)  allungo  ora  anche  le  seguenti: 
lungo  la  strada  che  da  Serino  conduce  a  Solot^a,  al  margine 
d'un  castagneto,  giugno  1004;  sul  M.  Fagliese,  giugno  1904; 
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sopra  Salza  Irpina,  30  giugno  1903.  Questa  specie  mi  sembra 
allignare  tanto  in  suolo  siliceo  che  calcareo,  più  frequente 
in  quello  che  in  questo. 

Tbyinii*  SerpyUani  L.:  Casati,  FI.  ìrp.,  p.  109. 

*t  subcHratus  (Schr.),  e.  -parvirolitis  (Opiz).  —  Luoghi 
arenosi,  soleggiati,  tra  Chianche  e  Benevento. 

Aspenila  arvtnsis  L.;  Tenore.  Viaggi,  I,  p.  144.  —  Sui  con- 
glomerati presso  il  Ponte  di  Chianche,  in  suolo  roccioso; 
aprile  1904. 

JUpanila  glauca  (L.)  Bess.  ;  ì  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  155.  —  Luoghi 
erbosi,  arenosi,  ai  Cappuccini  presso  Aveltino;  giugno  1904. 

Gallum  arìstatom  L.  —  Frequento  in  tutti  i  boschi  dell'Avelli- 
nese sino  a  oltre  i  1000  m.  s,  M.  Io  l'ho  raccolto  nei  boschi 
presso  ì  Piani  di  Serino  e  sulle  vette  del  M.  Fagliese.  Nella 
<  Flora  irpina  >  questa  specie  é  indicata  prima  come  Galiutn 
silvaHcum,  noi  come  varietà  dello  stesso.  Si  tratta  sempre 
della  stessa  specie  cioè  del  Gallum  artstatum,  entità  tasso- 
nomica ben  caratterizzata  e  per  nulla  varietà  di  G.  sìlva- 
ticum.  Si  confronti  a  questo  proposito  il  lavoro  di  Béodinot, 
4  Studi  e  ricerche  sulla  Flora  dei  Colli  Euganei  >  {Bull.  Soc. 
boi.  ttal..  an.  1903,  p.  216}. 

Callum  luGidum  Ali.;  Casali,  FI.  irp.,  p.  110. 

*  a  Girardi  (Vili.)  —  Sulle  rocce  calcari  a  Pietrastornina; 
giugno  1904. 

'  j3  corrudattollum  (Vili.)  —  Sui  conglomerati  presso  il 
Ponte  di  Chianche,  maggio  1904;  sulle  rocce  calcari  lungo  la 
strada  tra  Serino  e  Solofra  e  sul  M.  Fagliese;  giugno  1904. 

Callum  murala  (L.)  Ali.;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  173.  —  Per  le 
muraglie  tufacee,  ai  Cappuccini  presso  Avellino;  giugno  1904 
(leg.  Prof.  P.  A.  Saccardo). 

Callum  palustr*  L.;  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  155. 

*  eoiutrietum  Chaub.  —  Luoghi  umidi  al  Piano  Laceno, 
a  1000  m.  3.  M.  ;  luglio  1003. 

*  Valarlanalla  carinata  Lois.  —  Comune  nei  campi  e  lungo  le 
strade  nei  dintorni  di  Avellino  ;  aprile  1904. 

■  Valarlanalla  dantata  Potlich,  b.  Oasycarpa  (Stev.).  —  Comune 
tra  i  seminati,  nei  campi  e  lungo  le  strade,  ai  Cappuccini 
presso  Avellino;  giugno  1904. 

Campanula  Erinus  L.  —  Erlni,  sive  Rapunculi  minimum  genus, 
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Colonna,  Fiiobasanos  (aii.  1593)  p.  29,  (ari.  1744)  p.  125, 
tab.  XXXVII:  <  Nova  haec  est  plantnla  ».  cosi  il  ColonDa, 
*  atque  pulchella  ex  D.  Maiiae  Virginis  Monte  advecta  >. 
Alle  località  ^ik  indicate  nella  <  Flora  irpina  >  (p.  123), 
aggiungo  anche:  rocce  calcari  al  Castello  di  Pietrastornina; 
giugno  190». 

*  Campanula  fragtllt  Cyi-.,  »  typ.,  e.  hirsula  Ten.  —  Sui  con- 

glomerati fìancbe^ianti  il  Ietto  dì  un  torrente  presso  t 
Piani  di  Serino,  a  circa  550  m.  s.  M.  ;  luglio  1904. 
Hadraaanthut  gramlnlfollus  (L.)  DC.  r.  —  Trachelium  TragoiiO- 
gtfolio  monlanuin  Colonna,  Fitobasanos  (an,  1592)  p.  25, 
(an.  1744}  p.  188,  tab.  XXXIV  :  <  in  D.  M.  Virginis  Monte 
sic  vulgo  dìcio  exoriens  >. 

a  typ.,  *  b.  etatus  Wettst.  —  Tra  le  rocce  calcari  lungo 
la  strada  che  da  Bagnoli  conduce  al  Laceno;  luglio  1903. 

*  Andryala  Integrllolla  L.  fi  ilnuata  (L.).  —  Su  di  una  vec- 

chia muraglia  tufacea,  presso  la  «  Sciorta  >  nei  dintorni 
di  Avellino;  giugno  1904.  —  Nell'erbario  gen.  del  R-  Orlo 
botanico  di  Padova  ho  rinvenuto  alcuni  altri  esemplari  di 
questa  specie  raccolti  anni  or  sono,  negli  stessi  dintorni  di 
Avellino,  dal  compianto  Prof.  Francbsco  Saccarìx). 

Anttiemls  bracbycantros  J.  Gay,  b.  segelalis  Ten.  —  Anthemtx 
segetalis  Tenore,  S.vll.  App.  V,  p.  54  :  e  Inter  segeles 
Principatus  UKerioris,  Villamaina,  Paterno  (Airola,  Monte- 
sarchio)  ».  Le  presenti  localilà  riferite  dal  Tenore  (l.  e.) 
sono  da  aggiungersi  alle  altre  già  indicate  nella  <  Floi-a 
irpina»,  p.  (128). 

Anthamla  montana  L.,  fi  Columnaa  Ten.;  Casali,  FI.  irp.,  p.  127. 

—  Absinthiìtm  montanum.  Abrotani  foemtnae  florae  Co- 
lonna. Fiiobasanos  (au.  1592),  p.  23,  (an.  1744).  p.  117, 
tab.  XXIII:  «In  excelso  Monte  D.  M.  Virginis  appellalo, 
nova  et  elegans,  raraque  Absiatbii  buiiis  species  exoritur  *. 

—  Nella  <  Flora  analitica  >  (Compositae  di  A.  Fiori,  v.  Ili, 
p.  257)  trovasi  indicata  per  la  var.  fi  una  forma  b.  irpina 
(Ten.)  la  quale  deve  certo  appartenere  alla  flora  avellinese, 
per  quanto  non  mi  sia  per  ora  possibile  rinti-acciarue  ta 
precisa  località. 

*  Aitar  Llnosyrlt  (L.)  Bernh.  —    Cfirysocome  Dioscoridis  et 

punii  (Jolonna,  Ekfrasis,  an.  1616,  p.  81  con  Sg .;  <  in  Monte 
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Castri  Vulturariae  excelso,  arboribus  consita,  et  umbrosa, 
via,  quam  Apuliam  petentes  ascendimus.  autumnì  temporibus 
floridam,  aurea  emicante  coma  alecti,  copiosara  ctuimus  ». 

*  Carpasluin  carnuutn  L.  —  Asler  cernuus  Colonna,  Ehfrasis, 

an.  1616,  p.  251  con  fig.  :  <  Hunc  ex  monte  D.  Mariae  Vir- 
giiiis,  vulgo  Monte  Vergine  dicto,  ubi  Sacratissimae  Vìrgi- 
nis  Imago  maxima  est  et  miraculorum  multitudinis  ornata, 
atque  ob  id  a  davotio  frequenti  comitatu  quotidie  acoedeii- 
tibus  venerata  ». 

*  Crapli  f ottida  L.  at,vp. —  È  una  forma  interessante  da  ul- 

teriormente studiarsi,  intermedia  fra  la  specie  suindicata 
e  la  C.  fflandalosa  Guss. 

*  Crapls  vatlcarU  L.  3.  typ,  —  Luoghi  sterili  arenosi  presso 

la  Stazione  ferr.  di  Chianche;  fine  di  aprile  1004. 
Cniplna  vulgarls  Cass.;  Tenore,  Viaggi,  1,  p.  148.  —   Luogiii 

rocciosi  sui  conglomerati  presso  il  Ponte  di  Chianche;  lu- 
glio 1Q04. 
Hadypnois  polymtrpha  DC.  *  y  cratlca   (W.).  —  La  forma 

b.  coronopifolta  Ten.,  soltanto  era  già  stata  indicata  del- 

TAvellinose  (Tenore,  Syll-,  p.  396). 
Hypocbaarii  radicata  L.;  Tenore,  Viaggi,  i,  p.  158. 

'  ^  naapolitana  (DC).  —  Tra  le  rupi  calcari  sul  M.  Per- 

golo  a  circa  800  m.  3.  M.;  23  giugno  1904;  nei  dintorni  di 

Avellino  al  la  «Ferriera*  in  suolo  arenoso-siliceo,  giugno  1904, 
A  questa  sfessa  varietà  è  probabilmente  da  riferirsi  anche 

la  pianta  ricordata  dal  Tenore  (I.  c.)- 
Leantodon  crltpus  Vili.;  Casali,  FI.  irp.,  136. 

'  ^  Mxatilta  (Rchb.). —  Per  le  rupi  a  Monte  Vergine; 

maggio  1903.  A  questa  stessa  varietà  sono  da  riferirsi  talune 

delle  località  riportate  nella  <  Flora  irpina  »  per  L.  crispm 

(fide  Prof.  Adb.  Fiori). 
Pieri*  hliracfoldet  L.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p.  134. 

'  3  splnulosa  (Beit.  in  Guss.).  —  Dovunque  ai  Cappuccini 

presso  Avellino;  fiorisce  da  giugno  a  dicembre.  Il  tipo  non 

l'ho  mai  rinvenuto  nell'Avellinese. 

*  Toipte  vlrgata  (Desf.)  Bert.,  ^  grandiflora  (Ten.).  —  Luoghi 

aridi,  arenosi,  tra  Serino  e  Solofra;  luglio  1904. 
Tragopoflon  porrlfoiiu*  L.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p.  137. 

'  ^  auatrails  (Jord.).  —  Lungo  la  ferrovia,  tra  Atripalda 
e  Serino;  giugno  190t. 
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Specie  da  escluderai  dalla  Flora  irpina. 

9  Bocconai  Savi.  ;  Gasali,  FI.  irp.,  p.  70.  —  Gli  esem- 
plari da  me  rinreauti  in  Erbario  sono  invece  da  riferirsi 
a  T.  scabrum  L. 

Dlgltallt  lutea  L.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p.  115.  —  Tutti  gli  esemplari 
conservati  in  Erbario  corrispondono  a  D.  micrantha  Roth, 

Lamlum  album  L.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p.  107.  —  Si  tratta  invece  del 
Lamium  /tefcuosum,  potendo  qualche  dubbio  rimanere  solo 
per  l'indicazione  non  controllata  di  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  159. 

Taucrlum  Scorodonia  L.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p.  104.  —  È  invece 
indubbiamente,  per  tutte  le  località  riferite,  il  T.  slculum 
(Raf.)  Guss. 

Gallum  tilvatlcum  L.  ;  Casali,  FI.  irp.,  p.  lld.  —  È  invece  Oa- 
Hum  arisfaium  L. 


A.    BÈGUINOT.  —  APPUNTI   PER  UNA  FLORA   DEL- 
L'ISOLA DI  CAPRI. 

La  flora  di  Capri,  quantunque  ometto  di  studio  da  circa  tre 
secoli  per  opera  di  vart  botanici  e  fioristi  (ricordo:  F.  Colonna, 
P.  Boccone,  Giraldi,  U.  Cirillo,  M.  Tenore,  V.  Casale,  G.  Gussone, 
Fr.  Herbich,  G.  A.  Pasquale,  U.  Martelli,  E.  Tanfani,  P.  Knnth, 
E.  Migliorato,  E.  Coniaz,  l.  Cerio,  R.  Bellini,  I.  Y.  Bergen  ecc.) 
e  non  ostante  possegga  ivo  elenchi  generah'  delle  entità  che 
entrano  a  costituirla,  '  è  ancora  lungi  dall'essere  conosciuta  nella 
sua  integrità  ed  in  maniera  completa.  Voglio  dire  che  essa  non 
ha  ancora  ricevuto  quell'assetto  definitivo  che,  per  citare  un 
solo  ma  eloquente  esempio,  oltre  cinquant' anni  fa,  a  merito  di 
un  botanico  di  grande  ingegno  quantunque  di  vedute  empiriche) 


>  G.  A.  Pasquale,  Flora  dell'isola  di  Capri,  in  <  Eserc.  AccAd.  d. 
Aspir.  Nat.  »,  voi.  I,  part.  I.  Napoli,  1S40,  p.  23  ;  Flora  Vesuviana 
o  catalogo  ragionato  dtUe  piante  del  r^uui'o  confrvnlate  con  quelle  dtl- 
V  itola  di  Capri  ecc.,  in  «  Atti  R.  Aooad.  Se  Fis.  e  MAtetn.  A.  Na- 
poli >,  voi.  IV,  a.  1868.  —  I.  Cerio  e  R,  Bellini,  Flora  detP  itola  di 
Capri,  Napoli,  1900.  In  questo  ultimo  lavoro  trovasi  inoltre  la  bìb1ii>> 
grafia  quasi  completa  relativa  alla  flora  caprense. 
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riceveva  la  flora  dalla  TÌcioa  isola  d'Ischia.  Sicché  non  poco 
resta  a  faro  per  la  sua  ulteriore  conoscenza,  come  emergerà 
all'evidenza  dalla  presente  nota. 

Persuaso  di  qaesta  idea  ed  indotto  dal  desiderio  di  risolvere 
sul  posto  alcune  questioni  controverse  di  topografla  botanica 
per  un  mio  lavoro  in  corso  di  stampa  su  tutte  le  isole  ponziano- 
napoletane,  trovandomi  sulta  flne  del  Luglio  dello  scorso  anno 
a  Napoli,  decisi  di  compiervi  una  breve  gita.  Ed  espongo  in 
questa  nota  i  principali  risultati  floristici,  come  pure  quelli 
ricavati  dall'esame  di  parecchie  collezioni  dì  piante  caprensì  che 
ebbi  occasione  di  studiare  negli  aitimi  tempi. 

Sebbene  la  mia  gita  avesse  la  durata  di  soli  tre  giorni  e  la 
stagione  Tosse  di  molto  avanzata,  potei  raccogliere  o  riconoscere 
circa  trecento  specie,  delle  quali  (trascurando  per  ora  le  varietà 
e  le  forme)  riuscirono  nuove  per  l'isola  le  seguenti  :  ' 

i.  Phalaris  minor  Retz.  —  Nei  coltivati  sul  Colle  di  Tiberio. 

2.  P.  tuberosa  L.  —  Con  la  precedente  sul  Colle  di  Tiberio  e 
lungo  la  via  Krup. 

3.  Triselum  paniceum  Pers.  —  Comune  sul  Colle  di  Tiberio. 

4.  Smilax  maurtlanica  Desf.  —  Nel  castagneto  sotto  la  «  Scala 
di  Anacapri  >  insieme  a  S.  aspera  L.  ma  non  ancora  indicata 
per  l'isola. 

5.  Silene  nocturna  L.  —  Qua  e  là  negli  incolti  e  nei  coltivati, 
come  pure  fra  le  macerie  e  sopra  i  rauricciuoli  al  limite 
dei  campi  (anche  Bellini,  hb.  !). 

0.  Bryngium  amethysUnum  L.  —  Luoghi  sassosi  e  rupestri 
di  natura  calcarea  sul  m.  Solare. 


'  Fra  le  specie  più  rare,  alcuoe  delle  qaati  vidi  e  raccolsi  per  la 
prima  volta,  non  posso  a  meno  di  non  ricordare  le  seguenti  :  Selleria 
tenui/olia  Schrad.  ;  Thymelaea  Tartonraira  Ali,  ;  Cittita  affini»  GuS8.  ; 
Htiianihemum  ginbiamim  Ten,  ed  H.  viride  Ten.  ;  Bramica  frulieu- 
/wrt  Cyr.  e  13.  incana  Ten.  ;  Seseìi  monianunt  L.  v.  polyphyllum  (Ten.); 
ElaeoàtlinvmAaclepiìtm  Beit.;  Euphorbia  tpinosajj.;  Convolvulvs  Cneo- 
Tum  L.  ;  Ijithoepermum  rotTnarinìfolium  Ten.  ;  Erica  ulriela  Donn  ; 
Verbafcam  rotundi/oliwn  Ten.  ;  Satureja  montana  L.  ;  S.  juliana  L.  e 
S.  faszictUala  Raf .  ;  Teucrium  montaiatm  L.  v.  «u^iRutn  (L.);  Giohu- 
laria  cordi/oliti  L.  v.  repen»  (Lam.);  Rubili  peregrina  L.  V.  lucida  (L.); 
Aeperula  tom«nlo»aTen.;  Campanula  fragili$ Cjr.y.  glaòra  Tao.;  Sca- 
biota  crenata  Cyr.  ;  Brnx  pygmaea  L.  ;  Phagniilon  rupeilre  DC.  ;  Beli- 
fAryntm  litoreum  Guas.  ecc.  hoc. 
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7.  Euphorbta  Chamaesyce  L,  —  Sulla  vetta  di  m.  Solaro:  prò- 
babìlmeute  di  recente  inti-oduzioue! 

8.  Pulicaria  mlcrocephala  Bég.  (=  P.  dyserUertca  L.  v.  mi- 
crocephala  Boiss.)-  —  Qua  e  là  nell'  isola,  naa  sopratutto 
presso  il  paese  di  Capri. 

9.  Ctiotaurea  CalcUrapa  L.  —  Luoghi  incolti  e  sassosi  al- 
l' «  Unghia  Marina  »  ;  vidi  anche  usemplari  iiell'Erb.  Cerio  ! 

Mi  risultano  inoltre  nuove  per  l'isola  le  seguenti  altre  specie 
(omettendo  sempre  per  ora  le  varietà  e  forme): 
Nell'erbario  di  I.  Cerio  (Capri)  :  ' 

1.  lìanunc uUiS  neapoliianus Ten.form» adpresse-pilosus  Freyn. 
(vicariante  di  R.  bitlbosifs  L.  nell'isola  e  nell'Arcipelago 
Napoletano).  —  Capri  (senza  località). 

2.  PotentlUa  flirta  li.  var,  —  Da  ulteriormente  raccogliere  e 
studiare:  tuttavia  nessuna  Potentina  ài  questo  gruppo  è 
nota  per  l'isola. 

3.  Lathyrun  Ou/iriis  L.  var.  pettotaris  Rouy.  —  Capri  (senea 
loc):  vidi  pure  esemplari,  sempre  della  varietà,  nell'Erb. 
Guadagno  e  di  m.  Solaro  in  quello  di  R.  Bellini  ! 

4.  MyosoliH  iiiltìrmeUia  Lk.  —  Capri  (e.  s.). 

5.  Clrsium  lanceolatum  Scop.  —  Capri  (e.  s.). 

(J.  C.  sj/riacu7n  Gaertn.  —  Capri,  ma  senza  habitat. 
Nell'erbario  di  M.  Guadagno  (Napoli):  ' 

1.  Fumaria  flabellata  Gasparr.  —  Capri  (senza  loc.). 

2.  Valerianelta  inmcala  Beicke.  —  Capri  e  sul  in.  Solaro. 
Nell'ei-bario  di  R.  Bellini  (Roma):' 

1.  Otmitho^/alum  exscapum  Ten.  —  Colle  di  S.  Michele. 

2.  Alliion  neapoKlanum  Cyr.  —  Pendici  del  m.  Solaro. 


'  Consta  di  circa  30  pacchi  raccolti  dal  dott.  I.  Cerio  medico- 
condotto  a  Capri  e  contenenti  la  maggior  parte  delle  piante  indicate 
per  l'isola.  E  perciò  uno  degli  Erbari  più  preziosi  a  consultarsi  per 
chi  si  accinga  ad  nlterìorì  illustrazioni  di  questa  florv  Conservasi 
presso  il  privato  Museo  del  dott.  Cerio,  alla  cui  cortesia  debbo  di 
averlo  potuto  esaminare  e  che  qui  cordialmente  ringrazio. 

*  Queste  due  piante  mi  furono  trasmesse  ad  esame,  insieme  a  molte 
altre  di  Capri  e  di  Ischia,  dal  sig.  Michele  Guadagno,  alqnalesono 
inoltre  grato  di  avermi  permesso  di  consultare  presso  il  suo  privato 
Erbario  parecchie  specie  critiche  della  flora  caprense  ed  inarimense. 

'  Consta  di  circa  300  specie,  vale  a  dire  di  poco  meno  della  metà 
delle  specie  note  per  Capri  e  mi  fu  cortesemente  inviata,  dietro  mia 
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3.  Orchis  tridentata  Scop.  —  Rupi  dì  Castiglione. 

4.  Salsola  Tragiis  L.  —  Capri  (senza  località). 

5.  Spergula  satioa  Boenn.  —  Nei  campi  seminati  ed  incolti  di 
Castiglione. 

6.  Bì'assica  Slnapistrum  Boiss.  —  Sul  Colle  di  Tiberio. 

7.  Loiits  cornicìilatus  h.  —  Campi  erbosi  del  Colledi  Tiberio, 

8.  AstragaliiS  boetlcus  L.  —  Monte  Solaro. 

9-  Vida  grandiflora  Scop.  —  Praterie  di  m.  Solaro. 
IO.  Efiilohìiim  lanccolatum  Seb.  et  Maur.  —  Monte  Solaro. 
U.  Scrophularia  nodosa  h.  —  Campi  incolti  sai  Colle  di  Tiberio. 

12.  Salvia  gliUinoaa  L.  —  Capri,  nella  valletta  presso  il  paese 
omonimo. 

13.  Valertanella  puberula  DC.  —  Rupi   calcaree  del   Colle  Ca- 
stiglione. 

In  conclusione  la  flora  di  Capri  risulta,  con  queste  aggiunte, 
aumentata  di  30  entità  specificlic. 

A  questi  elenchi  credo  opportuno  di  fare  seguire  quello  delle 
ticarianii  e  cioè  delle  specie,  razze  e  varietà  che  rappresentano 
0  sostituiscono  nell'isola  entità  afUni  più  o  meno  polimorfe, 
senza  però  esserne,  salvo  qualche  rara  eccezione,  endemiche, 
nel  senso  più  stretto  della  parola.  Questa  enumerazione,  mentre 
mette  in  chiara  evidenza  quanto  sopra  scrivevo  sullo  stato  delle 
conoscenze  di  questa  florula,  pone  in  risalto  alcuni  fatti  di  fito- 
geogralia  che  meritano  di  essere  presi,  come  vedremo,  in  seria 
considerazione- 

Avvei-to  poi  che  nell'elenco  non  comprendo  che  le  specie  da 
me  raccolte  od  esaminate  negli  Erbari  sopra  citati   o  di  cui 


rìeliieata,  dal  Direttore  del  R.  Istituto  botanico  di  Roma  prof.  R.  Pi- 
rotta,  a  cui  fu  comunicato  dal  prof.  R.  Bellini  per  essere  incorpo- 
rato nell'Erbario  generale. 

Oltre  le  specie  sopra  citate,  ho  poi  trovato  nella  predetta  colle- 
zione alcune  altre  del  pari  nuove  per  l'isola,  ma  il  cui  h<òUat  ca- 
prenee  merita  di  essere  confermato  e  meglio  conosciuta  la  loro  distri- 
buzione. Sono  le  seguenti  :  Wooduiardia  radioan»  Sm.  {Grotta  delle 
Felci  :  Bell.  !  ma  quivi,  secondo  mi  scrive  il  dott.  Cerio  [in  liti. 
17,  IX,  1904J,  non  esisterebbe,  né  altrove  a  Capri)  ;  Hardtirua  unila- 
ttratif  Friea.  ;  EchinuTta  capitata  Desf.  ;  Narcissas  Pseudo-Nareisnu  L. 
(sfuggito  alla  coltivazione'?);  Paronichia  brafilietuitDC  (avventizia?); 
Saxifraga  Aixoon  L.  v.  Stahiann  (Ten.)  ;  Ononi»  /•pinata  L.  typica. 
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almeno  mi  sia  ben  noto  il  comportamento  flt(^eograflco  sotto 
questo  speciale  puato  di  rista.  È  perciò  probabile  che  le  ulte- 
rioi'l  ricerche  fatte  sul  posto  e  l'esame  di  più  abbondante  mate- 
riale siano  in  grado  di  aumentarlo. 
Premesso  ciò,  il  catalogo  consta  delle  seguenti  entità: 


1.  PolypodiumimiffareL.v.ser^ 

ratum  W 

2.  Aspidium  rtgidum  Sw. 

Schrad.  v.  attstrale  Ten, 


3.  OphiQglossum,lusUanicamV,. 
A.  Selaginella  denticul.  Spring. 

5.  P/i/eum  ambiffuum  Tea. 

6.  Melica  MagnolU  Gr.  et  Godr. 

7.  M.  minuta  v.  laiifolta  Coss. 

8.  Daciylis  hispanica  Roth 

9.  Festuca  exaitata  Presi. 
10.  ffordewm  leportnum  Lk. 


il.  Carex  dimitsa  Qood.   . 

12.  C.  semUaia  Biv.     .    . 

13.  Luztda  Forsleri  DC.  . 

14.  L.  multi/torà  Ley.  .    . 

15.  Orchis  rubra   Jacq.     . 

16.  0.  fragrans  Poli.    .    . 

17.  Ojphrys neglecta  Pari.. 

18.  Populus  aitstralis  Ten. 

19.  Parietariajudaica  L.. 

20-  Urftca  balearica  L.     . 

21.  Ulmtis  suberosa  Mnch. 

22.  Arenaria  lepioclados  Rchb. 


vìe.  di  P.  vulgare  Auct  fl.  capr. 

»  Aspidium  et  Nephra- 
dinmrigtdutnAuct.ai. 
(1.  capr. 

>  0.  vutgatum  L. 

>  S.  heivetica  Spriog. 
.      P!i.  Michelit  Ali. 

»      M.  ciliala  Auct.  fl.  capr. 

>  M.  minuta  L. 

»      D.  glomerata  Auct  al. 

fl.  capr. 
»       F.  drymea  M.  et  Koch. 
»      H.  murinum  Auct  al. 

fl.  capr. 

>  C.  mxtricata  Auct.  al.  fl. 

capr. 
»      C.  glauca  Murr. 
»      L.  pitosa  W. 
»      L.  campestris  Auct  fl. 

capr. 
»      0.  papilionacea  (pr.  m. 

p.  aut  ex  loto?). 
»      0.  coriophora  Anct.  fl. 

capr. 
»      O.  tenthredintfera  Pari. 

>  P.  irejnw/aAuct.fl.capr. 

>  P.  otfìctnalis  Auct.    fl. 

capr. 
»      U.  pilultfera  L. 
»      U.  campestris  L. 
»     A.  serpyltifoila  Auct.  fl 

capr. 
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23.  Stiene  angusttfoUa  DC.   .    .  vie.  dì  S.  Cucubalus  Auct.  fi. 


24.  Tunica  Saxifraga   v.   per- 
mixia  Terr.  A 


25.  Helphiniìim   halteratum    S. 
et  Sm 


26.  Ranunculus  grandiflonts    . 

27.  R.  neapoUtanus  Ten.  forma 

adpresse-pUosiis  Freyii, 

28.  Arabis  collina  Ten.     .     . 
2&.  Anemone  apennina  Ten. 

30.  Hi/pericum,  veronense 

Schraak  ap.  Hpe.     .     . 

31.  Papaver  hybridum  L.    . 


32.  Clstus  incanus  L.  .    .    . 

33.  Helianthemum  stàbianum 

Ten 

34.  Poter lummurtcatìiinS^nah.. 

35.  Crataegus  monoffyna  Jacq, 

36.  Calycotome  villosa  Lk. 

37.  Trifollum  Brllttngert  Wflì- 

tenw 


38-  T.pseuao-procumbensGraéi. 

3d.  Medicago  agresUs  Ten.    . 

40.  Dorycntum  incanum  Lois. 

41.  Lathyrus  Ochrus  L.v. petit 

larts  Rouy 

42.  Astragalus  gtycyphyllus  L. 

T.  setiger  Guss.     .    . 


r.  saxifraga  Auct.  fl. 
capr. 

Z>.  peregrinum,  D.  jun- 
ceum  et  D.  cardiope- 
ialum  Auct.  fi.  capr. 

iJ.  Ftcaria  L. 

iJ.  6w;6osM5  L. 
A.  muralis  Bert. 
.A.  nemorosa  L. 

H.  perforaium  Auct.  fi. 

capr. 
P.  Argemone  Auct.  al. 

fi.  capi*. 

C.  villostis  Auct,  fl.  capr. 

H.  glaucum  Pers. 

P.  Sanguisorba  Auct.  al. 

fi.  capr. 
C.  oxyacantha  Auct.  al. 

fi.  capr. 

C.  spinosa  Lk.  et  Auct. 
al.  fi.  capr. 

T.  arvense  Auct.  fl.  capr. 

(pr.  m.  p.  aut  ex  toto?) 
T.  agrartum  L.  ex  p. 

Poli. 
M.  Gerardi  Desr. 

D.  hlrsttium  Auct.  fl. 
capr. 

L.  Ochrus  L,  (ex  toto?) 

A.  seliger  L. 
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.  Globtilarta  repens  Lam.  .    .  tic.  di  O.  oordlfoUa,   G.  belli- 
di-foUa  Auct.  al.  fi.  capi'. 


11.  Planlago  commulala   Guss. 

72.  Aspernla  tomentosa  Ten. 

73.  CampanuUx  fragilis  Cyr. 

glabra  Ten 

74.  AchtUea  ligustica    Ali.    . 

75.  Anifiemts  psofosperina  Ten. 

76.  A.  inc?'assata  Loia.    . 

77.  Belichrysum  Uloreum  Guss, 

78.  Pulicaria  microcep/iala  Bég. 

79.  Carlina  corymbosa  L.  t,  fflo- 

bosa  Arcang.    .    .    . 


.  Onopordon  horridum  Viv. 


.  Scorzonera  Columnae  Q\i&s. 
'.  Picris  spinulosa  Guss. 


83.  Crepis  cemua  Teii. 


.  C.leontodonloidesAW.v.  Pre- 
siti Nic 


P.    Coronopus  Auct.   (I. 

capr. 
A.  cynanchlcaL.  {3.\a.t.l) 

C.  fragilis  Cyr. 

A.  nobitis  Auct  ai.  fl. 

capr. 
A,  Coluta  Auct.  al.  II. 

capr. 
A.  arvensls  Auct.  al.  fl. 

capr. 
ff.  salatile  Moris 
P.  dysenterica  Gaertn. 

C.  corymbosa  Auct.  fl, 

capi'. 
0.  virens  et  0.  toMr^cwm 

Auct.  fl.  capr. 
S.  villosa  Scop. 
P.  /lieracioides  Auct.  al. 

fl.  capr. 
C.  neglecla  Auct.  al.  fl. 

capr. 

C.  leoniodontoides  Auct. 
fl.  capr.  (pr.  m.  p.  aut 
ex  toto?). 


Come  vedasi,  questo  elenco  consta  di  84  entità.  Poiché  il  ca- 
talogo della  florula  caprense  da  me  redatto  con  i  materiali  sopra 
nominati  e  con  le  indicazioni  attendibili  desunte  dalla  ricca  biblio- 
grafia dell'isola  conta  719  specie,  possiamo  dire  che  più  dì  '/, 
presenta  1*  interessante  fenomeno  della  sostituzione  delle  aree. 

Questo  numero,  relativamente  elevato,  ò  già  di  per  sé  una 
prova  patentissima  dell'importanza  del  fenomeno  atesso.  Ma  per 
meglio  apprezzarlo  occorrono  alcune  considerazioni. 

Le  entilu  in  questione,  per  ragioni  ovvie  ad  intendersi  e  sulle 

Bull,  àclla  Soc.  boi.  Hai.  4 
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quali  (juiridi  dod  iusisto,  sono  enumerale  nel  grado  gerarchico 
nel  quale  furono  descritte  e  pubblicate. 

Le  attuali  mie  conoscenze  sopra  i  vari  gruppi  mi  permettono 
di  ritenere,  e  per  alcune  senza  esitazione  di  sorta,  quali  entità 
speciflche  (tenute  anche  come  tali  nel  mio  lavoro  in  corso  di 
stampa  cui  sopra  accennai)  quelle  corrispondenti  ai  numeri  3,  4, 
13,  25,  2tf,  31,  32,  36,  43,  45,  47,  51,  63,  62,  65, 72,  74,  T7, 78  (?). 
Tutte  te  altre  invece  sono  da  considerare  di  grado  inferiore  alla 
specie  e  cioè  quali  razite  ed  in  qualche  caso  quali  varietà,  nel 
senso  di  variazioni. 

Conclusione  di  ciò  è  che  il  fenomeno  della  sostituzione  ha 
luogo  sia  per  entità  di  valore  specifico  (nel  senso  classico  della 
parola),  sia  per  entità  di  valore  inferiore. 

Inoltre  la  sostituzione  di  cui  è  parola,  come  emerge  dalla  di- 
stribuzione geograflca,  può  verificarsi  per  territori  estesi  e  con- 
tinui, come  putirebbe  essere  la  regione  mediterranea  od  almeno 
ampi  settori  o  dislrefti  della  stessa:  ed  allora  avremo  vicarianti 
di  tipo  geografico  o  semplicemente  vicmHanti  geografiche.  Op- 
pure può  aver  luogo  per  lembi  e  frammenti  pifi  o  meno  limitati 
o  discontìnui  ed  allora  si  ha  a  che  fare  con  vicarianti  a  com- 
portamento topografico  o  locale,  che  potrebbero  designarsi  col 
nome  di  vtcarianlt  topografiche.  Trovansi  per  lo  più  incluse  in 
punti  diversi  dell'area  di  specie  o  forme  affini  e  determinane 
contrasti  in  piccolo,  laddove  le  precedenti  danno  luogo  a  con- 
trasti in  grande. 

Il  primo  genere  di  sostituzione  e  cioè  la  rappresentanza  su 
larga  scala  ed  in  territori  estesi  ò  sopratutto  pi-oprio  od  almeno 
più  comune  nelle  entità  considerate  come  specie:  il  secondo 
genere  e  cioè  la  rappresentanza  per  territori  limitati  è  piìi  fi-e- 
qaente  nelle  razzo  e  varietà  locati. 

Come  esempi  tipici  del  primo  genei'e  mi  basti  citare  Digilalis 
mfcranlha  Roth  e  Teucrlum  sicitlum  Quss.  '  La  prima  specie 
sostituisce  in  Italia  B.  lutea  L.  dalle  Marche  o  dall'Emiliano  e 


'  A.  BéouiNOT,  Sioerahe  intorno  a  «  Digitali»  lutea  L.  »  e  *  D.  mi- 
crarttha  Hoth.  »  nella  fiora  italiana,  in  <  Ball.  Soc.  bot.  it.  >,  1902,  p.  190 
e  1903,  p.  41  ;  Slv,di  e  riceTohe  lìUla  fiora  dei  Colli  Euganei,  ibid.,  1908, 
p.  261.  Cfr.  inoltre  per  le  due  piante:  Béouikot,  in  Fiori  e  Pao- 
LBTTI,  FI.  An.  d'It.,  II,  p.  444  e  III,  p.  10. 
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Toscana  meridionale  pel  resto  della  Penisola,  vale  quanto  a  dire 
nella  parte  meridionale  della  saa  area.  La  seconda,  fatta  ecce- 
zione di  poche  stazioni  isolate  incluse  nell'area  di  Teucrium 
Scorodonia  I-,  lo  sostituisce  senza  eccezione  dal  Lazio  e  dalle 
Marche  per  il  resto  della  Penìsola  ed  in  Sicilia.  La  presenza 
dell'una  o  dell'altra  Ticarìante  (che  ritengo  quali  specie,  poiché 
allo  slato  delle  conoscenze  non  mi  sono  noti  termini  intermedi, 
esclusi  s'intende  gli  eventuali  prodotti  di  incrocio)  in  un  dato 
territorio,  esclude  senz'altro  la  presenza  delle  rispettive  specie 
rappresentati  re  dell'  Europa  fredda  e  dell'  Italia  settentrionale. 

Come  esempi  del  secondo  genere  mi  limito  a  ricordarne  uno 
solo  e  cioè  Planiago  commu^o/a  Guss.,  frammento  della  protei- 
forme P.  Coronopus  L.  con  la  quale  cresce  qua  e  là  nel  con- 
tinente, ed  alla  quale  congiungesì  con  una  catena  continua  di 
termini  intermedi.  Esso  non  ha  perciò  un'area  propria,  ma  in 
ogni  modo  lo  rappresenta  a  Capri  come  pare  ad  Ischia,  secondo 
il  Qussone  '  ed  in  tutte  le  isole  ponziane  e  le  altre  napoletane 
secondo  le  rate-  ricerche  ! 

In  ogni  modo,  avvenga  la  sostituzione  a  spese  dì  entità  spe- 
ciBche  o  dì  semplici  forme  locali,  su  larga  e  su  piccola  scala, 
resta  sempre  notevole  il  fatto  che  un  frammento  di  limitata 
estensione  come  è  l'isola  di  Capri  (sup.  in  Kq.  ]0,4083)  ospiti 
un  cosi  straordinario  numero  di  vicarianti. 

Con  quali  fattori  è  in  rapporto  il  fatto? 

Le  condizioni  che  favoriscono  od  esaltano  la  sostituzione  in 
questione  (a  prescindere  dalle  cause  anteriori)  mi  sembrano, 
nel  caso  presente,  sopratutto  le  seguenti: 

1.  lo  stalo  di  isolamento,  in  quanto  la  distanza  dell'isola 
dal  continente,  sebbene  assai  piccola,  può  tuttavia  rappresentare 
un  ostacolo  alla  immigrazione  di  più  specie  attlni  e  di  molte 
forme  appartenenti  allo  stesso  ciclo; 

2.  la  li.nttazfone  (Iella  superficie,  in  quanto  un  territorio 
ristretto  può  essere  accessibile  ed  adatto  soltanto  ad  una  forma 
determinata; 

3.  l'uniformità  delle  condizioni  locali  o  di  stazione  alle 
quali,  per  ragioni  ovvie  ad  intendersi,  consegue  uniformità  e 
qualche  volta  povertà  della  flora; 


•  G.  GusBONB,   Enam.  plani.  va»c.  in».  Inarim.  ecc.,  p.  270, 
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■1.  Vuniformilà  delle  condizioni  generali  e  cUmaliche,  in 
quanto  un  clima  molto  uniforme  è,  più  di  ogni  altra  energia, 
capace  di  plasmare  e  foggiare  tipi  non  molto  diversi  secondo 
UDO  stampo  uniforme; 

5.  V attenuazione  della  concorrenza  vitale  e  quindi  della 
lotta  per  l'esistenza  e  la  difflcollazione  degli  incroci  con  specie 
0  forme  a/lìni  (conseguenze  queste  delle  condizioni  precedenti). 

Delle  varie  condizioni  esaminate  credo  che  la  3"  e  la  4'  e  cioè 
l'uniformità  della  stazione  e  del  clima  giuochi  nella  faccenda  la 
maggiore  importanza.  Sotto  questo  punto  di  vista  le  vicarianti, 
qualunque  sia  il  grado  gerarchico  che  ad  esse  compete,  devono 
considei'arsi  come  l'espressione  genuina  e  la  traduzione  esatta 
delle  condizioni  generali  e  climatiche  e  di  quelle  speciali  o  di 
stazione  del  distretto  o  della  regione  di  cui  fanno  parte.  Rappre- 
sentano quindi  documenti  geografici  di  primo  ordine!  Ed  è  dav- 
vero a  dolersi  che  negli  studi  floristici,  in  parte  per  la  difficoltà 
dell'apprezzamento,  in  parte  per  l'impreparazione  di  molti  stu- 
diosi, siano  per  lo  più  misconosciuti  e  non  venga  quindi  attri- 
buito ad  essi  tutta  quell'importanza  che  loro  compete.  Credo 
che  il  caso  della  flora  caprense  sia  tutt'altro  che  isolato  in  Itaha  '. 

Ma  vi  è  ancora  un  altro  punto  interessante  da  esaminare. 

Conseguenza  dello  stato  insulare  e  sopratutto  della  condizione  5* 
non  è  soltanto  il  numero  elevato  delle  vicarianti,  ma  anche  un 
certo  gradi)  di  costanza  e  di  stabilità  che  normalmente  vi 
conseguono.  Se  ciò  non  sorprende  per  le  entità  speciSche, 
desta  non  poca  meraviglia  ed  interesse  per  quelle  che,  presen- 
tando in  punti  e  settori  più  o  meno  numerosi  dell'area  distri- 
butiva i  cosi  detti  termini  intermedi,  sono  per  lo  più  intei'pre- 
tate  di  grado  inferiore  alle  specie.  Vale  quanto  a  dii'e  che  esse 
non  hanno  in  queste  località  il  valore  di  varietà  nel  senso  ge- 
nuino di  variazione! 

L'apprezzamento  di  questo  innegabile  grado  di  stabilità  e  di 
equilibrio  era  per  il  Gussone  (per  limitarmi  ad  un  solo  nomee 
ad  una  sola  flora  a  me  ben  nota)  argomento  sufficiente  per  consi- 
derarle quali  specie  a  sé.  Tra  le  molte  che  la  flora  d'Ischia  ha  in 
comune  con  quelle  di  Capri  e  che  il  Gussone  considerava  quali 
enfila  specifiche,  ricordo:  Carex  dlvulsa,  C.  serratala,  Parieta- 
ria  judaica  (=  P.  di/rnsa  Guss.),  Arenaria  leptoclados,  Ranun- 
cHliis  g}-andiflortis  {=  li.  calthaefolias  Guss.),  R.  neapolltantts. 
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Vieta  hirsulissima.  Chiara  Inlermedia  e  Chi.  serolina.  Pian- 
tago  commulala,  Anthemts  incrassala,  Plcris  spimitosa  ecc. 

Pur  noD  essendo,  allo  stato  attuale  delle  mie  conoscenze,  del 
tutto  eliminato  il  dubbio  che  alcune  delle  piante  citate  e  molte 
altre  ancora  che  per  brevità  ometto  rappresentino  vere  e  pro- 
prie specie  e  che  quindi  l' interpretazione  gussoneana  sia  la  più 
vicina  alla  realtà,  sono  più  che  pei-suaso  che  non  trattisi,  come 
dissi  sopra,  dì  semplici  variazioni. 

la  deHnitiva  quindi  ci  troviamo  in  presenza  di  entità  che  non 
rispondono  interamente  né  al  concetto  di  specie,  né  a  quello  di 
Tarieti, 

Tenuto  conto  delio  speciale  comportamento  e  del  valore  rive- 
stito da  questi  frammenti,  credo  che  il  termine  più  adatto  a 
designarti  (ritenendo  per  molte  ragioni  invalido  e  cagione  di 
confDsione  quello  di  sottospecie)  sia  appunto  quello  di  razze  e 
varietà  geografiche  e  talvolta  topogratìche. 

Le  vicarianti  quindi  di  Capri,  comedi  tutto  il  distretto  ponzìano- 
napoletano  da  me  studiato,  sarebbero  date  da  specie,  razze  e  VO' 
rielà  di  valore  geografico  ed  in  qualche  caso  soltanto  topografico. 

In  ogni  modo,  e  qualunque  sia  il  termine  che  si  reputi  più 
adatto  a  designare  queste  tre  categorie,  il  loro  comportamento 
è  essenzialmente  in  rapporto  con  i  fattori  climatici,  in  linea  se- 
condaria con  quelli  topograQci,  di  cui  sono  l'espressione  genuina. 
Esse  rappresentano  precisamente  il  prodotto  della  lenta  sele- 
zione operata,  presumibilmente  da  epoca  geologicamente  non 
molto  remota,  su  determinati  tipi  ancestrali  nella  conquista 
dell'area  geogi-afica. 

Lo  stato  di  isolamento  in  quanto  accentua,  per  le  ragioni  su 
esposte,  l'energia  alla  selezione  dapprima  ed.alla  conservazione 
di  poi,  ò  un  coefficiente  potentissimo  per  la  differenziazione  e 
Trazionamento  in  questione:  il  quale  però  ha  luogo  e  su  larga 
scala  anche  in  territori  continentali. 

A  queste  proprietà  esaltate  nei  territori  isolati  è,  a  mio  giu- 
dizio, strettamente  connessa  la  formazione  e  conservazione  di 
specie  endemiche,  di  cui  l' elenco  della  flora  caprense  ci  oflYe 
UDO  splendido  esempio  nella  Asperula  tomentosa  Ten. 

Ma  qnesto  punto  della  grave  questione,  strettamente  dipen- 
dente anche  dalle  cosi  dette  cause  anteriori  o  geologiche,  esco 
dai  limiti  della  presente  nota. 
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A.    BÈGUINOT.  —  OSSERVAZIONI  FLORISTICHE  E  PI- 
TOGEOGRAFICHE  SUL  OEN.  DRYPIS  IN  ITALIA. 

Col  nome  di  Drypts  spinosa  Linnè  '  indicava  per  l'Italia  e 
per  la  Mauritania  (Barberia)  un  genere  monotipico  della  De- 
candria  irigynta,  ascritto  in  seguito*  alta  Tarn,  delle  Caryopìiyl- 
laceae  e  precisamente  al  gruppo  delle  Stlenoideae-Lychnìdeae.' 

Questa  pianta,  già  nota  a  Teofrasto,  '  fu  segnalata,  a  quel 
che  pare,  per  la  prima  volta  in  Italia  e  precisamente  per  l'Abruzzo 
dall'Anguillara  '  e  più  diffusamente  e  completamente  illustrata, 
pure  per  questa  regione  e  per  l'Umbria,  dal  Micheli.*  Essa  è 
difatti  piuttosto  largamente  distribuita  nelle  stazioni  aride  e 
sassose,  nei  ghiaiosi  dei  torrenti  o  dei  dirupi,  nelle  fessure  delle 
rupi  ecc.  della  regione  montuosa  e  calcarea  dell' Appennino 
centrale  e  di  una  parte  dì  quello  meridionale  e  rispettive  dira- 
mazioni. 

Con  Io  stesso  nome  fu  pure  indicata  o,  dirò  meglio,  confusa 
una  forma  affine  distribuita  in  Italia  nel  Veronese  (dove  fu  sco- 


'  C.  LiNHÈ,  Speoiet  plantarum,  ed.  I  (1763),  p.  413.  - 
telativft  alla  <  Uaarìtania  *  è  erronea  e  non  fn  posteriormente  con- 
fermata. 

'  A.   L.   DB  JCSSIKU,   Cenuro  planlarum,  p.  299  (1714). 

'  F.  Pax,  Caryophyllaceae,  in  Engler  et  Franti,  Nat.  Pfianznf.m. 
Ili,  1  b.,  p.  62  (1889). 

*  Tkoi'BASTO,  SlOTÌa  delle  piante.  Trad.  di  F.  Ferri  Mancini  j  Vài.  Ì, 
cap.  X,  par.  6,  p.  S5. 

'  L.  Anouillab*,  Sempli:i  (Vìnegta,  15(jl),  p.  147:  Drypii.  Si  Irora 
in  Abruzzo  una  pianta  non  molto  lunge  dalla  marina,  la,  quale  va  a» 
le  «Ite  raditi  toUili  vaqan<to  sotto  lerrn,  nome  far  »uoìe  liiGramigna  eco. 

'  P.  A.   MlCHHLI,    Nova   ptaiUarum   gentra.  (Firenze,  1729),  p.  M: 

Drypia Apwi  Satanitt»  per  S»lmoHenaeia  /roclwm  multi*  in  locit, 

vidrìioet  in  »axMO,  et  eminenti  colle,  qui  in  ampHigiwto  prato  ex^rgU 
inter  Ro:caiu  SaSOLk,  et  Caitrum  Rivisounulì  ;  ut  etiam  apitd  Suf- 
sino  in  praerupto,  el  taxoÈO  loco  jutta  oppiditai  Campi  :  ubi  ah  iueob' 
dieitur  erba  Ciuccia,  ncilicet  Axinina,  eo  quod  Afini  ibidem  CIUCCI 
dieti,  nobi«  Ciuchi,  Uhenter  tara  depimcant  acc.  Confrontisi  anche  in 
qneet»  lavoro  gli  autori  che  ne  scrissero  tra  l'An^illara  ed  il  Mi- 
cheli. 
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perta  dal  Fona'),  nei  lut^hi  arenosi  marittimi  del  Friuli  (Pi- 
rona*)  e  nel  Triastino  ed  Istria  dal  ìittorale  flao  a  considere- 
Toii  altezze.  ' 

Secondo  questa  interpretazione,  il  genere  sarebbe  rappresen- 
tato nell'attualità  da  una  specie  unica  e  costante  in  tutta  l'area 
distributiva. 

È  merito  di  Murbeck  e  Wettstein  *  di  avere  scoperto  e  dimo- 
stralo che  la  pianta  della  Garnìa,  Croazia  e  di  parecchi  punti 
dell'Istria  e  della  Dalmazia  digerisce  per  parecchi  riguardi  da 
quella  dell'Appennino  centrale  non  che  della  Pen.  balcanica  e 
della  Grecia.  Sotto  il  nome  di  JDrypis  spinosa  ai  nascondono  perciò 
due  forme  diverse,  alle  quali  devono  appltcai-si  nomi  differenti. 

Siccome  ambedue  le  forme  fanno  parte  delta  flora  italiana  ed 
il  lavoro  di  Murbeck  e  Wettstein  è  incompleto  per  quanto  ri- 
guarda la  diiitribuzione  delle  stesse  nel  nostro  paese,  ho  creduto 
opportuno  di  fare  alcune  ricerche  in  proposito  e  di  aggiungervi 
quelle  considerazioni  fìtogeograflche  che  più  direttamente  si 
riattaccano  al  caso  presente.  Esse  sono  basate  sull'  esame  del 
materiale  dell'Erbario  Centrale  di  Firenze  (per  cortese  conces- 
sione del  prof.  P.  Baccarini,  che  qui  ringrazio),  e  su  quello 
dell'Erbario  Generale  e  dell'Erb.  Dalmatico  di  R.  Visiani  presso 
il  R.  Ist.  hot.  di  Padova. 

Poiché  le  due  entità  in  questione  non  possono  essere  consi- 
derate, come  avanti  vedremo,  quali  specie  a  sé,  il  nome  di 
Liiiné  resta  valevole,  come  in  casi  consimili,  per  la  specie  com- 
plessiva. E  cosi  avremo: 

Drypis  spinosa  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  413  (1753)  —  sens.  lai.  ! 
Cfr.  etiam  :  Richter,  Codex  Linnaeanus,  p.  289,  n.  2169. 


'  G.  Posa,  Descriptio  monlU  Btddi,  ap,  Cluaius,  Hint.  rar.  plani., 
Antwtrpine,  1601,  p.  CCCIXX  ;  l'iantae  »eu  BÌmplicia,  ut  vocant,  quae 
in  Bcddo  monte  et  in  via  a  Verona  ad  Jìtddum  reperiuntar  ecc.  Ve- 
rama,  1605  (1."  ediz.  non  vista)  ;  DatUeae,  1603  (2.>  ediz.)  ;  Ytnelia 
(tntd.  it.).  1617. 

*  G.  A.  PlEONA,   Florae  forojulenain  nyllaOu».    Ulini,  1855,  p.  29. 

•  Cfr.  C.  MARCnE.SieTTt,  Flora  di  Trieutt  e  de'  tuoi  dintorni.  l'riesM, 


*  Mdrbbck  et  Wbttstkin,  in  Murbbce,  Beitrdge  sur  Flora  Sud- 
iioanie*!!  ttnd  dtr  Heratgovina,  in  Lnnds  Universi tets  ArsBkrift,  1891, 
p.  161, «t  in  Wettataio,  BeitrUge  z»r  Flora  Albanitna,  in  <  Bibliotheca 
Botanica  >.  Heft  26,  a.  1802. 
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1.  Drypis  Llnnaeana  Murb.  et  WettsF.  in  Mui-b.  Beiir.  Fi 
Sudbosn.  u.  JSerceg.  in  Lunds  Univers.  Arsskrift,  J891,  p,  161 
et  in  Wettst.  Beilr.  FI.  Alò.  in  <  Bibl.  botan.  »,  Heft  26,  \,.  28  (1892). 

St/n.  —  D.  spinosa  L.  op.  e.  (s.  str.)  et  Auct.  FI.  It.  centr. 
et  mer.  nec  non  Auct.  fi.  baie,  et  graec. 

le.  —  Lob.  Icon.,  p.  789  (1581)  ;  Tabern.  Icon.,  p.  144  (1590); 
Moria.  Slst.  univ.  Oxon.,  part.  3',  161, sect.  7-,  tab.  32,  n.  8  (1683); 
Mich.  Noe.  pi.  gen..  tab.  23  (1729)  ;  Wettst.  in  •  Bibl.  botan.  », 
Heft  26,  tav.  Il,  fig.  7,  8,  11,  14-16  (1892). 

Earslcc.  '  —  Huet,  Plani,  neap.,  n.  341  ;  Porta  e  Rigo,  //.  iial.  I, 
n ;  Fiori,  Béguinoi  e  Pampanini,  FI.  iial.  eossicc.  n.  54. 

Dlagn.  —  Pianta  a  fusti  di  solito  deboli  e  ad  iniernodi  per 
lo  più  allungati.  Foglie  lesintformt  sottili  ed  allungate.  Rratlee 
esterne  (e  cioè  le  foglie  fiorali  superiori  bratteiformi)  lanceolate, 
lunghe  8-12  mm.  e  ìnuniie  sia  al  lati  coinè  air  apice  di 
lunghe  spine,  superanti  di  molto  i  fiori:  le  interne  più  piccole, 
lunghe  5-S  min.  e  sempre  validamente  spinose.  Calice  mani- 
festaniente  ristretto  verso  la  base.  Petali  a  lamina  divisa  fino 
verso  la  Mse  e  ad  unghia  più  lunga  del  calice. 

Habitat—  Appennino  Piceno:  M.Catria  (Parlatore,  PiccinìDi, 
in  hb.  FI.  '.)  ;  M.  Biri-o  (Marzialetti,  ibid. .')  ;  M.  Vettore  (Ricci. 
Gemmi,  Parlatore,  ibld.  •)  ;  M.  Priora  (Marzialetti,  ibid. .')  ;  M.  dei 
Fiori  (Pari,  ed  Orsini,  ibid.'.  ed  Orsini,  mhb.  Pai.'.);  M.  della 
Sibilla  (leg.  ì  in  hb.  Pat. .'). 

Appennino  Umbro:  Montagne  di  Norcia  (leg.?  in  hb.  FL!); 
Monti  di  Gubbio  presso  il  Bottaccione  et  in  saxosis  monlanis. 
Scarco  della  valle  (Piccinini,  ibid.  '.)  :  M.  Tugino  a  Rocca  di 
S.- Ubaldo  (Chierici,  ibid.!). 

Appennino  Abruzzese:  M.  Como  (leg.?  in  hb.  Pat.  '.);  Gran 
Sasso  d'Italia  (Adr.  et  Andi".  Fiori,  ibid.  !)  ;  Monti  di  Leonessa  (Che- 
rubini, in  hb.  Bèg.  '.)  ;  M.  Sirente  (Groves,  in  hb.  Fi  '.)  ;  Guado 
di  Gian  Mìctieli  pi-esso  Pacentro  (id.,  ibid.'.);  M.  Velino  (Rolli, 
Levier,  ibid.  t)  ed  a  Rocca  di  Mezzo  (Chierici,  ibid.  !)  ;  M.  Amaro 


'  Delle  molte  Kxxiccala  da  me  esamÌD&te  qui  mi  limito  a  citare 
solo  quelle  dove  fu  dìstribnita  la  pianta  di  provenienza  italiana. 
Cosi  per  le  località  mi  sono  limitato  esee  oziai  mente  a  riportare  quelle 
di  cui  potei  esaminare  esemplari.  Nelle  diagnosi  poi  non  riporto  che 
i  soli  caratteri  differenziali. 
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(Groves,  Ibld. .');  M.  Morrone  (Pediciiio,  Mauri,  Levier  ecc.  ibid. .')  ; 
M.  Maiella  (Levier,  ibid.  .')  ;  in  aridis  saxosis  Caramanico 
(Porta  e  Rigo,  ibid.  1)  ;  in  glareosis  elatis  supra  Roccarasa  (Huet 
du  Pavilloii,  ibid.  !)  ;  presso  Trassaco  e  p.  Ovindoli  (leg.  ?  in  fib. 
Pai.!);  M.  Viglio,  vera,  abruz.  (L.  Vaccari). 

Appennino  Laziale,  indicata  per  qualclie  stazione  dell'appen- 
DJno  e  subappenii.  romano,  ma  non  ne  vidi  gli  esemplari  né  ve 
la  raccolsi  :  cfr.  Fiorini-.Vlazzanti,  in  <  Glora.  Lett.  Pisa  >, 
voi.  XVII,  p.  116  (1828);  Bert.  Fi.  II.,  lU,  p.  503  (1837);  Sang. 
Fi  rom.  prodr.  alt.,  p.  2D2  (1864)  e  Bég.  in  «  Ann.  Mus.  Civ. 
Slor.  Nat.  Genova  »,  1897,  p.  264. 

Appennino  Campano  :  Monti  tli  Campoli  nel  Vallone  del  La- 
cerno  (Terr.  N.  in  hb.  Fi.  !). 

Bistr.  geogr.  —  Italia  centr.  s  mer.  (ex  p.)  ;  Istria  presso  Pola 
(ex  Murb.  et  Wettst.)  ;  Dalmazia  (Herb.  Dalm.  Visiani  I  et  specim. 
ad  segnentem  vergent.)  ;  Erzegovina  ed  Albania  (ex  Murb.  et 
Wettst.)  ;  Montenegro  (Pantocsek,  PI.  il.  ture,  1872,  sine  num. 
iiiAfl.  Pa/. /;  BaldEicci,fi.  M.pen.fcaW.  1888,num.  ?  ìahb. FI.'.); 
Grecia  ed  Arcipelago  (Orphanides,  FI.  gr.  earsi'cc.,  n,  96  et  Hel- 
dreich,  FI.  gr.  exsìcc,  sine  num.  in  hb.  FI.  I  et  in  hb.  Fot.  !). 

2.  Drypis  Jacqulnlana  Murb.  et  Wettst.  in  Murb.  op.  e.  et 
in  Wettst.  op.  e. 

Si/n.  —  D.  spinosa  Jacq.  Ptant.  hort.  boi.  Vind.,  I,  p.  19,  tab.  49 
et  Auct.  omn,  vel  pi.  fl.  ven.  germ.  e  austr.  =  D.  spinosa  Vis. 
Fi.  Dalm.,  Ili,  p.  175  et  Auct.  Fl.  dalm.  et  istr.  ex  p. 

le.  —  Jacquin,  Plant.  hort.  boi.  Vind.,  I,  tab.  49  (1770);  L. 
Reicheiibach,  le.  fi.  germ.  et  helv.,  tab.  ccxxxviii,  fig.  5053 
(1844). 

Ea:sicc.  —  A.  Kerner,  Fl.  exsicc..  Austro-Sungarica,  n.  48 
(sub  Drypis  spinosa  L.). 

Diagn.  —  Pianla  a  fusti  più  robusti  e  ad  irUernodì  di  solito 
raccorciali.  Foglie  lesiniformi,  ma  più  corte  e  più  robuste. 
Brattee  esterne  ovali,  lunghe  circa  5-8  mm,  terminanti  m 
spine  brevi  non  sorpassanti  in  complesso  i  dori,  le  interne 
lunghe  4-5  mm.,  e  breoemenie  spinose.  Infiorescenza  normcU- 
menle  più  densa  e  ricca.  Calice  non  attenuato  in  basso  e 
membranaceo.  Corolla  apetali  con  lamina  divisa  fino  ad*  j^'j^ 
e  con  unghia  un  po'  più  lunga  del  calice. 
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Habitat  —  Veronese'  nella  valle  di  Caprino  (Fona,  op.c; 
quivi  stesso  ritrovata  dal  Barbieri,  ex  Bert.  FI.  il..  Ili,  p.  503) 
e  presso  Torri  {ex  Vis.  e  Sacc.  Cat.  piani,  vasc.  ven.  pag.  225;  ma, 
secondo  Goiran,  Plani,  fan.  offr.  ver.,  II,  p.  121,  la  pianta  non  esi- 
stereljbe  attualmente  né  nell'una,  né  nell'altra  staziooe);  Friuli, 
a  Monfalcone,  Villaraspa  ecc.  (vidi  esemplari  provenienti  da  Aqui- 
leia  In  sabulosts  mariUmls:  Pirona,  in  AB.  FI.!);  Trieslino, 
in  glareosis  calcarels  ad  BalUunz  p.  Tergeslum  (Kerner,  FI. 
exsicc.  Austro-Hung.,  a.  48)  e  vidi  piire  esempi,  dei  dintorni 
di  Trieste  trasmessi  dal  Tommasini,  Solla,  Marchesetti  (in  fib. 
FI.  !)  ;  dintorni  di  Fiume  (Smith,  in  hb.  FI.  !  Noè,  in  A».  Pai.  !). 

Dlslrlb.  geogr.  —  Italia  sett.-or.;  Istria  (ex  p.)  ;  Carnia; 
Croazia;  Dalmazia  (Murb.  et  AVettst  et  ex  specim.  fib.  gen. 
Pai.  !). 

Considerazioni  sulle  affinila  e  sulla  distribuzione  geografica. 
—  Come  si  evince  dalle  diagnosi  e  meglio  ancora  dall'  esame 
di  abbondante  ed  istruttivo  materiale  di  Erbario,  le  due  entità 
sulle  quali  si  fraziona  Drypis  5pfno.^a  sono  estremamente  affini 
fra  di  loro.  T  caratteri  quindi  su  cui  sono  fondate,  per  quanto 
numerosi,  si  appalesano  di  mediocre  importanza  e  ciascuno  preso 
in  sé,  essendo  capace  di  oscillare  e  quindi  di  riprodurre  il  carattere 
della  forma  affine,  non  varrebbe  a  tenere  distinte  le  due  piante. 
Però,  come  già  feci  notare  in  un  caso  analogo,  e  cioè  a  propo- 
sito di  Dlgtlalls  lulea  L.  e  D.  micranlha  Roth,'  essendo  impe- 
gnati parecchi  caratteri  alla  concretazione  delle  due  forme  e 
non  variando  questi  contemporaneamente  nella  stessa  direzione 
(almeno  nel  maggior  numero  dei  casi),  ne  risultano  in  definitiva 
due  entità  abbastanza  ben  costituite. 

Però  una  dilTerenza  fondamentale  le  distacca  dalle  due  Bigi- 
talti  citate. 

Se  noi  osserviamo  il  comportamento  delle  due  Drypis  in  que- 
stione in  tutta  l'area  distributiva  emerge  all'evidenza  che  l'esalta- 
zione dei  caratteri  differenziali  cade  nelle  zone  estreme  delle  aree 
distributive  e  cioè  per  D.  Llnnaeana  nelt'Appenn.  centrale,  nella 

'  Quantunque  non  abbia  visto  esemplari  di  questa  località  per 
ragìoai  fitogdogra&ohe  credo  trattarai  di  questa  forma. 

'  A.  Béouihot,  Bieerahe  intorno  a  Diuitalis  lutba  L.  e  D.  m- 
CRANTHA  Both  nella  fiora  ilaliana,  in  <  Bull.  Soc.  bot.  ital.  >,  1902, 
p.  190,  e  IK&,  p.  44. 
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Pen.  balcanica  ed  in  Grecia  e  per  B.  Jacqitiniana  nell'  Italia 
setf.-or.  e  nei  contermini  paesi  (Croazia,  Carnia,  Triestino).  In 
qualche  punto  del  Triestino  ed  Istria  e  sopratutto  nella  Dalmazia 
(come  mi  ha  rivelato  l'ispezione  dell'Erbario  Visiani)  esistono 
ambedue  le  forme,  vale  quanto  a  dire  che  in  questi  territori 
le  rispettive  aree  si  intersecano  ed  in  parte  si  com penetrano. 
Ed  è  precisamente  in  questi  territori  che  le  oscillazioni  diven* 
tane,  per  cosi  dire,  più  ampie  e  quindi  i  termini  inlerraedt  più 
numerosi  e  tali  da  costituire  una  catena  continua. 

A  differenza  delle  due  Bigitalis  sopra  citate,  nelle  quali  i  ter- 
mini intermedi  coincidenti  con  la  zona  di  intersecazione  sono  dei 
prodotti  di  incrocio,  nelle  due  Drypis  si  rivelano  forme  genuine 
di  adattamento. 

In  deHnitiva  perciò  non  ci  troviamo  in  presenza  né  di  entità 
specifiche,  in  quanto  esistono  in  punti  e  settori  dell'area  ter- 
mini di  passaggio,  né  in  presenza  di  varietà  nel  senso  di  varia- 
zioni, poiché  vi  sono  punti  ed  interi  settori  nei  quali  le  due 
forme  si  mantengono  costanti  e  quindi  con  nn  grado  notevole 
di  fissità.  Trattasi  perciò  piuttosto  dì  razze  geografiche  e  cioè 
del  prodotto  della  frammentazione,  verosimilmente  recente,  di 
un'  unica  stirpe  ancestrale  in  base  sopratutto  ai  fattori  climatici. 
E  come  tati  sono  considerate  nella  presente  nota. 

Alla  distribuzione  geografica  delle  due  piante  si  riattaccano 
inoltre  alcune  importanti  considerazioni. 

Come  sopra  esposi,  la  razza  dell'Appennino  centrale  (nel  senso 
ge(^raficamente  più  targo  della  parola)  corrisponde  esattamente 
alla  pianta  della  Penisola  balcanica,  della  Grecia  ed  Arcipelago, 
mentre  la  razza  dell'Italia  sett.-or.  corrisponde  a  quella  di  ter- 
ritori confinanti  compresi  nella  regione  illirica.  In  altre  parole 
le  stazioni  dell'Italia  centrale  sono  in  continuità  con  quelle  della 
Pen.  balcanica  e  Grecia,  mentre  quelle  dell'Italia  orientale  con 
le  stazioni  dei  paesi  contermini.  Esse  sono  separate  nell'attua- 
lità da  una  zona  neutra  individuata  dell'  Appennino  settentrio- 
nale e  cioè  sopratutto  dell'Appenn.  tosco-emiliano:  questa  zona 
determina  una  vera  e  propria  soluzione  di  continuità. 

Questo  comportamento  distributivo  induce  a  credere  che  la 
pianta  dell'Italia  centrale  sia  direttamente  irradiata  dalle  stazioni 
dell'Europa  raer .-or.,  mentre  quella  dell'It.  sett.-or.  è  in  conti- 
nuazione con  le  stazioni  della  Dalmazia,    Istria,  Croazia  ecc. 


.dbyGoosle 


60  SBDB  DI  FIRENZE  -  ADUNANZA  DEL  12  FKBBBAIU 

Avremmo  perciò  avuto  due  correnti,  l'una  per  la  vìa  più  breve 
e  diretta  (e  probabilraenfe  attraverso  uu  istmo  di  terra  ferma 
in  qualche  punto  dell'attuale  Adriatico)  e  l'altra  per  la  via  più 
lunga,  attraverso  la  Dalmazia  sia  littoranea  che  montuosa  e  pel 
tramite  delle  Alpi  Orientali  e  dei  tei-ritorì  contermini.* 

Siccome  tale  distribuzione  ci  è  presentata  da  molte  altre  specie, 
le  due  forme  del  gen.  Brypis  sarebbero  l'indice  o  l'esponente  delle 
due  correnti  di  immigrazione  a  cui  sopra  accennavo. 

La  soluzione  di  continuità,  per  quanto  concei-ne  il  gen.  Drypis. 
noto  come  eminentemente  calcicelo  in  tutta  la  sua  area  distri- 
butiva, credo  possa  essere  essenzialmente  spiegata  dalla  mancanza 
o  scarsezza  di  substrato  adatto  alla  speciale  sua  appetenza  nel- 
r  Appenn.  settentrionale. 

In  ogni  modo  esso  ci  rappresenta  un  documento  fltogeograGco 
di  grande  interesse  per  la  storia  dell* origine  e  dello  sviluppo 
della  nostra  flora. 


P.  BOLZON.  —  CONTRIBUZIONE  ALLA  FLORA  VENETA. 

Nota  dodicesima. 

797.  Chenopodium  polyspermum  L.  b.  cymosnm  Chev,  Nella 
prima  di  queste  note  (in  Bulleil.  ecc.,  anno  1896.  pag.  133) 
ho  riportato  questa  forma  del  Trevigiano  ;  nel  mio  erbario 
ve  ne  sono  esemplari  di  Bagnolo  di  Po  in  Polesine  (Le 
Bonis  !). 

Nel  resto  del  Veneto,  conosciuto  del  Friuli  (Posptcìtal) 
e  del  Veronese  (Ooiran). 

899  ^'-  *  Piantalo  carlnata  Schd.  In  valle  del  Natisone  del 
Friuli  (M.  Minio  !).  Resta  cosi  confermato  che  la  P.  su- 
ìnUata  L.  indicata  dagli  Autori  anche  del  Veneto  (confr. 

'  Qualche  cosa  di  simile  è  avvenuto  anche  nelle  emigrazioni 
della  razze  umane  dall'oriente  verso  l'occidente,  alcune  delle  quali, 
preferendo  la  via  più  breve  ed  il  tramite  marittimo,  irradiarono 
dalla  Grecia  e  regioni  contermini  direttamente  nell'Italia  meridio- 
nale e  centrate  i  ed  altee  invece,  preferendo  la  via  più  lunga  e,  fino 
ad  nn  certo  punto,  più  aicnra,  si  espansero  nell'Italia  settentrio- 
nale-orientale attraverso  la  regione  illirico-balcanica. 
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FI.  Aitai,  d' IL  di  Fiori  e  Paol.)  è  invece  P,  carinola, 
la  cui  area  in  Italia  non  è  ancora  ben  definita. 

943.  KnaiUia  ar-vensis  Coiilt.  forma  monstriiosa  :  fiori 
lungamenie  pediceliali  ;  a  calice  esterno  assai  grande, 
fogliàceo,  terminato  in  quattro  denti  di  cui  due  più 
grandi  aìlernatt  con  due  più  piccoli.  Al  m.  Grappa  in 
valle  del  Boccaòr  !  (prealpi  Trevigiane).  Forma  singola- 
rissima che  simula  qualche  carattere  di  Cephalaria  alpina. 

dSO.  Scabiosa  Wulfenii  Kern.  b.  ntub'elliita  Bert.  Copiosa 
nelle  dune  dell'antico  litorale  del  Polesine  presso  Rosolina 
(D^Bonis!);  forma  già  nota  del  litorale  Friulano  e 
Veneziano  (confr.  Catalogo  ecc.)- 

970.  Aster  Novl-Bel^li  L.  Copioso  presso  la  strada  provin- 
ciale da  Vaia  a  Castelfranco  nel  Trevigiano  ! 

Nella  decima  di  queste  note  (in  Btiìt.  ecc.  anno  1903, 
paff.  35)  rho  riportata  del  Polesine,  aggiungendo  le  loca- 
lità note  del  resto  del  Veneto. 
IQIQbis.  ■  BIdens  heteropbfllns  Ort.  Trovo  nel  mio  erbario 
un  campione  in  Rore  di  questa  pianta  spedilomi  (^ub  B.  le- 
vi.i)  dal  doft.  R.  Pampanint  e  trascrivo  quanto  questi  ha 
scrìtto  nel  relativo  cartellino:  <  da  lungo  tempo  inselva- 
tichito nei  campi  e  prati  attorno  ad  una  casa  a  Cozzuolo 
di  Vittorio  nel  Trevigiano,  XI,  1899  »;  inoltre  il  predetto 
Pampanìni  m'infoi'ma  di  aver  rivisto  questa  pianta  nella 
medesima  località  anche  nel  decorso  Dicembre. 

Da  quanto  so  è  la  prima  volta  ohe  si  trova  inselvati- 
chita in  Italia  (confr.  Ft.  Anal.  d'It.  di  Fiori  e  Paol.). 

1032.  Artemisia  nitida  Bort.  Specie  nota  per  il  Veneto  soltanto 
dell'alta  valle  d'Agoi-do,  cioè  dei  Serrai  di  Solloguda  e 
del  passo  di  Fedaia  (confr,  mio  Supplem.  gener.  ecc.  e 
la  FI.  Anatll.  di  Fiori  e  Paol.).  Mi  è  grato  di  riaffer- 
mare questa  impoi'tante  località  che  rappresenta  il  lìmite 
orientale  di  questa  specie  nelle  Alpi,  avendovela  trovata 
fra  Caprile  e  Rocca  Ptetore,  sotto  la  forma  b.  ramosa 
Fiori. 

1039.  Artemisia  vulgarfs  l..  *  b.  crlanlba  Guss.  Lungo  le  siepi 
presso  Altivole  nel  Trevigiano  ! 

1049.  Aehillea  mneropbylla  L.  Nel  mio  Supplem.  gener. 
al  Catal.  ecc.,  l'ho  riportata  di  Vittorio  nel  Trevigiano  ; 
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nell'ufi.  Parmense  ne  ho  visto  esemplari  di  Recoaro  nel 
Vicentino  del  quale  pure  non  era  conosciuta. 

Nelle  altre  proviiicie:  in  v.  di  Gesis  sopra  Sappada  e 
al  m.  Crostis  (Pinna)  in  Friuli  ;  nei  Inschi  di  Frappòn 
sopra  Pozzale  al  m.  Aiitelao  del  Bellunese  f/'àmpanfni.'). 

1092.  S«neelo  Gandinl  Ormi.  -  S.  spathulaefol.  Gm.  In  Valle- 
rana  sopra  Bassano  del  Vicentino  1,  prov.  dì  cui  ancora 
non  si  conosceva. 

Nelle  altre  prov.:  al  m.  Mataiur  in  Friuli  (Plrona); 
nel  Belhiiiese  e  Veronese  (Vis.  e  Sacc.) ;  nelle  prealpì 
Trevigiane  al  ni.  Grappa  (L.  Vaccari):  in  v.  Paula  sopra 
Valdobbiadene  I  e  nel  bosco  Cansiglio  (D.  Saccardo'.). 

1113.  S.  paludosus  L.  *  7  snbinteKet'  Rouy  et  Fouc.  In  golena 
del  Canal  Bianco  presso  Arquà  Polesine  1;  nell'agro  Pa- 
dovano lungo  il  Gagnola  ! 

1313.  Leontodon  Brumait  Rchb.  Specie  endemica  del  Friuli 
orientale:  alle  poche  località  note  ho  da  aggiungere  la 
valle  del  Natisene  {Minio  t). 

1245.  Laciuca  mwalls  h.  *  b.  sesslllfolla  (De  Ntrs.).  Presso 
Rubbio  nei  Sette  Comuni  Vicentini  ! 

1348.  CampantUa  Trachelium  L.  Oltre  la  forma  b.  dasycarpa 
M.  et  K-,  già  nota  per  il  Veneto,  nel  mio  erbario  si  tro- 
vano anche  le  forme  *  e.  cordata  Pelerm.  dei  dintorni 
di  Asolo  nel  Trevigiano!  e  la  forma  *  d.  nrtlcitcfullm 
Schm.  di  Stupizza  in  v.  del  Natisene  del  Friuli  C^ffn/o.'). 

1386.  Galinm  arlstatam  L.  Presso  S.  Pietro  al  Natisene  in 
Friuli  (Minio!);  nei  boschi  dei  colli  attorno  Asolo!  e 
Oornuda  !  e  nel  m.  Grappa  (L.  Vaccari)  del  Trevigiano. 
Per  il  resto  del  Veneto  è  noto  delle  seguenti  località: 
nei  colli  Borici  (Marzart,  ecc.)  e  al  m.  Summano  (Falda) 
del  Vicentino;  nel  m.  Baldo  {Wtbien)  e  fra  Fosse  e  S.  Anna 
d'Alfaedo  (Ooti-an)  nel  Veronese  ;  nei  colli  Euganei  in 
molti  luoghi  {Bègutnot  in  BiUl  ecc.,  anno  1903,  pag.  216). 
Il  Bègutnot  è  d'opinione  (loc.  cìt.)  che  almeno  una 
buona  parte  delle  località  venete  di  G.  sitvatictim  L. 
siano  da  rirerirsi  a  G.  arisialam  L.,  opinione  confermata 
anche  dalle  mie  osservazioni. 

1408.  Salvia  verticiUaia  L.  *  b.  ffrandlfolla  mihi,  foglie  cau- 
line  (comprese  le  superiori)  a  lentòo  lungo  ftno  a  10- 
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16  cm.,  largo  fino  a  9-11  cm.,  profondamente  e,  pet- 
to più,  doppiamente  crenate.  Presso  Stupìzza  in  t.  del 
Natisoiie  del  Friuli  (Minio  !). 

1473.  Oriffanum  vutgare  L.  Le  forme  *  b.  glabreseens  Becb. 
del  m.  Grappa  I  e  dei  colli  di  Monfuoio  !  e  *  e.  semlglau- 
euin  Boiss.  dei  diiitonii  di  Asolo  1  ael  Trevigiano. 

1485.  Catamtniha  Actnos  Scheel.  Le  forme  *  b.  lanclfolla  Briq. 
dei  colli  presso  Vittorio  (Pampanini  /J  e  '  e.  tIIIobr  Bè- 
guin.  dei  monti  sopra  Valdobbiadene  I  nel  Trevigiano  e 
al  m.  Lozzo!  dei  colli  Euganei. 

1400.  Lamium  album  L.  Disiioguo  le  due  forme:  *  b.  obtus)- 
follum  mìlii,  foglie  non  o  brevemente  acuminate,  con 
denti,  a  tati  fortemente  convessi  e  quindi  ottusi,  non  o 
appena  muaronulall ;  a  Bagnolo  di  Po  in  Polesine  (De 
BonisO;  *  C'  Acutifollum  mihi,  foglie  bruscamente 
e  lungaìnenle  acuminate,  con  denti  a  lato  estemo  con- 
cesso e  VirUemo  diritto  o  gitasi,  attenuati  tn  ìrreve  mu- 
crone per  lo  più  rivolto  aWinnanzi;  presso  Castelfranco 
nel  Trevigiano  1 

1500.  L.  Qaleobdolon  Crtz,  *  b.  montannm  (Pers.).  Colli  di 
MunHimo  nel  Trevigiano! 

1510.  Siachys  palustrls  L.  Le  forme  :  '  d.  braeteata  Beck.  dei 
dintorni  di  Legiiago  lungo  i  fossi!  e  *  e.  acamlnata 
Briq.  dei  prati  umidi  presso  S.  Vito  del  Cadore  ! 

1524.  Battola  ntgra  L.  La  forma  '  b.  borealls  (Schw.)  nei 
colli  di  Asolo  del  Trevigiano  ! 

1537.  AJuga  genevensts  L.  *  i  elatior  Fr.  =  var,  longebrac- 
teata  Bizzoz.  Attorno  Asolo  nel  Trevigiano  ! 

1540.  A.  Chamaepylis  Schreb.  *  b.  hirta  Freyn.  Al  m.  Ventolon© 
dei  colli  Euganei  ! 

1545.  Teucrium  Chamaedrys  L.  *  b.  hirsntum  Celak.  Sulle 
antiche  dune,  un  tempo  litorali  ed  ora  enti-o  terra,  di 
Rosolina  in  Polesine  (De  Donis  !). 

2537.  Tribitlus  terrestris  L.  b.  fnarlinentU  Guss.  Nelle  sabbie 
del  litorale  del  Polesine  a  Portolevaiite  I  in  forma  tomen- 
tosa  soltanto  nella  pag.  Infer.  delie  foglie,  il  resto  detta 
pianta  soltanto  pubescente-irto. 

2609.  Lythrttm  Saticaria  L.  b.  tomeutOsuiD  (Mill.).  Nei  din- 
torni di  Legnago  del  Veionese  I 
Notata  ad  Albana  in  Friuli  dal  prof.  E.  De  Toni. 
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2829.  Astragalus  pendulifloy^is  I-am.  (^  ColtUea  arhorescens  I., 
B  alpestris  mihi  in  Bull.  Soc.  boi.  Hai.,  anno  1900,  pa- 
gina 337).  Nei  pascoli  (iella  reg.  mont.  e  alp.  al  passo  di 
Fedaia  vei-so  la  malga  Lobia!  (m.  1700-2000)  dell'aito 
Agordino  vicino  al  confine  colla  Val  di  Fassa. 

Nel  Catalogo  di  Vis.  e  Sacc.  figura  dei  monti  Veronesi, 
Bellunesi  e  Friulani,  ma  non  trovo  che  sìa  stato  da  alcuno 
trovato  nei  monti  Veronesi  e  Friulani,  ma  soltanto  nei 
monti  Bellunesi;  cioè  nelle  Vette  di  Feltre  daH'iiTTt&ros/, 
in  Cadore  a  Sovergna  e  a  Lozzo  dal  Venzo  (da  esemplari 
dell'Erb.  Centi',  it.  di  Firenze  esaminati  dal  dott.  R.  Parti- 
panini).  E  probabile  che  l'indicazione  dei  monti  Veronesi, 
data  dal  Catalogo,  si  riferisca  a  località  del  Trentino 
confinanti  col  Veronese;  infatti  non  trovo  che  il  Goìron 
abbia  mai  notato  questa  specie  entro  i  confini  della  pro- 
vincia di  Verona,  e  nell'  Erb.  Centr.  it,  di  Firenze  ne  esi- 
stono esemplari  della  finitima  Valsngana,  cioèdel  m.  Mon- 
talòn  raccoltivi  nel  1844  dal  Kellner,  della  v.  di  Fiemme 
a  Bellamonte,  raccoltivi  àM' Ambrosi  e  non  del  Veronese. 

Non  è  improbabile  che  alcune  località  Venete  riferite 
a  specie  di  Astragahts  vicine  ad  .4.  penduliflorus,  sikoo 
invece  da  riferisci  ad  esso:  così  lo  Schunìi  (Sommerftora 
des  Val  d'Agordo)  riporta  A.  alpinus  L.  e  non  A.  pen' 
duliflorus  del  passo  di  Fedaia,  mentre  in  questa  località 
ho  osservato  il  secondo. 

Il  Presidente  comunica  due  lavori  che  verranno  pabblicati  nel 
Nìiovo  Giornale  ìmtanico:  il  primo,  de!  socio  prof.  Albo,  dal  titolo: 
La  flora  dei  Monti  Madom'e;  il  secondo,  del  dott.  P.  Vacoari,  non  so- 
cio, presentato  dal  socio  prof.  Massalougo,  dal  titolo:  Di  un  nuovo 
entomocecidìo  che  deUrmina  la  tUrìlità  dei  fiorì  pittìiU feri  della  Canapa. 

Il  socio  Fiori  ik  conto  della  seguente  sua  nota: 

ADRrANO   FlORr.  -  NOTE  BOTAN[CHE. 

1.  — Sulla  diatribuKÌone  di  <  Halcolmia  confusa»  Boies.  in 

Italia  e  sai  auo  valore  sistematico. 

Il  Boissier  descrivendo  la  sua  Malcolmia  confusa  >  fu  il  primo 

ad  indicare,  sin  dal  1S67,  che  si  trovava  in  <  Italia  australis  ad 

mare  Adriaticam  >.  Ad  onta  di  ciò  essa  non  fu  accolla  nelle  Flore 


•  BoiSSiBH,  FI.  or.,  I,  p.  221  (1867). 
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Italiane  altro  che  recentemente  dal  Paoletti,  '  il  quale  ne  vide 
un  esemplare  delle  arene  marittime  dell'Abruzzo  raccoltovi  dal- 
l'Orsini; egli  però,  seguendo  il  Rouy,  '  la  ritenne  una  varietà 
di  M.  parptflora.  Più  tardi  il  Chiovenda  l'Indicò  del  Lazio  a 
Fiumicino,  raccoltavi  dall'Armitage.  Esaminando  il  materiale  de- 
gli erbari  di  Firenze  ho  potuto  constatare  che  la  sua  diffusione 
in  Italia  è  assai  maggiore,  ma  fu  sempre  confusa  con  M.  par- 
viflora.  Ecco  la  nota  delle  località  accertate: 

Maremma  toscana  a  Follonica  (Adr.  Fiori  !)  ed  al  M.  Argen- 
laro  nell'istmo  ài  Feniglta  (Ricasoli!,  Parlatore!,  Beccari!,  Som- 
mier!);  Piceno  a  Porlo  d'Ascoli  (Orsini!);  Gargano  a  Rodi 
(Porta  e  Rigo!);  Gallipoli  (Profetai);  Taranio  (Lacaila!);  Si- 
cilia (Meìi])  e  proclsamenle  a  Catania  (Parlatore!),  Scogltili 
(Ajuti  !)e  Terranova  (Gussone!);  sempre  nelle  arene  inaritiime. 

È  da  notarsi  il  fatto  che  del  litorale  adriatico  non  potei  ve- 
dere alcun  esemplare  di  M.  parci/lora,  ò  quindi  da  ritenersi 
che  quivi  si  trovi  soltanto  la  M.  confusa.  Fuori  d' Italia  questa 
specie  è  indicata  nella  Francia  mer..  Africa  selL  dal  Marocco 
alla  Cirenaica,  Siria,  Asia  minore  e  Grecia.  ' 

Ed  ora  poche  osservazioni  sul  valore  sistematico  di  questa 
pianta.  Come  già  dissi,  essa  fu  generalmente  confusa  colla  Ma/- 
colinia  parvlflora  e  diffatli  ne  ha  tutte  le  apparenze,  ma  un 
esame  più  attento  fa  rilevare  alcuni  caratteri  importantissimi, 
che,  mantenendosi  costanti  e  coincidendo  con  un'area  geogra- 
fica speciale,  inducono  a  ritenerla  come  specie  ben  distinta  ed 
anzi  convinsero  alcuni  ad  assegnarla  ad  un  genere  diverso  {Si- 
symììrium,  Maresia)  per  la  conforma/.ione  dello  stimma.  Non 
starò  a  ripetere  questi  caratteri  già  cosi  bene  messi  in  evidenza 
dal  Boissier,  Rouy  e  Foucaud  e  Paoletti  (vedi  luoghi  citati), 
piuttosto  dirò  delle  alilnità  della  M.  confusa  con  un'altra  spe- 
cie orientale,  cioè  la  a/,  nana  Boiss. 

Per  la  storia  di  questa  pianta  dobbiamo  risalire  al   1821    in 


'  Fiori  e  Paoletti,  FI.  Aw'.  d'Ii.,  I,  p.  423  (1898). 

»  Kour,  Slitti,  FI.  Fr.,  1,  p.  87  (1887). 

•  Cfr.  RoDY  et  Foucaud,  FI.  de  France,  II,  p.  7  (sub  Malcolmia 
binerei»  for.  confuta);  Battandikr  et  Trabot,  FI.  d' Alg.,  I,  p.  66 
(sub  Maretta  nana};  Bonxet  et  Babhatte,  Cai.  rat»,  pi.  vaicdela 
Tunitif,  p.  16  {sub  Sùi/nihri'tm  nuiiiiin). 
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cui  fu  descritto  il  Sisymbrium  nanuìn  DO.  '  sopra  un  unico 
esemplare  della  Siberia  or.;  questa  specie  rimase  però  dubbia 
Anche  il  Cosson  prima'  ed  il  Boissier  poi  (FI,  or.  I,  e.)  non  ne 
ebbei'o  chiarita  la  sinonimia  e  la  distribuzione  geografica.  Se- 
nonché  il  Cosson  e  con  osso  Battandier  e  Trabut  e  Bonnet  e 
Barratte  (vedi  luoghi  citali)  ritennero  la  nostra  M.  confusa 
come  semplice  sinonimo  di  tSisymbriwn  nanum,  il  Boissier  in- 
vece ritenne  le  due  piante  distìnte  sotto  i  nomi  di  M.  confusa 
e  M.  nana,  riferendo  a  quest'ultima  il  Sisymbrium  binerve 
C.  A.  Mey.  (=  Malcolmia  binerpis  Boiss.)  ed  assegnandole  come 
area  la  regione  del  Mar  Caspio.  Ed  infatti  è  certo  che  le  due 
piante  differiscono  se  non  fosse  altro  per  le  foglie,  che  nella 
M.  confusa  sono  tutte  affatto  intere  o  leggermente  sinuato-den- 
tate,  mentre  nella  M.  nana  le  inferiori  sono  costantemente  pen- 
natiflde;]o  stilo  in  quest'ultima  sarebbe  anche  più  lungo  e  più 
distintamente  capitalo.  Si  tratta  certamente  di  caratteri  di  lieve 
momento,  ma  che,  coincidendo  con  un'area  affatto  diversa  delle 
due  piante  e  colla  mancanza  (per  quanto  ci  consti]  di  forme 
intermedie,  sono  sufficienti  per  considerarle  almeno  come  specie 
vicarianti  o  razze  geografiche  distinte  come  le  considerarono 
Rouy  e  Foucaud. ' 

2.  —  Sopra  una  nuora  specie  dì  Oiavone  (■  Paclcum  pb;l- 
lopogon  *  Stapf)  comparsa  in  Italia. 

Siccome  pochi  istituti  botanici  in  Italia  posseggono  le  *  Ico- 
nes  plautarum  >  di  Hooker  e  non  a  tutti  può  venire  in  mente 
che  là  sì  trovino,  tra  la  quasi  totalità  di  esotiche,  figurate  an* 
che  piante  italiane,  cosi  credo  non  inutile  richiamare  l'atten- 
zione sul  Panlcum  phyllopogon  Stapf  ivi  descritto  e  figurato 
sopra  esemplari  trasmessi  dal  nostro  prof.  Arcangeli  e  raccolti 
nelle  risaie  del  Novarese  sino  dal  1890.  '  Tanto  più  credo  utile 

'  De  Candolle,  Syat.,  II,  p.  486. 

'  Cosson  in  Bvil.  Soc.  hot.  Frane,  X,  p,  397  tl863,  et  in  Comp. 
FI.  Ali.,  I,  p.  137. 

'  ROUT  et  Foucaud,   FI.  de  France,  II,  p.  7  (1895). 

'  La  Hookkk's,  Icone»  planfarum,  IV  ser.,  voi.  VII,  t.  2698  (1901). 

*  Lo  Stapf  (i.  e.)  prima,  pone  come  habitat,  del  I'.  pbyllopogon 
<  Italj:  in  rice  fields  neai-  Pisa  >,  poi  soggiunge  che  è  d'accordo  col 
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far  ciò  perchè  ritengo  sicuramente  che  il  Panicutn  phyllopogon 
sia  la  stessa  specie  di  quella  sulla  quale  ultimamente  ba  richia- 
fliata  l'attenzione  ii  Farneti  '  e  che  minaccia  di  diTeoira  ancor 
più  funesta  alla  risicoltura  del  comune  Giavone  (P.  Cms-Gallt). 
Le  descrizioni  dello  Stapf  e  del  Farneti  quadrano  perfettamente; 
unica  discordanza  vi  sarebbe  nella  durata  della  pianta  che  dal 
primo  Autore  è  detta  bienne  e  dal  secondo  annua,  ma  probabil- 
mente trattasi  di  un  erroi-e  di  apprezzamento  da  una  parte  o 
dall'altra. 

I  caratteri  principali  che  distinguono  il  P.  phyllopogon  (in 
confronto  col  P.  Crus-Galti)  sono,  secondo  Stapf,  la  durata 
bienne,  il  portamento  stretto,  il  culmo  compresso,  le  foglie  ba- 
sali manifestamente  carenate,  lungamente  e  densamente  barbate 
sul  dorso  nel  punto  di  congiunzione  della  lamina  alla  guaina  e 
la  lamina  delle  foglie  stesse  lunga,  stretta,  strettamente  condu- 
plicata  in  basso  e  scabra  verso  l'apice  su  ambedue  lo  facce.  Detta 
specie  ha  inoltre  una  pannocchia  stretta,  con  un  ciuffo  di  setole 
ai  nodi  e  la  glumetta  sterile  prolungata  iu  resta  lunga  8-16  mm. 

Lo  Stapf  crede  coU'Arcangeli  che  questa  specie  di  GiaTone 
sia  stata  importata  coi  risi  asiatici,  e  che  si  tratti  di  importa- 
zione è  dimostrato  dal  Tatto  della  sua  recente  comparsa.  Ora,  da 
quanto  ne  scrive  il  Farneti,  questa  specie  si  sarebbe  estesa  nelle 
risaie  della  Lombardia  e  del  Piemonte. 


prof.  Arcangeli  che  esso  sia  comparso  nelle  risaie  di  Novara  nel  1896. 
Ora  ìX  prof.  Arcangeli  ci  ha  comanicato  verbalmente,  che  in  tali 
indicazioni  occorse  un  eqoivoco,  cioè,  che  ta  pianta  non  fu  per  nulla 
raccolta  nei  dintorni  di  Pisa,  ma  soltanto  nel  Novarese.  Egli  ha  poi 
aggianto  che  gli  fu  portata  da  uno  studente  di  agraria,  il  quale  gli 
disse  ohe  i  mondarisi  la  denotavano  col  nome  volgare  assai  vago  di 
ppbi,  e  ohe  ne  inviò  alcani  esemplari  al  Thiselton-Dyer  dì  Londra 
per  averne  la  determinazione,  e  questi  la  passò  allo  Stapf  che  la 
descrisse  come  specie  nuova,  imbrogliando  per  altro  l' indicazione 
dell'habitat  come  sopra  si  è  detto. 

'  R.  Faknbti,  Di  una  nuova  tpeoie  di  Giavtme  che  da  alcìtni  anni 
ha  invaio  te  riaaie  della  Lombardia  e  dd  Piemonte.  Atti  del  R.  Ist. 
hot.  di  Pavia,  voi.  IX,  p.  'J  (1904). 
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3.  —  Sulla  priorità  dì  «  Lythram  Graefferi  »  Ten.  (1811-13)  in 
confronto  di  «  L.  flexuosam  »  e  «  L.  acutangulnm  »  Iiag. 
(1816). 

Il  Koehae  nei  suoi  lavori  raonogi'allcì  sulle  Lythraceae.  '  porta 
come  data  di  pubblicazione  del  L.  Grae/ferl  Ten.  l'anno  1819 
e  di  conseguenza  egli  adotta  per  la  denominazione  di  questa 
pianta  il  nome  di  L.  fleamosum  Lag.  (1816),  che  risulterebbe 
perciò  anteriore  di  tre  anni,  e  confina  quello  Tenoreauo  tra  i 
sinonimi.  Invece  ognuno  può  accerlarsi  che,  essendo  stato  de- 
scritto il  L.  Grae/feri  in  «  Plorae  Nap.  Prodromus  Suppl.  II, 
]<Ag.  Lxviii  »,  pubblicato  tra  il  1811  ed  il  1813,  gode  la  prio- 
rità su  quello  del  Lagasca.  E  che  la  data  di  pubblicazione  di 
detto  4  Prodi*onms  >  sia  precisamente  quella  sopra  riportata,  lo 
si  desume  da  quanto  scrisse  il  Tenore  stesso  nel  titolo  a  pag.  2& 
del  suo  «  Cat.  pi.  Horti  Neap,,  Editio  altera,  Neapoli  1819  ». 

Devesì  perà  notare  che  il  Tenore  cadde  successivamente  in 
errore  nel  citare  se  stesso,  di  modo  che  altri  errarono  con  lui 
e  tra  questi  il  Koehne  succitato.  Infatti  prima  nel  <  Cat.  pi. 
Horti  Neap.,  Editio  altera,  p.  45  ■  e  successivamente  nella  <  SyN 
loge  FI.  Neap.,  p.  230  »,  il  Tenore  cita  il  //.  Grae/feri  come 
descritto  in  «FI.  Nap.  Prodr..Sup.  II,  p.  xxvil  »,  mentre  in- 
vano lo  si  cercherà  a  detta  pagina  (che  non  esiste  nel  «  Prodr. 
Sup.  Il  »)  e  lo  si  troverà  invece  alla  pag.  lxviii.  Lo  stesso  er- 
rore di  citazione  ripeterono  il  Moria  '  ed  il  Koehne  (I.  e),  mentre 
invece  nell'  •  Index  Kewensis  >  vi  é  la  giusta  citazione.  Del  resto 
pure  il  Paoletti  '  già  aveva  messa  in  evidenza  la  priorità  del 
nome  Tenoreano  su  quello  del  Lagasca;  con  tutto  ciò  credo  non 
sarà  inutile  questa  nota,  dopo  che  l'errore  fu  di  recente  ripetuto 
in  un'opera  universale  di  così  alta  autorità  qual'é  il  «  Pflaii- 
zenreich  »  di  Engler. 


'  Cfr.  EoEHNR,  in  Esoi.mt,  Botanuahe  Jnhrbiichtr,  I,  p.  318  (1 
in  Englbr,  PJIanxenrehh,  17-216,  p.  G8  (ii«3). 
"  MoRis,  FI.  S-ird..  II.  p,  69. 
•  Paoletti,  in  Fiori  e  Paol.,  FI.    Art.  d' Ti.,  li,  p.  129  (189 
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Lo  Stesso  Fiori  presenta,  facendone  omaggio  alla  Società,  il  fa- 
scicolo IX  della  saa  Flora  italiana  illustrala,  col  dizionarietto  dei  nomi 
volgari  e  Pindice  delle  figure  comprese  in  delta  opera,  la  quale  oon  ciò 
è  gianta  a  compiuto  termiae.  Legge  una  parte  della  prefazione  (ag- 
giunta a  quella  comparsa  nel  1695  col  1°  fascicolo  dell'opera)  nella 
quale  l'autore  ricorda  e  "ringrazia  tutti  coloro  che  l'aintarotto  a  man- 
dare a  termine  questo  lavoro. 

n  Presidente  Souuier  in  nome  della  Società  ringrazia  l'autore 
per  il  suo  dono  e  si  rallegra  con  lui  per  avere  felicemente  portato 
a  termine  una  duplice  opera,  descrittiva  ed  iconografica,  che  riesce 
di  grandissima  utilità  pratica  ed  è  assolatamente  indispensabile  a 
chinnque'si  occupi  della  flora  italiana.  Si  augura  che  il  prof.  Fiori 
ci  dia  prossimamente  anche  l'indice  generale  della  Flora  analitica 
che  ne  faciliterà  sempre  più  la  consultazione. 

Il  prof.  Baccasini  si  associa  al  Presidente  nel  rallegrarsi  coU'au- 
tore  per  il  compimento  del  suo  importante  lavoro. 

Dopo  di  che  l'adunanza  è  tolta. 


Bull.  deUa  Soc.  l 
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SEDE  DI  FIREN2ÌE. 

Adunanza  del  dì   12  mahzo   1905. 
Presidenza  del  Vice-Presidente  Sobhi eh. 

Il  Presidente  apro  la  seduta  nella  nuova  sede  a  San  Marco,  rin- 
graziando il  Direttore  dall'  Istituto  botanico  di  Firenze,  prof.  Pa- 
squale Baccarini,  per  l'ospitalità  che  concede  alla  Società,  aprendole 
l'aula  delle  Idzioai  per  le  sue  adunanze. 

Il  prof.  Baccarixi,  rispondendo  a  queste  parole  del  Presidente, 
di(;e  di  tenersi  onorato  della  ospitalità  che  gli  è  consentito  di  poter 
dare  alla  nostra  Società. 

Il  Presidente  invila  quindi  il  socio  dott.  Traverso  a  dar  conto 
della  seguente  sua  comunicazione  :  T.a  nomenclnlura  degli  organi  tulìa 
descrizione  ilei  jiirenomiceti  e  lìeaferomiceti,  la  quale,  essendo  corre- 
data di   figure,   verrà   pubblicata  nel  Nuovo   Giornale  botanico. 

Il  prof.  Baccakixi  trova  utile  la  proposta  del  socio  Traverso 
tendente  a  fissare,  p^r  quanto  possibile,  l'uniformitH  nella  termino- 
logia micologica,  benché  i-itenga  che  nella  pratica  ai  diano  dei  casi 
che  si  prestino  ad  una  dubbia  interpretazione  e  che  lasceranno  quindi 
perplessi  gli  autori  sul  termine  da  adottarsi. 

Dal  socio  tJ.  Hartelli  è  pervenuto  il  arguente  lavoro  del  signor 
Scotti,  non  socio,  di  cui  vien  data  lettura  : 


L.  SCOTTI.  —  CONTRIBUZIONE  ALLA  BIOLOGIA  FIO- 
RALE DI  BDGEWORTHIA  CHRYSANTHA  LINDL.  E  DI 
LONICERA    CAPRIFOLIUML. 


ìrlhia  chrysaniha,  come  è  noto,  api^rtiene  alle  Ti- 
meleacee.  E  spesso  coltivala  nei  giardini,  ed  io  ho  potuto  os- 
servarne una  in  piena  fioritura  nell'Orto  botanico  di  Pavia. 

I  fiori,  distribuiti  in  corimbi  compatti,  hanno  il  tubo  perigo- 
iiiale  vellutato  esternamente  e  diviso  in  quattro  pezzi  espansi  e 
colorati  in  giallo  oro.  Essi  compaiono  prima  delle  foglie,  tra- 
mandano un  grato  profumo  che  ricorda  quello  del  mughetto  e 
li  vidi  copiosamente  visitati  in  una  bella  giornata  di  marzo 
(1903)  da  apidi,  mosche.  Vanessa  (sp.  ?)■  e  verso  sera  da  Ma- 
croglossa  stellaiarum.  Dei  due  lepidotteri,  Vanessa  si  attaccava 
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ai  Qor'ì,  mentre  Ve.  Macroglossa,  rimanendo  librata,  introduceva 
la  sua  lunga  tromba  nel  tubo  perigoniale. 

Il  dott.  Mattei  in  una  sua  nota  snlV Edgeicorthia  chrysaniha  ' 
osservava  che  le  antere  del  ciclo  inferiore  maturano  e  deiscono 
nel  primo  stadio  fiorale,  mentre  quelle  del  ciclo  superiore  ma* 
turano  nel  secondo  stadio  fiorale. 

Anch'io  ho  potuto  constatare  che  le  antere  maturano  e  deiscono 
in  due  periodi  distinti,  e  precisamente  nell'ordine  accennato  dal 
dott.  Mattei.  Questi  aggiunge  ancora'  che  nel  primo  stadio  ogni 
fiore  è  esclusìvameiite  melittofilo,  nel  secondo  stadio  esclusiva- 
mente  sflngofilo,  e  notava  frequente  la  Maa-oglosxa  slellatarum. 

Ai  pronubi  da  me  notati  ed  alle  osservazioni  del  dott.  Mattei 
io  devo  aggiungere  che  numerose  Xylocopa  violacea  ronzavano 
attorno  ai  Hori  di  questa  Edgeworlhia.  Esaminai  con  maggiore 
attenzione  i  fiori  e  trovai  che  tutti,  in  un  gran  numero  di  co- 
rimbi, presentavano  un  foro  nel  tubo  perigoniale.  Potei  anche 
constatare  che  il  foro  era  prodotto  dall' imenntlero  in  parola, 
giacché,  seguendone  attentamente  il  volo  e  slaccando, i  corimbi 
sui  quali  Xylocopa  sì  era  posata,  era  facilissimo  notare  come 
il  foro  fosse  stato  praticato  di  recente. 

Avrei  voluto  pure  accertarmi  se  veramente  i  fiori  di  questa 
Edgeicorlhia  contengano  nettare,  ma  non  lo  potei,  perchè  me 
ne  mancò  il  tempo.  Gilg  '  dice  che  le  Timeleacee  hanno  net- 
tare in  fondo  all'ovario.  La  pi-esenza  del  nettare  non  sembra 
almeno  generale  in  questa  famiglia.  Briquet'  non  ha  riscontrato 
traccia  alcuna  di  disco  o  di  nettario,  né  di  nettare  in  Daphne 
alpina  L.,  e  parlando  di  Daphne  Cneorum  L.  dice  pure  di  non 
avervi  osservato,  alla  base  dell'ovario,  né  disco,  né  nettario  dif- 
ferenziato di  sorla  alcuna.  Tuttavia,  essendo  il  fiore  visitato  da 
farfalle,  pare  che  queste  succhino  delle  gocce  zuccherine  che 
si  trovano  la  mattina  in  fondo  a!  tubo,  al  princìpio  deil'antesi. 

Egli  ritiene  come  sede  di  tale  escrezione  la  parte  infei'iore 
dell'ovario,  che  in  tale  regione  mostra  l'epidermide  a  superficie 
papillosa,  lucente  ed  umida. 


'  Bull.  Sw:.  hot.  it.,  190X,  p.  355-357. 
'  Loc.  cit. 

»  Thg,aeleace<te  in  Eufiler  u.  Franti,  Pilfam.  3  Th.,  G  Abt.,  1891. 
•  Elii'ìe*  de  biolog.  fnrais  danì  h)  Alile.»  .>c.-id<:nl,de>,   Bull,  da  Lab. 
de  Bot.  Gén.  de  l'Un.  de  Genève,  voL  I,  n.  1,  avril  1H9G. 
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Lonicera  Caprtfolium  L.  è  specie  sflngoSIa.  I  suoi  fiori  sono 
eminentemente  adatti  alle  grandi  Tarfalle  crepuscolari,  oltre  che 
per  i  caratteri  morrologici,  anche  per  il  fatto  che  si  aprono 
verso  sei'a  emanando  un  grato  odore,  mentre  son  chiusi  e  quasi 
inodorosi  quando  tali  insetti  non  volano. 

H.  Mùllcr  *  trovò  le  seguenti  farfalle  su  questa  specie:  Sphiruc 
convotvult,  S.  Ugvstrt,  S.  pinastri,  DeilephiUi  etpenor;  D.  por- 
cetlus,  Srnerinl/tus  tiliae,  Bianihoecia  capstncola,  Ciicullia  um- 
hratica,  Plusin  gamma,  Dasyclura  pudibunda.  Il  prof.  Mac- 
chiati '  cita  fra  i  pronubi  di  Lonicera  (quale?)  V Apis.  Il  dottor 
Mattei  '  scrìve  di  aver  visto  nelle  vicinanze  di  Bologna  una 
Sesia  fS.  apiformis?)  visitare  librata  i  fiori  di  questa  specie. 

A  me  è  occorso,  una  mattina  di  giugno  (1901),  di  osservare 
Xf/locopa  violacea  visitare  pai-ecchi  fiori  dì  Lonicera  Caprifo- 
lium,  che  pendevano  giù  dalla  spalliera  del  muro  d'un  giardino 
a  Mortara.  L' insetto  corcava  aggrapparsi  ai  fiori  e  quantunque 
non  vi  riuscisse  afiiatto,  lo  vidi  replicare  il  tentativo  parecchie 
volte  (cinque  volte  su  cinque  fiori  diversi).  Mi  venne  il  sospetto 
che  r  insetto  potesse  furare  il  tubo  fiorale,  ma  mi  fu  impossibile 
di  ciò  verificare  stante  l'altezza  del  muro. 

Non  ci  sono  autori,  per  quanto  mi  consta,  che  citino  questo 
fatto.  L'ingen  '  riferisca  che  Lonicera  parci/lora  viene  forata 
aopra  il  calice,  e  così  pure  la  Weigeltia  amàbiUs  HorL  viene 
forata  da  Bomòus,  secondo  lo  smesso  autore. 

Ho  voluto  rendere  di  pubblica  ragione  questi  due  fatti,  giacché 
il  primo,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  è  stato  finora  riferito  da 
alcuno,  e  l'altro  perchè  invogli  qualche  osservatore  di  me  più 
fortunato  a  ricercare  se  la  mia  supposizione  sia  invece  una  realtà. 

Casal  maggiore,  Febbraio  IMS. 

Il  prof.  Baccarini  fa  osservare  che  il  fatto  ohe  la  Xylocopa  vio- 
Uicea  visita  i  fiori  di  Ed^/e-worthia  non  basta  per  autorizzare  s  dire 
che  sia  uu  pronubo,  putendo  essere  samplicemente  aa  voraca  intruso 
che  va  a  rubare  il  nettare. 

A  tale  proposito  il  march.  Baroaom  osserva  che  anche  altri 
grossi  ImaDotteri  vanno  a  visitare  i  fiori,  non  come  pronubi,  ma 
soltanto  come  ricercatori  di  nettare. 


'  Die  Befrif:htimg  der  BCwnen  dardi  InseltUn. 

'  Catalogo  ilei  pronubi  di  piante.  N.  Giorn.  bot.  it.,  voi,  XVI. 

•  /  Lepidotleri  e  la  Di^rojamia.  Bologna,   Aazognidi,  1888, 

*  Beei  mutilating  fiomevé  in  Bot.  Gard.,  voi.  XII,  1887,  p.  229. 
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Dopo  ciò  vengouo  presentati  ed  in  parte  letti  i  sej^uenti  larari  : 

A.    PONZO.    —   L'AUTOGAMIA   NELLE   PIANTE  FANÉ- 
ROGAME. 

Prima  contribuzione. 

E  noto  che  da  quando  Cristiano  C.  Sprengel,  nel  suo  celebre 
libro:  Das  Enldeckie  (lehelmniss  der  Naiur,  trattò  delle  rela- 
zioni fra  gl'insetti  e  i  fiori,  la  biologia  fiorale  acquistò  grande 
importanza  ed  una  lunga  scliiera  di  illustri  botanici  concorsero 
a  svelare  nei  suoi  particolari  questa  meravigliosa  funzione  bio- 
logica. Primeggiano:  0.  Darwin,  H.  Miitler,  M.  Belt,  F.  Mùller, 
Hìldebrand,  F.  Delpino,  Lubbock,  Kerner,  Kiiuth,  ecc.  Essi  di- 
mostrarono luminosamente:  sia  il  modo  comi)  si  effettua  la  fe- 
condazione incrociata;  sia  le  relazioni  esistenti  fra  la  struttura 
doi  fiori  ed  i  loro  pronubi,  quali  gl'insetti,  le  lumaciie,  gii  uc- 
celli mosca,  i  venti,  l'acqua;  sia  l'importanza  di  essa,  tanto  che 
in  moltissime  piante  l'autofecondazione  è  nulla,  come  in  alcune 
specie  (specialmente  fra  le  orchidee)  nelle  quali  l'auloimpolli- 
Tiazione  causa  la  morte  del  fiore,  o  è  impedita  dalla  stessa  di- 
sposizione degli  organi  sessuali,  ed  in  altre  in  cui  il  polline 
viene  ucciso  da  un  umore  secreto  dallo  stimma  del  proprio  fiore. 

Certo  è  indiscusso  che  la  fecondazione  incrociata  ha  un  valore 
fisiologico  importantissimo,  e  a  tal  riguardo,  per  convincercene, 
basta  tener  presenti  le  classiche  esperienze  di  C.  Darwin  sul- 
Vlpomoea  purpurea,  il  quale  da  semi  di  un  fiore  fecondato  con 
polline  di  altro  fiore,  ebbe  discendenti  molto  più  vigorosi  di  quelli 
originatisi  da  semi  prodotti  per  autofecondazione.  Però  ò  an- 
che indiscusso  che  oltre  la  staurogamia  si  effettua  l'autogamia, 
non  di  rado  fertile,  come  hanno  dovuto  confermare  molti  fra 
jjli  stesai  biologi.  Tanto  che  Kernel",  pur  riconoscendo  l'impor- 
tanza della  prima,  di  cui  si  occupa  anche  a  lungo,  dice  non 
esatto  che  l'autogamia  sia  generalmente  evitala;  anzi  conclude: 
«  Nelle  piante  ermafrodite  vi  é  tale  disposizione,  che  in  uno 
slesso  fiore  possono  effettuarsi,  in  tempi  diversi,  l' incrociamento 
e  l'autogamia;  nelle  piante  a  fiori  clejstogami  vi  è  divisione  di 
lavoro,  cioè  quelli  che  si  aprono  servono  per  l'incrociamonto. 
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quelli  che  non  si  aprono,  per  l'autofecondazione  :  nelle  eterostili 
si  ha  individui  con  fiori  disposti  specialmente  all'auto^aroJa  ed 
individui  con  fiori  destinati  all'incrociamento  *.  A  meglio  dimo- 
strare il  suo  asserto  si  dilunga  ad  anBoverare  i  vari  modi  con 
cui  le  piante  efi'ettuano  l'autogamìa.  Cosi  in  alcuni  fiori  le  antere, 
dapprima  poste  sotto  gli  stimmi,  in  seguito  sono  portate,  per  al- 
lungamento dei  filamenti,  all'altezza  di  quelli  ;  in  altri  le  antere, 
dapprima  lontane  dagli  stimmi,  mercé  movimenti  dei  filamenti 
vi  s'avvicinano;  in  altri  ancora  è  il  pistillo  che,  per  allunga- 
mento od  accorciamento,  o  inclinazione,  o  incurvatura,  avvicina 
lo  stimma  alle  antere;  in  molte  specie,  mercé  la  chiusura  o 
stringimento  della  corolla  gamopetala  su  cui  sono  saldati  gli 
stami,  le  antere  sono  portate  in  contatto  dello  stimma;  inoltre 
l'autofecondazione  può  avverarsi,  sia  per  arricciamento  o  inci-o- 
cicchiamonto  delle  ramificazioni  dello  stilo;  sia  per  la  caduta 
della  corolla  cogli  stami,  durante  la  quale  lo  stimma  viene  in 
contatto  con  le  antere;  sia  per  il  cambiamento  di  direzione  o 
posizione  del  peduncolo  fiorale,  degli  stami  o  dei  pistilli,  per  cui 
gli  stimmi  vengono  in  contatta  al  polline,  ecc. 

L'affermazione  che  l'autogamia  si  effettua  nella  generalitA  delle 
piante  ermafrodite  corrisponde  al  vero,  o  la  ragione  sta  per  quei 
botanici,  i  quali  attestano  che  questa  è  propria  di  un  minor  nu- 
mero di  specie?  Ciò  premesso  essa  costituisce  un  regresso  o  è 
il  risultato  della  lotta  per  l'esistenza,  tanto  più  che  Delpino 
sostiene  come  rerraafrodilismo  sia  un  derivato  dell'uaisessuali- 
smo?  Io  credo  che  a  questi  punti  interrogativi  finora  non  si  sia 
risposto  in  modo  soddisfacente,  né  ai  [lotrà  i;ispondere,  stantechò 
sull'autogamia  ancora  molto  è  a  dire. 

Convinto  di  ciò  mi  son  prefisso  di  iniziare  tale  studio  e  di  esa- 
minare anzitutto  in  quali  specie  si  elfettua  l'autogamia,  fertile, 
per  poscia  vedere  in  quali  famiglie  o  generi  essa  é  più  accentuala 
e  probabilmente  i!  perché.  In  queste  osservazioni  ho  proceduto  e 
procederò  colle  massime  precauzioni,  onde  evitai'e  l'intervento  di 
qualsiasi  pronubo,  trapiantando  gl'individui  vegetali  in  vasi  e  col- 
locandoli in  modo  da  tenerli  lontani  da  qualsiasi  agente  esterno. 

Presento  questa  prima  nota,  '  alla  quale  farò  seguire  delle  al- 


'  Le  specie  che  ho  qui  sottoposto  allo  studio  appartengono  alla 
flora  trapanese. 
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tre,  onde  apportare  un  contributo  quanto  più  numeroso  mi  sarà 
possibile. 

RaHUnculus  buUattu  h.  I  fiori,  di  un  bel  colorito  giallo 
oro,  emanano  un  leggerissimo  profumo  aculu,  che  sì  avvicina 
alquanto  a  quello  delle  comuni  acacie  e  secernono  il  uettare,  che 
sì  raccoglie  in  una  fossetta  posta  alla  tiase  delle  unghia  dei  pe- 
tali. Sono  protandri  e  maturano  ffradatamente  gli  stami  a  co- 
minciare dal  ciclo  degli  esterni,  i  quali,  dapprima  dritti  0  cur- 
vati un  po'verso  l'interno,  a  poco  a  poco  s'inchinano  verso  i 
petali  (ino  a  venirvi  quasi  in  contatto.  Stanno  aperti  circa  sette 
giorni;  i  primi  a  cadere  sono  i  petali,  poi  seguono  gli  stami  più 
esterni  e  cosi  di  seguito  ai  più  interni,  che  persistono  Ano  al 
completo  appassimento.  Le  antere  sono  estrorse  e  lasciano  ca- 
dere una  quantità  di  pulliiie,  giallo  ed  abbondantissimo,  sui  pe- 
tali. Non  ho  constatato  gìnodiocia,  ma  piuttosto,  come  anche  il 
Pandiaiiì'  pel  R.  bulbosus,  una  leggiera  diirerenziazione  in  forma 
micranta  e  inacranta  ;  nella  prima  i  carpoHlli  sono  piccoli  e 
coperti  dagli  stami;  nella  seconda  invece  i  carpofilli  sono  più 
grossi  ed  i  più  alti  raggiungono  o  sorpassano  il  livello  superiore 
degli  stami;  in  enti-ambi  le  forme  quest'ultimi  sono  fertili,  solo 
nella  macranta  sono  un  po'  meno  numerosi;  inoltre  nella  prima 
forma  i  pelali  generalmente  sono  in  maggior  numero,  anche  10-12, 
più  piccoli,  pìii  stretti  ed  allungati;  nella  seconda  invece  sono 
per  lo  più  ò,  più  grandi  ed  obovati.  L'autogamia  può  avverai'si 
in  due  modi:  1°  per  la  caduta  diretta  del  polline,  abbondantis- 
simo, sui  carpelli  (stante  la  vicinanza  degli  organi  sessuali), 
agevolata  dai  movimenti  dei  petali,  nell' innalzarsi  la  sera,  e  dalle 
ondulazioni  dello  stesso  flore  prodotte  dal  vento:  questa  si  os- 
serva meglio  nella  forma  micranta,  ove  gli  stami  nascondono 
quasi  completamente  i  carpelli,  e  più  di  rado  nella  macranta, 
specialmente  se  i  carpofilli  sporgono  isolati  ed  evidenti  in  mezzo 
al  fiore,  essendo  gli  stami,  poco  numerosi,  inclinati  verso  l'esterno; 
2*  per  la  presenza,  quasi  sempre,  sul  fiore  di  minutissimi  co- 
leotteri mangiatori  di  polline  ed  altri  insettolini  atteri,  i  quali 
girondolando  continuamente  sulle  diverse  parti  di  esso  ed  im- 
pollinati,   provocano   l'autofecondazione;  ciò   tanto  nelle   forme 

'  Fakdiani  a.,  I  fiori  e  >/lì  iaiHti,  Genova,  Tip.  Ciminago,  1904. 
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micrante  che  nelle  macrante.  A  primavista  sembrerebbe,  come 
conclude  Pandiani  pel  R.  bulbosus,  che  la  macrauta  offrisse  di- 
sposizioni per  la  dicogamia  e  la  micranta  per  l'autogamia.  Dai 
risultati  ottenuti  invece  ho  visto  che  in  entrambi  le  forme  del 
R.  bullatus  l'autogamia  sembra  sfenlo;  infatti  di  otto  fiori  (cin- 
que micraiili  e  tre  raacranti)  esaminati  in  due  individui  diversi, 
nessuno  mi  ha  fruttificato. 

J^atihiola  tricugpidata  R.  Bi-.  Hai  sepali  avvicinati  a 
tubo,  lunghi  circa  13-14  mm.,  e  i  petali  coi  lembi  violacei,  ol»- 
vati  e  smarginati;  i  sei  stami,  inclusi  completamente  nel  tubo, 
hanno  le  antere  lineari,  lunghe  poco  meno  dei  filamenti  ed  iii- 
trorae;  il  pistillo  è  più  corto  di  essi  e  raggiunge  appena  l'al- 
tezza dei  4  filamenti  più  lunghi,  tiitername&te,  alla  base,  si  se- 
cerne  il  nettare.  Qui  l'autogamia  è  evidente  perchè  il  polline  si 
deposita  direttamente  sullo  stimma,  il  quale,  alla  caduta  delle 
foglioline  fiorali,  si  mostra  intieramente  impolhnato.  È  fertilis- 
sima e  mi  ha  prodotto  fruttificazione,  il  fiore  sta  aperto  parec- 
chio tempo  e  circa  un  venti  giorni. 

L'autogamia  la  credo  fertile  anche  in  |>arecchie  altre  specie 
di  MaUhiola;  infatti  p.  e.  ho  visto,  fra  le  rupi,  la  M.rifpeslris, 
sempre  fornita  di  innumerevoli  silique. 

Bragnca  campestris  L.  Il  suo  fiore  ha  4  sepali  liberi, 
4  pelali  liberi,  G  slami,  di  cui  2  più  corti  ed  uguali  all'unghia 
dei  petali  e  4  più  lunghi  e  sporgenti.  Il  pistillo  è  uguale  a  que- 
st'ultimi. I  4  nettari,  piccoli,  verdi,  sono  alla  base  degli  stami. 
I  petali  coll'unghia  formano  un  piccolo  tubo  di  circa  3-5  mm., 
mentre  le  lamine  sono  svoltate  orizzontalmente.  I  fiori  sono  vi- 
sitati più  comunemente  dalle  api  mellifere.  Le  dette  api  si  po- 
sano sul  fiore  a  leccarvi  il  nettare,  per  cui  si  appoggiano  sulle 
lamine  orizzontali  ed  introducono  la  glossa  dentro  il  tubo;  cosi 
posti,  col  capo  urtano  le  antere  e  gli  stimmi;  se  si  posano  su 
un  fiore  che  ha  mature  le  prime,  si  imbrattano  il  capo  di  pol- 
line; imbrattati  di  giallo,  posandosi  su  un  altro  fiore,  ove  il  pi- 
stillo potrebbe  essere  atto  a  ricevere  il  polline,  lo  urtano  col 
capo  e  ne  producono  l'impollinazione.  Lund  e  Ktaerskou  '  hanno 

'  Lund  e  KiakrskoU,  Morpb.-anat.  Dtakrivelae  of  Bratsica,  ecc., 
in  Bot.  Tijdskr.,  XV,  1886. 
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dimostrato  che  detta  Brassica  ha  solo  buoni  effetti  colla  sfau- 
rogamia,  mentre  i:on  ne  ha  affatto  colt'autogamta.  Lo  stesso  ri- 
sultato mi  hanno  dato  le  mie  osserva/Joni.  Infatti,  tolta  questa 
specie  dalle  influenze  esterne,  non  ha  sviluppato  nessuna  si- 
liqua. 

MHpMotajcis  erucoides  DG.  La  struttura  dorale  non  ofTre 
ditferenw  da  (vuoila  della  Brassica  campesiris,  eccetto  nel  co- 
lore cte  è  bianco.  Ali'apertui-a  del  fiore  i  4  stami  più  lunghi 
sono  vicinissimi  e  quasi  in  conlatto  al  pistillo,  che  superano  por 
circa  metà  di  lunghezza  dello  antere,  deiscenti  dal  lato  opposto 
allo  stimma,  cioè  da  quello  che  guai-da  i  petali.  In  seguito  l'estre- 
mità superiore  delle  4  antere  si  piega  in  dentro  verso  lo  stimma, 
in  modo  che  da  questa  il  pollina  può  racilmente  cad(:;re  su  di 
esso,  anche  pei  movimenti  delle  iniiorescenzo  causati  dai  venti, 
e  provocare  l'autofecondazione,  I  fiori  stanno  aperti  circa  2  giorni, 
al  3"  cominciano  ad  appassirsi.  Quest'aulogamia  é  feitilissima  e 
può  dirsi  che  quasi  tutti  i  pistilli  si  trasformajio  in  siliqua.  I 
pronubi  più  comuni  a  Trapani  sono,  come  nella  Brassica  cam- 
liestrls,  le  api,  ed  il  procedimenlo  staurogamico  è  identico, 

lUplalaxig  viminea  DC.  In  questa  specie  l'autogamiaé 
la  più  comune  e,  quasi  dii'ei,  la  propria;  sia  per  la  piccole/.za 
e  fugacità  dei  fiori;  sia  pcrcliè  i  4  slami  più  lunghi  hanno  le 
antere  allo  stesso  livello  dello  slimma,  col  quale  sono  quasi  in 
contatto,  e  deisconn  dal  lato  che  lo  guarda,  per  cui  il  polline 
immediatamente  vi  cade  sopra.  Questa  è  fertilissima. 

Oypaophila  aaxifr€iga  L.  forma  rigida  (Rchb).  É  una 
piccola  pianta  perenne  a  cauli  decombenti,  che  generalmente 
vive  in  mezzo  ai  cespugli  di  altre  specie,  come  p.  e.  Chamaerops 
humitls;  i  fiori  sono  piccoli,  roseo-pallidi  e  non  emanano  al- 
cun odore.  Il  nettare  è  fornito  da  glandulette  poste  alta  l)ase, 
ove  i  ntamenti  sono  impiantati  sul  talamo.  I  fiori  stanno  aporti 
circa  10-12  giorni  e  si  chiudono  la  sera  per  riaprirsi  l'indo- 
mani. Vi  dobbiamo  distinguere  due  periodi  :  il  primo,  in  cui  sono 
sviluppati  i  soli  stami  col  polline  esposto;  e  il  secondo  in  cui  i 
primi  già  sono  appassiti  e  sono  esposti  i  due  stimmi;  ogni  pe* 
riodo  è  di  circa  5  giorni.  Appena  il  fiore  sboccia  nessun  organo 
sessuale  è  ancoia  ben  manifesto,  ma  si  vedono  internamente  al 


Digitizcdby  Google 


78  SEDE  DI  FIRENZB  -  ADUNANZA  DEL  12  UARZO 

tubo  coronino  i  primi  stami  in  via  di  sviluppo  e  piegati  ad  un- 
cino; durante  il  primo  giorno  vengono  fuori  i  primi  tre  stami; 
l' Indomani,  alla  riapertura  del  fiore,  comparisce  un  quarto  stame 
e  più  tardi  altri  due;  durante  il  terzo  giorno  ne  sorgono  altri 
due,  durante  il  quarto  il  nono  stame  e  al  quinto  giorno  anche 
il  decimo  è  già  sviluppato,  mentre  ancora  gli  stili  sono  in  via 
di  accrescimento  e  si  vedono  corti  dentro  il  tubo.  Quando  que- 
st'ultimi vengono  fuori,  si  divaricano  e  sono  atti  a  ricevere  il 
polline,  i  primi  hanno  già  perduto  le  antere  e  sono  appassiti.  Oli 
slami,  nello  svilupparsi,  dapprima  sono  dritti  e  verticali  in  mezzo 
al  flore,  ma  poi  si  curvano  verso  l'esterno,  avvicinandosi  ai  pe- 
tali ed  ai  sepali.  Da  quanto  ho  detto,  stante  la  divisione  di  tempo 
fra  lo  sviluppo  degli  organi  sessuali,  è  facile  comprendere  come 
l'autogamia  sia  impossibile,  tanto  che  nessun  flore  mi  ha  dato 
frutti  e  semi.  In  questa  specie,  quindi,  non  si  avvera  ciò  che 
Kerner  iia  descritto  nella  GypsophUa  repcns,  nella  quale,  prima 
delia  fine  della  fioritura,  gli  stami,  che  erano  distesi  e  diretti 
verso  l'esterno,  s'incurvano  verso  l'interno,  in  modo  che  le  an- 
tere arrivano  sugli  stimmi,  provocando  l'autogamia. 

Saiene  sericea  Ali.  forma  bipartita  (Desf.)  I  fiori,  che  non 
emanano  alcun  odore,  hanno  ì  petali  di  color  rosso,  billdi  e  con 
corona  bianca;  secernono  il  nettare,  che  si  raccoglie  in  fondo 
al  calice;  sono  protandri.  Tra  il  primo  ed  il  secondo  giorno 
dallo  sboccio  si  sviluppano  i  primi  ó  stami,  e  tra  il  terzo  e  il 
quarto  gli  altri  5;  tutti  dapprima  si  mantengono  eretti,  poi,  alla 
deiscenza  delle  antere,  si  ripiegano  verso  la  corona.  Le  antere 
sono  introrse  in  modo  che  le  loro  facce  col  pollios  esposto,  per 
la  posizione  degli  stami,  guardano  all'esterno.  I  tre  stili  (in  un 
fiore  ne  ho  visti  quattro)  tra  il  quinto  e  il  sesto  giorno  si  svi- 
luppano ed  emergono  cogli  stimmi  dapprima  dritti,  poi  curvati 
ed  attorcigliati  dal  lato  esterno.  Cosi  restano  i  fiori  fino  all'un- 
dicesimo giorno  circa:  al  dodicesimo  gli  siili  si  divaricano  in 
fuori  e  si  curvano  sempre  più  in  modo  da  porsi  in  cojitatto,  quasi 
sempre,  colle  antere,  le  quali,  sebbene  già  alquanto  avvizzite, 
possono  essere  ancora  fornite  di  polline,  per  cui  l'auiogamia  è 
possibile;  è  fertile,  infatti  mi  ha  prodotto  fruttificazione  in  mol- 
tissimi fiori,  a  cominciare  dal  primo  sbocciatomi.  In  qualche  Bore 
si  sono  sviluppati  i  soli  pistilli,  mentre  gli  stami  si  sono  man- 
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tenuti  cortissimi  e  ad  antere  abortite  (pistilliferi  pseudermafro- 
diti);  in  tal  caso  la  corolla,  o  si  è  sviluppata  regolarmente,  o  è 
rimasta  rudimentale  e  chiusa. 

SUene  fuscata  Link.  I  fiori,  a  petali  rossi  ed  intieri,  se- 
cernono, alla  base  degli  stami,  il  nettare,  che  gocciola  in  fondo 
al  tubo  calicino:  sono  un  po'  inclinati.  Lo  stesso  giorno  del  loro 
sbocciamento  sporgoiio  dalia  corona  i  primi  cinque  stami,  riu- 
niti insieme;  Ira  il  secondo  ed  il  terzo  giorno  si  vedono  tutti  i 
dieci  stami  (che  non  si  curvano  all'esterno  come  nella  specie 
precedente)  riuniti  in  unico  fascio,  in  modo  da  ostruire  quasi 
completamente  l'entrata  del  tubo  coronino,  e  colle  antere  ric- 
che di  polline.  In  seguito,  in  mezzo  ad  essi,  vengono  fuori  gli 
stili,  i  quali,  a  poco  a  poco,  si  curvano  e  si  piegano  in  modo 
da  adagiare  sulle  antere  gli  stimmi,  che  s'impollinano.  Quest'au- 
tc^amia  è  fertilissima,  tanto  che  tutti  i  lìori,  dal  primo  all'ul- 
timo, mi  hanno  fruttìflcato.  Non  emanano  alcun  profumo. 

Fettift  Comtfcopiae  I  Gaertu.  fiori,  irregolari,  hanno  due 
stami  ed  uei  pistillo;  i  primi  sporgono  e  deiscono  mentre  ancora 
il  secondo  è  nascosto  nel  tubo  coronino.  Quando  quest'ultimo 
viene  fuori  e  prende  il  posto  degli  stami,  essi  sì  ripiegano  in- 
dietro ed  intristiscono  a  poco  a  poco.  Il  tubo  corolliiio  è  sottile, 
lungo  circa  0  mm.,  e  presenta,  in  un  piccolo  infossamento  in- 
terno, a  circa  3  mm.  dalla  base,  la  verde  gianduia  nettarìfera. 
Anche  qui  il  pronubo  più  comune  è  l'ape  mellifera,  la  quale  sì 
posa  sulla  corolla,  ed  introducendo  la  glossa  nel  tubo,  urta  col 
capo  le  antere;  così  imbrattata  di  polline  passa  su  un  altro  fiore, 
ove,  al  posto  degli  stami,  potrà  trovarsi  il  pistillo,  che  impol- 
lina. L'infiorescenza  emana  un  leggierissimo  profumo,  che  si 
avvicina  alquanto  a  quello  della  viola  mammola.  L'autogamia  è 
impossibile,  perchè  quando  il  pistillo  è  in  pieno  sviluppo,  collo 
stimma  atto  a  ricevere  il  polline,  gli  stami  si  sono  ripiegati  in- 
dietro. Ogni  fiore  ha  la  durata  di  circa  ÌZ  giorni. 

Belìi*  annua  L.  Alto  sbocciamento  dei  capolini,  i  fiori  pe- 
riferici a  linguetta,  bianchi  e  femminili,  mostrano  il  pistillo  cogli 
stimmi  rivolti  in  su,  mentre  quelli  tubolosi,  gialli,  ermafroditi, 
sono  ancora  chiusi.  L'indomani  anche  quest'ultimi,  a  cominciare 
dai  pili  esterni,  iniziano  l'apertura  ed  emettono  gli  stami  colle 
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antere  ricche  di  abbondante  polline,  il  quale  facilmente  si  ri- 
versa sugli  stimmi  dei  fiori  ligulati,  stante  la  loro  vicinanza  e 
l'inclinazione  dei  primi  verso  la  periTeria.  Dopo  gli  stami  spor- 
gono gli  stimmi,  pelosi,  a  forma  di  bottone,  i  quali  attraver- 
sando le  antere  raccolgono  ed  espongono  il  polline.  Pur  essendo 
i  Hori  tubolosi  disposti  a  cono  e  quelli  più  vicini  al  centro  molto 
rialzati,  gli  stimmi  dei  più  esterni  sì  trovano  ad  un  livello  più 
alto  di  quello  delle  antei-e  dei  fiori  che  sbocciano  posterior- 
mente, le  quali  per  lo  più  non  sorpassano  la  corolla,  per  cui  la 
geitonogamia  difiicìlmente  può  avverarsi.  I  capolini  hanno  una 
durata  di  circa  18-20  giorni,  alternando  l'apertura  e  la  chiusura 
nel  giorno  e  nella  notte;  poi  gradatamente  si  appassiscono  a 
cominciare  dai  iìori  più  esterni.  Quelli  osservati  non  hanno  pro- 
dotto semi,  perchè  l'autoKamia  sembra  completamente  sterile. 
Anche  sterile  si  mostra  la  geitonogamia  dei  fiori  ligulati,  la  cui 
funzione  importante  è  quella  vessillare. 

Calendula  arvenai»  L.  Le  calatidi  del  genere  Calenditla 
furono  da  Deipino  incluse  nella  categoria  da  lui  chiamata  delle 
Proterogine  macrobiostUe-  In  questa  specie  hanno  i  fiori  a  lin- 
guetta femminili  e  disposti  generalmente  in  due  serie,  ed  i  fiori 
tubolosi,  che  interuamente  secernono  il  nettare,  pseudermafro- 
diti.  Allo  sbocciamento,  i  primi  ad  aprirsi  sono  i  ligulati  ;  se- 
guono poco  dopo  i  tubolosi,  a  cominciare  dai  più  esterni;  in 
quest'ultimi  si  maturano  prima  le  antere,  mentre  i  pistilli  sono 
ancora  nascosti  in  mezzo  agli  stami  ;  ma  a  poco  a  poco  anch'essi, 
attraversando  il  tubo  delie  antere,  emergono  cogli  stimmi.  Nei 
fiori  a  linguetta,  mancando  gli  stami,  non  può  avverarsi  aato- 
fecondazione,  perù  i  due  stimmi  possono  essere  impollinati  dai 
fiori  tubolosi  loro  vicini,  sia  perchè  il  polline,  piuttosto  abbon- 
dante, vi  si  sparge  sopra,  sia  perchè  i  detti  stimmi,  curiati  in 
dentro,  raggiungendo  lo  stesso  livello  delle  antere,  specialmente 
la  notte  quando  la  calatide  si  chiude  per  riaprirsi  l'indomani, 
vi'si  avvicinano  e  restano  quasi  in  contatto.  Nei  fiori  tubolosi 
non  potrebbe  avverarsi  la  geitonogamia  perchè  gli  stimmi  si 
trovano  ad  un  livello  superiore  a  quello  delle  antere  dei  fiori 
vicini  che  sono  sbocciati  dopo;  solo  potrebbe  aversi  l'autogamia, 
perchè  lo  stimma,  nel  venir  fuori  e  attraversando  il  tubo  delle 
antere,  si  presenta  ingiallito  per  il  polline  raccolto;  questa  pere 
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per  imperfezione  dello  stesso  stimma,  come  afferma  Kerner,  è 
sterile.  La  geitonog^araia  dei  fiori  ligulati  é  fertilissima,  tanto 
che  di  quest'ultimi  quasi  tutti  producono  gli  acheni,  o  laro  qual- 
cuno abortisce;  infatti  in  uno  dei  capolini  da  me  osservati,  p.  e., 
i  fiori  a  linguetta  orano  24  e  lutti  21  mi  produssero  semi.  Dei 
tubolosi  invece  non  resta  sul  ricettacolo  che  il  solo  pedicello. 

Liinaria  reHexa  Desf.  La  corolla,  bianca  o  con  leggiere 
sfumature  violacee,  chiusa  alla  fauce  per  il  palato  giallo  o  rot:- 
sìgno,  è  fornita  di  uno  sprone  lungo  circa  18  mm.,  che  all'estre- 
mità, internamente,  secarne  il  nettare.  Il  palato,  nel  mezzo, 
presenta  la  netlarovia,  protetta  da  una  pelurie,  che  si  estende 
anche  sulla  superficie  interna  del  labbro.  Internamente  trovansi 
i  4  stami  dìdinami  e  ìl  pistillo,  che  a  sviluppo  completo,  rag- 
giunge, collo  stimma,  l'altezza  degli  stami  più  lunghi.  È  pro- 
tandra.  Quando  le  antere  sono  mature,  ancora  lo  stimma,  non 
atto  a  ricevere  il  polline,  è  posto  indietro,  per  cui  la  proboscidi} 
dei  pronubi  può  urtare  solo  le  prime;  in  seguilo,  per  incurva- 
mento dello  sfilo,  è  posto  davanti  agli  stami  e  può  essere  im- 
pollinato dagl'insetti.  L'autogamia  è  possibile  in  fin  di  fioritura, 
quando  it  peduncolo  fiorale  ha  iniziato  l'incurvamento;  il  pol- 
line cade  sulla  superfìcie  interna  pelosa  del  labbro  anteriore, 
per  cui  lo  stimma,  curvato  sempre  più,  viene  in  confatto  con 
detta  pelurie  e  s' impollina,  specialmente  nell'avvizzimento  e 
nella  caduta  della  corolla.  Quest'autogamia  è  fertile  e  mi  ha 
prodotto  fruttificazione. 

Satui^eja  JÌTepeta  L.  Presenta  i  fiori,  numerosi  e  piut- 
tosto piccoli,  di  colore  porporino  più  o  meno  chiaro;  il  labbro 
inferiore  della  corolla  è  trilobo,  col  lobo  medio,  che  presenta, 
nel  mezzo,  delle  pìccole  macchie  più  scure  o  lateralmente,  da 
una  parte  e  dall'altra,  una  serie  di  piccoli  peli.  La  corolla  è 
priva  di  nettarostegio;  ìl  calice  è  invece  fornito  di  carpostegio. 
I  fiori  sono  protandrì;  alla  loro  apertura  si  mostrano  i  quattro 
stami  colle  antere,  a  lobi  divergenti,  già  aperte  e  col  polline 
esposto,  dei  quali  i  due  inferiori,  più  lunghi,  sono  uguali  al 
labbro  superiore  della  corolla,  e  i  due  superiori  sono  più  corti. 
Lo  stilo,  che  ancora  non  ha  raggiunto  il  suo  completo  sviluppo 
ed  è  poco  manifesto,  procede  il  siio  svolgimento  e  si  drizza, 
sporgendo  fuori  la  corolla,  curvato  appena  ad  arco  ed  oltrepas- 
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sando  la  lunghezza  degli  slami  inferiori;  dapprima  ha  il  solo 
loho  stimmatico  anteriore,  poi  sviluppa  il  posteriore,  più  corto 
del  primo  e  rivolto  in  alto.  Verso  la  fine  della  fioritura  esso  si 
curva  di  più  in  basso,  in  modo  da  trovarsi  piìi  direttamente  sulla 
linea  di  caduta  del  polline,  e  s' inchina  spesso  obliquamente,  per 
cui  il  suo  stimma  anteriore,  più  attorcigliato  e  rivolto  verso 
r  interno  del  flore,  si  avvicina  ed  è,  coll'estremità,  quasi  in  con- 
latto con  uno  dei  due  slami  più  lunghi  (specialmente  col  sinì- 
sli'o),  agevolando  il  passaggio  del  polline  e  determinando  l'au- 
logamia.  Ho  notato  che  molti  lìori  sono  pistilliferi,  a  corolla  un 
pi>' più  piccola,  cogli  stami  corti,  non  superanti  la  fauce,  e  ad 
antere  abortite,  e  col  pistillo  sviluppato  normalmente.  La  durata 
del  fiore  è  di  circa  4-5  giorni,  poi  la  corolla  si  stacca  d*  un 
liozzo  e  cade  assieme  allo  stilo;  solo  in  qualche  caso  quest'ul- 
timo resta  ancora  attaccato,  in  modo  che  nell'atto  della  caduta 
dulia  corolla,  passa  attraverso  il  tubo,  agevolando  di  più  l'auto- 
gamia.  Questa  è  In  generale  fertile,  avendo  provocato  la  frut- 
tificazione e  la  maturazione,  se  non  di  tutti  i  4  acheni,  almeno 
di  1-2  per  ogni  fiore;  a  mesrlio  confermare  aggiungo  che  pro- 
pino l'ullirao  fiore  rimastomi  nella  pianta,  il  quale  non  avrebbe 
potuto  ricevere  polline  per  alcun  mezzo,  mi  ha  ugualmento  ma- 
turato gli  acheni, 

Satureja  graeca  h.  I  fiori  hanno  la  corolla  rosea,  col 
labbro  superiore  intiero  e  diritto,  e  coU'inferiore  piii  largo,  tri- 
lobo,  di  cui  il  lobo  medio  è  più  sviluppato  dei  laterali.  All'aper- 
tura, i  due  stami  più  lunghi  raggiungono  l'estremila  del  labbro 

superiore  col  polline  esposto;  in  seguito  lo  stilo  si  allunga,  rag- 
giunge la  stessa  lunghezza  dei  detti  stami,  s'incurva  e  dispone 
gli  stimmi,  alti  a  ricevere  il  polline,  sotto  le  antere.  Nella  prima 
fase  gl'insetti,  che  visitano  il  fiore,  specialmente  le  api  melli- 
fei^e,  urtano  colle  antere,  nella  seconda  invece  cogli  stimmi. 
L'autogamia  é  ])0ssibite,  sia  perché,  essendo  gli  stimmi  posti 
sotto  le  antere,  il  polline  può  cadervi  facilmente  sopra,  sia  per- 
chè talvolta  il  lobo  stimmatico  superiore,  attorcigliato  in  su,  può 
trovarsi  in  confatto  con  una  delle  antere.  Essa  sembra  fertile, 
giacché  molti  fiori  mi  hanno  fruttificato  e  maturato  almeno  un 
achenio.  Anche  in  questa  specie  ho  osservato  diversi  casi  in  cui 
i  ■!  stami  erano  abortiti,  comH  nella  precedente. 
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Euphorbia  heliogcopia  L.  Delpino  si  è  già  occupato  di 

questa  specie;  descrivendono  la  struttura  fiorala  egli  dice  che 
il)  essa  si  ha:  prima  un  asse  primario,  che  termina  in  un  an- 
todio circondato  da  5  brattee;  all'ascella  di  ognuna  di  esse  si 
originano  i  cinque  assi  secondari  terminati  in  un  antodio  av- 
volto da  3  brattee;  all'ascella  di  quest'ultime  poi  si  originano 
gli  assi  terziari,  che  portano  anch'essi  un  antodio,  ecc.  Ogni 
antodio,  sia  dei  ramo  primario,  sia  dei  secondari,  terziari,  ecc., 
]>rima  sviluppa  il  gineceo,  assumendo  in  tal  momento  l'aspetto 
<li  ginantodio,  dopo  emette  gli  stami,  per  cui  l'antodio,  in  questa 
fase,  è  un  stemonantodio.  Mentre  l'antodio  dell'asse  primario  è 
Hn  stemonantodio,  i  &  degli  as^i  secondari  sono  ginantodi;  quando 
quest'ultimi  sono  stemonantodi  quelli  dei  15  assi  terziari  sono 
alla  lor  volta  ginantodi,  sicché  nel  primo  caso  si  ha  un  stemo- 
nantodio e  5  ginantodì,  nel  secondo  caso  5  stemonantodi  e  15  gi- 
naiitodi,  ecc.  Anche  Nicotra  ha  descritto  la  struttura  fiorale 
delle  euTorbie  ed  ha  dimostrato  come  la  posizione  dei  pistilli, 
degli  slami  e  dei  piattelli  melliferi  sia  in  rapporto  colla  visita 
degl'insetti.  Ad  ogni  modo  tutti  gli  autori,  che  si  sono  occupati 
di  que.sto  genere,  sono  venuti  alla  conclusione  che  nelle  sue 
specie  e  impossibile  l'autogamia.  Malgrado  quest'affermazione  io 
ho  voluto  coltivare  VEu.  Iielloscopia  in  ambiente  ove  è  impos- 
sibile la  visita  degl'insetti  e  con  mia  sorpresa  ho  avuto  frutti, 
sia  dagli  antodi  dell'asse  primario,  sia  da  quelli  dei  5  assi  se- 
condari e  dei  lo  assi  terziari,  ecc.;  raro  qualche  pistillo  è  abtjr- 
tito,  e  ciò  specialmente,  come  ho  potuto  osservare,  quando  qual- 
che antodio  non  sviluppa  l'androceo.  Ciò  dimostra  che  la  frut- 
tificazione può  avverarsi  anche  senza  l'intervento  dei  pronubi. 
Certo  le  fasi  descritto  da  Bolpino,  per  cui.  mentre  p.  e.  nell'asse 
primario  si  ha  un  stemonantodio,  nei  5  secondar!  si  ha  5  gi- 
nantodi,  non  deve  prendersi  in  modo  assoluto,  ma  più  comune- 
mente i  fiori  di  stesso  ciclo  non  si  sviluppano  nello  stesso  periodo 
di  tempo;  cosi  gli  stami  dello  stemonantodio  primario  appassi- 
scono prima  che  tutti  i  5  antodi  degli  assi  secondari  emettano 
il  gineceo;  di  più  quando  negli  ultimi  antodi  secondari  svilup- 
patisi emerge  il  pistillo,  nei  primi  gli  slami  sono  già  atti  al- 
l'impollinazione. Ciò  premesso,  avverandosi  la  fruttificazione 
senza  intervento  indispensabile  dei  pronubi,  ci  troviamo  di  fronte 
a  casi  di  autogamia  o  geìtonogamia?  Pur  ammettendo  l'una  e 


Digitizcdby  Google 


84  sKDB  ni  FiRRNzu;  -  adunanza  dei.  12  marzo 

l'altra,  io  credo  più  comune  la  prima.  La  seconda  potrà  avTe- 
rarsi  in  qualche  caso;  cosi,  p.  e.,  nei  rami  terziari,  ove  spesso 
gli  antodi  sono  vicinissimi  e  quasi  in  contatto  col  secondario 
centrale,  se  qualcuno  di  essi  si  apre  ed  emette  gli  stimmi  men- 
tre ancora  nel  secondo  si  trovano  gli  slami,  è  facile  che  il  pol- 
line, per  gli  ondeggiamenti  delle  piante  causati  dai  venti,  passi 
da  un  liore  all'altro,  o  che  gli  slami  nello  staccarsi  vadano  a 
cadere  nel  limitrofo  fiore  terziario,  ancora  avvolto  in  parte  dalle 
brattee  e  cogli  stimmi  prciiti  a  ricevere  il  polline.  Ma  nei  casi 
più  frequenti  si  ha  l'autogamìa.  Infatti,  all'apertura  del  fiore 
vengono  fuori  gli  stili,  cui  segue  dopo  poco  anche  l'ovario;  se 
ancora  non  é  pervenuto  sugli  stimmi  il  polline,  il  pistillo,  coi  tro 
stili  divaricali  e  cogli  .stimmi  rivolti  in  basso,  attende  che  emerga 
almeno  il  primo  paio  di  stami,  per  cui  l'autogamìa  può  esseie 
possibile,  e  poscia  segue  il  suo  sviluppo,  inclinandosi  in  fuori  ed 
ingrossandosi,  mentre  altri  stami  continuano  a  sorgere,  trasfor- 
mando l'antodio  da  ginantodio  a  stemonantodio.  Se  dopo  emerso 
il  pistillo  gli  slami  tardano  a  svilupparsi,  quello  segue  il  suo 
sviluppo,  s'inclina  in  fuori  e  si  adagia  sulle  brattee,  e  per  lo 
più  in  posizione  tale  da  trovarsi  direttamente  sulla  linea  della 
caduta  del  polline  e  degli  stami,  specialmente  che  ora  gli  stimmi 
sono  rivolti  in  su,  verso  il  fiore,  in  modo  che  anche  in  questo 
stadio  può  essere  fecondato  dal  proprio  polline;  infatti  in  molti 
ho  osservato  che  gli  stami  cadono  vicini  agli  stimmi,  cui  si  ve- 
dono in  contatto  e<l  adei'enti.  Spesso  ho  notato  che  impollinatosi 
anche  un  solo  stimma,  questo  può  trasmetteie  il  polline  agli 
altri  due,  perché,  dopo  che  il  pistillo  si  ó  adagiato  sulle  brattee, 
i  tre  stimmi  sì  avvicinano  in  modo  che  quello  impollinato  sì 
trova  in  contatto  cogli  altri.  Quest'autogamia,  come  dianzi  ho 
detto,  è  fertilissima. 

Etiphorhia  peploides  Gouan.  In  questa  specie  si  avvera 
il  procedimento  identico  a  quello  descritto  per  la  precedente. 
Molti  antodi,  specialmente  quelli  dell'asse  primario,  non  hanno 
lo  stadio  di  ginanlodì  per  mancanza  di  sviluppo  del  pistillo,  ma 
si  presentano  solo  come  stenionantodì.  Anche  qui  ho  osservalo 
chti  l'autogamìa  è  lertile  e  mi  ha  prodotto  frutti  lì  cazioue  senza 
intervento  di  pronubi. 
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Crocwt  lomsMorus  Raf.  I  fiori  di  questo  Crocus  haiino 
un  tubo  perigoiiiale  strettissimo,  lungo  circa  12  cm.  ;  alla  fauce, 
ove  sono  saldati  gli  stami,  seceraouo  il  nettare,  direso  da  una 
corona  di  minutissimi  peli  nettarostegi.  Sono  di  color  violaceo 
pallido  ed  emanano  un  lietissimo  profumo  gradevole.  La  mat- 
tina si  aprono  alle  ore  7-8  e  si  chiudono  verso  le  ore  16-17  ; 
la  loro  dui'ata  è  di  circa  4-5  giórni.  Sono  protandri.  Allo  sboc- 
ciamento presentano  le  antere  completamente  sviluppale  e  ricche 
di  polline;  gli  stirami,  di  color  rosso  carico,  ancora  corti,  a  poco  a 
poco  crescono  e  al  3°  giorno,  sorpassale  le  antere,  si  mostrano,  coi 
rami,  divaricati  e  frastagliati,  un  po'  pendenti,  mentre  le  antere 
vanno  intristendo.  L'autogamia  è, evidente;  infatti  gli  stimmi  si 
mostrano  continuamente  impollinati  ed  ingialliti;  ciò  special- 
mente si  avvera,  come  dice  Pandiani  pel  Crocus  vemus,  du- 
rante il  periodo  in  cui  i  fiori  stanno  chiusi,  cioè  la  notte,  stante 
ravvicinamento  tra  gli  organi  sessuali.  Ho  potuto  constatare 
che  questa  autofecondazione  è  fertile,  giacché  qualche  fiore  mi 
ha  iniziato  la  fruttificazione.  Questa  specie  può  ritenersi  un 
po'  eterostila,  giacché  in  alcuni  fiori  presenta  gli  stimmi  che 
sorpassano  te  antere,  mentre  in  altri  li  ha  subeguali.  In  que- 
st'ultimo caso  raut(^amia  può  avverarsi  anche  di  giorno,  du- 
rante il  quale  il  polline  può  cadere  sugli  stimmi,  anche  pei  mo- 
vimenti dello  stesso  flore.  Kerner,  occupatosi  dell'autogamia 
del  Crociis  albiflorus,  ba  dimostrato  che  qui  le  antere,  colle 
logge  aperte  in  fuori,  porgono  dapprima  il  dorso  convesso  verso 
lo  stimma,  poi  effettuano  un  rivolgimento  per  cui  il  polline  di 
ogni  loggia  può  giungervi  sopra.  Accenna  pure  ad  un  allunga- 
mento del  tubo  perigoniale,  che  produce  un  innalzamento  degli 
stami,  per  cui  le  antere  sono  strofinate  sui  margini  degli  stimmi. 
Quest'allungamento  non  l'ho  osservato  nel  Cr.  longifloras. 

JVarcÌa9tM9  èleganii  Spach.  In  questa  specie  i  fiori,  di  co- 
lor bianco,  odorosi  e  protandri,  stanno  aggruppati  in  1-4  al- 
l'estremità dello  scapo  fiorifero,  lungo  in  media  15  cm.  Il  loro 
tubo  perigoniale,  lungo  circa  lG-18  mm.,  è  sormontato,  all'estre- 
mità, da  una  corona  orciolata  di  circa  2  mm.,  di  color  giallo 
cupo.  II  nettare  sì  raccoglie  alla  base  del  tubo  perigoniale,  cioè 
attorno  allo  stilo.  Gli  stami,  formati  dalle  antere  quasi  sessili> 
sono  inseriti:  tre  un  po'  piìi  al  disopra  della  metà  e  tre  all'esti-e- 
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mità  superiore  del  tubo  perigoniale.  Lo  stilo,  all'apertura  del 
fiore  non  ha  raggiuato  la  sua  completa  lunghezza,  ma  supera 
di  poco  il  livello  degli  stami  inferiori;  però  a  poco  a  poco  cre- 
sce, finché  non  molto  prima  che  il  fiore  si  chiuda  raggiunge  il 
livello  degli  stami  superiori.  Le  antere  superiori,  che  ostrui- 
scono quasi  l'entrata  del  tubo  perigoniale,  deiscoiio  all'apertura 
del  flore,  mentre  le  tre  inferiori  ancora  sono  chiuse;  la  dei- 
scenza avviene  dalla  parte  che  guarda  lo  stilo.  I  fiori  stanno 
aperti,  senza  chiudersi  di  notte,  circa  5  giorni.  La  fecondazione 
incrociata  può  avverarsi  per  insetti  forniti  di  organi  succiauti 
(alcuni  imenotteri  e  ditteri),  i  quali,  poggiati  sull'orlo  della  co- 
rona, introducono  dentro  il  t\ibo  la  glossa  o  tromba  per  succhiare 
il  nettare  e  s'imbrattano  di  polline,  sia  sul  capo,  per  gii  stami 
superiori,  sia  sulla  tromba  per  gli  inferiori;  cosi  impollinati  pas- 
sano su  un  altro  dorè  e  nello  stesso  modo  urtano,  sia  col  capo, 
sia  colla  tromba,  lo  stimma  già  maturo.  Kerner  afferma,  che  nei 
Narcfssus  l'autogamia  si  ottiene  per  il  fatto  che  quando  le  an- 
tere si  aprono,  lo  stimma,  loro  vicino,  è  facilmente  coperto  dal 
proprio  polline.  In  questa  specie  ho  ossei^vato  che  lo  stimma, 
raggiunto  il  livello  degli  stami  superiori,  facilmente  li  urta, 
stante  il  quasi  contatto,  e  s'impollina.  I  fiori,  dapprima  iaclinafi, 
in  fin  di  fioritura  si  dispongono  quasi  verticaimente.  Gli  stami 
inferiori  non  possono  contribuire  all'autogamia.  Questa  è  fertile, 
tanto  che,  su  dieci  fiori  osservati,  nove  hanno  prodotto  semi.' 

Scilla  intemtedia  Guss.  Gli  scapi  fioriferi,  lunghi  circa 
10-15  cm.  al  massimo,  portano  superiormente  numerosi  fiorel- 
lini, pìccoli,  disposti  a  grappolo  e  dì  colore  lilla  o  violaceo.  Cia- 
scuno dì  essi  presenta  1  sei  stami  e  il  pistillo  raggiungenti  quasi 
la  stessa  altezza  o  quest'ultimo  appena  più  lungo;  trasudano 
alla  base  dell'ovario  il  nettare.  Appena  il  flore  comincia  a  sboc- 
ciare ancora  le  antere  sono  chiuse,  mentre  lo  stimma  è  atto  ad 
essere  fecondato  (sono  leggermente  proterogini),  però  appena 


'  Nel  NareitSìu  TaiitUa  Pandiani  ammette  l'autogamia,  ma  non 
la  crede  fertile,  perchè  raramente  ha  visto  ovari  ingrossati.  Io  non 
ho  ancora  coltivato  questa  specie  in  vaso  e  fuori  dal  contatto  degli 
agenti  esterni;  però  ho  visto,  nelle  campagne  di  Trapani,  gli  ovari 
comunemente  ingrossati  ;  p.  e-,  su  due  scapi  portanti:  nnci6  e  l'al- 
tro 7  fiori,  tutti  gli  ovari  sì  erano  trasformati  in  capsule. 
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dopo  anche  le  antere  deiscono,  o  conterapocaneamente  o  l'una 
dopo  l'altra,  ed  espongono  il  polline,  che  è  d*un  colar  bluastro. 
I  flori,  generalmente,  la  sera,  sopratutto  nei  primi  giorni  dallo 
sbocciamento,  si  socchiudono  per  schiudersi  l'indomani;  stanno 
aperti  circa  tre  giorni.  Kerner  ha  anche  accennato  all'autogamia 
del  genere  Scilla,  che  ha  incluso  nel  gruppo  in  cui  questa  si  av- 
vera mercè  particolari  movimenti  dei  filamenti.  Essa  nella  So. 
intermedia  si  può  effettuare  in  vari  modi;  infatti  ho  potuto  os- 
^rvare  il  pistillo  impollinato,  in  alcuni  dori,  fin  dalla  loro  aper- 
tura, in  altri  anche  l'indomani,  in  altri  ancora  in  fin  di  fioritura. 
I  fiori  generalmente  sono  più  o  meno  orizzontali,  cosicché,  alla 
deiscenza  delle  antere,  il  polline  degli  stami,  die,  per  la  posi- 
zione del  fiore,  vengono  a  trovarsi  sopra  lo  siilo,  cade  sullo 
stimma.  Inoltra  i  fiori,  chiudendosi  la  sera,  avvicinano  gli  stami 
verso  il  pistillo,  per  cui  è  facile  l'autoimpollinazione,  tanto  che, 
alla  l'iapertura,  lo  stimma  si  vede  impollinato.  Infine  spesso,  o 
lo  stimma  si  trova  più  inclinato  e  ravvicinato  ad  un'antera,  o 
viceversa  un'antera  è  pivi  inclinata  verso  lo  stimma.  Se  in  nes- 
suno di  questi  tre  casi  si  ha  l'autogamia,  questa  si  può  effettuare 
anche  alla  chiusura  definitiva  del  fiore,  giacché  gli  stami  si  av- 
vicinano al  centro  come  sopra.  Questa  autogamia  è  fertile;  però 
mi  hanno  fruttificato  circa  il  50  %,  e  qualche  volta  anche  meno, 
dei  fiori;  il  resto  sono  appassiti  e  caduti  infieri. 

•Slliutn  Chamaemoly  L.  Qià  Kerner  ai  è  occupato  del- 
l'autogamia  di  questa  specie  ;  essa  si  avvera  pei-  movimenti  com- 
binati del  peduncolo  fiorale  coli' inclinazione  di  curvatura  dello 
stilo  verso  l'asilo  temporaneo  del  polline.  É  fertilissima;  infatti 
i  due  fiori  di  una  pianticina  coltivata  in  vaso,  sbocciati  succes- 
sivamente, mi  hanno  entrambi  fruttificato. 

F.  VACCARr.  —  DI  UN  NUOVO  ENTOMOCECIDIO  CHE 
DETERMINA  LA  STERILITÀ  DEI  FIORI  PlS-nLLIPERI 
DELLA  CANAPA. 

Nell'estate  dell'anno  1904  in  due  parcelle  del  campo  speri- 
mentale del  Zuccherificio  Bonora  (fuóii  Porta  Po,  Ferrara)  ven- 
nero coltivale  piante  di  canapa  in  unione  ad  altre  di  barbabietola. 
Nella  primavera  molte  piantine  di  canapa  apparivano  raalaticce 
ed  alcune  di  esse  presentavano  il  fenomeno  àeW  incappuccia- 
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mento.  Più  tardi  acquistarono  vigore  quantunque  si  ramificas- 
sero in  maniera  un  po'  anormale  e  mostrassero  qualche  de* 
formazione. 

Qui  noterò  che  le  piante  maschili  furono,  almeno  in  grande 
parte,  estirpate  per  tempo  e  su  queste  l'ispettore  agrario  sig.  dot- 
tor Agostino  Sìgna  non  osservò  alcuna  anomalia. 

Approssimandosi  l'epoca  in  cui  si  raccolgono  i  semi,  volendosi 
il  detto  sig.  ispettore  accertare  sullo  stato  della  loro  matura- 
zione, esaminò  diverse  infiorescenze  e  notò  la  mancata  produ- 
zione del  seme  in  molli  individui  pistilliferi. 

Ogni  giorno  il  dott,  Signa  fece  diligenti  osservazioni  e  con- 
statava che  le  foglie  dell'  intera  pianta,  dapprima  normali,  assu- 
mevano a  poco  a  poco  una  colorazione  giallognola  ed  in  qualche 
punto,  specie  fra  le  nervature  secondarie  delle  fogltoline,  Il  co- 
lore si  faceva  rosso-violaceo,  simile  a  quello  assunto  p.  esemp. 
dalle  foglie  di  vite  sul  fijiir  d'autunno.  Il  contorno  di  tali  foglio- 
line,  incominciando  dall'apice,  essiccava  e  notavasi  pure  una  spe- 
cie di  accartocciamento  sulla  pagina  inferiore.  Le  ramificazioni 
delle  infiorescenze  erano  sempre  più  lunghe  delle  normali,  con 
forma  piramidale  e  notevolmente  suddivise. 

Nell'ultimo  periodo  della  vegetazione,  numerose  foglie  dalle 
piante  malate  mo^travansi  come  abbrustolite,  quasi  fossero  state 
colpite  da  una  fiammata. 

Invitato,  mi  recai  a  visitare  il  podere  sperimentale  in  com- 
pagnia del  dott.  Signa,  e  i  caratteri  sopra  descritti  ci  servirono 
di  gnida  per  scoprire  molte  altre  piante  anormali.  Se  fra  il 
verde  cupo  degli  individui  sani  se  no  vedevano  altri  con  foglie 
gialle  ed  arricciate  si  era.  certi  di  ti'ovare  sopra  questi  ultimi 
tutta  quanta  l'infiorescenza  con  la  citata  anomalia. 

Circa  il  25°/,  delle  piante  coltivate  nelle  due  surriferite  par- 
celle  presentavano  le  irregolarità  di  sviluppo  ora  descritte  e 
perciò  mi  venne  il  sospetto  che  qualche  causa  di  natura  paras- 
'sitaria  dovesse,  per  Io  meno,  aggravare  il  deperimento  dei  sin- 
goli individui. 

Purtroppo  il  mio  sospetto  venne  confermato  quando  mi  accorsi 
che  specialmente  le  piante  pistillifere  trovavansi  infette  da  nu- 
merosi afidi  che  in  seguito  seppi  doversi  ascrivere  al  Phorodon 
Cannabis  Pass." 

Accurate  osservazioni  mi  hanno  inoltro  convinto  che  la  lamen- 
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tata  sterilità  dei  fiori  femminei  doveva  attribuirsi  all'aBione  paras- 
sitaria del  detto  insetto,  il  quale  delermiDaira  nei  fiori  tali  al- 
terazioni ipei'trofiche  da  rendere  afiatto  impossibile  la  feconda- 
zione e  per  conseguenza  anche  la  produzione  dei  semi. 

Cercherò  con  questo  articolo  di  far  conoscere  le  sopra  men- 
zionate alterazioni  da  me  osservate  nel  fiore  pistillifero  della 
canapa  le  quali,  giova  ripeterlo,  sono  prodotte  unicamente  dal- 
l'azione parassitaria  del  P/iorodon  Cannabis  Pass,  e  ancora 
(per  quanto  è  a  mia  conoscenza)  non  furono  da  altri  segnalate. 

Ritengo  l'argomento  di  una  certa  importanza  per  il  fatto  die 
verte  sa  anomalie  di  sviluppo  che  interessano  la  fertilità  dei 
fiori  pistilliferi  di  una  delle  piante  coltivate  con  vantaggio  e  su 
larga  scala  nel  nostro  paese  ed  in  modo  speciale  nella  provin- 
cia di  Ferrara. 

Premetto  che  i  fiori  femminili  della  canapa  sono,  come  è  noto, 
geminati,  sessili  e  costituiti  da  un  perigonio  sul>campanirorme 
a  lembo  membranoso,'  poco  appariscente,  che  circonda  uh  ova- 
rio fino  a  circa  mèta  della  sua  altezza,  ovario  terminato  supe- 
riormente da  due  appendici  stigmatiche. 

Un  ovulo  sospeso  e  campilotropo  riempie  pressoché  la  cavità 
evarica.  Ciascun  flore  è  poi  abbracciato  da  una  brattea  involu- 
crale  subovata,  aperla  longitudinalmente  da  un  lato  fino  presso 
alla  sua  inserzione  ed  accrescentesi  dopo  la  fecondazione.  Da  que- 
sta brattea  sporgono  soltanto  le  ricordate  appendici  stigmatiche. 

Allorquando  i  fiori  femminili  vengono  invasi  dal  Ptiorodon 
Cannabis  subiscono  notevoli  e  piii  o  meno  profonde  alterazioni- 

I.  —  Per  lo  più  si  verifica  che  tanto  il  perigonio,  quanto 
l'ovario  si  sono  in  diverso  grado  ipertroflztati;  quest'ultimo  or- 
gano specialmente  degenera  in  un  corpo  di  forma  ovale,  clavata 
o  cilindrica,  variamenle  incurvata  ed  a  superfìcie  raggrinzata 
e  più  o  meno  solcala.  Si  presenta  inoltre  molto  più  rigonfio  ed 
allungato  del  solito,  oltrepassando  del  doppio  o  del  triplo  l'al- 
tezza 4ella  brattea  involucrale. 

In  cauBa  del  rigonfiamento  e  dell'allungamento  dell'ovario, 
anche  la  sua  cavità  diventa  più  ampia  e  per  gli  stessi  motivi 
l'ovulo  Tiene  a  trovarsi  spostato.  Invece  di  rimanere  attaccato 
lateralmente  presso  la  base  della  cavità  ovarica.  si  mostra  in- 
serito verso  la  metà  od  anche  più  in  alto  sulla  interna  parete 
di  detta  cavità. 
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L'ovulo  dei  fiori  infetti,  peiiìuta  ogni  traccia  della  sua  con- 
dizione  campiiotropa,  presentasi  del  tutto  deturpato.  Viene  !□• 
fatti  sostituito  da  un  corpiccloio  allungato,  subcilindrico,  un 
po'  rigonfio  inferiormente,  nonché  appena  incurvato. 

Sezionando  perii  lungo  un  ovulo  in  tal  modo  deformato  si  nota: 
1"  al  disopra  della  sua  base  rigonfiata  una  terminazione  as< 
sotttgliata  e  tubulosa  formata  dalla  primina  che  in  detta  regione 
trovasi  enormemente  allungata; 

2"  che  detto  assottigliamento  tubuloso  ne  circonda  un  altm 
più  corto  rappresentante  la  secondina  dell'ovulo; 

3"  che  della  nocella  si  scorgono  soltanto  dei  residui  o  delle 
semplici  tracce. 

Qualche  volta  gli  ovuli  cosi  alterati  invece  di  essere  sessili 
sì  trovano  anche  stipitati,  con  lo  stipite  più  o  meno  lungo  e 
soltanto  inferiormente  aderente  alla  interna  superficie  della  pa- 
rete della  cavità  carpellare. 

IL  —  Se  le  deviazioni  di  sviluppo  ora  descritte  sono  le  più 
comuni  che  si  osservano  sui  fiori  attaccati  dal  parassita,  tutta- 
via, non  di  rado,  se  ne  rinvengono  delle  altre  le  quali  detur- 
pano più  profondamente  l'organizzazione  del  flore,  ciò  che  forse 
si  TerfSca  in  quei  casi  nei  quali  l'infezione  avviene  allorquando 
detti  fiori  si  trovano  ancora  nei  primissimi  stadi  del  loro  svi- 
luppo. 

Cosi,  a  differenza  di  quanto  venne  più  sopra  riferito,  talvolta 
si  incontra  il  pistillo  in  varia  guisa  frondescente,  sostituito  cioè 
da  un'  appendice  subfc^liforme,  accartocciata  o  crespa,  che  porta 
sulla  sua  superficie  interna  o  superiore,  in  corrispondenza  di 
una  nervatura,  l'ovulo  deformato  in  modo  analogo  a  quanto  più 
sopra  fu  riferito. 

Ricorderò  che  due  di  tali  fiori  in  tal  maniera  alterati  si  pre- 
sentavano inoltre  proliferi,  perchè  dal  fondo  della  cavità  circo- 
scritta del  carpello  frondescente  si  innalzava  un  abbozzo  deforme 
di  un  pistillo  pedicellato,  fornito  all'apice  di  due  stigmi. 

IlL  —  Infine  rammenterò  ancora  che  alle  volte  il  pistillo  fron- 
descente è  metamorfosato  in  un  filloma  subimbutiforrae,  ampia- 
mente aperto  all'apice,  coli' apertura  lobulata  o  crespa. 

Questa  dettagliata  descrizione  delle  mostruosità  di  natura  pa- 
rassitaria, credo  riuscirà  a  convincere  ognuno  della  causa  effi- 
ciente della  sterìlilà  verificatasi  nei  fiori  della  canapa. 
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L'illustre  prof,  Giard  ha  proposto  il  termine  di  castrazione 
parassitaria  per  designare  il  complesso  delle  modificazioni  pro- 
dotte da  un  parassita  animale  o  vegetale  sull'apparato  genera- 
tore del  suo  ospite,  o  sopra  quelle  parti  dell'organismo  cbe  sono 
ia  rela/.ione  indiretta  con  tale  apparato,  modificazioni  che  de- 
terminano  in  quest'ultimo  la  sterilità. 

A  me  sembra  pertanto  che  le  anomalie  verificatesi  nei  fiori 
di  canapa,  costituiscano,  almeno  nei  loro  effetti,  un  fenomeno 
paragonabile  a  det(a  caslrazione  parassitaria. 

Da  tutto  quanto  venne  riferito  risulta  inoltre  manifesto  che 
Ig  alterazioni  ipertrofiche  in  questione,  rappresentando  un'attiva 
reazione  della  pianta  allo  stimolo  parassitario,  debbansi  riguar- 
dare come  dei  cecidii  e  precisamente  degli  acrocecidii  fiorali. 

Per  quanto  mi  ó  stato  possibile  rilevare,  questi  cecidi!  (almeno 
come  tali)  restarono  però  fino  ad  ora  sconosciuti. 

Consultando  infatti  le  più  recenti  pubblicazioni  sui  zoocecidii 
eunipei  '  non  troviamo  di  essi  nessuna  menzione  per  la  canapa. 
Il  Passerini  soltanto,  a  proposito  dei  danni  che  il  Phorodon  Can- 
nabis arreca  alla  pianta  ospite,  cosi  sì  esprime:*  In  Cannabis 
saliva,cujus  individìta  foeminea  p7'aediligil,praeserlim  sub  folta 
floratia  et  circa  ftores,  interdum  turmis  innumeris  fructifica- 
ttonem  impedientibus.  . 

Lo  stesso  autore  nella  sua  Flora  degli  afidi  ilaliani  *  ripete 
che  questo  parassita  trovasi  sulle  foglie  e  tra'  fiori,  massime 
nei  femminei,  in  torme  spesso  numerose  disturbanti  ia  fruì' 
ttficazione. 

Come  ben  si  vede,  il  celebre  afìdologo  italiano,  che  primo  de- 
scrisse il  Phorodon  Cannabis  quale  specie  autonoma,  si  limita 
e  constatare  la  sua  influenza  sulla  fertilità  dei  fiori  pistilliferi 
della  pianta  ospite,  senza  però  dire  come  si  manifesti  tale  in- 
fluenza, né  riconoscere  la  ragione  della  notata  sterilità. 

È  bene  ora  osservare  che  non  poche  mostruosità  delle  piante 


<  Dabboux  st  HoUARD,  (Jatalogue  Syl.  de»  Zoocécidie»  de  l' Europe 
et  itu  Basein  mèditerranéen.  Paris,  1901. 

KiBFFBR  J.,  St/nopù  dea  Zoooéoidiei  tC Europe.  Paris,   1901-902. 

*  Passerini,  AphÌdi<Uie  Italicae.  Madeaa,  18d6. 

•  Passerini,  Flora  degli  afidi  italiani  in  *  Ball.    Entomologico  », 
Anno  III. 
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Tennero  originarìamenle  descritte  dai  teratologi,  ignorandosi 
che  erano  il  prodotto  di  particolari  parassiti;  ìii  seguito  però, 
essendone  stata  riconosciuta  la  loro  natura  parassitaria,  furono 
radiate  dalla  teratologia  perchè  spettavano  invece  alla  cecidio- 
logia. 

Per  questo  motivo  ho  consultato  anche  i  trattali  di  tei'atolo- 
gia  per  vedei-e  so  per  caso  si  trovassero  registrato  per  la  canapa 
(non  sospettandone  la  loro  eziologia  parassitaria)  le  anomalie 
florali  sopra  descritte. 

A  tale  scopo  ho  fatto  delle  ricerche  nelle  opere  magistrali 
del  Masters'  e  del  Penzig,'  senza  però  rinvenirvi  citate  delle  mo- 
struosità che  potessero  in  verun  modo  identificarsi  con  quelle 
che  formano  l'oggetto  principale  del  presente  articolo. 

Ho  creduto  inoltre  opportuno  fare  qualche  altra  ricerca  onde 
stabilire  quali  cause  potevano  aver  favorito  la  estesa  difTustone 
del  parassita. 

esaminato  il  terreno  delle  due  parcelle  sopracitate  lo  trovai 
dì  natura  argilloso-silicea  (prohabii mente  proviene  dal  recente 
scavo  del  vicino  canale  di  Burana).  Le  pioggie  primaverili  ec- 
cezionalmente torrenziali  cadute  nel  1904  avevano  compresso  e 
dilavato  quel  terreno  che  risultò  poi,  per  la  prolungata  siccità 
estiva,  oltremodo  compatto. 

(Pioggie  abbondanti  e  siccità  forte  furono  causa  della  scarsa 
produzione  di  canapa  in  tutta  la  provincia  di  Ferrara). 

A  tutto  questo  devesi  a^iungere  ancora  l'influenza  certa- 
mente dannosa  delle  emanazioni  gasose  di  acido  carbonico,  di 
anidride  solforosa  fprovenienti  dal  vicino  zuccherificio)  e  di 
acido  acetico  (sviluppate  dai  depositi  di  polpe  annessi  al  zucche- 
rificio stesso). 

É  quindi  mollo  pi-olmbile: 
a)  che  l'irregolare  e  stentato  svilappo  delle  piante  di  ca- 
napa provenisse  dalla  compattezza  eccezionale  del  terreno,  reso 
in  tal  modo  poco  permeabile  all'aria  e  all'acqua;  dall'influenza 
dei  gas  che  si  sviluppavano  dal  vicino  zuccherificio  e  dai  depio- 
siti  di  polpe  e  che  impregnavano  l'aria  ambiente; 


'  Mastkrs  M.  F.,  Pfiaturn-Ttrittologie  ìns  Deutsche  abertragen, 
von  TI.  Dammer.  Leipzig,  188$. 

'  Pknzio  0-,  Pfianxn-Terdlologie  ti/glemttliach  rieordnel.  Oenua,  1890. 
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b)  che  la  grande  copia  di  afidi  ivi  riscontrata  sia  la  con- 
seguenza dello  stato  di  debolezza  in  cui  trovavansi  le  piante; 

e)  cbc  se  la  vegetazione  t'osse  stata  vigorosa,  la  pianta  avrebbe 
avuto  il  sopravvento  sul  parassita,  opjiure  ne  avrebbe  limitata 
la  diffusione  e  diminuito  perciò  grandemente  i  danni. 

É  ben  naturale  supporre  che  se  tale  infezione  parassitaria 
dovesse  per  disavventura  estendersi  su  larga  scala,  danno  assai 
grave  ne  verrebbe  certamente  a  tutta  la  nostra  regione.  K  ne- 
cessario perciò  fare  nuove  ricerche  e  stabilire  in  qual  modo  ei 
possa  con  vantaggio  o  prevenii'e  od  aiTestare  lo  sviluppo  del 
parassita. 

Porse  con  lavori  al  terreno  atti  a  renderlo  più  soffice  si  potrà 
bvorii'e  la  vegetazione  della  pianta  fin  dall'inizio  del  suo  svi- 
luppo e  renderla  cosi  più  refrattaria  aira7.ione  del  temuto  afide. 

Con  opportuni  esperimenti  si  potrà  inoltre  stabilire  quale  so- 
stanza insetticida  si  debba  scegliere  per  validamente  combattere 
il  Phorodon  Cannabis  quando  la  pianta  ne  sia  stata  infetta. 
Una  volta  trovato  il  rimedio,  sarà  facile  indicai-o  le  norme  da 
seguirsi  per  riuscire  vittoriosi  nella  lotta  che  si  va  ad  ingag- 
giare contro  questo  afide  il  quale  potrebbe,  forsi'  in  tempi  non 
lontani,  portare  danni  gravissimi  ad  uno  dei  prodotti  più  pre- 
ziosi del  nostro  paese. 
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'       SflEQAZIOKE  DELLE  FlODRE 

lappresenUnti  le  deformità  causate  dal  Pkoroiion  Canaabù 
nei  fiori  Q  di  canapa. 

fig.  1.  Coppia  di  fiori  infetti  dal  parassita  colf  ovario  ipertro- 

fizzato. 

>  2-5.  Fiori  analogamente  deformati,    riprodotti   in  differente 

posizione. 

>  G.  Lo  stesso  fiore  disegnato  al  n.  4,  senza  la  brattea  invo- 

Incrale  per  mostrare  il  perigonio. 

>  7.  Riprodazione  del  fiore  al  n.  6,  privato  della  brattea  in- 

volacrale  e  con  l'ovario  longitudinalmente  aperto  mo> 
strante  l'ovnlo  deformato. 

>  8.  Ovario  ipertrofico  in  sezione  longttndioale,  con  l' ovulo 

mostrnoso  inserite  al  di  sopra  della  metà   della  eoa 
altezza. 

>  9-11.  Tre  cari>elli  variamente  frondescenti  e  spianati  con  i  ri- 

spettivi ovali,  dei  qnali  quello  disegnato  al   n.  10  è 
taagamente  pedicellato. 

>  12.  Fiore  a  carpello   frondescente,  nonché    proliferante  rat 

secondo  abbozzo  di  pistillo. 
»  13.  Fiore  mostraoso  con  l'ovario  sostituito  da  tin  filloma  ca- 

liciforme,  ampiamente  aperto. 
»      14-15.  Due  ovuli  moslraosì  in  sezione  longitudinale. 
S.  B.  Le  fignrel-13  sono  ingrandite  circa  lOvolteele  figure  14-15 
jìrcft  70  volte. 

latitato  Botanico 

della  libera  UnJTersità  di  Ferrara 

Qenoalo  ISW. 


G.    POLLACCI.  —     INFLUENZA    DELL' ELETTR1CITÌ 
SULL"  ASSIMILAZIONE  CLOROFILLIANA. 
(Nota  PRELiutNARB). 

I  noraerosi  scieaziati  che  studiarono  l'influenza  esercitata  dalla 
elettricità  sulle  piante,  hanno  trascarato  di  ricercare  l' aizione 
che  questa  energia  ha  sulla  fotosintesi  clorofllliana. 

Venne  sperimentata  infatti  l'elettricità  atmosferica  ed  artificiale 
sopra  la  germinazione,  sopra  11  movimento  del  protoplasma, 
l'accrescimento,  la  riproduzione,  la  colorazione,  il  moTtmento 
delle  piante,  ta  vegetazione  in  generale  ecc.,  ma  solo  il  Thott' 
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venin,  per  quanto  mi  consta,  ha  studiato  llnfluenza  che  questa 
forza  esercita  sìììV  importante  fenomeno  della  decomposizione 
dell'acido  carbonico. 

Egli  però  si  é  limitato  a  studiare  tale  azione  soltanto  sulle 
piante  acquatiche  ed  ha  studiato  non  i  prodotti  nati  da  tale 
sintesi,  ma  unicamente  il  rapporto  dell'emissione  di  ossigeno  fra 
le  piante  elettrizzate  e  quelle  che  non  lo  erano. 

Dalle  sue  geniali  esperienze  conclude  il  Tfiouvenin  che  una 
corrente  coutinna  favorisce  nei  vegetali  acquatici  l'assimilazione 
clorofllliaiia,  accelerando  la  decomposizione  dell'acido  carbonico. 

11  metodo  perù  da  lui  usato  lascia  luogo,  come  egli  fa  notare, 
a  due  obbiezioni  e  cioè:  che  avendo  Tatto  agire  la  corrente 
elettrica  direttamente  sul  protoplasma  delle  piante  immerse  in 
acqua.  Io  sviluppo  maggiore  di  ossigeno  nelle  piante  elettrizzate 
potrebbe  essere  causato  da  elettrolisi  anziché  da  decomposizione 
di  biossido  di  carbonio. 

E  che  inoltre  la  corrente  elettrica  può  decomporre  l'acido 
carbonico  (CH'O*)  che  trovasi  nelle  cellule  e  darci  sviluppo 
anche  di  ossigeno  indipendentemente  dall'assimilazione  clorofll- 
liana  (CH'O'  =  CO'  +  0  +  H'). 

Il  Thouvenin,  per  eliminare  queste  obbiezioni,  aggiunge  cloro- 
formio all'acqua  io  cui  stanno  le  piante  elettrizzate  esposte 
al  sole  e  vede  che  l'emissione  di  ossigeno  non  avviene  più, 
mentre  la  sua  produzione  ricompare  quando  non  vi  è  più  il 
cloroformio.  Cosicché  conclude  che  il  vegetale  elettrizzato,  assog- 
gettato a  fase  d'anestesia,  non  assimila  più  e  che  appena  cessa 
questa,  ripiglia  il  fenomeno  di  emissione  di  ossigeno. 

Tale  esperienza  a  me  pare  perù  non  sia  del  tutto  persuasiva, 
poiché  l'aggiunta  di  un  tale  energico  reagente  chimico  può  avere 
non  solo  influenza  anestetica  sull'organismo  del  vegetale,  ma 
anche  impedire  o  disturbare  il  meccanismo  delle  combinazioni 
chimiche. 

Per  queste  ragioni  e  per  la  importanza  che  ha  tale  soggetto 
di  studio,  ho  intrapreso  ricerche  allo  scopo  di  meglio  conoscere 
con  altri  metodi  l'influenza  dell'elettricità  sopra  l'assimilazione. 

Premetto  che  mi  sono  servito,  oltre  che  di  piante  acquatiche, 
anche  di  vegetali  non  acquatici  per  generalizzare  l'osservazione 
su  tutte  le  piante  verdi,  ed  invece  di  analizzare  i  gaz  emessi 
dai  vegetali   influenzati   dalla  corrente  elettrica,  ho  preso  in 
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esame  i  primi  composti  derivati  dalla  loro  assimilasione  cloro- 
tilliana,  appunto  perchè  i  ^z  potrebbero  svolgersi  per  l'energia 
elettrica  indipendentemente  dall'assimilazione  del  carbonio. 

Non  ho  preso  in  considerazione  l'aldeide  formica,  perchè,  a 
causa  della  sua  instabilità,  la  determinazione  comparativa  sarebbe 
stata  impossibile  od  incerta;  ho  invece  studiato  la  formazione 
dell'amido  la  cui  ricerca  rendeva  molto  più  facili  le  mìe  espe- 
rienze. 

È  evidente  che  se  l'amido,  prodotto  certo  di  assimilazione  del 
carbonio,  si  forma  più  abbondantemente  negli  organi  assimila- 
tori  delle  piante  elettrizzate  precedentemente  privi  di  amido, 
che  non  in  organi  simili  della  stessa  specie  di  piante  non  elet- 
trizzate, ne  deriva  che  quelle  hanno  assimilato  più  carbonio  di 
queste  ultime. 

Ne!  lavoro  completo  che  verrà  pubblicato  per  esleso  negli 
Atli  deU'lstiiuio  Botanico  di  Pavia,  riporterò  la  numerosa  ed 
intrigata  bibliografìa,  la  storia  dell'argomento,  t  risultati  detta- 
gliati delle  espei'ienze  e  spero  di  spiegare  le  cause  delle  con- 
clusioni conlradittorie  emesse  dagli  Autori  che  hanno  studiato 
l'influenza  dell'elettricità  sopra  la  vegetazione  in  generaie. 

In  questa  nota,  unicamente  per  prendere  data,  mi  limito  a 
rendere  di  pubblica  ragione  il  risultato  complessivo  ottenuto  in 
queste  prime  ricerche,  indicando  i  vari  metodi  dì  cui  mi  sono 
servito  e  che  conto  di  seguire. 

Cinque  diversi  sono  stali  i  metodi  da  me  usati  per  ta  ricerca 
comparativa  e  quantitativa  dell'amido  contenuto  nelle  foglie 
delle  piante  sperimentate,  e  sono  i  seguenti: 

1."  Esame  diretto  quantitativo,  col  mezzo  del  microscopio,  dei 
granuli  d'amido  (colorati  con  jodio)  contenuti  nelle  foglie. 

Tale  modo  di  osserva/.ione  comparativa,  come  ben  si  com- 
prende, è  molto  incerto  e  soggettivo  ed  io  me  ne  sono  servito 
unicamente  per  pochissimi  casi  e  più  che  altro  per  accertarmi 
della  formazione  dell'amido  in  piante  elettrizzate  durante  gior- 
nate poco  serene  ed  in  ambienti  piuttosto  oscuri. 

S."  Metodo  di  Sachs.  Per  misurare  la  quantità  di  carbonio 
dell'atmosfera  assorbito  dalle  foglie;  ,Sffc/is  osservava,  in  diversi 
momenti  della  giornata,  le  variazioni  di  peso  di  larghe  foglie, 
di  eguale  su|>erftcie  ;  identico  metodo  ho  usato  io  confrontando  il 
peso  di  foglie  elettrizzate  con  quello  di  lembi  f(^liari  di  egual 
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superficie  non  elettrizzati,  non  trascurando  di  asciugarle  perfetta- 
mente con  essiccatricì  prima  delle  pesate  e  tenerle  durante 
l'operazione  in  condizioni  identiche.  Tale  metodo  comparativo 
di  Sachs  mi  é  riuscito  assai  utile  e  soddisfacente. 

3.'  Buscalioni  ed  io  nel  nostro  lavoro  sulle  Aniodanine, 
{Aia  Ist.  boi.  di  Pavia,  voi.  Vili,  1903)  abbiamo  fatto  uso  della 
fotografia  come  mezzo  per  stabilire  la  quantità  d'amido  presente 
nelle  varie  parti  rosse  o  verdi  delle  foglie  e  tale  metodo  mi  ha 
servito  anche  per  queste  ricerche. 

Le  foglie  vanno  prima  decolorate,  usando  tutte  Io  precauzioni 
possibili  affinchè  non  si  sciolga  l'amido;  serve  benissimo  per  tale 
uso  l'etere  ed  anche  l'alcool  assoluto,  poi  vanno  trattate  con 
tintura  dijodio  e  se  contengono  amido  restano  colorate  in  azzurro. 

Le  foglie  cosi  trattate  e  che  si  vogliono  confrontare,  si  pon- 
gono fra  due  lastre  di  vetro  trasparente,  al  disotto  delle  quali 
si  distende  un  foglio  di  carta  sensibile  al  citrato  d'argento: 
il  tutto  rinchiuso  in  un  torchietto  usuale  da  positive,  ed  esposte 
le  foglie  in  esso  contenute  al  sole,  nelle  stesse  condizioni  per 
un  tempo  più  o  meno  lungo  secondo  l'intensità  luminosa  della 
giornata,  si  provoca  la  riproduzione  fedelissima  sulla  cai-ta 
sensibile  non  solo  della  forma  delle  foglie,  ma  anche  del  tono 
del  colore  e  delle  varie  parti  più  o  meno  intensamente  colorate 
ed  ombreggiate.  La  carta  sensibile  viene  poi  sottoposta  ad  un 
bagno  di  virofìsaggio  e  quando  il  rapporto  del  contenuto  in 
amido  fra  le  due  foglie  non  è  troppo  piccolo,  rimane  evidente 
la  differenza. 

A."  Le  foglie  che  si  vogliono  studiare  vengono  essiccate  e 
polverizzate.  La  polvere  è  riscaldata  pei-  molto  tempo  a  00  o  70 
gradi  e  poi  mirata.  Nel  liquido  cosi  filtrato  è  sciolto  l'amido  che 
era  contenuto  nella  polvere  delle  foglie.  Trattati  questi  soluti  con 
soluzione  acquosa  titolata  di  Jodio,  si  ha  subilo  la  caratteristica 
colorazione  dell'amido.  Poste  queste  soluzioni  cosi  colorate  nelle 
vaschette  del  colorimetro  Diibosq,  è  facile  sapere  quale  delle 
soluzioni  sia  più  ricca  dì  Joditro  d'amido.  Questo  metodo  mi  ha 
servito  bene  ed  è  uno  dei  migliori  fra  tutti  quelli  provati. 

5."  L'acido  cloridrico  e  solforico  convenientemente  allungati 
agendo  sull'amido  alla  temperatura  di  ebollizione  lo  trasformano 
prima  in  destrina  e  poi  in  glucosio;  basandomi  su  questa  notis- 
sima proprietà,  trasformo  appunto  l'amido  contenuto  nelle  figlie 
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in  glucosio  e  poi  procedo  al  facile  dosaggio  di  tale  sostanza 
col  comune  reattivo  di  Felhìng  o  di  Pasteur  e  dalla  quantità  dei 
glucosio  trovato  posso  risalire  a  quello  dell'amido. 

Sulle  piante  vennero  sperimentate  scariche  oscure,  correnti 
alternate'  e  continue  a  forte  ed  a  debolissimo  voltaggio.  Le  espe- 
rienze che  ho  fatto  Suora,  benché  in  piccolo  numero,  mi  auto- 
rizzano intanto  ad  affermare  che  l'energia  elettrica,  quando 
non  oltrepassi  una  data  intensità,  favorisce  molto  la  formazione 
dell'amido  nelle  figlie,  quindi  favorisce  la  fotosintesi  clo- 
roHlliana  e  questa  influenza  è  maggiore  quando  la  corrente 
elettrica  è  continua  e  percorre  direttamente  l'interno  dell'organo 
assi  mi  latore.  In  alcuni  casi  poi  ho  potuto  notare  formazione  di 
amido  in  organi  assimilatori  elettrìzr-ati  cresciuti  in  mezzi  quasi 
privi  di  luce,  mentre  gli  stessi  organi  non  elettrizzati  e  nelle 
stesse  condizioni  luminose  non  hanno  dato  amido-  Se  le  espe- 
rienze successive  mi  potranno  assicurare  di  questo  fatto,  sì  dovrà 
trarre  allora  la  conclusione  che  l'energia  elettrica  come  forza 
eccitante  può  sostituire  in  determinati  casi,  almeno  in  parte, 
ed  in  alcune  funzioni,  l'energia  solare. 

Neppure  posso  per  ora  stabilire  con  esattezza  quale  sia  il  grado 
optimum  di  intensità  della  corrente,  cambiando  questo  sensi- 
bilmente a  seconda  della  specie  e  delle  condizioni  di  ambiente, 
ma  spero  anche  questo  di  poterlo  definire  con  precisione  quando 
avrò  ultimato  le  esperienze  che  ho  in  corso  e  quelle  che  mi 
propongo  di  iniziare. 


FLORA  ITALICA  EXSICCATA,  CURANTIBUS  ADR. 
FIORI,  A.  BÉGUINOT,  R.  PAMPANINI. 

I.  —  Adr.  Fiori,  A.  Béguinol,  R.  PampaDlni.  —  Condizioni  e  norme  per 
i  collaboratori. 

Crediamo  opportuno  di  trascrivere,  con  lievi  modificazioni  sug- 
gerite dall'esperienza,  le  condizioni  pi-oposte  ai  collaboratori  della 
Flora  natica  exsiccata  nella  nostra  circolare  del  Gennaio  1804. 

1."  Il  ComiUto  si  assume  la  responsa-bilità  della  pabblic aziona 
procurando  che  le  piante  da  distribuirsi  cotrispoudano  ai  requisiti 
voluti,  e  potrà  aiutare  i  collaboratori  nella  determinazione  delle 
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medesime,  ricorrendo  anche,  qualora  Io  ritenga  opportuno,  a  eingoli 
specialisti. 

2.'  Sai  cartellini  sarà  indicato  il  nome  di  chi  raccolse  e  di  chi 
determinò  od  annotò  le  piante  dìstribaite. 

S.'  Come  regola,  le  piante  che  dovranno  comporre  le  centurie  sa- 
ranno acelte  d'accordo  fra  i  collaboratori  ed  il  Comitato,  e  ciò  princi- 
palmente allo  scopo  di  evitare  duplicati  inutili.  In  ogni  cai^o,  rimarrà 
a  ritahio  del  collaboratore  la  raccolta  in  doppio  di  piante  fatta  senza 
preventivo  accordo  col  Comitato. 

i."  I!  Comitato  avrà  facoltà  di  rifiatare  quello  piante  che  fossero 
o  mal  preparate  od  in  porzioni  troppo  scarse  o  che  non  corrispon- 
dessero ai  fini  della  pubblicazione. 

6.°  Ogni  collaboratore  raccoglierà  40  porzioni  d'erbario  di  ciascuna 
pianta,  e  le  invierà  entro  il  mete  di  novembre  ai  Comitato  residente 
presso  l'Istituto  Botanico  di  Firenze.  Ciascuna  porzione  sarà  collo- 
cata in  fogli  distinti  di  carta  e  le  40  porzioni  di  ogni  pianta  saranno 
riunite  in  speciale  involucro  con  due  cartellini  portanti  tutte  le 
indicazioni  necessarie, 

6.°  Ciascuna  pianta  dovrà  esaere  stimata  d'accordo  fra  il  Comitato 
«d  il  collaboratore,  preudendo  per  base  il  valore  minimo  di  20  cent. 
(4  anità)  per  porzione,  e  come  criterio  di  stima  varranno  la  rarità 
della  piante,  la  difficolta  delia  raccolta,  e  preparazione,  l'importanza 
delle  osservazioni  critiche,  ecc.  ecc. 

7.°  Dal  valore  complessivo  delle  piante  inviate  da  ogni  collabora- 
tore sarà  detratto  il  30  ',„,  che  dovrà  servire  per  la  stampa  dei  car- 
tellini e  per  tutte  le  altre  spese  da  sostenersi  dal  Comitato.  Que- 
sta percentuale  sarà  prelevata  dal  ricavato  delle  primo  centurie 
Tenda  te. 

8.*  Le  spese  di  spedizione  delle  piante  al  Comitato  saranno  a  ca- 
rico dei  collaboratori. 

9."  I  collaboratori  saranno  ricompensati  in  uno  dei  seguenti 
tre  modi  : 

a)  Potranno  acquistare  (ed  in  ciò  avranno  la  precedenza)  la  se- 
rie delle  centurie  pubblicate,  pareggiando  in  denaro  le  differenze  che 
risultassero  in  piii  od  in  meno  fra  il  prezzo  delle  centurie  acqui- 
state e  la  somma  del  loro  credito  verso  il  Comitato; 

b)  Potranno  avere  il  pagamento  del  loro  credito  in  denaro; 

e)  Potranno  avere  altre  piante  che  il  Comitato  avesse  a  pro- 
pria disposizione  o  potesse  procurarsi  dalla  Socielà  ilnliana  pei-  lo 
weaiaiìo  di  exticcala. 

10."  Qualunque  eia  il  modo  di  ricompensa,  il  Comitato  si  riserva 
di  pareggiare  anno  per  anno  soltanto  quella  parte  di  credito  che  si 
riferisce  al  numero  delle  centurie  cedute  o  (vedi  art.  9.°)  vendute, 
mentre  il  resto  sarà  pareggiato  negli  anni  successivi,  a  mano  a  mano 
che  altre  centurie  saranno  esitate. 

IL.*  Qualora  dopo  qualche  anno  rimanesse  un  forte  deposito  dì 
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centurie  non  esitate,  o  quando  il  Comitato  dovesse  scioglieisì,  il 
materiale  rimasto  potrà  essere  adoperato  altrimenti  d'accordo  coi 
collaboratori. 

12."  Le  centurie  saranno  cedute  o  vendale  soltanto  intere,  ed  a 
preferenza  a  chi  si  obbliga  di  acquistarne  tutta .  la  aerte.  Il  loro 
prezzo  sarà  proporzionato  al  valore  delle  piante  che  le  costituiscono, 
però  non  sarà  inferiore  alle  L.  SO  per  centuria.  La  spesa  di  spedi- 
zione sarà  a  carico  degli  acquirenti. 

Tali  condizioni  s'intende  che  sono  in  via  di  esperimento  come 
era  detto  nella  circolare  succitata,  non  potendo  ancora  esclu- 
dere che  l'esperienza  possa  rendere  necessaria  qualche  modifi- 
cazione specialmente  per  ciò  che  potrA  dipendere  dall'esito 
finanziario  dell'  impresa,  sul  quale  ancora  non  si  possono  fare 
esatte  previsioni. 

II.  —  A.  Béfuinot.  —  Questionario  geobotanico  per  i   collaboratori  della 
"  Flora  Italica  essiccata  ". 

La  necessità  del  presento  questìonat'io  trovasi  chiaramente 
espressa  nella  prefazione  che  precede  il  primo  fascìcolo  delle 
Schede  della  Flora  lialica  exsiccata.  ' 

Non  debbo  perciò  che  brevemente  richiamare,  a  nome  e 
d'accordo  con  i  miei  due  colleghi  prof.  Adr.  Fiori  e  dott.  R.  Pam- 
pauini,  l'attenzione  dei  collaboratori  su  questo  punto  del  nostro 
programma. 

Una  Exsiccata,  quale  era  intesa  un  tempo  e  da  alcuni  anche 
al  presente,  non  avrebbe  altro  scopo  che  quello  di  distrìbuire 
piante  come  utile  materiale  per  lo  studio  delle  flore.  Di  conse- 
guenza ciascuna  specie,  oltre  il  nome,  è  munita  della  locatila 
o  tutto  al  più  della  regione  o  provincia  donde  proviene;  le  entità 
più  interessanti  o  critiche  sono  corredate  di  sinonimia  e  di  os- 
servazioni floristiche,  quelle  nuove  di  una  breve  frase  diagnostica. 

Oltre  questo  compito,  già  di  per  sé  grave  e  complesso  quando 
il  materiale  distribuito  sìa  studiato  criticamente,  gli  editori  della 
Flora  Italica  exsiccata,  a  scopo  di  rendere  la  pubblicazione 
più  completa  ed  in  certo  modo  più  conforme  all'indole  ed  all'esi- 


'  Adb.  Fioui,  a.  BéGUInot,  B.  PampanìNI,  ^c/ieiine  ad  fioraia  il/i- 
in  «  Nuov.  Giorn.  bot.  it.  .,  n.  s.,  voL  XII  (1906J, 
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ffenze  della  floristica  moderna,  credono  debbasi  curare,  per 
quanto  sarà  possibile,  l'altro  di  corredare  ciascuna  specie  dt  una 
breve  ma  compiuta  diagnosi  fitogeografica,  la  quale  esprima 
le  condizioni  di  stazione  in  cui  essa  vive  e  le  principali  pro- 
prietà e  caratleristtche  inerenti  alta  sua  area  distributiva.  '  In 


'  L'esigenza  dì  questa  diagnosi  fu  già  intesa  da  un  pezzo.  Fin 
d4l  1844  il  "Wimmer  (Flora  con  Sehletien)  insisteva  sulla  necessità, 
di  ag(;iuDgere  alta  diagnosi  morfologica  di  ciascuna  specie  qaella 
fitogeografìca  che  fiaia»M  in  ìtmt  maniera  precita  ed  in  termini  a  lutti 
comprennhili  le  condizioni  nella  quale  e»M.  vive  :  poiché  una  diagnoti  di 
ipie^tn  genere  non  contribuitce  meno  della  prima  alla  cono)Ken:a  della 
specie.  E  sotto  altra  forma  il  Parlatore,  a  mezzo  il  secolo  scorso,  nel 
suo  Viaggio  alla  catena  del  monte  Bian-,0  e  al  Gran  S,  Bernardo,  p.  50, 
acriveva  :  Le  fture  tpeciali  e  generali  devono  oggi  riguardarsi  come 
materiali  per  la  geografiii  delie  piante  :  vorrei  eke  in  eise  »'  indicaese 
per  eitueuna  upecìe  se  sia  propria  o  no  di  una  tal  flora,  se  si  reputi 
affatto  indigena  o  si  creda  o  almeno  si  sospetti  introdotta  da  altri  paesi  ; 
che  si  diceste  in  quale  regione  essa  nasca  nel  paese  che  si  utadia,  fino  a 
guai  punto   ni  elevi  sui  monti,  e  come  questa  elevaziùne  sia  dicersa  ìtei 

vari   versanti   di  quelli così  poco  alla  volta  si  potrebbero   avere 

dati  importanti  per  la  geografia  botanica  e  si  toglierebbe  alta  botanica 
descrittiva  quelV  impronta  di  pedanti»mo  che  ha  fatto  e  fa  bene  tpesso 
confondere  i  botanici  con  i  giardinieri,  credendo  il  volgo  che  il  botanico 
non  sia  che  un  semplice  dizionario  di  nomi  di  piante.  E  più  recente- 
mente, e  non  certo  con  minore  autorità,  il  FUbault  (La  fiore  et  la 
négitation  de  la  Franae  ecc.  in  H.  Coste,  FI.  descript,  et  Ììl.  de  la 
France,  voi,  I,  fase.  3»,  p.  1»  ;190I),  cosi  si  esprime:  È  invalso  tuta 
presso  di  noi  di  citare  le  località  dove  crescono  le  specie,  in  Imigo  delle 
stazioni  dove  ti  trovano.  Vosi  vedonsi  segnalate  a  Valleruiigae  specie  che 
si  trovano  alle  sommità  delfAigoual ;  le  sommità  delPAigoual  appartea- 
gono  bensì  al  conjHne  dt  Vatteraagxie,  ma  un'altezza  verticale  di  1100  metri 
separa  il  paese  dove  prospera  FOtico,  dai  pascoli  delPAigoual  dove  fio- 
riscono Trifolinm  alpinum  e  Pediculari.s  comosa.  L'indicazione  è  ani' 
miniatrativamente  esatta  ;  ì>  falsa  dal  punto  di  vieta  scientifico. 

Né  è  nuovo  il  tentativo  di  applicare  questa  diagnosi  nelle  etichette 
che  accompagnano  i  saggi  di  Erbario.  La  proposta  fatta  una  diecina 
dì  anni  fa  dal  Drude  [Deutschlanda  Pfianzengeographie,  I  flSO'ì].  p.  ''0) 
di  istituire,  presso  i  maggiori  Musei  botanici,  Erbar!  ordinati  secondo 
le  formazioni  vegetali,  fu  applicata  negli  ultimi  tempi  e,  per  quauto 
mi  consta,  la  prima  volta  in  America  da  F.  E,  ed  E.  S.  Clemetits 
in  nn»  pregevole  Exticcata  destinata  a  far  conoscere  le  formazioni 
del  Colorado  e  dìstribuiu  tra  il  1902  ed  il  1903.  In  questa  istrut- 
tiva collezione  ciascuna  entità  reca  il  nome  della  formazione  a  cui 
appartiene,  nome  dedotto  da  una  o  più  specie  imprimenti  la  fisio- 

SuU.  Mia  Sot.  boi.  Uat.  7 
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altre  parole  l'indicazione  della  localilà  sarebbe  accompagnata 
e  completata  da  quella  della  stazione  e  quindi  dell'ambieate  in 
cui  la  pianta  vegeta  e,  quando  occorre,  da  brevi  osservazioni 
sul  suo  comportamento  distributivo.  Ciascuna  entità  messa  in 
circolazione  non  avrebbe  quindi  soltanto  il  valore  di  una  novUà 
o  rarità  floristica  o  comunque  di  un  numero  d'Erbario,  ma  anche 
quello  di  richiamare  od  afTermare  conoscenze  e  fatti  fitogeogra- 
flci  collegati  con  la  sua  esistenza.  L'esame  di  un  silTatto  ma- 
teriale, provocando  un'associazione  di  idee  oramai  da  tutti  con- 
siderate come  indissolubili,  riuscirebbe  quindi  più  istruttivo  e 
lo  studio  della  nostra  flora  più  rigorosamente  scientiflco. 
Io  definitiva,  allo  scopo  floristico  la  Flora  Italica  essiccala 
'  intende  di  congiungere  e  di  sviluppare,  più  di  quanto  siasi  Tatto 
in  altre  Exsiccata,  quello  più  propriamente  biogeograflco. 

A  conseguire  più  facilmente  ed  in  modo  pratico  l'intento,  sorse 
dapprima  il  pensiero  di  compilare  un  prontuario  geobotanico  nel 
quale  tassativamente  fossero  designati  ì  dati  richiesti  e  la  rela- 
tiva nomenclatura  delle  unità  fìtogeografiche  (stazioni,  associa- 
zioni, formazioni  ecc.).  Il  vantaggio  di  un  simile  lavoro  sarebbe 
stato,  ognuno  intende,  innegabile;  ma  parecchie  ragioni  ci  dis- 
suasero per  oi'H  di  tentare  l'impresa.  A  parte  il  tempo  notevole 
che  avrebbe  richiesto  \A  compilazione  ed  a  parte  anche  che 
alcune  questioni  fitogeografiche'(ad  es.  la  nomenclatura)  sono 
tutt'altro  che  risolute  e  che  è  quindi  prematuro  di  pronunziarsi 
sulle  stesse,  non  abbiamo  voluto  costringere  i  nostri  collabora- 
tori all'obbligo  di  determinate  osservazioni  e  dì  una  nomencla- 
tura rigorosamente  (issata. 


nomia  (fw.it»)  fondamentale  al  paesaggio  botanico  ed.  a  seconda  della 
stagione  {agptctua  aestianlia,  ed  asp.  aalamnaiisj,  è  indicato  se  trattasi 
di  pianta  dominante  (tpeeiet  principalie),  a  subordinata  ftpeci'ei  secan- 
daria).  Cfr.  su  di  ciò:  F.  E.  Clemente,  Fonnatìon  and  Succetsio» 
Herbarin,  in  University  Studies  of  Nebraska,  voi.  IV  (1904),  n.  4. 

Nel  nostro  caso  speciale  si  tratterebbe  di  fare  nn  passo  piìi  iti  là 
e  cioè  di  non  limitarsi  soltanto  ai  dati  relativi  alla  stazione  ed  asso- 
ciazione (formazioni  di  Drude,  Clements  ecc.),  ma  di  annettervi  an- 
che quelli  desanti  dall'esame  dell'area  e  qnindi  di  natura  ed  interesse 
fitogeografico  :  ciò  almeno  per  le  specie  più  rare  o  meno  note  a 
questo  riguardo. 

Quanto  fin  qui  esponemmo  rende  più  che  plausibile  la  nostra  ini- 
ziativa  ed  è,  osiamo  credere,  maturo  il  tempo  per  tradurla  in  atto. 
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D'altra  parte,  sia  in  Italia  come  fuori,  non  mancano  accurate 
mon<^ralìe  lìtogeograricho,  non  che  trattati  e  compendi  sulla 
materia,  cbd  possono  essere  presi  come  modello  e  guida  a  questo 
genere  di  ricerche.  I  lavori  citati  nella  presente  nota  mostrano 
come  anche  per  l'Italia  vi  siano  fonti  a  tutti  accessibili  che  possono 
essere  consultate  con  vantaggio. 

A  fine  poi  di  ottenere  una  certa  uniformità  di  dati  e  di  criteri 
riteaemmo  sufficiente  di  distribuire  un  semplice  questionario, 
col  quale  fosse  richiamata  l'attenzione  dei  collaboratori  sulle 
principali  osservazioni  ^eo&oiam'cAe,  e,  quando  occorre, /Wojj'flo- 
grafictie  che  possono  fai'si  in  campagna  e  che,  riunite  e  vagliate, 
permetteranno  di  formulare  quella  diagnosi  a  cui  sopra  si  ac- 
cennava. Esso  ha  perciò  l' intento  soltanto  di  chiedere  dati  e 
notizie,  ed  è  null'altro  che  l'indice  dei  nostri  desiderata. 

Saremo  ben  lieti  se,  con  la  valida  e  coscienziosa  cooperazione 
di  quanti  fin  qui  hanno  aderito  alla  nostra  impresa  e  di  quanti 
altri  vorranno  in  seguilo  collaborarvi,  potremo  più  facilmente 
assolvere  il  nostro  compito. 

I  dati  richiesti  possono,  per  comodila,  cosi  distribuirsi  : 

I.  Dati  topografici  e  cioè  relativi  alla  staEtone.  ' 

1.  Nome  delta  5/a3/otie*  desunto  dalle  qualità  più  appariscenti 
delta  stessa  (es.  :  rupi,  arene,  paludi,  lìumi,  laghi  ecc.). 


'  Bappresenta  l'unità  topografici 
)  di  diversa  estensione,  rai 

)  completo  e  definito  dì  condizioui  dì  esisten: 

»  Per  la  nomenclatura  delle  stazioni,  oltre  quanto  può 
lavori  e  nelle  monografie  fitogeografiche  ed  in  parecchie  flore  sopra- 
tutto  moderne,  si  confrontino  specialmente:  0.  DjtrroR,  Urf/erdie  Prin 
cipien  ia  dei^Unteracheidiinij  von  Vrgelaliiiiiifurmnlionen  ertiìiilei-t  un  de\ 
centraleuropaischtu  Flora,  in  Engler's  JabrbOcher  ecc.,  XI (1890),  p,  21 
F.  Dblpino,  Studi  di  geografia  botiinicii  sec-mdu  un  nuovi  ìnriirizzo 
in  <  Mem.  R.  Àcc.  Scieiiz.  Ist.  di  Bologna  >,  ser.  V,  voi.  VII  (I89y), 
p.  329;  Ch.  FlaHAULT,  Projet  de  nomenchtitre  )ilii/togé»gTni)biqM, 
in  «  Compte-rendu  du  Congrès  ìntern.  de  hotaniq.  à  l'Exposition 
Universelle  de  1900  à  Paris  »  p.  i27;  Premiri-  •fimii  de  nomenctatare 
phi/tofféograiifiiqiif:,  in  <  Bull.  Soc.  Languedoc.  do  Gi^ographie  »,  1901  ; 
O.  WarbuRO,  Ein/aìiriiiif/  einrr  gleinìiiiidaiii/en  N"i,ifii':/iilur  in  drr 
Pfiamengeograjthie,  in  Engler's  Jahrb.,  XXIX  {I90iJ:  Beiblatt,  n.  6tì, 
p,  23  ;   F,  E.  Cleubnts,  A  Si/item  nf  l^oMon-latm-e  f.,r  Phyttigeogrit- 
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Quando  alla  stazione  (e  cosi  dicasi  delle  associazioni,  forma- 
zioni ecc.)  viene  dato  un  nome  dialettale  è  opportuno  aggiun- 
gervi il  significato  esatto  della  parola  e  la  corrispondenza  nel 
linguaggio  scientifico. 

Si  richiedono  notizie  dettagliate  sugli  habiial  più  o  meno  anor- 
mali od  insoliti:  alberi  (piante  arboricole'),  località  isolate 
(tetti  e  muri),  greti  dei  corsi  d'acqua,  luoghi  calpestati  (strade), 
binari  della  ferrovia,  carboniere,  caverne  e  grotte,  sorgenti  ter- 
mali ecc. 

2.  Nome  e  posizione  della  località  dove  è  compresa  la  sta- 
zione e  cioè  provincia  o  parte  ben  definita  della  stessa.  Per  le 
specie  più  rare  e  localizzate  pregasi  di  annettere  segni  facil- 
mente constatabili  (case,  strade,  sentieri,  contrade  ecc.),  con  pre- 
ferenza di  quelli  riportati  nelle  carte  topografiche.  Pei  nomi 
vernacoii  rlchiedesi  l'equivalente  nel  linguaggio  comune. 

3.  Altitudine  della  stazione  (o  della  località)  sul  livello  del  mare, 
zona  vegetativa  nella  quale  è  compresa  (collina,  submontana, 
montana,  alpina  ecc.)  e  sistema,  gruppo  o  plesso  (possibilmente 
con  la  nomenclatara  adoperata  nelle  carte  topc^rafiche)  dove  A 
posta.  Dati  dettagliati  sono  richiesti  per  le  piante  cacuminali.' 

4.  Esposizione  e,  nel  caso  di  distretto  montuoso,  direzione  del 
versante. 

a.  Composizione  chimica  del  substrato  *  (suolo  od  acQua)  e  nel 


jìhie;  ibid.,  XXXI  (1902):  BoibUtt  70,  p.  1;  A.  Englbk,  Dit  Pfiantat- 
fvrmatìonen  und  die  pJìiiienge-'graphiedK  Gliederang  rfer  Alpenkelte  ecc. 
in  <  Abdrnck  aos  dem  NotizblaU  d.  K.  bot.  Oarteos  »,  App.  VII, 
2  ed.,  1903. 

'  A,  Bégcinot  e  G.  B.  Traverso,  Notizie  jntliminiiri  tulle  arAo- 
ricole  delUi  fiora  italiana,  in  <  Bull.  Soc.  bot.  it.  .,  1904,  p.  342  (dove 
travasi  la  bibliografia  qnasi  completa  sali' argomento  par  qa&nto 
riguarda  le  arboricole  della  flora  earopea). 

'  L,  Vaccaki,  Flora  Cacuminale  della  Valle  d' A<i*ta,  ìn  «  Snov. 
Giorn.  bot.  it.  >,  n.  ser.,  voi.  Vili  (1901),  d.  3,  4  (dove  trovansi 
citati  i  pochi  altri  lavori  fin  qui  apparsi  sull'argomento). 

'  Questo  quesito  richiederebbe  l'analiaì  chimica  del  substrato,  ciò 
che  io  molti  caai  e  per  molti  raccoglitori  non  sarebbe  possibile.  Per 
il  nostro  intento  crediamo  possa  bastare  una  designazione  approssi- 
mativa (substrato  calcareo,  siliceo;  acqne  dolci,  salmastre,  salate  ecc.), 
salvo  a  riferirsi  ad  analisi  già  eseguite  a  scopo  scientifico  o  sempli- 
cemente agronomico  nella  regione. 
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primo  caso  sia  della  roccia  indecomposta  come  del  terreno  clie 
da  essa  normalmente  deriva  (quando  trattasi  di  terreni  profon- 
damente modificati  nella  natura  chimica  o  ricchi  di  materie 
organiche). 

6.  Struttura  0  costituzione  fisica  del  substrato,  sia  in  rap- 
porto all'aggregazione  delle  particelle  di  cui  risulla,  sia  o  sopra- 
tutto alla  quantità  di  acqua  che  é  in  grado  di  trattenere  nel 
soprassuolo  (terreni  permeabili,  impermeabili,  molto  o  poco  igro- 
scopici ecc.)  ed  alla  capacità  calorifica  (terreni  caldi  ed  asciutti, 
freddi  ed  umidi  ecc.). 

II.  Dati  biologici  e  cioè  relativi  all' asso  ciaziobe.  ' 

1.  Nome  dell'associazione  desunto  : 

a)  da  una  0  più  specie  dominanti  (es.  Quercus  sp.:  quer* 
ceto;  Ca^ianea  salica:  castagneto:  Faffus  slloaiica:  faggeta; 
Cavea:  sp.:  cariceto;  P/tragmltes  communis :  fì^mìteto  ecc.); 

f>J  da  un  gruppo  di  associazioni  {formazioni  di  alcuni  autori) 
a  fisionomia  ben  determinata  (es,  macchia  mediterranea,  possi- 
bilmente però  col  nome  della  specie  dominante  :  Clsltis  sp.  : 
cisteto  ;  Erica  sp.  :  ericeto  ecc.)  ; 

e)  dalle  specie  che  più  frequentemente  accompagnano  quella 
raccolta  e  che  servono  in  qualche  modo  a  svelarla  (es.  Isoetes 
ed  isoetofile.  Drosera  e  sfagneti  ecc.). 


'  Rappresenta  l' unità  biologica  elementare  o  quindi  corrisponde 
per  lo  più  ad  nnn  determinata  eonrlitìone  di  stazione,  di  cni  è  l'espres- 
sione più  genaioa.  La  nomenclatura  delle  due  unità  (topografica  e 
biologica)  può  essere  cosi  combinata:  es.  BUtùtine  delle  riiiii,  con 
a*>ticiaiioni  rupettri-alujih  (nel  caso  di  rupi  marittime  sotto  l'influenza 
del  pulviscolo  marino),  rai>e'tri-3xrofh  (rupi  aride  e  soleggiate), 
rupeitri-iffrofiie  (rapi  in  vario  grado  inumidite,  cavernose,  sottratte 
alla  radiazione  solnre  diretta  ecc.).  Questa  nomenclatura,  del  resto, 
equivale,  per  chi  volesse  ulteriormente  semplificarla,  a  quella  ado- 
perata da  altri  autori  di  gtaziime  o  /nrmauone  (Itile  rupi  Miirillime, 
delle  rupi  o  luoghi  rupestri  aridi,   umidi  ecc. 

Lo  studio  delle  (McociKii'uni,  fondamentale  in  geografia  bot.anica  e 
molto  avanzato  negli  ultimi  tempi  per  opera  sopratutto  di  Kerner, 
Warming,  Hook,  SohrOter,  Smith,  Clements,  Graebner,  Magnin  ecc., 
deve  essere  in  gran  parte  iniziato  o  rifatto  in  Italia.  Richiamiamo 
perciò  su  di  esso  ed  in  modo  particolare  l'attenzione  dei  nostri  col- 
laboratori. 
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La  semplice  indicazione  di  prato,  bosco,  macchia  ecc.,  tranne 
che  nel  caso  di  specie  abiquitarie,  ha  un  signiflcato  troppo  in- 
determinato e  quindi  liove  essere,  per  quanto  è  possibile,  evitata, 

2,  Rapporti  tra  la  pianta  e  l'associazione,  se  cioè  dominante 
(per  numero,  sviluppo  o  durata  degli  individui),  subordinata, 
accidentale,  sporadica  od  avventizia. 

III.  Dati  fltogeograflci  e  cioè  comportamento  della  pianta  oel 
distretto,  zona,  regione  eco.  dove  fu  racoolta. 

1.  Per  quanto  riguarda  la  natura  chimica  del  substrato: 

a)  se  trattasi  di  pianta  calcicela,  silicicola  (calcifuga),  od 
alofìla  (rispettivamente  esclusiva,  dominante  0  quasi  iiidtlfe- 
rente)  ;  ' 

b)  se  è  legata  nella  regione  a  qualche  speciale  tipo  di  roc- 
cia (serpentini,'  gabbri,' dolomie,*  marne,'  terreni  ferruginosi, 

'  ecc.); 


'  Per  la  bibliografia,  assai  ricca  sull'argo  meato,  oltre  i  ben  noti 
lavori  di  Unger,  Thurmaan,  Coatejean,  Lecocq,  Le  Jolia,  Planchou, 
Saint-Lager,  Gillot,  Magnin  eoe,  si  possono  consultare:  J.  Vallot, 
Recherchee  j/hytico-chimiquee  sur  la  terre  ve/fetale  et  tee  rapporte  aree  la 
dietribution  géugraphique  dea  planiti,  Paris,  1883  (con  la  bibliografia 
fino  all'anno  1682)  ;  Cl.  Rovi,  Traile  hitlorique,  critique  et  expèrimental 
sur  Uè  rapporte  dee  plaatee  avea  le  eoi  et  la  chlorose,  Montpellier,  1000 
(con  la  bibliografia  fino  a  quell'anno)  ;  A.  Maonis,  UÉdaphieme  chi- 
fiiique,  in  ■  Meni.  Soc.  d'Hist.  Nat.  da  Doubs  >,  a.  190S  (riassunto  com- 
pleto snllo  stato  attuale  della  questione). 

'  L.  Vaccaki,  La  flore  de  la  serpentine,  da  ealcaire  et  da  gneie* 
dans  les  Alpes  Graie»  orientales,  in  Bull.  Soo.  de  la  <  Flore  Valdo- 
Uine  »,  1903,  n.  2. 

'  T.  Carubl,  iS'iir  ^a  flore  de*  Gahrea  de  Toscane,  in  Actes  du  Congrèa 
intern.  de  botanique  de  1867,  Paris,  e  Stat.  hot.  della  Toscana,  p.  S2I. 

'  J.-E.  Plakcuom,  Sur  la  vigètalion  tpéciale  dea  dolomiee  dane  Ut 
départementa  da  Gard  et  de  VHéraidt,  in  e  Bull.  Soc.  Bot.  Frajic.  >, 
1854,  p.  218. 

*  A.  BéGUIKOT,  Saggio  enUa  flora  e  sulla  fitogeografia  dei  Colli  Eu- 
ganei, in  <  ìiem.  Soc.  Geogr.  It.  >,  XI  (1904),  p.  91. 

'  L.  Macchiati,  t'ontriliazione  alla  flora  del  gesso,  in  <  Bull.  Soc. 
bot,  it.  »,  XX  (1888),  p.  418;  Seconda  contribuzione  alla  flora  del  getto, 
ibid.,  XXIII  (1891),  p.  171;  Terza  cntttrUruxione  (Ma  flora  del  getto, 
ibid.,  XXIV  (1892),  p.  20.  —  A.  Ponzo,  Escursioni  nei  dintorni  di 
Licata,  in  «  Malpighia  »,  XVI  (1902). 
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c)  se  é  più  frequente  o  localizzata  in  stazioni  frequentate 
dairuomo  0  d^!i  animali  (piante  ruderali,  nitrofile  ecc.)  o  dove 
si  raccoglie  fiumics  in  abbondanza  (piante  uraicole,  torbicole  ecc.); 

d)  se  è  indifferente  alla  natura  ctiìmica  del  terreno. 
Quando  trattisi  di  pianta  la  cui  lar^a  distribuzione  nei  terreni 

e  territori  rispettivamente  calcarei,  silicei  o  salati,  senza  però 
esserne  esclusiva,  è  innegabile,  riesciranno  di  grande  interesse  ì 
dati  che  si  ritengono  adatti  a  spiegare  la  sua  presenza  in  sub- 
strati a  composizione  chimica  contraria  alla  sua  appetenza  (co- 
Ionio  eterotopiche  '). 

E  precisamente,  nel  caso  di  piante  calcicole  in  stazioni  sili- 
cee, se  in  rapporto: 

a)  con  la  presenza  di  minerali  calciferi  nella  roccia  (gra- 
niti, gneiss,  basalti  ecc.): 

b)  con  la  struttura  tìsica  e  sopratutto  con  la  capacità  calo- 
rifica:* 

e)  con  l'aflioràmenfo  di  sottili  strati  di  roccia  calcarea  nel 
soprassuolo  0  con  la  presenza  di  acque  ricche  di  CaCo,. 

Nel  caso  di  piante  silicicole  (calcifughe)  in  stazioni  apparen- 
temente calcaree,  se  ciò  sia  in  rapporto  con  la  decalciflcazione 
dei  calcari  stessi  '  o  con  l'atlloramento  di  nuclei  o  strati  sili- 
cizzati. 

Finalmente  nel  casi>  di  piante  notoriamente  alofile  in  terri- 
tori continentali  dimandasi  se  ciò  dipenda  dall'essere  la  pianta 
indifferente  o  dalla  presenza  di  sale  marno  nel  soprassuolo. 

Riesciranno  del  pari  interessami  le  notizie  adatte  a  spiegare 
lo  strano  mescolamento  di  specie  (colonie  eteroceniche  ')  di  di- 


'  X.  GiLLOT,  Infiiitnu-e  de  In  ainipimition  minéralogiqin  dei  roche»  tur 
la  végtlalion;  colonie»  vègéialet  ìiélèrotopiques,  in  <  Bull.  8oc.  Bot. 
Frane.  >,  1894,  p.  xvi. 

*  BÉGL'INOT,  Saggio  ecc.,  in  1.  e,   p.  82. 

'  IJ.  Ugolini,  Nota  preliminare  miHa  flora  degli  anfiteatri  more- 
ni':i  del  Bre«:iani>  ecc.,  in«  Comm.  Aten.  Brescia  »,  1899;  Appendice 
alla  fora  degli  anfiteatri  morenici,  ibìd.,  1900.  —  A.  LoBBNZI,  Prime 
noU  geografiche  «uWa  fiora  deWanfiieatro  morenico  del  'ragliamento  e 
tUUa  pianura  fri  lUana,  in  *  Malpigbia  ».  SV  (1901).  —  A.  BuouiNOT, 
Riatdtati prin-:ipali  di  una  campagna  botanica  lui  Colli  Strici,  in  cBnll. 
8o«.  bot.  it.  *,  1901,  p.  S81. 

*  A.  UaokIN,  L'Édaphiime  chimii/ite,  in  1.  e. 
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versa  appetenza  chimica  nella  stessa  stazione  (suoli  misti,  allu- 
vionali, pnddinglie  a  nucleo  siliceo  ed  a  cemento  calcareo  e  vi- 
ceversa ecc.). 

2.  Per  quanto  concerne  la  struttura  fisica  del  substrato; 

a)  se  trattasi  di  specie  legata  nella  regione  ad  un  determi- 
nato tipo  di  roccia  o  di  terreno  (rupi,  arene,  detriti  divèrsi  di 
falda,  materiale  alluvionale,  morenico  ecc.); 

h)  ovvero  di  specie  indifferente  e  cioè  propria  ed  egual- 
mente sviluppata  sopra  diversi  substrati  e  sopra  suoli  misti  e 
difficilmente  classìRcabili  e  quindi  ubiquitaria. 

3.  Per  le  piante  crescenti  in  prossimità  di  laghi,  stagni, 
fiumi  ecc.  raccomandasi  di  designare  con  esattezza  la  zona' 
nella  quale  la  pianta  é  più  largamente  sviluppata  od  esclusiva  e 
nel  caso  di  pianta  acquatica  se  vegeta  alla  superficie  dell'ac- 
qua od  a  quale  profondità. 

4.  Per  quanto  riguarda  l'altitudine  (ove  trattisi  di  pianta  di 
distretti  montuosi)  sono  desiderati:  .1- 

a)  i  limiti  altitudinarìappro.    -i alivi  nella  quale  è  compresa; 

h)  le  eventuali  variazioni  jxl.  oscillazioni  dì  questi  limiti  a 
seconda  dei  versanti,  dell'  esposizione,  delia  presenza  o  man- 
canza di  indumento  arboreo,  della  natura  chimica  0  struttura 
fìsica  del  substrato  ecc. 

5.  Per  quanto  ha  rapporto  con  la  distribuzione  della  pianta 
nella  regione  (a  complemento  di  quanto  fu  già  richiesto  a  pro- 
posito dell'associazione)  sarà  interessante  di  conoscere  se  trat- 
tasi di  pianta  comune  e  quindi  largamente  distribuita,  oppure 
ae  rara  e  piii  o  meno  localizzata,  se  nella  stazione  ove  ritrovasi 
sia  abbondante  0  scarsa  e  finalmente  se  si  ritiene  specie  avven- 
tizia od  accidentale. 

6.  Quando  l' entità  distribuita  rappresenti  un  recente  acquisto 
per  la  flora  di  un  dato  distretto  0  tratto  di  paese  sì  richiedono 
i  seguenti  dati: 


'  Per  la  nomenclatura  delle  associazioai  lacustri  possono  consul- 
tarsi  i  vart  e  geniali  lavori  del  Magnin  e  sopratutto  l'ultimo  e  più 
completo:  /.n  Végètution de»  ìa3»dHjurn,  in  <  AnQ.Soc.  Bot.  de  Lyon  », 
XXVII  (1902),  XXVIII  (1903),  XKIX  (i904;.  Si  confrontino  inoltre; 
A,  LoitBNZI,  La  vegetazione  In  ■Aistre,  in  «  Riv.  Geogr.  ìt.  »,  VI  (1899)  ad 
Una  qae$tiaM  relativa  alia  nomennUiturn  delle  staaiiini  vegetali  acqua- 
tiche, estr.  da  <  In  Alto  *,  XI  (1900). 
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a)  se  fu  introdotta,  a  titoli  diversi,  dall'  uomo  e  se  attual- 
mente non  re^ta  che  allo  stato  culturale,  oppure  se  natura- 
lizzata  in  tutto  (es.  piante  segatali)  od  in  parte  (piante  sut)- 
spontanee); 

f>)  se  fu  introdotta  occasionalmente  dall'uomo  o  da  altro 
agente  (acxtua,  animali,  vento  ecc.)  e  se  dispiega  tendenza  al- 
l'invasione od  all'accantonamento  e,  quando  nota,  la  data  del- 
l'introduzione; ' 

e)  nel  caso  di  piante  di  zone  vegetative  elevate  trovate 
fortuitamente  in  pianura,  se  la  presenza  è  dovuta  al  trasporto 
per  mezzo  di  una  corrente,  '  oppuie  per  mezzo  dei  ghiacciai, 
frane,  massi  erratici  ecc.,  o  se  invece  può  ritenersi  quale  resi- 
duo  di  vegetazione  microtermica  dell'epoca  glaciale  (colonie 
microtermiche)  ; 

dj  nel  caso  di  pianta  largamente  e  densamente  sviluppata 
in  piauura  ed  in  prossimità  dei  littorali,  ma  che  riti'ovasi  anche 
i')  zone  elevate  od  almeno  continentali,  sarà  inleiessante  fornire 
qealche  dato  sul  presunto  .rario  (vallate,  depressioni,  bacini 
lacustri  ecc.)  o  se  invece  tr'.ttasi  di  i-esiduo  di  flora  macroter- 
mica preglaciale  od  interglaciale  (colonie  macrotermiche  e  xe- 
rótermiche)  ; 

e)  finalmente  ove  trattisi  di  piante  di  suoli  nudi  o  denudati 
(rive  dei  fiumi  e  torrenti,  arene  marittime  di  origine  eolica 
e  cioè  dune,  terreni  abbandonali  dai  ghiacciai,  materiali  vulcanici 
di  recente  emissione  ecc.)  raccomandasi  di  volere  indicare  il  suo 
avvento  nella  stazione  e  la  successione  della  vegetazione,  ovvero 
se  deve  interpretarsi  come  un  avanzo  di  una  associazione  o  for- 
mazione scomparsa  o  distrutta  (es.  piante  nemorali  in  località 
ditmscate  ecc.), 

'  X.  GiLLOT,  Elude  desfliires  udventicei.  Aih-enlicitè  el  naturaUintìim, 
in  €  Actes  du  1"  Cougrés  tntern.  de  botaoiq.  à  l'Exposit.  Unìvers. 
de  1900  à  Paris  >,  p.  STO. 

*  A.  BÉnuiNOT,  Tjit  ftiirn  dtì  deponili  allitvianii'i  de/  batto  corsv  del 
Jiame  'lettere,  in  «  Nuovo  Giorn.  bot.  it.  .,  n.  ser.,  Vili  (1901),  p.  238 
(dove  trovasi  riassunta  anche  grande  parte  della  bibliografia  rela- 
tiva all'argomento). 
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IV.  Dati  tassonomici  e  cioè  relativi  al  valore  gerarchico  delle 
entità  distribaite.  * 

Questi  dati,  sempre  opportuni  anche  quando  trattisi  di  entità 
apparentemente  poco  importanti  dal  punto  di  vista  floristico, 
sono  indispensabili  quando  si  distribuiscono  entità  nuove  o  cri- 
tiche 0  notoriamente  polimorfe. 

I  principali  richiesti  sono  i  seguenti: 

1.  Se  l'entità  distribuita  ha  nel  distretto  o  regione  dove  fa 
raccolta  il  significato  di  specie  (nel  senso  classico  della  parola 
e  cioè  se  mancano  termini  ìnterraedl). 

2.  Se  l'entità  stessa  ha  un  valore  inferiore  ed  in  questocaso: 
a)  se  varietà,  a  quale  categoria  può  rientrare  (var.  stazio- 
nale, stagionale,  altitudinare,  biologica  ecc.); 

bj  se  prodotto  di  incrocio,  quali  i  presunti  genitori. 

3.  Ove  l'entità  si  reputi  nuova  si  prega  di  accompagnarla 
di  una  breve  dianosi  differenziale  e  di  metterne,  quando  pos- 
sibile, in  evidenza  le  affinità  con  le  forme  e  specie  più  affini. 


*  Bibliografia  assai  ricca  ;  per  limitarmi  ai  lavori  più  recenti  e 
più  importanti,  ricordo:  J.  Dcval-Jodvb,  Dea  comparaiton*  hiatotaxi- 
quegetUar  tmpor lance dam  Tétude  eritique dt« espèoet  végélalea,  in  «Móm. 
Acad.  Se.  Lett.  de  Montpellier  >,  VII  (1871).  —  J.  E.  PLaNCHOK,  Le 
laorcelkmenl  de  Cetpice  en  hotanique,  in  e  Rev.  das  Deax  Ifondes  >,  1874. 
—  J.  Vesquic,  Vsipèce  vegetale  coniidérée  au  point  de  «Me  de  l'anatonae 
comparie,  in  «  Ann.  Se.  Nat.  BoUnique  »,  ser.  6*,  XIII  (1882).  —  G.  Gi- 
BBLU  e  S.  Belli,  Riv.  crit.  e  deaeriti.  Tri/olium  eoo.  sez.  Lagopiu, 
in  «  Mem.  E.  Acad.  Torino  »,  ser.  2»,  XXXIX  (1888).  —  8.  Belli,  flio. 
crii.  Trifolitan  ecc,  saz.  LupiaatteT,  ibid.,  set.  2>,  XLIV  (1893);  In., 
Ob*erviUioH3  critiqxte*  bìix  la  réalité  ife*  eipèca  en  nature  eoo.,  Tnrin, 
1901.  —  P.  Pahmbntieh,  L'etpèce  vegetale  en  cla»aìficatioa,ÌB<JoxiTn.Ao 
Botan.  »,  1897;  In.,  L'eupèce  vegetale  en  claì$ificatÌon  natureUe,  in  Uonde 
des  plantes,  1898.  —  E.  "Wkttstbin,  GraadtUge  der  geographiieh'mor- 
phohgùchen  Methode  der  FJIanseneyitematik,  Jena,  1898.  —  J.  Briqubt, 
Obaervations  critique»  sur  le»  conception»  actueUes  de  l'etpice  végilaie  ecc. 
in  E.  BOBNAT,  Fior.  Alp.  mar..  Ili,  1»  part.  (1899).  —  H.  db  Trues, 
Recherehei  expériinentale»  ear  l'oriijine  dea  etpieea,  in  €  Rev.  gén.  de 
Bot.  >,  1901  et  in  «  Compt.  rend.  Accad.  Se.  de  Paris  »,  voi.  CXXI 
(1900);  Id.,  Die  Matalionalheorie,  Leipzig.  —  F.  Erabak,  AmìcMoi 
und  Geaprltge  aber  die  individtielle  and  apezifiacke  GeataUung  in  dtr 
Nalur,  Leipzig,  1908. 
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4.  Nel  caso  che  esistano  nella  regione  floristicamente  aota 
al  raccoglitore  più  forme  appartenenti  allo  stesso  ciclo  o  più 
specie  affini,  sarà  interessante  di  sapere  se  esse  crescono  pro- 
miscuamente o  sono  esclusive  o  per  lo  meno  dominanti  in  una 
data  stazione  n  locatila,  se  sono  o  no  congiunte  da  termini  in- 
termedi e  se  questi  siano  genuine  forme  di  adattamento  o  pro- 
babili prodotti  di  incrocio. 

Alla  enumerazione  dei  dati  richiesti  od  almeno  desiderabili 
credo  opportuno  dì  fare  seguire  le  seguenti  avvertenze  e  spie- 
gazioni : 

1.  I  dati  contenuti  nei  paragrafl  I  e  II  (cioè  relativi  alia  sta- 
zione ed  all'associazione  donde  proviene  la  pianta  distribuita) 
Bono,  nel  caso  presente,  i  più  necessari  e  preghiamo  perciò  i 
collaboratori  a  volerli  raccogliere  e  comunicare  nella  maniera 
più  completa.  Lasciamo  invece  la  più  ampia  lit)ertà  per  quelli, 
pure  utilissimi,  ma  non  indispensabili  contemplati  nei  para- 
grafl III  e  IV  (fltogeograiìci  e  tassonomici),  poiché  nella  scheda 
figurerebbero  nelle  osservazioni. 

2.  I  fatti  già  acquisiti  alla  scienza,  sia  per  opera  del  col- 
laboratore o  comunque  consegnati  iu  lavori  floristici  e  fltogeo- 
graflci  sulla  regione  donde  proviene  la  pianta  raccolta,  possono 
essere  omessi  o  tutto  al  piò  può  citarsene  la  fonte. 

3.  I  dati  di  qualunque  categoria,  purché  importanti  ed  ori- 
ginali e  dopo  completati  ed  uniformati  per  la  nomenclatura, 
sono  pubblicati  sotto  la  responsabilità  del  comunicante. 

4.  Le  considerazioni  generali  sull'aree  delle  specie  e  la  no- 
menclatura relativa  alle  unità  fltogeograflche  maggiori  (regione, 
dominio,  settore  ecc.)  saranno  applicate,  quando  necessarie,  da- 
gli editori  della  Flora  Italica  essiccala  in  base  alle  attuali  co- 
noscenze fltogeograflche.  Cosi  del  pari,  in  base  a  quanto  è  noto 
per  le  singole  specie,  saranno  aggiunte  notizie /l/ojreoj^ra/fcAe  e 
tassonomiche,  quando  non  siano  comunicate  o  quando  quelle 
trasmesse  siano  scarse  od  incerte. 

5.  Il  redattore  del  presente  questionario  è  a  disposizione  dei 
collaboratori  per  eventuali  spiegazioni  e  dilucidazioni  sui  vari 
quesiti. 
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Sono  giunti  alla  Società  due  inviti:  1'  al  Congresso  intemazio- 
Qale  di  botanica  in  Vienna  nel  gingno  1005  ;  2°  al  Congresso  inter- 
nazionale di  orticoltura  ù,  Liegi  dall' 8  al  10  maggio  1905. 

Il  Presidente  dà  conto  delle  pratiche  fatte  in  merito  all'ordine 
del  giorno  votato  nella  passata  adunanza  diretto  a  promuovere  di- 
sposizioni per  la  conservazione  degli  Erbari  depositati  presso  Isti- 
tuti pubblici. 

Comunica  le  risposte  avute  dai  nostri  soci  deputati  Jatta  e  Mon- 
temartini  e  legge  una  lettera  diretta  a  quest'ultimo  da  S.  E.  il  Sot- 
tosegretario di  Stato  per  V  Istruzione,  nella  i^uale  è  espressa  la  spe- 
ranza che  per  opera  dell'Ispettorato,  recentemente  istituito  dal 
Ministro  della  P.  I.,  possano  venire  raccolti  gli  elementi  per  com- 
pilare un  elenco  degli  Erbari  posseduti  dagli  Istituti  d' istruzione 
secondaria,  e  vanga  così  soddisfatto  il  legittimo  desiderio  della 
Società. 

Dopo  di  che  l'adunanza  è  tolta. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


ADUNANZA  DEL  Ut  9  AFRII.B  1905. 
PresidenzA  del  Viee-Prealdente  SowOER. 


Aperta  la  sedata,  il  Presideote  comunica  una  circolare  del  Comi- 
tato ordinatore  del  Convegno  Zoologico  Nazionalii  in  Portoferraio, 
COQ  cai  la  nostra  Società  è  invitata  a  prender  parte  a  quel  con- 
vegno, che  si  terrà  dal  15  al  20  Aprile  corrente.  Avendo  saputo  che 
i  soci  prof.  Baccarini  e  Dr.  Pampanini  intendono  ìnterveoire  a  tale 
rìanione,  li  prega  dì  rappresentare  la  Società,  ed  essi  volentieri 
accettano  tale  incarico. 

Comunica  pure  un  invito  della  Società  di  Scienze  Naturali  di 
Milano  di  prender  parte  al  Congresso  dei  Naturalisti  italiani,  bandito 
da  qnella  Società  in  occasione  del  cinquantesimo  anniversario  della 
sua  fondazione.  Tale  Congresso  si  terrà  a  Milano  nel  Settembre 
d«l  1906  durante  l'Esposizione  in  tern  azionai  a.  II  Consiglio  nostro 
ha  fatto  plauso  all'iniziativa  della  Società  milanese  ed  ha  volentieri 
accettato  il  cortese  invito  di  mettersi  d'accordo  col  Comitato  ordi- 
natore per  stabilirà  le  modalità  del  Congresso,  deliberando  anzitutto 
di  tenere  in  Milano  in  quell'epoca  la  sua  Riunione  generale  dell'anno 
prossimo. 

E  data  lettura  della  seguente  nota  del  prof.  L.  Vaocari: 


L.   VACCARt.  —   LE  FORME  DELLA  SAXIFRAGA  RE- 
TUSA  GOUAN  E  LA  LORO  DISTRIBUZIONE. 

(Nota  PRELisirsARE). 

Nel  BuUettino  di  Febbraio  1903  ho  sommariamente  descritto 
una  varietà  Augusiana,  a  peduncoli,  tubo  del  calice  e  parte 
superiore  del  fusto  fortemente  peloso-ghiandoloso.  La  credetti 
esciasivamente  Valdostana  e  per  di   più  localizzata  alle  Alpi 
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Graie  orientali.  Volli  ora  fare  delie  ricerche  bibliografiche  e 
negli  erbari  principali,  giungendo  ai  seguenti  risultati. 

La  S-  reiusa  Gouan  si  presenta  sotto  due  forme,  l'uaa  glan- 
dulifera  (la  mia  Auffuslana),  l'altra  a  pedunculi,  calice  e  fusti 
completamente  glabri  (var.  glabrata  raihi).  La  Saxifraga  re- 
insa  occupa  le  due  estremità  del  grande  asse  alpino.  La  por- 
ZLinie  occidentale  della  sua  area  comprende  i  Pirenei,  le  Alpi 
marittime,  quelle  del  DelRnato,  le  Cozie,  le  Graie  e  le  Pennine  Uno 
al  Sempione.  Dal  Sempione  al  distretto  di  Salzburg  in  Austria 
esiste  una  grande  lacuna.  La  pianta  ricomparisce  poi  ed  occupa 
lo  montagne  di  Salzburg,  Steiermark,  Tatra  e  Siebenburgeii  e 
Moldavia  ove  sembra  arrestarsi. 

Ho  veduto  finora  moltissimi  esemplari  delle  Alpi  occidentali, 
alcuni  dei  Pirenei  ma  provenienti  dalla  stessa  località  e  uno  di 
Hochgolling  (Salzburg).  La  forma  glandulifera  s«  trova  localiz- 
zata nelle  sole  Alpi  occidentali,  dalle  marittime  fino  alla  Val 
d'Ossola.  L'altra  (la  glabrata)  invece  si  estende  entro  i  limiti 
di  tutta  l'area  della  pianta. 

Un  esame  attento  di  una  carta  geologica  delle  Alpi  Valdo- 
stane ci  prova  inoltre  questo  fatto  notovole,  che  la  forma  glan- 
dulifera è  esclusiva  delle  roccie  calcaree  sopratutto  degli  scisti 
calcarei,  mentre  l'altra  prospera  solo  sui  terreni  silicei  (gueis, 
serpeutina,  anfit)olÌti  ecc.).  Questa  distribuzione  a  seconda  del 
tei'reno,  si  manifesta  fino  alle  più  minute  particolarità.  Ad  es. 
in  vai  di  Champorcher  in  piena  zona  calce-scistosa  si  hanno 
parecchie  inclusioni  di  serpentini  o  aniiboliti.  Ebbene  ivi  si 
trova  la  forma  glabiala,  mentre  lutt'inlonio  non  si  ha  che  la 
forma  glandulifera  Sto  ora  facendo  delle  ricerche  sulla  natura 
litologica  del  terreno  di  tutte  le  stazioni  in  cui  essa  fu  a  mia 
conoscenza  raccolta,  per  vedere  se  le  due  forme  glabrata  e 
Aiigustana  si  comportano  nella  stessa  maniera  che  nella  Valle 
d'Aosta  anche  negli  altipiani. 


Sono  poi  presentali  ed  in  parte  letti  due  lavori  della  signorioti 
E.  Duse  dal  titolo,  1'  quo  :  Le  *  K^puMia  »  ed  i  t  Culciliam  >  rfe?- 
VKrhario  Wehh ;  l'altro:  Bevìtione  delle  t  Acoena  *  degli  Krbart  di 
Firenne,  R'jiim  e  Monaco.  Essi  compariranno  nella  Appendice  al 
Giornale. 
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Il  socio  dott.  Levier  comuiiic&  la  seguente  nota: 

E.    LEVIER.    —    APPUNTI    DI    BRIOLOGIA    ITALIANA. 
PRIMO  ELENCO  (MUSCI  FRONDOSI). 

Aloina  rfolda  (Hd-w.)  Kìiidb. 

Vetta  del  ICrammont  sopra  Courmayeur,  versante  nord 
(Piem.)>2780ra.,5ag.  1903,  e.  fr.;  (legitProf.  Lino  Vaccari)', 
det.  D.'  N.  Bryhn.  —  Per  la  prima  volta  trovata  a  tale  altezza 
e  nuova  per  il  Piemonte. 

Amblyodon  dsalbatus  (Diclis.)  P.  Beauv. 

Sotto  roccie  sporgenti  del  monte  Paninetto  a  mezzogiorno 
di  Campello.  -  Monti  nel  Novarese  (Alpi  Pennine,  Piem.), 
1750  m.,  27  ag.  1004,  e.  fr.;  (log.  Levier),  det.  G.  Roth. 

Amblystagium  Juratzkanum  Schpr. 

In  un  tronco  scavato  di  SaUx  alba  a  ponente  dì  Sondrio 
in  Valtellina  (Lomb.),  17  sett.  1901, e.  fr.;(Lev.)  det.  N.  Bryhn. 

Amblirstsglum  SprucsI  (Bnich)  Br.  eur. 

Col  dell'Arietta  sopra  Cogne  (Alpi  Graie,  Piem.),  2000- 
2930  m.,  31  lugl.  1903,  sterile  e  scarso  in  mezzo  al  Blepharo- 
stoma  trichophyllitm  ed  alla  Jungermannia  pumtla  ;  (  Vacc.) , 
det,  N.  Bryhn.  ~  Nei  boschi  di  rimpetto  ad  Uzza,  sulla  sponda 
sinistra  del  Frodolfo  in  Val  Furva  presso  Bormio  (Lomb.), 
1350  m.  circa,  U  lugl.  1902,  e.  fr.;  (Lev.),  det.  I.  Thériot.  — 
L' Ambìyslegium  Anzianitm  De  Not.,  raccolto  puro  presso 
Bormio  dall'Ab.  Anzi,  viene  identificato  con  questa  specie  in 
Venturi  e  Bottini,  Enumer.crtt.dei  Muschi  italiani,  1884,  p.  13. 


'  Devo  sentiti  ringraziamenti  al  Ohiar.  Prof.  Lino  Vaccari,  ben 
noto  per  le  sue  belle  rìcerclie  sulle  fanerogame  cacuminali  del  Val- 
dostano, per  avere  egli  notato  accuratissimamente  le  altitudini  di 
tutte  le  Muacinee  che  raccolse  sino  dal  1902  nelle  sue  ardite  ascen- 
sioni ed  il  cui  elenco  completo  sarà  pubblicato  altrove,  nonché  per 
avermi  autorizzato  a  far  conoscere,  in  anticipazione  del  suo  più 
«steso  lavoro  e  per  prender  data,  quelle  specie  che  fin' ora  non 
erano  indicate  né  del  Piemonte,  uè  degli  Abruzzi,  ah  dell'Italia  in  _ 
generale.  .  ' 
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Anomndon  aplculatus  Br.  cur. 

Courmajeur,  presso  una  sorgente  a  N.  Dame  de  Ouérison 
(Alpi  Graie,  Piem.),  1500  m.,6ag.  1903,  sterile  e  scarso;  (Dot- 
tor E.  Baroni),  tlet.  N.  Bryhn.  ~  Campello-Monti  nel  Nova- 
rese, sul  margine  della  foresta  a  Roncaccio,  1300  m.,  12  ag. 
1904,  in  densi  cuscinetti  sterili  ;  (Lev),  det.  G.  Roth.  —  Non 
trovo  notata  questa  specie  dell'Alta  Italia. 
Aschisma  spaclosum  (Morìs  et  Lisa)  Fleiscb. 

Firenze,  argini  dei  campi  a  monte  Rinaldi,  25  marz.  1888, 
e.  fr.;(Lev.),  det.  Dott.  A.  BottìJii.  —  Poggio  di  Artimino 
presso  Sigila  nel  Fiorentino,  viottoli  della  macchia  sotto  la 
villa  Passerini,  tra  le  Riccie,  25  genn.  1898,  con  ricca  frut- 
tificazione; (Lev.),  det,  M.  Fleisctier. 
Aulacomnlum  andriigynum  (L.)  Schwgr. 

Pascoli  umidi  presso  il  Lago  Nero  nell'Appennino  Pistoiese, 
1700  m.  circa,  24  ag.  1887,  ster.;  (Lev.),  det.  A.  Bottini.— 
Nuovo  per  la  Toscana,  ' 
Brachythaclum  amiBnuni  Milde 

Firenze,  sulle  pietre  di  una  vasca  nel  cortile  dello  sta- 
bile n.°  27  in  via  Luigi  Alamanni,  marz.  1888,  e.  fr.  ;  (Lev,), 
det,  prof.  V.  Scliiflher.  —  Pare  nuovo  per  l'Italia. 
Brachythseium  catnpastrs  (Brid.)  Br.  eur. 

Valle  delle  Pozze  sopra  Fiumalbo  nell'Appennino  mode- 
nese (Emilia),  intimamente  mescolato  coìV  Acrocfa-Uum  CT(- 
splclatitm,  lungo  un  ruscello  a  circa  1500  m,,  14  lugl.  1885, 
e.  fr.;  (Lev.),  det.  N.  Bryhn.  —  L'ho  ricevuto  pure  dal  signor 
F.  A.  Artaria,  raccolto  con  bella  frutlilicazione  a  Torre  d'Isola 
presso  Pavia,  in  luogli  sabbiosi  dei  boschi  lungo  il  Ticino, 
11  die.  18H8,  —  Nuovo  per  l'Italia;  Venturi  e  Bottini  l'indi- 
cano solo  del  Trentino. 


'  Mi  soao  pemiasso  di  ripetere  nel  presente  elenco  alcune  poche 
specie gili  in  precedenza  pubblicate  dai  Chiarisa.  Dott.  March.  A.  Bot- 
Ti.vi  e  Prof.  A.  Fiori  in  enumerazioni  locali  ora  più  o  meno  disperse 
nella  letteratura  e  non  tanto  faciimsnto  accessibili  alla  maggioranza 
dei  briologi.  Conf.  Adriano  Fioki,  MìtseìiC  del  Modetiese  e  del  Beff- 
giano,  !'■  contribuzione,  Atti  Soc.  dei  Naturai,  di  Modena,  1886, 
serie  IIIjVol.  V.  —  A.  Bottini,  Appunti  di  briologia  lotcana,  Mal- 

.pighia,  I,  fase.  VIJl,  IX.  — Id.,  Appunti  di  briologia  toscana,  Bull. 

,Soo.  bot.  ital.,  1888,  p.  297-303. 
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BrachythBclum  curtum  Lindberg 

Su  di  un  troaco  marcio  di  abete  presso  Campello-Montì  nel 

Novarese,  gola  a  ponente  della  cascata  detta  «  Fissa  dei 

Dannai  »,  a  circa  1400  m-,  25  ag.  1904,  e.  fp.;  (Lev.),  det. 

C.  Warnstorf,  —  Manca  neU'Enumer.  di  Venturi  e  Bottini. 

Brachythaclum  Rotasanum  De  Not.  var.  longisstura  Wamst.  ms. 

Lago  di  Sartìrana  nella  prov.  di  Como,  sui  tronchi  di 
Salice  alba  spesso  sommersi,  8  dia  1896,  e.  fr.;  (detexit  P. 
A,  Artaria),  det.  Warnstorf. 
Brachytheelum  Starkel  (Brid.)  Br.  eur. 

Testa  del  Ruitor  nelle  Alpi  Graie  (Pìem.),  3480  m.,  23ag. 
1902,sler.;(Vacc.),det.F.Renauld.— Nuovo  per  l'Alta  Italia. 
Brachytiieclum  vtniutum  De  Not. 

Vallombrosa  nell'Appennino  toscano,  su  di  un  tronco  mar- 
cio di  abete  nella  gola  del  Vicano,  salendo  dal  ponte  da  basso, 
a  circa  940  m.,  25  ag.  1884,  e.  fr.;  (Lev.),  det.  G.  Roth.  —  La 
pianta  è  figurata  in  G.  Roth.  Eur.  Laubmoose  II,  tav.  39,  f.  5. 
Bryum  abduanum  Rota  ap.  De  Not.  Epil.,  p.  794, 1869;  (B.  cor- 
sicum  Kindberg,  Spec  of Europ.  and  North  Americ.  Bryineae, 
p.  357,  1896). 

Corsica  centrale,  sul  porfido  del  Monte  Cinto  sopra  Cala- 
cuccia,  2000-2200  ni.,  15  luglio  1880,  ster.,  e  su  roccie  umide 
della  sponda  orientale  del  lago  di  Melo  (o  «  lago  d'Argentn  ») 
sotto  il  monte  Rotondo,  a  circa  1800  m-,  10  liigl.  1880,  ster.; 
(Lev.) . —  Devo  la  determinazione  di  questo  raro  Bryum,  noto 
solo  del  Bei^amasco  e  quasi  caduto  in  obblio,  al  valentissimo 
conc^itore  del  genere,  Dott.  J.  Hagen  di  Opdal  in  Norvegia. 
La  pianta  di  Corsica  è  figurata  in  G.  Roth,  Eur.  Laubra.,  II, 
tav.  42,  f.  12.  Essa,  a  quanto  pare,  è  stata  confusa  fin'ora  col 
Bryum  Muhlenbechii. 
Bryum  alegaiu  Nees 

Campelio-Monti  nel  Novarese  (Piem.),  foresta  del  Ronco, 
1S50  m.,  23  lugi.  1904,  con  bella  fruttificazione  ;  (Lev.).  —  Pic- 
colo San  Bernardo  (Alpi  Graie,  Piem.)  sopra  il  lago  Verney, 
2100  m.,  13  ag.  1903,  ster.  ;  (Vaco.).  —  Gran  Sasso  d'Italia 
(Abruzzo),  conca  degli  Invalidi,  a  circa  2500  m.;  pochi  in- 
dividui sterili  misti  al  Dlslichium  capillaceum,  20  sett.  1903; 
(Vacc),  omn.  det.  N.  Bryhn. 
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Bnrum  elegans  Nees  var.  FarcheW  (Funck)  BreìdI. 

Boscolungo  iieli' Appennino  pistoiese,  muro  delia  strada 
presso  Fontana  Vacc^^a,  a  circa  1300  m.,  7  sett.  1885,  ster; 
(Lev.),  det.  N.  Bryhn.  —  La  specie  come  la  varietà  erano 
sin'ora  indicate  solo  del  Trentino. 

Bryum  fallai  Milde 

Passo  d'ArboIe  a  levante  del  Monte  Aemilius  {Alpi  Graie, 
Piera.),  9700-2900  m.,  31  ag.  1903,  e  fr.;  scarso  nei  cespugli  di 
Oncopftonts  wfrens  ;  (Vacc),  det  N.  Bryhn.  —  Passo  la  Loro 
nelle  prealpi  venete  sopra  Recoaro,  ISOO  m.  (?),  givgu.  18TZ, 
e.  fr.;  (Lev.)  det.  1.  Thériot  —  Non  notato  per  l'Italia  in 
Venturi  e  Bottini. 

Bryum  Intermsdluin  (Web.  ot  M.)  Br.  eur. 

Piccolo  S.  Bernardo (Piem.).  sommità  della  Lance  Branlette, 
2928  m.,  11.  ag.  1903,  e.  fr.;  (Vaco.),  det.  N.  Bryhn.  —  Nuovo 
per  il  Piemonte. 

Bryiiiii  Kunzsi  Hoppe  et  Hnach.  ;  {B.  caespilicium  L.  var.  inibti- 
catum  Schpr.), 

Giogo  dello  Stelvio  (Lorob.)  sui  margini  della  strada,  vera, 
it..  2700  m.,  31  ag.  1900,  e.  fr.;  (Lev.),  det.  C.  Wanistorf.  — 
Monterivecchi  presso  Firenze,  praterie  sopra  la  villa  DelpìDO, 
21  genn.  1888,  ster.;  (Lev.),  det.  N.  Bryhn.  —  Pare  nuovo  per 
l'Italia. 

BryuBi  Llmprlchtll  Kaurìn 

Vedetta  sud  del  Ruitor  nelle  Alpi  Graie  (Piem.),  3330  m., 
23  ag.  1902,  e.  fr.  giov.  ;  (Vacc);  e  sul  monte  Aemilius  (ibid.) 
fra  3450  e  3550  ra.,  30  ag.  1902,  e.  fr.;  (Vacc.),  det.  N.  Bryhn. 
—  Specie  settentrionale  ed  artica  (Dovre  in  Norvegia,  Fin- 
markia,  Groenland),  la  cui  scoperta  in  Italia  costituisce  un 
fatto  di  briogeograBa  dei  più  interessanti. 

Bryum  provlnclals  Philibert 

Sulle  colline  pressoSestriLevantoin  Liguria,  26  geun.  1902, 
e.  fr.;  (D.''  H.  Christ)  det.  G.  Roth.  —  Presso  Firenze  si  rac- 
coglie esclusivamente  sul  gabbro:  Impruneta  ai  Sassi  Neri, 
17  magg.  1879,  e.  fr-.  Falciano,  23  m&gg.  1879,  e.  fr.  ;  (Lev.), 
det.  J.  Breidlér. 

Bryum  Schltlcharl  Schwgr.  lyp. 

Campello-Monti  nel  Novarese  (Piem.),  presso  le  cascate  delia 
Strepa  aponente  del  paese,  1340  m.,  30  lugl.  1904,  ster.;  (Lev.). 
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det.  N.  Br^hn.  —  Valle  delle  Pozze  nell'alto  Appennino  mode- 
itese.  mescolato  con  Philonotis  seriola  Mitt.,  in  luoghi  umidi 
acirca  1600  m.,  16  Uigl.  1885,  ster.;  (Lev.),  det.  N.  Brylin.  — 
Mentre  la  var.  lallfotia  abbonda  nell'Appennino  modenese  e 
toscano,  e  fruUiflca  in  vari  luoghi,  il  tipo  non  era  stato  fin 
qui  notato  in  questa  regiooe. 

Camptothflcium  lutescsns  (Hudson)  Br.  eur.  var.  Itilax  (Philib.) 
BreìdI. 

Firenze,  lungo  la  strada  di  Monte  Pilli,  tra  Paterno  e 
Terzane,  18  die.  1904.  e.  fr.  cop.;  (S.  Sommier).  det.  G,  Roth. 
Fruttifica  riccamente  fino  in  marzo. 

Campylopus  adustus  De  Not. 

Valtellina  (Lomb.),  sulle  rupi  all'entrata  di  vai  d'Ambria 
presso  Sondrio,  600-700  m-,  22  sett.  1902,  ster.;  (Lev.),  det. 
L  Thériot. 

Cosclnodon  crlbrouis  (Hdw.)  Spruce 

Valle  Strona  sopra  Omegna  (Alp.  Penn.),  sulle  rupi  soleg- 
giate salendo  da  StronaaMassiola,  circa  450  m.,  23  lugl.  1904, 
e.  fr.;  (Lev.),  det.  N.  Bryhn.  —  Non  segnalato  Bn'oi-a  del  Pie- 
monte. 

Cynodontium  torqusscens  (Bruch)  Limpr. 

Gran  S.  Bernardo  sul  Mont  Mort  (Piem.),  2960  m-,  26  ag. 
1903,  e.  fr.;  (Vaco.),  e  più  in  basso  a  2470  m.,  20  lugl.  1903, 
e  fr.;  (Vacc.).  —  Altri  esemplari  sterili  e  rimasti  alquanto 
dubbi,  sul  Col  dell'Arietta  (Alpi  Graie),  fra  2900  e  2930  m., 
31  lugl.  1903;  (Vacc),  omn.  det.  N.  Bryhn.  —  Nuovo  por 
l'Italia. 

DMmatodon  subaractus  (Drumm.)  Limpr.  {D.  obligwts  Br.  eur.). 
Col  dell'Arietta  aopra  Cogne  nelle  Alpi  Graie,  fra  2900  e 
2930  m.,  mescolato  con  Dtcranowelsia  compacla  e  Webera 
carinaia,  31  lugl.  1903.  e.  fr.;  (Vaco.);  e  presso  la  cima  del 
monte  Aemilius  (Alpi  Graie),  fra  3320  e  3450  m.,  30  ag.  1902, 
e.  fr.  ;  (Vaco.),  det.  N.  Bryhn.  —  Nuovo  per  il  Piemonte. 

Oichodantluin  pellucldum  (L.)  Schpr.  var.  tafllmontaoum  Brid. 
Diroccati  alpini  del  Monte  Velino  (Abruzzo  napol.)  alla 
Caforgna.  circa  2200  m.,  11  lugl.  1870,  e.  fr.,  nei  cespuglietti 
dell'  Qncophorus  vtrens;  (Lev.),  det.  A.  Bottini. 

MsramllB  sqnarrosa  (Starke)  Scbpr. 

Boscolungo  nell'Appennino  pistoiese,  sponda  destra  del 


UiaitizodbyGOOgle 


120  tìBDE    DI    FIREKZB  -    ADVHASZA.   DEL    9    APRII^ 

Sestajone,  a  monte  del  ponte  della  Segacela,  1400  m.  circa, 
31  ag.  1884,  e.  fr.  ;  (Lev.).  —  Ibidem,  verso  le  sorgenti  del  Se- 
staione  sotto  Lago  Nero,  a  circa  1650  m.,  36  ag.  1886,  ster. 
(Lev.). —  Valle  delle  Pozze  nell'Appennino  modenese,  nei  ru- 
scelli al  limite  sup.  delle  foreste,  1550  m.  circa.,  16  lugl.  1885, 
ster.,  e  24  ag.  1887,  ster.;  (Lev.),  oran.  det.  A.  Bottini.  — 
Nuova  per  l'Appennino. 

Dlcranum  congestum  Brid. 

Alpi  d'Aosta  tra  Comboé  ed  Arbole  sopra  Cogne,  2300- 
2400  m.,  31  ag.  1903,  ster.;  (Vacc.),  det.  N.  Bryhn.  —  Lo 
trovo  indicato  solo  delle  vicinanze  del  Lago  Maggiore. 

Dlcranum  negltctum  Juratzka 

Qran  S.  Bernardo  (Piem.)  da  2500  m.  fin  sulla  vetta  del 
Mont  Mort.  2000  m.,  23  ag.  1903,  ster.  ;  (Vaca).— Piccolo  San 
Bernardo,  sulla  Lance  Branlette,  2600-2900  m.,  13  ag.  1903, 
ster. ;  (Vacc). —  Vetta  del  Crammont,  versante  nord,  sopra 
Courmayeur,  2780  ra.,  5  agosto  1903,  ster.;  (Vacc).  Omn. 
det  N.  Bryhn.  —  Venturi  e  Bottini  lo  segnalano  solo  dei 
monti  del  Lago  Maggiore. 

DMymodan  cyllndrlcus  (Brucli)  Br.  eur. 

Campello-Monti  nel  Novarese  (Alp.  Perni.),  foresta  del 
Ronco,  1350  m.,  10  ag.  1904;  pochi  individui  con  capsule  vec- 
chie, mescolati  al  Bryutn  capillare;  (Lev.),  det.  G.  Roth. — 
Già  indicato  nelle  vicinanze  del  Lago  d'Orfa  e  nel  Trentino, 
ma  rarissimo  in  Italia. 

Dldymodon   glgantaus  (Funck)  Jur.  ;  {Ge/ieehia  caiaractarum 
Schimper). 

Per  quanto  abbia  ricercato  questa  specie,  non  facile  a  sfug- 
gire agli  occhi,  sotto  la  cascata  <  dei  Dannai  »  presso  Cam- 
pello-Monti, 1150  m.,  dove  la  raccolsi  in  grandi  tappeti  nel 
1880,  non  potei  l'estate  scorsa  (1904)  rintracciarne  un  filo. 
Pare  sia  stata  distrutta  per  il  parziale  dit>oscameato  dei  din- 
torni, che  ora  lascia  penetrare  i  raggi  del  sole  nella  stretta 
e  precipitosa  gola.  Non  la  ritrovai  neanche  sulle  rupi  ver- 
ticali che  sovrastano  all'Alpe  Cama  (1600  m.)  dove,  nel  1880, 
cresceva  in  una  forma  ridotta. 

Didymodon  rubar  Juratzka 

Nei  crepacci  delle  rupi  verticali  di  monte  Paninetto,  a  mez- 
zogiorno di  Campello- Monti  nel  Novarese,  1750  m., 27  ag.  1904, 
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ster.;  (Lev.).  Determinato  dal  chiar.  sig.  G.  Roth,  che  n,e  fa 
una  forma  edeniitla.  —  Si  conosceva  solo,  secondo  Venturi 
■  e  Bottini,  della  Valle  di  Fassa  nel  Trentino,  ma  non  del- 
'  l'Alta  Italia. 
Dldymodan  nilus  Lorentz 

Testa  del  Ruitor  nelle  Alpi  Oraie  (Piem.),  fra  3450e  3480  m. , 
mescolato  al  Bitrichum  flexiaaule,  23  ag.  1902,  sf  er.  ;  ( Vacc.), 
det.  F.  Renauld.  —  Nuovo  per  1"  Italia. 
Dldymodon  spadlceus  (Mitt.)  Limpr. 

Sulle  rupi  dolomitiche  sopra  i  Bagni  Nuovi  di  Bormio 
(Lomb.),  a  circa  1400  m.,  ag.  1895,  ster.;  (Lev.),  det.  C.  Warn- 
storf.  —  Pare  nuovo  per  l'Italia. 
Ditrfchura  tlaxlcaule  Hampe 

Monte  Majella  (Abruzzo)  a  Pesco  Falcone,  2500  m.,  28  sett.' 
1903,  ster.;  (Vacc.),  det.  N.  Bryhn. 
Dltrlctaum  fisxicaula  Hpe.  var.  dansum  (Schpr.)  Paris 

Testa  del  Ruitor  nelle  Alpi  Graie  (Piem.),  3450-3480  m., 
23  ag.,  1902,  ster.  ;  (Vacc),  det.  F.  Renauld. 
Encalypta  commutata  Nees  et  Hnsch. 

Monte  Majella  (Abruzzo)  a  Pesco  Falcone,  2500  m.,  28  sett. 
1903,  ster.  ;  (Vacc.),  >let.  N.  Bryhn. 
Curhynchlum  crassinervium  (Tayl.)  Br.  eur.  var.  nova  Sommlari 
G.  Rotb. 

«  Caespites  laxì  habitu  formis  minoribus  Camptotlieciì  lutes- 
centis  vel  fallacis  sìmiles,  caulibus  secundariis  plerumque 
erectis  irregulariter  aut  fasciculato-ramosis,  ramis  compla- 
natis  ad  1,  5  cm.  longis.  Folla  eis  plantae  typicae  valde  si- 
milìa,  cellulì^  superioribus  tameu  magis  incrassatis  et  basi 
angustiore,  costa  saepe  in  subulam  obtusam  desinente;  pe- 
riehaetialia  interna  loricata  plerumque  integra,  basi  subulae 
eroso-dentata.  Sporae  leves,  18-22  fi..  »  G.  Rofh  in  Ut. 

Monte  Pilli  presso  Firenze,  fra  Paterno  e  Terzane,  sui 
sassidi  due  piccoli  fossi  del  boschetto  Tommasino,30ott.l904, 
e.  fr.  cop.  :  (S.  Soramier).  Fruttifica  sino  in  marzo,  ma  già  verso 
la  metà  di  gennaio  quasi  tutte  le  capsule  sono  divorate  dalle 
lumache. 
Enrhyntthiara  dlversHolium  (Schl.JBr.eur. 

Piccolo  S.  Bernardo  (Alpi  Graie,  Piem.),  sommità  del  Bec 
des  Rols,  293G  m.,  11  ag.  1003,  ster.,  in  densi  e  bassi  ce- 
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spuglietfi  con  Encatypta  commutata  ed  un  Bryum  inde- 
terminabile; (Vacc.)>  det.  N.  Bryhn.  —  Nuovo  per  il  Pie- 
monte. 

Eurhvnchlum  pllHsram  (Schreb.)  Br.  eur. 

Campello-Monti  nel  Novarese  (Alpi  Pennine),  nella  fore- 
sta Sfenda,  1200  m.,  15  ag.  1904,  e.  fr.;  (Lev.),  det  G.Roth.— 
<  Apud  no3  avis,  ut  videtur,  valde  rara  >  De  Notaris,  EpJIog. 
d.  Briologia  italiana,  p.  82. 

Eurhynchlum  Schlelehsii  (Hedw.  tll.)  Lorentz 

Foresta  del  monte  Senarto  a  settentr.  dì  Firenze,  700-750  m-, 
29  magg.  1900,  e.  fr.;  (Lev.),  det-  G.  Rotti.  —  Venturi  e  Bot- 
tini l'indicano  solo  con  sicurezza  dei  dintorni  di  Torino  e 
di  Ripafratta  presso  Pisa. 

Fabronla  octoblspharls  (Schl.)  Schwgr. 

Vallombrosa  nell'Appennino  toscano,  sulle  rupi  al  «  Salto 
del  Diavolo  >,  1000  m-,  15  sett.  1885,  e  fr.  ;  (Lev.),  det.  J.  Breid- 
ler.  —  Nuova  per  la  Toscana, 

Flssldens  Impar  Mitt. 

Firenze,  nelle  fessure  di  un  muro  a  sinistra  della  strada  di 
monte  Pilli.  chedaPaterno  sale  a  Terzane,  18  dic.1904,  e.  fr.; 
(S.  Sommier),  det.  R.  Rathe,  —  Nuovo  per  la  Toscana. 

Grlmmla  alplcola  Sw.;  {Schtstidtum  alpicola  Limpr.). 

Testa  del  Ruitor  nelle  Alpi  Graie  (Piem.),  3450-3480  m., 
23  ag.  1902,  e.  fr.  ;  (Vacc),  det.  F.  Renauid.  Massima  altitu- 
dine raggiunta  da  questa  specie  in  Europa.  —  Venturi  e 
Bottini  non  quotano  alcuna  altezza  per  questo  musco  di  ca- 
rattere settentrionale,  ditibso  dalle  più  eccelse  vette  delle 
Alpi  sino  nella  regione  artica  (Spitzberg,  Groenland,  Alaska). 
—  II  chiar.  V.  F.  Brotherus,  nel  suo  lavoro  generale  sui 
musei  del  globo,  non  ammette  il  genere  Schtsttdium,  che 
ritiene  tuttavia  come  nome  di  sezione. 

Drimmla  anodon  Br.  eur. 

Piccolo  S.  Bernardo  (Alpi  Graie),  sommità  del  Bec  des 
Rols.  anso  m.,  11  ag.  1903,  e.  fr.;  (Vacc),  det.  N.  Bryhn.  — 
Non  la  trovo  notata  del  Piemonte. 

Crlmmla  caespltlcia  (Brid.;  Jur. 

Monte  Aemilius  nelle  Alpi  Graie,  dai  3450  m.  sino  in  cima, 
3^9  ra.,  30  ag.  1902,  e.  fr.  ;  (Vacc.),  det.  F.  Renauid.  —  Mas- 
sima elevazione  notata  per  questa  specie  in  Europa. 
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Crlmmla  oiongata  Kauir. 

Cima  de)  Monte  Aemitius  nelle  Alpi  Orale,  355Q  m.,  30  ag. 
1902,  ster.;  (Vacc),  dei  N.  Bryhn.  —  Testa  del  Ruitor  ibid., 
3450-3480  m.,  23  ag.  1902,  ater.  ;  (Vacc),  det.  F.  Reoaìild.  — 
E&d.  forma,  cima  del  Pie  Garin  ibid.,  34B8  ra.,  31  ag.  1903, 
ster.  ;  (Vacc.)  det.  N.  Bryhn.  —  II  Limpricht  nota  come  mas- 
sima elevazione  di  questa  Qrimmia :  m.  3420,  sul  Grossglock- 
ner  in  Carinzia  (leg.  Breidler). 
Crlmmla  fanalls  (Schwgr.)  Schpr. 

Cima  del  monte  Aemiiius,  3559  m.,  30  ag.  1B02,  ster.  ;  (Vaec-)i 
det.  ti.  Bryhi). — Non  ancora  segnalata  del  Piemonte. 
BriHUBla  Incunra  Schwgr. 

Vedetta  sud  e  Testa  del  Ruitor  nelle  Alpi  Graie,  3330- 
3480  m.,  23  ag.  1902,  ster.  ;  (Vacc.),  det.  F.  Renauid  ;  sul  monte 
Aemiiius,  dai  3450  m.  sino  in  cima,  3569  m.,  30  ag.  1902,  ster.  ; 
(Vacc.),  det.  F.  Renauid;  sul  Pie  Garin  ibid-,  dai  3200  m. 
sino  in  cima,  3458  m.,  31  ag.  1903,  ster.  in  densi  cuscinetli; 
(Vacc),  dei.  N.  Bryhn.  —  Neppure  questa  specie  era  stata 
Un'ora  indicata  del  Piemonte. 
Giimma  sassltana  De  Not. 

Passo  Garin  nelle  Alpi  Graie,  a  ponente  del  monte  Aemi- 
iius. 3000-3190  m.,  31  ag.  1903,  e.  fr.;  (Vacc.);  Pie  Garin,  in 
cima,  3458  m.,  31  ag.  1903,  e.  fr.  ;  (Vacc.),  det.  N.  Bryhn.  — 
Gimadel  monte  Aemiiius,  3559  m.,  30  ag.  190?,c.tì<.;  (Vacc.), 
det.  F.  Renauid. 
Crlmmla  torquata  Husch. 

Testa  de)  Ruitor  nelle  Alpi  Graie  (Piem.),  3450-3480  m,, 
23  ag.  1902,  ster.  ;  (Vacc.).  det.  F.  Renauid,  prima  località  pie- 
montese nota  e  la  più  alta  in  Europa.  —  Campello-Monti 
nelle  Alpi  Perniine  (Piem.),  rupi  presso  il  ponte  delia  Strona 
a  Pian  Pennino,  1150  m.,  22  ag.  1904,  ster.;  ibidem,  su  massi 
erratici  della  valle  <  Scarpioi  >.  1350  ra.,  IO  ag.  1904,  ster,  ; 
nonché  sulle  rupi  inondate  alla  base  del  monte  Provori  a 
nord  dì  Campello,  1460  m.,  18  agosto  1904,  ster.  ;  (Ler.)»  det 
0.  Roth.  —  Boscolungo  nell'Appennino  pistoiese,  rupi  inon- 
date sopra  la  sponda  destra  del  Sestajoae  a  monte  del  Ponte 
della  Segacela,  dove  abbonda,  13  sett.  1883,  ster.  ;  (Lev.), 
det.  J.  Breidler.  —  Nuova  per  la  Toscana. 
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Hotoroeladiuni  hataroptarum  (Bruch)  Br.  eur. 

Boscolungo  Dell'Appennino  pistoiese,  sotto  gli  abeti  presso 
l'albergo  dell'Abetone,  1360  m-,  12 ag.  1880,  ster.;  (LeT.),det 
A.  Bottini. 
Heterscladliun  aquarraaiiliuii  (Voit)  Lindberg  var.  compactam 
(Mol.)  Pfeff. 

Col  dell'Arietta  sopra  Cogne  (Piem.),  2900-29^  m.,  spora- 
dico  e    scarso  nei  cuscinetti  della  Barlramia  itkyphyOa 
31  lugi.  1903,  ster.  ;  (Vacc),  det.  N.  Brjhn. 
Hypoum  (Staraadon)  Bambargeri  Schpr. 

Piccolo  S.Bernardo,  sommità  della  Lance  Branlette,  2928 m., 
11  ag.  1903,8ter.;(Vacc.).det.  N.  Bryhn. — Era  noto  solo  dello 
Stelvio  e  del  Bellunese. 
Hypnum  (Pflllura)  Crlita-castraiuis  L. 

Boscolungo  nell'Appenoino  pistoiese,  l'aro  ed  in  individui 
isolati  tra  i  mirtilli  presso  il  Taglio  raso  della  Fornace, 
1320  m.  circa,  6  sett.  1887,  ater.;  (Lev.). —  Località  unica 
dell'Appennino. 
Hypnym(Hvarahvpniiin)cocbloarltollum  Venturi,  1872.  Erbario 
critt,  ital.,  cum  descriptione  :  {H.  Goulardi  Scbpr.  1876). 

Gran  S.  Bernardo  (Alpi  Graie)  sul  Mont  Mort,  f^a  2600  e 
2700  ra-,  26ag.  1903,  ster.  ;  (  Vacc.),det.  N.  Bryhn.— Citato  solo 
del  Trentino  da  Venturi  e  Bottini,  e  nuovo  per  l'Alta  Italia. 
Hypnuni  (Calllarflon)  cordllolium  Hdw. 

Sulla  sponda  acquitrinosa  del  laghetto  del  Greppo  presso 
Boscolungo  nell'Appennino  pistoiese,  1550  m.  circa,  31  lugU 
1886,  e.  fr.  ;(LeT.)  det  Breìdler.— Era  notato  solo  dell'Appen- 
nino di  Mommio  nella  Toscana  sett. 
Hypnara  (Stereedon)  Incurvatum  Schrad. 

Gran  Sasso  d' Italia  (Abruzzo)  alla  Conca  degli  Invalidi, 
2500  m.,  mescolato  con  Leskea  calenulala  e  Tortula  ruraUs, 
20  sett.  1902,  ster.;  (Vaco.),  det.  N.  Bryhn.  —  Nuoto  per  il 
Napoletano. 
Hypnum  (Drepaneciadus)  intsrraadiiim  Lindberg 

S."  Caterina  in  Val  Purva  (Lomb.),  praterie  paludose  presso 
la8orgenteferrugÌnosa,circa  1800  ni.,4  sett.  1900,ster.;(LeT.), 
e  dirimpetto  ai  Bagni  di  Bormio  lungo  i  ruscelli  di  Val  di 
Dentro  sopra  Premadio,  HOO-1450  m.,  25  lugl.  1899,  e  fr.; 
(Lev.),  det.  C.  Wamstorf.  —  Pare  assai  raro  in  Italia. 
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Hypnum  (Cratonauron)  Irrlgatum  Zetterst. 

Val  di  Dentro  a  ponente  dei  Bagni  di  Bormio  (Lomb.),  al 
cosidetto  <  Pian'  del  Vin'  >,  sommerso,  11  lugl.  1900,  ater.; 
(Lev),  del.  Warnstorf.  —  Campello-Monti  nel  Novarese  (Alpi 
Penn.)  sotto  una  cascatella  del  torrente  *  Scarpiòi  »  sopra 
il  Ronco,  in  larghi  tappeti,  1300  m.,  15  ag.  1904,  ater.  ;  (Lev.), 
det  G.  Roth-  —  Nell'Appennino  modenese,  sotto  la  cascata 
del  Gomito  a  Serrabassa  (Boscolungo),  1350  va.,  lugl.  1881, 
e.  fr.,  e  20  lugl.  1885,  ster.  ;  (Lev.).  —  Venturi  e  Bottini  non 
l'indicano  dell'Alta  Italia. 

Hypnum  (Ctenldium)  procairimum  (Mol.)  l)e  Not. 

Piccolo  S.  Bernardo  (Alpi  Graie),  Val  di  Chavannes,  versante 
destro,  1900  m.,  13  ag.  1903,  ater.  ;  (Vacc),  det.  N.  Bryhii.  — 
Nuovo  per  l'Alta  Italia. 

Hypnnin  (Drapanocl.)  purpurascan*  (Schpr.)  Liinpr. 

Valdostano,  fra  Comboè  ed  Arbole  (Piem).  2300-2400  m. 
31  ag.  1903,  ster.;  <  forma  alpina  Hypno  Tandrae  valde  si- 
milis  ►  N.  Bryhn  in  lit.  —  Lo  raccolsi  pure  nei  1880  in  Corsica, 
sulle  sponde  del  Lago  di  Melo  (1800  m.)  sopra  Corte,  dove  il 
chiar.  Dott.  F.  Camus  lo  ritrovò  nel  1901  (Bull.  Soc.  bot.  Fr., 
T.  48,  p.  clxk). 

Hypnum  (Cratonsur.)  sulcatum  Schpr. 

Passo  dello  Stelvio,  tra  la  seconda  e  terza  cantoniera  de! 
versante  italiano,  2100-2:;00  ra.,25  ag.  1881,  con  poche  sete; 
(Lev.),  det.  C.  Warnstorf.  —  Dondena  su  Champorcher  nel 
Bois  de  Roise  (.ilpi  Graie  Piem.),  1900-2000  m.,  20  lugl.  1903, 
ster.,  mescolato  con  Plagiopiis  OeUeri,  MyureUa  julacea,  Iso- 
pteì'ygium  pulchellum,  Mnium  hymenophyUoides  e  M.  or- 
ihorrhynchìim;  (Vacc),  det.  N.  Bryhn.  —  Venturi  e  Bottini 
lo  segnalano  solo  del  Bellunese  e  del  Trentino. 

11  Segretario  FiOBi  presenta  due  piante  di  recente  introduzione 
ia  Toscana.  Esse  sono  1'  Humulat  japonìaas  Sieb.  et  Zucc.  trovato 
nel  Settembre  1903  a  Torre  del  Lago  nel  Viareggino  e  precisamente 
in  una  siepe  lungo  la  via  di  fronte  alla  villa  del  Maestro  Pnceiai. 
Qoesta  pianta,  originaria  del  Giappone  e  della  Cina,  presentasi  con 
tatti  i  caratteri  di  pianta  naturalizzata  ;  finora,  per  quanto  consta 
al  dott.  Fiori,  non  sarebbe  stata  indicata  come  naturalizzata  in 
Europa.  L'altra  iN  Oenothera  muricata  L.  raccdlta  pure  net  Settem- 
bre 1905  lungo  la  spiaggia  dirimpetto  alla  pineta  di  Viareggio.   È 
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a  alla  Oe.  bienni»  (che  pure  trovasi  nello  stesso  luogo 
e  alla  già  nota  Oe.  atricta,  per  cui  SODO  tre  le  specie  di  questo 
genere  ivi  naturalizzate),  ma  però  distinta  a  prima  vista  per  parecchi 
caratteri,  come  la  corolla  più  pìccola,  le  foglie  più  strette  ecc.  la 
Italia  fu  indicata  solo  per  Ohioggia  (Chiamenti),  ma  nell'Europa 
centrale  e  specialmente  nella  regione  del  Reno  si  è  già  largamente 
naturalizzata  (cfr.  Woblfarth  in  Koch's  Synopsìs,  ed.  Ili,  p.  882; 
Wildeman  et  Duraud,  Prodr.  FI.  Belge,  III,  p.  515).  E  giacché  ha 
nominato  queste  due  specie  introdotte  in  Toscana,  il  Fiori  ne  ricorda 
ancora  una  terza,  cioè  il  Hiulgediv.ni  macrophylhtm  DU.,  speci«  boreale 
americana,  dapprima  coltivata  a  Vallombrosa  ed  ora  diffusasi  non 
solo  nell'arboreto  con  tendenza  ad  estendersi,  ma  iiiselTatichita 
anche  in  una  siepe  al  Saltino. 

Infine  il  Presidente  presenta  esemplari  di  una  nuova  specie  di 
Seekria  di  cui  Ak  la  seguente  descrizione  : 


S.   SOMMIER.   —   UNA.  SPECIE  NUOVA  DI  SESLERIA. 

Selleria  Ìn«tfJ<iri»  sp.  nova.  —  Perermra  caespitosa  sto- 
loneij  tenues  emittens,  culmis  mediocribus  tenuibus  debilibus 
levibus  ultra  medium  remote  foliatis,  fasciculorura  vaginis  pal- 
lide straminets  in  fibras  retlculatas  non  solutis,  foliis  ìnferioribus 
cuimns  saepe  aequantibus  anguste  linearibus  subSexuosia  non 
rigidis  sensim  acutatis,  prò  parte  conduplicatis  vel  oonvolutis 
filiformibusque  vagina  glabris,  lamina  supra  glaucescente  parce 
pilosula  vel  glabrata  .subtus  glabra  obscuriusque  virente  mar- 
gine levi  vel  vix  scabridula,  ligula  brevi  rotundata,  foliis  supe- 
rioribus  conTormibus  sensim  brevìoribus,  panìcula  spicirormi 
cylindrica  laiiuscula  basi  bractea  hyalina  oblonga  spiculam  in- 
feriorem  dimidiam  subaequante  sufTulta,  spiculis  sessilibus  vel 
breviter  pedicellatis  subbifloris,  giumis  hyalinis  glabris  carina 
levìbus  lanceolatis  acnminatis  vel  abiuptiuscule  in  cuspidem 
excurrentibus  flo-sculos  quaiidoque  dilute  coerulescentes  apiceqtie 
ferrugineos  subaequantìbus,  glumella  brevissime  pubi^rula  apice 
5-  (raro  3')seta,  seta  intermedia  lateralibus  duplo  longiore  gln- 
mellam  dimidiam  subaequante,  palea  bicarinata  bifida  cariois 
scabra. 

Hab.  In  Sardinia:  Golfo  degli  Aranci,  Capo  Figari  (et  in  insula 
Majorca?). 

Culmi  20-40  cm.  alti  ;  folia  explanata  non  ultra  1  '/i  ^^-  '^'^ 
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inferiora  usqud  30  cm.,  superioris  lamina  2 '|,~3cm.  loiiga;  pa- 
nicula  Z'j,-4  coi.  loiiga;  glumella  5-6  mm.,  ejus  arista  inter- 
media 2  Vi'^  mm.  ionga. 

Species  Inter  5.  arffenieam  Savi  et  S.  tenuifoUmn  Schrad.  fere 
intermedia.  A  priore  differt  praesertim  glumarum  arista  lon- 
flìore,  eolmìs  huiniiioribus  gracìlibus,  foliis  angustis  debilibus 
flexuosis  convolutis  levibus  vel  vtx  scabris  cuimos  aequantibus; 
a  posteriore  radice  stolonifera,  panicula  cylindrica  longiore, 
culmo  ultra  medium  foliato,  foliis  non  rigidis,  vaginisque  fasci* 
culorum  stramineis  in  fibras  reticulatas  non  solutis.  A  Sesleriis 
coerulea  et  nitida  longìus  distat  panicula  elongata  laxa,  caete- 
risque  characteribus. 

Questa  eli^anto  graminacea  mi  fu  comunicata  dal  dott.  R.  Ge- 
stro il  quale  ne  raccolse  buon  numero  di  esemplari  in  fiore  il 
19  aprile  1903  sul  colle  detto  <  sa  Rocca  rubia  >  (la  Rocca  rossa) 
nel  Golfo  degli  Aranci  in  Sardegna.  Di  questa  isola  fiij' ora  era 
stata  indicata  soltanto  la  Sesleì-ia  coerulea  Ard.  Tuttavia  al- 
cuni esemplari  della  S.  insularis  vi  erano  già  stati  raccolti  dal 
dott.  Forsyth  Major;  ma  erano  stati  riferiti  alla  S.  coerulea  dal 
prof.  Asclierson  (in  W.  Barbey  Fiorae  Sardoae  Compendium, 
p.  244,  n.  1554).  Mi  venne  il  dubbio  che  questa  citazione  potesse 
riferirsi  alla  nuova  specie  vedendo  che  il  luogo  della  raccolta 
del  dott.  Major  (Capo  Figari)  era  vicino  al  luogo  della  raccolta 
del  dott.  Gesti-o;  inoltre  perchè  l'Ascherson  scriveva  che  gli 
esemplari  del  Major  erano  stati  prima  riferiti  dal  dott.  Levior 
alla  S.  lenuifolia  Sctirad.;  finalmente  perchè  lo  stesso  Ascherson 
diceva  che  questi  esemplari  presentavano  una  <  forme  trapue, 
à  feuilles  étroites,  a  imnicule  oblongue  un  peu  làche  *.  Ho  po- 
tuto vedere  nell'erbario  del  dott.  Levier  due  degli  esemplari 
raccolti  dal  Major  (distribuiti  sotto  il  d."  144)  ed  accertarmi 
che  realmente  appartengono  alla  Sesleria  insularis. 

Secondo  Ascherson  la  stessa  forma  trovasi  nell'erbario  di  Ber- 
lino, raccolta  dal  Cambessedes  nell'isola  di  Majorca.  Se  ne  deve 
dunque  dedurre  che  la  Sesleria  insularis  sì  trova  anche  allo 
isole  Baleari. 

Neil'  Erbario  Centrale  di  Firenze  non  ho  trovato  alcuna 
Sesleria  corrispondente  a  questa  nuova  specie.  La  S.  coerulea 
var.  Ratzeburgii  b.  angustifolla  dì  Ascherson  e  Graebner,  co- 
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iiosciuta  soltanto  della  Bosnia,  secondo  la  descrizione  che  questi 
autori  ne  danno  nella  «  Synopsis  der  Mittelenr.  Flora  >,  li,  319, 
sembra  avvicinarsi  molto  alla  nostra  specie;  tattavìa  doTrebbe 
avere  i  caratteri  principali  della  S.  coenUea  poiché  a  questa 
viene  riferita  come  varietà. 

Nel  portamento  la  S.  insularis  somiglia  alla  S.  inierrupUt  Vis. 
la  quale  però  appartiene  alla  sezione  con  guaine  scomposte  in 
fili  intrecciati. 

Le  altre  località  di  Sai*degna  indicate  nel  FI.  Sard.  Comp.  si 
riferiscono  probabilmente  alla  vera  S.  coerulea. 

Dopo  di  che,  esaarìto  l'ordine  del  giorno,  l'adunanza  è  tolta. 


,db,  Google 


SEDE  DI  PIRBNZR  -  ADUNANZA  DEL  14  UAQOIO 


SEDE  DI  FIRENZE. 


DUMANZA   DEL  DÌ    14  HAaOIO    1905. 
PrendenzA  del  Vic«-Presid«at«  Sowobr. 


Aperta  la  seduta  è  data  la  parola  al  prof.  Bacoarini  il  quale  fa 
questa  comunicazione  : 


P.BACCARINI.  —  SULL-ORDINAMENTO  DELL'ERBARIO 
CENTRALE  DI  FIRENZE. 

Il  mìo  ottimo  amico  e  predecessore  prof.  Oreste  Mattirolo 
iniziava  nel  1890  il  riorilinamenfo  dell'Erbario  centr&le  ripren- 
dendo r  avvelena  mei  ito  al  sublimato  delle  essiccata  che  non 
avevano  ancora  subito  questo  processo,  e  riatercaIa7.io[)e  dei  nu- 
merosi pacchi  rimasti  fuori  erbario  ed  accumulatisi  in  tanta, 
quantità  da  costituire  una  nuova  collezione  distinta  dalla  prima. 

I  criterii  adottati  nell'esecuzione  di  questo  lavoro  furono  da 
lui  esposti  in  un  opuscolo  al  quale  rimando  per  piìi  minute  co- 
gnizioni, '  bastandomi  ricordare  qui  che  egli  prescelse  il  Duratid' 
per  r  ordinamento  delle  famiglie  e  dei  generi  e  V Index  Kewensis  ' 
per  quello  delle  specie;  le  quali  vennero  disposte  pì-ovcisorla- 
ìnente  in  sede  alfabetica  secondo  la  sinonimia  adottata  in  questa 
pubblicazione.  Questa  prima  ed  inevitabile  fase  del  riordinamento 
volge  oramai  al  suo  termine,  e  mi  sembra  quindi  opportuno  di 
esporre  ai  colleghi  della  Società  Botanica  secondo  quali  criterii 
verrà  condotto  l' ordinamento  definitivo  iniziato  da  qualche 
tempo.  La  piccola  famiglia  delle  Valerlanaceae,  che  presento 
ordinata  per  la  parte  italiana  dell'  erbario  nel  suo  aspetto  defì* 
nttivo,  darà  un'idea  ancho  pia  chiara  della  cosa. 

'  0.  MattikOlo,   Il  Museo  e  l'Orto  botanico   di   Firente  durtmU  il 
1898-1900.  Firenze,  1900. 
Tn,  SuKASD,  Index  gevertm  pkanerogamarum  eie.  Bruxelles,  1888. 
B.  Daydon  Jackson,  ImUx  Kewensit.  Oxonii,  1903-1905. 
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L'erbario  secondo  il  nuovo  ordinamento  provvisorio  raggiunge 
il  numero  di  2325  pacchi  delle  dimensioni  che  tutti  conoscono; 
e  se  questa  cifra  è  confortevole  pei-chè  dimostra  la  importanza 
della  raccolta,  è  anche  tale  da  farci  comprendere  la  natura 
degli  inconvenienti  che  il  mane^ìo  di  una  raccolta  cosi  volumi- 
nosa porta  con  sé. 

Con  quest'ordinamento  infatti  si  trovano  riunite  molte  volle 
in  un  medesimo  pacco  e  qualche  volta  net  medesimo  inserto 
esemplari  dì  regioni  lontanissime;  mentre  specie  ed  esemplari 
di  una  stessa  regione  sono  dispersi  al  contrario  in  pacchi  ed  in- 
serti differenti.  Ciò  non  costituirebbe  forse  un  inconveniente 
apprezzabile  se  tutti  gli  esemplari  venissero  richiesti  in  esuine 
colla  medesima  frequenza:  ma  al  conlrario,  gli  esemplari  italiani 
sono  richiesti  quasi  ad  ogni  momento,  quelli  europei  e  mediter- 
ranei un  po'  meno  spesso,  e  quelli  esotici  anche  più  di  rado.  Chi 
vuole  quindi  consultare  specie  ed  esemplari  italiani,  deve  aprire 
un  numero  dì  pacchi  e  rimuovere  un  numero  di  esemplari  su- 
periore al  bisogno,  e  disturbare  un  materiale  che  per  la  sua 
buona  conservazione  esige  di  essere  lasciato' in  riposo  per  quanto 
è  possibile. 

Per  queste  ragioni  di  praticità  e  di  buona  conservazione  mi 
è  sembrato  opportuno  di  riunire  gli  esemplari  italiani  in  un 
complesso  unico,  in  modo  da  render  più  facilmente  accessibile 
agli  studiosi  questa  parte  dell'erbario,  e  da  lasciare  più  in  riposo 
quell'altra.  Mi  pare  anche  che  una  separazione  consimile  renda 
più  avvertibile  la  deficienza  e  le  lacune  che  richiedono  di  essere 
colmate.  Ho  quindi  deciso  di  sdoppiai'e  l'Erbario  in  due  sezioni 
distinte,  anche  pel  colore-  diverso  delle  camicie,  e  comprendenli 
la  prima  tutti  gli  esemplari  della  Flora  italiana  (Herbartum 
centrate  itaUcum)  e  la  seconda  tutto  il  resto  europeo  ed  esotico 
(Herharium  centrale  externum). 

Una  volta  adottato  questo  punto  di  vista  è  facile  compren- 
■  dere  come  sia  sorto  il  quesito  se  la  sezione  italiana  dell'ei-bario, 
avendo  il  carattere  di  collezione  regionale,  nella  quale  le  singole 
specie  sono  rappresentate  da  numerose  varietà,  forme  ed  esem- 
plari, possa  continuare  ad  essere  ordinata  secondo  la  compren- 
siva sinonimia  ^eWlndex  KewensU,  e  se  non  sia  preferibile  di 
adottare,  non  solo  per  le  specie,  ma  anche  pei  generi  e  le 
famìglie  un  testo  usato  più  frequentemente  dai  fioristi  italiani 
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in  guisa  da  rendere  più  facile  la  ricerca  del  materiale  sul  posto 
e  la  sua  richiesta  da  lontano. 

La  risposta  al  quesito  é  stata  appunto  in  questo  senso  ed  ho 
così  scelto  come  libro  di  guida  per  la  disposizione  definitiva 
della  sezione  italiana  la  Flora  analtUca  d'Italia  di  Fiori  e  Pao- 
letti  come  la  più  recente  e  dtifusa. 

Nel  tempo  stesso  però,  allo  scopo  di  tener  conto  delle  modi* 
Reazioni  e  delle  innovazioni  rese  necessarie  dalle  nuove  ricerche 
floristiche,  la  copia  normale  (chiamiamola  cosi)  della  nostra 
flora  porterà  intercalati  ai  fogli  a  stampa  altri  fogli  in  bianco 
sui  quali  verranno  notate  di  fronte  ai  singoli  gruppi  od  alle 
singole  unità  sistematiche  quelle  correzioni  o  mutazioni  che  li  con- 
cernono, le  quali  vengano  adottate  nell'erbario.  Questa  copia  nor- 
male dovrà  quindi  essere  consultata  per  la  ricerca  «Ielle  piante 
e  verrà  un  po'  per  volta  a  costituire  un  volume  delia  mas^ma 
utilità  per  chi  voglia  a  suo  tempo  procedere  ad  una  nuova  edi- 
zione della  Flora. 

La  disposizione  iniziale  però  dell'Erbario  veirà  fatta  in  tutto 
e  per  tutto  secondo  questo  libro  allo  scopo  di  avere  un  punto 
d!  partenza  fisso  e  sicuro.  Oltre  a  ciò  ho  creduto  opportuno  di 
ripartii'e  l'Italia  in  Id  regioni  e  cioè:  Istria,  Venezia,  Tirolo 
italiano,  Lombardia,  Canton  Ticino,  Piemonte,  Liguria,  Emilia, 
Toscana,  Marche,  Lazio,  Abruzzo,  Puglie,  Campania,  Basilicata, 
Calabria,  Sicilia  e  Malta,  Sardegna,  Corsica,  assegnando  a  cia- 
scuna regione  un  iiiserto  speciale,  in  modo  che  nelle  specie 
rappresentate  da  numerosi  esemplari  un  semplice  sguardo  alla 
etichetta  esterna  della  camicia  indichi  a  qual  regione  appar- 
tengono gli  esemplari  che  vi  sono  raccolti. 

Io  avevo  dapprima  vagheggiato  un  raggruppamento  piìi  com- 
prensivo come  quello  che  si  potrebbe  ottenere  dividendo  l'Italia 
in  quattro  regioni  e  cioè:  I.  Italia  continentale;  II.  Italia  penin- 
sulare;IIL  Sicilia,  Malta  ed  ìsole  vicine;  IV.  Sardegna  e  Corsica; 
e  non  nasconderò  che  anche  qualche  collega  molto  competente 
lo  trova  preferibile  a  quello  adottato. 

lo  sono  d'accordo  con  lui  che  questa  divisione  è  scientifica- 
mente superiore  a  quella  prescelta  e  tale,  dal  lato  pratico,  da 
semplillcare  il  lavoro;  tuttavia  ho  creduto  di  dovere  insistere 
sulla  prima,  perchó,  come  ho  già  accennato,  il  nostro  Erbario, 
nonostante  la  sua  ricchezza,  non  rappresenta  ancora  in  modo 
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armonico  e  completo  la  flora  delle  varie  regioni  d' Italia.  Una 
«Ielle  prime  cure  deve  quindi  essere  rivolta  a  colmare  queste 
lacune  ed  eliminare  queste  disarmonie  e  l'ordinamento  prescelto 
mi  pare  che  si  presti  molto  bene  a  metterle  in  evidenza;  men- 
tre coU'altro  sopra  citato,  esse  finirebbero  col  restare  dissima* 
late  nella  massa  del  materiale.  Olti-e  a  ciò  si  ha  ancora  il  van- 
taggio di  riunire  insieme  o,  per  lo  meno,  in  inserii  vicini  quelle 
forme  e  variazioni  geografiche  ad  area  molto  ristretta  che  of- 
frono tanto  interesse  e  sono  attualmente  oggetto  di  tante  di- 
scussioni. Ogni  inserto  contiene  di  regola  dieci  fogli  e  la  pagina 
interna  della  relativa  camicia  è  distinta  in  due  colonne,  la  prima 
destinata  alla  registrazione  e  numerazione  dei  singoli  esemplari 
dell'incarto  originario;  l'altra  a  segnare  di  fronte  a  ciascuno  di 
essi  le  correzioni  e  i  cambiamenti  di  posto  che  si  rendono 
necessarii.  In  tal  modo  sarà  sempre  facile  seguire  un  esemplare 
in  tutte  le  sue  vicende,  e  ricostruire  rinserto  originario  tutte  le 
volte  che  se  ne  presenti  la  necessita.  Questo  inserto  originario 
si  forma  cogli  esemplari  attualmente,  in  erbario  e  con  quelli 
che  vi  provengono  successivamente.  Essi  vi  sono  disposti  secondo 
l'ultima  determinazione,  per  il  materiale  già  esistente  in  collB- 
zione  attualmente;  e  secondo  quella  originaria  per  il  materiale 
nuovo. 

Stabilito  questo,  sorge  la  quislione  dei  confini  da  assegnare 
al  territorio  italiano.  Dal  lato  del  mare  il  problema  non  olTee 
molte  difficoltà,  e  benché  per  es.  l'isolotto  di  Lampedusa  non  sia 
da  considerarsi  geograficamente  come  italiano,  nessuno,  credo, 
vorrà  farei  torto  se  l'abbiamo  aggregato  alla  regione  siculo- 
maltese;  ma  dal  Iato  delle  Alpi  diventa  più  serio,  sia  perche  i 
confini  orografici,  etnografici,  storici  e  politici  non  coincidono 
sempre  fra  loro;  aia  perchè  non  potendo  chi  eseguisce  il  la- 
voro materiale  della  separazione  dei  due  erbarii  essere  un  geo- 
grafo di  professione,  occorre  fornirgli  una  linea  di  confine  facile 
a  riconoscere,  e  che.  lasci  campo  al  minor  numero  di  incertezze 
possibili.  L'applicazione  rigorosa  del  criterio  scientifico  su  que- 
ste zone  di  confine  darebbe  luogo  a  discussioni  lunghissime  quasi 
per  ogni  località,  e  condurrebbe  a  perdere  il  buono  per  volere 
il  meglio,  ed  a  rimandare  il  compimento  del  lavoro  alle  calende 
greche.  £  quindi  inevitabile  ricorrere  ad  un  confine  conven- 
zionale. La  linea  di  confine  adottata  per  la  teiTa  ferma  si  di- 
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stacca  da  quella  orografica  il  meno  possibile,  e  solo  in  pocbi 
punti,  in  omaggio  a  criteril  storici  ed  etnogralìci,  che  hanno 
anch'essi  una  grande  importanza.  Essa  comincia  ad  oriente 
dalla  foce  della  Fiumara  per  includere  Fiume  e  Monte  Mag- 
giore, considerali  sempre  come  terre  italiace,  tocca  Klana  e 
dopo  segue  il  confine  orografico  dello  spartiacque  delle  Alpi 
Giulie  e  quindi  delle  Alpi  Cai'niche  lungo  le  quali  ultime 
coincide  col  confine  politico,  tranne  che 'dal  Monte  Wischberg 
al  Monte  Troghofel.  Dal  Monte  Tre  Cime  essa  si  allontana  di 
nuovo  dal  confine  politico  comprendendo  il  Tirolo  meridionale 
e  centrale  da  Innichen  al  Pizzo  dei  Tre  Signori.  Da  questo 
punto  pel  Brennero  sino  a  Resch  nell'alta  valle  dell'Adige  coin- 
cide ancora  col  confine  politico  austro-elvetico;  ma  dal  Monte 
Urtiola  se  ne  allontana  anche  una  volta  comprendendo  in 
Italia  il  Miinsterthal  e  le  vaili  di  Poschiavo  e  di  Bregaglia  men- 
tre ne  restano  escluse  la  vaile  di  Livigno  e  dì  Lei.  Dal  Pizzo 
d'Emet  in  poi,  la  linea  di  confine  comprende  tutto  il  Canton 
Ticino  passando  per  l'Adula,  il  Medel,  il  S.  Gottardo  sino  a 
Monte  Leone  e  da  questo  pel  Sempione  al  Pizzo  d'AndolIa, 
comprendendo  in  Italia  la  Val  di  Vedrò  per  coincidere  di  nuovo 
col  confine  politico  sino  a  L' Enchastraye.  Di  qui  sì  è  seguito 
l'antico  confine  storico  del  Nizzardo,  che  è  anche  confine  oro- 
grafico, sino  al  Monte  S.  Honorat,  donde,  traversando  la  Valle 
del  Varo,  ne  raggiunge  il  corso  a  S.  Martin  e  lo  segue  poi  tino 
alla  foce. 

Con  questo  criterio  vado  da  qualche  tempo  ordinando  i  generi 
e  le  specie  italiane  che  mi  vengono  richieste  in  studio,  ed  ho  già 
disposte,  grazie  all'attiva  collaborazione  del  D.'  Pam  panini,  alcune 
piccole  famiglie  per  rendermi  conto  delle  difilcoltù  che  possono  sor- 
gere all'atto  pratico  e  per  tener  confo  anche  dei  suggerimenti 
che  gli  amici  e  gli  studiosi  possono  fare.  Il  lavoro  non  è  breve, 
specialmente  in  vista  della  registrazione  alla  quale  io  annetto 
grande  importanza,  trattandosi  di  un  Erbario  che  va  per  le  mani 
Bi  può  dire  di  tutti  i  botanici  d'Europa,  ma  dagli  scandagli  fatti 
mi  risulta  che  potrà  venir  condotto  a  termine  nell'intervallo 
dì  tre  0  quattro  anni,  anche  perché  appunto  in  ristadi  questo 
nuovo  ordinamento  sì  é  avuto  cura  di  separare,  durante  l'inter- 
calamentu,  il  materiale  italiano  dall'altro,  ed  inserirlo  in  ca- 
mìcie distinte. 


Digitizcdby  Google 


134  SEDE  DI  FIRENZE  -  ADUNANZA  DEL  14  MAGGIO 

La  disposizione  delle  specie  e  la  loro  sinonimia  secondo  l'In- 
dex Kewensts  e  supplementi  e  la  relativa  disposizione  alfabe- 
tica continuerà  invece  ad  es5!ere  adottata  per  la  sezione  uni- 
versale dell'Ei-bario  il  cui  ordinamento  definitivo  é,  di  necessità, 
più  lento.  È  certo  un  ordinamento  che  ha  i  suoi  difetti,  segna- 
tamente quello  che  mentre  Ylndex  Kewensis  ed  i  suoi  supple- 
menti si  ispirano  ad  un  concetto  critico  e  a  criterii  scientiOci; 
le  schedale  pubblicate  dalla  Direzione  deW  Serbier  Boissier  e 
dai  Card-Index  Clark,  schedule  che  ne  sono  in  certo  qual 
modo  la  continuazione,  costituiscono  dei  puri  e  semplici  elenchi 
di  specie  nuove,  di  nomi  accettati  senza  discussione.  Non  vi  è 
quindi  rispondenza  tra  le  diverse  parti  dell'indice  e  quindi 
dell'erbario,  ed  è  questo  l'appunto  piti  grave  che  vi  si  possa 
fare.  É  però  un  inconveniente  inevitabile  e  che  non  porta  ad 
alcuna  conseguenza  dannosa  specialmente  tutte  le  volte  che  si 
faccia  durare  il  minor  tempo  possibile.  Non  terrò  coato  delle 
eventuali  osservazioni  alla  disposizione  alfabetica  delle  specie 
sia  perchè  fin  dal  1890  il  Mattirol»  la  dichiarava  provvisoria, 
sia  perchè  se  ha  i  suoi  difetti  ha  anche  i  suoi  meriti,  special- 
mente quello  di  rendere  il  materiale  rintracciabile  ad  ogni  mo- 
mento colla  massima  facilità  ;  tanto  è  vero  che,  come  ho  potuto 
constatare,  parecchi  erbari  pubblici  e  privati,  e  non  dei  meno 
importanti,  sono  ordinati  alfabeticamente  e  non  per  le  specie 
solo;  ed  i  loro  direttori  e  proprietarii  se  ne  trovano  bene.  I*a 
prima  necessità  di  un  erbario  pubblico  è  quello  di  lasciar  tro- 
vare facilmente  il  materiale  desiderato  e  a  questo  criterio  vanno 
subordinati  f^li  altri;  ma  ad  ogni  modo  questo  non  è  il  caso 
nostro,  perchè  nel  concetto  del  mio  predecessore  e  mio  l'ordi- 
namento alfabetico  delle  specie  non  ha  mai  rappresentato  altro 
che  una  fase  transitoria  ed  inevitabile  per  giungere  all'ordiiu- 
menlo  definitivo. 

Le  specie  verranno  ra^ruppate  nei  generi  secondo  il  C.  G. 
Dalla  Torre  ed  H.  Harnis,  Genera  Siphonogatnaram,  il  che 
permetterà  che  questa  sezione  importantissima  si  trovi  pronta 
in  qualunque  momento  per  un  rapido  ordinamento  secoudo  il 
Pftansenreich  che  da  qualche  anno  ha  cominciato  a  vedere  la 
luce  sotto  gli  auspicii  dell'  illustre  A.  Engler. 

La  difficoltà  principale  da  superare  nell'ordinamento  di  tin 
Erbario  generale  è  la  scelta  del  testo  di  guida,  perchè  ordinare 
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le  singole  famiglie  dell'  Erbario  secondo  monografie  separate  e 
distinte  presen  ta  dlfllcoltà  gravissime  per  chi  non  sia  l'autore  delle 
singole  monografie  e  va  perciò,  come  ho  detto  altra  volta,  adottato 
qnesto  criterio  solo  quando  il  monografo  in  persona  studii  ed  oi^ 
dini  il  materiale.  In  questo  caso  il  gruppo  studiato  ed  ordinato  non 
deve  più  subire  modificazioni  per  rispettarne  l'autenticità,  ed  il 
materiale  acquistato  posteriormente  essere  mantenuto  a  parte. 
Per  la  grande  massa  dell'  Erbario  è  necessario  invece  avere 
possibilmente  un  testo  unico  o  almeno  il  minor  numero  di  testi 
possibili,  perchè  bisogna  fare  i  conti  anche  col  numero  limitato 
delle  persone  che  si  possono  adibire  al  lavoro. 

Ho  quindi,  dopo  matura  riflessione,  adottato  per  questo  riguardo 
il  P/tanzenreich  sopracitato,  perchè,  messe  al  corrente  nel 
corso  dell'anno  le  famiglie  già  pubblicate,  non  sarà  grave  fa- 
tica mantenersi  alla  pari  a  misura  che  nuovi  fascicoli  vedano 
la  luce.  S' intende  che  le  nuove  specie  descritte  dopo  la  pub- 
blicazione delle  singole  monografle  troveranno  luogo  in  fondo 
ad  ogni  genere;  in  attesa  che  i  relativi  supplementi  permet- 
tano di  collocarle  nel  debito  posto.  Non  credo  che  all'adozione  di 
questa  opera  come  libro  di  testo  si  possa  fare  altro  appunto  al- 
l'infu<HÌ  di  quello  della  grande  lentezza  colla  quale  procedono 
pubblicazioni  di  questa  natura;  ma  l'appunto  mi  pare  insignì- 
Acanto,  dato  l'ordinamento  provvisorio  adottato. 

Anche  il  raggruppamento  degli  esemplari  appartenenti  alla 
medesima  specie  ha  richiesto  qualche  considerazione;  poiché  per 
le  specie  rappresentate  da  molti  essiccata  sembra  opportuno 
riunire  insieme  quelli  che  presentano  maggiori  affinità  sia  mor- 
fologiche che  geografiche,  ed  ho  data  la  preferenza  al  criterio 
geografico  come  quello  che  permette  un  più  facile  orientamento 
agli  impiegati  addetti  alla  sua  esecuzione.  Le  regioni  geografiche 
adottate,  a  ciascuna  delle  quali  corrisponde  un  inserto,  non  sono 
però  equivalenti,  è  bene  dirlo  subito,  e  ciò  deriva  dal  fatto  che 
mentre  le  specie  delle  regioni  tropicali  ed  australi  sono  rap- 
presentate nella  collezione  da  uno  scarso  numero  di  esemplari 
in  modo  che  la  loro  distribuzione  in  inserti  diversi  può  sembrare 
persino  superflua  ;  quelle  dei  territorii  europei  e  cìrcummediter- 
ranei  lo  sono  in  misura  molto  più  larga,  cosicché  si  rende  ne- 
cessario un  loro  raggruppamento  più  minuto. 

Le  regioni  che  si  riferiscono  a  questi  ultimi  territorii  (mi  di- 
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spenso  dal  citare  le  altre  per  amore  di  brevità)  sono  le  seguenti: 
regione  artica,  britannica,  iberica,  gallica,  germanica,  sarma- 
tica,  balcanica,  anatolica,  arabica,  egizio-tibica,  mauriiantca. 
Nello  stabilirne  i  conGni  si  è  ricoi'So  a  delle  linee  facili  a  seguirsi 
come  quelle  di  displuvio  od  il  coi'so  dei  dumi;  affinchè  l'ordi- 
natore possa  orientarsi  in  modo  facile  e  sicuro  e  chi  ruolo 
consultare  l' Erbario  con  un.  semplice  sguardo  all'atlante  possa 
sapere  che  cosa  debba  richiedere.  Sarebbe  stato  mio  desiderio 
distinguere  anche  esteriormente  questi  esemplari  con  camicie 
di  un  colore  differente  dalle  altre  come  ho  già  fatto  per  1'  Er- 
bario italiano:  ma  fino  a  che  vi  si  opporranno  difficoltà  finan- 
ziarie mi  limiterò,  seguendo  in  ciò  il  suggerimento  di  un  illustre 
collega  ed  amico,  a  contrassegnarle  solo  con  etichette  diverse. 

La  limitazione  quindi  tra  le  singole  regioni  è  in  gran  parie 
convenzionale  ;  ma  mi  sembra  inevitabile  che  debba  essere  cosi, 
trattandosi  di  un  Erbario  accessibile  a  tutti  gli  studiosi  che  è 
in  continuo  aumento  e  rinnovainento  e  non  rappresenta  l'at- 
tività e  le  vedute  di  un  uomo  solo  o  di  un  solo  periodo  scien- 
tìfico. 

La  parte  crittogamica  dell"  Erbario  centrale,  pur  contenendo 
raccolte  di  pregio,  mole  ed  importanza  grandissima,  è  meno  vasta 
dì  quella  fanerogamica  e  mi  pare  quindi,  almeno  per  ora,  su- 
perfluo procedere  a  quello  sdoppiamento  che  ho  ritenuto  neces- 
sario per  l'altra  parte.  Ho  conservati  perciò  i  materiali  italiani 
riuniti  cogli  altri  ed  ordinati  i  Funghi  completamente  secondo 
Ih  Sylloge  del  Saccardo;  ed  i  Muschi  secondo  il  Brotherus  (Pflan- 
zenfamilien  di  Engler).  Per  l'ordinamento  delle  Alghe  e  dei 
Licheni  ho  soprasseduto  finora  in  attesa  della  collaborazione  di 
specialisti. 

Con  questi  provvedimenti  io  confido  che  la  massima  delle  nostre 
collezioni  botaniche  acquisterà  una  sistemazione  pratica  e  scien- 
tifica ad  un  tempo,  tale  cioè  che  le  permetta  di  seguire  passo 
a  passo  ì  progressi  ed  i  mutamenti  della  scienza  e  di  essere 
consultabile  colla  maggiore  facilità  ed  utilità  possibile  da  tutti 
gli  studiosi. 
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Il  Segretario  Fioki  legge  qneata  nota  pervenuta  dal  socio  Cavak, 


F.   CAVARA.  —  NOTE  FLORISTICHE  E  FITOGEOGRAFI- 
CHE  DI  SICILIA. 

VII. 

La  Colocasla  antiquorum  Schott  nel  territorio  di  Augusta. 

Nelle  acque  di  Augusta  (l'antica  A'ipfionia),  che  costituiscono 
il  più  incantevole  e  securo  porto  della  Sicilia  orientale,  vengono 
a  sboccare  alcuni  corsi  d'acqua  che  se  non  sono  importanti  per 
grandezza,  lo  divengono  pel  botanico  in  quanto  sono  perenni. 
Tali  sono  il  Mannello,  il  Marcellino,  il  Cantara,  il  iìuniicello  di 
S.  Cosimano. 

Quest'ultimo  è  ben  noto  ai  botanici  italiani  perché  è  dato  da 
Gussone'  in  poi  quale  località  classica  della  Colocasia  £iniÌT 
quorum  Schott  ed  anche  del  Cyperus  Papyrus  e  della  Canna 
indica. 

Da  tempo  avevo  divisato  di  fare  escursioni  lun^o  i  suddetti 
corsi  d'acqua,  ma  fu  solo  nell'Aprile  scorso  che  potei  iniziarle. 
Il  giorno  0  del  detto  mese,  e  con  la  guida  cortese  di  un  mio 
studente,  il  sig.  Aldo  Amalo,  di  Augusta,  mi  recai  al  Molinsllo 
traversando  in  barca  e  in  lìnea  retta  il  porto  e  rimontando  II 
corso  del  Hume  dalla  foce  Ano  al  ponte  della  ferrovia.  In  questo 
tratto  il  Molinello  è  assai  imponente  per  la  larghezza  sua;  e  le 
sue  rive  sono  ricche  di  vegetazione  palustre  che  fa  repentino 
passaggio  alla  vegetazione  aloflia  delle  saline  circostanti.  Dal 
ponte  della  ferrovia  per  la  riva  sinistra  cominciammo  le  nostre 
erborizzazioni.  Il  corso  del  fiume  si  mantiene  ancora  per  certo 
tratto  abbastanza  largo  e  ricorda,  per  la  placidezza  e  chiarezza 
delle  sue  acque,  e  pel  suo  decoi-so  tortuoso,  il  famoso  Auapo 
di  Siracusa.  In  alcuni  punti  ove  il  filo  della  corrente  si  sposta 
verso  una  delle  sponde  e  l'acqua  si  fa  poco  profonda  dall'altra, 
notai  quivi  dei  fitti  cespugli  di  Enierotnorpfia  intestinalis  nelle 
due  sue  varietà  crispa  e  capUlarls;  bell'esempio  questo  di  .no- 


'  GusaoKE,  I.,  Syn.  Ft.  Sia,,  1. 
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tevole  capacità  di  adattamento  funzionale  di  quest'alga  mariua 
alle  acque  fluviatili,  e  spiega  appunto  le  due  sta/.ioni  di  così  di- 
versa concentrazione  salina  che  si  danno  nelle  opere  di  ecologia. 

Fin  dalla  foce  del  Molinello  avevo  notalo  la  scai'sa  quantità 
di  alghe  marine,  cosi  riccamente  rappresentate  nella  parte  op> 
posta  del  porto  e  cioè  nella  riva  di  Augusta.  Ciò  appunto  è  col- 
legato airimmissione  delle  acque  dolci  del  fiume  che  determinano 
una  pronunciata  selezione  fra  le  alghe  marine  ;  e  le  Entero- 
marpha,  appunto,  possono  insieme  a  monocotiledoni  acquaticiie 
(Ruppia,  Zostera)  risalire  per  notevoli  tratti  i  corsi  d"  acqua 
dolce  mercè  un  graduale  loro  adattamento.  Il  corso  del  Molinello 
si  fa  dopo  poche  centinaia  di  metri  ancor  piiì  tortuoso,  massime 
dove  esso  resta  incassato  nelle  roccia  calcari  dell@  collinette  ta- 
gliate a  picco  lungo  la  riva  destra. 

Degno  di  nota  mi  parve  un  caso  di  vera  e  propria  naturalizza- 
zione del  Fico  d'India  su  quelle  roccie,  da  attribuirsi  forse  a 
semi  dispersi  in  quella  regione  disabitata,  per  parte  dei  pastori. 
Erano  diversi  copiosi  cespugli,  che  a  guisa  di  festoni  pendevano 
dalle  rupi,  e  ne  ritrassi  anzi  una  buona  /otogratia  poiché,  in 
Sicilia  come  in  Sardegna,  '  i  casi  di  vera  naturalizzazione  del 
Fico  d'India  sono  abbastanza  rari. 

Nella  riva  destra  del  Molinello,  ridotto  già  a  modesto  corso 
d'acqua,  poco  prima  di  arrivare  ad  un  molino  da  cui  forse  prende 
nome  il  flume,  mi  colpi  un  bel  gruppo  di  foglie  che  per  le 
dimensioni  e  la  forma  loro  non  lasciaronmi  dubbio  alcuno  che 
si  trattasse  di  Colocasia  aniiquorum  Schott.  Fu  davvero  una 
meraviglia  la  nostra,  nel  trovare  la  storica  pianta  in  luogo  cosi 
peregrino  e  lungi  dall'abitato,  dopoché  essa  nella  Sicilia  orien- 
tale non  era  indicata,  come  dissi  sopra,  che  per  S,  Cosìmano. 
Ci  demmo  subito  a  guardare  qua  e  là  ed  a  percorrere  altro 
tratto  del  corso  d' acqua,  per  vedere  di  rintracciarne  altri  ce- 
spugli, ma  la  nostra  aspettativa  fu  delusa. 

Il  signor  Amato,  che  mi  accompagnava,  si  impegnò  di  prose- 
guire lui  in  altra  escursioni  le  ricerche,  e  parecchi  giorni  dopo 
quella  mia  gita,  mi  riferiva  che  non  furono  frustranee  le  sue 
indagini  lungo  nuovi  tratti  del  Molinello  da  lui  percorsi,  avendo 


'  Cavara  F.,  1m  vfgttaiione  della  Sardtgna meridionale  inVì.  Oìota. 
bot.  ital.,  1902. 
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riscontrato  altri  tre  o  quattro  gruppi  di  piante  lungo  il  corso 
del  detto  flume.  Aggiunse  inoltre  l'Amato  che  la  pianta  in  ver* 
nacolo  augustaso  è  chiamata  Curcuraci,  nome  diverso  da  quello 
assonatole  da  Cupani  *  e  riferito  anche  da  Ucria,  *  Tineo  '  e  da 
Parlatore,  '  cioè  pampini  o  pampina  di  paradisu. 

Se  la  diversità  di  nomi  volgari  fosse,  come  pensò  De  Can- 
dolle,  *  una  conferma  dell'origine  locale  della  pianta,  i  due  diversi 
nomi  dati  in  Sicilia  alla  Colocasia  degli  antichi  potrebbero  es- 
sere una  designazione  della  sua  spontaneità.  Ma  la  questione  ò 
stata  cosi  magistralmente  trattata  dal  De  Candolle  stesso,  che 
parrebbe  ozioso  il  tornarvi  sopra.  Tuttavia  qualche  considera- 
zione voglio  qui  fare,  dopo  avere  anctie  riferito  di  altra  mia 
licita  alla  località  classica  di  S.  Cosimano,  nella  quale  Gussone 
la  osservò.  Amo  riportare  le  sue  stesse  parole  al  proposito  del- 
l' hattttal  della  Colocasia  :  <  Ad  rtoulos  et  aquas  tenie  fluenies  ; 
Palermo  alla  Orazio,  ed  a  S.  Maria  di  Gesù  lungo  il  canate 
dei  mollni  ;  fra  Siracusa  ed  Agosla  a.  S.  Cosimano  ubi  flo- 
reniem  vidi  >.  • 

Il  25  aprile  nella  gradita  compagnia  dell'amico  prof.  Lopriore, 
l'illustratore  della  «Plora  lacustre»  della  Sicilia,  mi  recai  a 
S.  Cosimano.  È  una  piccola  borgata  tutta  nascosta  fra  fiorenti 
agrumi,  i  quali  traggono  la  loro  ragione  d'essere  appunto  dal 
benefizio  delie  acque  abbondanti  che  sorgono  poco  oltre  le  case, 
ai  piedi  delle  colline.  Ci  fu  indicato  ov'era  la  sorgiva,  volgar- 
mente «  gui^o  »  ed  in  breve  ci  fummo.  Ma  la  nostra  aspettativa 
fu  completamente  delusa,  poiché  non  trovammo  né  condizioni 
naturali  di  una  stazione  cotanto  decantata,  né  la  pianta  o  le 
piante  rare  indicate  per  tale  località,  cioè  la  Colocasia,  il  Pa- 
plro,  la  Canna.  L'acqua  vi  è  abbondante  e  sorge  in  un  tratto 
di  terreno  tutto  limitato  da  muri,  costituente  un  grosso  bacino 
di  forma  irregolare,  ed  ove  pullulano  copiosamente  piante  acqua- 
tiche {Arando,  Typha,  Helosciadium,  CaUilriche  etc.)  ;  lungo 


>  Cofani  Fr.,  Hort.  Cathol.,  pog.  23. 
»  TJCRIA  B.,  Hort.  R.  Panorm.,  p.  389. 

*  TiNBO  V.,  Cai.  FI.  Hort.  R.  Panorm.,  p.  35. 
'  Parlatore,  F.,  Fior,  ittd.,  II,  p.  a56. 

*  Db  Candolle  A.,  L'origi-n*  delle  piititU  coUiv 

*  QVBSOSK.  Syn.,  II,  p.  2*,  p.  696. 
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i  muri  3onvi  due  saracinesche  che  permettono  il  defluire  del- 
l'acqua da  un  Iato  in  una  incanalatura  che  va  ai  giardini  di 
agrumi,  da  altro  lato  ad  un  canale  di  scarico  che  va  alla  marina. 

Per  quante  accurate  ricerche  si  Tacessero  da  parte  nostra 
tutto  attorno  al  bacino  costituente  il  così  detto  «  gurgo  >  ed  in 
altro  annesso  ricevente  le  acque  di  scarico  prima  di  immettersi 
nel  canale  suddetto,  non  ci  fu  possibile  riscontrare  traccia  al- 
cuna delle  dette  tre  classiche  piante,  onde  si  formò  in  noi  la 
persuasione  che  i  lavori  in  muratura  praticati  nella  Tomnazioue 
del  bacino  ed  annessi  canali  per  la  utilizzazione  dell'acqua  a 
scopo  d'irriga7.ione  abbiano  portato  con  sé  la  distruzione  delle 
piante  di  Cotocasia,  di  Papiro  e  di  Canna  che  pur  erano  pre- . 
senti  in  questa  località  ai  tempi  di  Gussone.  Tutto  all'ingiro  del 
bacino  non  vi  é  più  traccia  di  stazione  lacustre  all' infuori  del 
canale  di  scarico.  I  muri  del  bacino  e  le  rupi  calcari  delle  pen- 
dici adiacenti  ricettano  una  flora  xeroBla  prettamente  mediter- 
ranea con  Phlomis  fruticosa,  Ptumbago  europea,  Asp/ìodelus 
ramosus,  Stlijbum  Marianum,  Linaria  tì-lphyUae  Ficus  Carica 
la  spontaneità  del  quale  ultimo  quivi,  come  altrove,  non  è  dubbia. 

Lasciando,  con  tanta  disillusione,  la  sorgiva  di  S.  Cosimano 
volemmo  però  percorrere  il  canale  di  scarico,  il  quale  per  !a  sua 
dirittura,  per  le  sposde  curate  dall'  uomo  e  presentanti  spesso 
saracinesche,  si  mostra  già  come  un  corso  artiiìciale  che  attra- 
versa ubertosi  agrumeti.  Noi  percoiTeramo,  non  senza  disagio, 
in  mezzo  a  folte  erbe  {Uriica  dioica,  Lythrum  Saticarta,  So- 
lanum  Dulcamara  e  S.  Sodomaeum,  Arum  iltUicum,  Rabus 
fruticosus  etc),  cotesto  canale  per  circa  un  chilometro  fin  quasi 
al  termine  della  coltura  degli  agrumi,  senza  riscontrare  affatto 
alcuna  delle  tre  rare  piante  ;  ma  diretti,  per  ragione  d'itinerario, 
al  vicino  paese  di  Priolo,  non  potemmo  percorrere  l'ultimo  tratto 
che  conduce  le  acque  di  scarico  al  mare. 

Da  quanto  abbiamo  potuto  osservare  nella  parte  superiore 
del  corso  d'acqua  ed  alla  sorgiva  resta  per  noi  esclusa  la  pre- 
senza delle  Colocasia  a  S.  Cosimano  e  perciò  questa  località  ha 
ora  soltanto  un  valore  storico,  come  credo  sia  il  caso  di  altre 
località  dei  dintorni  di  Palermo.  ' 

'  Nell'Erbario  Tornabeue  dell'Orto  botanico  di  Catania  esistono 
due  QBemplari  di  Colocafia,  rappresentati  da  sole  foglia  e  porzioni 
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Alla  località  di  S.  Cosimano  va  sostituita  invece  quella  del 
Molinello  da  me  trovata  e  forse  quella  del  dume  Marcellino,  se 
conformi  al  vero  sono  le  notizie  fornite  al  signor  Amato  che  la 
pianta  si  trovi  anche  lungo  quel  corso  d'acqua. 

Ed  ora  veniamo  a  qualche  considerazione  sulla  presenza  della 
Colocasia  in  località  siciliane. 

Non  vi  ha  dubbio  intanto  che  la  pianta  ha  esistito  ed  esiste 
qua  e  là  lungo  corsi  d*  acqua  dell'Isola.  Il  modo  come  si  esprìme 
Gussone,  e  sopra  citato,  non  lascia  decidere  se  la  pianta  sia 
considerata  da  lui  come  indigena;  il  nome  volgare  dì  pamjifna 
di'  paradisa  citato  da  Cupanì,  Ucria,  Tineo,  e  l'altro  di  Curcu- 
raci  usato  su  quel  di  Augusta  significano  una  buona  e  antica  cono- 
scenza della  pianta  per  partedelle  popolazioni  siciliane.  D'altronde 
la  Colocasia  è  stata  pur  segnalata  in  altre  parti  della  regione  me- 
diterranea. Tenore'  la  dà  degli  stagni  della  Calabria  e  del  Ma- 
ricello  di  S."  Eufemia  sulla  fede  di  Thomas  e  Muminolì.  Un'an- 
tica fonte  {Pabr.  Colonna,  citato  anche  da  Ray')  la  indica  di 
S."  Annunziata  presso  Salerno,  ove  l'avrebbe  osservata  tal  F.  Do- 
nato de  Eremita,  località  cheé  messa  in  dubbio.anzi  disconosciuta 
da  Parlatore'  perchè  non  portata  più  da  alcun  moderno  bota- 
nico napoletano.  Peraltro  potrebbe  essere  per  tale  località  il 
caso  verificatosi  pei-  quella  di  S.  Cosimano,  che  la  pianta  sia 
scomparsa  per  varia  vicenda.  E  pur  stata  segnalata  da  Moris 
nelle  acque  (luviatili  di  Milis  in  Sardegna,  d'onde  l'ebbe  il  Berto- 
Ioni*  il  quale  la  dà  come  *  piatita  Calàbriae,  Siciliae,  et  Sar- 
(tinlae  indigena  ».  È  forse  l'unico  botanico  che  dia  valore  asso- 
luto d' indigenato  alla  presenza  della  Colocasia  nelle  dette  loca- 
lità. Plinio'  ne  paria  sotto  il  nome  di  AruTn  aegypUum.  E 
Arum  maximum aegi/ptiacuiìi  là  chiama  Cupani,*  d'onde  se 


di  rizoma  e  provenienti  da  S.  Cosimano.  Non  vi  é  data  alcuna  nelle 
dae  etichette  le  quali  sono  di  formato  diverso,  ed  una  certamente 
abbastanza  recente  portante  la  citazione  dell'opera  di  Engler  (1878). 
Stando  a  questi  esemplari  la  scomparsa  della  Colaaaaia  da  S.  Cosi- 
mano  dovrebbe  essere  piuttosto  recente. 

'  Tesorb  M.,  SijU.   Plani,  vae^.  FI.  Neap.,  p,   475. 

'  Ray,  Hiit.  Pimi.,  libr.  XXI,  p.  1210. 

»  Parlatorr  P.,  fi.  Hai.,  II,  p.  255. 

'  Bkrtoloni  a.,  fi.  Hot.,  X,  p.  244. 

'  Plinio  cit.  da  De  Candolle,  L'origina  d.  piante  coltivate,  p.  93. 

•  Cupani,  op.  cit. 
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ne  iledurrebbe  la  sua  proveaienza  daH'Hgitto.  C'è  stata  per  altro 
confusione  presso  gli  antichi  scrittori  di  cose  mediche  e  natu- 
rali in  quanto  per  Colocasta  si  intese  dire  il  Loto  degli  Egizi, 
cioè  la  ben  nota  ninfeacea.  D'altra  parte  i  più  inclinano  a  rite- 
nere che  in  Egitto  la  Colocasta  sia  più  che  altro  una  introdu- 
zione dalle  Indie,  ov'essa  credesi  spontanea  ed  è  certamente  col- 
tivata su  vasta  scala,  e  dall'Egitto  si  sarebbe  sparsa  in  Creta, 
Grecia,  Malta,  Sicilia,  Sardegna,  Penisola  iberica.  In  questo 
senso  ne  parlano:  Endlìcher,  '  Kunth  ,*  De  Candolle,  Engler,' 
Nyman.  ' 

Il  Di;  Candolle,  peraltro,  mentre  nella  sua  Géograplu'e  bota' 
nique  raisonnée,  a  pag.  818,  è  portato  ad  ammettere  simile  in- 
troduzione dalle  Indie  da  parte  degli  Egiziani  ad  un'epoca  assai 
remota,  nella  sua  posteriore  opera  <  Snlla  origine  delle  piante 
coltivate  *  si  esprime  invece  alquanto  diversamente.  <  1  botanici 
europei,  egli  dice  (a  pag.  94  dell'ediz.  ital.),  conobbero  la  Colo- 
casta  dapprima  per  l'Egitto,  ov'essa  è  coltivata  da  un  tempo 
che  non  è  forse  remoltsstino  >.  I  monumenti  degli  antichi  Egizii 
non  ne  hanno  romito  alcun  indizio. 

Lo  stesso  De  Candolle  (Geogr.  bot.,  p.  982)  colloca  da  un  lato 
la  Colocasia  fra  le  piante  <  ritrovate  in  uno  stato  che  sembra 
selvatico,  senza  una  vera  certezza,  forse  naturalizzate  persemi 
dispersi  dalle  colture,  esìstenti  in  ogni  caso  sotto  la  forma  di 
piante  coltivate  >  e  dall'altro  la  mette  fra  piante  *  dell'antico 
mondo,  ma  dubbiose  circa  alla  regione,  od  originarie  ad  un 
tempo  dell'Asia  e  dell'Africa  (Geogr.  bot.^  pag.  987). 

L' Engler'  su  maggior  copia  dì  dnti  ne  chiarisce  V  habitat  ^ 
la  diffusione  con  queste  parole:  *  Endemica  in  India  orientali, 
sed  fere  ubique  in  tropicis  atque  subtropìcis  eulta;  in  Lusitanìa 
(Willk.);  in  Hispania  in  regione  inferiore  provincia  Malac, 
quasi  spontanea  (Bciss.);  ìn  Italia  meridionali  in  Calabria;  tu 
Sicilia  atque  in  Sardinia;  Qraecia  in  insulis  Creta  et  Cypro;  in 
Asia  minore,  in  Aegypto,  in  America  tropica. 

'  Endlickke  S.,  Gea.  Plani.,   1683. 
'  Kdnth  C.  S.,   Eniim.   Plani.,  Ili,  p.  37. 

»  Enolkr  a.,  Araatae,  in  De  Candolle,  Monogr.  Phaner.,  II,  1878, 
pag.  491. 

•  Nyman,  FL  Eaiop.  Gonsp.,  p.  764. 

*  Enoler  a.,  op.  cit. 
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Il  Lopriore  nei  suoi  «Studi  comparatiTÌ  sulla  Flora  lacustre 
della  Sicilia  »  a  proposito  delta  provincia  di  Siracusa  dice  a 
pag.  30:  <  La  vetustà  dei  luoghi  trova  qui  riscontro  anche  nella 
vegetazione,  che  nel  Papiro,  nella  Colocasia,  nella  Canna  in- 
dica ha  rappresentanti  rari  e  cospicui  d'una  flora,  forse  un 
tempo  rigogliosa  !  >. 

L'espressione  di  <  fiora  forse  un  tempo  rigogliosa  >  farebbe  sup- 
porre che  il  Loprioreannetles.se  valore  dì  spontaneità  alle  tre  rare 
piante,  e  ciò  Io  metterebbe  in  contrasto  coll'ammissione  dei  più. 

Voglio  notare,  intanto,  che  nei  vari  punti  del  fiume  Moli- 
nello, ove  la  pianta  è  stata  segnalata,  essa  non  fu  sinora  osser- 
vata in  fiore,  mentre  l'epoca  di  sua  fioritura  è  tra  l'aprile  e 
il  maggio.  Anche  gli  esemplari  dell'Erbario  Tornatene  sono, 
come  si  disse,  sterili.  Ora  non  possono,  come  dice  Delpino,  '  re- 
putarsi patria  di  una  specie  quei  luoghi  nei  quali  non  è  rego- 
larmente assicurala  la  sua  fecondità  sessuale. 

Egli  è  certo,  pertanto,  che  le  non  poche  località  dell'Eu- 
ropa meridionale  fin  qui  segnalate,  tra  vecchie  e  nuove,  tra 
scomparse  e  di  recente  scoperte,  anche  in  luoghi  abbastanza 
remoti,  ed  in  staTiioni  che  si  possono  chiamare  naturali,-danno 
per  lo  meno  alla  Colocasia  l'impronta  di  una  ben  antica 
introduzione  di  essa,  donde  ne  sarebbe  seguita  una  vera  natu- 
i-atizzazione,  certamente  prima  del  suo  impiego  qual  pianta  orna- 
mentale. La  Colocasia  antiqtcorum  deve  essere  passata  dal- 
l'Egitto  alla  Grecia,  all'Asia  minore,  alta  Spai^na  ed  all'Italia 
meridionale,  le  grandi  isole  comprese,  qual  pianta  alimentare. 
L'uso  di  tale  alimento  è  poi  scomparso,  ma  intanto  frammenti 
di  rizomi  abbandonati  dall'uomo  debbono  avere  data  quella  lo- 
calizzazione di  habitat  che  in  parte  sussiste  ancora  o  della 
quale  ai  hanno  ijidubble  testimonianze.  E  se  la  coltura  della 
pianta  alimentare  è  l'origine  della  sua  naturalizzazione,  la 
introduzione  di  essa,  invece,  come  pianta  di  ornamento  deve 
essere  stata  la  causa  della  sua  scomparsa  da  località  ben  note 
quale  S.  Coslmano.  S."  Annunziata  presso  Salerno,  od  altre 
ancora.  Auguriamoci  che  i  resti  che  ancor  si  vanno  segnalando, 
siano  rispettati  dell'uomo,  quali  documenti  della  storia  delle 
piante  ed  insieme  delle  umane  civiltà. 


'  Delfino  F.,  Dimorfismo  del  <  Ranuncula»  Ficaria  ».  Bologoa,  1897, 
pag.  22. 
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A  proposito  della  Colocaiia  antiqnorum  il  Presidente  Sommibb 
dice  che  la  aaa  scarsa  diffusione  in  Italia,  nonostante  U  stia  antica 
introduzione,  dimostra  la.  poca  attitudine  di  questa  specÌ9  a  propa- 
garsi nel  nostro  paese;  egli  crede  perciò  che  debbn  mettersi  nella 
categoria  delle  piante  avventizie  pinttoato  che  in  quella  delle  piante 
naturalizzate.  In  quanto  alla  Opantia  Ficua-indiiM  che  il  Cavara  dice  - 
di  avere,  di  rado  osservata  veramente  naturalizzata,  nota  che  ^li 
l'ha  frequentemente  trovata  spontanea  nelle  isole  dell'Arcipelago 
toscano,  in  luoghi  dove  non  poteva  essere  stata  né  piantata  né  se- 
minata dall'uomo.  Nell'isola  dell' Elba  ha  trovato  n  ga  al  me  Qt«  spon- 
tanea la  O.  amyclea  Tea.,  la  quale  è  chiamata  dagli  indigeni  Fico 
d'India  selvatico,  e  differisce  notevolmente  dalla  0.  Fieut-indiea. 

Fa  poi  alcune  considerazioni  sui  termini  introdotto,  nataralitiato, 
aelvaCieo,  indigeno,  rammentando  qnanto  ha  detto  in  proposito  in 
nna  adunanza  dell'  anno  passato.  '  Non  vi  è  alcuna  terra  emersa  di 
csi  non  si  possa  dire  che  il  mondo  vegetale  vi  l'u  introdotto  da 
altre  terre.  In  quelle  antiche  e  lungamente  isolate,  i  vegetali  che 
oggi  vi  si  trovano  possono  essere  discendenti  profondamente  modi* 
lìcati  «  in  situ  »  dei  primi  immigranti,  e  si  possono  qnindi  dire  ivi 
originati,  non  solo  indigeni,  ma  endemici.  In  molte  terre  perù,  l'in* 
traduzione  della  gran  maggioranza  delle  specie  vegetali  deve  es- 
sere posteriore  all'epoca  della  loro  differenziazione.  Da  noi  molte 
piante  sono  di  introduzione  storica,  talora  recente  ed  anche  recen- 
tissima. Il  Sommier'  rammenta  a  questo  proposito  gli  esempi  a  tutti 
noti  di  immensa  diffusione  in  pochi  secali,  od  anche  in  pochi  de- 
cenni, di  piante  introdotte  da  paesi  lontani  o  da  paesi  vicini.  Fra 
le  specie  introdotte  recentissimamente  da  paesi  vicini  cita  la  PCero- 
theaa  Nemaiuensì*,  che  Beitoloni  nel  ISSO  indicava  per  l'Italia  sol- 
tanto di  un  punto  della  Liguria  occidentale,  di  San  Remo  e  di 
Nizza,  —  che  veniva  segnalata  in  Toscana  per  la  prima  volta 
nel  1B75 — e  che  ora  è  una  delle  piante  più  sparse  ed. in  aprile  delle 
più  cospicue  di  tutta  la  regione  littoranea  della  Toscana,  da  Li- 
vorno fino  al  confine  romano,  e  che  sta  anche  diffondendosi  nei 
dintorni  di  Firenze.  *  Specie  come  questa  e  come  il  TordyUttm  Apn' 
lam,  del  quale  avrà  occasione  di  parlare  in  questa  stessa  adunanza, 
si  devono  annoverare  fra  gli  elementi  selvatici  costitutivi  della  flora 
del  paese  dal  quale  oramai  non  scompariranno  fintanto  che  non 
muteranno  le  condizioni  d'ambiente.  Si  può  dunque  diro  di  esse  al 
tempo  stesso  t  specie  di  recente  introduzione  »  e  <  specie  selvati- 
che >.  Ma  si  dovrà  dire  specie  indigene?  Se  si  rifiutasse  alle  specie 
introdotte  la  qualifica  di  indigene,  molti  paesi  rimarrebbero  quasi 
privi  di  fiora  indigena,  e  si  confonderebbero  ì  termini  di  indigtno 
e  endemico.  D'altra  parte  difficilmente  si  potrà  concedere  l'appella- 

■  Della  iittroduiSoM  forlulla  di  pitnle  esotlcke  eco.  Ball.  Soc.  boi.  Hai.,  arnia  1904, 
pan.  iir,. 

■  Vedi  Bull.  Soc.  bel.  ilal.,  auo  1900,  jMg.  181. 
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aione  dì  pianta  indigena  ad  ana  pianta  introdotta  da  pochi  anni. 
Crede  che  sarebbe  ntile  una  inteya  in  proposito. 

Il  prof.  ARCAKdKi.i  crede  dì  dover  mettere  iu  guardia  contro  la 
possibile  cout'usione  tra  diverse  specie  affini  di  Opnntia.  A  tale  pro- 
posito ricorda  la  0.  intermedia  8.  Dyok.  da  lui  osservata  a  S.  Gialiano 
presso  Fisa  ed  a  Livorno  presso  la  villa  del  conte  Passerini,  forma 
bene  distinta  dalla  O.  Ficui-iniiica,  ma  di  cui  non  si  conosce  la  pa- 
tria d'origine,  non  potendosi  ritenere  sia  la  Dalmazia  come  si 
sospettò. 

Il  prof,  Baocari.si  conferma  l'asserzione  del  Cavara  ohe,  almeno 
nella  Sicilia  orientale,  è  molto  raro  di  trovare  il  Fico  d' India  spon- 
taneo ;  generalmente  la  pianta  è  propagata  dall'  nomo  mediante 
talee.  Egli  ritiene  VOpuniia  Fictm-indica  come  un  prodotto  ottenuto 
dall'uomo  mediante  la  coltura  e  derivato  da  qualche  forma  spon- 
tanea dell'America. 

Il  prof.  Fiori  pienamente  condivide  col  prof.  Baccarini  l'opinione 
che  r  O.  Ficas-iadica  sia  un  prodotto  artificiale  ottenuto  dall'uomo  ; 
anzi,  essendosi  una  volta  occupato  del  genere  Opuntia  per  la  <  Flora 
Analìtica  »,  trovò,  che  esiste  una  gran  confusione  nelle  specie  di 
questo  genere,  giacché  parecchie  furono  descritte  da  piante  colti- 
vate e  per  la  stessa  0.  Ftca^-indisa  è  incerto  quale  precìsnmente 
delle  fofme  colturali  oggi  conosciute,  Llnntjo  intendess»  descri- 
.  vere  col  nome  di  Cachu  Ficut-ìndica.  La  questione  non  potrebbe 
essere  risolta  altro  che  con  uno  studio  comparativo  tra  le  specie 
nostrali  o  colturali  e  quelle  spontanee  dell'America  e  specialmente 
del  Messico,  patria  d'origine  dì  ([ueste  piante.  La  facile  riprodu- 
zione per  talee  crede  poi  sia  il  coefficiente  che  mantiene  la  costanza 
di  alcuni  caratteri  colturali  acquisiti,  nello  stesso  modo  che  pei 
tulipani  campestri.  La  moltiplicazione  per  semi  sarebbe  l' unico 
mezzo  per  rio t tenere  le  forme  selvatiche  originarie. 

Sono  presentati  ed  in  parte  letti  Ì  seguenti  altri  lavori  : 


E.    LEVIER.   —    APPUNTI    DI    BRIOLOGIA    ITALIANA. 
SECONDO  ELENCO  (MOSCI  FRONDOSI). 

Hvpnam  (Drepanocladas)  psandotlultans  (Saiiìo)  Klinggr. 

Firenze,  al  Girone  presso  Candelì  (Ripoli),  nell'acqua 
stagnante  di  un  fosso,  U  marz.  1888,  ster.  ;  (Lev.)  det.  C. 
Wariisforf.  —  Non  annoverato  prima  d'ora  fra  i  musei  italiani. 
HypnDin  (Drapanocl.)  slmpllclsslmum  vVarnst.  ap.  E.  Zicken- 
drath,  Beitr.  zur  Kenntn.  der  Moosfl.  Russi.,  1901,  Bull.  d. 
Nat.  de  Moscou,  1900.  p.  355.  cum  icone. 
Scoperto  dal  signor  Artaria  presso  Milano,  a  Castellazzo 

Bu'l.  delia  Soc.  boi.  ilat.  10 
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d'Arcoiiatc   nella   pineta,  10  nov.  1899,  ster.;  e  sul   monte 

S.'  Eutichio  sopra  Como,  23  genn.  1898,  ster,  ;  det.  C-  Warn- 

storf.  —  Specie  boreale  (Russia,  Norvegia),  nuova  per  l'Ilalia. 
luptarygiiiin  Haallarlanutn  (Schpr.)  Lindb. 

Regione  alpina  sopra  Riva  Valdobbia  (Alpi  Peiin.,  Piem.)) 

6  ott.  1860,  ster.; (Ab.  Carestia),  det.  N.  Bryhn.  —  Campello- 

Monti  nel  Novarese,  foresta  del  Valdo,  1 150-1200  m.,  29  lugl. 

190*,  ster.;  (Lev.),  det,  N.  Brylin.  —  Nuovo  per  il  Piemonte. 
Isopteryglum  palchellum  (Didvs.)  Jaeg.  et  Sauerb. 

Serrabassa  nell'Appennino  modenese,  alla  base  dì  un  vecchio 

tronco  di  abete  presso  la  cascata  del  Gomito,  1350  m.,  2Q  ag. 

1880,  fi.  fr.;  {Matilde  Levier),  det,  A.  Bottini.  —  Nuovo  per 

l'Appennino, 
Isoptervgluin  pulchellum  (Dicks.)var.  Sendlnarianum  (C.  Muli.). 

Roth,  Eur.  Laubm.  II,  p.  594. 
Alagna- Valsesia,  sul  monte  Stollenberg,  all'entrata  dì  una 

galleria,  3100  m.,  24  ag.  1883,  ster.  ;  (Ab.  Carestia),  e  sul  monte 

Tagliaferro,  n^li  anfratti  delle  roccie  volte  a  nord,  2900- 

2964  m.,  19  ag.  1882,  ster.;  (Ab.  Carestia),  det.  N.  Bryhn.  — 

Varietà,  non  ancora  notata  in  Italia. 
Isothaclum  myosuroides  (L.)  Brid.  var.  cavenianitn  Molendo 
Valle  delle  Pozze  sopra  Fiumalbo  nell'Appennino  mode- 
nese, rupi  fra  la  Cartiera  e  la  strada,  25  logl.  1885,  ster.; 

(Lev.),  det.  G.  Roth. 
Leptobryuin  piriforme  (L.)  Schpr.  (da  pirum  [la  pera],  e  quindi 

piriforme,  invece  di  pyriforme  come  taluno  erroneamente 

scrive). 
Boscolungo  nell'Appennino  pistoiese,  fenditure  del  vecchio 

muro  lungo  la  strada  presso  Fontana  Vaccaja,  1300  m.,  7  lugl. 

1885,  con  alcuni  sporogeni;  (Lev.),  det.  A.  Bottini.  —  Nuovo 

per  l'Appennino  centrale. 
Leseuraea  saxlcola  (Br.  eur.)  Mol. 

Piccolo  S.  Bernardo,  punta  della  Torvera  di  Breuil,  2683  m., 

13  ag.  1903,  ster.;  (Vacc.),e  GranS,  Bernardo,  vetta  del  Mont 

Mort,  2960  m.,  26  ag.  1903,  sten;  (Vacc.),  det.  N.  Bryhn.  — 

Nuova  per  il  Piemonte. 
LeDCObryum  albldum  (Brid.)Lindberg;  —  L.glaucum{l,.)  Sch. 

var.  minm  Hampe  ;  L.  glaueam  (L.)  var.  rupestre  Breidl. 
Sartirana  in  Brianza,  prov.  di  Como  (Lomb.),  sui  tronchi 
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putridi  dei  castagni,  14  marz.  1S97,  e.  fr.  ;  (Artaria),  det.  dott. 
J.  Hagen.  —  Campello  nel  Novarese,  pascoli  alpini  sotto  le 
sorfjenti  della  Raghia  ad  ovest  del  paese,  1600  m.,  17  ag.  1904, 
sfer.;  (Sig."  Elvira  Gulienettì);  ibid.,  pascoli  asciutti  e  soleg- 
giati della  Corte,  1400-1450  m.,5ag.  1904, sten:  (Lev.),  teste 
C.  Warnstorf,  —  Specie  (o  varietà  ?)  non  segnalata  prima  d'ora 
in  Italia. 

HniobrirDni  calcaraum  (Warnst.)  Limpr. 

Prov.  di  Como  (Lomb.),  valle  della  Tavola  presso  Blevio, 
rupi  calcaree  umide,  350  m.,  29  sett.  1898,  e.  fl.  ;  (detexit  F.  A. 
Artaria),  det.  C.  Warnstorf. 

■nlam  hymanophylloldfls  Huebener 

Alpi  Gi-aie  (Piera.)  presso  Champorcher  a  Dondena,  bosco 
di  Roise,  1900-2000  m.,  pochi  individui  sterili  nei  cespi  della 
Myurella  aptculala,  20  lugl.  1903;  (Vacci,  det.  N.  Bryhn.  — 
Campello  nel  Novarese,  scarso  e  sterile  tra  le  frondi  di  PreSs- 
s/a  còmmu/a/a  in  una  caverna  spruzzata  dalle  ca.scate  della 
Strona  ad  ovest  del  paese,  1350  m.,  12  ag.  1904;  (Lev.)  det. 
N.  Bryhn.  — Registrato  /ìn'ora  in  Italia  solo  del  Trentino  da 
Venturi  e  Bottini. 

Hnlum  rlparlum  Mitt. 

Campello  nel  Novarese,  Alpe  del  Vecchio,  rupi  umide 
presso  l'entrata  della  miniera  d'oro  Janelti,  1550  m.,  in  scar- 
sissima quantità  associato  alla  PhilonoUs  caespitosa,  27  ag. 
1904.  ster.;  (Lev.),  det.  N.  Brjhn.  —  Lo  trovo  indicato  solo 
di  Ala  nel  Trentino,  non  altrove  dell'alta  Italia. 

■nlain  Sallgeri  Juratzka  ap.  Mìlde  1869. 

Bormio  nell'alta  Valtellina  (Lomb.),  Pian' del  Vin'  in  Val  di 
Dentro,  1400  m.circ.,  7  lugl.  1900,  ster.;ed  in  Val  Viola,  nella 
Toresta  sopra  il  ponte  Ali  presso  San  Carlo,  1000  m.,  21  lu- 
glio 1899,  ster.;  (Lev.).  — Nel  Fiorenlinosul  colledi  Artimino 
presso  Signa,  23  genn.  1898,  e.  fr.;  (Lev.};onin.det.  C.  Warn- 
storf. —  Venturi  e  Bottini  Io  notano  solo  del  monte  Bon- 
done  a  Trento  nel  Tirolo  italiano. 

■nlam  sabglobotum  Br.  eur. 

Piccolo  S.  Bernardo  (Alpi  Graie),  versante  destro  della  val- 
letta di  Chavannes,  1900  m.,  13  ag.  1903,  ster.;  (Vacc),  det. 
N.  Bryhn.  —  Nuovo  per  l'Italia. 
I  apICDlata  (Hueben.)  Br.  eur. 
Piccolo  S.  Bernardo,  sulla  Lancebranlette,  2600-2900  m., 
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13  ag.  1903,  ster.  ;  e  sulla  vetta  del  Bec  des  Rols,  2036  m., 
11  ag.  1903,  ster.;  (Vacc).  —  Ciiaraporcher  nelle  Aliii  Graie, 
a  Doiidena,  bosco  di  Roise,  1900-2000  m.,  20  lugl.  1903,  ster. 
(Vacc),  omn.  det.  N.  Bryhn.  —  Nuova  per  il  Piemonte. 

Hyuralla  Careyana  Siili. 

Val  Ftirva  nell'alta  Valtellina  (Lomb.),  rupi  calcaree  secche 
sulla  strada  di  S."  Caterina,  1600  m.,  15  lugl.  J902,  ster.; 
(F.  Kern},  det.  F.  Matouschek.  —  Tolgo  questa  indicazione 
dal  lavoro  del  prof.  Matouschek,  in  Hedtcigia,  voi.  XLIV, 
p.  3S,  intitolato  :  lìryol-  Notizen  aits  Tirot,  Vorarlberg  «. 
Liechtenstein.  —  Specie  nuova  per  l'Italia. 

Orthothedam  strlctum  Lorentz  1804;  {O.rubellum  Mitt.  1S64). 

Alpi  Graie  (Piem.),  Testa  del  Ruitor,  3150-3480  ni..  23  ag. 

1902,  ster;:  {Vaco.),  det.  F.  Renauld.  Ibid.,  monte  Grivola 

sopra  Cogne,  3400-3!^0  m.,  20  ag.  1004,  ster.;  (Vacc.).  det. 

N.  Bryhn.  —  Nuovo  per  l'Italia. 

Orthotrlchum  acamlnatum  Phil. 

Sugli  alberi  della  villa  Demidoff  a  Pratolino,  a  nord  di 
Firenze,  dove  varia  colla  cuUIa  glabra,  14  marzo  1880,  e.  fr.; 
det.  O.  Roth.  —  Non  era  nolo  fin' ora  in  Toscana  che  del 
vicino  monte  Senario,  dove  abbonda  sugli  abeti,  sempre  asso- 
ciato d.\V Ortholricfmm  affine. 

Orthotrlchum  Kllllasll  C.  Muli. 

Alpi  Graie,  Testa  del  Ruitor,  3480  m.,  23  ag.  1002.  cfr.: 
(Vacc),  det.  N.  Bryhn.  —  Specie  rarissima  in  Italia,  regi- 
strala di  due  sole  località  da  Venturi  e  Bottini  (Monte 
Grauhaupt  nelle  Alpi  Pennine  ed  Alpi  di  Bormio), 

Orthotrlchum  leucomltrlum  Br.  eur. 

Sugli  abeti  di  monte  Senario  a  settentr.  di  Firenze,  700  m., 
associato  agli  Ortholr.  affine  ed  acuminatum,  30  ott,  1879, 
e.  I'r.;(Lev.),  det.  de  Venturi. —  Firenze,  sugli  aceri  ed  ì 
tronchi  di  vite  di  rirapetto  al  boschetlo  Larione,30  geun.  1898, 
e.  fr.;  (Lev.), det.  N.  Bryhn.  —  Vallombrosa  nell'Appennino 
toscano  or.,  sugli  abeti  presso  l'albergo  Savoia,  900  m.,  6  aett. 
1884,  e.  fr.;  (Lev.)  det.  J.  Breidler.  —  L'Enumerazione  di 
Venturi  e  Bottini  segnala  questa  specie  solo  dei  monti  del 
Trentino. 

Orthotrlchum  saxatlle  Schpr. 

Bosco  di  Campello  a  nord  della  città  di  Bormio  (Lomb.)» 
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sulle  rupi,  1300-1340  m.,  6  lugl.  189»,  e.  fr.;  (Lev.),  det.  C. 
Warnstorf.  —  Sugli  antichi  muri  ciclopici  di  Massa  d'Albe 
presso  Avezzano  nell'Abruzzo  napoletano,  1000  m.  circ, 
9  !ugl.  1870,  e.  fr.;  (Lev.),  dot.  A.  Bottini.  —  Nuovo  per  l'Italia. 
Orthotrlchum  spsciosum  Nees  ab  Es.  forma. 

Alpi  Graie  (Piera.),  Testa  del  Ruitor,  3450-3480  m.,  23  ag. 
1902,  ster.;  (Vacc),  det.  N.  Bryhii.  —  Nuovo  per  il  Piemonte 
e  massima  attitudine  raggiunta  da  questo  musco  in  Europa. 
In  Isvizzera  è  stato  raccolto  fino  a  2130  m. 
Orthotrlchum  Starmi!  Hornsch.  (verum). 

Campello  nel  Novarese,  iu  numerosi  cespi  riccamente 
fruttificati  su  di  un  masso  al  Roncacelo,  sponda  destra  della 
Strona,  1320  m.,  8  e  12  ag.  1901;  ed  a  Forno  nella  medesima 
valle,  900  m.,  sulle  rupi  col  Leucodon  sciuroides,  16  ag.  1880,  . 
e.  fr.;  (Lev.),  det.  N.  Eryhii.  —  In  Toscana  sul  gabbro  del 
Monte  Ferrato  presso  Prato,  27  genn.  1889,  e.  fr;  (Lev.), 
det.  G.  Roth  («  lamina  versus  apicem  bistratosa  »).  —  Nuovo 
per  l'Italia. 
Phaacnm  acaulon  L.  ex  Dill.  var. mltraaforma  Limpr.;  (Ph.cu- 
spidatum  Schreb.). 

Margini  dei  campi  di  Monte  Rinaldi  a  settentr.  di  Firenze, 
7  apr.  1889,  e.  fi-.  ;  (Lev.),  det.  G.  Roth.  —  Questa  varielà  non 
era  fln'ora  conosciuta  d'Italia. 
Philonotis  alplcola  Juratzka 

Bormio  nell'alta  Valtellina,  Pian'  del  Vin'  in  Val  di  Dentro, 
1450  m.,  circ,  luoghi  umidi,  11  lugl.  1900,  ster.;  (Lev.),  det. 
C.  Warnstorf.  —  Boscolungo  nell'Appennino  pistoiese,  rupi 
bagnate  lungo  un  sentiero  di  rimpetto  alle  Regine.  1250  m., 
24  lugl.  1885,  ster.  in  estesi  tappeti;  (Lev.),  det.  N.  Bryhn. 
—  Non  da  confondersi  colla  var.  alpina  della  Philonotis 
fontana.  —  Nuova  per  l'Italia. 
Philonotis  caaspHota  (Wils.)  Mìlde 

Prov.  dì  Como  (Lomb.),  Iago  di  Sartirana  in  Brianza, 
19  ott.  1898,  ster.;  (Artaria),  det  C.  Warnstorf.  —  Campello 
nel  Novarese  (Piera.),  Alpe  del  Vecchio,  rupi  umide  presso 
l'entrata  della  miniera  d'oro,  1550  m.,  27  a^.  1904,  ster:^ 
(Lev.),  det.  N.  Bryhn.  —  Nuova  per  l'Italia. 
Philonotis  crasslcostata  Warnst.  n.  sp.  in  Beiheft  2.  Allgem.  bot. 
Zeitschr.  1809. 
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Prov.  di  Como  (Loinb.),  sulle  sponde  del  Cosio  presso  Taver- 
nerio,  24  febbr.  e  10  apr.  1898,  ster.;  (detexit  F.  A.  Artaria), 
(leterra.  C.  Warnstorf. 

Pltllonotls  marchlca  (Wilid.)  Brid. 

Lungo  un  ruscelletto  dei  pascoli  alpini  sopra  Oga  presso 
Bormio  (Lomb.),  1000  m.,  12  ìugl.  1899,  cfl.  masc:  (Lev.),  det. 
Warnstorf.  Massima  altitudine  raggiunta  da  questa  specie 
in  Europa.  —  Il  sig.  Artaria  la  raccolse  nella  prov.  di  Milano, 
in  un  padule  presso  il  cimitero  di  Musocco,  8  die.  1901,  ster. 

Phllonotis  Ryanl  Philibert,  1001. 

Poggio  S."  Romolo  sopra  Lastra  a  Sigila  nel  Fiorentino, 
pendii  arenosi  umidi,  3  magg.  1905,  e.  ti.  masc;  det.  G.  Roth. 
Scoperta  dal  chiar.  prof,  von  Hoehnel  in  una  recente  gita 
alla  quale  prese  pure  parte  il  chiar.  prof.  V.  Schiffner,  in 
cerca  delie  Riccie  di  quella  ricca  località.  —  Specie  rara, 
nota  prima  d'ora  solo  della  Norvegia  e  delle  isole  Faer-Oer. 

PhlionoUt  ssrlata  (Mitt.)  Lindb. 

Raccolta  dal  sig.  Artaria  nella  valle  di  Darengo  sopra 
Domaso  (prov,  di  Como,  Lomb.),  1800  ra.,  28  ag.  1899,  ster.; 
det.  C.  Warnstorf.  —  Campello  nal  Novarese  (Piem.),  sotto 
una  cascatella  dell'Alpe  Scarpia  a  mezzogiorno  del  paese, 
1600  m.,  27  ag.  1904,  ster.  ;  (Lev.),  det.  N.Brylin.  —  Non  regi- 
strata prima  d'ora  tra  i  musei  italiani. 

Plaglobriruin  demlssum  (Hoppe  et  Hnsch.)  Lindb. 

Gran  S.  Bernardo,  sul  MontMort,  2550  ra.,28ag.  1903,  c.fr.; 
(Vacc.).  —  Alpi  Graie,  Cogne  in  Valnonley  a  Money,  2000- 
2400  m.,  20  lugl.  1903,  c  fr.;  (Vacc.).  —  Ibid.  Pitaz  Revers 
sopra  Champorcher,  1600-1800  m.,  23 ag.  1904,  ster.;  (Vacc.); 
omn.  det.  N.  Bryhn.  —  Specie  rara,  notata  di  pochi  punti 
delle  Alpi  italiane,  in  Piemonte  solo  sul  Cenisio. 

Plafllothaclam  dantlcalatum  (L.)  Br.  eur.  var.  Donli  (Smith )S.  0. 
Lindbei-g 

Alagna-Valsesia  (Alp.  Penn.),  all'entrata  di  una  galleria 
della  miniera  d'oro  detta  di  S.  Giuseppe,  1400  m.,  16  àg.  1882, 
e.  fr.;  (Ab.  Carestia),  det.  N.  Bryhn. 

Plaglothaclam  Roesaanatn  (Hpe.  ms.)  Br.  eur. 

Campello-Monti  nel  Novarese,  Alpe  del  Vecchio  presso 
l'entrata  della  miniera  d'oro  Janetti,  1550  m.,  associato  al- 
l' Isopierygium  pulchellam,  27  ag.  1904,  ster.;  (Lev.),  det.  N. 
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Bryhii.  —  Ibid.,  luof^hi  boschivi  lungo  it  sentiero  Sesiani 
presso  il  Tappone,  1150  m.,  22  ag.  1904,  ster.;  (Lev.).  Questa 
pianta,  secondo  il  dott  Bryhn,  corrisponderebbe  alla  var.  or- 
thocladam.  —  Toscana,  in  una  gola  ombrosa  della  foresta 
sopra  la  sponda  destm  del  Sestaiorie  presso  Boscolungo, 
1300  m.,  15  sett.  1885,  ster.  ;  (Lev.),  det.  G.  Roth.  «  Forma  o 
varietà  a  foglie  strettissime,  forse  da  riferirsi  al  Plagioihec. 
silvatlcum  var.  gracile  Molende  ».  —  Nuovo  perii  Piemonte 
e  per  l'Appennino. 

naglotheclDm  Rathel  Limpr. 

Abbastanza  difTuso  nelle  foreste  di  Campello-Monti,  sponda 
destra  della  Strona,  ed  ovunque  con  ricca  frutti tlcazione. 
Foresta  del  Ronco,  rupi  ombrose  lungo  il  torrente  <  Scar- 
pieui  >,  1320  m.,  29  ag.  1904;  (Lev.),  det.  C.  Warnstorf.  — 
Margine  della  foresta  del  Roncacelo  ad  ovest  del  paese, 
1270-1300  m.,  8,  12  e  13  ag.  1904;  (Lev.),  det.  N.  Bryhn.  — 
Nuovo  per  l'Italia. 

Plagloth«cÌunistrlatellum(Brid.)  Liiidb.;  Piagiolhec.  Mttehlen- 
beckii  Br.  eur. 

Campello  nel  Novarese  (Piem.),  su  di  un  masso  erratico 
della  valletta  Scarpieui,  a  sud  del  paese,  1350  m.  circ,  10  ag. 
1904,  e.  fr.;  (Lev.),  det.  C.  Warnstorf.  —  Ibid.,  rupi  della  fo- 
resta di  Sfenda,  1200  m.,  17  ag.  1880,  e  fr.  giov.  ;  (Lev.),  det. 
Venturi.  —  Nuovo  per  il  Piemonte. 

Polytricliam  alpinam  L.  var.  arcticnm  (Sw.)  Brid. 

Gran  S.  Bernardo  (Piem.),  2470  m.,  26  lugl.  1903,  e.  fr.  ; 
(Vacc.),det.  N.  Bryhn. 

Polrtrichum  alplnum  L.  var.  brevHolluni  (R.  Br.)  Brid. 

Gran  S.  Bernardo,  sulla  vetta  di  Monte  Morto,  2960  m., 
26  ag.  1903,  e  fr.;  (Vaco.),  det.  Bryhn. 

Polytriehnm  alpinum  L.  rar.  uptantrlonala  (Sw.)  Brid. 

Gran  S.  Bernardo  sul  Monte  Morto,  2600-2700  m.,  26  ag. 
1903,  e.  fr.;  (Vacc.),  det.  N.  Bryhn.  —  Non  trovo  registrate 
queste  tre  varietà,  caratteristiche  delle  regioni  boreali,  nelle 
opere  che  trattano  dei  musei  d'Italia. 

PotUa  bryoldes  (Dicks.)  Mìtt.  var.  Thorahillll  Schpr.;  (mideeUa 
bryoides  Limpr.). 

Monte  Pilli  presso  Firenze,  copiosa  sui  margini  argillosi 
della  strada  poco  sopra  Paterno,  11  genn.  1905.  e.  fr.;  (Lev.). 
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det.  G.  Roth,  —  Il  chiar.  V.  F.  Brotherus,  nel  suo  lavoro  ge- 
nerale (Engler,  Nat.  Pflanzeiifam.,  I,  3,  p.  4*J3),  pui-  non  ara- 
mettendo  Mildeella  Limpr.  come  nome  generico,  lo  ritiene 
come  nome  di  sezione. 

Pseudoletkea  atrovlrens  (Dicks.)  Br.  eur.  var.  tenella  Limpr. 
Prov,  di  Como  (Lomb.),  sul  monte  Palanzolo,  rupi  calcaree. 
1400  m.,  29  setf.  1897,  ster.;  (Artaria),  det.  C.  Warnstorf.  (È 
pure  dovuta  al  sig.  F.  A.  Artaria  la  scoperta  della  Pssudo- 
leskea  Artarlael,  descritta  dal  s\^.  l.  Thériot  in  Revue  bryol. 
1898,  p.  11,  ad  Argegno  sul  lago  di  Como).  —  Rupi  subalpine 
del  morite  Sirente  sopra  Castel  vecchio  Sul>equo  negli  Abruzzi, 
1700-1800  m..  18  lugl.  1882,  ster.;  (Lev.),  det.  A.  Bottiui.  — 
Varietà,  quanto  io  sappia,  non  segnalata  altrove  in  Italia. 

Ftychodlum  daclpians  Limpr. 

Campello-Monti  nel  Novai-ese  (Piem.),  rupi  verticali  che 
sovrastano  all'Alpe  Cama  (Monte  lasola),  1000  m-,  20  ag.  1880, 
ster.;  (Lev.),  det.  G.  Roth. —  Valsassiiia  in  prov.  di  Como, 
Alpe  Sasso  sulle  pietre,  1500  m.,  H  lugl.  1890, ster.;  (Arlaria), 
det.  C.  Warnstorf.  —  Nuovo  per  l'Italia. 

Ptychodium  Pfundtnsri  Limpr. 

Piccolo  S.  Bernardo,  sotto  la  2'  cantoniera  nella  valletta 
del  Breuil,  1900  m.,  12  ag.  1903,  ster.,  associato  ^W Enea- 
lypta commutata;  {V'acc.),det.  N.  Bryhii.  — lbid.,[)0^i  umidì 
presso  l'Ospizio,  2100  m.,  8  ag.  1903,  ster.,  misto  con  Did'a- 
noioeisia  crispula  e  Lophozla  Floerkei;  (E.  Baroni),  det.  N. 
Bryhn.  —  Nuovo  per  la  flora  italiana. 

Ptychodium  pllcatum  (Schl.)  Schpr. 

Monte  Sireiite  negli  Abruzzi,  rupi  del  Vall'Inserrato  sopra 
Secenaro,  1500  m.  circ,  18  lugi.  1882,  ster.  ;  (Lev.),  det.  A.  Bot- 
tini. —  Nuovo  per  il  Napoletano,  non  per  l'Appennino,  ove 
fu  raccolto  sterile  dal  March.  A.  Bottini  presso  la  cima  del 
Pisanino  nelle  alpi  Apuane,  a  1900  m-,  e  dai  sig.'  Bottini 
e  Fitzgerald  al  Lago  ScaflTajolo  a  1800  m.  —  Fra  l'Alpe  di 
Faldelle  e  le  Tre  Potenze  nell'Appenn.  pistoiese  a  circ.  1550  m., 
27  lugl.  1880,  ster.;  (Lev,),  det.  A.  Bottini. 

!  Rhacomltrlum  affine  (Schl.)  Lindb. 

Rupi  subalpine  della  Valle  delle  Po/.ze  nell' Appennino 
modenese,  1550  m  ,  10  sett.  1883,  e.  fr.:  (Lev.).  Se  si  conferma 
la  determinazione  provvisoria  del  sig.  G.  Roth,  la  specie,  regi- 
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atrata  solo  del  Trentino,  sarà  da  inscriversi  come  nuova  per 
l'Italia  politica. 
Rhacomltrlum  mlcrocarpum  (Schrad.)  Br.  eur. 

Valle  sup.  delle  Pozze  nell'Appennino  modenese,  sulle  rupi 
a  circa  1^0  m.,  24  ag.  1887.  ster.  ;  (Lev.) ,  del.  G.  Roth.  Nei 
cespi  di  questo  Rhacoìnitrium,  nuovo  per  l'Appennino,  il 
sig.  G.  Roth  trovò  un  Bnjum  sterile,  mollo  allfne,  se  non 
identico,  al  Bryum  Jaaptanum  W'amst.  1904. 
Ou,  —  L'ortografia.  Racoviitriuni,  ueat&  eia  Schimper,  Lìmpricht  ed 
altri  autori,  è  viziosa,  fx<oi  (straccio  ecc.)  scrivendosi  coU'ac- 
cento  duro,  al  pari  di  JHiaaocurpus,  Rhacojiilum  tra  i  musei, 
di  Ilb<i:odi'im,  Rkaro'phylUin  'fungi,;  di  Rhacuma,  Rkacophorus 
tra  le  fanerogame,  che  hanno  l'istessa  et.imologi.i. 
RhynchostaglBlla  litorea  (De  Not.)  Limpr. 

Firenze,  suisassi  della  parte  boschiva  superiore  del  giar- 
dino di  Boboli,25selt.  1902, e.  fr.;  (Lev. ),det.G.  Roth,  confirm. 
L.  Loeske.  — '  Di  «questa  specie,  piuttosto  rara  in  Kalia,  si  cono- 
scevano prima  d'ora  solo  alcune  stazioni  vicine  al  mare  od 
insulari.  —  La  raccolsi  pure  presso  S,  Vincejizo  nella  Ma- 
remma toscana,  22  marz.  1894,  e.  fr.,  det.  M.  Fleischer. 
RhynchosteBluin confertum  (Dicks.)  Br.  eur.  var.  Delognel  (Pire) 
Boulay,  Muse.  Fr.  p.  97. 

Abetina  del  Monte  Senario  a  sett.  di  Firenze,  sui  vecchi 
muri  della  strada  che  sale  al  convento,  700  m.  circa,  29  niajg, 
1900,  e.  fr.;  det.  C.  Warnstorf.  —  Monte  Pilli  presso  Firenze, 
dove  ouopre  un  muro  a  nord  pi'esso  un  fosso  poco  sopra 
Paterno,  11  gena.  1905. e.  fr.;  (Lev.),  det.  G.  Roth. 
Seligarla  acutlfolla  Lindb, 

Su  di  una  rupe  volta  a  nord  del  lato  occìd.  di  Monteri- 
vecchi,  sopra  le  Masse  presso  Firenze,  IO  marzo  1898,  e.  fr.  ; 
(Lev.),  det.  G.  Roth.  «Forma  robusta,  sporae  parvae  leves, 
subula  folli  crenuiata-celiulis  rectangulis  ».  G.  R.  in  Itt.  — 
Specie  rara,  nuova  per  l'Italia,  alla  quale  viene  attualmente 
riferita  come  varietà  la  i',  pusilla  var.  Lacroixiana,  de- 
scritta da  De  Notaris  dei  dintorni  di  Nizza. 
Salloerlapaucifolla  (Dicks.  1801)Carruth.  ;  S.  subcernua  Schpr. 
1864. 

Abetina  di  Boscolungo  nell'Appennino  pistoiese,  rupi  lungo 
un  sentiero  che  sale  dall'Amministrazione  forestale  al  monte 
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Pralaccio,  1400  m-  27  lugl.  1885,  e.  fr.;  (Lev.),  det.  G.  Roth. 
—  Nuova  per  l'Italia. 

Saligerla  pauclfolia  (Dicks.)  Carruth.,  var.  nova  perforata  G. 
Roth  in  iit.  1905.  «  .Sporae  leves  7-8  >»  loiigae,  dentes  peri- 
stomii  perforati  ». 

Monto  Senario  nel  Fiorentino,  rupi  dell'abetina  presso  la 
cima,  800  m.,  li  giugno  1881,  e.  fr;  (Lev.)  det.  G.  Roth. 

Sellgsrla  pusilla  (Ehrh.)  Br.  eur. 

Boscolnngo  iiell'Appennìno  pistoiese,  rupi  dell'abetina  a 
nord  ovest,  1250  m.,  luglio  1876  e  1883,  e.  fr:  ;  (Lev.)  det. 
G.  Roth.  —  Si  coiu)-=!ceva  già  dei  monti  circostanti,  ma  non 
delia  regione  boschiva. 

Saliflflria  racurvata  (Ildw.)  Bi-.  eur.  var.  pumlla  (Lindb.)  Jur. 
Boscoluiigo  neir.\ppentiino  pistoiese,  sul  vecchio  muro 
lungo  la  strada  presso  Fontana  Vaccaja,  iSOO  m.,  7  sett.  1885, 
e.  fr.;  (Lev.),  e  nella  gola  sotto  il  Gomito  sul  versante  mode- 
nese, 1280  m.,  15  ag.  1885,  e.  fr.;  (Lev.),  det.  G.  Roth. 

Sallgarla  tristlcha  (Brid.)  Br.  eur. 

Boscolnngo  nell'Appennino  pistoiese,  rupi  presso  un  ru- 
scello della  foresta,  1300-1400  m.,  2(5  giugn.  1876,  e.  fr.; 
(Lev.),  det.  G.  Roth.  —  Venturi  e  Bottini  l'indicano  solo  delle 
Alpi  Apuane  nella  Toscana  occidentale. 

Sphagnum  acutltollum  (Ehrh.)  Russ.  et  Warnst.  var.  varsicolor 
Warnst. 

Campello  nel  Novarese,  presso  le  sorgenti  della  Raghia 
ad  ovest  del  paese,  1600  m.,  17  ag.  1O04;  (Sig."  Elvira  Oulie- 
netti),  det  C.  Warnstorf.  —  Non  trovo  notate  del  Piemonte 
né  la  specie  né  la  varietà. 

Sphagnum  cymbHollum  (Ehrh.  p.  p.)  Warnst.  var.  vlretcaiu 
Russ.  forma  squarrosula  (Br.  germ.). 

Campello-Montì,  sorgenti  della  Raghia  sotto  il  monte 
Altenberg,  1600  m.,  17  ag.  1904,  ster.;  (Elvira  Gulienetti), 
det,  C.  Warnstorf.  —  La  specie  non  era  fin"  ora  notata  del 
Piemonte,  né  la  varietà  dell'Italia. 

Sphagnum  Inundatum  (Russ.  p.  p.)  Warnst. 

Poggio  Adorno  presso  Fucecchio  (prov.  di  Firenze),  3  raagg. 
1005,  ster.;  (Lev.),  det.  G.  Warnstorf.  —  Nuovo  per  la 
Toscana. 

Sphagnum  papllloaum  Lindb. 
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Campello-Monti,  padule  subalpino  sopra  la  gola  della 
cascata  detta  *  Fissa  dei  Dannai  »,  1500  m..  25  ag,  1904,  ster.  ; 
(Lev.),  det.  C.  Warnstorf. 

^hagnum  rufascens  (Br.  gei-m.)  Warnst. 

Sicilia,  regione  boschiva  delle  Madonie,  1000  m.,  sul  cal- 
care, 18  lugl.  1874.  ster.;  (Gabr.  Strobl),  det.  C.  Warnstorf. 
Distribuito  sotto  il  nome  di  Sph.  subsecundum  N.  —  Poggio 
Adorno  presso  Fucecchio  (prov.  di  Firenze  occ),  macchia 
paludosa  a  nord  della  villa  del  March.  P.  Bargagli,  3  magg. 
1905,  ster.;  (Lev.),  ilef.  C.  Warnstorf. 

SphaBnum  Rustowll  Warnst. 

Campello-Monti,  nella  valletta  <  Scarpieui  >,  1450  m., 
10  ag.  1904,  stei".  ;  (Lev.),  det.  C.  Warnstorf.  —  Nuovo  per 
le  Alpi  piemontesi. 

Sphapnum  squarrotum  Pers. 

Campello-Monti,  lungo  il  sentiero  sup.  della  foresta  del 
Valdo,  poco  prima  della  cascata,  1200  m.,  23  lugl.  1904,  ster.  ; 
(Lev.),  det.  C.  Warnstorf.  —  Nuovo  per  il  Piemonte. 
Oli.  lotorno  a  Campello  abbondano  inoltre  in  modo  straordinario 
Sphai/nam  Girgetiaoìinii  Ru^s.,  il  quale  invade  perfino  le  parti 
rocciose  bagnate,  e  Sphagnum  /ininque/arium  (Lindb.)  Warnst., 
il  qnale  fruttifica  sin  dalla  fine  di  agosto.  —  Lo  iSphagnum  evò- 
tecattduin  è  più  raro  ;  lo  raccolsi  solo  nella  località  dello  Sph.  pa- 
piUo*ìtm,  citata  innanzi. 

Thuldium  daelplens  De  Not. 

Campello  nel  Novarese.  Alpe  dei  Vecchio,  presso  un  ru- 
scello allo  sbocco  delia  miniera  d'oro,  1550  m.,  27  ag.  1904, 
e  fp.;  —  ibid.,  al  Roncacelo  in  luoghi  umidi  1280  m.,  13  ag. 
1904,  ster.;  —  ibid-,  nel  letto  di  un  ruscello  a  secco  lungo 
il  sentiero  Sesiani  presso  Pian  Pennino,  1150  m.,  22  ag.  1904, 
ster.;  (Lev.),  omn.  det.  G.  Roth.  Gli  esemplari  dell'ultima 
località  hanno  le  foglie  appena  papillose.  —  Ibid.,  sotto  ad 
una  cascatella  del  toiTente  Scarpieui,  all'orlo  della  foresta 
del  Ronco,  1350  m.,  associato  al  Rhynchoslegium  rusci- 
forme  (Neck.)  Br.  eur.  var.  proHxum  Schpr.,  in.  estesi  tap- 
peti, 15  ag.  1904,  e.  fr.  ;  (Lev.),  det.  G.  Roth. 

ThuMInm  dellcatalum  L. 

Campetto  nel  Novarese,  gota  boschiva  ad  ovest  della  ca- 
Beata  dei  «  Dannai  >,  1400  m.,  25  ag.  1904,  con  perichez. 
femm.  ;  (Lev.),  det.  0.  Roth.  —  Nell'Enumerazione  di  Venturi 
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e  Bottini  questa  specie  viene  riportata  solo  di  Gioja  Tauro 
in  Calabria. 

Thuldlum  hystrlcosum  Mitt. 

Strada  di  Monte  Pilli  a  levante  di  Firenze,  muri  muscosi 
a  destra  salendo  verso  Terzane,  sempre  associato  al  Camp- 
tolhectum  tulescens  e  raro,  21  genn.  e  11  marz.  1905,  ster.; 
(Lev,),  det.  G.  Roth. —  Una  fonna  assai  più  vicina  al  tipo 
di  Mitten  che  non  al  T/i.  abieUnum  raccolsi  inoltre  a  Bosco- 
lungo,  sui  muri  presso  il  Cecchetto  a  circa  1200  m.,  7  lugl. 
1885,  ster.,  det.  G.  Roth.  —  Il  Th.  hystrlcosum  non  è  nuovo 
per  l'Italia  ;  De  Notaris  lo  riconobbe  già  in  un  musco  rac- 
colto dal  dott.  N.  Terracciano,  J871,  sul  Malese  a  Monterone 
e  gentilmente  comunicatomi  dal  suo  raccoglitore;  secondo 
il  sig.  Roth,  gli  esemplari  napoletani  hanno  Toglie  cauline 
più  allungate  e  foglie  rameali  più  strette  di  quelle  della 
pianta  inglese,  colta  punta  delle  Toglie  cauline  pluricellu- 
lare. —  È  probabilissimo  che  questo  Thuidium,  facile  a  con- 
fondersi mW abietinum,  si  ritrovi  altrove  in  Italia. 

Thuldlum  PhIIIbsrti  Limpr. 

Bormio  nell'alta  Valtellina  (Lomb.),  muri  campestri  sopra 
il  paesello  di  Oga  al  piede  del  Piz  Columbano.  1550  m.  circa, 
12  lugl.  1899,  ster.;  (Lev.),  det.  C.  Warnstorf.  —  Campello 
nel  Novarese,  sul  vecchio  muro  dietro  la  chiesa,  1320  va., 
14  ag.  1904,  ster.;  (Lev.),  det.  C.  Roth. —  Non  trovato, che 
io  sappia,  altrove  in  Italia. 

Thuldlum  PhIllbflrtI  Limpr.  var.  plllgerum  G.  Roth  in  Ut.  1905 

«  Varìetas  nova  insignis  foliis  caulinis  in  subulam  capil- 
larem  integram  exciirrentibus,  costa  longiore  in  subulae 
partem  inferiorem  protracta  »,  G.  R. 

Nell'Appennino  lucchese,  alta  base  dei  vecchi  castagni 
lungo  la  strada  tra  Lucchio  e  Bagni  di  Lucca,  300  m.  circa, 
11  giugn.  1870,  e.  fr.;  (Lev.),  def.  G.  Roth. 

Thuldlum  psaudo-tamarisci  Limpr. 

BoscoluDgo  nell'Appennino  pistojese,  lati  di  un  fosso  del- 
l'abetina presso  l'Ammì Distrazione  forestale,  1340  m.,  22  lugl. 
1880,  ster.  ;  e  sull'orlo  della  foresta  presso  Fontana  Vaccaja, 
1300  m.  circa.  g4  lugl.  1885,  ster.;  (Lev.),  det.  G,  Roth.  - 
Nuovo  per  ITtalia. 

Tlmmia  norwaglca  Zetterst. 
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Scoperta  dall' oculatissimo  professore  Lino  Vaccari  nelle 
Alpi  Graie,  a  Dondena  (Eiivers)  sopra  Champorcher,  2000  m., 
20  lugl.  1903,  con  una  capsula  giovane;  def.  N.  Uryhii.  — 
Nuova  per  l'Ilalia.  —  I  frutti  di  questa  specie  sono  raris- 
simi; la  loro  descrizione  in  Limpricht  ò  fatta  sopra  esem- 
plari raccolti  dall'iiig.  J.  Breidler  nelle  Alpi  austriache  (Tod- 
tengebirge,  1050  m..  e  Dachsteingebirge,  2100  m.)  Conf.  J. 
Breidler,  dfó  Laubmoose  Stelermarks,  Graz,  1801,  p.  154. 
Tortula  loermls  (Brid.)  Morit. 

Fra  MontebuoDi  e  Falciano  a  mezzogiorno  di  Firenze, 
rupi  a  destra  della  strada,  23  magg.  1870,  e  fr.;  (Lev.)i  "ist- 
J.  Breidler. —  Paterno  sotto  Vallombrosa,  sui  vecchi  muri, 
i^.  18T7,  e.  fr.;  (Lev.),  det.  J.  Breidler.  —  Specie  già  cono- 
sciuta di  Toscana,  ma  assai  disseminata  e  rara. 
Tortula  rurallfarmU  Bescherelle 

Firenze,  in  alcune  praterie  soleggiate  della  Villa  Strozzi 
(o  del  Boschetto)  fuori  di  porta  S.  Frediano,  dova  abbonda 
associata  alla  Pleurochaete  squarrosa;  4  febbr.  1905,  ster,  ; 
^Lev.),  det  G.  Koih.  —  Specie  assai  rara  in  Italia  e  regi- 
strata di  pochissime  località  toscane. 
Olota  crlspa  (Hedw.)  Brìd. 

Vaile  Strona  nel  Novarese  (Piem.),  sulle  betulle  presso 
Cerano,  tra  la  Piana  e  Forno,  1000  m.  circa,  16  ag.  1880 
e  2  sett.  1004,  e.  fr.,  associata  aXVUlota  americana  (P.  B.) 
Lindb.  e.  fr.;  (Lev.),  det.  C-  Warnstorf. 
Webara  acuminata  (Hopp.  et  Hnsch.)  Schpr. 

Bormio  nell'alta  Valtellina,  presso  S.Carlo  in  Val  Viola, 
rupi  sopra  il  ponte  Ali,  1000  m.  circa,  21  lugl.  1899,  con 
ricca  frutti (Icazione:  (Lev.). det.  C.  Warnstorf.  —  Boscolungo, 
versante  -Modenese,  nella  foresta  lungo  la  «  Strada  del  Te- 
desco »,  1300  m.,  3  ag.  1885,  e.  fr.;  (Lev.),  del.  N.  Bryhn.  — 
Rara  nelle  Alpi,  nuova  per  l'Appennino. 
Webera  caiinata  (Brid.)  Limpr. 

Alpi  Graie,  Comboè  presso  Aosta,  2200  m.,  30  ag.  1903, 
ster.;  (Vacc).  —  Ibid-,  Passo  Garin,  3000-3190  m.,  e  fra  il 
Passo  Garin  e  la  base  dell'ultima  piramide,  3350  m.,  31  ag. 
1903,  ster.;  (Vacc.),  det.  N.  Bryhn.  —  Dintorni  di  Courma- 
yeur, 1300  m.  circa,  0  ag.  1903,  ster.  (E.  Baroni),  det.  N. 
Bryhn.  —  Nuova  per  l'Italia, 
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Webara  lutescens  Limpr. 

Boscoluiigo  nell'Appennino  pislojese,  sentiero  umido  presso 
il  taglio  raso  degli  Imposti,  1300  m.,  29  ag.  1886,  ster.;  (Lev.) 
det.  G.  Roth.  —  Nuova  per  l'Italia. 
Wabera  nutant  (Schreb.)  Udv.  rar.  longiseta  (Tbom.)  Hueb. 
et  Schpr. 

Valle  delle  Pozze  sopra  Fiumalbo  nell"  Appenaino  mode- 
nese, su  di  un  tronco  d'abete  marcio,  1250  m.,  12  aett.  1883, 
cfr.;  (Lev.),  det.  N.  Bryhn. 
Waitla  Witnmeriana  (Sendtn.)  Br.  eur. 

Alpi  Graie,  Col  dell'Arietta  sopra  Cogne,  2930  m.,  31  lugl. 
1903,  e.  fr.,  misla  alla  TorleUa  tortuosa;  (Vacc),  det.  N. 
Bryhn.  —  Nuova  per  il  Piemonte  e  massima  altitudine  rag- 
giunta da  questa  specie  in  Europa. 

C.  MASSALONGO.  —  DEFORMAZIONI  DIVERSE  DEI 
GERMOGLI  DI  EUPHORBIA  CYPARISSIAS  L.,  INFETTI 
DhhU  AECWIVM  EUPHORDIAE  AUCT.  EX  P. 

Le  piante  di  Euphorbia  Cyparissias,  delle  quali  la  radice  o 
la  base  ipogea  dei  loro  fusti  sieno  invase  dal  micelio  dell" derf- 
dtam  Euphorbtae,  come  è  noto,  producono  di  solito  dei  germogli 
affatto  differenti  dai  normali,  cioè  semplici  ed  alle  volte  più  o 
meno  arrestati  nel  loro  allungamento,  i  quali  non  fioriscono  e 
sviluppano  per  di  più  foglie  anormalmente  slargate,  nonché 
inspissite,  sopra  delle  quali  in  seguito  il  fungillo  viene  a  spo- 
rificare. Se  ne  deve  perciò  dedurre  che  il  detto  micelio  iber- 
nante riprende  il  suo  sviluppo  quasi  contemporaneamente  a 
quello  dei  nuovi  germogli  della  pianta  ospitale,  i  quali  si  tro- 
veranno perciò  del  tutto  invasi  dal  parassita  e  deformati  nel 
modo  surriferito.  Non  tutte  però  le  foglie  di  un  germc^lio  in- 
fetto vengono  in  egual  misura  alterate,  poiché  la  loro  deforma- 
zione si  accentua  progressivamente  dalla  base  all'apice  dei  sur- 
riferiti germogli.  Ciò  è  una  conseguenza  del  fatto  che  l'azione 
deturpante  del  parassita  si  manifesta  con  tanta  maggiore  inten- 
sità, quanto  più  le  foglie  che  vengono  successivamente  da  esso 
invase,  si  troveranno  in  una  fase  primordiale  del  loro  sviluppo  ; 
ragion  per  la  quale   sovente  le  foglie  inferiori  sono  appena 
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alterate  od  anche  affatto  normali.  Il  Fentzling  '  ricorda  però 
come  talvolta  i  fusti  ìnTetti  producano  ancora  dei  Seri,  i  quali 
sarebbero  essi  pure  interessati  dal  micelio  del  fujigiUo  che  ci 
occupa.  Qui  va  ricordato  che  due  s|iecie  di  Uromyccs  stanno 
in  rapporto  raetagenetico  coll'ecidio  dell*  Euphorhifi  Cijparlssias 
e  che  corre  sotto  il  nome  di  Aecidium  Euphorbiae  Auct.,  cioè 
YUromyces  Pisi  (Pers.)  al  quale  spetterebbe  il  vero  Aecid.  Eu- 
phorhia  Pers,  e  1'  Uromyces  slrialiis  Schroet,  che  sulla  stessa 
specie  di  euforbia  genera  un  ecidio  simllissimo  al  precedente. 
Socondo  to  Schroeter  i  fusti  di  euforbia  attaccati  dall'ecidio  del- 
l' Uromyces  Pisi  raggiungerebbero  però  un'altezza  maggiore 
del  normale  e  porterebbero  foglie  più  inspissite  ed  allungate, 
mentre  quelli  invasi  dall'ecidio  dell'  Uromyces  striaius  ne  diife- 
rirebbero  perchè,  oltre  di  presentarsi  più  abbreviati,  sarebbero 
forniti  di  foglie,  al  paragone,  più  corte  e  larghe. 

Avendo  io  pure  osservate  delle  importanti  variazioni  rela- 
tive al  comportamento  A&W  Euphorbia  Cyparissias  rispetto 
al  detto  parassita,  ne  farò  in  questo  luogo  un  breve  cenno,  allo 
scopo  di  portare  un  piccolo  contributo  alla  più  completa  illu- 
strazione della  biologia  di  questo  micete  cecidiogeno. 

1.  Germoglio  semplice,  cioè  non  ramificato,  colle  foglie  iper- 
trofiche come  sì  verifica  nel  caso  tipico  surriferito;  colla  dif- 
ferenza però  che  il  fusto  era  terminato  da  un  fiore  di  cui  il 
perigonio  presenta  vasi  variamente  mostruoso.  Dintorni  di  Verona 
23  aprile  1905. 

IL  Altro  germoglio  sterile,  solo  in  parte  infetto  dal  fungo  e 
non  arrestato  nel  suo  alluogemento.  Dalla  base  fino  oltre  la 
metà  di  sua  altezza,  portava  foglie  ipertrofiche,  colla  frutlifìca- 
Eione  del  parassita,  mentre  quelle  inserite  alla  sua  estremità 
erano  normali,  perchè  esenti  da  infezione.  Va  notato  che  lo 
stesso  esemplare  era  fornito  di  alcuni  rami,  i  quali  sebbene 
nascessero  dall'ascella  di  foglie  alterate  dal  fungillo,  tuttavia 
portavano  foglie  di  forma  normale.  Questo  germoglio  sterile  fu 
raccolto  ai  14  di  Giugno  del  1893  presso  Tregnago  (prov.  di  Verona) 
ed  è  probabile  che,  a  motivo  della  stagione  avanzata,  il  micelio 


*  Fkhtzliho,  Morpholog.  u.  Analota,  Unterà,  il.  Verànderungen  wet- 
ehe  bei  einigen  Pfiamen  durck  Roitpihe  bervorgerufen  werden.  loaug. 
Bjas.  ;  Freiburg,  18!12. 


Digitizcdby  Google 


160  SEDE  DI  FIUENZE  -  ADUNANZA   DEL  14  MAOQIO 

ibernante  nari  abbia  potuto  raggiungere  ed  influenzare  a  tempo 
opportuno  le  foglie  dell'estremità  del  fusto  e  suoi  rami,  prima 
che  avessero  sorpassato  quella  fase  di  sviluppo  propizia  atta  loro 
infezione. 

III.  In  questo  caso  si  tratta  di  un  fusto  mediocremente  rami- 
ficato e  d'ordinaria  altezza.  Le  foglie  dell'asse  principale  e  di 
quasi  tutti  i  suoi  rami  presentaransi  normali,  soltanto  di  due  di 
tali  rami,  i  quali  erano  inseriti  in  alto,  uno  portava  una  sola 
foglia  ipertroflzzata  dal  fungo,  mentre  ne  erano  deformate  tutte 
quelle  dell'altro  ramo.  Il  fusto  termiiiavasi  con  ramificazioui 
disposte  ad  ombrello  nella  maniera  tipica  per  l'inSorescenzadi 
questa  specie  di  euforbia,  ma  le  foglie  dell'  invoiucre  come 
pure  le  brattee  dei  suoi  ramoscelli  semplici  o  variamente  divisi, 
apparivano  deformate  come  al  solito.  Rilevo  però  che  sopra 
tali  ramoscelli  le  foglie  o  brattee  mostruose  erano  molto  nume- 
rose od  embricate  (fillomania  parassitaria),  e  fra  di  essi  uno 
solamente,  pili  corto  e  meno  alterato  degli  altri,  portava  qualche 
Bore.  Le  alterazioni  qui  descritte  mi  vennero  oflèrte  da  un 
saggio  raccolto  nei  dintorni  di  Verona  ai  19  di  Aprile  1905,  e 
da  quanto  fu  esposto  risulta  adunque  che  la  regione  dell'infiore- 
scenza unitamente  alle  foglie  di  due  rami  situati  in  prossimità 
di  essa  era  stata  influenzata  dal  parassita,  mentre  inferiormente, 
in  tutto  il  resto,  la  pianta  conservava  i  suoi  caratteri.  Se  ne 
deve  perciò  arguire  che  in  quésto  caso  l'infezione  non  era  da 
attribuirsi  ad  un  micelio  ibernante,  cioè  preesistente  nella  radice 
o  parti  ipogee  della  nostra  pianta,  come  nei  casi  sopra  contem- 
plati, ma  invece  ad  un  micelio  che  dall'esterno  veniva  ad  in- 
vadere l'estremità  ancor  giovanissima  dì  un  germoglio,  eserci- 
tando la  sua  influenza  deturpante  dall'alto  in  basso,  fino  ad  una 
certa  distanza  da  detta  estremità,  (in  dove  cioè,  prima  del  suo 
arrivo,  le  foglie  avevano  di  già  raggiunto  il  loro  completo 
sviluppo, 

IV,  Infine  nelle  vicinan;te  del  celebre  paese  dì  Botca  (prov.  di 
Verona)  ai  20  di  Giugno  del  1892  rinvenni  alcune  piante  di  eufor- 
bia attaccate  dal  fungillo  in  questione,  ie  quali  erano  molto  rigo- 
gliose ed  abbondantemente  ramificate,  coi  rami  più  lunghi  del- 
l'ordinario; tali  piante  terminavansi  con  delle  infiorescenze  più 
o  meno  mostruose.  Tutte  le  foglie  esuline  e  rameali,  nonché 
le  brattee  delle  infiorescenze,  erano  iperlrofizzate  come  al  solilo 
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e  sulla  loro  superficie  numerose  scorgevaiisi  le  frutti Gcazioni  del 
fungo.  Dei  ramoscelli  delle  infiorescenze  alcuni  erano  sterili, 
mentre  altri  portavano  dei  fiori  o  frutti;  quest'ultimi  di  forma 
e  grandezza  ordinaria  e  su  di  essi,  come  pure  sopra  i  loro 
stipiti  e  stili  vedevansi  dispersi  i  pseudoperìdiì  del  micete. 
Non  saprei  dare  una  sicura  spiegazione  di  questa  insolita  ma- 
niera di  comportarsi  della  pianta  allo  stimolo  del  parassita. 
Forse  si  potrebbe  però  ritenere  come  probabile,  che  trattandosi 
dj  esemplari  molto  rigogliosi  e  robusti,  ad  onta  dell'infezione, 
abbiano  potuto  in  parte  averne  il  sopravvento,  conservando  le 
loro  attitudini,  di  ramificarsi  cioè  e  produrre  qua  e  là  dei  (lori 
non  salo,  ma  ancora  qualche  frutto. 

A.    GOIRAN.  —   NOTIZIE  SOPRA  ALCUNE  PIANTE  RE- 
CENTEMENTE OSSERVATE  NELLE  VICINANZE  DI  NIZZA. 

Queste  notizie  sono  una  appendice  ad  altre  da  me  trasmesse 
alla  Società,  sotto  il  titolo  di  Noie  e  Spigolature  <li  fìlogra/la 
nella  adunanza  della  sede  dì  Firenze  del  12  giugno  1004. 

1.  LATHrRus  SBTiFor.iu3  L.  fi  HETEROCARPUS  Lor.  et  Bari'., 
Goir.  fi.  ver.  II,  p.  380.  —  Il  sig.  Rouy  (FI.  de  France,  V, 
p.  278)  indica  questa  forma  nel  Tyrot  meridional  (Trentino), 
e  la  indicazione  è  riportata  dal  nostro  collega  Adr.  Fiori  nella 
sua  eccellente  Flora  Analitica  d'Italia  (voi.  Il,  p.  104).  In  via 
storica  credo  opportuno  ricordare  che,  alla  riunione  della  Società 
a  Perugia,  io  segnalava  la  presenza  della  forma  in  quìstione, 
nella  spianata  ad  ovest  di  Verona  presso  al  Chievo,  in  depositi 
morenici,  unitamente  ad  una  foi'ma  heterocarpa  di  Vicia 
LUTEA  L.  :  e  che  in  una  notizia  presentata  al  Congresso  bota- 
nico di  Palermo  annunziava  la  scoperta  recente  di  Lathvrus 
SETiFOLiDs  L.  var.  HETEBOCARPDS  nella  Valdonega  di  Verona 
ove  la  aveva  riscontrata  copiosissima.  Il  sig.  Rouy  (I.  e.)  indica 
benanco  L.  setifolius  var.  heterocarpus  nel  dipartimento  del 
Varo;  ora  io  lo  segnalo  nelle  Alpi  marittime,  avendolo  recen- 
tissimamente (27  e  29  aprile  1905)  raccolto  nelle  vicinanze  di 
Nizza  al  Vallon  de  la  Madalena  (e  D.' Jh.  Robert)  ed  alla  Bor- 
nala  sopra  Magnan  fra  i  detriti  provenienti  dalle  cave  di  sabbia 
praticate  nella  puddinga  quaternaria,  la  quale,  come  ho  detto 

Bua.  dtOa  Soc.  bot.  Hai.  Il 
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in  altra  scrittura,  forma  la  base  delle  colline  di  questi  luoghi. 
~  Ho  osservato  frequentissimamente  le  radici  di  L.  selifoltus, 
L.  Cicera,  L.  spfioericus,  di  diverse  specie  del  genere  Vicia,  e 
di  Lotus  comioulaius  L.  (D/  Jh.  Robert  !),  letteralmente  rico- 
perte da  minutissime  produzioni  luberiformi. 

2.  OxALis  VIOLACEA  L.  —  Ho  Htrovato  tre  nuove  stazioni  per 
questa  Geraniacea  :  la  prima  presso  S.'*  Selène  al  Montei  lungo 
la  scarpa  della  linea  ferroviaria  (luglio  1904),  la  seconda  nel 
Vallon  di  Magnan  sotto  la  MadoÀena,  in  luoghi  erbosi  alle 
sponde  del  torrente  (luglio,  ottobre  1904),  la  terza  (maggio  1905) 
a  Caudaca  nel  grandioso  stabilimento  orticolo,  Par-c-aux-Roses, 
del  Sig.  Joseph  Arbost,  sul  ciglio  di  un  muro.  Do  queste  notizie 
a  dimostrazione  della  tendenza  di  questa  pianta  a  naturalizzarsi. 

3.  Phtsalis  Peruviana  L.  jS  escdlesta  (Salisb.)-  —  Questa 
solanacea,  originaria  dell' America  meridionale,  è  coltivata,  al 
pari  della  prossima  P.  pdbgsoens  L.,  della  quale  è  ritenuta  quale 
varietà,  negli  orti;  ma  avventizia  o  naturalizzata  cresce  nelle 
vicinanze  di  Bordighera  (A.  Fiori,  op.  cit.).  Nei  mesi  di  ottobre 
0  novembre  dello  scorso  anno  ne  ho  scoperto  un  bellissimo  esem- 
plare nella  zona  di  S."  Hélène  al  piede  del  colle  chiamato 
l'Arcìiet:  cresceva  al  margine  di  un  campo,  frame^izo  ad  una 
svariatissima  tribù  di  specie  diverse,  fra  le  quali  potevano  os- 
servarsi quasi  tutte  le  forme  di  Solandm  nigbdm  L.  I  Ha  re- 
sistito al  freddo  intensissimo  dei  primi  giorni  del  corrente  anno  ; 
perchè  recentemente  l'ho  riveduto  vegeto  e  rigoglioso  !.  —  P.  pd- 
BESCEN3  L.  cresce  naturalizzata,  come  è  noto,  presso  Villafranca 
di  Nizza  e  nelle  vicinanze  di  Caiicada  (J.  Arbost):  ricordo  di 
averne  osservati  esemplari  avventizi,  presso  Verona,  nella  Val- 
pantena  nelle  vicinanze  di  Marzana  di  Orezzana,  sfuggiti  veri- 
similmente  dagli  orti  di  quella  Scuola  Agraria!. 

4.  LiNARiA  FLAVA  Desf.  —  Ho  raccolto  un  esemplare  —  per 
ora  unico  —  di  questa  bella  specie,  indicata  nelle  arene  marittime 
di  Sardegna  e  Corsica,  a  Carràs  in  riva  al  mare  nelle  ghiaie 
(29  aprile  1905)  !.  —  Pej'  la  prima  volta  pertanto  L.  flava  Desf. 
sarebbe  indicata  sul  continente  italiano.  Il  distinto  botanico 
D/  Jb.  Robert  ha  esaminato  l'esemplare  da  me  raccolto  ed  ha 
riconosciuto  la  pianta  nizzarda  identica  a  quella  da  lui  osser- 
vata in  Tunisia, 
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5.  Lahidm  ampleiicaule  L.  b)  clandestinum  Rcbb,  —  Questa 
forma  dalla  coroHa  cleistogama,  ridotta  in  ogni  sua  parte  e 
totalmente  o  quasi  inclusa  nei  calice,  —  ripetutamente  raccolta 
od  osservata  nel  Veronese,  nel  Trentino,  nel  Vicentino,  nel 
Rodighese,  nei  Mantovano,  nel  Bresciano  —  è  stata  recente- 
mente (febbraio-maggio  19(©)  rinvenuta  da  me,  sparsa  lungo 
la  zona  litoranea  nizzarda,  e  con  esemplari  talvolta  lussureg- 
gianti !  :  e  cosi  a  Moni  Boron,  Poni  Magnan  lungo  la  Prome- 
natie  des  Anglais,  Ut  Bornala,  colle  di  Belici,  lungo  la  strada 
dì  5.'  Atiffuslin  del  Varo. 


C.    COZZI.  —  A  PROPOSITO  DI  UN  MANOSCRITTO  DELLO 
ZANNICHELLI. 

Giorni  sono  l'esimio  dottore  G.  B.  Traverso  dell'Istituto  Bota- 
nico di  Padova  mi  dava  un  nuovo  segno  della  sua  gentilezza 
d*anÌmo  a  mìo  riguardo,  inviandomi  copia  di  una  interessantis- 
sima Memoria,  '  stesa  da  lui  in  unione  all'  illustre  titolare  di 
quella  R.  Università,  il  signor  Prof.  P.  A.  Saccardo.  —  Bastava 
dunque  soltanto  il  nome  degli  autori  a  garantire  dei  molti  pregi 
contenuti  nel  lavoro  medesimo.  E  quindi  se  il  dottor  Traverso 
adempì  a  perfezione  il  dover  suo  col  raccogliere,  preparare  e 
classificare  il  materiale  per  la  parte  floristica,  il  prof.  Sacccardo 
scoperse  e  riprodusse  alla  sua  volta  quel  corredo  di  notizie  pre- 
ziose che  tanto  valgono  a  lumeggiare  la  vita  pubblica  e  UD  poco 
anche  privata  di  due  distinti  botanoBli  veneti:  il  Tita  e  Gian 
Girolamo  Zanuichelli  ;  portando  cosi  ancora  un  contributo  Don 
lieve  alla  cronistoria  della  scienza  amabile. 

In  una  nuticina  però  che  si  legge  appiè  della  pagina  16  di 
detta  Memoria,  venendosi  a  parlare  dello  Zanuichelli  e  propria- 
mente della  lingua  da  lui  usata  nel  descrivere  il  viaggio  com- 
pito alle  Vette  di  Feltro,  dopo  di  avere  rilevato  l'uso  del  tempo 
imperfetto  del  modo  soggiuntivo  al  posto  del  passato  remoto 
dell'indicativo,  l'illustre  micologo  di  Padova  aggiunge  questa 

'  P.  A.  Saccardo  e  G.  B.  Travbhso  .■  La  flora  della  VelU  di  Feltre. 
Saggio,  in  <  Atti  del  R.  Ist.  Veoeto  di  Scienie,  Lett.  ed  Arti. 
Tomo  LXIV  (Parte  II),  p.  833. 
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importante  osservazione  :  <  lo  Zaniiichelli  visse  sempre  a  Venezia 
dall'età  (li  dodici  anni  in  poi,  ma  nacque  nel  Modenese  e  di 
famiglia  modenese:  sembra  quindi  che  quel  continuo  ed  errato 
uso  di  fossimo,  disnassiino,  stassimo,  rigassimo,  per  fummo, 
desinammo,  stemmo,  arrlvaìmno,  abbia  origine  romagnola  o 
emiliana,  certo  non  mi  sembra  vtìiieziano,  come  di  origine  vene- 
ziana appare  invece  il  resto  >. 

Ora,  per  quanto  autorevolissimo  tale  parere,  mi  sodo  permesso 
(li  istituire  qualche  ricerca  sull'origine  di  una  simile  forma 
grammaticale  oggidì  caduta  totalmente  in  disuso  e  sono  venuta 
alla  conclusione  (la  quale  esprimo  solo  in  senso  dubitativo  e  di 
cui  non  pretendo  quindi  nessun  brevetto  d'invenzione)  che  Io 
ZannichellI  abbia  imparalo  questo  modo  di  parlare  e  di  scrivere 
non  soltanto  lontano  dal  territorio  dì  Venezia,  ma  anche  oltre 
i  confinì .  di  quello  romagnolo  ed  emiliano.  —  In  una  parola, 
secondo  la  mia  debole  opinione,  la  quale  attende  perciò  d'essere 
confermata  colle  prove  alla  mano,  il  botanico  veneto  deve  aver 
trascorso  probabilmente  un  qualche  periodo  della  sua  vita  io 
Lombardia,  ove,  intorno  a  quel  tempo,  la  forma  errata  di  cui 
intendiamo  parlare,  apparteneva  al  gergo  corretto  e  proprio  del 
vernacolo  milanese.  Le  prove  indirette  non  mancano  e  m'accon- 
tento di  citarne  una  assai  degna  di  fede.  —  Da  un  libro  del  conte 
Tullio  Daiidolo  (che  godette  a'  suoi  giorni  fama  di  letterato  e  di 
archeologo)  che  s'intitola:  La  Signora  di  Monza  e  le  streghe 
del  Tiralo;  processi  famosi  del  secolo  dectmoseUirao  per  la 
prima  volta  cavali  dalle  filze  originali  ecc.  ecc.  (.Milano,  1855), 
in  cui  sono  copiati  testualmente  vari  autografì  che  risalgono 
all'anno  1007,  trascrivo  una  parte  dell' inteirogatorio  al  quale, 
nel  corso  del  famoso  processo  della  Suora  di  Monza,  venne  sotto- 
posta una  delle  imputate  per  complicità  e  che  mostra  una  specie 
di  parallelismo  colla  lingua  dello  Zaunicbelli.  Eccolo  nella  sua 
ingenua  semplicità: 

<  Poi  ritornassimo  indietro  per  la  medesima  strada e 

quando  ne  fossimo  poco  lontani ....  seguitassimo  il  viaggio 
dietro  il  Lambro  e  per  traversi  arrioassimo  ad  una  casa  de- 
serta ....  e  la  camera  in  cui  venne  messa  ha  un  basello  o  due 
e  v'era  un  camino  e  zecchi  che  vi  si  potea  seder  sopra  ; . . .  • 
ne  trovassimo  la  porta  aperta  e  non  vedessimo  alcuno.  Tornò 
r  Osin  alle  quatlr'nre  di  notte  ....  e  dopo  che  avessimo  cam- 
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minato  un  tre  miglia  per  traversi,  arrivassimo  in  una  cam- 
pagna, dov'è  un  boschetto  ....  vidi  un  pozzo;  ed  esso  (l'Osio) 
venutomi  presso  mi  diede  un  bnttorie  per  gettarmi  giù  > 
(pp.  66-67).  —  Certamente  difficoltà  ne  possono  insorgere  ed 
una  è  questa:  che  la  interrogata  poteva  essere  forestiera  essa 
pure;  difficoltà  però  che  sfugge  allorché  si  osservano  i  lombar- 
dismi continui  (ad  ea,  per  traversi,  basello,  zocchi,  bullone  ecc.) 
i  quali  non  dovevano  essere  cosi  spontanei  sulla  bocca  di  chi 
non  fosse  lombardo. 

Il  socio  Martelli  dice  clie  nell' Adunanza  dell' 8  maggio  1901, 
qnando  propose  un'  onoranza  da  parte  della  Società  botanica  italiana 
alla  memoria  del  botanico  inglese  Filippo  Barker  Webb,  in  occasione 
del  ricorrente  cinquantenario  della  sua  morte,  proposta  che  la  So- 
cietà botanica  respinse,  egli  promise  che  un  ricordo  commemora- 
tivo alla  memoria  dei  benemerito  Webb  sarebbe  nonostante  fatto  a 
sua  cura.  Oggi  lamiapromessa,  dice  il  Martelli,  é  sciolta,  ed  annunzia 
alla  Società  la  pubblicazione  di  un  volume  di  400  pagine,  dal  tìtolo  : 
<  Tebbift,  Raccolta  di  scritti  botanici  pubblicati  in  occasione  del  50" 
tumiversario  della  morte  di  F.  Barker  Webb,  edita  da  Ugolìao 
Martelli  >. 

Vi  figurano  vari  scritti  di  botanici,  esteri  ed  italiani,  cbe  rispo- 
sero plaudenti  all'  iniziativa  ed  orgogliosi  di  rendere  omaggio  alla 
memorìa  dell'illustre  Webb. 

I  lavori  che  vi  figurano  sono  i  seguenti  : 

Martelli  U.,  Prefazione. 

Barker  Webb  F.,  Testamento. 

Bonnet  Bd„  Lettres  de  Ph.  Bnrker  Webb. 

—  Le  Jardin  de  l'Emin.  Cardinal  Fr.  Barberini. 
Bottini  A.,  Frammenti  di  Briologia  italiana. 

Nlcotra  ti..  Studi  sui  rapporti  sistematici  generali  delle  Siuanteree. 
Beccarlo.,  Le  Palme  del  genere  Trachycarpus. 

—  Hote  anatomiche  aul  frutto  del  Traehytarpux. 

—  Notizie  Bul  Ifannorkopt  Silehifaiia  Wendl. 

Baroni  E.,  Sopra  l'Erbario  di  Linneo  ;  manoscritto  inedito  di  F.  Parlatore. 

—  Giraldia  Slapfii  a.  ap.  ;  con  alcune  osservazioni  inedite  sulla  flora  cinese 

di  A.  Fbjuichet. 
Calestaa)  V.,  Contributo  alla  sistematica  della  Ombrellifere  d'Europa. 
Beceari  O.,  Palme  nnove  papuane. 

—  Le  Palme  dello  Isole  Filippine. 
KarteiU  tr.,  PoHiJaHiM.  (Nuove  specie). 

Alla  pubblicazione  sarà  data  la  maggiore  diffusione  possibile, 
specialmente  all'estero. 

II  Segretario  Paupanini  dà  lettura  di  una  circolare  che  it  profes- 
sore B.  Cbodat  dell'Università  di  Ginevra  ha  diramato,  pregando 
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che  gli  vengano  raccolte  ed  ins-iate  infioreaceDze  fresche  di  Orchi» 
Mario  per  continuare  uno  studio  clie  prosegue  da  parecchi  anni 
sulla  variazione  nnmerica  di  questa  pianta.  Le  piante  dovranno  esser 
raccolte,  nel  raaggior  numero  possibile,  nella  stessa  località  che 
dovrà  essergli  indicata,  come  pure  la  data  della  raccolta;  tutte  le 
spese  saranno  rifuse  al  raccoglitore.  —  Egaalmeute  legge  la  seguente 
comnnic azione  del  socio  Cortesi  :  <  li  dott.  Fabrizio  Cortesi,  Con- 
servatore del  R.  Istituto  Botanico  di  Roma  (Paaiaperna,  89  "  ),  sarà 
grato  a  tutti  coloro  che  vorranno  inviargli  materiale  vivo  ed  in 
fiore  di  Platanthera  a  lui  necessario  per  completare  alcuni  studi  biolo- 
gici >.  Presenta  pure  una  circolare  di  H.  Migliorato  il  quale  prega  t 
botanici  che  si  occupano  di  teratologia  di  volergli  inviare  (Roma, 
ria  Panispeina,  89°  )  copia  dei  loro  lavori,  occnpandosi  egli  della 
compilazione  di  un  <  Dictionnaire  raisonné  de  Teratologie  vegetale  >. 
Il  Presidente  Soumibr  dà  alcani  cenni  sulle  erborazioni  da  lui 
fatte  in  questa  primavera,  e,  riservandosi  di  riparlarne  in  altra  oc- 
casione, dice  solo  poche  parole  sulle  piante  raccolte  da  esso  in  com- 
pagnia del  signor  Oemmì,  presso  Livorno,  dal  20  al  22  aprile.  Poiché 
dal  nostro  collega  Preda  sono  stati  pubblicati  dei  «  Contributi  alla 
Flora  vascolare  del  territorio  livornese»'  non  crede  inutile  far 
sapere  che  in  questi  tre  giorni  di  erborazione  hanno  raccolto  all'An- 
tignano  e  sui  colli  di  Montenero  67  specie  di  fanerogame  che  non 
sono  citate  per  Livorno  nò  nel  <  Prodromo  »  di  Caruel,  né  nel  <  Sup- 
plemento generale  al  Prodromo  >  di  Baroni,  né  nei  <  Contributi  » 
di  Preda.  Trattandosi  per  la  maggior  parte  di  piante  comuni  in 
Toscana,  crede  inutile  darne  l'elenco,  che  egli  però  tiene  a  dispo- 
sizione di  chi  volesse  redigere  la  florula  livornese.  Soltanto  le  se- 
guenti gli  sembrano  meritevoli  di  essere  citate: 

Saqina  UARiTiUA  Don.  All' An tignano,  lungo  il  mare.  Indicata  fin 
ora  in  Toscana  solo  della  bassa  Maremma  e  delle  isole. 

PiRUa  AMYODALIFOKMIS  Vili,  perfettamente  tipico.  È  frequente  nei 
monti  sopra  Montenero,  ed  era  allora  in  pieno  fiore.  Quest'albe  retto, 
tanto  abbondante  nella  bassa  Maremma,  sul  littorale  toscano  non 
era  ancora  stato  indicato  al  Nord  di  San  Vincenzo,  forse  perchè 
confuso  col  Pirli»  communi». 

Tamarix  Africana  Poir.  Lungo  il  mare  all'Antignano  insieme 
alla  T.  Gallica. 

ToKDVLiUM  Apulum  L.  Comunissimo  nella  regione  coltivata  del- 
l'Antignano  e  dell'Ardenza.  Assai  interessante  é  la  diJTusione  recente 
di  questa  specie.  Ai  tempi  di  Cesalpino  pare  che  non  si  trovasse 
affatto  in  Toscana.  Un  secolo  pi<i  tardi  Micheli  ne  parlava  come  di 
pianta  motto  rara  intorno  a  Firenze.  Quando  Carnei  redigeva  il  suo 
<  Prodromo  della  Flora  Toscana  >,  46  anni  fa,  età  diventata  abbon- 
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dante  nell'Agro  fiorentino,  ed  era  comparaa  in  vari  altri  punti  della 
Toscana,  ma  per  lo  più  ancora  aporadicamente.  Ora  poi  è  grande- 
mente sparsa  in  Toscana,  dove  in  molti  luoghi,  come  a  Livorno  ed 
in  parte  della  Maretnma,  è  in  aprile  e  maggio  una  delle  piante  più 
vistose, 

Galiuu  BACOHARATiru  Ali.  »  G,  Vaillantia  Web.  Nei  campi  vicino 
al  mare  fra  l'Antignano  é  il  Boccale.  Questa  specie,  che  è  molto 
cornane  in  varie  delle  nostre  isole,  non  ora  stata  ancora  segnalata 
sul  continente  toscano. 

Htosbris  radiata  L. 

Ptbrotheca  Nbmausbnsib  Cass.  Questa  specie  fu  trovata  per  la 
prima  volta  in  Toscana  dal  Groves  nel  1875,  e  propriamente  al- 
l'Ardenza, dove  allora  doveva  essere  di  recente  introduzione.  Adesso 
abbiamo  constatato  che  ha  invaso  tutta  la  regione  fra  Livorno  e  i 
monti  di  Montenero,  come  abbiamo  rilevato  altre  volte  che  aveva 
invaso  tutta  la  nostra  Maremma. 

Myosotib  intkruedia  Link;  Salvia  hultipida  Sibth.  et  Sm.; 
Plantaso  Psth,I0M  L.  ;  Uktica  ukbns  L.  ;  Ostuya  carpinifo- 
LiA  Scop.;  Platantbbba  chuirantha  Reichb.;  Himantoglossum 
SBCUND1FLORU11  Reichb.  ;  Bbllevalia  Roma.va  Reichb.,-  Cabbx  di- 
visa Huds.  ;  C.  DiSTACHYA  Desf.  ;  C.  djstans  L.  ;  C.  sylvatioa 
Huda.  ;  Fkstuga  Myuros  L.  ^  brohoides  Pari. 

Osserva  ancora  che  il  Pinus  Halepbnsis  Mill.  è  molto  comune 
sol  gruppo  di  monti  che  si  estende  lungo  il  mare  dall' Ad  tignano  a 
Castiglioncello. 

Essendo  esaurito  l'ordine  del  giorno  l'adunanza  6  tolta. 


SEDE  DI  FIRENZE. 

Adunanza  dbi.  d1  U  oiiigno  1905. 

Presidenza  del  Vioe-Pregìdente  SomiSR. 

Aperta  la  seduta  il   Presidente   Souhibr   pronunzia  le  seguenti 

Egregi  Coileghi, 

La  nostra  Società  ha  subito  una  gravissima  perdita.  II  14  dei 
mese  passato,  il  nostro  amato  Presidente,  il  venerato  ed  illustre 
Federigo  Delplno,  ha  chiuso  per  sempre  alla  luce  del  giorno 
quegli  occhi  sagaci  che  seppero  con  tanto  intelletto  d'amore 
scrutare  i  misteri  della  natura.  Egli  quasi  con  Tatidiche  parole. 
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pocbì  giorni  prima  della  sua  morte,  scrivendomi  della  sua  sa- 
lute malandata  che  lo  impediva  di  recarsi  al  Congresso  di  Vienna, 
diceva  : 

«  Eppure  ho  ancora  una  gran  voglia  dì  occuparmi  e  di  la- 
«  vorare.  Ancora  ultiniaraente  ho  finito  una  memoria  per  l'Ac- 
«  cademia  delle  Scienze  di  Bologna,  die  mi  pare  abbia  qualche 
«  interesse.  Un'altra  nota  ho  pure  data  all'Accademia  delle 
«  Scienze  di  Napoli.  È  proprio  il  caso  di  dire  inorreìno  sulla 
*  breccia.  E  questo  auguro  (s' intende  al  pivi  tardi  possibile)  a 
■  tutti  i  miei  buoni  colieghi.  > 

E  davvero  l' illustre  uomo  .si  può  dire  che  è  morto  sulla 
breccia,  dando  a  tutti  un  alto  esempio  di  operosità  e  di  amore 
alla  scienza. 

Il  Consìglio  della  Società  botanica  italiana  (il  quale  appena 
apprese  la  dolorosa  nuova  telegrafò  all'aiuto  del  prof.  Delpino 
pregandolo  di  rappresentare  la  Società  ai  funerali  e  di  de- 
porre una  corona  sul  feretro)  ha  pensato  che  per  commemorare 
degnamente  il  nostro  Presidente,  conveniva  dedicare  alla  sua 
memoria  una  seduta  speciale  nella  nostra  prossima  Riunione 
generale.  Questa  sarà  tenuta  in  Vallombrosa,  luogo  che  si  ri- 
collega cogli  studi  del  nostro  gran  biologo,  il  quale  vi  fu  pro- 
fessore per  vari  anni,  ed  il  suo  discepolo  ed  ajitico  aiuto,  il 
nostro  Vice-Presidente  Borzi,  che  anch'esso  occupò  la  cattedra 
di  botanica  in  Vallombrosa,  ha  promesso  di  pronunziarvi  nel 
prossimo  Settembre  l'elogio  del  Maestro. 

Un'altra  perdita  dolorosa  pur  troppo  dobbiamo  ancora  regi- 
strare oggi,  ed  é  quella  del  nostro  socio  fondatore,  il  venerando 
pi'ofessore  Attillo  Tassi,  defunto  il  19  del  mese  passato. 

Oggi  periaulo  il  Consiglio  vi  propone  di  togliere  l'adunanza 
in  segno  di  lutto  e  di  cordoglio  per  la  morte  del  Presidente 
della  Società. 

)  alzandosi  in  piedi,  e  l'adananza  viene  tottA.  * 
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Lavori  percenuli  in  demo  alla  Società  dal  1°  gennaio  al  31  mag- 
gio 1905: 

Alti  della  Hocielà  dti  nalttrcUiitt  e  vtalematioi  di  Modena.  Serie   Y, 

voi.  VI,  1903,  I9W. 
Bolleitino  agricolo  e  commerciale  della  Colonia  Eritrea.  Anno  IH,  ]905. 

N.  1-5. 
BoUetlino    dtlV  letituto    agrario  di  Scandicci  pretto   Firenze.  Seconda 

aarie,  VI.  Anni  IX-XII,  I90M904. 
BuUetin  du  Jardin  boi.  Imp.  de  SI.   Pétertliourg,  Tom.  V,  livr.  2. 
MareeWa,  Voi.  IV,  1905,  n.  1-2. 

The  Journal  of  the  Quekett  Mioro»eopijal  Club.  Ser.  2,  voi.  9,  n.  56. 
The  Ohio  Natnralitt.  Voi.  V,  n.'  1-4,  G,  7. 
Tra7uai:lÌ07U   and   Proeeedings  of  the  Botanical  Society  of  Edinburgh. 

Voi.   XSII,  part.   V. 
Tranaactiong  of  the  Academy  of  Scten^ee  of  St,  Louis,  Voi.  XII,  n.  9-10 

(1903),  XlII,  n.  1-9  (1901),  XIV,  a.  1-6  (1904). 
Wiener  lUustririe   Garten  Zeitung.  1905,  n.  1-6. 
J.   Briqaet,    Texte   synoptiqu^    des  docamenta   destinés  a  servir  dd 

base  aTix  débats  da  Congrès  Internat.  de  nomenclutara  botaniqne 

de  Vienne  1905.  Berlin,  1905. 
C.  De  CartdoUe,    Obssrratlons   tératologtqaes.    (Extr.    du    BM.  dei 

travaux  de  la  Soi.  hot.  de  Genève.  XI.  Années  1904-1905). 

—  Sur  le  calice  du  Lundia  Damasti  C.   DO.  {Bull,  de  l'Herh.  Boiuter, 

a.'sàrie,   tome  V,  1905). 
T.  Carusi,  Una  mezza  centuria  di  apecie  e  di  generi  fondati  sopra 

casi  teratologici  o  patologici.  [Nuovo  Giom.  hot.  Hai.,  voi.  XII, 

n.  1.  Gennaio  1880). 
Catalogue  of  PubUcationt,  Aatnmn  Edition  1904,  The  University  of 

Chicago  press. 

F.  Cortesi,  Una  nuova  Ophry»  ibrida  :  X  Ophry»  Grampinl  (0.  ara- 

nifera  X  tenthredinifera).  {Annali  di  Botanica.  Voi.  I,  fase.  5"). 

—  Studi  critici  sulle  Orchidacee  romane.  {Annalidi  Botanica,  Voi.  11, 

fase.  1'}. 
C.  Cozzi,  Ulteriori  aggiunte  alla  florula  Abbiatense.  {Alti  delta  Soc. 

Ital.  di  Se.  nat.,  voi.  XLIV). 
L.  Gufino,  Pungi  Magnagutianì.  (Maìpighia,  anno  XVIII,  1904). 

—  Pugillos  cryptogamarum  canadensium.  (Ibidem). 

—  Secondo  contributo  alla  Flora  micologica  della  provincia  di  Na- 

poli. (Ibidem). 

G,  B.  De  Toni,  Par  il  terzo  centenario  della  morte  di  Ulisse  Aldro- 
vandi  (4  Uaggio  1605-4  Maggio  1905).  Cinque  lettere  di  Luca 
Obìni  ad  Uliaae  Aldrovandi.  Padova,  1905, 

Bull  della  Soc.  boi.  ilal.  U 
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G.  Faiqui,  Contributo  alla  flora  del  bacino  delLirì.  {BvU.  detta  Soe. 

bot.  ital.  Fabbr.,  1904). 
A.  Fiori,  Iconograpbia  florae  italicae.  Fase.  IX,  e  Dizionarietto  dei 

nomi  volgari  ed  indice.  Padova,  Udine,  1904). 
P.  Fliehe,  Flores  dea  Tafs  da  Lantaret  (H.'**  Alpes)  et  d'Entraignes 

(Savoie).  (BnU.  de  la  Soc.  géolog.  de  France,  4"  sèrie,  tome  IV, 

an.  1904. 

—  Note  sur  la  flore  du  département  des  Àrdennes.  {Bali,  de  la  So- 

ciélé  boi.  de  France.  Tome  48,  Nov,  1901). 

—  Notica  sur  le  sapin  de  Numidis  (Abteis  nuoiiWt'ca  de  Laun)  fracti- 

fìcation,  jeune  piante,  boia,  (Bull,  de  la  Soc.  /orett.  de  Franche- 
Comté  et  Selfort.   N.  3,  Sept.   1903). 

A.  Goiran,  Flora  veronensis  (Phanerogamaa).  Pars.  I,  IT.  Verona, 
1897-1904,  2  volumi  in-S. 

L.  Ilémet,  Florale  des  fortiflcations  d'Àtger  {03tó  Bab-Azoua). 
L'  Oxalif  cernua.  Bar-sur-Aube,  1904, 

B.  Longo,    Nuova   contribuzione   alla  Flora  calabrese.    {Annali  di 

Botanica.   Voi.  II,  fase.  1"}. 

C.  Mastalonffo,  A  proposito  di  una  modificazioae  gymnosperma  dei 

Janiperus  communia  var.  nana.  {MarcelUa,  voi.  III,   1904). 

—  Nuovi  Zoocecidii   della   Flora  veronese,  II  serie  (1).  (Uareeliia), 

voi.  Ili,  1904. 

M.  Minio,  Sull'Erbario  di  Lorenzo  Fatarci.  Cenni  illnstrativi  e  re- 
visione delle  specie.  Padova,  1905.  (Atti  deU'Accad.  Sa.  Fewto- 
Irent.-ittridna.  Anno  II,  1905,  fase.  I"). 

J.  Hiiliken,  A  review  of  Californiau  Polemoniaceae.  Berkeley,  1901. 
(University  of  California  publications,  Botany.  Voi.  2). 

G.  Motiareale,  Caratteri  padrìstìci  e  caratteri  neomorfici  dell'insegna- 
mento superiore  agrario  italiano.  {BoU.  degli  Agricoltori  ilaiiani. 
Anno  IX,  1904,  fase.  15). 

—  Gelate   e  fenomeni  cleiatogamici  e  teratologici  nel  Solarium  Me- 

longena  L.  e  nel  Cap$ioìim  annuum   L.   a   C.  groeawn  L.   {Annali 

della  B.  Scuola  Sup.  d'Agr.  di  Portici,  voi.  VI). 
G.  JUittcatello,  Osservazioni  morfologiche  sulla  «  Peiiia  ammophila  > 

D.  et  M.  {Atti  deU'Accad.  Gioenia  di  Se.  nal.,  ser.  IV,  voi.  18). 
II.  Paoli,   Da  Lucentibus  Artis  Plantarom   Doctoribus  commentA- 

riolum  et   synopsis    plancaram  in    agro  Incensi  additameota. 

Lncae,  1906. 
A.  Pomo,  La  flora  psammoGla  del  littorals  di  Trapani.  {NaturaUtta 

Siciliano.  Anno  XVII,  n.  8-10,  1905). 
C.  Spegaszini,  Cactacearum  platensìnm  tentamen.  {Anale»  del  Mn$eo 

Nao.  de  Buenoi  Aires.  Tom.  XI,  1905). 
G.  O.  Sqaier,  Od  bbe  absorptionof  electromagnotio  waves  by  liviog 

vegetable  organisms.  San  Francisco,  1904.  . 
J.  Zanttont,  Origini,  funzionamento,  risaltati  dall'  Ufficio    agricolo 

sperimentale  della  Ck>lonia  Eritrea.  {Boll.  Soc.  Africana  £  Italia. 

Anno  XXIV,  fase.  ],'Genn.  1905).  '. 
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Lanari  mandati  per  l'Adunanza  del  di  11  giugno  1905: 

A.  BÈGUINOT.  —  OSSERVAZIONI  INTORNO  AD  ALCUNE 
ROMULEA  DELLA  FLORA  SARDA. 

Per  la  flora  della  Sardegna  furono  fin  qui  indicate  le  seguenti 
specie  del  gen.  Romulea  Maratti  :  R.  BtUbocodium  (L.)  Seb.  et 
Mauri,  3.  ligustica  Pari.,  R.  Linaresil  Pari.,  R.  Requtentt  Pari., 
R.  ramiflora  Ten.,  R.  Columnae  Seb.  et  Mauri.  ' 

Inoltre  il  Gennari  distribuì  a  molti  Erbari  sotto  il  nome  di 
if07n»/ea5a/'doaun'entttàdubitattvamente  ritenuta  come  nuova;* 
il  Reverchon  pure  dell'isola  e  sotto  i  nomi  di  R.  flaveola  Jord. 
e  Fourr.  e  R.  modesta  Jord.  e  Fourr.  distribuì  una  specie  che, 
come  Tedremo,  non  è  compresa  nell'elenco  citato. 

Una  pianta  dubbia  {RomìUea  elongata  [Vahl,  sub  Trichonema] 
Baker)  e  che  l'Ascherson  *  ritiene  forse  una  forma  impoverita  di 
Iris  Sisyrinchium,  vi  fu  indicata  da!  Vahl,  Enum.  H  (1809),  p.  51. 

La  revisione  del  materiale  del  genere  conservato  negli  Erbari 
<legli  Istituti  botanici  di  Padova,  Modena,  Firenze,  Roma,  Pa- 
lermo, Messina,  Sassari  e  Cagliari,  non  che  in  quelli  privati  di 
E.  Burnat,  S.  Sommier,  U.  Martelli,  A.  Vaccari  e  mio,  e  l'invio 
di  prezioso  materiale  vivo  per  opera  dei  professori  L.  Buscalionì  e 
S.  Belli  e  del  doti.  A.  Vaccari,  mi  mettono  in  grado  di  appor- 
tai alcune  notevoli  modìBcazioai  al  quadro  sopra  esposto  e  di 
aggiungere  parecchie  entità  nuove  per  l'isola. 

Riassumo  quindi  in  questa  nota  i  risultati  delle  mie  ricerche 
-sul  genere  allo  stato  delle  attuali  conoscenze. 

l.  Romulea  Bulbocodium  (L.  sub  Croco  et  Ixia)  Seb.  et  Mauri. 

Le  indicazioni  di  questa  specie  per  la  Sardegna  e  sopratutto 
per  il  Cagliaritano  si  devono  a  parecchi  Autori  (Moris,  Parlatore, 

*  Queste  sodo  le  specie  riportate  nel  più  recante  lavoro  sulle  Modo- 
cotìledoni  della  Sardegna  edito  dal  Conte  U.  Martelli  (Jtfonosofy- 
ìedones  sardoae;  fase.  II.  Firenze,  1901,  p.  84-94). 

'  P.  Gennari,  Specie  e  varietà  piit  rimarchevoli  e  nuove  da  aggiun' 
gerii  aUa  fiora  sarda.  Cagliari,  1867,  p.  15. 

'  Cfr.  W.  Babbbt,  Compmdiuin fiorai  lardoae.  LansaDue,  1884,  p.  240. 
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Gennari,  Baibey,  Martelli  ecc.)  ;  delle  colline  presso  Cagliari  fa 
pure  distribuita  da  Mueller  negli  l'nlo  itineraria  sotto  il  nome 
di  Ixia  Bulbocodium  L.  Più  recentemente  venne  indicala  per 
il  Sassarese  (Nicotra)  e  per  i'Arcip.  della  Maddalena  (A.  Vaccari). 
L'abbondante  materiale  da  me  esaminato  in  pareccfai  Erbari 
sotto  questo  nome  mi  ha  costantemente  rivelato  Torme  di  R.  li- 
gustica Pari.  Concludo  perciò  che,  allo  stato  delle  conoscenze, 
le  indicazioni  di  R.  Bulbocodium  per  la  Sardegna,  sono,  per 
«cambio  con  l'afllne  ma  beu  distinta  R.  ligustica,  erronee.  '  In 
altre  parole  R.  ligustica,  che  vegeta  in  alcuni  punti  della  Ri- 
viera Ligure  commista  a  R.  Butdocodlum,  diventa  esclusiva  in 
Sardegna.  Essa  perciò  funge  da  vicariante  di  questa  specie  1 

IL  Romulea.  ligustica  Pari. 

Come  già  mise  in  evidenza  il  Martelli,'  questa  specie,  che  è 
comune  ed  abbondantissima  nei  luoghi  erbosi  del  piano  e  dei 
monti  dell'isola,  si  presenta  spesso  con  individui  a  perigonio 
enormemente  sviluppalo  raggiungente  4-5  cm.  di  lunghezza  e  che 
©gli  denominò  var.  grandiflora.  L'estremo  opposto  è  segnato  da 
individui  a  perigonio  assai  ridotto,  lungo  15-20  min,,  a  lacinie  più 
strette  ed  acute  e  che  designo  col  nome  di  var.  part;;^ora  Nob. 
Ambedue  le  categorie  di  individui  si  presentano  a  volte  con 
stilo  molto  lungo  e  quindi  con  stigma  notevolmente  sorpassante 

'  Questa  concltiBione  fa  già  formulata,  è  merito  riconoscerlo,  dal 
dott.  E.  Levìer,  il  quale  (io  hb.  Burnat  !)  a  proposito  dì  R.  tardoa 
Gena,  che,  come  sarà  detto  avanti,  è  per  me  una  forma  biologica  dì 
R,  ligustica,  scrive  :  parait  ftre  le  type  le  pitti  répanda  en  Sardaigf 
et  ee  Bìibttitue  av.  fi.  BuUiocodium  dotti  je  n'ai  pai  eneore  cit  (fe'eAan- 
tiUoTi*  authentiqves  de  rUe. 

La  stessa  sostituzione  si  verìfica  in  Corsica  dove,  nonostante  le  molte 
indicazioni  di  Romulea  Bulbocodium,  non  vegetano,  secondo  il  materiale 
fin  qui  da  me  visto,  che  forme  di  fi.  ligìutiea.  In  Sicilia  invece  l'area 
è  pervasa  (in  totalità?)  da  una  razza  strettamente  collegata  a  fi-  Bul- 
bocodium ed  interpretata  per  tale  da  molti  autori,  ma  che  corrisponde 
a  Romulea  grandifiora  (Tin.  in  Tod.)  Freyn.  Ed  aggiungerò  pure  ohe 
tale  entità  non  corrisponde  punto,  come  ritenni  pel  passato,  alla 
forma  a  perigonio  molto  sviluppato  dell'Italia  e  dell'Africa  setten* 
trionale. 

*  TJ.  Uartbli.1,  Nottde  iotanicht,  in  <  Bull.  Soc.  bot.  ital.  >,  1896, 
p.  165. 
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le  antere  (individui  dolicostili)  ed  a  volte  con  stili  corti  e  con 
stigma  subeguale  o  superante  di  poco  la  cerchia  delle  antere 
(individui  biachistili).  Pure  l'una  e  l'altra  categoria,  come  già 
misi  in  evidenza  in  altro  mio  lavoro,  *  olTre  una  forma  ermafro- 
-dita  ed  un'altra  ad  antere  atrofiche  e  polline  mancante  o  scar- 
sissimo e  senza  efllcacia  fecondante  e  quindi  ginodioica.  Tale 
gìnodiuicismo  è  più  spesso  realizzato  dalla  var.  parviflora,  ma 
noa  manca  anche  in  individui  a  perigonio  bene  sviluppato. 
Questa  specie  perciò  concreta,  come  l'affine  R.  Bulbocodium, 
nn  complicato  polimorfismo,  nel  quale  sono  implicati  la  gran- 
dezza del  perigonio,  la  diversa  lunghezza  delio  stilo  e  la  fertilità 
o  sterilità  delle  antere. 

La  pianta  distribuita  sotto  il  nome  di  Romulea  sardoa,  '  come 
mi  risulta  dall'ispezione  del  materiale  conservato  negli  Ert)ari 
Martelli  e  Burnat  (questi  ultimi  accompagnali  da  laboriosissime 
note  ed  osservazioni  del  Levier),  non  è  che  una  forma  a  peri- 
gonio bene  sviluppato,  a  lacinie  piuttosto  larghe  ed  un  po'  ar- 
rotondate e  quasi  smarginate  in  alto,  ed  a  stilo  molto  corto.  Non 
sarebbe  perciò  altro  che  la  forma  normale  brachistila  di  valore 
biologico,  ma  non  certamente  una  specie  a  sé,  come  qualche 
botanico  inclina  a  ritenerla.  Gli  esemplari  autentici  provenienti 
■dalla  località  classica  (Piumini  Maggiore)  e  di  altre  stazioni 
vicine  distribuiti  dal  Gennari,  confrontati  con  le  piante  dei  din- 
torni di  Genova,  non  lasciano  alcun  dubbio  a  questo  riguardo. 

III.  Romulea  Linaresll  Pari. 

Questa  specie  fu  indicata  dal  Martelli  *  *  in  incuitis  prope  Sas- 
sari (a  Baddemanna)  >  per  esemplari  raccolti  dal  prof.  Nicotra 
e  da  questi  ascritta  fra  le  inqutrenda  della  flora  sarda.  L'unico 
esemplare  da  me  esaminato  nell'Erb.  Martelli  di  questa  prove- 
nienza, quantunque  non  si  presti  ad  una  sicura  determinazione, 
rivelasi  piuttosto  per  una  forma  di  R.  ligustica. . 


'  A.  BkOUINot,  Notizie  preliminari  lìiUa  biologia  fiorale  del  genere 
Romulea  baratti,  in  <  Bull.  Soc.  -bot.  ital.  >,  1899,  p.  218. 

■  Credo  sia  la  stessa  pianta  qaella  denominata  dal  Todaro,  Cai. 
«nt,  hort.  dot.  panorm.,  a.  1888,  qnala  R.  Gei»»arii  e  che  il  Gennari, 
Reperì,  fi.  Calaril.,  Calaris,  1893,  p.  99,  indica  con  dubbio  a  Mou- 
tnrpino. 

'  U.  Martklli,  Monocolyledonei  tardone,  p.  90, 
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Del  'resto  tutto  il  copioso  materiale  da  me  sin  qui  visto  del- 
l' isola  e  specialmente  dei  dintorni  di  Sassari  e  che  a  primo 
esame  potrebbe  essere  interpretato  per  R.  Linarestl  deve  rife- 
rirsi dall' affine  ma  egregiamente  distinta  R.  Requienii  Pari. 
Concludo  perciò  che,  allo  stato  delle  conoscenze  e  secondo  ogni 
verosimile  congettura,  R.  Linaresii,  cosi  largamente  distribuita 
in  Sicilia,  sarebbe  sostituita  in  Sardegna  da  una  vicariante  in- 
signe quale  è  R.  Requienii.*  Queste  due  specie,  analogamente  a 
quanto  ha  luogo  in  R.  Bulbocodiuni  e  HgusUca,  presentano  due 
nettissime  aree  di  esclusione,  restando  ciascuna  l'espressione 
pi£t  genuina  e  diretta  dell'area  da  essa  occupata. 

IV.  Romulea  Rsquienil  Pari. 

Come  è  noto,  questa  specie  è  piuttosto  largamente  distribuita 
nella  Sardegna  ed  in  alcune  vicine  isolette  (Àrcip.  della  Madda- 
lena, is.  Tavolara  ecc.).  Insieme  al  tipo,  cai'atterizzato  dal  peri- 
gonio lungo  20-25  mm.  ed  a  tepali  larghi  5-6  mm.  cresce  qua 
e  là  una  varietà  a  fiori  singolarmente  micranti,  a  perigonio 
lungo  I3'I5  mm.  ed  a  pezzi  perigoniali  assai  stretti  e  mìsui-anti 
2-2  7i  mm.  DÌ  questa  varietà,  che  denomino  parviflora  Nob., 
vidi  esemplari  dei  luoghi  erbosi  dei  monti  di  Uta  (Martelli  !)  e 
dell'Arcip.  della  Maddalena  {A.  Vaccari  !).  Né  nel  materiale  vivo» 
cortesemente  comunicatomi  dal  dott.  Vaccari,  né  in  ((uello  di 
Erbario  mi  occorse  di  osservare  fatti  riferibili  ad  eterastiliaod 
a  poligamia:  ii  polimorfismo  quindi  di  questa  specie,  ermafrodita 
e  dolicostila,  si  riduce  al  diverso  sviluppo  del  perianzio. 

V.  Romulea  Rollìi  Pari. 

Questa  specie  fu  scoperta  in  Sardegna  e  precisamente  a 
Santa  Teresa  Gallura  presso  Tempio  dal  Reverchon  e  da  questi 
distribuita  in  parecchie  Exaiccaia  sotto  i  nomi  di  R.  flaveola 
Jord.  e  Fourr.  e  R.  modesta  Jord.  e  Fourr.  Ma  poiché  la  prima 
specie  fu  quasi  generalmente  considerata  come  sinonimo  di 


'  Analoga  soatituzione,  come  già  dimostrò  il  Parlatore,  FI.  it.. 
Ili,  p.  248,  ha  luogo  in  Corsica.  Tuttavia  il  Catalogo  del  Marailly 
e  non  pochi  altri  autori  hanno  seguitato  ad  indioara  R.  Lìwureài 
per  quest'isola! 
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R.  Bulbocodium  (da  cui  difleriace  fin  di  sezione!)  '  e  la  seconda 
fu  per  lo  più  riferita  a  R.  Columnae,  cosi  la  R.  Rollìi  non  fu  com- 
presa fra  le  Monacotyledones  sardoae  dei  Martelli.  Il  confronto 
fra  ì  aa^gi  di  provenienza  sarda  e  quelli  da  me  raccolti  nel 
littorale  romano,  dove  fu  scoperta  dal  Rolli,  non  lasciano  alcun 
dubbio  sull'identità  delle  due  piante. 

Gli  esemplari  sardi  sin  qui  da  me  esaminati  trovansi  nello 
seguenti  Eccsiccala  : 

Tempio,  sables  de  la  plage  à  la  Testa  de  Santa  Teresa  :  2, 
III,  1882:  E.  Reverchon,  in  Ch.  Magnier,  FI.  sei.  exstcc.  ii.  406, 
sub  R.  flaveola  Jord.  et  Fourr. 

Sardaigne:  Santa  Teresa,  arrondisssment  de  Tempio:  sables 
de  la  plage  d'Arena  Majore:  li,  lU.  1882:  E.  Reverchon,  ibid. 
n.  406  bis. 

ArronaissemerU  de  Tempio,  Santa  Teresa,  sables  de  la  plage 
d'Arena  Majore:  2,111,1882:  E.  Reverchon,  in /'tón/.  rfe  .Vari/, 
n.  333,  sub  R.  flaveola  Jord.  et  Fourr. 

Sonia  Teresa  Gallura,  par  Tempio,  les  sables  des  plages 
à  la  Testa:  Ì9,  IH,  1881;  in  Plani,  de  Sard.  1881,  n.  2?,  sub 
fì.  modesta  Jord.  et  Fourr. 

Di  recente  vidi  pure  esemplari  di  questa  specie  raccolti  alla 
Maddalena  dal  dott.  A.  Vaccari.  Essa  fu  pure  indicata  nella  Sardegna 
merìd.  presso  Castiada  e  sopra  S.  Gregorio  sotto"!  Sette  Fra- 
telli (Fors^'th  Major)  dai  signori  Levier  e  Sommier,  in  «  Nuov. 
Giorn.  Bot.  It.  »,  1891,  p.  265. 

VI.  Romulsa  purpurascans  (Ten.  sub  Ixia)  Ten. 
Questa  specie,  descritta  dapprima  dal  Tenore  '  per  pianta  colti- 
vata nel  R.  Orto  Botanico  di  Napoli,  fu  in  seguito  indicata  dallo 
stesso'  come  spontanea  nei  colli  della  Calabria  Ulteriore  presso 


'  Il  dott.  Levier  (in  kb.  Burnat)  l'ha  poi  confrootata  con  lì.  nardoa, 
come  deduco  dal  seguente  passo  :  Le  B.  flaveola  Jord.  et  Fourr. 
(BeveMilion,  N.  333)  me  parail  maintenant  une  variélé  remarquable, 
non  paini  da  S.  Bulbo^miium,  comme  il  est  dit  par  erreur  dant  les  Camp. 
fi.  tard.  de  Barbey,:p.  240,  mai»  de  R.  »ardoa.  Ciò  che  è  evìde  a  temente 
tin  errore,  poiché  R.  flaveola,  come  dimostrerò  in  altro  lavoro,  è 
sinonimo  di  R.  Rollii  e  questa  è  una  delle  specie  più  distinte  e  meglio 
caratterizzate  della  regione  mediterranea. 

»  M.  Tbuorb,  Flora  Napoletana,  voi.  I  {1811-15),  p.  18,  tav.  8. 

*  Id.,  Sylioge  planlamm  vaecwlarian  florae  ntapolitanae  :  Napoli, 
1831,  p.  25. 
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Reggio,  donde  pure  trasmise  esemplari  al  Parlatore  che  io  potei 
Tederà  nell'Erb.  Centrale. 

Essa  cresce  anche  in  Sardegna  e  precisamente  nel  Cagliari' 
tano  a  Pula  e  Domus  de  Maria  e  neil'  Iglssiente  a  Qrua  e 
S.  Angela,  donde  ebbi  saggi  in  vegetazione,  e  che  in  seguito 
fiorirono,  dal  chiar.""  prof.  S.  Belli.  Essi  corrispondono  perfetta- 
mente ad  esemplari  coltivati  nell'Orto  botanico  di  Napoli  tra- 
smessimi, senza  nome,  dal  prof.  G.  E.  Mattei  e  che  sono  forse 
ì  remoti  discendenti  della  pianta  gi&  quivi  studiata  dal  Tenore. 

Questa  specie,  per  quanto  mi  consta,  non  era  stata  ancora 
segnalata  per  la  Sardegna,  della  cui  flora  rappresenta  un  acquisto 
prezioso. 

Nel  materiale  fin  qui  da  me  esaminato  e  precisamente  nel- 
l'Erb. del  R.  Ist.  bot.  di  Palermo  ho  trovato  per  questa  specie 
un'altra  località  non  riportata  dalle  flore,  cioè  il  <  Parco  di  Ca- 
serta »,  dove  fu  già  raccolta  dal  Gussone,  a  quel  che  pare,  come 
pianta  spontanea. 

Sarebbe  pure  nota  per  la  Corsica  e  per  la  Sicilia:  ma  I  saggi 
della  prima  isola  da  me  visti  sotto  questo  nome  nascondono 
pianta  ben  diversa  :  e  l'indicazione  per  la  seconda  mi  pare  dubbia 
per  scambio  già  constatato  con  R.  Partatoris. 

VII.  Romulea  Parlatoris  Tod. 

Questa  entità  dapprima  interpretata  dai  botanici  siciliani 
(Oussone,  Parlatore,  Todaro  ecc.)  quale  R.  purpurascens  Teii.  e 
quindi  ritenuta  dal  Parlatore  <  PI.  It.  IH,  p.  25Z  >  quale  una 
forma  a  scapo  subunifloro  di  R.  ramiflora  Tea.,  fu  elevata  a 
dignità  di  specie  dal  Todaro,*  che  la  indica  <tn  colUbus  et 
pasculs  moniosls  Sictuae.  » 

Essa  cresce  anche  in  Sardegna,  dove  non  era  stata  ancora 
segnalata,  ma  donde  vidi  tipici  esemplari  :  in  pascuis  humidis 


'  A.  ToDAKO,  Adnot.  ad  ini.  tem.,  a.  1857,  p.  45.  Cfr.  anche  : 
A.  Tkrracciako,  Le  piante  nuora  o  rare  deioriUe  ed  illuMiraie  aet 
DeUotitt  teminam  e  neW'  Hortut  panormitanut  dall'  a.  1856  al  1896,  m 
«  Ball.  R.  Orto  bot.  di  Palermo  >,  voi.  II  (1899),  p.  175.  —  QnesU 
entità  fa  para  diatribaita  iaì  Todaro  nel  a.  871  della  Fiora  ticuia 
extiecata!  ma  essa  trovasi  spesso  mescolata,  è  bene  avvertirlo,  con 
esemplari  di  forme  diverse  di  S,  Calumnas,  con  le  qaali  il  Todaro 
fini  per  confonderla. 
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■prope  Pabellonis,  6  IV  1894  (0.  Martelli  !);  nei  luoghi  umidi 
delle  isole  Maddalena  e  Caprera,  IV  1893  (A.  Vaccari  !),  con 
passaggio  a  R.  rami/lora  Ten. 

Confusa  per  lo  più  con  questa  specie,  da  cui  si  distacca  per 
essere  pianta  in  ogni  parte  meno  sviluppata  per  le  foglie  più 
sti-ette  e  meno  allungate,  per  lo  scapo  unifloro  o  tutto  al  più  con 
due  Rori  a  perigonio  meno  sviluppato.  Nel  suo  complesso  la 
pianta,  quando  è  bene  caratterizzata,  riveste  un  abito  suo  proprio, 
senza  però  presentare  caratteri  differenziali  qualitativi. 

A  differenza  dei  due  gruppi  sopra  illustrati  (A.  Bulbocodium 
e  R.  Uguslica;  R.  LinaresH  e  R.  Requtenit)  le  cui  aree  in 
tutto  od  in  parte  si  escludono,  l'area  di  R.  Parlaioris  si  compe- 
netra quasi  dovunque  con  quella  di  R.  ramiftora.  Ritrovasi 
cosi  con  essa  in  Sicilia  e  Sardegna,  in  parecchi  punti  della  Peni- 
sola e  della  Francia  meridionale  (dove  fu  per  lo  più  scambiata 
con  R.  RoUtl)  ecc. 

Resta  a  vedersi  in  sita  se  tale  compenetrazione  ha  luogo 
anche  nelle  stazioni  ;  se  vi  sono,  come  pare,  termini  di  passaggio 
e  quale  la  sua  origine  e  stguillcato. 

Vili.  Romulaa  Insularis  Somm. 

Questa  entità  fu  descritta  dal  Sommier  '  per  esemplari  raccolti 
a  Capraia  dove  é  abbondantissima  fra  le  microflte  e  nei  luoghi 
erbosi  di  parecchi  punti  dell'isola:  pure  sotto  questo  nome  fu 
distribuita  in  parecchi  Erbari.  Essa  si  dislingue  da  R.  Columnae, 
come  pure  da  R.  Linaresii  e  R.  Requienit;  ma,  a  mio  giudizio, 
rientra  nel  ciclo  di  R.  Reoettert  Jord,  e  Fourr.  con  cui  l'Autore 
la  confronta.  Tale  confronto  appare  giustificato  dall'esame  che 
lo  feci  di  esemplari  di  R.  Reoelteri  à%\\&  Corsica  conservati  nel- 
l'Erbario Burnat. 

Ma,  prescindendo  per  ora  dalla  sua  posizione  nel  sistema,  mi 
preme  di  fare  osservare  che  questa  entità,  nota  fin  qui  soia  di 
Capraia,  cresce  anche  nell'Arcip.  della  Maddalena,  dove  fu  rac- 
colta dal  dott.  Vaccari  nelle  isole  Maddalena  e  Caprera  e  scam- 
biata per  R.  Columnae.  Nell'Erb.  Cesati  vidi  anche  esemplari 


'  8.  SoUMiKR,  Aggiunte  alla  fioraia  dì  Capraia 
hot.  itel.»,  voi.  V  (1898),  p.  132. 
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di  Corsica  a  Portovecchio.  L'area  quinJi  di  questa  pianta  risulta 
più  lata  di  quanto  a  primo  esame  potevasi  sospettare. 

IX.  Romulea  modssta  Jord.  et  Fouri*. 

Questa  entità  fu  descritta  da  Jordan  e  Fourreau  '  sopra  esem- 
plari di  Portovecchio  (Corsica)  comunicati  ad  essi  dal  Revelièi^e. 
Come  si  ricava  dalla  diagnosi  '  essa  rientra  nel  ciclo  di  R.  Co- 
lumnae  da  cui  differisce  per  le  foglie  molto  lunghe  e  sottili 
(roliis  lenuìbus  eximie  flacoidis,  come  scrivono  gli  Autori),  per 
la  spala  superiora  complelamente  ialino-raembranacea,  per  il 
perigonio  più  grande  a  lacinie  esterne  verdi -biancastre,  le  in- 
terne anch'esse  biancastre  ma  percorse  in  tutta  la  lunghezza 
da  strìe  violacee  e  per  lo  siilo  a  stigma  raggiungente  l'apice 
delle  antere. 

Non  avendo  mai  raccolto  questa  pianta  né  avendola  sin  qui 
ricevuta  viva  non  posso  dire  nulla  sulla  costanza  e  sui  limiti  di 
oscillazione  dei  caratteri  dilì'erenzialì  messi  in  chiara  evidenza 
dagli  Autori  delia  specie.  Ad  esso  rìferìsco  alcuni  esemplari  mollo 
bene  caratterizzati  raccolti  in  Sardegna  ad  Crune  nel  Marzo  ed 
Aprile  1889  dal  Conte  U.  Martelli  ed  interpretati  quali  R.  Co- 
lumnae.  Anche  questa  entità,  qualunque  sia  il  valore  che  vo- 
gliasi accordarle,  è  perciò  rappresentata  nella  flora  sarda. 

X.  Romulia  Coiumnae  Seb.  et  Mauri,  var.  discreta  Moggridge. 

Questa  varietà,  che  riti'ovasi  qua  e  là  nell'area  del  tipo  a  cui 
si  congiunge  con  frequenti  termini  di  passaggio,  fu  descritta 
dal  Moggridge  '  per  pianta  del  Capo  Croisetle  presso  Cannes,  Si 
differonzia,  quando  bene  caratterizzata,  da  i2.  Coiumnae,  perle 
foglie  più  sottili,  meno  curve  e  più  allungate,  per  la  spala  supe- 
riore completamente  membranacea  e  per  il  perigonio  più  svi- 


'  A.  Jordan  et  J.    PoURnitAtt,    Breuinrt'wm   novarum  ptanlarvm. 
Parisiia,  fase.  I  (1866),  p.  50. 

-  *  Nnlla  si  ricava  invece  d&lla  figura  fatta  dagli  stessi  Jordan  9 
Fourreau  nelle  Icone*  adjloram  Europae  eco.  Parisiis,  1866-68,  tab,  CX, 
la  quale,  quantunque  vada  sotto  il  nome  dì  R.  modesta,  ritrae) 
come  gli  Autori  stessi  avvertono,  un'altra  specie  ! 

'  llfoooRiDOE,    Contributiont   to  the   Flora   of  MttUotie  :  tav.  91, 
fig.  d,  e,  /. 
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luppato  e  circa  il  doppio  più  lungo  del  tipo,  bianco-giallastro  o 
sotfuso  di  violaceo  con  strie  porporino  oscure  percorrenti  il  dorso 
delle  lacinie  e  per  lo  più  fondentesi  in  corrispondenza  liel  tubo. 
Di  questa  forma  ricevei  tipici  esemplari  rivi  dall'is.  della  Mad- 
dalena per  la  cortesia  del  dott.  A.  Vaccari  ed  altri  esaminai, 
pure  di  questa  provenienza,  in  parecchi  Erbari.  Non  mi  consta 
che  essa  sia  stata  sin  qui  indicata  per  l'Arcipelago,  né  per  la 
Sardegna,  dove  è  certo  che  -deve  vegetare  su  larga  scala. 

Riassumendo,  tutto  lascia  credere  che  l'  esame  di  materiale 
più  at)bondante  di  quello  da  me  utilizzato  e  l'osservazione  ^n  s^/u 
metteranno  in  evidenza  altre  forme,  sopratutto  del  ciclo  quanto 
mai  intricato  di  R.  Columnae,  e  foi-se  anche  qualche  nuova 
entità  specifica.  In  ogni  modo  con  la  presente  nota,  se  noi  ab- 
biamo tolto  due  specie  indicate  per  errore  dell'isola,  ne  abbiamo 
aggiunte  altre  5e  3  varietà.  Due  di  a&sQ,  Romulea  RollUVd.v\. 
e  R.purpurascens  Ten.,  rivestono  uno  speciale  significato  Rto- 
geografico.  Ciò  che,  date  le  dilHcollà  inerenti  al  genere  quando 
aia  studiato  sopra  materiale  di  Erbario,  il  numero  limitato  di 
specie  che  lo  rappresenta  nella  regione  mediterranea,  e  la  zona 
ristretta,  oggetto  delle  nostre  ricerche,  ci  sembra  un  risultato 
non  privo  di  importanza. 


A.  BÉGUINOT.  —  CENNI  INTORNO  ALL'AREA  DISTRI- 
BUTIVA DI  ROMULEA  ROLLI!  PARL. 

Questa  specie,  come  è  noto,  fu  scoperta  da  E.  Rolli  nelle  dune 
erbose  del  littorale  romano  presso  la  Torre  del  Vajaiiico  e  tra- 
smessa, sotto  il  nome  di  Romulea  Linareslf,  al  Parlatore  che 
vi  riconosceva  una  specie  nuova  accuratamente  descritta  nella 
sua  Flora  Italica^  e  dedicata  allo  scopritore. 

Avendo  avuto  occasione  di  erborizzare  alcuni  anni  fa  e  piut- 
tosto largamente  nel  littorale  del  Lazio  ebbi  la  fortuna  di  rac- 
coglierla e  segnalarla  in  parecchie  altre  località.  *  L'esame  che 


•  P.  Parlatorb,  Flora  IlcUiaaa,  voi.  Ili  (1858),  p.  251. 

'  A.  BÉfJiriNOT,  Di  alcane  piante  nuove  o  rare  per  la  flora  romana 
in  Ball.  Soc.  hot.  ital.,  1891,  p.  82;  Prodromo  ad  una  flora  dei  bacini 
pontino  ed  aofonio,  in  Ann.  Una.  Civ.  St.  nat.  di  Genova,  1897,  p.  235. 
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recentemente  potei  fare,  mercè  la  cortesia  del  prof.  R.  Pirotta, 
che  qui  ringrazio,  del  materiale  romano  del  genere,  mi  ha  for- 
nito numerosi  altri  dati  sulla  sua  distribuzione  geogratlca  nella 
prov.  di  Roma. 

Essa  inoltre  risulta  indicata,  ma  con  hàbitai  poco  dettagliati 
o  mal  sicuri,  per  la  Sardegna,  Sicilia  e  Toscana,  mentre  è  ri- 
tenuta endemica  del  Lazio  dal  Richter,  '  e  nel  più  recente  la- 
voro complessivo  sulla  famiglia  delle  Iridacee  dovuto  al  Baker* 
è  riferita,  non  senza  meraviglia  per  chi  conosce  questa  specie, 
a  R.  ligustica  Pari,  come  deducesi  dal  seguente  passo:  the  Ro- 
man R.  Roltii  Pari,  does  noi  seem-  from  the  descrtption  lo 
differ  materially  '.  '. 

Le  diversità  od  erroneità  delle  interpretazioni  date  dagli  au- 
tori a  questa  pianta  ed  il  suo  preteso  endemismo  mi  indussero 
a  fare  alcune  ricerche,  di  cui  presento  in  questa  nota  i  princi- 
pali risultati,  limitatamente  alla  sua  area  distributiva. 

Come  ad  altre  specie  de!  genere,  alla  nostra  Romulea  toccò 
in  sorte  di  ricevere  in  regioni  diverse  nomi  differenti.  Segue  da 
ciò  che,  stabilendo  la  sinonimia  esatta,  la  sua  area  viene  ad  es- 
sere notevolmente  modifloata;  risulta  cioè  maggiore  di  quanto 
era  Hu  qui  ritenuto. 

Ed  ecco,  in  ordine  cronologico,  i  principali  sinonimi  della 
specie. 

Alcuni  anni  dopo  il  Parlatore  e  non  ostante  la  sua  diagnosi 
morfologicamente  esatta  e  dettagliata,  i  signori  Jordan  e  Pour- 
reau  '  in  una  pianta  della  Francia  meridionale  e  precisamente 
di  Saint-Tropez  (Var)  credettero  di  riconoscere  una  specie 
nuova  che  denominarono  Romutea  flaveota.  Le  affinità  di  que- 
sta pianta  furono  ricercate,  a  seconda  degli  autori,  ora  con  R. 
Bulbocodium  e  ligustica  ed  ora  con  R.  Columnae  e  ramiflora: 
ma  evidentemente  per  errore.  La  diagnosi  particolareggiata  ed 
abbastanza  esatta  data  da  Jordan  e  Fourreau  e  l'esame  di  ma- 
teriale distribuito,  sotto  questo  nome,  dalla  località  Classica  oda 


•  K.  KiCHTKE,  Plantae  europeae,  voi.  I  (1890),  p.  261, 

•  J.  Q.  Baeer,    Banc^ook  of  the  Irideat,   London  e  New  York, 
1892,  p.  99. 

•  A.  Jordan   et  J.  FourrbjiI;,    Breviarìwn  planlarum   novantm, 
faac.  U  (1868),  p.  106. 
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floitime  mostrano  all'evidenza  che  R-  flaveola  non  é  che  un 
sinonimo  di  R.  RoUìt.  '  Questa  specie  perciò  vegeta  anche  nella 
Francia  meridionale  dove,  aggiungerò,  trova  l'estremo  confine 
nord  della  sua  area  distributiva:  essa  sarebbe  limitata,  secondo 
quanto  mi  è  fin  qui  noto,  ai  due  dipartimenti  delle  Alpi  marit- 
time e  del  Varo, 

La  stessa  pianta,  ma  sotto  il  nome  di  Romulea  tenuifolia  Tod., 
fu  distribuita  dal  Todaro  nel  n.  1493  della  sua  Flora  sicula 
exsiccala.  L'ispezione  di  questi  esemplari  e  di  altri  conservati 
negli  Erbari  del  R.  Istituto  botanico  di  Palermo,  comunicatimi 
per  la  cortesia  del  prof.  A.  Borzi,  non  lascia  alcun  dubbio  a 
questo  riguardo. 

Come  già  dimostrai  in  altra  nota,  la  Romulea  Rollìi  tu  pure 
pubblicata  sotto  i  nomi  di  R.flaoeola  Jord.  et  Fourr,  e  R.  mo- 
desta Jord,  et  Fourr,  dal  Reverchon  per  la  Sardegna;  pure 
sotto  gli  stessi  nomi  fu  distribuita  da  questo  raccoglitore  della 
Coi-sica.  Questa  specie  perciò  ritrovasi  in  maniera  sicura  nel- 
l'Arcipelago corso-sardo.  Essa  inoltre  vegeta  nel  vicino  Arci- 
pelago  toscano   e  precisamente  all'Elba,  dove  fu   primamente 


'  A  dimostrazione  di  quanto  assevero  mi  limito  a  riportare  inte- 
gralmeate  la  diagnosi  che  Jordan  e  Fourrean  (op.  cit.)  tanno  dato 
della  loro  Romulea  flavrola  :  saapo  1-2  fioro;  fiore  grandiatevio, 
vpathig  duplo  longìore,  albido-luteolo  ;  lacittiia  oblongo-lanceolali»  acuiia, 
faw.e  luteola  pilotulit,  tTiterioribui  olbìtìù  infeme  violaceo  ttriati-i,  exte- 
rioribua  intut  albido-luleolia  extaa  lateù  eatriutis ;  itaminibu»  perigonio 
duplo  brevioriba»,  jilamentie  luteoUa  in/«rne  pilosulia  antheran  Meani 
aequantibui  ;  pistillo  ttaminibiti  paulo  breviore;  tpathiié  foliolo  inferiore 
angiule  tneiabranacao-violaceo  marginato,  apice  hifidìilo,  superiore  omnino 
membranaceo,  praeter  marginem  hyaXinum  punctatum  violaceo;  foliia 
longieaimis  tenaibas,  patulla  vel  tubereclia,  acapo  multo  longiorihaa. 

kob.  in  arenoaia  Galliae  auatralia:  Saint-Tropez  (Var),  ex  dom. 
Unnea. 

Pianta  fiore  luteo  albidoque  colorata,  spalhia  violalo  tinalit,  fotiìsqm 
longitaimia  praeaertim  dignoacenda. 

La  straordinaria  tenuità  a  lunghezza  delle  foglie,  la  marginatura 
ed  il  colore  delle  spate,  il  colore  e  la  grandezza  del  perigonio,  egre- 
giamente scolpite  in  questa  diagoosi  e  corrispondenti  alla  pianta 
del  littorale  romano,  servono  più  che  ogni  altro  carattere  a  diffe- 
renziare questa  specie  da  tutte  le  congeneri  della  regione  mediter- 
ranea. La  ainonimia,  nonché  la  subordinazione  di  essa  ad  altre  en- 
tità, escogitate  da  alenili  autori,  sono  fondamentalmente  erronea  1 
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indicata  dai  sìgg.  Levier  e  Sommier  '  e  quindi  ritrovata  dal 
prof.  P.  Bolzofl  *  e  dal  Sommier,  '  come  pure  uel  littopale  to- 
scano. 

Vidi  pure  della  stessa  specie  esemplari  dell'Algeria  pubblicati 
e  distribuiti  sotto  il  nome  di  Romulea  itgusUca  dai  sigg.  Bat- 
tandier  e  Trabut:  *  la  sua  presenza  è  cosi  accertata  aucbe  in 
questa  regione,  donde  non  era  ancora  nota. 

Da  questa  esposizione  risulta  che  Romulea  RoUtl  Pari,  non 
é  un  endemismo  del  Lazio  e  nemmeno  dell'  Italia.  Essa  però, 
come  altre  specie  del  genere,  resta  legata  alla  regione  mediter- 
raneo-littoranea  e  precisamente  ad  alcuni  dei  territori  che  si 
schierano  attorno  al  bacino  mediterraneo  occidentale  e  che  da 
noi'd  a  sud  sono  la  Francia  meridionale,  gli  Arcipelaghi  corso- 
sardo  e  toscano,  il  littorale  toscano  e  laziale,  la  Sicilia  e  l'Algeria. 

Sebbene  le  sue  stazioni  cadano  tutte  nelle  arene  marittime 
di  orìgine  eolica  e  perciò  di  formazione  geologicamente  recente, 
esse  sono  comprese  in  territori  di  remota  emersione:  la  sua 
mancanza  nei  distretti  vulcanici  sìa  continentali  che  insulari 
non  solfre  eccezione.  Le  discontinuità  e  le  lacune  nella  sua  area 
possono  Torse  essere  spiegate,  come  in  casi  analc^hi,  dalla  con- 
gettura che  la  dispersione  della  specie  ebbe  luogo  quando  questi 
territori,  al  presente  isolati,  erano  congiunti  da  intercapedini 
oggidì  inabissale.  Ma  d'altra  parte  non  è  da  escludere  che  ul- 
teriori ricerche  non  colmino  alcune  di  queste  lacune  o  magari 
ne  estendano  l'area  in  settori  dove  non  venne  sin  qui  segnalata. 

Checché  sia  di  ciò,  trattandosi  di  una  specie  rara  e  la  cui 
area  risulta  dalla  presente  nota  notevolmente  ampliata,  credo 
opportuno  di  segnare,  con  tutu  i  dettagli  possibili,  l'attuale  sua 
dispersione  allo  stato  delle  conoscenze. 

I  settori  nei  quali  può  ripartirsi  la  sua  area  distributiva  sodo 
i  seguenti: 

'  E.  Lbvibb  ed  S.  Sokmibr,  Addenin  ad  fioram  Btruriae,  io  Naov. 
Giom.  bot.  ital.,  1891,  p.  265. 

'  P.  BoLZOH,  Erboriziaziojte  alCùola  dtlT Elòa,  in  Bull.  Soc.  bot, 
ital-,  1893,  p.  851. 

*  S.  SoxMiBB,  Aggiutile  oUi  ^ora  delFElba,  io  Ball.  Soc.  bot.  ital., 
1900,  p.  210. 

*  J.-A.  BATTiNDiea  e  Teabdt,  Flore  <U  CAlgirie,  voi.  II  (1895), 
p.  37. 
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I.  Franola  meridionale-orientale.  ' 

1.  Dipartimenlo  del  Varo.  —  In  arenosis,  Sablettes  prope  la 
Seyne  (Var),  l  III  1883;  A-  Tholiii  I  in  F.  Schuitz,  Herb.  nonn. 
noT.  sor.  cent.  XVII,  n.  1668  —  sub  Romulea  ramiflora  Ten. 

2.  Dipartimento  delle  Alpi  marittime.  —  Cannes,  piuédes, 
0  IH  1875,  Pernai-din  !  in  Soc.  Dauph.  n.  970  —  sub  Romulea 
flaveola  Jord.  et  Foiirr.  ;  Cannes,  piaìne  de  Lavai,  enclos  de  )a 
gare  des  marchaudises  (pins  de  la  Bocca),  16  III  1886,  M.  L. 
Conort  !  in  hb.  Burnat  —  sub  Romulea  Columnae  Sob,  et  M. 

[I.  Arcipelago  corso-sardo. 

l.Corsica.  —  Bonifacio  a  Santa  Manza,  les  plages,  9  IH  1880, 
E.  Reverchon  !,  in  PI.  de  la  Corse,  n.  370  —  sub  R.  inodesta 
Jord.  et  Fourr.;  Porto,  les  sables,  10  III  1885,  E,  Reverchon  1 
in  PI.  de  la  Corse,  n.  370  —  sub  Romulea  flaveola  Jord.  et 
Fourr.  Vidi  pure  esemplari  di  Bonifacio  (Requien,  sub  R.  CO' 
lumnae,  in  hi).  Pan.!),  Ajaccio  ecc. 

2.  Sardegna.  —  Tempio,  sables  de  la  plì^e  à  la  Testa  de 
Santa  Teresa,  2  III  1882,  E.  Reverchon!  in  Cli.  Magnier.  FI. 
sei.  exsicc.  o.  408  —  sub  Romulea  flaveola  Jord.  et  Fourr.  ; 
Santa  Teresa,  arrondissement  de  Tempio,  sables  de  la  plage 
d'Arena  Majore,  2  III  1882,  E.  Reverchon!,  ibid.  n.  400  bis; 
Arrondissement  de  Tempio,  Santa  Teresa,  sables  de  la  plage 
d'Arena  Majore,  2  III  1882,  E.  Reverchon  !  in  PI.  de  Sard. 
n.  333  —  sub  Romulea  flaveola  Jord.  et  Fourr.  ;  Santa  Teresa 
Gallura,  par  Tempio,  les  sables  des  plages  à  la  Testa,  19  III  1881, 
E.  Reverchon  I  in  Plani,  de  Sard.  1881,  n —  sub  Romu- 
lea modesta  Jord.  et  Fourr.  Fu  inoltre  trovata  pure  nella  Sar- 
degna meridionale  presso  Gastiada  (Capo  Carbonara)  e  sopra 
S.  Gregorio  sotto  i  Sette  Fratelli,  sui  primi  di  marzo  1885,  dal 
dott.  F.  Major  (ex  Levier  et  Sommìer,  in  I.  e).  Vidi  pure  esem- 
plari dell'  isola  di  Maddalena  (A.  Vaccari  !  sub  R.  Bulbocodium 
Seb.  et  M.). 


-  *  Il  materiale  di  questo  settore,  come  pare  della  Corsica,  fa  da 
me  quasi  tutto  esaminato  nelle  ricche  collezioni  di  E.  Bumat  gen- 
tilmente messe  a  mia  disposizione  e  per  cui  qui  cordialmente  lo 
ringrazio. 
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III.  Arcipelago  toscano. 


Isola  dell'Elba  nelle  sabbio  marittime  del  Golfo  di  Campo,  2 
III  1871  (ex  Levier  et  Sommier,  in  l.  e.);  sul  M.  Creilo  nelle 
macchie,  IV  (ex  Bolzon,  in  I.  e).  Vidi  saggi  nell'Erb.  Sommier 
della  spiaggia  di  Campo  e  del  golfo  dell' Acona  e  della  Stella, 
tutti  perfetlamente  tipici. 

IV.  ToBcaDa. 

Indicata  vagamente  per  il  littorale  della  Toscana  (FI.  An. 
d'Il.  I,  p.  232):  esaminai  esemplari  raccolti  a  Pisa  alla  Cascìue 
vecchie  (P.  Pellegrini,  in  hb.  cenlr.  il.!  sub  R.  rami/torà  Ten.) 
e  nell'Erb.  Sommier  proveuieuti  da  Porto  Barelli  sotto  Popu- 
loiiia,  dal  litlorale  e  dai  vicini  colli  tra  Castiglione  e  Follonica 
e  dal  tombolo  di  Burano  (Maremma  Orbetellana),  tutti  raccolti 
dal  Sommier.' 

V.  Lazio  (prov,  di  Roma). 

"Nei  primi  prati  alla  parie  di  sud  della  Torre  del  Vajanico 
appena  incomincia  il  Tommoleto,  15  K  1850,  E.  Rolli  1  —  sub  Ro- 
mulea LinaresU  Pari,  (quivi  pure  nuovamente  raccolta  dal  Rolli 
stesso  negli  anni  1862  e  18C3  e  più  di  recente,  18  III  1896,  dal 
dott.  T.  A.  Baldini:  loc  class.!)';  "Palo,  10  HI  1895,  A.  Pappi!; 
nelle  arene  marittime  tra  Palo  e  Ladtspoli,  111  1895,  A.  Bégui> 
noti;  •tomboleti  della  pineta  di  Maccarese,  III  1805,  A.  Bégui- 
QOtl;  'Fiumicino,  in  arenosis  maritimis,  26  IV  1S74,  N.  Chie- 
rici !  (quivi  pure  raccolta  da  A.  Béguinot,  V  1895);  •  Isola  Sacra 
frequente  nelle  arene  marittime,  Pirotta!  Cbiovendal  Pappi.', 


'  Fu  pure  indicata  dal  Bolzon  (Bull.  Soc.  bot.  ìul.,  19CM,  p.  160) 
per  il  territorio  di  Carrara  una  R.  RoUU  Pari,  forma  dimera  Bolz- 
che  non  mi  nasci  di  vedere  e  che  merita  di  essere  ulteriormente 
ritrovata  e  studiata. 

*  Le  località  precedute  da  *  sono  desante  da  esemplari  conser- 
vati  nell'Erbario  romano  presso  il  li.  Ixtit.  bot.  di  Koma. 

'  Nell'fferft.  eentr.  it.  comunicatomi  per  la  cortesia  del  prof.  P,  Bac- 
carini  bo  potuto  esaminare  gli  autotipi  inviati  dal  Rolli  al  Parlatore 
mnniti  della  seguente  etichetta  :  ■  homulea  TJnaretii;  nelli  prati  che 
sono  dentro  la  Seira  della  Spiaggia  del  Mare  alla  Torre  del  Vqja- 
nico,  15  II  i8CG  >. 
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Béguinot  I  ecc.  ;  •  Anzio,  3  IH  1888,  A.  Terracciano  !  ;  •  M.  Circeo, 
Macchia-Campo  di  Croce,  14  III  1889,  A.  Terracciaiio  1  ;  •  in  syl- 
vis  areaosis  Terracinae  abuiide,  E.  Fiorini-Mazzanti  !  (esemplari 
con  sole  foglie  e  perciò  dubbi)  ;  Terracina  nelle  arene  littoranee 
presso  Ponte  Badino,  V  1896,  A.  Béguinotl 

VI.  Sicilia  (prov.  di  Palermo). 

In  arenosis  mari  fìnitimi3,  Carini  allo  scaro  della  Agghiotta, 
Todarol,  in  FI.  sic.  exslcc.  n.  1493  —  sub  Romulea  ienuifotta 
Tod.;  in  arvis  arenosis  Catalfano,  II  1887,  Lojacono!,  in  PI.  iL 
sei.  cent.  HI,  n.  206  —  sub  R.  Columnae;  *  '  Palermo  presso 
la  Torre  di  S.  Elia,  21  lì  1856,  Tineo  !  —  sub  R.  LinaresUÌ 
V.  alblda;  Riccobonol  —  sub  R.  LinaresU  var.;  'Catalfano, 
Todarol  —  sub  R.  Lin.  var.  minor;  '  spiaggia  di  Fondachelli, 
li  1882,  Todaro  !  ;  *  in  herbidis  arenosis  tnaritimis  Foresta,  To- 
daro!  Rtccobono!  —  subiZ.  fen«f/"o/iaTod.;Panormum  in  mariti- 
mia,  Todarol  —  sub  R.  lenuifolia  m  hb.  Béguinot;  *CiachÌa,  111, 
A.  Gitardal 

VII.  Algeria. 

Aln-Taya  (Aiger),  II  1886,  Battandier  et  Trabutl  in  PI.  (P Al- 
gerie, n.  25  —  sub  R.  ligustica  Pari,  (forma  a  perigonio  un 
po'  più  sviluppato  ed  a  foglie  alquanto  piil  larghe  del  tipo). 

V.   CALESTANI.  —  CONSPECTUS   SPECIERUM    EURO- 
PAEARUM  GENERIS  SESELEOS. 

Genus  Seselis  a  variis  auctorìbus  diverso  modo  delimitatur. 
Me  judice  bis  characteribus  diagnosticìs  distingusndum  est: 

Caliz  parvus,  quiitquedentatus.  Corolla  stellata  (saepius  alba) 
petalis  infractis,  raro  intlexis.  Stylopodia  pulvinata.  Ovariuni 
basi  in  pedicellum  abrupte  contractum.  Fructus  teretiusculus, 
ovalis  Tel  oblongus,  facile  ruptilis,  coccis  &-jugatis,  jugis  ptua 
minusve  crassis  aequidistanti  bus  subaequalibus.  Mesocarpum 
spongiosum.  Fasciculì  crassi  subtrigoni  vel  cyliadi'ici,  juga  ma- 
xima ex  parte  occupantes.  Vittae  valleculares,  Albumen  adhae- 
rens,  ventre  planum. 


>  Le  località  precedute  da  *  sono  ricavate  da  saggi  facenti  parte 
degli  Erbari  presao  il  R.  Istit.  bot.  di  Palermo. 


't.  dtOa  Soe.  bai.  Hai. 
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In  generibus  nostralibus  UmbeUirerarum,  solo  Foeniculo  valde 
affine  videtur.  etcharacteribus  a  fructu  desumptis  distingui  vix 
potest  jugis  ^aepius  crassioribus.  Attamen  cbaracterea  florales 
optima  discrimina  praebent,  nam  caliz  in  Foeniculo  obliteratus 
corolla  circinala  petalis  involutis,  OTarium  basi  in  pedìcellum 
sensim  attenuatuni. 

Praeter  Foeniculum  dicuntur  Seseli  afflnia  gcn'era  Atha- 
manilla  et  Portenschlagta,  sed  fructu  valde  iongiori  a  latere 
plus  minusve  compresso  procui  dubio  prò  distinctìssimis  babenda 
sunt,  et  non  in  subtribu  Seseleat^m,  sed  in  subtribu  Scandi- 
cearum  inscribenda.  Etiam  LigusHcitm  et  genera  pi-oxima  Se- 
self  nunc  valde  appropinquantur,.sed  fasciculis  elevato-alatis  et 
lamina  media  mesocarpi!  lignificata  dignoscuntur  statimut  nexui 
vel  gregi  propriae  pertinentia. 

Seseli  omni  jure  adduntur  genera  haec,  characteribus  firmis 
oninino  desiderantìa,  et  vix  prò  sectionibas  sumenda: 

1.  Belhawia  Endl-,  solum  petalis  apice  non  infractis  sed 
parum  inflexis  distincta,  quod  discrimen  certissime  pauci  tdr 
ciendum  est  ; 

2.  LibanoUs  DC.  (quae  Aihamantha  Scop.,  non  Koch  nec 
aliorum)  calyce  Iongiori  marcescenti  et  foliis  distincta; 

3.  Cyaihoselinum  Benth.,  a  Seseli  separatum  ob  vittas  io 
valleculis  pliires.  Hoc  discrimen  plures  boni  auctores  optimum 
existiraant,  ego  autem  pessimum,  quod  nec  in  ipsa  specie  coit- 
staus  (v.  g.  in  Peucedano  carvi/olio,  Femia  communi,  Bunto 
alpino,  et  in  ipso  Seseli  montano)  nec  speciebus  afflnibus  com- 
mune  (v.  g.  in  Bupleuro,  Bunio,  Ferula)  nec  facile  ad  digno- 
scéndum.  Quibusratlonibus  motus,  numquam  puto  ut  distincta  ad- 
raittenda  genera  ubi  sotus  numerusvìttarumiiiTalleculispraebeat 
discrimen,  et  genera  Bunium  et  Bulbocaslanum.,  Ligustiatm 
et  Cnldium,  solo  discrimine  vittarum  separata,  lubentissime 
con  j  ungo. 

Pleraeqne  species  Seseleos  habìtu  proprio  gaudent,  et  prima 
fronte  buie  generi  pertinere  yidentur.  Caulis  enim  saep^  rigidus 
est,  folla  etiam  rigida,  in  segmenta  etongata  angusta  secta,  nm- 
bellae  multiradiatae,  radiis  rectis,  saepiua  involucro  destitutae 
sed  involucellis  polyphyllis  vel  gamopbjllis  praeditae,  fructus 
breviter  pedicellati  in  umbeliulis  dense  confarti.  Caulis,  ©varia 
et  fructus  saepe  pilis  onusta  reperiuntur,  folla  centra  saepissime 
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glabra.  Characteres  anatomici  quoque  in  plurimis  Seseìibus 
concordanti  nam  Tasciculi  in  caule  et  petìolo  constanter  uiiise- 
rìales,  pericyclum  et  radii  medullares  saepissime  lignificata, 
canales  oleoresiniferi  fasciculis  coIleQchymatls  proxima  sunt. 
Folia  gaudent  limbo  simmetrico,  eicepta  sectione  Libanotiàe, 
in  qua  mesopbyllum  bifaciale. 

Species  europaeae  in  sectiones  quinque  partiuntur  sequeuti 
modo: 

SPetala  apice  viz  inllexa  vel  subplana.  I,  Dethawia. 

.  Pelala  apice  infracta  Tel  lacinula  longo  inflexa.         2. 
/  Caliz   sepali9    dentifornifbus   persister! tibus.  Folia  limbo 
\      symmetrico.  3. 

(Calix  sepalis  subulatis  marcescentibus.  Folia  limbo  bifa- 
Ciali.  V.   LlBANOTlS. 

/  Fructus  jujis  crassis,  valleculis  latiusculis  conspicue  l-vit- 

i      tatis  (rarissime  inaequaliter  2-3-vittatis).    li.  Eoseseli* 

)  Fructus  jiigìs  angustis  subelevatis,  valleculis  latis  pluri- 

'  i      Tittatis.  III.  Gyathoselinom. 

[  Fructus  jugis  angustis  subelevatis,  valleculis  profundis 

\      subevittatis.  IV.  Pseddoseseu. 

De  synouymia  et  distributione  gec^raphica  specierum  confer 

opusculum   meum  sub  titulo:  Contribuzione  alia  stslematica 

Oetle  Ombrellifere  d"  Europa  in  collectione  botanica   Webbia 

edita  a  cel.  U.  Martelli. 

SynopBlB  specierum- 

Sect.  I.  Dethawia  (Endl.  Gen.  pi.  prò  gen.).  —  Calix  persi- 
stens,  immutatus,  sepalis  dentirormibus.  Pelala  apice  tÌx  inflexa, 
Fructus  jugis  tenuibua  carinatis,  valleculis  latis  untvittatis. 
Folia  limbo  symmetrico. 

Folia  glabra  lucida,  tripionatjsecta,  segmentis  linearibus  acutis: 
involucrum  1-3-phyllum.  S.  splendens  (Lap.). 

Sect.  II.  EosESELi  Paol.  in  Fio.  Paol.  fl.  anal.  It.  —  Calix  per- 
slstens,  immutatus,  sepalis  dentiformibus.  Petala  ìnfracta  vel 
lacinula  longa  InUesa.  Fructus  jugis  crassiusculis  vel  crassis, 
valleculis  latiusculis  l-vittatis,  rarissime  irregulariter  2-3-TÌt- 
tatis.  Folia  limbo  symmetrico. 
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/  Involucetla  gamophylla,  repando-dentata,  timbellulas  su- 
l      perantia  et  omnino  occultantìa.    S.  Bfppomarathrum  L. 
1.  <  Iiivolucella  gamophylla,  fissa  vel  partita,  umbellulìs  sub- 
/      aequalia  vel  breviora.  2. 

\  iDTolucella  phyllis  omnino  liberis.  11. 

l  Involucella  ad  dimidium  fissa.  3. 

I  iDTolucella  ultra  dimidium  partita.  4. 

I  Caults  herbaceus;  folia  segmentis  lanceolato-obovatis:  um- 
J      bellae  5-6-radiatae.  S.  granatense  WillS. 

f  Caulis  sulfruticosus:  folia  segmentis  longe  anguste  linea- 
^      ribus:  umbellae  multiradiatae.      S.  globlferum  De  Vis. 

Ilnvolucrum  polyphyiiura.  5. 

Involucrum  deBcJens,  raro  1-4-phylIum.  6. 

f  Fo)ia  segmentis  lineari-filiformibus  rigidis:  umbellae  già- 
l      brae:  fructus  obovatus,  sub  lente  papillosus. 
5.  !  S.  Lehmannit  Degen. 

j  Folia  segmentis  lanceolato-oblongis:  umbellae  tomentosae: 
\  fnictus  hellipticus  tomentosus.  S.  crithmifoHum  Boiss. 
f  Folia  segmentis  aequidistantibus,  lanceolatis  vel  cuneatis; 

involucelium  lobis  lanceolatlg  Tel  linearibus.  7. 

\  Folia  segmentis  interrupte  approximatis,  anguste  lineari- 
;  involucelJum  lobis  ovatis. 

S.  àichotomum  Marsch.-Bieb. 
I  Folia  segmentis  aequidistantibus,  langelineari-Sliformibus: 
involucelium  lobjs  laoceolatis  vel  linearibus.  8. 

[  Caulis  striatus:  folta  ambitu  lanceolata. 

)  S.  gummiferum  Pali,  in  Sm. 

]  Caulis  superne  sulcatus:  folia  ambitu  trìangularia. 

f  S.  rlgtdum  Waldst.  Kit. 

(  Caulis  glaber:  folia  segmentis  subulatis:  umbellae  30-^- 
\      radiafae.  S.  pamasstcum  Boiss.  Heldr. 

ì  Caulis  pubescens:  folia  segmentis  non  subulatis:  umbellae 
[     non  ultra  20-radiatae.  9. 

Bienne:  caulis  subsimplez:  flores  rubellL 

5.  purpurascens  Janka. 
Perenaia:  caulis  ramosus:  flores  albi.  10. 
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Umbeltulae  involucallo  longiores  :  styli  ddllexi  stj'lopodium 
albiduiD  subaequantes  :  fructus  Jugis  argutis. 

S.  leucospermum  Waldst.  Kit 
Umbellulae  involucello  BubbreYiores ;  styli  pafentes  stylo- 
podio  rufo  pluries  longiores:  fructus  jugis  ubtusis. 

,  iS,  peucedanifoliìim  Bess. 

Obs.  Characteribus  adductis  certe  species  bene  distincta,  nec 
Tarietas  S.  leucospermi,  ut  Ledebour  et  Nyman  admittuot. 


11. 


Ì  Folla  plnnatisecta.  S.  oligophyUum  Oris. 

Folia  2-4-pinnati-  v.-ternatisecta.  12. 

/  Involucelia  phyllis  setaceis:  flores  lutei.  Folia  2-3-terna- 
\     tisecta.  13. 

ì  Involucelia  phyllis  planis:  flores  albi.  Folia  saepius  2-4- 
\     plnnatisecta.  14. 

I  Folia  segmentis  planis:  fructus  ovatus  rei  subrotundus. 
5.  canlabricum  Lge. 
j  Folia  segmeatis  anguste  flliformibus:  fructus  oblongus. 
[  S.  grucile  Waldst.  Kit. 

'  Folia ambituoblonga  rei  helliptica,  divisionibus  inferioribus 
\      medila  breFioribus  vel  aequalibus.  15. 

J  Folia  ambitu  trìaogularia,  diTisìouJbus  inferioribus  medìis 
[      longioribus.  19. 

/  Fasciculi  collenchymatici  petioli  angusti,  a  fasciculìs  libro- 
Tascularibus  distantes:  fructus  jugis  crassis  obtusis, 
quam  valleculis  latioribus.  Specie  maritimae.         13. 

l  Fascìsculi  collenchymatici  petioli  magni,  extus  prosilien- 
tes,  fasciculìs  fìbrovascu  lari  bus  contigui  vel  subcontigui: 
fructus  jugis  tenuibus  acutis,  quam  valleculis  angustio- 
ribus.  Species  moutanae.  17. 

/  Peliolum  sectione  obtuse  triangula,  supra  coucavìuscula  : 
folia  segmentis  latis  subcuneatis,  margine  revolutis: 
involucelia  umbellulis  duplo  breviora. 

S.  polyphyllum  Ten. 

j  Petiolum  sectione  reniformi,  supra  canalrculata:  folia  s^- 
menlis  longe  anguste  llnearibus,  planis  :  involucelia  um- 
bellulis parum  breviora.  S.  Tommasinii  Reicb.  f. 
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/  IiiTotucrum  l-l-phyllum  ;  fructus  semper  glaber,  jagis 
[  angustis:  valleculae  ritta  latisaìma  ex  loto  occupatae. 
)  S.  carvifoiium  Vili. 

\  Involucrum  nullum  vel  rarissime  l-phyllumr-fructas  im- 
f  maturus  plus  mlaasre  puberulus,  jugis  latiusculis:  val- 
[      leculae  vitta  Talde  tatiores.  18. 

/  Peliolam  sectioiie  triangulari:  involucella  umbellalis  bre- 

viora,  phyllis  aiigustisairae  roarginatis;  fructus  jugis 

obtusiusculis,  fasciculo  ligDoso  in  carina  jagi  ezcurrente. 

S.  monlanum  L- 

]  Petiolumsectione  reniformi  :  involucella  umbcllulislongiora, 
pbj'llis  latìssìme  raarginatis:  fructus  jugis  acutis,  fasci- 
culo  tignoso  prope  basin  Jugi  excurrente. 

\  S.  annuum  L, 

I  Involucra  et  Ìnvo!ucella  3ut}-3-phylla.  Suffruticosum,  um- 
!      bellis  3-4-radiatÌ9.  S.  irUricatum  Boiss. 

'  Involucrum  nullum:  involucella  polyphylla.  20. 

/  Peijoluin  limbo  longius:  umbellae  bemisphaericaa  radìis 
l      aequìlongis  patentibus:  umbellulae  globulosae. 
<  S.  glaucum  L.,  Jord.  (non  Jacq.)- 

I  Petìolum  limbo  brevius:  umbellae  convexae  radiis  ioae- 
\      qualibus:  umbellulae  numquam  globulosae  31. 

ÌSuffrulex  :  fructus  glaber.  S.  Bocconei  Guss, 

Herbae  perennes:  fructus  pilosus.  22. 

Herbae  biennes:  fructus  valleculis  brevissime  pubescenti- 
bus  vel  tuberculatìs,  raro  glaber.  24. 

r  Folla  segmentis  late  cuneatis,  raembranaceis  :  involucella 
I  phyllis  liiieari-subulatis.  S.  petraeum  Marsch.-Bjeb. 
j  Folia  segmentis  linearibus  vel  cuneatis,  planis,  rìgidis: 
j      involucella  phyllis  laoceolatis  vel  oblongis.  23. 

r  Folia  segmentis  filiformibus:  involucella  phyllis  anguste 
['     lanceolato-lìnearibus.  S.  fiUfollum  Jauka. 

/  Petiolum  supra  sulcatura:  involucella  floribus  breviora: 
j      petala  extus  pubescentia.  S.  inaegttale  Terracc. 

f  Petiolum  supra  planum:  involucella  fioribus  subaequalia: 
\      petala  glabra.  S.  torluosum  L. 
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/  Petìolum  fasciculis  maxìmis,  pai-enchymate  interposito 
parco:  involucram  polyphyllum:  ìuvolucella  decidua. 

5.  campestre  Bess. 

)  Petiolum  fasciculis  parvis,  pareiichymate  interposito  abuii- 
daute:  involucrum  nuUum,  rarissime  oligopbyllum:  in- 
TOlucella  persìslentia.  25, 

f  Petiolum  supra  concavuin :  umbellae  15-25-radiatae:  fruc- 
tus  vaileculis  glabris  levibus,  vìtta  ampia  ex  toto  occu- 
patis,  S.  vaHtim  Trev. 

\  Petiolum  supra  convexum  :  umbellae  10-J5-radiatae:  fruc- 
tus  vaileculis  brevissime  pubescoiitibus  vel  tuhercuiatis, 
vitla  aiig:usta  percursis.  26. 

[  Petiolum  supra  planum:  umbellao  3-7-radiatae :  fructus 
vaileculis  brevissime  pubescentibus,  vJttis  l-3-angustÌs 
percursus.  S.  elalum  L. 

1  Petiolum  immarginatum:  umbellao  radiis  teretibus:  val- 
leculae  fructus  brevissime  pul>escentes. 
S.  osseum  Crantz. 
I  Petiolum  membraiiaceo-margitiatum:  umbellae  radiis  an- 
gulatis:  valleculae  fructus  tubercutatae. 
,  S.  Panasti  Bess. 

Sect.  III.  CrATiiosELiNDM  (Betith.  in  Beatb.  Hook.  gen.  pi.  pi-o 
gen.).  —  Calis  persistens,  sepalis  dentlformibus.  Pelala  apice 
infracta.  Fructus  jugis  angustis  su^elovatis,  vaileculis  latis  plu- 
rivìttatis.  Polla  limbo  symmetrico. 

Folìa  tripinnatisecta  segmeotis  longe  Hliformibus:  involucrum 
nullum:  involucella  cyathiformia  profunde  dentata. 

S.  (omenlosum  De  Vis. 

Sect.  IV.  PsEDDOSESELi  Nym.  Consp.  fl.  Eur.  —  Calix  persi- 
stens, accrescens,  sepalis  dentlformibus.  Petala  infracta.  Fructus 
jugis  subelevatis,  vaileculis  profundis  vix  1-vittatis.  Folia  limbo 
symmetrico. 

Pianta  nana,  caule  nudo  vel  monophylla:  folla  glauca,  biptnna- 
tisecta,  segmentis  oblongis  :  umbella  globulosa. 

S.  nanum  Duf.  in  Bory. 

Sect.  V.  LiBANOTis  (Crantz  Stirp.  Austr.  prò  gen.).  —  Calir 
marcascens,  sepalis  subulatis  longiusculis.  Petala  in^acta.  Fruc- 
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tus  jugis  obtusis,  valleculi3  latiusculìs  1-3-riUatis.  Folla  limbo 

bifaciali,  segmentis  pinnatifìdis. 

(  Pedicelli  glabri  vel  puberuli  :  flores  albi.  2. 

\  Pedicelli  villosi:  flores  rosei.  &'.  arcllcum  (Rupr,). 

Obs,  Species  vix  nota,  TÌdetur  cum  S.  Ltbanotide  confundenda. 
/  Caulis  angulato-sulcatus:  l'olia  segmenlis  decussatis,  era- 
l      ciatJs:  umheilae  amplae,  usque  40-radiatae.  3. 

2.  (  Caulis  sfriatus:  folla  segmentis  pseudo-Terticillatis:  um- 
ì  bellae  parvae  10-18-radiafae.  Vittae  commissui-ales  arcte 
\      contiguae  parailelaa.  S.  StbihorpU  Gren.  Godr. 

Ì  Folla  bipinnatisecta:  vittae  commissurales  basi  et  apice 
convergentes,  aream  laiiceolatam  circumscribentes. 
S.  Libanotis  Koch. 
Folla  pinnatisecta:  vittae  commissurales  parallelae  subcon- 
^iguae.  S.  sibiricum  Eìchv. 

Species  solo  nomine  mihi  notae. 

S.  heterophyllutn  Janka  )  ex  auctoribus  sectione  Euseselt  ad- 
S.  rhodopeum  Velen.       )        numeraiida. 

Species  prò  genere  dubia. 
Folla  lobìs  brevissimis  cyliadrico--junceÌs:  styli  in  flore  et  in 
ovario  maturante  elongati.  S.  junceum  Sibth.  Sm. - 

Obs.  Species  solum  florifera  nota  est,  et  Seselt  non  omnino 
concordai,  sed,  dum  fructus  maturus  ignotus  maneat,  hic  provi- 
sene ponendam  censeo.  Oel.  Beiilham  et  Uooker  generi  RhaMo- 
carpo  adsDciant,  sed  umbeltularum  fabrica  differt.  Centra  cel. 
Boissier  in  genere  Schlerochorto  hanc  speciem  adnumerat, 
quod  forsan  a  Seseli  haud  rite  distinctum  est. 

Species  exduaae. 

5.  Gouani  Koch  (excl.  syii.  Gou.,  et  prò  parte  diagn.)  =  Sese- 

Itnia  austriaca  Beck. 
S.  serblcum  Degen.  =  Seseltnia  serbica. 

Obs.  De  difTerentia  Inter  Seseliniam  attslriacam  et  Seself 
elatum  et  de  genere  Seselinta,  conTer  quod  scripsi  In  BìM. 
Soc.  bot.  il.,  Junio  1904. 
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V.  CALESTANI.  —  CONSPECTUS  SPECIERUM  EURO- 
PAEARUM  GENERIS  PEUCBDANL 

Tarn  genus  Peucedanum  quam  Seselt  varii  auctores  diverso 
modo  delimitant.  Pevtcedanum  non  genus  ita  naturale  quam 
Seseli  est,  et  habitu,  characteribusque  anatomicis  species  inter 
sa  valde  discrepant,  at  llos  et  fructiis  in  omnibus  conlbrmes 
omnes  consocìandas  esse  deraonstrant.  Sunt  tamen  species  plu- 
res,  ab  auctoribus  multis  generi  Peucedano  adscriptae,  quae  ab 
hoc  exinaie  ditferunt  characteribus  e  flore  fructuque  desumptis, 
idcirco  aliis  generibus  adnumerandae  sunt. 

Diagnosis  generis  Peucedaai  bis  verbis  describi  potest  : 

Catix  mjnutus  vel  obliteratus.  Corolla  stellala,  petaiis  infractis 
(albis)  vei  inflexis  (luteis).  Stylopodla  pulvinata.  Ovarium  basi 
in  pedicellum  contractum  vai  subattenuatum.  Fructus  hellipfico- 
oblongus,  ovalis  vel  subrotundus,  a  dorso  subcompianatus,  facile 
ruptiiis,  coocis  dorso  plaoìuscuUs  5-jugatis,  jugis  aequidistan- 
tibus,  dorsaiibus  filiformibus,  lateralibus  alatis  ante  maturitatem 
invicem  arcte  connexìs.  Mesocarpum  tenue  spongiosum,  endo- 
carpum  tenuissiinum.  Fasciculi  flliroi-mes,  juga  dorealia  fere  ex 
toto  occupantes,  in  Jugorum  marginalium  basi  excurrentes,  so- 
iitarii.  Vittae  vallicularee,  non  prosilientes.  Àlbumeri  compia- 
natura,  adhaerens. 

Subtribus  Peucedanearum,  quae  hoc  genus  amplectit,  asub- 
tribu  Seselearum  non  tantum  fructu  magis  a  dorso  compresso 
(quod  disci'imen  nimis  variabile  et  incertum  praeberet)  sed 
jugis  lateralibus  ante  maturitatem  invicem  connesìs  optime  di- 
stinguitur.  In  nostra  subtribu  distinguuntur  facile  tres  nexus  vel 
greges  generum  (ut  ita  dicam).  Prima  grei  gaudet  fruclu  valde 
conveio  jugis  lateralibus  crassis  apteris  vel  imperfecte  carinato- 
alatis,  et  geiieribus  Krubera,  Johrenia,  SUere,  Aethusa  consfat. 
Altera  grei  facile  cognoscitur  fructu  dilatato,  semine  latiore, 
ita  ut  inter  semen  et  juga  marginalia  interstitium  plus  minusve 
latum  mancat,  saepe  diaphaiium,  quod  in  opusculis  meis  jnar- 
fflnetn  vocavi;  et  insuper  in  hacgrege  endocarpum  non  tenuis- 
simum  sed  incrassatutn  et  flbrosum  reperitur.-  In  hac  grege 
peno  genera  Ferulam,  CondylQcarpum,  et  Pasiinacam,  qua- 
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ciim  coiijunyo  Hsracleum,  Tordyliam,  Zosimiam,  et  genera 
minora  plui-a,  omnia  rmctiim  ipsissìma  fabrica  constructum 
habentia,  flore  autem  diversa,  sed  ex  ano  ad  alterum  1;pum 
gradatim  transeuntja.  Orex  demum  ultima,  praedictis  intermedia, 
genus  Peucedanum  ut  centrum  habens,  circum  hocgenei-a  plura 
comprehendit,  haud  raro  Peucedano  ipso  ab  auctoribus  sociafa, 
sed  non  rite,  quud  characteribus  propriis  distiacta  sont. 
Genera  europaea  hujus  gregis  sunt: 

1.  Thysseltnum,  fructu  convexo  gregi  priori  ut  genus  se- 
quens  afflne,  sed  pluribus  characteribus  Peucedano  propius.  Ab 
hoc  tamen  certe  differì  jugis  dorsalibus  carinalis,  mesocarpo 
crasso  spongioso,  albumine  demum  cum  vittis  sscedeiite,  et 
praesertìm  cuticula  exocarpii  valde  mucìlaginosa,  quod  in  Um- 
bolliferis  euiopaeis  nullibi  reperifur: 

2.  Ariethum,  quod  in  fiore  a  Peucedano  differì  uti  Foentcu- 
lum  a  Seseli,  sed  fructus,  praefer  formam,  anatomico  quam 
maxime  a  fructu  Peucedano  discrepai.  Nam  in  Peitccdano  alae 
marginale^  Ta^iciculo  impositae  sunt,  pericarpo  spongioso  coa- 
stantes,  dum  in  Anelho  fascidilo  ipso  dilatato  fera  ex  loto  Con- 
stant. Genus  Anelfium  alis  lateralibus  connexìs  buie  subtrìbui 
pertinet,  sed  coeteris  characteribus  maximam  affinltatem  cum 
Foeniculo  demonstrat. 

3.  Opopanax,  parum  a  Peuceiano  discrepans  petalis,  yittis 
prosilientibus,  jugis  lateralibus  valde  incrassatis, 

4.  Ferulago,  a  Peucedano  distincta  petalis  involutis,  stylo- 
podiis  cyathiformibus,  fructu  dorso  pianissimo,  et  praesertìm 
vittis  cyclicis  et  jugis  lateralibus  a  fasciculis  binis  percursis: 

5-  Lop/iosciadium,  Ferulagine  affine,  quod  jugis  dorsaiibus 

crispo-alatis,  el  jugis  lateralibus  basi  valde  incrassatis  connexis, 

extus  alaeformìbus  semper  liberis  nullo  generi  confundi  potent. 

Centra  a  Peucedano  me  judice  non  diffemnt  genera  haec: 

1.  Imperatoria,  solo  calyce  Obliterato  distincta,  qnod  discri- 
men  parvi  valorjs  videlur: 

2.  Tommastnia,  quam  plures  auctores  Anf7e//cae  approxi- 
mant  vel  confundunt,  sed  alae  fructus  ante  maturitatem  con- 
cretae  veram  Pettcedani  speciem  esse  demonstranf,  nec  «Ilo  modo 
a  Peucedano  separandam  : 

3.  Cervaria,  solo  habita  a  Peucedano  sejuncta: 

4.  Schlosseria,  quae  Palimbla  Beri.,  a  Peucedano  solo  nu- 
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mero  vittarum  separata.  Numeru3  vittanim  in  hàc  ipsissima 
specJes  varìat.  Patim'ìia  recentiorum  auctorum,  ab  hoc  genere 
direi'sisstma,  iioii  Pewcedanea,  sed  Seselea  est,  et  generi  Foe- 
niculo  oiunijure  adjungenda. 

Oenus  Taeniopetalum  non  vidi:  characteres  a  Visianio  de- 
scripti  non  parvi  momenti  videntur,  sed  sine  examine  anato- 
mico fructus  genus  servare  non  ausus  sam,  et  provisorie  ad 
Peucedanum  duco, 

Sectiones  in  Peitcedanis  europaeis  novem  admitto,  ut  in  hac 
clave  analytìca  discernitur. 

!Petala  suborbicularia.  Fructus  helliptico-obloitgus.  Folio- 
rum  segmenta  angusta  integerrima.  2. 
Petala  obuvata,  infracta.  Fructus  ovalis  vel  subrolundus, 
Foliorum  segmenta,  saltem  inferiorum,  dentata  vel  lo- 
bata. 3. 
Ì  Fructus  levis,  vittis  pellucentibus.          I.  Eupeooedanum. 
Fructus  squamulosus,  vittis  non  pellucentibus. 
II.  Taeniopetaldm. 
IAlbumea  dorso  levo.  Polla  saepius  plurìes  secta.         4. 
Albumen  dorso  profunde  sulcatum.  Folla  1-2  ternata  seg- 
mentis  latis  serralis.                             IX.  Aolacotaenia. 
ÌJuga  lateralia  angusta,  opaca,  post  maturitatem  paral- 
lela. 5. 
Juga  marginalia  lata  vel  latissima,  dìaphaoa,  post  matu- 
1     rjtatem  paralielia.  6. 
r  Juga' marginalia  lata  vel  latissima,  diaphana,  post  matu- 
',      ritatem  divergentia.  7. 

(Vittae  solitariae.  Petiolum  fasciculis  pluriserialibus. 
III.  Cervaria. 
(Vittae  plures.  Petiolum  fasciculis  uniserialibus. 
IV.  Caroselindm. 
SCalix  5-dentatus.  Petiolum  fasciculis  interioribus  paucis. 
V.  Macrosblindu. 
Calix  obliteratus.  Petiolum  fasciculis  interioribus  plurimis. 
Vi.  Iuperatoria. 
Ì  Vittae  commisurales  prope  marginem  sitae.  Petiolum  fa- 
sciculis pluriserialibus,  VII.  Anqeudh. 
1  Vittae  commisurales  subparallelae.  Petiolum  fasciculis  uni- 
\     serialibus.                                      Vili.  Xanthoselinom. 
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Etiam  in  hoc  genere,  de  synoDfmia  et  disiributione  geogra- 
phica  specierum  conTer  opusculum  meum  io  coilectione  botanica 
Webbia  edita  a  cel.  U.  Martelli. 

Synopsìa  specieram. 
Sect,  I.  EuPEocBDAMCM  DC,  Pr.  syst.  nat.  emeiid.  —  Calìx  mi- 
nimus.  Petala  subrotuada,  apice  inflexa.  Fructus  helliptico- 
obloDgus,  levis,  alis  marginali  bus  angustis,  parallelis,  opacis, 
vittis  solitariis  pellucentlbus.  Folia  plurJes  secta  segmentis  an- 
gustis integerriinis.  Petiolum  varium.  Involucra  saepius  nulla. 
IFoliorum  segmenta  acuta  mucronata:  alae  fructus  mem- 
branaceae.  2. 

Foliorum  segmenta  obtusa  vel  breviter  acutata:  alae  fruc- 
I  tu3  coriaceae  (sect.  Taeniopetalum  Hai.,  non  gen.  Tae- 
\     niopetalum  De  Vis.).  12. 

(  Cominissura  fructus  bivittata.  3. 

(  Commissura  fructus  quadri vittata.  P.  Besserianum  DC. 
I  Foliorum  segmenta  elongata:  fructus  jugis  evittatis :  pian- 
J      tae  perennes.  4. 

ì  Foliorum  segmenta  abbreviata:  fructus  jugis  Titta  per- 
\     cursis  :  pianta  annua.  P.  viUijiigum  Boiss. 

(  Fructus,  saltem  extertores,  pedicello  suo  2-a-plo  breTio- 


Fructus  omnes  pedicello  non  vel  vix  breviores.  8, 

Foliorum  segmenta  dliformi-canaliculata :  umbellae  verti- 
cillatae:  fructus  1  era.  longus.      P.  paniculalum  Loia. 

Foliorum  segmenta  plana:  umbellae  sotitariae:  fructus 
5-8  mm.  longus.  6. 

I  Folia  1-2-ternatisecta ,  segmentis  lanceolato-linearibus: 
involucrum  nullum  vel  oligophyllum  deciduum:  pedi- 
celli valde  ìnaequales,  exteriores  fructus  subduplo  lon- 
gioi'es.  P.  occidentale  Bub. 

Folia  2-3-ternatisecta  segmentis  linearibus  angustissimis 
subfìliformibus  pendulis:  involucrum  polyphyllum  persi- 
slens:  pedicelli  subaequales,  fructu  2-4-plo  longiores. 
P.  tlalicum  Mill. 

Folia  'l~5-ternatisecta ,  segmentis  latiuscule  linearibus: 
involucrum  nullum  vel  oligophyllum  deciduum:  pedi- 
celli subaequales,  fructu  3-6-plo  longiores.  7. 


.dbyGootjle 


SEDB  DI  riSEHZB  -  ADUNANZA  DKLL'  11  GIUQKO  107 

/  Caulis  striatus:  pelala  pallide  lutea:  fructus  obovato-hel- 
[      lipticus,  5  mm.  longus,  pedicello  4-6-pIo  brevior. 
1  P.  opinale  L. 

ì  Caulis  sulcatus:  petala  intense  lutea:  fructus  anguatior  et 
(      longior,  pedicello  2-4-pIo  brevior. 
\  P.  slenocarpum  Boìss.  Reut. 

/  Petiolum  fasciculis  uniserialJbus;  fasciculi  coUenchymatis 
l  distinctis:  Nervus  medius  segmentorum  utrinque  collen- 
I  chymate  subaequaliter  praeditus:  petala  lutea.  9. 
\  Petiolum  fasciculis  plurisenalibus  :  fasciculi  coUenchymatis 
[  ope  hypoderniatis  1-3-seriatis  coniuncti  (saltem  ex 
\      parte).  10. 

I  Polla  2-3-ternatisecta ; . nervus  medius  segmentorum  scle- 
renchymate  solum  ia  pagina  superiore  evoluto:  involu- 
celia  nulla  vel  parva,  P.  coriaceam  Reicb. 

Obs.  Pianta  Porojuliensìs  et  histriaca,  ab  auctoribus 
nunc  P.  coriaceo,  nunc  P.  gallico  consociata,  charac- 
teribus  anatomici^  P.  coriaceo  pertinet,  sed  habitus  po- 
tius  P.  gallici,  et  Ilores  ex  sicco  albi  videntur.  Fructus 
non  vidi.  Probabiliter  species  propria  est. 
[  Folla  3'5-ternatisecta  ;  nervus  medius  segmentorum  scle- 
rencbymate  utrinque  subaequaliter  evoluto:  involucella 
flores  virgineos  superantia.  P.  campestre  Janka. 

(Nervus  medius  segmentorum  utrinque  collenchymate  sub- 
aequaliter praeditus:  petala  alba.  P.gallicum  Latour. 
f  Nervus  medius  segmentorum  collenchymate  in  pagina  su- 
\  periore  ad  paucas  cellulas  reducto:  petala  lutea.  11. 
/  Petiolum  limbo  brevius,  fasciculis  intertoribus  pturimis: 
i  umbellae  saepius  opposltae  vel  vertici llatae,  post  antbesin 
)     contractae.  P.  longlfolium  Waldsf.  Kit  . 

1  Petiolum  limbo  longius,  fasciculis.  interioribus  2-5:  um-. 
[      bellae  solitariae,  post  antbesin  patentes. 
\  P.  ruthenicum,  Marsch.-Bieb, 

I  Folia  segmentis  cuneatis  broviter  acufatis:  ìnvolucellum 
phyllis  lìneari-lanceolatis  umbellula  brevioribus. 

P.  arenarlum  Waldst.  Kit. 
1  Folia  s^mentis  obtusìs:  ìnvolucellum  phyllis  triangulo- 
Bubulatis  umbellulam  aeqnantìbus. 

P.  óblusifolium  Sibth.  Sm. 
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Sect.  II  ?  Taeniopetalcm  (De  Vis.  fl.  dalm.  prò  gen.)-  —  Calii 
minimus.   Petala  subrotunda,  intlexa,  ramoso-vittata.  Fructus 
heliìpticus,  squamulosus,  alis   inarginalibus  angustis  parallelis, 
Tìttis  solitariìs  non  pellucentibus,  pericarpio  coriaceo. 
Folia  ili  segmenta  angusta  integerrima  pluries  secta. 
Foliorum  segmenta  acuta:  involucelia  ereeta. 

P.  Neumayeri  Reich.  f. 
Foliorum  segmenta  obtusa:  involucella  reflexa. 

P.  macedontcum  Janfca. 
Sect.  III.  Cervaria  DO,  prodr.  syst.  oat.  —  Caiix  minimus. 
Petala  obovata,  emarginato-infracta.  Fructus  ovalis  vel  subro- 
tundus,  alis  margitialibus  angustis  (raro  latiuscuUs)  parallelis, 
opacis,  vittis  soUtariis  pellucentibus.  Petiolum  fasciculis  interio- 
rìbus  pluribus.  Itivolucriim  saepius  evolutum. 

/  Folia  (saepisslmo  pluries  secta)  segmentis  et  laciniis  den- 
tatisi inTolucrum  poiyphyllum  persistens:  fructus  pedi- 
cello subaequalis.  2. 
]  Folia  ìnferiora  piniiatisecta,  segmenlis  pìnnatipartitis,  la- 
ciniis  angustis  integerrimis,  inferìora  conformia  vel 
segmentis  integerrimis:  involucrum  1-2-phyIlum  deci- 
duum  Tel  nullum:  ft-uctus  pedicello  duplo  longior. 

P.  Schottit  Bess. 
/  Folia  petiolo  geniculato-fractiflexo,  segmentis  pinnaiifidis: 
L      fructus  subrotundus  vittis  commisurallbus  margine  ap- 
2.  <      proximatis.  3. 

f  Folia  petiolo  recto,  segmentis  ìndìvisis  vel  lobulatis:  fructus 
\      ovalis,  vittis  commissurali  bus  a  mainine  distantibus.   4. 
/  Folia  laciniis  et  dentibus  ovalis  vel  lanceolatis,  acutis: 
i      pollen  ad  aequatorem  leve  vel  papillis  tribus  miuimis 
J      praeditum.  P.  Oreoselinum  Moench. 

]  Folia  laciniis  et  dentibus  obovato-rotuiidatìs,  abrupte  acu- 
'  [      miiialo-mucronatis:  pollen  ad  aequatorem    gibberibus 
\      tribus  maximis  praeditum.  P.  Bourgael  Lge. 

Obs.  Fructus  non  vidi,  sed  folia  et  pollen  certissime  a  P. 
Oreosetino  toto  coelo  diversa. 

f  Folia  subtus  glauca,  serraturis  mucronato-spinulosis:  ia- 
J  volucrum  reflexum:  species  perennis.  P.  Cervaria  Lap. 
)  Folia  concoloria,  dentibus  muticis:  involucrum  patens: 
\     species  biennis.  P.  latifoliam  DC. 

Obs.  Species  certissime  hujus  section/s. 
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Sect.  IV.  Caroselinom  (Gris.  spicil.  fl.  Rum.  Bith.  prò  gen.). 

—  Calis  minimus.  Pelala  obovata,  infracta.  Fructus  ovalis,  levis, 
alts  marginalibus  angustia,  opacis,  paralleits,  vittis  in  valleculìs 
2-3  (raro  solitariis)  i>elluceiitibu3.  Petiolum  fasciculis  uuiseria- 
libus.  Folta  ternata-  v.  pinnati^ecta  segmentis  divisis.  Involu- 
crum  nullum. 

Folia  iiiferiora  pinnatisecta  seg^mentis  pinnatifldis;  involucella 
2-4-phylla:  flores  a1bo-viriduIÌ.  P.  carcifolium  Vili- 

Folla  infei'iora  ternatìsecta  segmentia  jiicìsis:  ìrivoluoella  nulla: 

flores  flavo-viriduli.  P.  crelicum  Sieb. 

Sect.  V.  Macroselinou  (Schur.  enum.  pi.  Transs.  prò  gen.), 

—  Calix  roinìmus.  Pelala  obovata  infracla.  Fructus  ovalis,  levis, 
alis  raarginalìbus  latis,  diaphanis,  parallelis,  vìttis  in  ralleculis 
solitariis  pei  lucenti  bus.  Petiolum  fasciculis  interìorìbus  paucis 
subliberis.  Folia  segmentis  pìnuatiUdis  rei  dentatis.  Involucrum 
persia  lens,  pater  s. 

,■  Foliasegmentlspinnatiddis:  involucrum  polyphyllum.    2. 

1.  !  Folia  segmentis  serratis:  involucrum  oligophyllum. 

(  P.  aegopodioides  (Boiss.)  Vand, 

(  Folia  pinnatisecta;  involucrum  phyllis  ramosts. 

l  P.  invoUccratiim  Koch. 

2.  <  Obs.  Haec  diagnosis  ex  exemplaribus  horti  sicci  Pisae 
r      Tacta  est,  Forsan  nil  aliud  quam  lusus  P.  austriaci. 

\  Folia  2-3-pinnatÌ3ecta  :  involucrum  phyllis  iiitegris.  3. 

/  Folta  lactniis  oblongis  vel  cuncatis:  fì'uctus  pedicello  ae- 

j      quilongus,  basi  emarginatus.    P.  cnidioldes  Boiss.  Heldr. 

i  Folia  laciniis  Unearibus  vel  lanceolalis:  fructus  pedicello 

\      brevior,  basi  fruncatus.  P.  ausiriacum  Koch. 

Sect.  VI,  Imperatoria  (L.  Qen,  pi,  prò  gen.).  —  Calix  oblile- 
ratus.  Petala  obovata  infracta.  Fructus  late  oralis,  levis,  alis 
marginibus  latis,  diaphanis,  parallelis,  vittis  in  valleculis  soli- 
tariis pellucentìbus.  Petiolum  fasciculis  interìorìbus  plurìbus. 
Fructus  latissime  ovatus,  basi  apiceque  emarginatus;  alis  se- 

iniiie  latioribus.  Folia  1-2-ternata  segmentis  serratis. 

P.  Osirulhtum  Koch. 
Fructus  quadrato-obtrapezoideus,  basi  emarginatus,  apice  trun- 

catus;  alis  semine  aequilatis.  Folia  ignota. 

P.  subqtiaaratum. 


Digitizcdby  Google 


200  SRDB  DI  FIRBNZR  -  ADONANZA  DBLL'  11  aiUONO 

Obs.  In  horto  sìcco  Muaaei  botanici  Pisae  sub  nomine  Ceno- 
lophii  Fischerl  inveni  folium,  in  quo  praeter  esemplar  florife- 
rum  Cenolophii,  aderat  frustulum  hujus  speciei,  ex  umliella 
fructifera  constans.  Quod  species  distinctisslma  est,  audeo  eam 
describere,  quainvis  incompleta. 

P.  subqitadralum.  —  Umbella  circiter  12-radiata:  iavolucra 
et  involucella  nulla  (vel  decidua)  rrructusquadrato-obtrapezoideus, 
apice  latior,  basi  emarginatus :  alae  semine  aequilatae:  vittae 
comtnìsstirales  prope  marginem  sitae.  Folla  Tei'osimìliter  illis  Ce- 
nolophU  Fischeri  similia. 

Hab.  Livonia?  (Si  huic  frustulo  referri  potest  notatio  in  fo- 
lium hortj  pisae). 

Sect.  VII.  Anoelidm  Reich.  fl.  germ.  eie.  —  Caiix  prorainu- 
lus.  Pelala  oborata,  infracta.  Fructus  subrotundus,  levia,  alis 
marginalibus  iatis  demum  divei"gentibus,  vittis  in  valleculìsso- 
litariis  pellucentibus,  commisui'alibus  prope  marginem  sitis. 
Petiolum  fascicuiis  tnlerioribus  pluribus. 
Folla  segmenti»  amplis  ovatis  serratis.  Rami  verticillati.  Invo- 
lucrum  subnullum.  P.  verKcillare  Koch. 

Sect,  Vili.  Xanthoselindm  (Schur.  enum.  pi.  Transs.  prò  gen.)- 
—  Calix  mìnutus.  Pelala  obovata,  infracta.  Fructus  ovalis,  levis, 
alis  marginalibus  latiusculis,  diaphanis,  demum  divergentibus, 
vittis  in  valleculis  soUtariia  parallelis,  in  commissura  subparal- 
lelis.  Petiolum  fascicuiis  uniserialibus.  Folla  pluries  secta,  seg- 
mentis  in  lacinias  breves  pinnatifidis.  Involucrum  polyphyllura. 
Fasfiiculi  petioli  pericyclo  haud  tignoso:  flores  flavi:  styli  sly- 

lopodio  subaequales.  P.  alsatioun  L. 

Fascienti  petioli  pericyclo  ligniQcato:  flores  albi:  styli  stylopodio 

pluries  longiores.  P.  veneltim  Koch. 

Sect.  IX.  AoLACOTAENiA.  —  Callx  obliferatus.  Petala  obovata, 
infracta.  Fructus  (mìnutus)  helliptico-ovalis,  levis,  dorso  con- 
vexiusculus  profunde  quadrlsulcatus,  alis  marginalibus  late  alatis 
parallelis,  vittis  solitariis,  albumen  profundo  salcantibus.  Petio- 
lum fascicuiis  interioribus  paucie  subliberìs. 
Folla  biternata  segmentis  serratis.  Involucrum  1-2-phyUnm. 
P.  hispanicum  Lge. 

Obs.  Forsan  prò  genere  proprio,  Anelho  affini,  potìus  admit* 
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tenda.  Joga  tenuissima  sunt,  non  cèrte  spongiosa  nec  cannata, 
ut  cel.  Lange  afllrmat. 

Specìes  mìbì  igootae  vel  exclusae. 

P.  baicalense  Reich.  —  Quam  maxime  dubium  prò  Europa. 
P.  thracicum  Velen,  —  Ignolum. 


E.   BARSALI.  —   AGGIUNTE  ALLA  MICOLOGIA  PISANA. 
Terza  nota. 

Alle  due  note  già  rese  pubbliche  in  questo  Bullettino  sulla 
Micologìa  pisana,  aggiungo  questa  terza,  non  per  portare  a 
coQoscenza  nuove  specie,  ma  solo  per  cercare  di  rendere  com- 
pleta il  pii!i  possìbile  la  Micologia  di  questa  regione,  già  da  tempo 
e  da  illustri  scienziati  assai  diligentemente  esplorata. 

Le  raccolte  di  questo  anno  poco  hanno  fruttato  da  poter  ag- 
giungere alle  note  precedenti;  tre  sono  le  specie  che  in  quelle 
non  figurano:  Calocera  cornea  Fr.  raccolta  dal  Savi;  Lepiota 
glioderina  Fr.  ed  Sypholoma  intenstim  Pass,  raccolte  in  que- 
st'Orto botanico,  e  di  più  potrei  alle  presenti  aggiungerne  qual- 
che altra  se  la  poca  sicurezza,  per  ora,  nella  determinazione, 
non  mi  vietasse  il  farlo;  queste,  insieme  con  nuove  altre,  pò* 
tranne  figurare  in  altra  nota  di  prossima  presentazione. 

Gusteromyeetae. 

ITHYPHALLDS  IMPDDICDS  (L.)   Fr. 

Nella  selva  pisana  (Becc.  ?).  Orto  bot.  pis.  (Are.  1862).  È 
specie  comune  nelle  nostre  selve   marittime,  l'ho  raccolto 
anche  nelle  colline  presso  Pontedera. 
Clathrus  cancellatds  Tournefort. 

Comune  nelle  selve  pisane  e  di  Migliarino,  nelle  colline 
di  Catcinaia  e  Col  lesa!  vet  ti,  nasce  tutti  gli  anni  anche  nel- 
l'Orto botanico. 
NiDDLABiA  FABCTA  (Roth.)  Frìes. 

Nella  selva  di  S.  Rossore,  presso  il  ponte  rosso  (Savi,  1862). 
Cyathds  striatds  (Huds.)  Hoffm. 

Nella  selva  di  S.  Rossore  al  ponte  di  Spedaletto  (Are.  1874). 

Bua.  dtlla  Sae.  bot.  Hai.  U 


.dbyGoosle 


%  -  adunauza  dicll'11  qiuono 
É  specie  abbastanza  comuDe,  l'ho  riscontrata  ad  Asciano, 
S.  Giuliano,  colline  dj  Collesalvettl  e  Calciiiaìa,  quasi  sempre 
su  detriti  vegetali. 

Cruciboldm  volgare  TuI. 

Sui  rametti  putridi  nel  m.  Pisano.  (Are.  1882). 

SECOTinm  ACDMiNATUM  Mont. 

Seka  Pisana,  Cotone  Ferdinando  (Beco.  1862).  Le  varietà 
di  forma  che  presenta  questo  fungo  porterebbero  a  ritenerlo 
appartenente  ora  ad  una,  oi'a  ad  un'altra  specie,  ma  la  mi- 
sura delle  spore  generalmente  è  concorde  in  quasi  tutti  i 
SecoUum  europei  ;  gli  esemplari  di  S.  MaUnverntanurn  Ces. 
distribuiti  nell'Erb.  Critt.  italiano,  benché  più  piccoli,  deb- 
bono riportarsi  a  questa  specie,  come  già  ne  notarono  la 
somiglianza  gii  editori  dell'Erbario  stesso.  Sarebbe,  questa 
specie,  da  correggersi  sotto  S.  agaricotdes  (Czern.)  Hollos, 
ma  mantengo  il  nome  di  acuminatum  seguendo  la  Syiloge 
del  Saccardo.  Il  Cesati  stesso,  negli  Atti  Soc.  ital.  Se.  nat., 
voi.  XI,  dice  di  aver  veduto  a  Firenze  dal  Beccari,  un  Seco- 
Uum di  Toscana,  simile  al  suo  ma  di  dimensioni  maggiori; 
è  probabile  che  quello  non  fosse  altro  che  questo  stesso  o 
un  doppio  esemplare. 

TrLOSTOMA  MAMUosD-w  (Mich.)  Fr. 

Nell'Orto  hot.  pisano  (Savi  1861). 

T.  FIMBRIATUM  Fr. 

Selva  pisana  (Are.  1864).  Altri  esemplari  appartenenti  a 
questa  specie  si  trovano  pure  nell'  Erbario  di  questo  Orto, 
ma  mancanti  delle  indicazioni  del  nome  del  raccoglitore  e  del 
luogo  della  raccolta,  probabilmente  di  G.  Savi, 
Qeaster  Schmidel!  Vittad. 

Nella  selva  pisana  di  S.  Rossore  (Becc.  1862;  Savi  1864; 
Martelli  1879). 
G.  eleqans  Vittad. 

Selva  dì  S.  Rossore  a  Palazzotto  (Savi  1862). 
G.  Michblianus  W,  G,  Smith. 

Nelle  selve  pisane  littoranee  {Savi  1864  ;  Martelli  1879). 
G.  LAGENiFOBMis  Vittad. 

Nell'Orto  botanico  sul  terriccio  di  castagno  (Savi  1862). 
G,  RUFB3CENS  Pers. 

Nella  selva  di  S.  Rossore  (Savi,  1862). 
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■Geaster  HroROMETRiCDS  Pcrs. 

Selva  pisana  a  Palazzotto  (Savi,  Beccari  1862).  Comune 
nelle  nostre  selve  e  valli  nello  colline,  come  pure  nei  campi 
coltivati. 
BovrsTA  PLUMBEA  Pers. 

Selva  di  S.  Rossore,  Cotone  Ferdinando  (Savi  1862),  nei 
prati  di  Castagnolo  (Savi  1836). 
B.  DEKHOXANTHA  (Vlttad.)  De  Ton. 

Prati  delle  Cascine  a  S.  Rossore  (Savi  1862). 
Lyoopbrdon  atro-purpdredu  Vittad. 

Selva  pisana  a  Palazzotto  (Savi  1863). 

L.   EXCIPDLIFORME  Scop. 

Selva  di  S.  Rossore  a  Palazzotto  (Savi  1862). 

X..  MARGINATUU  Vìtt. 

Selva  pisana  a  Palazzotto  (Savi  1862;  Are.  1864). 
L.  PERLATDM  Pers. 

Pineta  di  S.  Rossore  (Savi  1862).  Si  rinviene  pure  nelle 
altre  selve,  e  nel  M.  Pisano  sopra  Asciano  e  S.  Giuliano. 
L.  HIEMALB  Bull. 

Selva  pisana  a  Palazzetto,  al  Cotone  Ferdinando  ed  in 
altri  luog:hi  (Savi  1862;  Are.  1864).  Si  rinviene  anche  nelle 
colline  di  Calcinala. 

L.  OAELATDU  Bull. 

Selva  pisana  di  S.  Rossore  (Savi  1862)  ;  esiste  pure  un 
altro  esemplare  senza  il  nome  del  raccoglitore  rinvenuto 
sul  M.  Penna  nel  settembre  1850. 

L.  FORFORACEOU  Batscll. 

Selva  di  S.  Rossore,  prati  di  Palazzetto  e  altrove  (Savi 
1856  e  1882). 
Scleroderma  vuloarb  Hornem. 

Selva  dj  S.  Rossore,  alle  Cascine  (Savi,  Beccari,  1862)  ; 
nell'Orlo  bot.  pis.  (Savi  1832)  ;  si  rinviene  anche  nella  selva 
di  Tombolo. 
S.  Geaster  Fr. 

Nella  selva  di  S.  Rossore  (§avi,  Beccari,  1862). 
Poltsacccu  crassipes  De  Gand. 

Nel  Monte  Pisano  (Beccari  1859). 
P.   PlSOCARPIDM  Fr. 

Nei. prati  sabbiosi  nella  selva  di  S.  Rossore,  alle  Cascine 
(Savi  e  Beccari  1832). 
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Rhizopogon  provihculis  Tul. 

Selva  di  S.  Rossore  (Savi  1862). 

R.  KOBESCENS  Tul. 

Lungo  la  strada  del   Gombo  nella  selva  di  S.  Rossore 
(Savi  1862). 

Phycomycelae. 

MUCOB  MUCEDO  Lin. 

Frequente  sulle  sostanze  organiche  in  via  dì  putrefazione. 
M.  STERCOREDS  (Tode)  Link., 

Frequente  su  sterco  umano. 
Ctstopds  candidds  (Pera.)  Lèv. 

Sulle  foglie  di   Capsella  lìursa-pastoris  e  di  Cai^ptu'is 
spinosa  nel  Monte  Pisano  {Savi  1861),  sul  Capparts  nel- 
l'Orto bot.  (Are.  1884).  Si  rinviene  anche  sul  Capparts  alle 
mura  di  Pisa  e  a  Vicopiaano. 
C.  Poutolacae  (DC.)  Lèv. 

Sulle  foglie  di  Poriuiaca  oleracea  nell'Orto  bot.  ed  in 
altri' giardini  di  Pisa. 
Phytophtiiora  infestans  (Mart.)  Be  Bary. 

Nelle  nostre  campagne  dintorni  di  Pisa,  a  Calcinala  ed 
altri  luoghi  sul  Solanum.  tuberosum. 
Plasmopara  viticola  (Berk.  et  Curi.)  Beri,  et  De  Ton. 

Sulle  foglie  e  sui  racemi  della  vite  in  tutta  la  regione. 
(Mori  1880,  Are.  1880-1890). 
P.  NrvEA  Schroet. 

SmW  Aegopodium  Podagraria  nell'Orto  boL  (Mori  1880); 
su  questa  piantasi  rinviene  tutti  gli  anni  nell'Orto  botanico. 
Peronospora  pARASiTiCA  (Pers.)  De  Bary. 

Sulle  foglie,  infiorescenze  e  frutti  di  ChefrarUhus  in  alcuni 
giardini. 
P.  ARBORESCENS  (Berk.)  De  Bary. 

Sulle  foglie  di  Papaver  somniferum  coltivati. 
P.  Urticae  (Lib.)  De  Bary. 

Sulle  foglie  di  TJrtica  ureta  a  Calcinala  lungo  le  siepi. 

Myxomrcetae. 

Badhamia  utricolaris  (Bull.)  Berk.  var.  Schimperiana  Rostof. 
Sulle  querci  abbattute  nella  selva  di  Tombolo. 
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Phtsarou  gineredu  (Batsch.)  Pers. 

Sulla  scorza  di  Populus  sp.  abbattuti  nelle  selve  pisane 
(Savi  1862);  sui  tronchi  morti  A\  Iucca  sp.  nell'Orto  bot. 
(Beccarif). 

P.  LEUCOPHAEOM  Fr. 

Sul  tei-peoo  fra  i  muschi  nella  selva  di  S.  Rossore  (Bec- 
car! 1862). 
TiLMADOCHE  N0TAN3  (Pars.)  Rostaf. 

Sulle   foglie  e  sui  ramoscelli  morti,  nella  selva  pisana 
(Savi  1861)  ;  si  rinviene  spessa  anche  in  altre  selve  sulle 
foglie  cadute  nell'autunno. 
Omondrioderma  Priesiandm  Rosi 

Sulle  foglie  e  rami  di  Rubus  nella  selva  pisana,  e  sulle 
frondi  di  Plerls  aquilina  (Savi,  Beccari,  1862);  nella  selva 
di  Tombolo  su  Pieris  (1902  e  1903). 

DlDYMIOM  FARINACEUH  Schrad. 

Sulle  follìe  di  Ranunculus,  Salvia,  Cladonia  sp.,  nella 
selva  dì  S.  Rossore  a  Palazzotto  (Savi,  1862). 
Lauproderma  coLnuBiNDM  (Pcps.)  Rostaf. 

Sui  legai  morti  nell'Orto  bot.  pisano  (Beccar!  1862). 

STEMONtTIS  FOSCA  Roth. 

Sui  ti'onchi  morti  imputriditi,  nella  selva  pisana  a  Palaz- 
zotto (Savi  1862). 
Arctria  pdnibea  Pers. 

Sui  rami  putrescenti  nella  selva  pisana  (Beccari,  1862). 
Lycoqala  epidendrou  Busch. 

Sui  rami  e  sui  tronchi  morti  e  putridi  nella  selva  pisana 
(Beccari  1862). 
Plasuodiophora  Alni  (Woron.)  Moller. 

Sulle  radici  di  Alntts  fflutinosa,  nelle  vallecole  di  Buti, 
Asciano,  Calci  ed  al  di  là  del  Monte  Pisano. 
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E.    LEVIER.  —    APPUNT[    DI    BRIOLOGIA    ITALIANA. 
TERZO  ELENCO  (MUSCI  FRONDOSI  ED  EPATICHE). 

Musei  Adde. 

AcaiUon  peliucldum  (Mor.  et  Lisa)  Fleisch.  ;  (A.  mediierraneum 
Limpr.). 

Presso  la  cima  di  Moate  Rinaldi  a  nord  dì  Firenze,  sui 
viottoli  tra  i  campi  coltivati,  in  mezzo  alle  Riccia  ed  ai  Plias- 
cum,  25  marzo  1888,  e.  fr.  ;  (Lev.),  del.  G.  Roth.  «  Le  spore, 
che  misaraiio  da  22  a  27  jt,  sono  istricoso-spinutose  >  (G.  R.). 
—  Già  noto  della  Sai*degna  ove  primi  lo  raccolsero  Morìs 
e  Lisa,  mescolato  aìVAschtsma  speciosum,  il  quale  pui-esì 
trova  a  Monte  Rinaldi.  Indicato  inoltre  delle  isole  toscane, 
Elba,  Capraia,  Moatecristo. 
Brachytheclum  gaildum  Bryhn  (Bot.  Notiser,  1899). 

Alpi  Graie  (Picm),  scoperto  dal  prof.  Lino  Vaccart  sol 
monte  Grivola  a  3400  m.  d'altezza,  il  2Q  &^.  1004,  e.  set; 
det.  N,  Bryhn.  —  Specie  dei  monti  della  Norvegia  occid.  e 
meridionale  fra  HOC  e  1400  m.,  mai  vista  nell'Europa  media 
e  nuova  per  l'Europa  meridionale. 
Fluldaiu  aigarvlcus  v.  Solms  Laubach  (1806). 

Terreni  sabbiosi  della  Romola  a  mezzogiorno  di  Firenze, 
associato  al  Fissidens  taxtfoUus  var.  parvulus  ed  alla  Cor- 
sinia  marcfianlloides,  2  raarz.  1880,  e.  fr.;  ne  trovai  pochi 
cesptigtietti  fra  le  Riccie  ecc.  riportatemi  dalla  detta  località 
dal  raccoglitore  E.  Baccì  ;  det.  R.  Ruthe.  —  Specie  nota  fln'ora 
soltanto  del  Portogallo  merìd.  e  delle  vicinanze  di  Brest 
nella  Francia  occid.  Nuova  per  l'Italia. 
FlMldansexlIIsHedw.,  180l;(J^.  Bloxami'wns.,  1845). 

Boscolungo  nell'Appennino  pistoiese,  sui  sassi  della  folta 
abetina  sotto  <  le  Piramidi  »,  1360  m.,  14  sett.  1887,  con  ricca 
fruttificazione;  (Lev.),  det.  R.  Ruthe.  —  Già  indicato  dei  din- 
torni di  Pisa  e  di  Lucca  nell'Enumerazione  di  Venturi  e 
Bottini,  ma  non  visto  altrove  in  Italia. 
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FiisldaiM  Impar  Mitt. 

Alla  località  gik  citata  di  Paterno  ranno  a^giuntu  per  il 
Fiorentino  le  seguenti:  Viottoli  ombreggiali  del  giardino  di 
Boboli  in  Firenze,  2  febbr.  1888  ed  apr.  1002,  e.  fr.,  forma 
partìthis Ruthe(Lev.) ;  presso Setlignaiio,  6  marz.  1888,  e. fr.; 
(Bacci);  la  Lastra,  sull'orlo  delle  terrazze  coltivate  del  pò- 
dere  sotto  a  quello  della  Concezione,  20  e  29  febbraio  1876, 
e  fr.,  tparoiilus;  le  Masse  a  noni  di  Firenze,  argini  della 
strada  che  conduce  a  Rifredi,  8  febbr.  1605,  e.  fr.,  f.  par- 
vultis;  (Lev.).  Omn,  det.  R.  Ruthe. 

Fluldans  Intralimbatus  Ruthe,  Hedwigia,  1870- 

Firenze  alle  Cascine,  fossetti  lungo  «  le  Sette  Strade  >, 
unico  cespuglietto  fra  altri  Flssidens  comuni,  febbr.  1902, 
e  fr.;  (Lev.),  det.  R.  Rutile.  —  Specie  rarissima,  scoperta  dal 
chiar.  Conte  Solms  Laubach  sui  terreni  argillosi  presso 
Tavira  nel  Portogallo  merid.  (prov.  Algarve),'  e  ritrovata 
presso  Rapallo  in  Liguria  dal  sig.  Max  Fieischer  (gemi.  1892). 

Olii.  La  stazione  fiorentina  è  probabilmente  ilistriitt-a-  la  seguito 
al  recente  e  spietato  diboscamento  della  Cascino,  che  ora  lascia 
penetrare  il  sole  dappertutto,  lu  ricca  flora  briologicn  di  questa 
celebre  passeggiata  è  scompar^ji  qua^i  del  tutto  sulla  lunghezza 
di  pib  di  un  chilometro  e  non  potrà  rinascere  prima  di  molti. 


Fissidens  ovatllolius  Ruthe  ap.  Limpr.,  Laubm.  Deutschl.  Ili, 
p.  677. 

Firenze,  lungo  i  viottoli  del  boschetto  a  nord  del  Convento 
di  Fiesole,  25  febbr.  1888,  e.  fr.;  (Bacci);  Ibid-,  boschetto 
della  Doccia,  mescolato  in  scarsa  qaainiUài  coi  F.  taxi folius, 
4  magg.  1899,  e.  fr.;  (Lev.)  ;  Moiitei'i vecchi  a  nord  di  Firenze 
27  febbr.  1888,  e.  fr.;  (Bacci);  Montebuoni  a  sud  della  città, 
negli  anfratti  delle  rupi  volte  a  mezzogiorno,  23  magg.  1879, 
e  fr.;  (Lev),  omn.  det.  R.  Ruthe.  —  Specie  già  nota  della 
Sardegna,  ove  fu  scoperta  plesso  Iglesias  da  0.  Reinhardt, 
e  ritrovata  presso  Roma  dal  sig.  M.  Fleischer.  Non  la  trovo 
riportata  dì  altri  punti  della  regione  mediterranea. 


*  In  Limprìcht,   Laubm.  Ut,    p    672,    lin.  19  da    basso,    leggasi 
Tavira  (non  Tavina)  e  Algarve  (non  Algerien). 
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lens  tamarlndÌfollu&(Turn.)  Brid. 

Cascine  di  Firenze,  in  estesi  iappeti  con  copiosi  sporogoni 
il  margine  dei  fossetti  andando  alle  «  Sette  Strade  >,  19feb- 
raio  1888  (Bacci)  ;  boschetto  della  Villa  Strozzi  fuori  di  Porta 
.Frediano,  3  genn.  1888  (Bacci);  det.  R.  Ruthe.  —  Rac- 
ilto  pure  dal  sìg.  M.  Fleìscber  nel  giardino  botanico  di 
orna  in  febbr.  1895  e  dìatnba'ito  neMa.  Bryotheca  Kurqpae 
uridlonalis  (n.»  17). 
lans  taxlfollas  (L.)  Iledw.  var.  parvulus  Ruthe  ms. 

Firenze,  nel  giardino  di  Boboti,  sui  sassi  della  parte  bo- 
jhiva  alta,  apr.  1902,  e,  fr.;  Fiesole,  nel  boschetto  del  Con- 
ento,  0  genn.  1888,  e.  fr.;  (Bacci);  —  buche  argillose  del 
losco  di  Larione,  verso  S,"  Margherita  a  Montici  a  levante 
i  Firenze,  colla  forma  tipica  molto  più  grande,  20  nov.  1904, 
.  fr.  ;  (Lev.)  ;  onin.  det.  Ruthe.  —  Ignoro  se  la  varietà  inedita 
el  sig.  Ruthe  sia  o  no  identica  col  F.  taxifoUus  var.  tennis 
elle  Eolie  (isola  Salina)  e  del  monte  Argentario,  varietà 
escritta  dal  March.  A.  Bptliiii  iii  FI.  briol.  dell'Arcipelago 
jscano,  1903. 

£patlcbe. 

larla  Insacta  (Lindb.  sub  Nardia.  1879). 

Piccolo  S.  Bernardo  (Alpi  Graie,  Piem.),  sommità  della 
ancebranlette.  2928  m.,  II  ag.  1903;  (prof.  Lino  Vaccarl), 
eterm.  dott.  N.  Bryhn, 

Il  chiar.  P.  Stefani  ideDtificu  questa  Sf  ecìe  colla  segnante,  Ali- 
■Ilaria  minor  (Nees),  alla  quale  viferiaoe  pura  VAUcularia  geotey- 
hu»  De  Not.,  già  indicata  del  Piccolo  S.  Bernardo  e  delUt  Valsesi* 
ì  Massalongo,  Repertorio  della  Epaticologia  Italiana,  p.  11.— 
LQche  secondo  il  chiar.  prof.  V,  Schiffner,  la  «  Nardia  >  intecta 
OD  sarebbe  altro  che  una  varietà  dell' ^.  fDjnor  (Krit.  Bemerk. 
b.  dia  eur.  Leherm.,  II,  p.  21). 

iarla  minor  (Nees)  Limpr. 

S,"  Caterina  nell'alta  Valtellina  (Lomb.),  sentiero  presso 
orlo  superiore  della  foresta  a  mezzogiorno,  1850  m.,4  set- 
embre  1900:  (Lev.),  det.  N-  Bryhn. 
logeia  arguta  Mont.  et  Nees  ;  {Kantia  arguta  Lindb.). 

Firenze  al  Larione,  fossetti  e  pendii  argillosi  nella  parte 
aasa  del  boschetto,  poche  pianticelle  isolate  nei  cespuglietti 
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della  Calypogeia  trichomanis,  30  genn.  e  18  marz.  1888. 
ster.  ;  (Lev.),  conflrm.  V.  Schiffner. 

Ow.  I  nomi  Kantia  (o  Kantìué)  S.  F.  Oray  1821  e  CVnc/nnuZuc  Du  Mort. 
1^2  sono  ambedue  contrari  alla  regola  di  priorità,  giacché  le 
loro  caratteristicha  sembrano  copiate  dalla  diagnosi  generica  di 
Cedypogeia,  pubblicata  ed  illustrata  con  fìgure  da  Giuseppe 
Baddi  alcuni  anni  prima  (1818).  Il  Baddi  aveva  diviso  il  suo 
genera  in  due  sezioni,  caratterizzate  dalla  presenza  o  dall'as- 
senza degli  aafigastri,  sezioni  che  io  realta  avevano  'valore  gene- 
rico. Ora,  a  quale  delle  due  sezioni  conveniva  lasciare  il  nome 
di  Cali/poìfeia  f  Nees  von  Esenbeok,  nel  ISW,  lo  ritenne  per  la 
sezione  delle  ampkigattriatae,  chiamando  Gongylantkag  l'altro 
gruppo  sprovvisto  di  anQgaatri.  E  ciò  fece  con  ragione,  poiché 
la  prima  specie,  descritta  già  nel  1808  sotto  il  nome  di  Junger- 
manaia  calypogea  Baddi,  appartiene  alle  amph'gattriatae.  Questa 
spscie,  incontestato  prototipa  del  genere,  divenuta  poi  Caìypo- 
geiafiMa  (L.)  Rtddi,  colla  sua  var.  integri/olia  (=•  C.  trichomanU) 
aveva  d'altronde  fornito  il  proprio  epiteto  specifico  per  la  for- 
mazione del  sostantivo  Calypogeia  e  non  poteva  già  per  qneata 
ragione  essere  tolta  dal  genere  emendato  Calypogeia.  —  Tale 
nomanclatura  era  passata  nell'oso  universale  da  quasi  40 anni, 
quando  piacque  a  S.  0.  Lindbsrg  di  esumare  Kanlia  per  l'antica 
sezione  delle  amphigastriatae  malgrado  che  il  nome  inutile  del 
Qray  fosse  etato  creato  per  semplice  ignoranza  delle  opere  di 
Q.  Raddi.  Pii  tardi,  A.  Le  Jolis  tentò  invece  di  ripristinare 
Cineinnulit*  Da  Mort.  per  l'istesso  gruppo,  cambiando,  al  pari 
di  Lindberg,  il  tradizionale  significato  di  Cu2ypoye>ii,  e  riportan- 
dolo al  gruppo  delle  examphìgastriatac.  Ma  gli  argomenti  addotti, 
sia  dal  Du  Morder,  sia  dal  Le  Jolb,  in  favore  di  tale  sostitu- 
zione, non  reggono  all'esame,  parche  fondati  salla  premessa 
falsa  che  il  grappo  delle  examphigailrialae  sìa  da  ritenersi  il 
prototipo  del  genere  Raddiano,  mentre  le  descrizioni  di  C.  eri- 
cttorum  e  C.  fiaqtlliftra  Baddi  sono  di  10  anni  posteriori  alla 
pabblicazione  di  Jungermannia  caiypogta.  Mi  sarei  astenuto  di 
ritornare  sa  questo  argomento  so  alcuni  autori  francesi  (Bonlay, 
Douin)  non  continuassero  a  scrivore  Cinzinnìilu»  trickomaniB  et 
C  argutui.  (Conf.  E.  Levier,  Remsrques  etc,  in  Bull.  d.  Soc. 
bot.  ital.  1902,  p.  92-98). 

Ciphalozla  bHIda  (Schreb.)  Lindb. 

Campello  nel  Novarese,  orlo  della  foresta  tra  il  paese  ed 
il  Roncacelo,  1320  m.,  8  ag.  1904;  (Lev.),  det.  N.  Brytin. — 
Rientrerebbe,  secondo  ricerclie  più  reconti  del  prof.  SchifTner, 
nel  ciclo  della  sua  Cephaloziella  trivlalls  (Lotos,  1900,  u.  7, 
p.  20). 
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Caphalozia  Integarrima  Lindb. 

Fossetto  di  un  campo  delia  villa  Pellizzari  solto  la  Con- 
cezione, a  nord  di  Firenze,  18  ott.  1885,  e.  coles.;  (Lev.), 
det.  prof.  C-  Massalongo.  —  Nuova  per  l'Italia  (conf.  C,  Mas- 
salongo,  in  Bull.  d.  Soc.  bot.  it,  189S,  p.  250). 

Csiihalozia  Lammarslana  (Hueb.)  Spruce 

Campetlo  nel  Novarese  (Pieni.),  sulla  sponda  destra  della 
Strona  fra  Piano  Pennino  e  il  Tappone  (sentiero  Sesiani), 
1100  m.,  22  aff.  1904;e  nella  valletta  <  Scarpieui  »,  di  là  dal 
Ronco,  10  ag.  1904,  e.  coles.;  (Lev.),  det.  N.  Brjhn.  —  Nuova 
per  il  Piemonte;  il  prof.  Massalongo  l'indica  soltanto  del- 
l'Agro di  Boi'mìo  (Lomb.). 

Cephalozia  pallida  (Spruce)  Kaalaas  ins. 

Campello  nel  Novarese  {Alpi  Pennine,  Piem.),  su  di  un 
tronco  marcio  di  abete  nella  foresta  Sfenda,  1200  m.,  giugno 
1899,  e.  coles.;  (Matilde  Le^ier).  det.  B.  Kaalaas.  —  Anche 
il  sig.  Stephani  è  di  parere  che  questa  pianta  sia  specifica- 
mente liiftinta  dalla  C.  catenulata.  —  Nuova  per  l'Italia. 

Cephalozia  patula  Stephani  nov.  sp.  (in  lìt.  1905). 

«  Dioica,  parva,  pallide  virens,  terricola.  Cait/is  ad  10  mm. 
longus  prò  pianta  validua  parum  ramosus,  ramis  posticis  et 
lateralibus.  Folla  cantina  0,25  mm.  longa  remota  oblique 
inserta  squarrose  patula  ad  '/,  vel  'j^  biloba,  sinu  recto 
obtuso  vel  late  lunato,  lobis  lanceolatis  late  divergentibus 
acutis;  cellulae  13-18  /a,  parietibus  validis.  AmphigasMa 
caulina  rudimentaria  subulata  vel  bìHdula  oblique  patula. 
Folta  floralia  intima  cum  amphigastrio  in  e:tcìpulum  sexlo- 
batnm  alle  connata,  lobis  late  triangulatis  breviter  acumi- 
natis  integerrimis,  hic  illic  breviter  crennlatis.  PertaiUhìa 
in  caule  terminalia  semi-exscrtaoblonga  profunde  triplicata 
ore  vis  constricto  truncalo,  cellulis  digiliformìbus  optime 
crenulato;  cellulae  supera©  9-18  fi,  t>asales  18-36  jj;  lepto- 
dermes.  Reliqua  desunt.  > 
0»e.  €  Le  foglie  sono  più  grandi  e  più  profondamente  divise  di 
quelle  della  Ceph.  hyssacea;  la  base  dei  lobi  è  larga  7  a  8  cel- 
lule; le  foglie  cauline  patenti-divaricate  sono  canttcristiche  di 
questa  specie,  e  divaricate  sono  pure  le  foglioline  inferiori  del- 
l'involucro femmineo.  Anche  la  Cepk.  stelliUifera  (Tayl.)ha  fo- 
glie squarrosule,  ma  di  forma  assai  diversa.  » 
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Monterivecchi  a  nord  di  Firenze,  21  genn.  1888;  (Lev.), 
det.  F.  Stephaiii.  —  Non  riti-ovata  nel  corso  dogli  ultimi 
anni,  malgrado  nnmemse  gite  in  questa  località  spesso 
citata  da  G.  Raddi. 
Jungermannla  atrovirens  Schlch.  1831  ;  Saploziaalrooirenslm 
Mort.  (Da  iit^óq,  o  inHof,  intero,  come  Haploìnitriwri). 

CampelIo-^fonti  nei  Novarese,  orlo  della  foresta  ad  ovest 
del  paese,  1300  m.,  8  ag.  1904,  associata  alla  Scapania  undu- 
lata;  (Lev.);  ed  Alpe  del  Vecchio,  presso  la  miniera  d'oro, 
colla  Lophozia  banlrycnsis,  1550  m.,  27  ag.  1904  ;  (Lev.),  det. 
N.  Bryhn.  —  Manca  nel  Repertorio  del  prof.  C.  Massalongo. 
Jungarmannta  subeliiptica  (Lindb.  sub  Nartiia). 

Aosta,  tra  Comboè  ed  Arbole.  2300-2400  m.,  31  ag.  1903; 
(Vaccari),  det.  N.  Bryhn.  —  Ascritta  dal  sig.  Stephani  al 
ciclo  della  Jung,  obooala  Nees. 
Lsloscyphus   anomalus    (Hook.)   Stephani;    (Mi/lia   anomala 
Carr.  1870).    - 

Sfagneti  del  Paluaccio  ad  piede  del  Piz  Columbaiio  sopra 
Bormio  (Lomb.),  1700  m.,  11  liigl.  1900;  (Lev.),  det.  N. 
Bryhn.  (Non  Palnaccio,  come  è  scritto  nel  Repertorio  del 
prof.  Massalongo). 
Oli.  Il  j>eaere  3fy/i«i  di  S.  F.  Gray  comprendeva  3  specie:  1,  Myliat 
Tayloì-i  coUa  sua  varietà  anomalua,  ritenuta  specie  distiata  dai 
moderai;  2,  MijUui polyaatkot  (=  C/uloscyphus):  e  3,  Myliu»  cu- 
neifvliaì  (=>  Claamntoco'ea),  cioè  rappresentanti  di  3  generi  nulla 
meno  chu  vicini.  Malgrado  ciò,  il  valentissimo  epaticotogo  in- 
glese Carrington  ebbe  il  coraggio  di  ripristinnre  il  genere  del 
(ìray  ampntandolo  parò  dei  daé  terzi  e  componendolo  dellasola 
specie  Tatjlori.  Ognano  può  figararai  cosa  possa  essere  una 
defìoizioae  generica  che  amalgama  ClaimatoooUa,  Chìlo$:yphìM 
e  Leiot^yphaii  e  con  quale  criterio  sia  stata  accettata  la  prio- 
rità «  sciautifica»  del  nome  MyUtit  (mutato  poi  in  Mylia), 
tatb'ora  usato  in  Inghilterra,  Scandinavia  ed  in  Austria,  quan- 
tunque es:?o  costituisca  il  più  ideale  prototipo  del  ^enus  con/u- 
«um,  vìtioaum,  delen^»in. 

Lapldozta  setacea  (Web.)  Miti. 

Cam  pel  Io-Monti  nel  Novarese,  tronchi  marci  della  foresta 
Sfenda.  1200  m.,  28  giugn.  1899,  colla  Calypogeta  tricho- 
manis;  (Matilde  Levier),  det.  N.  Bryhn.  —  Indicata  Sn'ora 
soltanto  di  due  località  della  vicina  Valsesìa  (Piera.)  e  presso 
Como  (Lomb.). 
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Lophszfa  Blongata  (S.  O.  Limlb  )  Stcph.  Sp.  Hep.  ir,  p.  l'I!. 

Alpi  Graie,  Passo  Garin  alle  Creste  deirKco.  3200-3350  m. 
31  ag.  1003,  scarsissima  nei  cespi  del  RhacornUviiim  suie- 
iicum;  (Vacc),  det  N.  Bryhn,  —  Difncìlmeiite  distinguibile 
dalla  L.alpeslris  secondo  V.  Schififner  che  vide  l'originale 
Lindbergiano.  —  Forma  nuova  per  l'Italia. 
Lophozla  Kunzsana  (Hueb.)  Schìifn. 

Gran  S.  Bernardo,  vetta  del  Monte  Morto,  2960  m.,  26  ajj. 
1903  ;  (Vacc),  det.  N.  Bryhn.  —  Nuova  per  il  Piemonte. 
Lophszla  Wenzelll  (Nees)  Steph.  forma. 

Campello  nel  Novarese,  Alpe  del  Vecchio  presso  lo  sbocco 
della  miniera  d'oro  Janettì,  1545  m.,  27  ag.  1904;  (Lev.),  det 
N.  Bryhn.  —  Nuova  per  l'Italia. 
■adotheca  levigata  (Schrad.)  Du  MorL  var.  attsnuata  Nces 

Vallombrosa  nell'Appennino  toscano  orìent.,  sui  faggi  lunga 
la  strada  che  conduce  a  <  Villa  del  Lago  >,  900  m.  circa, 
12  ag.  1884  ;  (Lev.),  det.  V.  SchilTner.  —  Pxesso  Firenze  nel- 
l'abetina di  monte  Senario,  750  ra.,5  marzo  1870;  (Lev.),  det. 
V.  Schitrner. 
Hadothsca  levigata  (Schrad.)  Du  Mort.  var.  Thuja  Nees 

Boschetto  della  Doccia  sotto  Fiesole  presso  Firenze,  sulle 
rupi  ombreggiate,  3  marzo  1888;  (Lev.),  det,  V.  Scliiffner.  — 
Roccie  a  noni  del  Convento  di  Monte  Senario  presso  Firenze, 
800  m.  circa,  28  magg.  1900;  (Lev.),  det.  V.  SchiflTner.  — 
Questa  varieti,  ben  distinta,  secondo  il  prof.  SchilTner,  dalla 
Madotheca  Tliuja  (Dicks.)  quantunque  il  Nees  iJentifichi  le 
due  piante,  si  avvicinerebbe  assai  più  alla  M.  canarlensis 
Nees,  B  poche  sarebbero  le  differenze  che  la  separano  dalla 
specie  africana. 
Iladothecaplatyphylla  (L.)  T>u  Mort.  var.  i!iii}or  (Wahlenbei^) 
Lindb. 

Firenze:  Borg'Unto  a  Fiesole,  su  di  un  vecchio  muro 
volto  a  nord,  con  Tortala  prtnceps,  marzo  1888;  (E.  Bacci): 
ibid.,  nel  boschetto  del  Convento,  29  die.  1883.  cf;  (Baccì); 
Castello,  muri  ombreggiali  presso  la  villa  Luci,  5  febbr.  1888, 
e.  fr.  exs.  ;  (Lev.)  ;  alberi  della  Villa  reale  di  PetrE^ci  23  marz. 
1890,  cT;  (Lev.);  Pratolino.  in  estesi  tappeti  sugli  abeti 
del  parco,  460  m.,  14  marz.  1888,  e.  coles.  et  cf';  (l-ev.)  ;  omn. 
determ.  V,  Schiffner. 
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■  platyphylla  (L)  Du  Mort.  var.  raptans  Nees 
Scandicci  a  mezzogiorno  di  Firenze,  muri  ombreggiati  nel 
parco  della  Villa  Passerini,  18  marzo  1877;  (Lev.),  det.  V. 
SchifTner.  —  <  Varietà  poco  distinta  »  V.  S. 
■adotheca  platyphylla  (L.)  Du  Mort.  var.  squarrosa  Nees 

Falciani  a  sud  di  Firenze,  sui  muri  soleggiati,  giugn.  1870; 
(Lev.)  ;  S.  Felice  a  Ema,  nel  boschetto  lungo  il  fiume,  4  marzo 
1876,,^;  (Lev,);  Poggio  a  Cajano  a  ponente  di  Firenze  sui 
vecchi  olmi,  19  febbr.  1888,  d';(Lev.);  Petriolo,  sugli  al- 
beri, e.  coles.,  marz.  1874;  (Lev.).  Oran.  delerm.  V.  Scliiffner. 
■adotheca  platyphylla  (L.)  Du  Mort.  var.  subsquarrosa  Schilfn. 
in  lit. 

Firenze,  sui  muri  a  secco  che  delimitano  a  ponente  il 
boschetto  del  Convento  di  Fiesole,  3  marz.  1898;  (Lev.),  det. 
V.  Schiffner;  sul  muro  asciuttissimo  e  polveroso  sotto  la 
chiesa  di  Paterno  a  levante  di  Firenze,  in  estesi  tappeti, 
11  marz.  1905  (Lev.).  —  Varietà  seroHla. 

Osg.  La  Madoifieca  Levieri  Jgtcìc  et  Steph.,  scoperta  ia  Grecia  da 
T.  de  Heldreich,  poi  ritrovata  copiotiniiieale  a  Boscolungo  nel- 
r  Appennino  pistojese,  viene  ideati£oata  dal  chiar.  professore 
Schiffner  colla  M.  timpìicior  Zetterat.,  che  ora  si  considera  come 
varietà  delta  MadothEsa  rivularis  Nees.  Il  carattere  distintivo 
della  colesula,  a  labbra  dentate  nella  M.  rivu/an>,  intere  nella 
Jlf.  Levieri,  é  dichiarato  fallace  ed  incostante  dal  briologo 
di  Vienna,  dietro  esame  di  un  ricco  materiale  fertile  delle  due 
forme.  Kessuno,  tuttavia,  ha  sino  ad  ora  deRcritto  (nò  forse  visto) 
le  colesule  della  M.  >impliaior,  amante  dei  Inoghi  umidi,  mentre 
la  M.  Levieri  predilige  le  rupi  soleggiate  asciutte  e  le  fenditure 
dei  vecchi  muri  polverosi,  ove  fruttifica  copiosamente  come 
nessun' altra  Uadotheca  toscana.  Alle  molte  località  di  que- 
st'ultiiaa  specie  (o  varietà)  intorno  a  Boscolungo,  tanto  sul  ver- 
sante toscano  quanto  sul  modenese,  fra  i  1200  e  1600  metri, 
va  aggiunta,  per  l'Appennino  toscano  orientale,  quella  di  Val- 
lombrosa:  Kupì  lungo  la  strada  di  monte  SecchieCa,  1100-1150  m. 
6  sett.  1SS4  ;  (Lev.),  det.  V.  Schiffner.  —  Le  piante  di  Boscolungo 
(muri  secchi  presso  Fontana  Vaccaja)  acquistano  sino  a  97  mil- 
limetri di  lunghezza. 

■adotheca  Thuja  (Dìcks.)  Du  Mort. 

Rasceto  nelle  Alpi  Apuane,  rupi  al  piede  del  monte  Tam- 
bura,  17  lugl.  1875;  (Lev.),  —  Firenze,  roccia  muscose  sotto 
il  Castello  di  Viacìgliata,  febbr.  1894  :  (Lev.)  ;  ibid.,  boschetto 
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della  Doccia  sotto  Fiesole.  19  nov.  1888;  (Bacci).  Omn.  de- 
term.  V.Schi/Tner. 

Harchantla  paleacea  Berto). 

Trezzo  sulla  sponda  destra  dell'Adda  (prov,  di  Milano), 
sulla  terra  sabbiosa.  16  logl.  1899  Q  ;  (F.  A.  Artaria),  det.  V. 
SchifTner.  —  La  trovai  pure  a  Nizza,  copiosa  sulle  rupi  ba- 
gnate del  <  Vallon  obscur  »,  16  Apr.  1902,  e/  e  9.  con 
PcUia  Fahronfana. 

HarsupBlla  alpina  (Gottsche)  Steph. 

Campcllo  nel  Novarese  (Alpi  Pennino),  rupi  umide  sotto 
l'alpe  Foscalina  a  levante  del  paese,  1450  ni.,  35  lugl.  1904, 
nei  cuscinetti  bagnati  del  Campylopus  alrovlrens;  (Lev.), 
det.  N.  Bi'yhn.  —  Non  ancora  registrata  del  Piemonte. 

Harsupella  aquatica  (Nees)  Schiffn. 

Campello  noi  Novarese,  presso  una  cascatella  della  foresta 
Sfenda,  1200  m.,  25  lugl.  1904.  e  sulle  rupi  bagnate  della 
gola  ad  ovest  della  cascata  dei  «  Dannai  >,  1400-1450  m.,  35ag. 
1904,  e.  coles.;  (Lev.),  det.  C.  MuellerFrib.  —  Boscolungo 
nell'Appennino  pistoiese,  rupi  inondate  sulla  sponda  destra 
del  Sestaione  a  monte  del  ponte  della  Segacela,  cop.;  1350  m., 
31  ag.  1885.  e.  fr.;  (Lev.),  det.  0.  Massalongo. 

Padinophirllum  pyranalcum  (Spr.)  Lindb.  var.  InMrraptum  (Ou 
Mort.)  Schiffn. 

Alagna- Valsesia  (Piem.),  all'entrata  di  una  galleria  della 
miniera  d'oro,  detta  di  S.  Giuseppe,  1460  m.,  16  ag.  1883, 
associato  al  Prionolobifs  phyllacanthtis  (Mass.)  Schffn.  ed 
alla  Scapania  rosacea  (Cord.)  Dn  Mort.;  (Ab.  Carestia),  det. 
N.  Bryhn. 

Pelila  Hsasiana  (Qottsche)  Limpr. 

Comune  intorno  a  Campello  nel  Novarese  lungo  ì  viottoli 
della  foresta  e  spingentesi  fino  nella  regione  alpina:  Rupi 
verticali  sopra  l'Alpe  Cama,  1600  m.,  30  ag.  1904;  (Lev.). 
Ibid.  Valle  Nagheroni  sopra  il  ponte  del  Tappone,  nel  tetto 
di  un  ruscello  quasi  secco,  colla  Scapania  irrigua,  1100  m., 
26  ag.  1904,  e.  coles.;  (Lev.),  Omn.  det.  N.  Bryhn. 

Prlonolobut  llassalongoi  (R.  Spruce)  Bryhn  in  lit. 

Campeilo-Monti,  Alpe  del  Vecchio  presso  l'entrata  della 
miniera  d'oro  Janetti,  1545  m.,  27  ag.  1904,  in  pochi  indi- 
vidui con  Diplophi/llum  oHusifoUum  e  Lophozia  porpnyro- 
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leuca;  (Lev.),  det.  N.  Bryhn.  —  Specie  rarissima,  indicata 
soltanto,  cbe  io  sappia,  dell'Alpe  la  Bosa,  pure  nelle  Alpi 
Pennino. 

PtJIldiuni  pulchanimum  (Weber)  Hampe 

Campello  nel  Novarese,  parte  alta  delta  foresta  di  Sfenda, 
cespuglietto  unico  su  di  un  veccctiio  tronco  di  abete,  1350  m., 
15  ag.  1904;  (Lev.),  det.  N.  Bryhn.  —  Pare  nuovo  per  l'Italia. 

Radula  Llndbergll  Gottsclie 

Campello  nel  Novarese,  non  rai-a  sui  sassi  della  foresta 
di  Ronco,  1250  m.,  lugl.  ed  ag.  1904,  e.  coles.,  e  all'entrata 
della  miniera  dì  nickel  sulla  stradina  dell'Alpe  Poscaliua, 
1380  m,,  25  lugl.  1904;  (Lev.),  det.  N.  Bryhn.  —  Boscolungo, 
sul  versante  pistoiese  come  sul  modenese,  in  varie  località 
sulle  pietre  della  regione  boschiva,  fra  1100  e  1500  m.,  Q 
e  cT  ;  (Lev.),  det.  J.  Jack  (sub  R.  commutata  e  R.  germana 
.Jack).  —  Va  11  ombrosa,  sui  sassi  della  gola  del  Yìcaiio,  950  m., 
25  ag.  1884,  Q  e  y"  ;  (Lev.),  det.  J.  Jack. 

aiCCla  Crozaltll  Lev.,  Rev.  Bryolog.,  1892,  p.  73. 

Terreni  sabbiosi  del  Poggio  S.  Romolo  sopra  Lastra  a 
Signa  nel  Fiorentino,  3  magg.  1905.  Scoperta  dal  chiar. 
profess.  V.  SchilTner. 

Scapanla  Bartllngll  (Hampe)  Nees;  [S.  Carestlae  De  Not.). 

Piccolo  S.  Bernardo  (Alpi  Graie),  vetta  del  Bec  des  Rols, 
2936  ni.,  11  ag.  1903;  (Vaccari),  det.  N.  Bryhn,  Massima  altitu- 
dine raggiunta  da  questa  specie  in  Europa.  —  Campetto  nel 
Novarese,  gola  ad  ovest  della  cascata  dei  «Dannai  >,  1400  m., 

25  ag.  190*, col  Mplophylluin  albicans  ;  (Lev.),  det.  N.  Bryhn. 
Scapatila  helvetica  Oottscho 

S.**  Caterina  in  Val  Furva  (distr.  di  Bormio,  Lorab.),  presso 
l'orlo  superiore  della  foresta  a  mezzogiorno,  1900  m.,  4  sett. 
1900  ;  (Lev.),  det.  B.  Kaalaas.  —  Già  trovala  dall'Abate  Anzi 
nelle  Alpi  di  Bormio,  ma  molto  rara. 
Scapanla  verrucosa  Heeg 

Campello  nel  Novarese,  Alpe  del  Vecchio,  sotto  la  miniera 
d'oro,  1540  m.,  27  ag.  1904  ;  (Lev.),  ed  all'entrata  della  valle 
Nagheroni  poco  sopra  il  ponte  del  Tappone,  1050  m.  circa, 

26  ag.  1904  ;  (Lev.),  det.  C.  Mueller  Frib. 
Spbenolobus  quadrilobus  (Lindb.)  Steph. 

Piccolo  S.  Bernai-do,  punta  della  Torvera  di  Breuil,  2683  m.. 
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13  ag.  1903,  associato  a  Dicranum  congestum,  Llstichium 
captilaceum  e  Polytrlchitm  piliferùm  ;  dot.  N.  Bryhn.  —  La 
scoperta  in  Italia  di  questa  specie  boreale,  diffusa  dalla  Si- 
beria fino  nel  Groenland  e  nell'Alaska,  è  merifo  del  chiar.°>* 
prof.  Lino  Vaccari,  —  Secondo  il  prof  Schiffner,  essa  figu- 
rerebbe più  naturalmente  nel  genere  Lopìiozla  (gruppo 
delle  Barbaiae),  accanto  alla  L.  Kunzeana,  alla  quale  è 
molto  affine  (Lofos,  1003,  p.  42). 
Tesselllna  pyramldata  (Raddi)  Du  Mori 

Sondrio  in  Valtellina  (Lomb.),  copiosissima  sulle  rupi  su- 
burbane soleggiate  a  nord,  ed  estendentesr  a  vari  chilo- 
metri a  ponente  tra.i  vigneti,  quasi  dappertutto  associata 
a  Riccia  Bischoflil,  R.  ciliata,  R.  nigrella,  R.  sorocarpa  e 
Grimaldla  dichotoma.  La  raccolsi  in  luglio  e  settembre, 
mai  con  s[)orogoni  maturi.  La  maturità  delle  spore  cade 
probabilmente  nel  tardo  autunno.  —  È  degno  di  nota  che 
sulle  medesime  rupi,  abbruciate  dal  sole,  si  vede  associato 
il  Sempervioum  arachnoideum  a[['Opuniia  vulgarts,  am- 
bedue in  bellissima  fioritura  nel  mese  di  luglio. 
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XII'  RIUNIONE  GENERALE  IN  VALLOMBROSA 

(1-2  SETTEMBRE  1905). 


Nella  XI>  assemblea  generale  riuaita  a  Palermo  il  20  maggio  1903 
fu  approvata  una  proposta  del  prof.  Borzl  colla  quale  veniva  data 
facoltà  al  Consiglio  di  scegliere  il  luogo  delle'  ventare  riaaioni 
generali. 

Il  Consiglio,  attenendosi  a  questo  deliberato,  approvava  nelle  sue 
adunanze  del  10  aprile  e  14  maggio  1906,  dopo  avere  scartate  varie 
altre  proposte,  di  tenere  quest'anno  l'adunanza  generale  in  Vallom- 
brosa,  pensando  che  tale  Inogo,  situato  nel  centro  della  Penisola, 
sarebbe  riuscito  più  comodo  per  la  maggioranza  dei  soci,  i  quali 
avrebbero  anche  avnto  agio  di  ammirare  le  secolari  foreste  di  questa 
rinomata  stazione  climatica  e  di  compiere  comode  escursioni  ;  mentre 
si  sarebbero  fatte  la  riunioni  nei  locali  dell'Istituto  Forestale.  II  Con- 
siglio si  lusingava  altreai  di  indurre  il  suo  venerato  President-e  pro- 
fessore Federico  Delpino  a  recarsi  a  visitare  quell'Istituto  ove  aveva 
iniziata  la  sua  carriera  didattica  ed  a  rivedere  qnelle  foreste  e  qusf 
prati  ove  aveva  fatte  tant«  geniali  osservazioni.  Ma  il  fato  crudele 
lo  rapiva  poco  dì  poi  ed  allora  il  Consiglio  nella  tornata  dell'll  giugno 
deliberava  di  dedicare  una  delle  sedute  di  Vallombrosa  alla  com- 
memorazione solenne  dell'  illustre  estinto  ed  incaricava  il  profes- 
sore Borzl,  che  fu  allievo  prima,  assistente  e  successore  poi  nella 
cattedra  di  Vallombrosa  e  quindi  seguace  del  grande  biologo,  di 
tesserne  l'elogio. 

Fn  diramato  nel  giugno  per  questa  riunione  il  seguente  program- 
ma, compilato  dietro  indicazioni  del  socio  Adriano  Fiorì  residente 
a  Vallombrosa  : 

Venerdì  1  Seti.  Ore  15.  —  Prima  adunanza  privata  della  Società, 
coll'ordine  del  giorno  seguente  : 

1.1  Relazione   del  Vice- Presidente  Sommier  sulla  gestione  del 
triennio  passato. 

2."  Discussione  delle  proposte  di  modificazioni  allo  Statuto. 
8.>  Elezioni  alle  cariche  sociali. 

Bufi.  Mia  Soe.  Adi.  {tal.  IS 


.dbyGoosle 


218  UlUMIONIt  OEHERALB  IH 

Sabato  3  Sttt,  Ore  9.  —  Seconda  adanaQZft  privata  per  t 
l'ordine  del  giorno  dell'adttDania  precedente  se  occorre. 

Sabato  2  Seti.  Ore  11.  —  Commemorazione  del  Presidente  profes- 
sore Delpino. 

•Sabato  2  Seti.  Ore  14.  —  Sedata  pubblica,  quindi  visita  all'Isti- 
tuto Forestale  ed  agli  Arboreti. 

Domenica  3  Seti:  —  Escursione  alla  Seochìeta,  Uetato  e  Lago. 

Lantdl  4  Sett.   Ore  9.  ~  Seduta  pubblica. 

Tale  programma  fu  infatti  seguito,  meno  che  per  U  escursione 
alla  Seccbieta  s  per  la  seduta  del  4  settembre  che  non  ebbero  piii 
luogo. 


Adunanza  privata  dbl  l"  bkttehbbe  1905. 
PresidanzA  del  Vioe-Preaidente  Cavaba. 


Sono  presenti  i  soci  ;  Baocarini,  Bargagli-Petruoci,  Barsali,  Ca- 
vara.  Fiorì,  Jatta,  Macchiali,  Martelli,  Uichaletti,  Uontemartini, 
Pampaloni,  Pampanini,  Piccioli,  Sprenger,  Tarnffi. 

Il  prof.  Cavaka  nella  sua  qualità  di  Vice-Presidente  rivolge  un 
ringrasiameuto  ai  convenuti  per  avere  onorato  di  loro  presenza  U 
riunione  generale  in  Vallombrosa.  Esprime  il  suo  vivo  rammarico 
per  il  mancato  intervento  dei  Vice-Presidenti  Sommiar  e  Borzl  im- 
pediti per  giustificati  motivi,  ed  interprete  dal  sentimento  dei  pre- 
senti, invia  ai  due  esimi  colleghi  un  caldo  ed  affettuoso  saluto. 

Comunica  le  adesioni  che  mandarono  per  iscritto  i  soci  Borii, 
9ommier,  Arcangeli,  Goiran,  Traverso,  Raggi,  Ponzo  e  Oortani. 
□onchò  un  dispaccio  del  socio  De  Toni  ;  tutti  dolenti  di  non  aver 
potuto  intervenire. 

Avrebbe  desiderato  che  il  concorso  dei  soci  a  questa  riunione, 
di  cui  una  adunanza  sarà  dedicata  alla  memoria  del  nostro  amato 
Presidente  Delpino,  e  nella  quale  si  discnteranno  degli  argomenti 
di  vitale  importanza  per  la  Società,  fosse  stato  maggiore. 

Annuncia  che  il  Consiglio,  aderendo  ad  un  invito  pervenutogli, 
ha  fissata  la  nunione  atraordinaria  dell'anno  prossimo  a  Milano  ove, 
in  occasione  dell'  Esposizione,  interverranno  anche  in  una  medesima 
epoca  tutte  le  Società  consorelle.  Spera  che  in  tale  occasione  ì 
nostri  consoci  vorranno  accorrere  numerosi  in  modo  che  la  nostra 
Società  abbia  ad  essere  bene  rappresentata  come  certamente  lo  sa- 
ranno le  altre  consorelle. 

Il  prof.  Baccarini  ed  altri,  ottenuta  la  parola  sopra  questo  ar- 
gomento, raccomandano  che  non  si  tralasci  occasione  per  aderire 
alle  riunioni  collettive  con  altre  Società. 
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Il  Presidente  possa  quindi  a  dare'  lettara  della 
Kelazione  del  Vice-Presidente  Sanmier  sulla  gestloae  del  triennio  I9a3-t5. 

EaREQl  COLLSaHI, 

Sono  scorsi  tre  anni  dacché,  plaudenti,  acclamaTamo  corno 
Presidente  della  nostra  Società  Federico  Del  pino.  L'illustre  uomo 
ora  ci  ha  lasciati  per  sempre.  Alla  sua  memoria  sia  rivolta  la 
nostra  prima  parala  in  questa  Vallombrosa  dove  egli  imparava 
nel  gran  libro  della  natura,  mentre  seminava  i  germi  della 
scienza  nella  mente  dei  suoi  giovani  allievi.  A  lui  la  Società 
botanica  italiana,  che  sarà  sempre  orgogliosa  dì  averlo  avuto  a 
Presidente,  dedicherà  la  sua  prima  solenne  adunanza  pubblica, 
ed  alla  sua  memoria  sarà  dedicato  ii  prossimo  numero  del  Nuovo 
Giornale  botanico  italiano. 

A  me,  ora  che  scade  il  mandato  che  ci  affidaste  nelle  elezioni 
di  Palermo,  spetta  ii  modesto  compito  di  rendervi  confo,  in  nome 
del  Consiglio  uscente,  dell'andamento  della  Società  in  questo 
triennio.  Cercherò,  per  non  tediarvi,  di  essere  breve  e  dlesporvi 
soltanto  per  sommi  capi  le  cose  principali  riguardanti  la  nostra 
gestione. 

E  per  incominciare  colla  parte  più  scabrosa,  vi  parlerò  subito 
del  nostro  bilancio.  Ne  avete  ricevuto,  in  foglio  volante  ed  un 
poco  io  ritardo,  il  sunto  che  si  suole  pubblicare  ogni  anno.  I) 
nostro  economo  dott.  Bargagli-Petrucci  tiene  qui  a  vostra  dispo- 
sizione i  bilanci  dettagliati  degli  ultimi  tre  anni  ;  e  tutti  i  docu- 
menti relativi  sono  depositali  alla  Segreteria  della  Società  a 
disposizione  di  qualunque  socio  ii  volesse  vedere.  Nel  bilancio 
di  quest'anno  vi  potrà  fare  meraviglia  di  vedere  flgurare  nello 
stato  attivo  delia  Società,  una  obbligazione  per  3000  lire  del 
dott  Baroni.  A  garanzia  di  questa  obbligazione  sono  ceduti  dal 
doit.  Baroni  alla'  Società  botanica  i  suoi  dintti  d'autore  su  di  un 
lavoro  che  ha  in  corso  di  stampa  alla  Tipografìa  Cappelli  a 
Rocca  San  Casciano;  la  qual  cosa  è  stata  notificata  all'editore 
cftv.  Cappelli.  Vi  dirò  subito  che  è  stato  soltanto  dopo  lunga  di- 
scussione, dopo  molte  pratiche  riescite  vane,  e  soltanto  dopo  avere 
chiesto  ripetutamente  il  consiglio  del  nostro  egregio  Consultore 
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legale,  che  cì  siamo  decisi  ad  accettare  questa  obbligazione,  non 
potendo  trovare  altra  soluzione  ad  una  penosa  situazione.  Se  i 
soci  vorranno  che  si  esponga  loi'o  più  chiaramente  quale  fosse 
questa  situazione,  il  Consiglio  è  pronto  a  farlo.  Per  ora  non  giu- 
dichiamo opportuno  insistere  sopra  questo  soggetto. 

La  mancanza  in  cassa  delle  L.  3000  rappresentate  in  bilancio 
dalla  obbligazione  Baroni,  era  in  parte  compensata  al  31  Di- 
cembre 1904  dalla  somma  di  L.  1985  versata  dal  Vice-Presidente 
Sommier,  somma  che  figura  ne!  bilancio  al  passivo  come  sov- 
venzione o  prestilo  infruttifero. 

Del  resto  dal  nostro  bilancio  potete  rilevare  che  la  spesa  delle 
pubblicazioni,  che  ò  l'indice  dell'attività  principale  della  nostra 
Società,  è  ancora  un  poco  cresciuta,  cosa  di  cui  dobbiamo  ral- 
legrarci fin  tanto  che  il  nostro  bilancio  lo  consente. 

Abbiamo  seguitato  a  pubblicare  in  Appendice,  secondo  le  con- 
venzioni stabilite  col  prof.  Baccai-ini,  i  Lavori  eseguili  flair Orlo 
botanico  ài  Firenze  ;  e.  conforme  alla  deliberazione  presa  nel- 
l'Adunanza di  Febbraio  dell'anno  scorso,  abbiamo  incominciato 
a  stampare  regolarmente  un  BuUeilino  bibliografico  deUa  Bota- 
nica italiana.  Di  questa  nostra  nuova  pubblicazione,  dovuta 
interamente  non  solo  all'iniziativa,  ma  anche  all'operosa  attività 
del  collega  Traverso,  sono  già  comparsi  tre  fascicoli  semestrali. 

Dell'aumento  delle  nostre  pubblicazioni  che  poi-ta  con  sé  un 
aumento  nelle  spese,  dobbiamo  rallegrarci,  vi  dicevo,  flntauto 
che  il  nostro  bilancio  io  consente.  Devo  però  farvi  notiu-e  che 
le  nostre  entrate,  coiranno  prossimo,  subiranno  una  diminuzione 
considerevole  in  seguito  alla  denunzia,  da  parte  del  Museo  bota- 
nico di  Firenze,  della  Convenzione  secondo  la  quale  la  nostra 
Società  cedeva  al  Museo  un  certo  numero  di  periodici  mediante 
un  compenso  di  600  lire  all'anno.  Questa  somma  di  lire  600  che 
figura  ancora  nel  preventivo  di  quest'anno,  se  non  troviamo  un 
compenso,  mancherà  negli  anni  prossimi  e  quindi  se  non  vor- 
remo che  le  spese  superino  gli  introiti,  dovremo  iinporci  qual- 
che limitatone  nelle  pubblicazioni. —  E  non  dobbiamo  dimenti- 
care che  la  Società  botanica  è  impanata  nella  pubblicazione 
della  Flora  a'ttlogamica  e  che  questa,  benché  prò  forma  abbia 
un  bilancio  autonomo,  certamente  un  giorno,  e  non  lontano, 
avanti  di  diventar  fruttifera  come  speriamo,  gravei-à  sul  bilando 
della  Società. 
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Di  questa  Flora  Italica  cryplogaìna  ch«  si  pubblica  sotto  {jli 
auspici  della  nostra  Società,  non  possiamo  mostrarvi  ancora 
alcuna  parte  terminata.  Ma  molti  sono  i  collaboratori  che  se  ne 
occupano;  è  già  pronto  qualche  centinaio  di  cfichès ;  sono  già 
stampate  per  cura  dei  soci  Traverso  e  Preda  le  bibliografìe 
micologica  ed  algolog^tca  ed  abbiamo  buona  speranza  che  i  primi 
fascicoli  possano  veder  la  luce  prossimamente.  Per  dare  impulso 
a  questa  impresa,  facciamo  molto  assegnamento  sul  prof.  Sac- 
cardo,  per  la  sua  speciale  competenza  e  per  la  premurosa  ac- 
coglienza cho  ha  fatta  al  progetto,  per  la  realizzazione  del  quale 
si  è  già  molto  adoprato.  Contiamo  pure  sullo  zelo  dei  soci  Tra- 
verso e  Fiori  che  hanno  accettato  di  esserne  i  segretari,  il 
primo  a  Padova  per  la  parte  micologica,  il  secondo  a  Firenze. 

Il  Consiglio,  dopo  le  elezioni  di  Palermo  nel  ÌOOÌ,  ha  subito 
alcune  brusche  modificazioni.  Valendosi  della  facoltà  concessagli 
dallo  Statuto  (art.  7)  ha  chiamato  nel  suo  seno,  a  sostituire  il 
dott.  Baroni  dimissionario,  il  socio  dott,  Gino  Bar!*agli-Petrucci, 
afndandoglj  la  carica  di  Economo.  E  non  essendovi  alcun  Consi- 
gliere che  volesse  assumere  la  gravosa  funzione  di  Segretario 
delle  pubblicazioni,  si  è  aggregato,  affidandogli  questo  incarico, 
il  socio  dott.  R.  Pampanini,  il  quale  volenteroso  lo  ha  accettato, 
ed  ha  preso  parte,  senza  voce  deliberativa,  alle  adunanze  del 
Consiglio  dal  mese  di  Ottobre  del  1004  in  poi.  Orazio  alla  solerzia 
di  questi  nostri  colleghi,  abbiamo  luogo  di  sperare  che  nessun 
socio  abbia  avuto  da  lamentare  arresti  o  irregolarità  alcuna 
nel  funzionamento  normale  della  Società. 

Il  Consiglio  direttivo  ha  sentito  pure  la  necessità  di  valersi 
dei  consigli  di  un  uomo  di  legge,  e  per  questo  ha  pregato 
l'egr^io  Avvocato  Coselschi  di  volere  assistere  come  consultore 
l^ale  ad  alcune  delle  sue  sedute. 

Cambiata  pure  è  la  sede  della  Società.  Essendo  stati  trasjwr- 
tati  da  Via  Romana  in  Piazza  San  Marco  i  laboratori  di  teta- 
nica e  la  biblioteca,  il  Consiglio  ha  accettato  l'offerta  della 
Soprai ntenden za  dell'Istituto  e  del  Direttore  del  Museo  botanico 
di  trasferire  la  sua  sede  in  San  Marco,  dove  sono  adesso  la 
nostra  biblioteca  ed  il  nostro  archivio,  e  dove,  per  gentile  con- 
cessione del  direttore  dell'Orto,  teniamo  le  nostre  riunioni  nel- 
l'aula di  botanica. 

Al  Congresso  internazionale  di  botanica  tenutosi  in  quest'anno 
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a  Vienna,  il  Consiglio  ha  affidato  la  rappresentanza  della  Società 
ai  soci  professori  0.  Mattirolo  e  0.  Peozig,  delegando  a  loro  i  dne 
voti  di  cui  a  tenore  dei  regolamenti  la  nostra  Società  disponeva 
nelle  votazioni  snile  questioni  della  nomenclatura. 

Finalmente  devo  dire  ancora  pocbe  parole  intorno  alle  modi- 
ficazioDi  allo  Statuto  che  vi  vengono  proposte. 

L'esperienza,  nei  funzionamento  del  Consiglio,  ha  dimostrato 
l'opportunità  che  vi  sarebt>e  forse  di  aumentare  il  numero  dei 
consiglieri  e  certo.di  non  doversi  privare  dell'opera  loro  allo 
spirare  di  sei  anni.  Per  questo  il  Consiglio  uscente  vi  propone 
di  portare  da  sei  a  otto  il  numero  dei  consiglieri  e  di  dichiararli 
tutti  indefinitamente  rieleggibili. 

Accogliendo  il  desiderio  espresso  dal  nostm  egregio  Economo. 
e  riconoscendo  l'opportunità  che  della  gestione  economica  del 
Consiglio  sia  reso  conto  alta  Società  da  soci  estranei  ad  esso, 
il  Consiglio  uscente  vi  propone  coli' articolo  15  di  istituire  la 
carica  di  Sindaci,  come  é  consuetudine  nella  maggior  parte  delie 
Società.  E  vi  propone,  coll'articolo  16,  di  sanzionare  statutaria- 
mente l'aggregazione  al  Consiglio  di  un  Consultore  legale,  cosa 
che  come  vi  ho  già  detto  ci  eravamo  visti  nella  necessità  di 
fare  temporaneamente  di  nostra  iniziativa. 

Vi  proponiamo  ancora  di  sanzionare,  mollificando  gli  arti- 
coli 20  e  23,  l'aumento  da  8  a  12  delle  pagine  concesse  ad  ogni 
singolo  articolo  nel  Btil/eliino,  aumento  invocato  da  molti  soci, 
e  già  da  tempo  consentito  dal  Consiglio. 

Una  modificazione  più  grave  che  vi  proponiamo  con  Tarli- 
colo  35,  è  di  limitare  a  5  it  numero  di  fogli  di  stampa  che  un  socio 
potrà  stampare  gratuitamente  in  un  anno  nei  nostri  due  perio- 
dici, dando  però  facoltà  di  sostituire  ai  fogli  di  stampa  altret- 
tante tavole  di  ugual  valore.  Questa  é  una  proposta  che  potrà 
portare  delle  modificazioni  sensibili  nelle  nostre  pubblicazioni  e 
quindi  nel  nostro  bilancio.  Per  ciò  richiamiamo  su  di  essa  la 
vostra  attenzione  e  vi  preghiamo  di  discuterla  ponderatamente, 
considerandola  sotto  tutti  i  suoi  aspetti. 

Oltre  poi  alle  modificazioni  propostevi  dal  Consiglio  uscente, 
ve  ne  è  una  contenuta  in  tre  articoli  firmata  dai  soci  Baccariai, 
Pampaloni,  Pampanini  e  Colozza.  Essa  è  preceduta  da  una  lunga 
motivazione,  per  cui  non  ho  bisogno  di  spiegarvene  lo  scopo; 
e  del  resto  alcuni  almeno  degli  egregi  pi'oponooti  saranno  certo 
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presenti  alla  discussione  e  potranno  occorrendo  darti  maggiori 
schiarimenti;  aolo  voglio  richiamare  l'attenzione  dei  soci  sugli 
effetti  economici  che  potrebbe  avere  per  la  Società,  il  dichiarare 
inalienabile  la  sua  biblioteca  sociale  come  lo  propone  la  sud- 
detta modiBcazione  (art  34). 

Come  lo  dice  la  motivazione  delle  modificazioni  in  parola,  fin 
da  quando  il  N.  Giom.  boi.  it.  diventò  proprietà  della  So<»età 
botanica,  cioè  fino  dal  1894,  la  Società  ebt>e  una  Convenzione  con 
la  direzione  dell'Orto  botanico  fiorentino,  secondo  la  quale  l'Orto 
acquistava  dalla  Società  al  prezzo  di  costo  un  certo  numero  di  pe- 
riodici, ed  altri  ne  riceveva  in  dono,  onde  diminuire  effettivamente 
il  prezzo  di  quelli  acquistati.  La  somma  consolidata  in  questi 
ultimi  anni  che  l'Orto  pagava  alla  Società  per  questa  cessione, 
era  dì  L.  600.  Ora,  come  vi  ho  detto,  il  Diretloie  dell'Orto  bota- 
nico di  Firenze,  a  ciò  costretto  dalla  ristrettezza  del  suo  bilancio, 
ha  denunziato  questa  Convenzione,  per  cui  la  Società  viene  a 
perdere  una  rendita  annua  di  L.  600,  sulla  quale  aveva  fatto 
assegnamento  nei  suoi  bilanci  in  questi  ultimi  undici  anni.  Il 
Direttore  dell'Orto  fiorentino  però  assicurava  la  Società  che 
qualora  i  fondi  dell'Istituto  botanico  per  acquisto  di  libri  venis- 
sero aumentati,  egli  sarebbe  tornato  ben  volentieri  ad  acquistare 
come  per  il  passato  i  periodici  della  Società.  Ora  votando  l'ina- 
lienabilità della  biblioteca  sociale,  verremmo  a  precluderci  questa 
possibilità,  come  pure  quella  di  trarre  qualsiasi  rendita  dalla 
vendita  di  pubblicazioni  ricevute  in  cambio.  E  faccio  osservare 
che  alcune  di  queste  pubblicazioni,  appunto  in  vista  della  ces- 
sione all'Orto  botanico,  le  riceviamo  in  doppio,  il  che  non  avrebbe 
senso  se  non  si  potessero  alienare  le  pubblicazioni  ricevute. 

Dunque  anche  su  questa  proposta  di  modificazione  io  invoco 
da  voi  una  ponderata  ed  esauriente  discussione. 

Ed  ora  che  il  Consiglio  uscente  vi  ha  reso  sommariamente 
conto  del  suo  operato  in  questi  scorsi  tre  anni  alquanto  fortu- 
nosi della  sua  gestione,  esso  è  fiducioso  che,  tenendo  conto  della 
situazione  difilcile  in  cui  si  è  trovalo,  non  vorrete  negargli  la 
vostra  approvazione. 

Nessttno  avendo  osservazioni  da  fare,  la  Relazione  della  gestione 
del  Consìglio  sì  ritiene  approvata  ad  nnanìmitli. 

Dietro  proposta  del  socio  colonnello  Miohbletti,  alla  qnale  si  as- 
sociano Bacoarihi,  Cavaha  ed  altri,  per  acclamazione  si  incarica 
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il  Presidente  di  inviare  al  Vice -Presidente  Sommisr  un  dispaccio  di 
plauso  pel  suo  operato.  Dispaccio  che  poi  è  redatto  nella  seguente 


<  Stefano  Sommier,  Bastede  (Germania). 

«  FelìcissiiDo  poterle  esprìmere  voto  pieno  plauso  decretatole  So- 
<  oietà  per  opera  intelligente,  nobile,  generosa,  sicuri  non  verrà  mai 
e  meno,  cordiali,  riverenti  saluti. 

<  Cavaka.  > 

Il  Presidente  pose  quiadi  in  discussione,  le  ■  Modificazioni  allo 

Statuto  della  Società  proposte  dal  Consiglio  >. 

Il  prof.  Baocariki  pone  la  pregiadizialo  se  sia  opportuno  di  ve* 
rificare  prima  le  deleghe  di  cui  sono  forniti  i  soci  presenti  ;  la 
proposta  è  accettata  e  cosi  si  constata  che  i  soci  votanti  tra  pre- 
senti e  delegati  sono  29.  Si  ammette  come  principio  che  non  si  debba 
tener  conto  delle  dichiarazioni  di  voto  inviate  per  iscritto. 

Sono  approvati  quindi  senza  discussione  i  seguenti  articoli  ; 

Art.  5.  —  A  «  sei  consiglieri  »  si  sostituisca  :   <  otto  contiglìeri  ». 

Art.  6.  —  A  (  Dorano  in  ufficio  un  triennio  e  non  sono  imme- 
diatamente rieleggibili  che  una  volta  sola  all'ufficio  rispettiva' 
mente  di  Presidente,  di  Vice-Presidente  o  di  Consigliere.  Fanno 
ecceisione  ì  Consiglieri  i  quali  coprono  gli  uffici  di  Segretario  delle 
pubblicazioni  e  di  Economo  che  possono  esser  riconfermati  oltre  il 
sessennio  >  si  sostituisca:  <  Tatti  (furano  in  uffi:io  un  triennio.  Il 
Pre$idenU  ed  i  Vice' Presidenti  non  tono  immediatamenle  rieleggibili  che 
una  volta  sola.  I  Consiglieri  tutti,  inuece,  poitono  etaere  riconfermali 
anche  oltre  il  sessennio  *. 

Art.  8.  —  A  «  può  per  gravi  motivi  convocare  la  Società  »  sì  so- 
stituisca :  «  può  per  gravi  motivi,  o  quando  ne  eia  fatta  domanda  moti- 
vata da  almeno  25  soci,  convocare  la  Società». 

Art,  l'ó.  —  Dopo  «  e  ne  cura  la  vendita  >,  si  sopprima:  <  a  L.  25 
al  volume  per  l'Italia  e  80  per  l'Estero  (compreso  Buìleltino  e  Nuovo 
Giornale  botanico  itaiiano)  ». 

All'articolo  15  che  tratta  dei  Sindaci  e  del  Consultore  legale  il 
socio  On.  Jatta  vuol  aggiunta  la  clausola  che  non  vi  sia  legame 
di  parentela  (intesa  entro  i  termini  del  Codice  civile)  tra  i  Sindaci  e 
i  componenti  il  Consiglio.  È  accordata,  e  quindi  questo  articolo  è 
approvato  in  questa  nuova  dizione  ; 

Dei  Sindaci  e  del  Consultore  legale. 

Art.  15.  —  <  Vi  saranno  inoltre  due  Sindaci  da  itomiTiarti  nelle  Bia- 
nioni  generali  tra  i  soci  con  scheda  separata  e  colte  norme  tlabilite  dal- 
Varticolo  fi,  iniaricati  di  controllare  il  bilancio  sociale,  i  quali  faranno 
una  relazione  annuale  sul  bilancio  consuntivo  ed  interverranno  alle  nrfu- 
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naaze  del  Cotuiglio  nelle  quali  si  diaeuttranno  i  bilanci.  La  relazione  dei 
Sindaci  torà  resa  nota  ai  So:i.  I  Sindaci  durano  in  carica  tre  anni 
e  tono  sempre  rieleggibili.  Non  pitsono  essere  eletti  Sindaci  quei  taci 
che  abbiano  ftgami  di  parentela  coi  membri  del  Cunaiglio  d'amministra- 
tione  della  Società  ». 

Sono  quindi  approvati  senza  discussione  i  seguenti  altri  articoli  : 
Art.  16.  —  €  TI   Consiglio   ha  facoltà  di  aggregarli    un    Consultore 
UgaU    anche    non  socio,    il   ijuile    aorà   solo  w>:e  consìiltiva  e  preHerà 
V  opera  sua  gratii''lamente,  fruendo  dri  diritti  dei  soci  », 

L'articolo    16  dello  Scatnto    diventa  articolo  17  e  cosi  tutti  gli 
articoli  seguenti  sono  spostali  di  due  numeri- 
Art.  20.  —  A  <  se  non  oltrepassano  mezzo  foglio  di  stampa  (8  pa- 
gine) >  sì  sostituisca  :   «  se  non  ollrepartano  13  pagine  >. 

Art.  23.  —  Invece  di  *  si  ritiene  obbligato  per  un  altro  triennio 
e   cosi  di  seguito  •    si    dica  :    «  si   ritiene    obbligalo   per    V  anno  sua- 
cessivo  e  così  di  seguito  di  anno  in  anno  ». 
Art.  24.  —  Dopo   <  riceveranno    il  diploma  ■  si  aggiunga  i  e  la 

Dell'articolo  33  si  approva  senza  discussione  la  prima  parte  che 
porta  e.  l'è  pagine  il  limite  dei  lavori  da  inserirsi  nel  BuUetlino, 
Sulla  seconda  parte,  riguardante  la  concessione  gratuita  di  tavole  e 
la  limitazione  a  ó  fogli  di  stampa  per  ciascun  socio,  sorge  una 
vivace  discussione,  e  sono  fatte  varia  proposte  di  modifìcazioni  ; 
allora  il  Presidente  propone  di  sospendere  la  discussione,  per  aver 
tempo  a  meglio  ponderare  le  varianti,  rimandandola  alla  seduta  se- 
guente. La  sospensiva  viene  approvata. 

Sono  quindi  poste  in  discussione  le  <  Proposte  di  modificazioni  allo 
Statnto  presentate  dai  soci  Baccarini,  Pampaloni,  Pampanini  e  Cu- 
LiOZZA  >,  riguardanti  la  istituzione  a  conservazione  delta  biblioteca 
sociale. 

Il  prof.  BagGarini,  avuta  la  parola,  espone  le  ragioni  che  iudus- 
sero  lui  e  gli  altri  soci  firmatari  a  fare  una  simile  proposta.  Egli 
dice  che  gli  sembra  poco  conforme  all'  indole  di  una  Società,  scienti- 
fica il  fare  commercio  delle  pubblicazioni  che  le  vengono  in  omaggio 
od  in  cambio,  perchè  in  nessun  modo  si  giova  meglio  al  progresso 
ed  all'  incremento  della  scienza  che  col  mettere  a  disposizione  dei 
Boci  e  degli  studiosi  una  buona  raccolta  di  libri. 

Egli  è  d'  opinione  che  se  la  Società  botanica  provvedesse  alla  buona 
conservazione  di  questa  parte  del  suo  patrimonio  ed  entrasse  nel 
concetto  di  una  provvida  cooperazione  coli'  Istituto  botanico  fio- 
rentino, potrebbe  sorgere  in  hreve  tempo  in  Firenze  una  Biblioteca 
ho  tanica  (sia  pure,  per  cosi  dire,  cooperativa)  di  notevole  importanza. 

£  d' avviso  che  la  diminuzione  d' entrata  che  il  bilancio  ne  risen- 
tirebbe annualmente  sarebbe  ampiamente  compensabile  con  econo- 
mie e  con  riforme  delle  quali  tutti,  a  suo  avviso,  sentono  la  neces- 
sità; anche  senza  tener  conto  dell'aumento  graduale  del  patrimoniu. 
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Aggittnge  che  i  soci  ì  qaali  hanno  aderito  per  iscritto  «  senza 
riserve  alla  sua  proposta  salgono  al  namero  di  cinquanta  e  ne  di- 
stribuisce la  nota. 

Il  socio  Mautelm  sarebbe  farorevole  all' isti tnzione  di  una  bi- 
blioteca sociale  alle  care  dirette  del  nostro  bibliotecario  e  riconosce 
r  importanza  della  biblioteca  in  una  società  scientifica  come  la 
nostra.  Anzi  più  Tolte,  nei  primi  anni  della  Società,  ne  propose  in 
Oonsigiio  l' istituzione,  ma  per  varie  ragioni  non  fu  mai  approvata 
la  proposta,  Ora  la  Società  si  trova  in  condizioni  finanziarie  diverse 
perchè  oggi  i  suoi  capitali  tutti  sono  impegnati  per  la  pubblicazione 
della  Flora  Crittogamica.  Quindi  oggi  &[artelli  sente  il  dovere  di 
combattere  la  proposta  della  fondazione  della  biblioteca  sociale  e 
voterà  contro,  solo  perchè  il  bilancio  per  ora  non  permette  tale  spesa 
e  perchè  i  suoi  angusti  limiti  non  permettono  alla  Società  di  rinun- 
ziare al  provento  annuo  che  ricava  dalla  cessione  dei  periodici  che 
giungono  in  dono  o  iu  cambio  del  Nuovo  Giornale  MaTiiao.  E  quindi 
d'avviso  che  se  l' Istituto  botauìco  di  Firenze  non  ha  i  mezzi  per 
continuare  !a  sovvenziona  della  L.  6O0  in  cambio  dei  periodici  ce- 
duti dalla  Società,  si  debba  cercarne  altrove  il  collocamento. 

L'On.  Jatta  dice  chj  sarebbe  desiderabile  che  non  vi  fossero  con- 
trasti tra  la  Società  botanica  e  l'Istituto  botanico  di  Firenze  e  tro- 
verebbe giusto  che,  come  altre  Società,  anche  la  nostra  avesse  ben 
diritto  ad  ottenere  un  sussidio  dal  Governo  ed  allora  facilmente  si 
potrebbe  risolvere  il  problema,  ora  in  discussione,  senza  aggravi  per 
alcuno.  Propone  quindi  di  lasciare  in  sospeso  ed  impregiudicata  la 
questione  della  conservazione  della  biblioteca  sociale  e  di  incaricare 
il  Consiglio  di  fare  nel  frattempo  le  opportune  pratiche  per  ottenereun 
sussidio  nel  Bilancio  dello  Stato.  Egli  si  pone  perquesto  adisposizione 
della  Società,  ma  vorrebbe  che  anche  gli  Onorevoli  deputati  della 
provincia  di  Firenze  fossero  officiati  ad  interessarsi  di  questa  que- 
stione, la  cui  risoluzione  interessa  anche  l'Istituto  di  Studi  Supe- 
riori di  quella  città. 

Il  Presidente  Oavara  si  compiace  della  proposta  dell' On.  Jatta 
e  si  auffura  ohe  1'  azione  dai  due  deputati  botanici  Jatta  e  Monte- 
martini  possa  riuscire  efficace. 

Dopo  schiarimenti  forniti  dal  socio  Marthli.i  e  dopo  la  esplicita 
dichiarazione  del  prof.  Bagoauini  che  'egli  conserva  integralmente 
la  sua  proposta,  il  prof.  Macchiati,  condividendo  pienamente  1« 
soluzione  indicata  dall' On.  Jatta,  propone  che  la  sospensiva  sia  da 
est-endersi  ad  »n  anno. 

L'On.  Jatta  ed  il  Martelm  si  associano  a  questa  proposta,  pre- 
cisando cosi  i  termini  della  sospensiva  :  e  Se  in  capo  ad  un  anno  si 
sarà  ottenuto  il  sussidio  desiderato,  la  Società  continuerà  a  cedere 
gratuitamente  all'Istituto  botanico  di  Firenze  gli  stessi  periodici 
che  attualmente  gli  cede  *. 

Messo  ai  voti  questo  ordine  del  giorno  risulta  approvato  con  IT  voti 
favorevoli,  10  contrari  e  2  astensioni. 
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Si  procede  quindi  alie  elezioni  dello  cariche  sociali  pel  triennio  1906- 
1908.  Adempiono  le  funzioni  di  scrutatori  ì  soci  onor.  Montemar- 
tini  e  dott.  Barsali.  Fatto  lo  spoglio  ai  trova  che  il  numero  dei  ro- 
tanti è  di  57;  tre  schede  sono  dicbiaraM  nulle  perchè  in  bianco. 
Bisnltano  eletti  : 

Prof.  Antonino  Borzi,  Prendente         con  voti  44 

»      Oiovannì  Arcangeli   Vice-Presidente     >         >     62 

>  Fier-Androa  Saccardo  »  >        »    49 
.      »      Giovanni  Briosi                      »  .        .    29 

>  Giuseppe  Cuboni  >  >  >  26 
Dott.  Gino  Bargagli-Pe tracci,  Gonsiglitre  *  >  52 
Prof.  Angelo  Pucci  »  >  »  50 
Dott.  Renato  Pampanini  >  »  »  4'7 
Prof.  Adrfano  Fiori  .  ».  40 
Cav.  Stefano  Sommìer  *  >  >  W 
Prof.  Leopoldo  Nicotra  »  >  »  36 
Dott.  Emilio  Levier  *  •  »  S6 
Dott.  Giov.  Batt.  Traverso                »                  »         »     32 

Si  passa  infine  alla  votazione  per  i  Sindaci.  Non  essendo  stata 
mandata  scheda  ai  soci  per  questa  carica  di  coi  l'istituzione  è  stata 
approvata  soltanto  ora,  prendono  parte  alla  votazione  i  soli  23  soci 
presenti.  Patto  lo  spoglio  risultano  eletti  : 

Signor  Antonio  Biondi  Sindaco  con  voti  23 

Prof.  Conte  Napoleone  Passerini     >  >        »    18 

Per  acclamazione  si  dà  l' incarico  al  Vice-presidente  prof,  Cavara 

di  inviare  un  telegramma  di  felicitazioni  al  prof.  Borz),  che  viene 

poco  di  poi  spedito  culle  seguenti  parole: 

«  Prof.  Borz).  Castroreale  (Messina). 
(Godo  partecipiirti  nomi.ia  Presidente  Società  botanica  splendida 
votazione,  vivissime  congratulazioni,  affettuosi  saluti. 

.  Cavara.  . 
Dopo  di  ciò  r  adunanza  è  sciolta. 


Adunanza  privata  url  2  3J':ttehbiiìc  1905. 
PreHÌdcnzB.  del  Vi  ce- Presidente  Cavara. 

Ritornati  da  una  breve  escursione  al  Lago,  compiuta  nelle  prime 
ore  del  mattino,  i  soci  si  riuniscono  in  un*  aula  dell' Istituto  Fore- 
stale pei'  esaurire  le  questioni  rimaste  pendenti  nella  seduta  pre- 
cedente. 

Il  Presidente  CavaRa  apre  la  seduta  proclamand 
del  nuovo  socio: 

Prof,  cav,  Vittorio  Perona. 
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Si  riprende  qnindi  la  discussione  dell'art.  83  dello  Statuto  rima- 
sta sospesa. 

Il  socio  conte  U.  Uartelli  calcolando  a  3000  lire  circa  la  somma 
che  la  Società  può  spendere  per  la  pubblicazione  dei  suoi  Alti,  vot- 
rabbe  che  cinque  sesti  di  essa  fossero  riserbatì  al  testo  ed  un  sesto 
alle  tavole,  ripartendolo  nei  varf  t'iLscìcoli,  Salvo  poi  a  modificare  le 
cifre  di  anno  in  anno  a  seconda  delle  coDdi^ioui  del  bilancio. 

Dopo  ampia  discussione  su  proposta  del  prof.  Baccarihi,  al  quale 
sì  associa  il  prof.  Fiori  che  prima  aveva  presentato  altra  dizione 
analoga,  viene  infine  approvato  l'articolo  controverso  nella  seguente 

Art.  33  diventato  35.  —  A  <  purché  non  oltrepassino  mezzo  fo- 
glio di  stampa  >  si  sostituisca  :  ■  purché  non  oltrepatiino  dodici  pu- 
17111;  *  e  più  sotto  ugualmente  a  <  il  lìmite  di  mezzo  foglio  di  stampa  > 
si  sostituisca  :  «  il  lìmite  di  dotici  pagine  *.  Più  oltre  a  ;  *  Per  i  la- 
vori corredati  di  tivole  il  Consiglio  deciderà  ae  le  spese  di  queste 
possano  essere  sopportate  dalla  Società*  si  sostituisca: 

€  TI  Consiglio  della  Società  etabilitce  anno  per  anno  in  sede  di  bilancio 
In  nomma  da  agtegnar»i  alle  paìihlicwtoni  periodiche  loHalì.  Nei  Umili 
di  questa  somma  ogni  socio  potrà  avere  a  sua  dirposizione  per  la  stampa 
dflle  memorie  o  comimicazioni  aacelfate  dal  Contiglio  5 /ogli  di  slampa, 
onsiu  pagine  80.  Questi  fogli  potranno  eeiere  sostituiti  da  una  0  più 
taniile,  computandosi  nei  riguardi  del  socio  ogni  tawla  per  un  foglio  ili 
stampa. 

<  Al  valfiTC  (li  un  foglio  di  stampa  o  parte  di  esso  po'ranno  anchf 
essere  sostituite  altrettante  incisioni  intercalate  Ael  testo. 

*  Potrà  il  Consiglio  in  circostanze  speciali  eccedere  dai  limiti  sopra- 

Vengono  quindi  sottoposti  all'approvazione  dell'Assemblea  ì  bi- 
lanci del  decorso  triennio  compilati  divU'Economo.  Il  socio  Maii- 
TRLi.i  osserva  che  la  somma  dì  L.  1600,  ammontare  della  quota  dovuta 
«  Dair latiluto  liotanico  ài  Firenze  per  cessione  ilei  periodici  •;  stampa 
dai  lavori  ecc.  per  gli  anni  1903  e  1904  »  deve  portarsi  nel  conto  At- 
tivo del  bilancio  consnntivo  190J  togliendola  dal  preventivo  del  1906. 
Che  nel  conto  preventivo  1905  invece  debba  figurare  la  somma 
omessa  di  L.  GOO  por  la  cessione  dei  periodici  e  più  la  qnotA  per 
la  stampa  dell'Appendice  ecc. 

BARtiAOM-PBTKUcci  fa  osservare  che  il  credito  verso  l' Istituto 
botanico  al  31  dicembre  1904  figura  nello  Stato  attivo  AoWa.  Società, 
come  sì  rileva  dal  bilancio  distribuito  ai  soci  ( cessione  di  pe- 
riodici) e,  più  dettagliatamente,  dagli  allegati  uniti  al  bilancio  stesso 
e  che  sono  a  disposizione  dei  soci.  Osserva  poi  che  nel  conto  pre- 
ventivo lUOó  non  è  stata  inclusa  la  quota  dovuta  dall'Istituto  bo- 
tanico per  i  periodici  ceduti  in  quest'anno,  non  solo  perché  tale 
somma  sarebbe  stata  in  ogni  modo  dlllicilmente  realizzabile  durante 
i  anche  perchè  le  convenzioni  fra  la  Società  e 
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l' latUuto  botanico  erano  già  state  denunziate  dal  prof.  Baccarini, 
per  r  anno  corrente  e  aon  eca  ancora  certa  la  loro  proroga  per 
l'anno,  Spera  che  il  consuntivo  1905  non  sarà  molto  lontano  dal  pre- 
rentÌTO,  compilato  in  base  alle  norme  seguite  nei  precedenti  bilanci. 

Il  socio  Martelli  non  condivide  affatto  le  opinioni  del  Teso- 
riere e  ne  dà  le  ragioni  ;  rileva  auoora  che  la  partita  *  Contri- 
buiioni  sociali  arretrate  L.  440  »  iscritta  nel  bilancio  preventivo  1905 
non  deve,  secondo  lui,  ivi  figurare  perché  non  è  altro  che  un  at- 
tivo dell'esercizio  precedente,  la  quale  partita  già  figura  nel  conto 
consuntivo  del  130i  nel  titolo  «  Credili  verto  i  loci  per  quote  godali 
L.  894  *  ;  quindi  i  risultati  del  bilancio  quale  è  stato  presentato  ai 
soci  verrebbero  a  variare. 

Baroaoli-Pkteucci  apiega  che  il  credito  verso  soci  per  quote  so- 
ciali era  al  31  dicembre  1904  di  L.  894  come  resulta  dallo  Staio  at- 
tivo, ma  una  parte  di  questa  somma  fu  dal  Consiglio  dichiarata 
inesigibile,  perchè  si  riferiva  a  soci  defunti  o  radiati  come  morosi: 
non  era  quindi  possibile  includere  nel  preventivo  (che  fu  approvato 
nella  successiva  adunanza)  una  somma  che  non  ern  più  in  alcun 
modo  esigibile  in  seguito  a  deliberazioni  del  Consìglio  (12  febb.  1905; 
cfr.  allegati  del  bilancio).  Tale  opinione  ò  condivisa  dal  socio  Jatta 
ma  non  è  accettata  dal  Martelli. 

Si  propone  e  si  approva  che  siano  convalidati  i  conti  Attivo  e  Pas- 
sivo 1904  qnali  vennero  esposti  airAssemblea  come  pure  la  spese 
in  preventivo  pel  1905.  In  quanto  alla  forma  del  bilancio  non  si 
approva  e  si  iuvita  a  volerlo  fare  esaminare  da  un  computista  di 
fiducia  del  Consiglio. 

Baroagli-Prtrucci  rileva  che,  avendo  esercitate  le  fnnzioni  di 
Economo  solamente  negli  ultimi  mesi  del  triennio,  nou  ha  creduto 
ben  fatto  modificarne  fondamentalmente  la  forma  che  era  stata  già 
ripetutamente  approvata,  non  solo  dal  Consiglio,  ma  anche  dall'As- 
semblea generale  dei  soci.  Riconosce  che  utili  modificazioni  sì  po- 
tranno introdurre,  e  queste  saranno  studiate  dal  Consiglio  e  dai 
Sindaci  per  il  prossimo  bilancio. 

11  socio  dott.  Tardffi  ritiene,  e  Io  dimostra  con  le  cifre,  che  la 
Società  sis,  in  poco  rosee  condizioni  riguardo  allo  stato  attivo  e 
patrimoniale,  specialmente  in  vista  degli  impegni  per  la  Flora  Cryp- 
tùgama  e  delle  ingenti  spese  di  stampe  periodiche. 

Il  prof.  Baccabini  crede  che  il  quadro  esposto  dal  dott.  Tarufii 
sia  troppo  fosco,  ma  ritiene  che  sia  saggio  e  prudente  ricorrere  a 
delle  economie  per  dare  al  bilancio  la  dovuta  elasticità.  Vorrebbe 
ohe  fossero  soppresse  le  rubriche  della  bibliografia  e  delle  reoeneionì, 
le  qQali,  incomplete  e  frammentarie  come  sono,  non  recano  vantag- 
gio ad  alcano  e  portano  una  spesa  non  indifferente,  e  fosse  limitata 
l'accettazione  dei  lavori.  Riguardo  alla  Flora  Cryptogama  crede  che 
la  nostra  Società,  essendo  scientifica  e  non  commerciale,  non  abbia 
uè  competenza,  uà  preparazione  per  assumere  un'impresa  editrice. 

Approva  che  essa  conservi  la  direzione  tecnica  della  Flora  e  ne 
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sussidii  1&  atanipa  con  un  assegno  aunaale  ;  ma  ritiene  che  non  debba 
andare  più  in  là.  Àssnmendo  sopra  sé  stessa  la  stampa  e  la  pabbli< 
un'  opera  simile,  minaccia  di  fare  un  salto  net  buio,  e 
e  la  Società  terrà  una  adunanza  straordinaria  a  Milano  l' anno 
prossimo,  gli  sembrerebbe  opportuno  cbe  il  Consiglio  par  quell'epoca 
preparasse  una  solnzione  del  grave  quesito  onde  presentarla  all'  as- 
semblea. 

Anche  il  socio  Martelli  non  si  sente  tranquillo  riguardo  alla 
pubblicazione  di  questa  Flora,  per  la  quale  non  avrebbe  dato  il  suo 
voto  se  si  fosse  trovato  presente  alla  Adunanza  generale  in  Siena. 
Osserva  però  che  ormai  la  cosa  fu  dscisa  da  un  voto  dall'AAssm- 
blea  generale  e  che  quindi  prima  di  prendere  altra  deliberazione  si 
dovrebbero  esaminare  i  processi  verbali  di  quella  Adunanza.  Non  po- 
tendo ciò  farsi  sul  momento,  crede  che  il  Consiglio  potrebbe  ripren- 
dere in  studio  questo  affare  e  vedere  possibilmente  di  conciliare 
quanto  fa  espresso  ora  dal  socio  Baccarini  con  le  deliberazioni  del- 
l' Assemblea  tenuta  in  Siena  e  col  contratto  già  esistente  collo 
stampatore. 

L'on.  Jatta,  esaminando  le  cifro  del  bilancio  da  un  diverso  punto 
di  vista  e  completandole,  trova  che  la  posizione  finanKÌaria  della 
Società  non  è  tanto  fosca  come  altri  l'hanno  dipinta  e  crede  che 
essa  possa  continuare  sulla  via  fin' ora  percorsa.  Riguardo  agli  ap- 
punti mossi  al  bilancio  testé  approvato,  giudica  si  tratti  unicamenM 
di  questione  di  forma,  ma  che  l' essenza  di  esso  sia  giusta. 

Riguardo  al  Bilancio  il  prof.  Baccarini  esprime  il  desiderio  che 
il  titolo  relativo  olle  Pubblicazioni  venga  ripartito  in  tanti  capi- 
toli distinti  quante  sono  le  pabblicazioni  sociali,  in  modo  che  cia- 
scun socio  possa  sapere  con  esattezza  quali  sieno  e  quanto  costino 
ognuna  :  riguardo  alla  Flora  Cryptogama  sottopone  all'Assemblea  il 
seguente  ordine  del  giorno  che  è  approvato  : 

e  II  Consiglio,  dopo  studiata  la  questione  della  pubblicazione  della 
«  Flora  Cryptogama,  è  invitato  a  presentarsi  con  proposte  concrete 
<  alla  prossima  adunanza  straordinaria  di  Milano.  > 

Infine  il  Segretario  Pampani.'<i,  concretando  le  proposte  di  econo- 
mie tipografiche  accennate  sopra  dal  prof.  Baccarini,  le  sottopone 
all'approvazione  dei  soci,  dopo  qualche  emendamento.  Esse  sono  le 
seguenti  : 

1°  Soppressione  dei  lavori  dei  non  soci  ; 

2"  Soppressione  dslle  bibliografie  e  recensioni  del  Giornale  bota- 
nico, conservando  il  solo  lìuUettino  bibliografica  delta  lìotanica  italiana; 
3°  Riduzione   a  50  degli   estratti  concessi   gratuitamente   agli 
Autori,  con  facoltà  di  poterne  avere  altre  60  copie  dietro  rimborso 
delle  spese  vive  ; 

■i"  Soppressione  delle  attuali  cartoline-inviti  alle  sedate,  da  so- 
stituirsi con  un  unico  avviso  colle  date  delle  sedute  da  distribuiti 
in  principio  dell'anno. 

Vengono  tutte  approvate  a  grande  maggioranza. 
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Esaoiito  cosi  l'ordine    del   giorno  delle    sedute  private,  ai  passa 
nella  aala  della  biblioteca,  dell'  Istituto  Forestale  per  la 


Comnenorazione  del  Prestdeote  prof.  FEDERICO  DELFINO. 

Sono  presenti,  oltre  ai  soci,  ai  qnali  si  è  aggiunto  il  prof.  Nicotra, 
gli  alannì.  dell*  Istituto  Forestale  col  loro  Direttore  comm.  Francesco 
Piccioli,  i  Professori  del  detto  Istituto  ed  alcune  gentili  signore;  da 
un  lato  campeggia  il  ritratto  di  Federico  Delpino,  contornato  da  nn 
elegante  festone  di  rami  d'edera  e  quercia  intrecciati  con  foglie  di 

Il  Segretario  Fiori,  dopo  arere  brevemente  esposte  le  ragioni  che 
lodassero  il  Consiglio  a  ecegliere  Vallombroaa  quale  sede  di  questa 
riunione  ancora  prima  della  morte  del  prof.  Delpino  e  come  il  Con- 
siglio stesso  deliberasse  quindi  di  dedicare  una  seduta  alla  solenne 
commemorazione  del  suo  Presidente,  afBdandone  l' incarico  al  pro- 
fessor Borzl,  illustre  discepolo  del  grande  biologo,  legge  una  lettera 
di  questi  nella  quale  si  scusa  di  non  aver  potuto  intervenire  alla 
riunione  per  ragioni  di  famiglia,  ed  annuncia  di  avere  inviato  il 
manoscritto  della  commemorazione  che  egli  avrebbe  fatta  qualora 
fosse  stato  presente.  Invita  quindi  il  prof.  Cavara  &  dame  lettura. 

Questa  commemorazione  di  cui  U  lettura,  religiosamente  ascol- 
tata, fu  alla  fine  calorosamente  applaudita,  si  pubblìcherÀ  nel 
numero  del  /v'uoto  Giornale  botanico  i/aliano  dedicato  alla  memoria 
dell'  illustre  estinto. 

Prima  di  separarsi,  i  soci  intervenuti  alla  commemorazione  inca- 
ricano il  Vice- Presidente  di  formulare  un  telegramma  alla  vedova 
Delpino,  partecipandole  le  ouoranze  tributate  al  suo  defunto  consorte. 

Ecco  il  testo  di  questo  dispaccio  : 

<  Vedova  Delpino  presso  aw.  Barone 

<  Beggio  Calabria.  ' 

<  Compiacciomi  parteciparle,  Società  botanica  riunita  Vallombrosa 
«ommemorara  oggi  compianto  Presidente.  Cerimonia  riusciva  so- 
lenne, degna  illustre  di  Lei  Consorte. 

.«  Vi  ce- Presidente  Catara.  » 
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Skduta  pubblica,  dei,  2  sBTTKMfiits:  19GÙ. 
Presidenza  VìM-Preaidente  Cavaea. 

'  Dopo  avere  visitato  l'Arboreto  e  l'Orto  botanico  dell' latitato 
Forestale,  i  soci  si  adaaano  nella  sala  della  biblioteca  per  la  pre- 
sentazione dei  lavori  da  pabblicarsì  nei  periodici  della  Società. 

Prima  però  prende  la  parola  il  Vi  ce -presidente  Cavara  per  dire 
che  se  fosse  stato  presente  il  prof.  Borzì,  egli  avrebbe  messo  avanti 
r  idea  di  aprire  una  sottoscrizione  per  la  ristampa  delle  Opere  del 
DelpiuD,  avendogliene  scritto  in  qaesto  senso. 

Il  prof.  BAOdARiNl,  par  essendo  favorevole  ad  una  tale  iniziativa, 
vorrebbe  che  la  sottoscrizione  fosse  preceduta  da  un  lavoro  prepa- 
ratorio, che  indicasse  l'entità  della  spesa  per  questa  ristampa  e  pre- 
parasse il  terreno  in  modo  che  sì  potesse  avere  affidamento  che  fat- 
tasi la  Società  iniziatrice  di  questa  sottoscrizione,  essa  potesse 
riuscire  nell'  intento.  Vorrebbe  che  si  promovesse  anche  il  concorso 
del  Governo. 

L'on.  Jatta  trova  giuste  queste  osservazioni  del  prof.  Baccarini 
e  credo  che  sarebbe  opportuno  innanzi  tutto  assicurarsi  del  concorso 
finanziario  del  Ministero  delle  Pubblica  istruzione. 

il  prof.  Cavara  ritiene  doveroso  che  la  Società  botanica  si  faccia 
comunque  promotrice  della  ristampa  delle  preziose  opere  del  Delpino 
assecondando  gli  sforzi  che,  con  nobile  intendimento,  è  disposta  a 
faro  a  questo  fine  la  famiglia  dell'illustre  estinto.  Propone  intanto 
di  inviare  un  telegramma  a  S.  E.  il  Ministro  dell'Istruzione.  Eccone 
il  testo  : 

<  Sua  Eccellenza  Ministro  Bianchi 

«  Società  botanica  italiana  riunitasi  Vallombroaa,  tributava  oggi 
a  solenni  onoranze  compianto  Presidente  Federico  Delpino,  decoro 

<  Ateneo  napoletano,  scienza  italiana.  A  perpetuarne  degnamente  me- 

<  moria  facevasi   promotrice   ristampa  preziose    rare  pubblicazioni 

<  illustre  estìnto,  sicura  non  mancherà  appoggio  Vostra  Eccellenza. 

«  Vice-Presidente  Catara.  » 

Il  Segretario  Fiori  comunica  una  lettera  diretta  al  Vice-Presì' 
dente  Soramier  dal  prof.  0.  Mattirolo  nella  quale  questi  partecipa 
che  esso  ed  il  prof.  0.  Pen'ZIO  hanno  rappresentato  la  nostra  So- 
cietà al  Congresso  botanico  internazionale  di  Vienna,  conforme- 
mente all'incarico  ricevuto,  e  che  essi  hanno  fatto  uso  dei  due 
voti  di  cui  la  nostra  Società  poteva  disporre  nella  votazione  per  la 
questione  delta  nomenclatura. 

Il  prof.  NiCOTRA,  a  proposito  dell'opuscolo  testò  uscito  riguar- 
dante le  onoranze  tributate  a  Federico  Delpino  nel  suo  settantesimo 
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compleanno,  avverte  che  nell'  epigrafe  &  pag.  35  sono  incorsi  alcuni 
errori  di  stampa  che  egli  amerebbe  fossero  corretti.  ' 

Il  Presidente  d^t  quindi  la  parola  al  nuovo  socio  Vittorio  Ps- 
RONA  il  quale  espone  quanto  segue  : 

Or  sono  dieci  anni  l'Arboreto  Tozzi  annesso  a  questo  Istituto 
Forestale  fu  ridotto  circa  di  nn  terzo  pel  progettato  impianto  di 
nno  stabilimento  idroterapico,  ciò  che  costrinse  ad  un  laborioso 
trapianto  di  numerose  esseoze,  molte  delle  quali  perirono,  e  portò 
con  sé  l'adozione  di  un  nuovo  piano  di  distribuzione  delle  piante 
delle  varie  collezioni  sistematiche. 

Ora, sempre  per  l'impianto  dello  stesso  stabilimento  idroterapico, 
l'Arboreto  Tozzi  è  minacciato  di  una  nuova  riduzione,  la  quale 
avrebbe  un  pericolo  assai  più  grave  della  prima,  in  quanto  le 
piante  hanno  raggiunto  maggiori  e  notevoli  dimensioni,  sicché  si 
dovrebbe  addirittura  sacrificare  buon  numero  di  importanti  e  rare 
Conifere  e  deturpare  una  preziosissima  collezione. 

Desidererei  che  la  Sociefcìi  botanica  facesse  degli  opportuni  passi 
presso  il  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  onde 
tale  detnrpazìone  venisse  risparmiata,  fedendo  presente  che  non 
mancano  altri  luoghi  egualmente  adatti  per  l'impianto  del  pro- 
gettato stabilimento. 

Questa  esposizione  riscuote  l'unanime  approvazione  dei  soci  pre- 
senti i  quali  hanno  avuto  testé  l'opportunità  di  ammirare  il  bello  e 
promettente  Arboreto  Tozzi,  ed  è  affidato  l'incarico  al  Vice-Presi- 
donte  di  fare  gli  opportuni  passi  presso  il  Ministro  competente. 

Sono  quindi  presentati  ed  in  parte  riassunti  i  seguenti  lavori,  da 
pubblicarsi  nel  fascicolo  IV  (ottobre  lilOó)  del  Nuovo  Giornale  bota- 
nif.o,  dedicato  dalla  Società  botanica  italiana  alla  memoria  del  suo 
Presidente  Federico  Delpino  ; 
Adriano  Fiori,  Osservazioni  fenologiche  in  rapporto  all'altitudine 

fatte  nel  Valdarno  nella  primavera  del  1905. 
S.  SoMMiKit,  Forme    nane    di   Diplotaxia   murali*  DC.  e  di   Erodiam 

ciau'.ariitai  L'Hérit. 
L.  Macchiati,  Altri  fatti  o  nuovi  argomenti  sull'assimilazione  fo- 
tosintetìoa  fuori  dell'organismo  dopo  le  ricerche  del   sig.  dot- 
tore eh.   Bernard. 
L.  KiuoTRA,  Origine  politìletica  od  Archidìclinismo  delle  fanerogame. 
Ts.,  Archicarpidio  e  roetacarpidio. 

A.  Jatta,  La  tribù  degli  Amphilomei  e  il   nuovo  genero  Amphilo- 
mopsis  Jatt, 
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L.  OabottO,  Di  un  ifomicete  parassita  della  vite. 
A.  BÉauiMoT  e  G.  B.  T&avdrso,  Bicerclia   intorno  alle  arboricole 
della  flora  italiana. 

A.  Ponzo,  L'aatogamia  nelle  piante  fanerogame. 

5.  Nicotba-Fgbbo,  Escursione  botanica  a  Cesare. 

F.  Cataba,  <  Gnssoaea  >.  Giardino  alpino  sull'Etna. 

Id.,  lofluenza  del  coperto  di  neve  sullo  svilappo  della  5ci7Ia  bifoUa 
alle  Madonie. 

G.  Bbroakasco,  Basidiomiceti  ed  Ascomiceti  elencati  dall'Autore, 

durante  la  stagione  primaverile  del  1906  nella  selva  dei  Uamal- 
doli,  collina  presso  Napoli  di  468  metri  di  altezza. 

6.  Cahpaoha,  Contribuzione  alla  storia  letteraria  della  dissemina- 

zione. (Lavoro  presentato  dal  Socio  Nicotra). 

B.  Pampanini  e  L.  Pampaloni,  Oontribazione  alla  conosceasa  del 

genere  XanthosUmoii  F.  Muell. 

P.  Baccarini,  I  funghi  dello  Schen-si  settentrionale  raccolti  dal 
Padre  Giuseppe  Giraldi. 

G.  Babqaqli-Pbtrucci,  I  nucleoli  durante  la  cariocinesi  nelle  cel- 
lule meristematiche  di  Eqititetum  arvenée. 

Id.,  Il  micozoocecidio  dei  Verbatcum. 

Il  socio  MicHBi^TTl  presenta  diversi  esemplari  di  Erj/ngium  cam- 
pestre, in  gran  parte  raccolti  in  Piemonte,  facendo  osservare  le  dif- 
ferenze di  forma  tra  gli  uni  a  gli  altri. 

l."  Taluni  sono  a  ramificazioni  molto  raccorciate,  per  modo  che 
i  capolini  restano  più  raggruppati  e  sono  più  numerosi  che  nelle 
altre  forme.  Le  Buddivìsioni  dell'involucro  fiorale  sono  quasi  uguali 
alla  lunghezza  dei  capolini  o  di  ben  poco  la  superano.  Le  foglie 
caulinari  sono  a  contorno  ovale- rotondo.  Possono  denominarsi  : 
£!.  campettre  L.  forma  cimtraeta. 

2.°  Qualche  esemplare  ha  il  caule  e  le  ramificazioni  più  bian- 
castre e  queste  sono  allungate  e  diradate,  eppertanto  i  capolini  sono 
meno  numerosi  ;  le  suddivisioni  dell'involucro  sono  piuttosto  larghe 
ed  el  itti  co-lanceolate,  più  lunghe  dei  capolini  (il  doppio  e  talvolta 
il  triplo)  coi  quali  fanno  ordinariamente  angolo  meno  acuto  che 
nelle  altre  forme.  Le  foglie  caulinari  sono  a  suddivisioni  poco  pro- 
fonde, epperciò  meno  lanceolate;  talvolta  soltanto  inciso-dentate, 
e  nello  insieme  la  pianta  ha  un  portamento  piuttosto  elegante.  Me- 
rita quindi  di  essera  denominata  : 
E.  campeitre  L.  forma  ekffan». 

3."  La  forma  più  comane  eh'  egli  chiamò  lypiea  corrispondere 
molto  probabilmente  alla  varietà  ^enut'num  descritto  nella  «Flore 
de  Franco  di  Bou;  et  Camus  »  ;  ma  occorre  approfondire  maggior- 
mente gli  studi,  i  quali  saranno  da  lui  estesi  anche  ad  altre  due 
forme  che  pure  presenta  :  forma  anguttcinvolacrata  e  forma  lofe- 
incolucrafa,  per  riconoscere  se  siano  sempre  facilmente  riconoscibili 
nella  varietii  della  specie. 
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Il  Booio  prof.  A.  OoiRAH,  a  nome  dell*  Aatore,  manda  in  omaggio 
alla  Società  una  memoria  del  Big.  J.  Arbost  ealla  presenza  nelle 
Alpi  marittime  del  Colchiewn  montanv.m  L.  yar.  ^|>u«iUufn  Fiori, 
scoperta  imporlantiasima  che  interessa  in  pari  tempo  la  Flora  di 
Francia  e  quella  d' Italia. 

Manda  inoltre  la  seguente  nota  : 

<  Il  sig.  Ardoino  nella  sua  Flore  dei  Alpe»  marit.  non  accenna  punto 
alla  presenza  di  Ephedra  dùtaohya  nella  zona  da  lui  contemplata, 
sebbene  fosse  stata  indicata  da  AlHoni  nell'Agro  nizzardo,  nel  quale 
sembra  non  sia  stata  piii  ritrovata.  Ad  ogni  modo,  però,  E.  ditta- 
chya  fa  parte  della  Flora  delle  Alpi  marittime  avendola  il  D'  Jos. 
Kobert  rinvenuta  in  glareotis  maritimi»  presso  Antibo  ! 

<  Lo  stesso  Ardoino  (op.  o.,  p.  151)  indica  Viscam  album  L.  coma 
parassita  sul  Pinui  »ilvettri»  ;  evidentemente  deve  trattarsi  di  V.  la- 
xìim  Boiss.  et  Beut.  cbe  cresce  copiosamente  sui  mouti  del  Nizzardo. 
Is''ella  valle  del  Varo  io  V  ho  raccolto  al  VUlari  e  non  solo  sul  Pi- 
nu»  liheatri»  ma  benanco  sul  Juniperus  oxt/cedrui.'  Però  nel  Nizzardo 
cresce  pure  il  vero  V.  albìun  L.  che  mi  è  stato  indicato  da  due  giar- 
dinieri sul  ICandorlo  ed  anche  aopra  l' Olivo.  » 

Dello  stesso  socio  Qoiran  si  comunicano  ancora  alcune  osservazioni 
eopra  una  bellissima  forma,  e  forse  varietà,  dell'  Otyri»  alba  L.,  ca- 
ratterizzata dalla  grossezza  straordinaria  delle  drupe  e  che  perciò 
chiama  meoalocakpa  :  drupi»  3-4plo,  et  vltTa  guai»  tn  forma  lypica, 
majoribu»,  e  da  lui  raccolta  al  principio  della  strada  che  da  Carro» 
conduce  al  luogo  chiamato  La  Lanterna,  iu  suolo  arido  ed  a  pochi 
metri  dal  mare;  20  agosto  1905.  —  Si  mostra  pure  un  esemplare  di 
Cyperiii  (alterm'f oliai  f)  raccolto  dal  Ooiran  nelle  sabbie  del  Varo 
presso  Lingoustiera  che  Goiran  ritiene  specie  efuggita  da  qualche 
giardino  ed  in  via  di  naturalizzazione  al  pari  del  Gynerìum  aryenteum 
di  cui  ha  constatato  la  naturalizzazione  sull'argine  sinistro  del  Varo. 

Infine,  prima  di  sciogliersi,  i  soci  convenuti,  sopra  proposta  del 
prof.  Baocarini,  par  acclamazione  votano  ringraziamenti  al  Diret- 
tore dell'Istituto  Forestale,  da  trasmettersi  a  S.  £.  il  Ministro  di 
Agricoltura,  per  la  concessione  dei   locali    ove  la  Società  tenne  le 

Non  essendovi  altro  da  trattare,  la  sedata  è  tolta  ed  è  sciolta  la 
Biunione. 
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Adunanza  dbl  Dt  8  ottobre  1905. 
Preaidenza  del  Conaigllere  Levier- 

ÀperU  la  seduta  è  data  la  parola  al  socio  Pampanini,  il  quale 
'  presenta  an  esemplare  vivente  di  CA«t7aR(/i««'S£oioit4/tcoltivatoiii  vaso, 
raccolto  nel  luglio  scorso  da  lui  in  compagnia  del  prof.  Baccarìnt 
a  Monte  Mauro  in  Bomagna.  Accenna  alla  distrìbazìoue  geografica 
di  questa  falca  rarissima,  che  è  propria  all'  Imataia  ed  al  Tauro, 
spingendosi  con  qualche  rara  staziona  nelle  isole  della  Dalmazia, 
all'occidente  della  qunlo  non  si  ritrova  più  che  nella  suddetta  stA- 
zione  del  M.  Mauro.  È  pure  indicata,  del  M.  Baldo,  dove,  a,  quanto 
pare,  la  raccolse  il  Tonini,  ma  poi  non  fu  più  ritrovata,  coma  risalta 
al  socio  Pampanini  dalle  ricerche  bibliografiche  e  dalle  informazioni 
avute  dai  professori  Dalla  Torre  e  Goiran  che  tanto  si  occoparono 
della  flora  del  M.  Baldo.  Dice  di  aver  visto  l'esemplare  del  Tonini 
conservato  nell'Erbario  Bertoloni  e  che  l'esame  del  cartellino  non  gli 
inspirò  alcnna  fiducia  nella  sua  autenticità.  Per  ciò  la  staziona  del 
M.  Baldo  è,  secondo  lui,  molto  dubbia,  ed  egli  considera  quindi 
come  unica  stazione  italiana  quella  del  ìi..  Mauro. 

Il  prof.  Baccarini,  completando  le  indicazioni  date  dal  socio 
Pampanini,  fa  rilevare  la  singolarità  di  questa  piccola  stazione  che 
è  sfuggita  ai  non  rari  botanici  che  hanno  esplorato  la  vallo  del 
Senio  ed  i  dintorni  della  Tana  di  Tiberio,  tra  i  quali  il  De  Xotaris 
ed  il  Caldasi  che  vi  hanno  futto  parecchie  escursioni. 

Qualche  chilometro  al  disotto  di  Casola-Yalsenio,  lungo  la  via 
che  conduce  a  Hiolo,  il  fitime  attraversa  una  stretta  gola  formata 
dal  franamento  della  diga  gessosa  che  originariamente  chiudeva  la 
valle  ad  oriente. 

La  sponda  della  frana  rivolta  a  Nord  scende  a  picco  sul  fiume  ed 
è  su  di  essa  che  ai  apre  la  caverna  sopraindicata.  Il  breve  spiazzo 
sottostante  che  separa  la  parete  dal  tetto  del  fiume,  è  ingombro  di 
un  gran  numero  di  massi  gessosi  precipitati  dall'alto.  Lo  spiazzo 
è  occupato  da  un  magro  pascolo  sul  qnale  si  sollevano  cespugli  di 
rovi  e  di  giunchi,  a  radi  alberetti  di  quercie:  arido  d'estate  è  proba- 
bilmente coperto,  almeno  in  parte,  dalle  acque  del  fiume  dnrante  le 

Ora  la  Cheilanthes  vive  appunto,  in  un  numero  di  esemplari  tut- 
,t' altro  che  esuberante,  insieme  agli  Atpleìimm  Trichomanet  e  Avia- 
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;  sulle  parati  verticali  di  alcuni  tra  questi  massi  gessosi 
rotolati  nel  piano,  alcuni  dei  quali  non  giungono  all'altezza  di 
un  uomo.  È  in  questa  stessa  localitft  che  egli  raccolse,  25  anni  or 
sono,  casualmente  l'esemplare  comunicato  al  Caldesi,  ed  è  certa- 
mente da  qnesta  stessa  stazione  ohe  provengono  gli  esemplari  comu- 
nicati al  Caldesi  stesso  ed  al  Bartoloni  dal  Tnasinari  che  non  ha  mai 
voluto  comunicare  notizie  precise  sulla  stazione. 

Due  ipotesi  sono  poa-^ibili  al  riguardo  e  cioè:  o  questa  è  una  sta- 
zione avventizia  discesa  da  una  colonia  di  spore  trasportate  ac- 
cidentalmente dal  vento  in  quel  punto  da  una  delle  meno  remote 
staxtoui  orientali;  od  è  una  stazione  arcaica  residuo  di  una  pili 
ampia,  vigente  quando  la  diga  gessosa  che  chiudeva  la  valle  non  era 
ancora  franata.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  è  degno  di  attenzione  il 
fatto  che  la  specie  abbia  potuto  mantenersi  per  un  tempo  così  lungo 
in  una  località  soggetta  a  svariatissime  vicende,  sia  per  opera  del- 
l'uomo che  del  mutevole  corso  del  finme. 

Il  socio  Martelli  crede  che,  se  è  sempre  utile  precisare  la  località 
delle  specie,  maggiormente  lo  sia  quando  si  tratti  di  usa  specie 
rarissima,  di  strettissima  localizzazione  od  in  via  di  sparire.  La  ristret- 
tezza dell'area  e  quindi  la  rarità  di  una  specie  vegetale,  dice  Martelli, 
può  essere,  nella  vita  spontanea,  causata  dal  trovarsi  riunite  diffi- 
cilmente la  somma  dì  condizioni  necessarie  alla  vita  di  una  specie. 
Quindi  nei  casi  accennati  è  utile  per  la  scienza  non  solo  il  pre- 
cisare minutamente  la  località,  ma  eziandio  osservare  e  far  cono- 
scere i  dati  biologici  della  specie  in  questione,  come  per  esempio 
del  Cheilanthes  Siowiuii.  Tutti  quei  dati  potranno  essere  sempre 
utili  per  nuove  ricerche.  Con  l' osservare  1'  habitat  di  certe  specie 
rarissime  e  che  erano  dette  crescere  in  un  sol  punto  ed  in  pochi 
esemplari,  Martelli  dice  che  più  volle  ed  in  breve  tempo  ha  potuto 
raccogliere  numerosi  esemplari  in  area  più  estesa  di  quello  che 
credevasi.  £d.  a  proposito  può  portare  l'esempio  recentissimo  del 
ritrovamento  della  Ulathe  ò'iliiho-rpiana  Guss.,  la  quale,  conosciuta 
di  un  solo  punto  al  Capo  d'Ali  presso  Messina,  era  di  là  scomparsa. 
Anche  da  notizie  avute  un  mese  fa  dall'amico  prof.  Nicotra,  questa 
specie  era  stata  più  volte  inutilmente  ricercata  da  lui,  dal  Zodda 
ed  altri.  Il  Nicotra  qualche  anno  fa  ne  trovò  nel  punto  classico  tre 
sole  piantino  che  trapiantò  nell'Orto  Botanico  di  Messina,  ma  vi  peri- 
rono. Martelli  consigliò  al  Zodda  di  fare  nuove  ricerche,  avendo 
però  cura  di  prima  osservare  bene  il  punto  classico  ed  esaminare 
in  quali  condizioni  di  terreno,  esposizione,  luce,  umidità  ecc.  si 
trovava  e  quindi  darsi  attorno  nella  zona,  portando  però  maggiora 
attenzione  sui  punti  che  gli  apparivano  sottoposti  alle  stesse  condi- 
zioni dell'altro.  Era  sperabile  cosi  che  potesse  rintracciare  nuovi  esem- 
plari della  Slatiae  Siblhorpiana.  11  Zodda  segui  il  consiglio  ed  or  son 
pochi  giorni  scriveva  ed  inviava  al  Martelli  esemplari  della  Staliae 
desiderata,  raccolta  da  lui  sempre  al  Capo  d'Ali,  ma  in  punto  ben 
diversa  da  quello  sin'ora  conosciuto.  Potrebbe  forse  ripetersi  il  ca^o 
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per  la  Cheilanthet  del  1Ì.  Mauro,  ove  la  sd&  scarsità  Martelli  creda 
doTnta  alla  localizzazione  delle  coudizioni  necessarie  alla  sua  esi- 
stenza, come  la  qualità  del  terriccio  e  dei  detriti  dei  massi  rari  che 
l'&lb  ergano. 

Il  socio  Pahpakini  invece  à  d' opinione  che  la  localizzazione 
della  felce  e  la  sua  scarsità  provengano  dal  fatto  che  si  tratta  di 
una  atazioae  arcaica  e  ohe  la  pianta  è  in  via  di  sparizione  ;  infatti 
essa  si  trova  nelle  identiche  condizioni  di  scarsità  dello  Scolopen- 
drium  HemionitU  che  si  ritrova  pure  sul  M.  Mauro,  la  quale  sta- 
zione, considerando  la  distribaziono  della  pianta,  è  evidentemente 
una  stazione  antichissima. 

Il  prof.  Bacgarini  è  d' opinione  che  sia  utile  indagare  se  lo  scarso 
numero  di  esemplari  della  Gheilanthea  passa  trovarsi  in  relazione 
col  suo  processo  di  moltiplicazione.  Data  l'abbondante  produzione 
di  spore,  è  per  lo  meno  strano  che  ne  derivino  cosi  poche  piante  e 
non  È  da  escludersi  del  tutto  l'eventualità  che  questi  individui  st 
perpetuino  per  via  vegetativa. 

11  socio  LBViKtt  comunica  quanto  segue  : 


E.    LEVIER.  —  MUSCINEE  KARE  E  NUOVE,  RACCOLTE 
IN  SARDEGNA  DAL  DOTT.  TH.  HERZOG. 

Il  dott.  Th.  Herzog,  ben  noto  in  briologia  per  le  sue  fruttuose 
esplorazioni  dei  monti  della  Svizzera,  della  Selva  Nera,  del  Tirolo, 
e  per  la  scoperta  del  Rhacomilrinm  toHu,lotdes  Herz.  nella  Sviz- 
zera orientalo  (ved.  Bull,  de  l'Herb.  Botss.,  1902,  p.  404  con  figura), 
visitò  nella  primavera  del  1904  l'isola  di  Sardegna  che  percorse  in 
varie  direzioni  per  sei  settimane,  raccogliendo  materiali  e  dati  fito- 
geograflci  in  vista  di  un  lavoro  da  pubblicarsi  ulteriormenle  al- 
lorché avrà  fatto  una  seconda  gita  nell'isola. 

Avendo  intanfo  studiato  e  fatto  in  parto  studiare  da  specialisti 
la  sua  raccolta  di  muscinee,  il  doli.  Herzog  ne  pubblica  t'elenco 
nell'Annuario  della  Società  botanica  di  Zurigo,  sotto  il  titolo:  *  Ein 
Bettrag  zar  Kenntnis  cier  Laub-  und  Lebermoosflora  von  Sar- 
dinien  >  (26  pagine  con  tavola).  In  tale  elenco  figurano  non  meno 
di  0  specie  nuove,  accuratamente  descritte  ed  in  parte  figurate, 
che  sono; 

1.  Bryumdublum  Podpéra,  alHiie  al  B.  provinciale  Phil,  B.  Oa- 
rovaglU  De  Not.  e  B.  elegans  Nees.  Raccolto  su  di  un  masso  tra- 
chitico  a  Canauti  nell'isola  di  San  Pietro,  il  26  marzo,  e.  fr. 
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2.  Bryum  Herzoflll  Podpèra,  prossimo  al  B.pseudomarginatum 
Podp.  (1904)  6,  per  alcune  particolarità  anatomiche,  aiicbe  al 
B.  murale  Wils.  Nella  medesima  località,  a  circa  60  m.  sopra  ti 
mare,  26  marzo,  e.  fr. 

3.  Flssldans  Herzogll  Ruthe, somigliante  a  forme  compatte  del 
F.  bryotdes  (L.)  Hedw.,  ma  ben  distinto  per  i  caratteri  delle  foglie 
e  dello  sporogonio.  Rupi  calcaree  di  una  caverna  della  Punta  Gate- 
rina  o  cima  del  monte  Albo  (versante  sud-ovest)  a  1000  m.  cirea, 
21  aprile. 

4.  Orthotrlchum  caaspltosum  Herzog;  afHne  aWCrth.  rupestre 
Sebi.,  ne  differisce  per  il  peristoma,  le  foglie  a  margini  meno  re< 
voluti,  e  di  consistenza  meno  rigida  allo  stalo  secco,  e  sovratutto 
per  la  sua  vegetazione  lussureggiante  che  lo  fa  rassomigliare  al 
IHdumodon  glganteus.  In  estesi  tappeti  di  un  verde  brunastro 
sulle  roccie  schistose  della  gola  discendente  verso  sud  dalla  Punta 
Florisa  del  Qennar^entu,  a  metri  1500-1600,  associato  a  Leucodon 
scturoides  var.  morensis,  Aiiacoìia  Webhii.  Philonotis  alpicola  e 
Pterygijnandrum  /Uiforme  var.  sardoum  Herz.,  16  aprile,  e.  fr. 

5.  Orthotrichum gracile  Herzog  (non  0. gracile  Hook.,  ii  quale 
è  un  Macromilrium).  Per  il  periaioma  semplice  e  la  capsula  liscia 
si  avvicina  air  0.  Shatcii  "^'Ws.;  per  i  denti  del  peristoma  fenestrati 
rammenta  VO.fasUgialum  Bruch,  mentre  le  foglie  a  due  strati  di 
cellule  Ano  assai  in  basso  lo  distinguono  subito  dalle  due  specie 
predette.  Sul  tronco  di  un  ulivo  alla  Punta  Laccuneddas  (cresta 
orientale)  presso  Orri,  350  m.  circa,  17  aprile. 

6-  Potila  propaguUfera  Herzog.  Singolarissima  per  i  propaguU 
di  varie  forme  sviluppantisi  sulla  parte  ventrale  della  costa  (tal- 
volta essi  sono  semplici  filamenti  celluiosi  dell'appaienza  di  un pro- 
tonema,  altre  volte  vere  gemme  che  terminano  i  detti  filamenti 
e  dalie  quali  nascono  giovani  pianticine  con  radicene,  mentra  le 
foglie  sono  ancora  connesse  colla  pianta  madre).  Per  tale  carattere 
la  nuova  specie  si  allontana  assai  dalle  sue  congeneri,  mentre  la 
forma  delle  foglie,  la  capsula  sprovvista  di  peristoma  ed  il  porta- 
mento l'avvicinerebbero  assai  alla  P.  truncalula  (L.)  Lindb.  Punta 
settentrionale  dell'isola  di  San  Pietro,  sulle  sabbie  argillose  presso 
la  costa  ;  24  marzo. 

Oltre  a  queste  6  specie,  l'elenco  compi'ende  103  Musei  frondosi 
con  21  varietà  e  forme,  di  cui  5  nuove:  Hymenostomum  micro- 
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slomum  f.  longiseta  Herz.  (San  Pietro)  ;  Dialytricìiia  Brebissonit 
f.  brevtfolia  Herz.  (Seui)  ;  Grtmmia  pulvlnaia  var.  sardoa  Herz. 
(sotto  i  Toiitieri  di  Seui,  1100  m.);  Bryum  gemmiparum  tflui- 
tans  Podpèra  (i-uscello  tra  Domus  de  Maria  e  Teulada);  PieroffO- 
nium  gracile  var.  flaccldum  Horz,  (Getiriargentu,  1500  m.);  Ple- 
rygyaandrutntm forme  var.  sardown  Herz.  (Gennargentu,  1500 
metri);  ed  infine  17  Epatiche,  due  delle  quali  sono  nuove  per 
l'Italia,  cioè  Riccia  miniUtssima  (Algeria,  Portogallo)  e  Mado- 
theca  canartensis  (Web.)  Nees  ab  Es.  (Canarie),  la  prima  ti-ovata 
sopra  Carloforte,  isola  di  San  Pietro,  ove  forma  sulle  l'api  strati 
spongiosi,  la  seconda  in  grande  abbondanza  presso  Teulada,  sulle 
rupi  del  Canale  Candelazzu,  a  400  m.,  4  aprile,  nonché  nella  val- 
letta di  Fiumini  Binu  presso  Orri,  tra  i  100  e  300  m.,  15  marzo. 

Tra  le  altre  Epafiche,  in  massima  parte  nuove  per  la  Sardegna, 
vanno  annoverale:  Riccia  commutata  Jack,  R.  atromarginata 
Lev,  (era  nota  unicamente  di  Palermo),  Petalophyllum  RalfsU 
(Wils.)  Gottsche,  Scapania  aspera  Bernel,  Calypogeia  arguta 
Mont.  et  Nees,  Madotheca  Thuja  (Dicks.)  Du  Mort. 

I  Musei  frondosi  comprendono  una  ricca  serie  di  Bryum,  stu- 
diati dal  notissimo  bryologo  Podpèra,  di  Olmutz  ;  non  pochi  di  essi 
sono  riuovi  per  la  flora  italiana:  Sr-ywm  Podperae  Hagen  (Monte 
Maria  presso  Teulada);  B.  alplnum  var.  Velenovskyi  (Podp.), 
(Seui)  ;  B.  alpinum  var.  inoldavtcum  (Podp.)  (Pula,  Capo  Sant'E- 
lia^ ;  B.  boftemicum  Podp.  (Seui,  S.  Pietro)  ;  S.  gemmiparum 
var.  Flelscheri  (Warnst.)  (Monte  Albo);  A.  Reinhardtii  Podp. 
(Gola  sa  Stiddiosa  presso  Pula);  B.amoenum'Wd.vniX.  (abbonda 
nella  macchia  fra  Cala  d'Ostia  e  Domus  de  Maria  e  ti'ovasi  anche 
al  piede  del  Monte  Albo)  ;  B.  cratoneurum  Podp.  (Gennargentu, 
1000  m,).  Interessante  pure  il  B,  Duvalti  Voit,  trovato  in  una  poz- 
zanghera a  San  Pietro,  con  Isoèles  velata. 

La  regione  montana  superiore  ha  fornito  all'autore  alcune 
specie  inaspettate  in  Sardegna  e  di  carattere  alpino:  Oncophortts 
Wahlenbergii  Brìi.  (Tonneri  di  Seui,  UGO  m.);  Grtmmia  alpi- 
cola  Sw.  var.  rtvularis  (Brid.)  (Gennargentu  sotto  la  punta  Fio- 
risa,  1300  ra.);  Grtmmia  ovata  Web.  et  M.  (ibidem,  1200  m.): 
Grtmmia  torquata  (Hnsch.)Grev.  (ibidem,  1500 ra.);  Amphiditan 
Moiigeol'l  (Br.  eur.)  Scbpr.  (medesima  località  ed  anche  sotto  i 
Tonneri  di  Seui,  1100  m.);  Philonotis  alpicola  ìav.  (Gennargentu, 
gola  sotto  la  Punta  Floriaa,  1000  m.)  ;  Fonlinalis  antipyrellca 
var.  alpeslrls  Milde  (in  un  affluente  del  Fiumendosa,  950  m.);  Ply- 
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cììodluin  deciplens  Limpr.  (Geniiargentu,  gola  sotto  la  Punta  FIo- 
rtsa,  15O0  m.)- 

L'autore  nota  la  grande  diffusione  in  Sardegna  del  Campylopus 
polytrtchoides  De  Not.,  associato  nell'isola  di  San  Pietro  al  C.  lire- 
vipilus  Br.  eur.,  ivi  coiit unissimo  nella  macchia  sassosa;  dell'^Ana- 
coUa  Wébbti  (^font.)  Schpr,  di  cui  raccolse  una  forma  nuova 
ienetla;  del  Camptotheciumaureuìn  (Lag.)  Br.  eur.,  il  quale  non 
va  cercato  <  sui  colli  arìdi  della  Sardegna  meridionale  >  (De  No- 
taris)  dove  trovasi  solo  eccezionalmente,  ma  più  in  alto,  al  disopra 
dei  500  m.;  e  AqW Eurhynchtum  meridionale  (Schpr.)  De  Not. 

Molte  altre  specie  dovrei  citare,  né  farà  maraviglia  ad  alcuno 
che  certe  rarità,  già  note  della  Sardegna,  quali  Fissìdens  ovaitfo- 
/^us  Rulhe,  Tlmmietla (lexiseta  (Bruch)  Limpr.,  Torlula  prin- 
ceps  De  Not.,  Orthotricìium  Sardagnanum  Vent.  non  siano  sfug- 
gite a.  un  oculato  esploratore  come  lo  è  il  Herzog.  Mi  limiterò 
pertanto  al  breve  cenno  seguente,  rinviando  per  le  precise  località 
al  lavoro  originale. 

Epìiemerum  coìiaerens  (San  Pieti'o);  Gyroiceisia  lenuls  (Ma- 
corner);  Oreoweisia  Sruntonii  (Orti,  PalA,  fino  a700ni.};  Cam- 
pylopus  /raffllis  (Teulada)  ;  Fissidens  tamarindlfolius  (S,  Pietro, 
comune,  Wacomer)  ;  Fissidens  tinpav  (Teulada,  Orri,  V\i\^);PotUa 
commutata  (S.  Pietro};  Didijinodon  spadiceus  (Seul);  Bar-buia 
convoluta  Hdw,  var.  commutala  (Pula,  Macomer,  tr»  Baunei  e 
Punta  Ginnircu,  Iglesias)  ;  ToHala  Solmsii  (S.  Pietro);  Torlula 
puioinata  (e.  fr.  fra  Monte  Creja  e  Monte  Albo)  ;  Griinmla  orbi- 
cularis  (ibidem);  Orimmia  MuMenbeckii  (Baunei,  costa  or.,  600 
metri)  ;  Zygodon  viridissimus  var.  rupestrts  (Orri,  Pula)  ;  Philo- 
nolis  Arneilii  (Gennargentu,  c^,  1100  m.;  Seui  cf,  800  ra.);  Ne- 
chera  largida  (Tonneri  di  Seui);  Brac/igl/tecinm  olympicitm 
(Pula)  ;  Brachìjlfiecium  venustam  (fra  DomusdeMariae  Teulada); 
Scleropodìum  caenpilosum  (San  Pietro,  Macomer  e.  fr.)  ;  Eurfiyn- 
chlurn  Schlefcheri  (lÌ3.Mi\e'i);  R/iynchoslegie!laJacquinl  (Teulada, 
Pula)  ;  Eypnum  resuptnatum  (.  major  (S.  Pietro). 

A  questa  ricca  mésse  di  novità,  raccolte  in  regione  nulla  meno 
che  vergine,  e  che  si  poteva  credere  abbastanza  bene  esplorata 
anche  dal  punto  di  vista  briologico,  auguriamo  che  il  Dott.  Herzog 
possa  presto  aggiungere,  in  un  secondo  viaggio,  altre  specie  inte- 
l'essatiti,  e  segnaleremo  alla  sua  particolare  attenzione  la  Riel'a 
Nolarisii  dei  paduli  di  Pula,  mai  più  ritrovata  siilo  dai  tempi  del 
nostro  De  Notaris. 
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Tiene  poi  presentata  questa  nota: 


GINO    POLLACCl.  —  NUOVO  METODO  PER  LA  CON- 
SERVAZIONE DI  ORGANI  VEGETALI. 

In  Tina  mia  nota'  pubblicata  cinque  anni  fa  dal  titolo  :  Il  bios- 
sido di  zolfo  come  mezzo  conservatore  di  organi  vegetait  (Atti 
Ist.  Bot.  di  Pavia,  voi.  VI,  1900)  concludevo  che,  per  la  relativa 
innocuitA,  per  le  proprietà  conserralive,  per  il  bassissimo  prezzo 
di  costo  e  per  la  facile  preparazione,  era  conveniente  sostituire 
il  biossido  di  zolfo  sciolto  in  acqua  ai  diversi  liquidi  conserva- 
tori in  uso  nei  laboratori  o  Musei  di  botanica. 

I  cinque  anni  decorsi  dopo  la  pubblicazione  di  quella  nota 
banno  dimostrato  che  le  mia. conclusioni  er9,no  giuste,  poiché 
nell'Istituto  botanico  di  Pavia  si  trova  conservato  con  tale  me- 
todo del  materiale  vegetale  che  pur  non  essendo  stato  oggetto 
di  cure  particolari  (senza  rinnovamento  di  liquido,  ecc.)  tuttavia 
ha  mantenuto  perfettamente  i  propri  contorni  e  si  presta  benis- 
simo anche  oggi  ad  essere  sezionato  come  se  fosso  allo  stato  fresco. 

Durante  questo  tempo,  però,  ho  avuto  campo  di  perfezionare 
il  mio  metodo  dì  conservazione,  e  lo  scopo  di  questa  mia  breve 
comunicai'.ione  è  appunto  quello  di  rendere  pubblici  i  vantaggi 
ottenuti  e  generalizzare  maggiormente  il  suo  uso. 

I  perfezionamenti  consistono  innanzi  tutto  nell'avere  trovato 
il  modo  di  conservare  il  color  verde  delle  foglie  ed  in  secondo 
luogo  di  usare  un  metodo  di  preparazione  del  biossido  di  zolfo 
assai  più  semplice  e  meno  incomodo  di  quello  da  me  consigliato 
precedentemente.  Per  la  preparazione  del  mio  liquido  è  conve- 
niente usare  il  seguente  metodo:  in  un  pallone  di  vetro  si  mette 
del  bisdtìto  dì  sodio,  il  quale  a  freddo  in  conlatto  d'acido  solforico 
introdotto  a  gocce  nel  matraccio  sviluppa  in  abbondauza  del 
biossido  di  zolfo.  Questo  gas  fatto  gorgogliare  in  vasi  con  acqua, 
in  cui  ó  solubilissimo,  dopo  pochi  minuti  la  satura:  l'operazione 
presto  ó  finita  ed  il  liquido  conservatore  è  cosi  pronto  per  es- 
sere usato. 

Alla  conservazione  dei  colori  e  specialmente  del  verde  che, 
com'è  noto,  è  subito  decolorato  dal  SO',  ho  appunto  rivolto  le 
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mìe  ricerche  e  vi  sono  riuscito  perfettamente,  operando  nel 
seguente  modo  : 

Il  materiale  che  si  vuole  conservare  si  immerge  in  una  solu- 
zione acquosa  di  solfato  di  rame  all'uno  per  cento  e  vi  si  lascia 
immerso  dalle  24  alle  48  ore  a  seconda  della  consistenza  dei 
tessuti  ;  compiuto  questo  semplice  trattamento,  si  mette  diretta- 
mente il  mnteriale  cosi  trattato  nel  liquido  conservatore  ed  il 
verde  per  il  tono  di  colora  si  mantiene  intatto  e  per  nulla  alte- 
rato. La  ragione  di  tale  fatto  credo  sìa  fino  ad  ora  ignota  e 
sarebbe  interessante  fare  in  proposito  delle  ricerche  che  proba- 
bilmente porterebbero  anche  un  contributo  alla  conoscenza  della 
composizione  chimica  della  clorofilla. 

Atteso  l'utilità  che  il  liquido  da  me  proposto  può  portare  ai 
nostri  studi  ed  ai  laboratori!  di  botanica  quale  mezzo  il  pia 
economico  ed  il  migliore  per  la  conservazione  del  materiale 
scientifico,  mi  metto  Ano  da  ora  a  disposizione  degli  studiosi 
che  avessero  bisogno  di  schiarimenti  in  proposito,  oppura  desi- 
derassero avere  dei  campioni  conservati  con  un  tale  metodo. 

Viene  qtiindi  data  lettura  della,  seguente  corauaicazioiie  del  socio 
prof.  OoiRAK,  sulla  presenza  di  Acer  Opalu»  Milt,  nelle  vicinanze 
di  Nizza: 

I  II'sìr.  Ardoino  (FI.  Alp.  mar.  p.8C)  indica  qn està  specie  ib  luoghi 
aridi  e  rupastri  della  zona  montana  ;  la  stazione  più  prossima  a 
Nizza  ed  al  mare  per  questa  bella  specie,  secondo  l'A.,  sarebbe  al 
disopra  di  Talentone.  Anche  il  sig.  E.  Burnst  nella  magistrale  Flore  dea 
Alpssmaritime*  (II,  p.  34,  n.  433)  fissa  l'area  di  vegetazione  dì  Acer  Opa- 
lu*  nella  rér/'on  montagnsaìe,  Jusqtie  ver*  Iti  Uutìtea  de  ceUe  tiilorale,  fra 
300  e  1400  m.  circa  di  altitudine.  —  Mi  piace  segnalare  che  nello  scorso 
mese  di  giugno  ho  trovato  un  campione  di  questa  specie  sul  colle  di 
Fabron,  ad  uua  distanza  dal  mare  di  circa  un  chilometro  e  mezzo, 
e  ad  una  altitudine  di  circa  150  m.  Cresceva  isolato  in  un  profondo 
burrone,  in  società  con   Ostrya  carpini/olia  Scop. 

e  Non  cresce  certamente  in  alcun  altro  punto  delle  vicinanze  di 

e  Colgo  l'occasione  per  segnalare  puro  una  forma  micropkyUa  di 
Acer  Pneudo-Platanm  L.,  elegantissima,  sulle  sponde  del  torrente 
Magnar*,  ma  con  ogni  probabilità  quivi  piantata.  > 

II  socio  Paupaniki  presenta  esemplari  di  alcune  specie  di  Xantho- 
tlemoit  da  lui  descritte,  ed  il  D.'  Barqaqli  le  conclusioni  dì  una  sua 
nota  sni  movimenti  parael  io  tropici  della  Leguminose  che  sarà  pub- 
blicata nel  ^aoco   Giornale  botanico. 

Esaurito  l'ordine  del  giorno  l'adnnanza  è  tolta. 
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SEDE  DI  FIEENZE. 


Adunanza  del  ut  12  novembrb  1905. 
Presidenza  (lei  Vice-Preiideote  Sommier. 

Il  Fresidenta  apre  la  seduta  dando  lettura  della  risposta  di  S.  Ecc. 
il  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  ad  una  lettera 
nella  quale  il  Prof.  Cavara,  che  presiedeva  la  Riunione  Generale  di 
Vallombrosa,  trasmetteva  al  Ministro  il  voto  approvato  nell'adu- 
nanza generala  del  2  settembre,  concernente  l'Arborato  Tozzi  del- 
l'Istituto Forestale  di  Vallombrosa. 

Ecco  il  testo  di  questa  lettera: 

*  Ill.mo  Signor  l'iee-Preiiilente  dtlla  Società  Botanica  ilnliana 
«   Pro/.  Fridiano  Cavara. 

<    VaUombro$a. 

*  Mi  piace  di  assicurarla  che  esaminerò,  a  momento  opportuno, 
«  colla  mnggiore  benevolenza  l'autorevole  voto  di  codesta  spettabile 
«  Societi  Botanica  perchè  all'Arboreto  Tozzi  in  Vallombrosa  sìa 
«  risparmiata  la  riduzione  che  gli  potrebbe  derivare  dallo  impianto 
<  dello  stabilimento  idroterapico,  che  dovrà  erigersi  in  quella  sta- 
«  ziond  climatica. 

<  Il  Ministro 
«  Bava  >. 

Comunica  quindi  sua  cartolina  del  socio  proT.  Goikan  colla  se- 
guente notizia  riguardante  la  Hora  del  Nizzardo  : 

<  Uìex  europaeui  Smith  di  norma  vive  nei  giacimenti  tilicei,  rara- 
mente nei  caharei  (Rouv,  FI.  <k  Fr.,  V,  p.  212)  ;  cresce  nel  diparti- 
mento del  Varo,  ma  non  è  mai  stato  osservato  nelle  Alpi  marittime 
(BuRNAT,  FI.  alp.  mar.,  II,  p.  EG).  Orbene,  ne  ho  trovato  diversi 
individui  rigogliosissimi  sul  colle  di  Fabron  {alt.  120-150  ra.)  sopra 
suolo  c'il:areo  lungo  lo  stradalo  ed  al  limite  di  una  folta  boscaglia. 

<  Il  Poi.IilNi  (FI.  fer,|  II,  p.  471)  lo  indicava  <  frutes  spinosus,  qui 
ad  agros  moniendos  inservìre  potest  »  e  per  tale  scopo  ne  trovo 
consigliata  la  coltura  nei  cataloghi  ed  anche  nelle  flore.  Ritengo 
pertanto  non  improbabile  che  la  presenza  di  questa  leguminosa  sopra 
la  collina  di  Nizza  debba  dipendere  da  tale  sua  speciale  attitudine; 
ad  ogni  buon  fine  credo  bene  segnalarne  la  presenza  nel  Nizzardo. 
Amo  benanco  ricordare  che  non  è  pianta  nuova  per  la  Liguria  e 
che  io  stesso  l'ho  raccolta  presso  Genova  >. 
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Il  Segretario  Fiori  dà  poi  lettura  di  un'altra  lettera  dello  stesso 
prof.  QoiiiAN  colla  seguente  comunicazione: 

<  A  Plascassiers  presso  Orasse  (Alpi  marittime)  all'età  di  71  anno 
è  morto  il  aignor  Q.  Vidal,  ispettore  delle  contribuzioni  dirette  a 
riposo,  appassionato  botanico  e  raccoglitore  intelligentissimo.  Il 
signor  Vida!,  splendidamente  generoso,  morendo  ha  lasciato  la  città 
di  Nizza  erede  del  suo  ricchissima  erbario,  di  una  scelta  biblioteca 
compost»  esclusivamente,  o  quasi,  di  opere,  opuscoli,  giornali  che 
trattano  di  botanica  ;  ed  al  dono  cospicuo,  con  sapiente  previdenza, 
volle  aggiungere  una  somma  di  5000  lire,  destinate  alla  installazione 
e  trasporto  di  queste  collezioni  nel  Museo  di  Storia  Naturale  della 
città  di  Nizza.  Le  disposizioni  testamentarie  del  signor  Vida)  hanno 
suscitato  una  vivacissima  discussione  sopra  it  giornale  L'Éclnireur 
de  2fice,  il  qnale  fa  una  critica  molto  vibrata  della  condizioni,  per 
vero  dire  non  buone,  in  cui  trovansi  tutte  le  collezioni  del  Museo: 
e  termina  testualmente  cosi  :  *  Et  nous  nons  demandons  avec  efiVoi 
<  si  c'est  un  sort  pareli  qui  attend  les  collections  di  M.  Vidal  *. 

Il  Presidente  fa  qnindi  alcune  considerazioni  sulla  flora  delle 
ìsole  Pelagio  presentando  e  riassumendo  la  seguente  nota  : 


S.   SOMMIER.  —   PIANTE  INEDITE  DI  LAMPEDUSA  E 
DI  LINOSA. 

Nella  Riunione  Generale  della  nostra  Società  in  Pal<;rmo, 
nel  1902,  bo  presentato  in  manoscritto  uno  stuiìio  della  Flora 
di  Lampedusa  e  di  Linosa,  basato  sulle  piante  raccolte  dal  signor 
Luigi  Aiuti  e  da  me  nel  1873,  e  su  quanto  avevo  trovato  nella 
letteratura  jnlorno  a  quell'argomento.  Le  memorie  voluminose 
non  avendo  potuto  essere  stampato  nei  Rendiconti,  '  e  gli  Atti 
del  Congresso  non  essendo  ancora  comparsi,  le  mie  Florule 
delie  Isole  Pelagie  attendono  ancora  di  vedere  la  luce. 

Però  11  dispiacere  pi'ovato  per  questo  ritardo  nella  puljbiica- 
zione  di  nn  lavoro  già  di  cosi  lunga  gestazione,  è  in  parte  com- 
pensato dalla  speranza  di  potervi  fare  delle  aggiunte  che  lo 
renderanno  più  coinpleto.  Difatti,  nella  primavera  passala,  per 
incarico  del  conte  Ugolino  Martelli,  il  dott.  Zodda  ha  intrapreso 
una  escursione  botanica  in  queste  isole  dalle  quali  ha  riportato 
un  pi'ezioso  materiale;  ed  io  ho  quindi  la  speranza  che  il  conte 


'  Eendiconti  del  Congresso  botanico  nazionale  Unuloii  a  Palermo  nel 
aggio  1902,  Palermo,  Tip.  Priulla,  1903,  nei  quali  trovasi  soltanto 
ì  della  presentazione  del  mio  lavoro  (p.  15). 
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Martelli  pubblicherà  presto  l' elenco  delle  piante  raccolte  dal 
doti  Zodda  onde  io  possa  tenerne  il  debito  conto,  oppure  vorri 
affidarmi  quello  piante  perchè  io  le  possa  confrontare  con  quelle 
raccolte  dalTAiuti  e  da  me,  ed  aggiungere,  nelle  mie  florule, 
questo  nuovo  contributo  alla  conoscenza  delle  Pelagie,  dovuto 
ai  signori  Martelli  e  Zodda. 

Frattanto  do  qui  l'elenco  delle  piante  raccolte  dal  signor  Aiuti 
e  da  me  che,  per  quanto  mi  risulta,  sono  ancora  inedite  per 
Lampedusa  e  per  Linosa. 


Lampedusa. 


Lavateba  Cbetica  L. 
Geranidm  rotdndifolium  L. 
Erodium  moschatdm  L'Hórit. 
Melilotcs  sULCAToa  Desf. 
Hedysarum  capitatum  Desf. 

VlCIA  SATIVA  L. 

Ervdh  parviflordm  Bert. 
E.  Lens  L. 
Senkcio  vdlgaris  L. 

MaTRICARIA  secONDIRAHEA  BÌV. 


Ho  inoltre  nel  mio  erbario,  e  trovasi  pure  nell'Erbario  Cen- 
trale di  Firenze,  il 

CoLCHiCDM  Bertolonh  Steven 
raccolto  a  Lampedusa  in  flore  in  Novembre  dal  signor  Conti,  e 
non  ancora  pubblicato  per  quanto  io  sappia. 


Thrincia  tdberosa  do. 
CoscoTA  Palaestina  Boiss. 
Urtica  ureks  L. 
Gladiolus  dobids  Guss. 
asparaqds  àphtllus  l. 
Carex  Halleriana  Asso 
Andropooon  pubescens  Vìsiani 
Avena  sterilis  L. 

LOLIDM  SlCDLUM  Pari. 


Rapistrum  rdoosum  Berg. 
Spergola  pentandra  L. 

LaVATERA  ARBOREA  L. 
ErodiduChiom  W, 
TRIBDLUS  TERRE3TRÌ8  L. 

Onoxis  mollis  Savi 

MeDICAGO  SECCNDIFLORA  Dur. 

Melilotds  eleoans  Salzm. 
M.  SDLCATUS  Desf. 
Trifolicm  olomeratom  L. 


Lotus  peregrinbs  L. 
Lathyros  sphaericus  Reta. 
ErvomLess  L. 
Ambrosia  maritima  L. 
SONCHGS  LEVjs  Bartal. 
convolvdlds  alt1iae0ide5  l. 
Plaktago  Coronopds  L. 

ASTEROLINtlM  STELLATDU  Duby 

Anagallis  arvensis  L. 

j  Chenopodidm  opdlifoliom  Sch. 
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Salsola  Soda  L. 
RoHDLEA  3p.  (Nessuna  Romulea 
eraancoraindjcatadi  Linosa). 
Aspjìragos  STiPDLAKis  Forsk. 

AI.LIOM  TERMALE  TÌtieO 


POLYPOGON  MAB1TIMU3  W. 

Vdlpia  ciLiATA  Link 
V.  DKiOLOMis  Reichb. 
LouuM  RiaiDUM  Gaud. 

NOTHOLAENA  VELLEA  R.  Br. 


Speciale  menzione  meritano  il  Lotus  peregrinus  L.,  perchè 
pianta  orientale  Rn  ora  mancante  alla  flora  italiana,  e  la  Medt- 
cago  seatndiflora  Dur.,  perchè  è  la  seconda  località  italiana 
conosciuta  per  questa  specie  nordafricana  che  fu  trovata  inoltre 
in  Europa  soltanto  in  pochissimi  punti  della  Francia  meri- 
dionale, e  sempre,  in  Francia  come  in  Italia,  in  piccole  isolette. 

Fra  le  piante  trovate  soltanto  dal  sig.  Aiuti  e  da  me  in  Linosa, 
ma  già  pubblicate  nelle  flore  italiane,  rammenterò  la  SileneapC' 
tala  Willd.  e  la  Calendula  Aegypliaca  Desf.  perchè  sono  le  sole 
località  italiane  conosciuto  per  queste  due  specie. 

Adendo  il  SouHiER  ricordati  gli  Atti  del  Congreato  di  Palermo 
del  J902,  ove  avrebbe  dovuto  comparire  il  suo  lavoro  sulla  flora  delle 
iaole  di  Lampedusa  e  Linosa,  che  aon  si  sa  se  e  quando  verranno 
stampati,  il  prof.  Baccarini  esprime  il  desiderio  che  la  Presidenza 
4ella  Società  scrìva  al  Comitato  ordinatore  di  quel  Congresso  per 
avere  notizie  in  proposito.  Il  Presidente  assicura  che  ciò  sarà  fatto. 

Il  Presidente  presenta  ìn  ultimo  il  lavoro  seguente  : 


A.  TROTTER PUGILLO  DI  FUNGHI  E  LICHENI  RAC- 
COLTI NELLA  PENISOLA  BALCANICA  E  NELL"  ASIA 
MINORE. 


Il  materiale  qui  illustrato  fu  raccolto  dallo  scrivente  durante 
un  viaggio  compiuto  assieme  al  dott.  Achille  Forti,  nell'agosto- 
settembre  1900,  in  alcune  contrade  della  Penìsola  balcanica  e 
dell'Asia  minore.  È  un  modestissimo  contributo  alla  conoscenza 
della  distribuzione  geografica  di  alcuni  funghi  e  licheni,  crit- 
togame che  si  ebbero  sin  qui,  per  le  dette  regioni,  limitatissime 
ricerche.  Le  raccolte,  in  particolar  modo  per  ciò  che  riguarda 
i  fuDghi,  dettero  scarso  fi'utto,  com'era  prevedibile,  in  causa 
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della  stagione  troppo  secca  che  riduce  la  vegetazione  erbacea 
in  quelle  contrade  a  lien  poca  cosa.  ' 

Funghi. 

Claudopos  variabilis  Pera.  —  Su  vecchie  cortecce  a  Tópschi- 

der  presso  Belgrado  (Serbia). 
CoPRi>JCs  MiCACEos  (Bull.)  Fr.  —  Sui  tronchi  di  Robinia  Pseu- 

dacacia  a  Jagodina  (Serbia). 
PoRiA  MoixDSCA  Fr.  —  Su  vecchie  cortecce  a  Tópschider  presso 

Belgrado  (Serbia). 
Daeiialea  quercina  (L.)  Pers.  —  Sa  tronchi  d'albero,  a  Top- 

schidnr  presso  Belgrado  (Serbia)  e  sul  M.  Olimpo  presso 

Brussa  (Asia  Minore). 
CoRTiciuM  CALCEUM  Fr.  —  Su  vecchie  cortecce  a  Tópschider 

presso  Belgrado  (Serbia). 
C.  QOERCiNCM  Fr.  —  Su  rami  secchi  di  Quercia  a  Tòpscliider 

presso  Belgrado  (Serbia). 
Stereum  hirsutcm  (Will.)  Fr.  —  Su  vecchie  cortecce  a  Tóp- 
schider presso  Belgrado  (Serbia). 
Dacrvomyces  stillatos  Nees.  —  Su  vecchie  cortecce  a  Tópschi- 
der presso  Belgrado  (Serbia). 
SCLER0DER.MA  VUL3ARE  Hom.  —  A  Tópschider  presso  Belgrado 

(Serbia). 
Uromvces  Polvgoni  (Pers.)  Fuck.  —  Su  foglie  di  Polygonum 

aciculare,  dintorni  di  Belgrado  (Serbia). 
U.  Terebi.nthi  (DC)  Wint.  —  Su  foglie  di  Terebinto,  M.  Olimpo 

presso  Biussa  (Asia  Minore). 
PucciNiA  Gleciiomatis  DC.  — Su  foglie  di  Glechoma  hederacea, 

a   Tzaribrod    (Bulgaria),   a   Tópschider    presso    Belgrado 

(Serbia). 
P.  Malvaceabdm  Mont.  —  Su  foglie  di  Maina  sp.,  diatoniì  di 

Scutarì  d'Albania. 

'  Il  materinle  rciccolto  in  quel  viaggio  fu  già  in  gran  parte  illn- 
Btrato.  Cfr.  :  per  le  galle,  A.  Teottbb,  Naoi-o  Oiórn.  hot.  U.S.S., 
V.  X,  an.  1903,  fase.  I-II;  per  le  alghe,  A.  FoiiTi,  Alti  R.  Ut.  VtJt. 
Se.  Leu.  Arti,  an.  1902,  t.  LXI,  P.  Il,  p.  703-703  ;  Nvjva  Solari$ia, 
ser.  XVI,  gennaio  1905;  G.  B.  Db  Toni,  Alti  Ac.  Font.  N.  Li*':., 
LIV,  an.  1901,  p.  79-82;  Kuova  Nolarìtia,  v.  XVI,  an.  1901,  p.  69. 
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PocciNiA  PRDMi-spiiTOSAE  Pew.  —  Su  togìie  31  PrtmKS  spinosa, 
a  Tzaribrod  (Belgrado), 

P.  hallsntea  n.  sp.  —  Teleulosorts  plenimque  hypophylliB 
in  maculis  insidentibas,  compacliusculis,  castaneo-branneis, 
subhemispbaeiicis  7i~*/>  ™°^-  ^^■'  3P^i^>*  ^-  uepius  infra 
nervos  regaiariter  aggregatis;  teleutosporii  forma  va- 
riabilibus,  ^lipsoideis,  ovatis  v.  subcylindricis,  utrinque  plus 
miDusve  rotundatis,  quaiidoque  truncatis,  saepe  asyrnioe- 
trlcis,  apice  papilla  liyaliaula  auctis,  medio  plerumqae  con- 
9trietulÌ3,  flavo-briinneis,  40-55-2S-30;  epìsporio  levi 
subtenui  3  ft  e.  cr.;  pedicello  hyalino,  75  il  tisqae  longo 
fragili  inatroetis. 

Hab.  in  foiiis  Echinopts  microcephali  D*UrT.  '  in  M.  Pelio 
prope  Volo  (Grecia),  mense  sept.  1900. 

É  una  specie  assai  bene  distinta  dalla  P.  Echinopis  DC. 
e  dalla  P.  puivinaia  Rabenb. 

Phraqiudidm  sdboorticiom  (Sclir.)  WinL  —  Sn  foglie  di  Rosa, 
&  Tzaribrod,  Sofia  (Bulgaria),  Brussa  (Asia  Minore). 

RoESTBLiA  CANCELLATA  Rob.  —  Su  fogUo  dì  Pirus  sp.,  dlntoini 
di  Brussa  (Asia  Minore). 

R.  LACERATA  (Sow.)  Mer.  ~  Sa  ramoscelli  e  frutti  di  Cratae- 
ffus  Oxyacantìia,  presso  Cettinije  (Montenegro),  Nìsch  (Ser- 
bia), Brussa  sul  m.  Olimpo  (Asia  Minore). 

Urado  tarala«*MiullitM  n,  sp.  —  Vredosoris  hypophyUé  spar- 

sis,  soUtariis  t.  confiuentibus,  flavo^avaDtiacis  ;  uredo- 

^  sporis  irr^ulartter  sut^Iobosis,  t.  ovoideis  t.  ellipsoideis, 

quandoque  polygoniis,  lutescentibus.2&-40w20-2&;  tunica 

crassinsoula,  3-&  m>  pallidiore,  dìstincte  verrucòsa. 

Hab.  in  foiiis  Inulae  candidae  in  M.  Pelio  prope  Volo 
(Graecia),  mense  sept.  1000. 

Questa  Uredo  ò  forse  appartenente  ad  un  qualche  auoro 
Coleosporium. 

PLAaicH>AEA  yrricoLA  (Berk.  et  Curt.)  Berlese  et  H.  Toni.  — 
Su  foglie  di  rttts  vinifera,  dintorni  di  Belgrado  (Serbia). 

CtsrroPiKi  Bliti  (Biv.)  De  Bar.  —  Su  foglie  di  Amaranius  sp., 
diatoroi  dì  Belgrado  (SevUa). 


^  tu  f»ttA  iti  carissimo  osUafa  ptol  A.  Fiori 
■alle  poche  foglie  ohe  mi  fa  dato  raccogliaie. 

ShR.  ddls  Ac  hH.-tW.  17 
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CTST0PD3  PoRTOLACAE  (DO.)  De  Bar.  —  Su  (ogVie  ài  Portulaca. 
dintorni  di  Belgrado  (Serbia). 

Ubophltotis  polposa  (Walir.)  Schroet.  —  Su  Chenopoettum 
fflaucum,  dintorni  di  Belgrado  (Serbia). 

Sphaerotheca  Ca3taone[  Lér.  —  La  forma  conidica  su  foglie 
di  Humulus  Lupuius,  a  Tópscliider  presso  Belgrado  (Ser- 
bia) e  su  Agrimonia  Eupalorta,  a  Tzaribrod  (Bulgaria). 

MicBOSPHAERA  Etontmi  (DC.)  Sacc.  —  Su  foglie  di  Evonymus 
europaetis,  dintorni  di  Sofia  (Bulgaria). 

Htpoxtlon  fosodm  (Pers.)  Fr.  —  Su  vecchie  corteccie  a  Tóp- 
schider  presso  Belgrado  (Serbia). 

Onomoniella  fimbriata  (Pers.)  Sacc  —  Su  foglie  di  Carpinus 
Beiulus,  presso  Sofia  (Bulgaria). 

HTSTERoORAPHinM  Fraxini  (Pers.)  De  Not.  var.  oleastri  Desm. 
—  Su  rami  secchi  di  Oleastro  nell'  isola  Spathi  nel  Lago 
di  Apollonia  (Asia  Minore). 

-Rhytisma  pdnotatom  Fr.  —  Su  foglie  di  Acer  campestre,  a 
Belgrado  (Serbia)  e  nei  dintorni  di  Brussa  (Asia  Minore). 

Taphriha  SA:DEBBCKn  Johan.  —  Su  foglie  di  Alnus  glutinosa, 
dintorni  di  Brussa  (Asia  Minore). 

■PHYLLoaTicTA  Hederae  Sacc.  et  Roum.  —  Su  foglie  di  Mederà 
Hellx,  dintorni  di  Volo  (Grecia).  —  Differisce  per  i  peri- 
teci e  le  spore  più  piccoli  (per.  50-70>idiam.,ap.  3  "0,5-0,7). 

Septoria  oornicola  Desm.  —  Su  foglie  di  Camus  a  Tópschider 
presso  Belgrado  (Serbia)  ad  a  Scutari  d'Albania. 

■S.  POLTOONOROM  DesTO.  —  Su  foglie  di  Polygonum  sp.,  dintorni 
di  Soda  (Bulgaria). 

S,  PoPUU  Desm.  —  Su  foglie  di  Popultts  nigra,  dintorni  di 
Bruasa  (Asia  Minore). 

?  S.  TiLiAEWest.  — Su  foglie  di  Trt/aorifcnfeo  a  Belgrado  (Serbia). 

Phleospora  Mori  {\M.)  Sacc.  —  Su  fogli©  di  Mortts  alba,  a 
Tópschider  presso  Belgrado  (Serbia). 

■Phleospora  profusa  (Eli.  et  Ev.)  Trott.  —  Su  foglie  di  JTl- 
mus  sp.,  a  Tópschider  presso  Belgrado  (Serbia). —  Conidii 
variabili  lunghi  sino  a  45  w  6-7,  curvoU,  per  Io  più  3-set- 
tati.  Specie  assai  affine  -e  forse  eguale  a  PfiL  Ulmt. 

PoLTsTiGMiNA  bobba  (Desm.)  Sacc  —  Sa  foglie  di  Pruntts  spi- 

1  '  nosa,  a  Tzaribrod  (Bulgaria)  e  nei  dintorni  di  Scutari  d'Al- 
bania, su  Pr.  abìnesCica,  a  Nisch  ed  a  Mladenovàtz  (Serbia). 
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Marsonia  Joolandis  (Lib.)  Sacc.  —  Su  foglie  di  Juglans  regia, 
Filìppopoli  (Rumelia  Orient.).  dintorni  di  Brussa  (Asia  Mi- 
nore); sui  pericarpi  della  stessa  pianta,  M.  Olimpo  presso 
Brussa  (Asia  Minore).  —  DifTerìsce  dalla  forma  foUicoIa  per 
i  conidii  un,  po' più  piccoli  (15-19»  3-4). 

Ramdlaria  Chbnopodii  Speg.  —  Sq  foglie  di  Chenopodtum  al- 
bum, dintorni  di  Sofia.  —  Difi'erisce  per  i  conidii  costante- 
mente trlsettati. 

Pdsicladidm  PiRiifDU  (Lib.)  Fack.  —  Su  foglie  di  Pero,  Filìp- 
popoli (Rumelia  Orient.),  di  Melo,  a  Nisch  (Serbia). 

Gladospobiith  hbrbarum  Link.  —  Su  foglie  secche  di  Populus, 
a  Tópschider  presso  Belgrado  (Serbia). 

Bacillds  Oleab  (Are)  Trer.  —  Tumori  rameali  d'Olire,  din- 
torni di  Volo  (Grecia). 

Licheni.  * 

Cladonia  endiviaefolia  Dck.  —  Sul  M.  Pelio  presso  Volo  (Gre- 
cia), presso  Sabandija  (Asia  Minore). 

C.  FIMBRIATA  Fi-.,  Tar.  TUBASFORMis  Ach.  —  A  Sabandija  (Asia 
Minore). 

C.  PDNOENS  Krb.  —  Presso  Sabandija  (Asia  Minore). 

C.  prxiDATA  Ach.,  var.  meqlbcta  Schaer.  —  Presso  Sabandija 
(Asia  Minore). 

Etermu  prdhastri  Fr.  —  Presso  Sabandija  (Asia  Minore). 

Ramauna  polymorpha  Ach. 

var.  LiODLATA  Ach.  —  Dintorni  di  Pilippopoli  (Rumelia 
Orient.). 

var.  TiNCTORiA  Web.  —  Dintorni  di  Filippopoli  (Rumelia 
Orient.). 

Peltioeba  canina  Hffm.,  Tar.  membranacea  Nyl.  —  A  Saban- 
dija (Asia  Minore). 

Sticta  PDLMOiTAOEA  Ach.  —  Località  incerta  della  Penisola  bal- 
canica. 

Parmelia  (Hagenia)  stellaris  Ach. 


'  Debbo  la  determinazione  delle  specie  qui  elencate  alta  squisita 
cortesia  del  collega  od.  A.  Jatta,  al  quale  vadano  perciò  i  mìei 
piti  vivi  rìngraEiamenti. 
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var.  AiPOLiA  Scliaer.  —  A  Tòpsehider  presso  Belgrado,  a 

Nisch  (Serbia),  a  Sofla  (Bulgaria), 
var.  AD3CBNDEN3  Scbacr.  —  A.  Tópschider  presso  Bel- 

grado  (Serbia), 
var.  TEHELLA  Ach.   —  A.  Tópscluder  presso  Belgrado 

(Serbia). 
Pabueua.  (Imbricarìa)  capeka.ta  Ach.  —  A  Tópschider  presso 

Belgrado  (Serbia). 
P.  (Imbricaria)  conspeesa  Ebri.  —  Dintorni  di  Filippopoli  (Ru- 

melia  oriant.),  sul  M.  OUo^  presso  Brussa  (Asia  Minore). 
P.  (Imbricaria)  physodks  Acb.,  var.  labbosa  Ach.  —  A  S£U>an- 

dijE  (Asia  Minore). 
P.  (Imbricftria)  prolixa  (Ath.)  NyL  —  Dintorni  di  Fìlippopcrii 

(Rumelia  OrJent.). 
Phtscia  pasietika  Fr.  —  A  Tópschider  presso  Belgi'ado,  a  Misch 

(Serbia),  a  Sofìa  (Bulgairt*),.  ntU'  isola  Spathi  nel  Lago  di 

Apollonia  e  tra  Iznik  e  Mekkeddije  (Asia  Minore). 
P.  oBSCDRA  Ehrh.  —  Su  TBcchte  cortecce  a  Tópschider  presso 

Belgrado  (Serbia). 
GitNDBtAMA  TiTELLiNA  DC.  —  Stt  tronchi  d'Abies  excelsa  a  Tóp- 
schider presso  Belgrado  (Serbia). 
LECANORA  StTBrDSCA  Ach. 

TOr.  CAMPESTBis  Scftaer;  —  Dintorni  dt  Filippopoli  (Ro- 
melia Orient.). 
Tar.  DETRiTA  Hass.  —  Sn  cortecce  di  Corptmts  Behtìus 

a  Tópschider  presso  Belgrado  (^rfrhi). 
L.  (Ptacodlnm)  ORsssA  Sm.,  Tar.  cabspitosa  Scbaer.  —  Sul  M. 

Pelio  presso  Volo  (Grecia). 
L.  (Wacodtnm)  saxioola  Poli.  Tar.  GARovAOLn  Krb.  —  Dintorni 

di  Filippopoli  (Rumelia  Orient). 
ASKCIUA  ODPREO-ATRA  Vfi.  —  Dftitorttì  di  Bttissa  (Asia  Min.}. 
Bacidia  rubella  (Ehrh.)  Mass.  —  Su  recchie  cortecce  a  Tóp- 

stAidef  presso  Belgrado  (Serbia).  R^egH  apoteei  troravasi 

anche  Mutterella  polyspora  Hepp. 
BtJBLLiA  NioRiTOLA  Nyl. —  A  TApsclHder  presso  Belgrado  (SerUa). 
Lbcidella  entbrolbdoa  Ach.  —  Tra  Iznik  e  Mekkeddije  (Asia 

Minore). 
RjmooLBFON  QmxKixaiL  Pv.  —  Sei  M.  Olimpo  prosso  Broaia 

(Asia  Minore). 
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Rhizocarpok  aEoaRAPHicoM  Rd.,  var.  viridi-atbdm  Nyl,  —  Sul 

M.  Olimpo  presso  Brussa  (Asta  Minore). 
Graphis  scripta  Ach.  var.  serpentina  Ach.  —  Su  cortecce  di 

Carpinus  SettUus  a  Tòpschider  presso  Belgrado  (Serbia). 
AoROCORDiA  tersa  Kfb.  —  Su  cortecce  di  Carpinus  Betttlus  a 

Tòpschider  presso  Belgrado  (Serbia). 

Dopo  di  ob«,   essendo  esaurito  l'ordine  del  giorno,  l'adunanza 
ò  sciotta. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


AnatlAKZA  DEI.  Dt    10   DIGBUSBU  1906. 
Preridenza  dal  Tìoe.PreBÌdsQte  Sonma. 


Aperta  la  seduta  !1  Presidente  partecipa  che  avendo,  secondo  l'in- 
carico ricevuto,  scritto  alla  Presidenza  del  Comitato  ordinatore  del 
Congresso  di  Palermo,  ha  ricevuta  dal  prof.  Borii  la  risposta  che, 
per  mancanza  di  fondi,  gli  Atti  del  Congresso  non  sì  potevano 
stampare  e  che  gli  Aalori  rimanevano  quindi  liberi  di  pubblicare 
i  loro  scrìtti  altrove. 

Sono  quindi  presentati  i  segaouti  lavori  : 


H.  ROSS.  —  CONTRIBUZIONI  ALLA  CONOSCENZA  DELLA 
FLORA  SICULA. 

I.  —  CbaraeeaiQ. 

Durante  il  mio  soggiorno  in  Sicilia  (1884-1885  e  1887-97) 
raccolsi  nelle  mie  numerosissime  escursioni  botaniche  in  tutte 
le  parti  dell'isola  e  nelle  isolette  vicine  anche  delle  Caracee, 
benché  ia  numero  limitato  a  causa  della  ristrettezza  delle  loca- 
lità adatte  per  queste  piante  acquatiche.  La  maggior  parte  di 
esse  fu  raccolta  in  abbeveratoi. 

Per  mancanza  di  tempo  non  mi  fu  possibile  determinare  le 
mie  Caracee,  ed  aspettai  l'aiuto  di  uno  specialista.  Ebbi  la  for- 
tuna di  trovarlo  nel  -sig.  Ludwig  Holtz  dì  Greifswald,  che  gentil- 
mente intraprese  questo  lavoro.  Per  maggiore  sicurezza  ^li 
mandò  tutto  il  materiale  determinato  al  dott.  C.  F.  Otto  Nordstedt 
a  Lund,  il  quale  confermò  pienamente  le  sue  determinazioni 
che  io  riporto  qui  appresso.  Colgo  quest'occasione  per  esprimer© 
a  questi  signori  i  mìei  sentiti  ringraziamenti. 
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Chara  crinita  Wallr.  forma  nova  pseudo-spinosissima  L.  Holtz. 
— •  Lago  di  Pergusa  presso  Gastrogiovaiiiiì  ;  VI,  1893. 

La  descrizione  di  questa  nuora  Torma  è  la  acuente  :  * 

Fusti  lunghi  0,8  ni.  e  più;  i  nodi  inferiori  sono  fortemente 
ingrossati,  il  che  forse  accenna  ad  un  loro  ayernanieato.  Oli 
internodii  sono  nel  centro  del  fusto  lunghi  circa  70  mm.*  e  di- 
minuiscono in  lunghezza  gradatamente  verso  l'apice.  La  rami- 
ficazione della  pianta  è  scarsa  e  limitata  al  terzo  superiora  La 
spinosità  è  abbondantissima,  coprendo  nella  parte  superiore 
quasi  tutto  il  fusto.  La  lunghezza  delle  spine  raggiunge  e  tal- 
volta anche  oltrepassa  il  doppio  del  diametro  del  fusto. 

Le  foglie  che  portano  alla  loro  volta  5  o  tavolta  anche  6  nodi, 
trovansi  in  numero  di  8-10  o  anche  di  11  ai  nodi  del  fusto. 

Tutti  gli  internodii  fogliari  sono  corticati  ad  eccezione  del- 
l'ultimo. Le  foglioline  di  tutti  gli  internodii  fogliari  hanno  quasi 
uguale  lunghezza;  non  c'è  nemmeno  differenza  notevole  in 
quanto  alla  lunghezza  tra  l' apice  fogliare  nudo  e  le  foglioline 
vicine,  tanto  nelle  piante  maschili  che  femminili. 

Gli  anteridti  di  colore  arancio  trovansi  sino  a  quattro,  gli 
sporangii  sino  a  tre  su  di  una  foglia.  Questi  sono  da  principio 
gialli-brunastri,  più  tardi  diventano  neri.  Le  foglioline  che  ac- 
compagnano gli  organi  riproduttori  sono  lunghe  il  doppio  di 
questi.  Le  piante  maschili  formano  presso  a  poco  la  terza  parte, 
Iq  femminili  due  terzi  del  materiale  raccolto;  le  piante  dei  due 
sessi  non  mostrano  differenze  notevoli. 

La  Chara  crinita  non  cresce  che  nell'  acqua  salata,  '  quindi 
trovasi  a  preferenza  sulla  spiaggia  del  mare  o  nella  immediata 
vicinanza  di  questo;  più  di  rado.  Incontrasi  in  laghi  interni  ad 
acqua  salsa.  Fra  questi  ultimi  è  da  annoverarsi  il  Lago  di  Per- 
gusa,  situato  nel  centro  della  Sicilia,  a  IO  chilometri  ai-sud  di 
Castrogìovanoi,  ed  a  674  m.  sul  livello  del  mare. 


'  Tradazioud  della  descrizione  tedesca  mandatami  per  lettera  dal 
sig.  L.  Holtz. 

'Cfr.  W.  MictniiA,  Characeen,ìii  <RabenÌior8tsKryptogamenflora», 
2»  ediz.,  voi.  6.  Leipzig,  1897,  pag.  859, 
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Trattandosi  di  una  località  poco  visitata,  mi  pare  utile  di 
agffj'uDgere  qui  alcune  notizie  generali  su  questo  lago  tanto 
singolare.  Per  maggiori  deftagli  rimando  it  lettore  ai  lavori  spe- 
ciali di  Olinto  Marinelli  :  Alcune  notizie  sapra  il  Lago  di  Per- 
giisa  in  Sicilia  nella  Rivista  Geografica  Italiana,  voi.  HI  (1890), 
pag.  509-519,  e  di  Giuseppe  Lopriore:  Sludi  comparativi  suUa 
flora  lacustre  della  Sicilia.  Catania,  1901,  pag.  45. 

Il  lago  di  Pergusa  cuopre  un'area  di  Kmq.  1,83;  la  sua  pro- 
fondità media  è  di  3,2  m.,  la  massima  4,6  m.  È  un  lago  chiuso, 
cioè  privo  di  qualsiasi  emissario  tanto  superficiale  che  sotter- 
raneo. Smaltisce  quindi  esclusivamente  per  evaporazione  l'acqua 
che  riceve  dalle  regioni  limitrofe,  caso  unico  in  Italia  ed  ablia- 
stanza  raro  in  Europa,  più  frequente  invece  in  varie  regioni 
dell'Asia. 

L'acqua  del  lago  di  Pergusa  é  distìnta  per  la  sua  notevole 
salsedine.  Analisi  dell'acqua  presa  il  2  maggio  1897  hanno  dato 
i  seguenti  risultati  indicati  da  Lopriore  (1.  e.  p.  46);  100  litri 
d'acqua  contengono: 

Calce    GaO 2.80  gr. 

Magnesia    MgO  .     .    .     .  74,73    > 

Potassa   K,0  ) 

Soda     Na,0  (      •    •    •    ■  . 

Cloro    CI .  328,26    » 

Acido  solforico  anidro   SO'  65,51    » 

Silice    SiO, tracce 

Il  contenuto  di  cloro  nell'acqua  di  questo  lago  é  bensì  note- 
vole, ma  molto  inferiore  a  quello  dell'acqua  di  mare  presso 
Catania,  che  ne  contiene  in  100  litri  2140.62  gr.  Notevole  è  la 
.  piccola  quantità  dì  soda. 

In  estate  l'acqua  del  lago  diminuisce  notevolmente  in  acuito 
alle  scarae  precipitazioni  atmosferiche.  La  sua  salsedine  è  allora 
più  concentrata  ;  del  cloro  p.  es.  conteneva  secondo  Lopriore 
il  4  giugno  1898  gr.  373,30.  Secondo  il  Marinelli  l'origine  delle 
sostanze  minerali  di  questo  lago  non  è  da  cercare  nel  terreno 
sottostante,  come,  viene  supposto  da  alcuni  autori.  Oli  strati 
contenenti  gesso  e  sale  restano  qui  più  profondi  e  sono  coperti 
da  ai^ille  impermeabili.  Le  sostanze  minerali  vengono  invece 
introdotte  nel  lago  coli' acqua  dolce  delle  sorgive  che  in  esso 
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iinboccano;  quesle  ne  contengono  bensi  delle  quantità  minime, 
ma  esse  si  sono  accomnlate  nel  lungo  corso  del  tempo  e  Tanno 
di  fatto  aumentando  continuamente. 

Mannelli  ammette  che  la  conca  del  Iago  si  sìa  formata  per 
sprofondamento. 

La  C/tara  crtntta  vi  lussureggia  talmente  che  cuopre  omoge- 
neamente la  maggior  parte  del  fondo  del  lago,  raggiungendo 
spesso  il  pelo  dell'acqua.  Nell'epoca  in  cui  la  raccolsi,  giu- 
gno 1893,  le  piante  erano  abbondantemente  coperte  di  organi 
riproduttori. 

Quando  mostrai,  dopo  il  mio  trasferimento  a  Monaco,  le  mie 
Caracee  siciliane  al  prof.  K.  Gieseubagen,  questi  richiamò  la 
mia  attenzione  sul  fatto,  che  tra  le  numerose  piante  femminili 
trovansi  pure  non  poche  piante  con  anteridii.  Un  esame  esatto 
confermò  pienamente  questo  fatto  interessantissimo.  Secondo  il 
Mìgula  (1.  e,  p.  357)  piante  maschili  della  specie  in  questione  sono 
conosciute  soltanto  di  quattro  località  d'Europa,  cioè  di  Gurjen 
sul  Caspio,  di  Uermannstadt  in  Transilvania,  del  Pireo  in  Grecia 
e  di  Courfeison  in  Francia. 

Chara  fostlda  A.  Br.  f.  stiblnermls  macropttla  macroteles  (fere 
suìmuda)  laxtor. —  Palenno,  nella  Favorita;  1889. 

Id.  f.  subinermis  elongata  longibracieala.  —  Etna,  VII  ;  1885. 

Id.  f.  subinermis  Tniaropllla.  —  Palermo,  abbeveratoio  nella 
contrada  «  Coc  »  nel  bosco  di  Ficuzza  ;  V,  1888  e  VI,  1890. 

id.  f.  subinermis  micropiila.  —  Insieme  alla  precedente  nello 
stesso  abbeveratoio;  V,  1888  e  VI,  1890. 

Chara  Iragllis  Desv.  —  Insieme  alla  Tolypella  glomerala  nella 
sorgiva  sul  versante  occidentale  del  Monte  Grifone  presso 
Palermo:  V,  1885. 

Chara  galloldas  DC.  —  Palermo,  senza  indicazione  precisa  della 
località. 

Chara  gymnophylla  A.  B.  var.  subsegregata  Nordstedt.  —  Abbe- 
veratoio sotto  Sagana  presso  Partinico,  Provincia  di  Palermo  ; 
V,  1891. 

Id.  var.  subsegregala  Nordstedt,  f.  brachyphylla  clausa.  —  Tra 
Villafrate  e  Godrano,  Prov.  di  Palermo  ;  V,  1889.  —  Isola 
dì  Maretttmo;  in  una  piccola  sorgiva  sulla  montagna,  lungo 
la  via  che  conduce  al  l^o;  IV,  1888. 
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Cbara  gynmophylla  A.  B.  f.  sublnermls  ■macroslephana.  — 
Spaccarorno  ;  nel  fiume  della  <  Cava  grande  >  :  Vili,  1884. 

Id.  f.  Sìàìtner-mis  longibradeala  valde  incmsteUa.  —  Presso  Gal- 
tagirone;  VI,  1803. 

Chara  blspida  L.  f.  micrantlia  macrophylla  elongata  reffacta. 
—  Castrogiovanni  ;  in  un  laghetto  detto  «  Sfondato  >  e  iiel 
Lago  di  Strella,  a  564  m.  sul  livello  dal  mare  ed  a  5  Km.  in 
linea  retta  SO  dal  paese  ;  VI,  1893. 

Id.  f.  mtcranlha  hrachyphylla  elongata.  —  Abbeveratoio  del  Cai^ 
mine  a  Caccamo,  Prov.  di  Palermo.  Leg.  N.  Guzzino;  III,  1888. 

Tolypalla  fllonarata  (Desv.)  v.  Leonh.  —  Nella  sorgiva  sul  ver- 
sante occidentale  del  Monte  Grifone  presso  Palermo;  V,  18^. 

A.  BÈCUINOT.  — SXJLLA. BRdSSIC A  PALUSTRIS PIR., 
B.  ELONQA  TA  EHRH.  E  B.  PERSICA  BOISS.  ET  HOHEN. 
NELLA  FLORA  ITALIANA. 

.  Nel  Basso  Friuli  e  precisamente  ■  in  coenosis  patustribus 
prope  pagum  Virco,  copiose  circa  i  Molint  »  il  Pirona  scopriva 
e  dettagliatamente  descriveva,  circa  mezzo  secolo  fa,'  una  nuova 
specie  di  Brassioa,  a  cai  impose  il  nome  di  Brassica  palustrts  Pir. 
Essa  fu  dall'Autore  confrontata  con  B.  elongata  Ehrh.,  da  cui 
però  la  ritenne  distinta  per  i  seguenti  caratteri  :  radice  perenni, 
nuda,  caules  plures  emtUenie  ;  foHis  giabris,  calyce  post  an- 
Ihestm  horizontaliter  patente  ;  antherts  apice  obtusis,  recurvis: 
siliquis  pedicello  duplo  longiorihus'  :  seminibus  ovalis:  habtta- 
ttone  et  florendl  tempore.  Sebbene  in  queste  frasi  non  siano 
compresi  che  alcuni  dei  caratteri  differenziali  e  ne  sia  omesso 
qualcuno  dei  più  importanti,  la  pianta  vi  appare  facilmente  rico- 
noscibile e  distinta  dalla  specie  di  Ehrbart.  Essa  difatti  fu  consi- 
derata quale  specie  a  sé  dal  Visiani,  '  dal  Bertoloni,  '  da  Visiaui 


'  G.  A.  PinoNA,  Florae  ForojulengU  »yllabui  ;  Uiìni,  1885,  p.  18-19. 

*  Il  quale  cosi  ne  scrisse  :  affini»  B.  elongata  W.  Kit-  (sic),  digerì 
«iliqua  longe  pedicellala  daptove  breviore,  »iylo  tubìtlato  hrevi  Urminata, 
teminibut  tubrotwndi».    Pertinet   ad  Erucattra:  hinc,  »i  plaauerit,   Eru- 

caUrum  paltiatre  voùanda An /orma  glabra  palantrig  Ertmaslri  obtu- 

langidi  f  Cfr.  Visiani,  Semina  in  horto  botanico  Patavino  lecta  an.  1855, 
in  «LiDnaea»,  1856,  p.  364. 

*  Il  quale,  dopo  riassantane  la  diagnosi,  cosi  risolatamente  sen- 
tenziò :  profecto  diverta  a  Brauioa  elongata  Ehrb.,  qnae   habel  /olia 
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e  Saccardo'  ecc.  Fu  invece  ritenuta  quale  sinonimo  di  B.  elongaia 
Ehrh.  da  Cesati,  Passerini  e  Gibelli,  *  dal  Tanfaci,'  e  dal  Paoletti.* 
Nella  V  ed.  del  Compendio  della  flora  rtoHana  dell'Arcangeli  ' 
compare  come  specie  a  sé,  nella  2*  invece  Ò  riferita  quale  sino- 
ninio  di  B.  elongata:  come  varietà  di  questa  é  considerata  dal 
Nyman.  * 

Avendo  testé  avuto  occasiona  di'occuparmi  di  questa  pianta 
per  compilare  la  Scheda  corrispondente  al  n.  76  della  ■  Flora 
italica  essiccata  »,  '  volli  attuare,  in  tanta  disparità  di  opinioni 
qualche  ricerca  sulla  stessa,  sia  dal  punto  di  vista  sistematico 
che  da  quello  fltogeograflco.  E  presento  in  questa  nota  i  risul- 
tati a  cui  sono  pervenuto. 

Dall'esame  da  me  fatto  in  parecchi  Erbari'  che  ebbi  a  mia 
disposizione  risulta  all'evidenza  che,  se  la  specie  di  Pìrona  può 
essere  confrontata  e,  fino  ad  uà  certo  punto,  avvicinata  a 
B.  elongala  Ehrh..  tuttavia,  come  già  ritennero  il  suo  scopri- 
tore e  più  autorevolmente  di  Ini  il  Visiani  ed  il  Bertoloni,  trattasi 
di  una  entità  assolutamente  autonoma.  Essa  si  differenzia  dalla 
specie  di  Ehrhart  (per  non  citare  che  i  soli  caratteri  di  maggior 
valore  tassonomico)  per  le  foglie  incise  da  lobi  regolari,  jneno 
profondi,  ovali-ottusi,  interi  od  assai  superficialmente  denlali  ; 

profundiwt  lecta,  laciniit  lanceolati»  vel  lincaribug,  dentati»,  fiorta  mi- 
norea,  et  tiliquaa  hrew'ore»,  u(  «ideo  iti  exemplaribnB  htrbarii  mei,  quo- 
rum alteruTa  obtinui  a  Zuacarinio,  qui  acoeptrat  a  Langio,  allerìun 
ab  illvtlri    Clelia  Durallia-Grimaldia.  Cfr.  FI.  IL,  X  (1854),  p.  520. 

*  R.  OS  ViSiANi  e  P.  SaCcardO,  Catalogo  delle  piante  vaicolari  del 
Veneto  6C0.  Venezia,  1869,  p.  202. 

*  Cesati,  Passerini  e  Gibklli,  Compendio  della  Flora  ilaliana, 
pag.  841. 

'  Tasfani,  in  Fhra  Italiana  di  F.  Parlatore,  voi.  IX,  p.  3»  (1893), 
pag.  993. 
»  G.  Paolbtti,  in  Flora  Analitica  d' Italia,  voi.  I  (1896-98),  p.  «5. 

*  G.  Arcakoeli,  Compendio  della  Flora  italiana;  Torino,  1*  ediz. 
(1882),  p.  45;  ibia.,  2»  ed.  (1894),  p.  268. 

*  C.  F.  Nyman,  Conapectua  florae  europaeae ;  Orehro,  Sneciae,  a.  1878- 
1882,  p.  46. 

'  Adk.  FroBi,  A.  Béguihot  e  E.  Paupanini,  Sckedae  ad  ftoram 
italicam  exiiacatam,  in  <  Nuov.  Giorn.  bot.  ital.  >,  1905,  p.  32. 

'  E  cioè  gli  Erbati  degli  Ist.  bot.  di  Padova,  Genova,  Firenze  e 
Roma,  del  Maseo  Civico  di  Trieste,  di  G.  Doria,  di  L.  e  M.  Gortani 
ed  il  mio   privato. 
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per  la  corolla  circa  il  doppio  più  grande;  per  le  silique  il 
doppio  ed  in  alcuni  esemplari  circa  il  triplo  più  lunghe.  '  sor- 
montate  da  un  rostro  assai  più  sviluppato  e  sorrette  da  uno 
stipite  brevissimo  e  talvolta  quasi  del  tutto  mancante;  e  peri 
semi  ovati  e  non  compressi. 

È  noto  come  Brassica  elongata,  causa  il  luTigo  poJocarpo  che 
sostiene  le  silique,  venne  dal  De  Candoile  '  riposta  in  una  sezione 
fondata  essenzialmente  su  questo  carattere:  seziono  che  fu  poi 
mantenuta  anche  dal  Boissier'  e  dal  Nyman.'  La  discussione 
sul  valore  e  sulla  costanza  di  questo  carattere  mi  condurrebbe 
alla  revisione  di  tutto  il  genere  :  ciò  che  esce  dai  limiti  della 
presente  nota.  Qui  faccio  soltanto  osservare  che,  mentre  la 
presenza  di  uno  stipite  ben  sviluppato  è  carattere,  a  giudicare 
dal  ricco  materiale  da  me  esaminato,  costante  in  B.  elongata, 
sembra  invece  insignito  di  grande  ■variabilità  nella  nostra  pianta. 
In  parecchi  esemplari  da  me  visti  con  silique  perfettamente 
mature  esso  non  appariva  affatto:  e  ciò  spiega  come  né  il 
Pirona,  nò  il  Visiani  od  il  Bertoloni  ne  facciano  parola.  In  saggi 
testò  comunicatimi  per  la  gentilezza  del  sig.  ing.  L.  Gortani, 


'  Secondo  mìsarazioui  da  me  fatte  negli  Erb&rì  sopra  citati,  la 
medi»  luaghezza  della  siliqua  matura  di.  B,  paluitrU  oscilla,  com- 
preso lo  stipite  ed  il  rostro,  attorno  a  42  mm.  con  un  massimo  di 
55  mm.  ed  un  minimo  di  SOmm.  :  mentre  in  D.  elongata  la  media 
risalta  di  19  tnin.  con  un  massimo  di  26  mm.  ed  un  minimo  dì  13  mm. 

'  P.  A.  Dk  Candolle,  Sytt,  nat.,  II  (1S21),  p.  601.  L'autore  ascrisse 
pure  a  questa  sezione  B.  sabularia  Brot.  il  cui  stipite,  come  potei 
testé  assicurarmi  dietro  l'esame  del  materiale  dell'Erbario  Centrale, 
è  brevissimo  o  mancante  ed  è  riposta  dal  Willkomm  e  Lange, 
Prodfoin.  fi.  hisp.,  Ili,  p.  855,  alla  aez.  Sinapi»lram  Wk.  ;  né  fanno 
cenno  nella  diagnosi  di  questo  carattere  ! 

'  E.  BoisSlBR,  Diagnonea  planlai-um  orienlalium  novartim  ;  Parisis, 
1849,  n.  8,  p.  26  ;  e  Flora  orientatii,  I  (1867),  p.  893.  Nel  secondo 
lavoro  l'Autore  ripone  in  qaesta  sezione  anche  B.  fraticulosa  Cyr.  : 
ma  è  cosa  certa  che  essa  non  vi  può  a  nessun  titolo  appartenere. 

'  C.  F.  Nyman,  Consp,,  p.  47,  L'Autore  colloca  in  questa  sezione 
tntte  le  specie  sopra  citate  e  più  B.  Cosioneana  Boiss.  et  Ileut.  :  ma 
anche  in  questa  lo  stipite  è  quasi  indistinto  ed  essa  fu  riposta  da 
Willkomm  e  Langa  fop.  cit.J  nella  sezione  Pteudo-trai^atruvt  "Wk. 
accanto  a  B.  fruticulota  Cyr,  a  cui  è  strettamente  affine. 

In  conclusione,  perciò,  l'unica  Brassica,  almeno  nella  flora  europe», 
che  può  ragionevolmente  riporsi  nella  sezione  Micropodiam,  sarebbe 
B.  etongala  Ebrh,  ! 
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prorenienti  dalle  paludi  sotto  Castìoas  di  Strada,  alcune  silique 
hanno  stipite  brevissimo  e  quasi  mancante,  altre  lo  presentano 
lungo  1-1  '/,  mm.,  ma  sempre  meno  STìluppato  che  nella  genuina 
B.  elongaia.  È  dubbio  quindi  se  le  affinità,  debbano  davvero 
essere  ricercate  con  questa  specie  ;  mentre  per  altri  caratteri, 
come  già  fece  rilevare  il  Visiani  e  secondo  asserii  io  stesso 
nella  Scheda  sopra  citata,  rientra  piuttosto  nella  sezione  Erur 
caslrum  DC.  restando  però  speci  Qcatameute  distinta  da  tutte  le 
salita  da  me  note  per  questo  gruppo. 

L'area  di  B.  paiitstris  Pir.  appare,  allo  stato  attuale  delle 
conoscenze,  limitata  all'Italia  e  precisamente  alle  paludi  argil- 
lose del  Basso  Friuli,  che  si  estendono  ai  piedi  dell'  enorme 
cono  dì  deiezione  strappato,  mercè  la  degradatone  meteorica, 
dalle  Alpi  e  che  i  Qumi  hanno  trasportato  piili  a  valle  nel  pe- 
riodo quaternario.  Le  acque,  superiormente  assorbite,  sooirendo 
sol  letto  impermeabile  delle  argille,  riconpaiono  copiose  e  danno 
luogo  a  vaste  paludi,  come  pure  a  Bumi,  ruscelli  e  canali  di 
scolo.  È  in  questa  regione  che  la  nostra  pianta  vegeta  in  nume- 
rose colonie,  tanto  che  in  Aprite  grande  parte  dì  quelle  paludi 
sembrano  campi  coltivati  a  r&vizzonA.  *  Essa  si  associa,  secondo 
ì  sig.''  Oortani,*  con  numerose  igrofite,  tra  cui  meritano  menzione 
le  seguenti  :  Sctrpus  Holoschoenus.  Schoenus  nigricans,  Juncus 
obluslflorus,  AlUuTn  suaveolens,  Orcftis  lasctflora,  0.  incarnala, 
Peucedanum palustre,  Eapliorbta  palusirls.  Primula  farinosa, 
Qentiana  PneumonarUhe  e  G.  verna,  Plnffuiaula  alpina.  Ar- 
meria elongaia,  Senecio  palìtctosus,  Cirsium  oleraceum  ecc. 

1  saggi  da  me  visti  provengono  dalle  seguenti  località,  che 
sono  tutte  quelle  fin  qui  note  p^*  questa  specie:  luoghi  palu- 
dosi vicino  a  Virco  in  Friuli  (Pii-ona  l  iit  Hb.  Centr.};  in  sport' 
fftosls  prope  Virco  (id.  !  ibid.)  ;  F^itdl  (fd,  !  in  Hb.  Pat);  nei 
prati  paludosi  di  Talmasson,  Ftatnbro  ecc.  (Tommasini  I  la 
Hb.  Centr.)  ;  paludi  di  Talmasson  (Marcheselti  I  in  Hb.  gen. 
rom.)  ;  paludi  sotto  Castions  di  Strada  (L.  et  M.  Oortani-l  in 
Hb.  Pai  ;  in  FI.  IL  exsicc.,  n.  76  et  in  Hb.  meo).  ' 

*  SmoBdO'  oortose  oomaniccisioi»  deiringi  L.  €l«rtani  (in  liti., 
16  XI  1905),  che  qui  riDgrazio. 

»  L,  et  M.  GoRTANi,  Flora  Friulana,  Parbftprhna,  Traine,  1905,  p.  45. 

■  Uk  individuo  ieotftto  fa-  ptu«'  trovato,  secondo  £T.  Do  Toni, 
Noie  «uWo  fiora  /riutana,  Serie  1»,  in  <  Cron.  3òc.  Alp.  frinì.  »,  a.  V 
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Alla  storia  della  B.  elongala  Ehrb.  in  Italia  si  collega  intima- 
mente quella  di  ana  forma  affine,  considerata  da  parecchi  auton 
quale  semplice  varietà  di  questa,  ed  è  la  £.  persica  Boiss.  et 
Moben.  Dtagn.  pi.  or.  nov.,  sez.  1,  n.  8  (1849),  p.  26  (=  B.  elong. 
fi  integrtfotia  Boiss.  FI.  or.,  V  [1887],  p.  393).  Essa  fa  scoperta 
per  la  prima  volta  nel  1875  nel  Campo  Marzio  presso  Trieste 
<lal  Marchesetti  '  e  trovata  quindi  uella  Valle  del  Limaccio  presso 
Genova  dal  Baglietto,  '  dove  più  di  recente  venne  raccolta  in 
altre  località  finitime.  L'entità  in  questione  fu  interpretata  quale 
varietà  dì  B.  elongata  dal  Marchesetti,  dal  Penzig,*  e  dal 
Paoletti,  '  quale  specie  a  sé  dal  Pospichal,*  e,  ma  erroneamente, 
quale  sinonimo  dì  B.  elongala  dal  Tanfani*  e  quale  B.  frati- 
.culosa  Cyr.  dal  Baglietto.  Confrontata  con  la  forma  tipica  di 
B.  elongala  Ehrh.  che,  come  vedemmo,  non  fu  sin  qui  riscon- 
trata in  Italia,  ne  difTerisce  principalmente  per  te  foglie  infe- 
riori oblungo- lanceotale,  superfìciatmente  ondulaio-crenaie  o 
quasi  inlere  e  le  superiori  del  Mio  intere  e  per  le  silique  un 
■po'  più  lunghe  con  rostro  spesso  brevissimo.  Lo  stipite  delle 
silique,  come  nel  tipo,  è  egregiamente  sviluppato:  ciò  che  sta 
a  dimostrare  le  grandi  affinità  fra  le  due  piante. 

Olì  esemplari  da  me  esaminati  provengono  dalle  seguenti 
località:  Blnlomi  ai  Trieste:  Istria,  in  incitltis  adurbem  Ter- 
geshtm  (Tommasinì  I  in  Hb.  centr.)  ;  Campo  Marzio  (Marche- 
setti  [  ibid.  et  in  Hb.  gen.  rom.);  IHnlornl  di  Genova:  Valle  del 
Lagaccio  (in  Hb.  centr.)  ;  Lagaccio  secus  vtam  novam  mfli- 
tarem  prope  <  la  Polveriera  »  loco  aprico  calcareo  recenter 


e  TI  (1888),  in  uno  stagno  f  nori  delle  mnr&  di  Udine  fra.  le  due  porte 
Aquileja  e  Cussignckooo  :  ma  trattasi  certo  di  na'importazione  acci- 
dentale, uè  in  questa  stazione  vennero  ìu  seguito  trovate  altre 
piante  (L.  Oortani,  in  litt.,  16  XI  1905). 

'  C.  Mabchbsktti,  Florula  del  Campo  Marzio,  in  <  Ball.  Soc.  adr. 
scienz.  natnr.  in  Trieste  »,  toI.  VII,  fase,  1(1882);  Flora  di  Trieste, 
pag.  82. 

'  F.  Baglietto,  Florida  della  Valle  del  Lagaccio  in  Gettona;  Ge- 
nova,  1886,  p.  10. 

'  0.  Fbnziq,  Piante  nuove  o  rare  trovate  in  Liguria,  in  <  Ualpigliìa  », 
■  voi.  III  (1889),  p.  274. 

*  Q.   PAOI.BTTI,    op.  eit, 

*  E.  PosPiCHAL,  Flora  de»  oetUrr.  Kiittmlande*.  voi.  I  (1897),  p.  49fi. 

*  Tanfani,  op.  oil. 
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'e/fosso  (Bastreri  I  in  Hb.  lig.  et  in  hb.  gen.  rom.);  Lagaccio 
intra  moenia  Oenuae  prope  «  la  terza  polveriera  *  loco  stcco 
calcareo  aprico  (id.  1  io  Hb.  lig.)  ;  in  muro  campestri  inter  *  la 
Clapella  »  et  *  S.  Siro  di  Struppa  »  prvpe  Genuam  sectts 
^iam  (id.  l'in  Hb.  lìg.  et  in  Hb.  geo.  rom.);  secm  torrentem 
■  Slurlam  prope  Oenuam  in  glareosis  sub  mokndtno  «  dt  Borgo 
Matto  >  (id.  I  io  Hb.  lig.)  ;  in  ruderatls  molendini  extra  portam 
-S.  Barlolomaei  (id,  !  ibid.)  ;  in  un  muro  della  Villa  Dorta  a 
Borzoli  presso  Sesiri  Ponente  (G.  Doria  !  in  Hb.  Cam.  Dor. 
n.  3685-86  et  in  meoJHb.). 

Secondo  i  dati  consegnati  nella  Flora  orierUalis  di  Boissier, 
la  Brassica  persica  fu  riscontrata  nella  Persia  boreale,  Meso- 
potamìa,  Armenia  e  Gappadocia  :  le  stazioni  di  Oenova  e  di 
Trieste  sono  perciò  fuori  della  sna  area  e  trattasi  quindi  certa- 
mente di  pianta  avventizia,  introdottasi  verosimilmente  nel- 
l'ultimo trentennio.  Essa  si  mantenne,  secondo  mi  comunica  il 
dott.  Marctaesetti  (in  liti.,  21  XI  1905),  al  Campo  Marzio  di 
Trieste  costantemente  per  oltre  venti  anni;  in  seguito  però  ai 
mutamenti  subiti  da  questa  plaga,  scomparve  a  poco  a  poco,  ed 
ora  può  dirsi  estirpata,  sebbene  qualche  anno  vi  si  trovi  in  qual- 
che singolo  esemplare.  Al  Porto  nuovo,  ove  ricomparve,  sempre 
secondo  la  citata  fonte,  la  massima  parte  delle  specie  che  già 
esistevano  al  Campo  Marzio,  non  è  stata  mai  trovata  ;  mentre 
comparve  già  da  alcuni  anni  abbondante  presso  la  stazione  di 
Draga  (linea  Trìeste-Erpelle),  dove  si  mantiene  tutt'ora  e  dove 
va  estendendosi  lungo  gli  argini  della  ferrovia  verso  le  valli 
della  Resandra  e  Bagnoli.'  Anche  nelle  stazioni  genovesi  pre- 
sentasi con  evidenti  caratteri  di  pianta  avventizia:  secondo  il 
Penzig  (op.  dt),  essa  sì  sarebbe  diifusa  sopra  un  largo  tratto 
di  terreno  (quattro  stazioni  in  circa  36  Kq.)  e  probabilmente  vi 
-perdurerà  anche  in  avvenire.  Alla  Villa  Doria  a  Borzoli  fu  rac- 
colta in  un  unico  esemplare  e  forse  attualmente  vi  è  scomparsa. 


*  Cosi  dettagliatameli  te  indicata  dal  Pospicbal  (op.  cit.)  :  ttammt 
aiM  Mefopotamien  und  eraohien  naoh  der  Erdffnung  der  Herpelje-Bahn 

.auf  einer  BStehung  bti  der  Station  Draga,  wohin  der  Same  toahr- 
»eheinlieh  beim  Baile  mil  Dammerde  vom  Campo  Martio  in  Trial  ver- 
tcldeppt  viorden  war,    t'n   Stenge  ;  dit  Pfiatiie  hat  sich  teildem  ISngt 

■  de»  BahnkSrper»  IniUber  Barai  herab  v'erbreitet  und  ist  ah  eingehUrgert 

'tv  betraehten. 
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Dall'  esposizione  fatta   possiamo  trarre  le  due  Bruenti  cod- 
clusioni  : 

1."  Brassica  palustris  Pir.  è  specie  nettamente  distinta  da 
B.  etongata  Ehrh.  e  forse  da  collocare  in  altra  sezione  del 
genere:  la  siaoaimia  delle  due  piante,  qaale  renne  attuata  da  al- 
cuni autori,  è  senza  alcun  dubbio  erronea.  La  sua  area,  allo 
stato  delle  conoscenze,  è  limitata  ad  un  settore  d^  Basso  Friuli. 
2."  B.elonffota  Ehrh.  nella  forma  tipica  non  venne  riscon- 
trata nel  dominio  della  Flora  italiana,  dorè  é  rappresentata  da 
una  entità  affine  e  strettamente  ad  essa  imparentata  e  cioè  la 
B.  persica  Boiss.  et  HoheD..  segnalata  sin  qui,  eocne  pianta 
aTTmitizia,  nei  dintivai  di  Trieste  e  di  Oenova. 


A.  R.  CHIAPPELLA.  —    IL  SEME  DELL' HTBISCUS 
ESCULENTUS  L.,  SURROGATO  DEL  CAFFÈ. 

L' uso  del  seme  dell'  Sibiscus  esculentus  L.  è,  a  qoanto  si 
legge,  molto  comune  io  Oriente,  dove  questa  pianta  è  larga- 
mente coltivata  come  ortaggio  e  i  suoi  semi  aouo  assai  appres- 
zati  come  aggiunta  al  caffà. 

Dall'  Oriente,  iosieme  con  la  coltiraatoae  della  pianta,  sì  è 
introdotto  in  America  anche  l'uso  de*  aemi  come  uno  dei  tanti 
mazzi  di  soQsticazitNie  del  caffè. 

Anche  in  Europa  in  quest'  ultimi  anni  la  c<ritiTazi(»ke  AeìVSibt- 
scus  si  à  cominciala  a  praticare  in  diversi  luoghi  e  al)bastaD2a 
estesamente:  cosicché,  come  è  ovvio  il  pwinr^  i  suoi  semi  che, 
nella  preparazione  a  cui  si  fanno  sottostare  i  frutti,  rapi^e- 
sentano  un  materiale  perfettamente  inutile  e  di  rigetto,  possono 
trovare  impiego  facile  e  remunerativo  oome  aorrogato  del  caSè. 

Non  avendo  trovato  nessuna  descrizione  dei  caratteri  micro- 
scopici di  tali  semi  in  nessuno  dei  trattati  speciali  a  mia  di^>o- 
slzione,  né  in  nessuna  pubblicazione  o  trattato  dì  quelli  ebe  ho 
potuto  consultara  nella  ricchissima  biUioteca  del  nostro  Istituto 
Botanico,  ne  ho  dmrvto,  per  studi  nrim  specoli  sui  mezzi  di 
fblsiQeaziono  deTle  sostanze  alimentari,  studiare,  sa  preparati  da 
me  (ktti,  l'istologìa;  e  siccome  le  osservazioni  fktte  al  riguardo 
potrebbero  avere  una  certa  utilità  per  Ur  riconoscere  in  una 
polvere  l'eventuale  presenza  di  elementi  di  questi  mmi  senza 
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coaÙMàwìì  con  altri  4i  reperto  comanisainw,  quali  gK  elenieuti  di 
semi  di  Leguminose,  con  cui  facilmente  si  possono  scambJiU'e  per 
la  grande  analogia,  cosi  le  rendo  pubbliche  Qon  questa  breve  nota. 


L'  fflbiscus  esculentus  L.  {Abelmoschus  esculenius  Guill.  et 
Perr-,  secondo  alcuni  varietà  iéll'Bibiscus  cancetuitits  Roib.,  e 
chiamato  volgarmente  in  Africa  Ochro,  Oombo  nelle  Colonie  fran- 
cesi, e  in  Erib>ea  Bahmia)  é  una  pianta  appartenente  idla  famiglia 
delle  Malvacee,  coltivate  in  Egitto,  Abissini»,  Eritrea,  nell'India, 
nell'America  tropicale,  nell'Europa  mM-idionale;  e  In  quest'ultima 
specialmente  ricorderò  che  si  coltiva  su  larga  scala  in  Serbia,  ne! 
Caucaso,  a  Marsiglia,  come  ortaggio  abbastanza  apprezzato.  Se 
ne  mangia  il  frutto  immaturo,  che  costituisce  un  legume  acidulo 
e  gustoso.  Viene  messo  in  commercio  preparato  in  iscatole. 

L'  Bibtscm  esculenius  è  una  pianta  erbacea  annua,  alta  da  60 
a  90  cm.  con  fusto  eretto,  tutta  coperta  di  peli,  con  foglie  cordate, 
divise  in  3-5  lobi  oblunghi,  dentati,  scabri,  e  accompagnate  da  sti- 
pole subulate.  I  fiori  sono  gialli  con  centro  di  colore  rosso  cremisi. 

II  frutto  é  una  capsula  di  10- 16  cm.  e  pili  di  lunghezza  e  di 
2  cm.  e  mezzo  circa  di  diametro,  oblunga,  terminante  in  punta, 
con  5-7  costole  corrispondenti  alle  valve  e  alle  logge,  di  cui 
ciascuna  contiene  una  sola  riga  di  semi  arrotondati.  Allo  stato 
fresco  il  frutto  ò  verde  ed  è  coperto  di  peli  ruvidi,  i  quali  sono 
caratteristici  per  l' esame  microscopico  ;  giacché  sono  formati 
alla  base  da  una  grossa  cellula  e  tutto  il  restante  del  pelo  al- 
lungato e  spesso  leggermente  ricurvo  consta  di  un  numero  con- 
siderevole di  piccole  cellule  sprovviste  di  contenuto  solido. 
{FtùcMger  et  Sanburì/,  trad.  2>e  Lanessan). 

I  semi  striati  o  coperti  di  peli  (che  però  cadono  in  gran  parte 
a  seme  maturo  e  sgusciato)  sono,  come  ho  accennato  in  prtn- 
eipio,  citati  fino  da  molti  e  molti  anni  addietro  da  diversi  autori 
(Jhtcfiesne,  Targtoni-Tozzettt  fra  altri)  come  surrogato  del 
caffo:  ne  parlano  fra  i  pili  moderni  il  BaUirtUi,^  il  Bragen^ 


'  Baldbati  I„  Catalogo  iUttttraUvo  dtUa  Mottra  agricola  delia  Co- 
lonia Eritrea.  FiiW2&  )90S. 

Io.,  Bollettino  agricolo  commerciale  deUa  Cofnia  Eritrea.  Anito  1.', 
a,  8.  AauMf». 

Io.,  id.  Anno  2.",  n.  i. 

BuU.  iMa  Sue-  hx.  Hot.  1> 
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dorIT,*  il  Moeller,*  ma  tutti,  ripeto,  a  titolo  di  semplice  noUsia 
e  nulla  più. 

Della  composizione  chimica  del  frutto  si  occupa  il  KÒntg 
nella  sua  opera  magistrale  :  Chemie  der  Nahrungs-und  Gè- 
nussmiitel. 


II  seme  deli"  Slbiscus  esculenlus  si  presenta  come  un  cor- 
picciuolo  della  grossezza  di  un  chicco  di  veccia  e  talora  come 
un  piccolo  pisello,  di  forma  rotonda  irregolare,  talora  assai 
compresso  lateralmente  per  la  reciproca  pressione  dei  semi 
che  numerosi  si  addossano  in  Ala  nelle  varie  logge  del  frutto  ; 
di  colore  bruno  nero  o,  se  immaturo,  verdastro;  a  superficie 
solcata  da  finissime  strie  decorrenti  nel  senso  della  maggior 
lunghezza  del  seme  e  presentanti  tante  piccole  asperità  dovute 
ai  punti  d'impianto  di  numeroai  peli,  che  cadono  facilmente, 
non  conservandosi  più  che  attorno  al  funìcolo.  La  consistenza 
ne  è  assai  dura,  coriacea. 

Nel  seme  possiamo  distinguere  due  partì  :  lo  spermoderma  e 
la  mandorla. 

Fio.  1.* 
Sezione   dello    apermo- 
^j  derma  del  seme   dì  Hibi- 

Mt:ii$  etcìU.  Il,:   e,  strato 
epidermico    superficiale  ; 
t  e»,  celtole  Buberifloate  di 
cintura  (nel  mezzo  circa 
della  sezione  si  veda  una 
cellola  speciale  di  impian- 
to di  un  pelo)  ;  H,    Une» 
lucida;  cm,  ce  1  Iole  malpi- 
,    gbiane;  ce,  cellole  a  co- 
lonna; cp,  cellole  pigmen- 
tate;  pt,  parenchima  spn- 
gno3o;«p,epÌteliointerDo. 
(Sezione    eseguita   nel 
senso  della  maggior  Inn- 
rjfc  f-      ghezza  del  seme  ;  ob.  16 

"^  mm.  Koristka,  oc.  e.  8). 


'  DRAoaHDORFF  G.,  Die  HeUffiancen  <fer  versekiedenen  Vdlker  und 
ZiiUni  Stnttgatt,  1898. 

'  MoBLLBR  J-,  Mikrotkopie  der  Nàhrung>-iMd  Genuttmitld  aut  dei» 
Pflaniairtiaht.  Berlin,  1886.  
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Lo  spermoderma,  che  Ò  quello  esclusivamente  caratteristico 
e  il  solo  perciò  che  possa  fornire  elementi  preziosi  per  la  dia< 
gnosi,  visto  in  sezione  come  lo  rappresenta  la  flg.  1.*,  si  lascia 
dividere  in  sette, strati  ben  differenziati  fra  loro,  che  sono,  pro- 
cedendo dall'esterno  all'interno,  i  seguenti: 

1.°  Strato  epidermico  (Fig.  l.'e). 

2>  Cellole  suberiflcate  di  cintura  (e*). 

3."  Cellole  malpighiane  o  a  palizzata  (cm). 

4.'  Cellole  a  colonna  (co). 

5.'  Cellole  pigmentate  cp). 

6."  Tessuto  reticolato  o  parenchima  spugnoso  {ps). 

7.*  Epitelio  interno  (ep). 

Nella  mandorla  poi,  come  in  qualunque  altro  seme,  si  possono 
distinguere: 

1."  Albume.  —  2."  Cotiledoni.  —  Z."  Embrione. 

Descriverò  per  ordine  di  enumerazione  i  diversi  strati  e  gli 
elementi  di  cui. constano,  valendomi  delle  unite  figure. 

Fig.  2.» 
Elementi  dello 
sp«rmoderm&  del 
Gttme  di  Hibitcut 
e«cuI.L.:c«, cellole 
snburificate  viste 
di  fronte;  eo»,  cel- 
lole    epidermiche 


supa; 


ali 


cellole  saberificate 
sottostanti     e    uà 
pelo  impÌBjitato  an  i 
di    esse    (viste    di\ 
fronte);  e  i p,  cel- 
lola  speciale  di  im- 
pianto dei  peli,  vi- 
sta in  sezione  ;  cm, 
cellole  malpighia- 
ne viste  dì  profilo 
(trattate  col  reattivo  di  Schnlze) 
fronte;  ce,  cellole  a  colonna;  c&, 
Iole  pigmentate  (maceraz.  di  Schnlze)  ;  p>,   parenchi 
«p,  epitelio  interno  (ambedue  visti  di  fronte). 
(Ob.  8  mm.  Koristka,  oc.  e,  8). 


cm',  cellole  malpighiane  viete  di 

le  stesse  vista  di  fronte;  cp,  ceU 

spugnoso  ; 
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Epidermide.  — '  L'epidermide  si  mosti'»  costituita  da  due  strati 
dì  cellole  assai  intimamente  legati  fra  di  loro,  tanto  che  nei 
pr^>arati  per  dilacerazione  i  due  strati  si  staccano  nniti  iiisiemo 
dalle  sottostanti  cellole  m&lpi^iane;  e  questi  sono  Io  strato 
superficiale,  epidermico,  propriamente  detto,  e  lo  strato  delle 
cellole  suberi Qcate. 

1.°  Strato  epldermioo  ((ig.  !.■  e;  Sg.  2.»  ecs):  è  costi- 
tuito da  un  solo  strato  dì  oeliole  irregol&rmente  poligonali  viste 
di  fronte,  quadrangolari  allungate  in  serjoae,  a  pareti  sottili,  di 
dimensioni  varianti  da  25  a  50  m>  iocolorc,  costituenti  come  un 
sottile  velo  al  disopra  delle  celiale  suberifleate,  relo  che  nelle 
sezioni  facilmente  si  trova  intercotto,  per  strappamento.  Rego- 
larmente  disposti  a  certa  distanza  fra  loro  si  osservano  i  punti 
dì  Impianto  dei  peli,  i  quaii  punti  però  per  la  loro  speciale  con- 
formazione appartengono  allo  strato  sottostante  delle  cellole 
suberifleate. 

I  peli  (fig.  S.'  ecs)  sono  lunglil  da  360  Soo  a  750  />,  in  media 
450-500  fj.,.  larghi  nel  mezzo  in  media  S- 10  /<,  e  da  12  a  18  ^i 
alla  base  che  si  mostra  svasata  a  cono  ;  leggermente  incurvati, 
unicellulari,  a  pareti  sottilissime,  rifrangenti,  aniste,  eoa  lume 
finissimamente  e  delicatamente  granuloso,  che  occupa  quasi 
tutto  lo  spessore  del  pelo. 

2."  Celiale  guberifìcale  (Bg.  1.'  os;  fig.  8."  e»,  cip):  costi- 
tuiscono uno  strato  di  cellole  poligonali  viste  di  faoeia  e  qua- 
drangolari in  sezione,  di  aspetto  caratteristico  per  le  seguenti 
singolarità.  Esse  hanno  la  parete  interna,  acontattocon  la  testata 
delle  cellole  malpighi.ane  e  le  pareti  laterali  subenlìcale  forte- 
mente  ispessite,  in  modo  da  formare,  viste  in  sezione,  oome  tauti 
scodellini  col  fondo  costituito  dalla  parete  intema  e  ì  Iati  dalle 
pareti  laterali  che  vanno  restringendosi  ben  pt-esto  in  punta 
sottile  ed  acuminata.  La  parete  esterna  di  queste  cellole  non  è 
affatto  subei'ìficata,  né  raucillaginizzata,  uè  comunque  ispessita, 
ma  bensì  sottilissima,  ed  è  visibile  soltanto  in  seiai  immaturi, 
perchè  destinata, a  sparira  a  maturazione  perfetta;  oosict^è 
l'insieme  di  questo  strato  di  cellole  rappresenta  una  corona 
irla  di  punte,  costituita  preoisamente  dalle  pareti  laterali  delle 
oeliole  suddette  terminanti  in  punta.  Viste  ia  una  sezione  del 
seme,  come  lo  mostra  la  flg.  1;',  offi-ttOe  peraiò  il  quadro  carat- 
teristico di  una  vera  cintura  di  olitole  dinasta  tatt«   attorno 
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agli  elementi  prìsna&tici  ;  par  eui  con  tutt^  esattezza  si  possono 
ctùamare  celiale  di  cintura. 

Queste  eellole  misurano  ia  genere  d»  30  a  35  >l  di  lunghezza 
viste  in  sezione,  per  25  i^  in  media  di  altezza;  Tiste  di  Tronte^ 
13  loro  diraeusioai  massime  soao  ii  40  il  o  poco  più;  formano 
una  fìtta  rete  poligonale  ia  eui  a  regolari  distanze  sì  possono 
vedwe  disposti  in  serie  longitudinali  i  punti  di  impianto  dei 
peli,  costituiti  da  anelli  suberosi,  di  cui  parlerò  più  sotto.  Come 
tutte  le  membrane  cellulari  suberìScate,  si  presentano  di  cotore 
^allo  spiccato. 

Un  altro  elemento  caratteristico  in  questo  strato  di  eellole 
di  cintura  &  dato  dalle  eellole  di  impianto  dei  peli  (flg.  2.*  cip)  : 
a  regolare  distanza  le  une  dalle  altre,  in  dipendenza  dalla  di- 
sposizione sopra  accennata  a  strie  longitudiiiali  dei  peli,  si 
osservano  delle  eellole  speciali  a  pareti  tutte  suberiflcate,  com- 
presa quella  superiore  od  esterna,  la  quale  si  mostra  confor- 
mata a  guisa  di  anello  sostenuto  da  forti  colonne  che  altro  non 
sono  se  non  le  pareti  laterali  uniformemente  ispessite  e  sube- 
riScate  fino  in  cima,  invece  che  terminanti  a  punta,  come  ho 
detto  per  ta  maggior  parte  delle  eellole  di  cintura.  Questi 
anelli  suberosi  formano  il  punto  di  impianto  dei  peli:  hanno 
un  diametro  di  28  a  35>l,  pareti  grossissime  striate,  un  luate 
interno  alquanto  irregolare. 

Tali  eellole  sono  il  doppio  più  alto  delle  altre,  raggiungendo 
lo  spessore  di  tutto  Io  strato  epidermico,  cioè  fino  a  50-55  ^  ; 
la  loro  parete  superiore  o  esterna  emei^e  frammezzo  alle  col- 
tole dello  strato  superficiale. 

3."  Celiale  malptghiane  o  a  palizzata  (flg,  1.'  e  2.*  cm,  cm!)  : 
immediatamente  sotto  lo  strato  delle  eellole  suberiflcate  di  cin- 
tura viene  un  f^rte  strato  costituito  da  caratteristiche  eellole  « 
palizzata,  che  ricorda  in  tutto  e  per  tutto  l'identico  strato  dei 
semi  di  Leguminose. 

Le  eellole  malpighiane  sono  lunghe  da  150  a  220  ^,  laiche 
da  15  a  20-25  fi  e  più  propriamente  da  15  a  20  /*  all'estremo 
inferiore  od  interno  che  si  presenta  ad  angoli  arrotondati,  e  dì 
20-25  y.  all'estremità  esterna  o  superiore,  che  si  mostra  tagliata 
nettamente  e  di  sezione  prismatica.  Viste  di  fianco,  nel  senso 
eioè  del  minor  diametro  trasversale,  hanno  una  larghezza  di 
e- 10  IL, 
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Queste  cellole  mostrano  come  caratteristica  di  essere  divìse 
apparestemente  in  due  metà:  delle  quali  la  metà  esterna  o  su- 
periore si  mostra  a  pareti  liscie,  spessissime,  tanto  da  ridurre 
enormemente  il  lume  interno  fin  quasi  a  scomparsa  totale: 
quest'uHimo  si  presenta  in  forma  di  stretta  fenditura  cbe  si  va 
allargando  ad  ampolla  giunta  alla  metà  della  cetlola,  e  si  mo- 
stra occupato  da  una  sostanza  granulosa  giallognola,  che  rap- 
presenta i  residui  del  plasma.  Alla  distanza  di  15-20  f^  dal- 
l' estremo  esterno  delle  cellole  corre  la  linea  lucida  (fig.  1.*,  H). 
come  una  riga  sottile  (3  fi)  leggermente  giallognola,  fortemente 
rifrangente. 

La  metà  interna  o  inferiore  delle  cellole  malpighiane.  al  con- 
trario della  precedente,  si  mostra  a  pareti  finamente  disegnate 
da  una  Sbrillatura  delicata  che  forma  un  elegante  intreccio  di 
finissime  strie  curvilinee  decorrenti  in  direzione  obliqua  da  destra 
a  sinistra  e  viceversa.  Il  lume  centrale  che  sulla  metà  delle  cellole 
appunto  è  dilatato  ad  ampolla,  si  ristringe  subitamente  a  punta 
e  non  é  più  visibile  per  tutto  il  resto  della  cellola. 

In  corrispondenza  del  centro  delle  cellole  e  della  dilatazione 
del  lume,  si  osserva  talora,  più  specialmente  nei  preparati  per 
dissociazione,  una  ripiegatura  a  ginocchio,  del  resto  poco  accen- 
tuata, della  cellola,  insieme  a  un  leggero  rigonfiamento  del  corpo 
cellolare. 

Con  la  macerazione  del  seme  in  soluzione  debole  di  soda  o 
potassa  bollente,  la  Qbrillatura  suddescrìtta  si  fa  più  evidente, 
nel  mentre  che  le  cellole  malpighiane  si  rigonfiano  alquanto, 
assumendo  una  larghezza  di  30  a  35  ji. 

Esaminando  le  cellole  prismatiche  dopo  semplice  ebollizione 
prolungata  in  acqna,  esse  si  presentano  di  fronte  come  elementi 
fittamente  stipali  fra  loro,  prismatici  esagonali,  per  la  massima 
parte  abbastanza  regolari,  a  pareti  fortemente  ispessite  e  sol- 
cate da  numerosi  pori-canali,  tanto  da  sembrare  dentellate  a 
guisa  delle  cellole  epidermiche  del  seme  delIMracAfs  hnpogaea, 
ofiVenti  perciò  un  quadro  assai  caratteristico;  presentano  il  loro 
maggior  diametro  di  15-20  >t  in  generale  e  il  minore  di  9 -15  fi. 
Le  pareti  ceilolari  sono  molto  refrangenti  e  delimitano  un  lume 
centrale  più  oscuro,  come .  granuloso.  Assai  confusamente,  ia 
ispecie  ad  ingrandimenti  non  molto  forti,  e  non  sempre  (come 
nella  Sg.  2.'  cm!)  si  può  osservare  la  membrana  cellolare. 
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Le  celloie  malpighiane  sono  ligniflcata  nella  loro  metà  interna 
od  inferiore,  mentre  la  metà  esterna  o  superiore  consta  di  pura 
cellulosa,  ad  eccezione  delia  linea  lucida.  Infatti,  sottoponendo 
tali  elementi  alle  reazioni  proprie  delia  lig:nina,  si  hanno  i  se- 
guenti risultati:  con  la  flon^luciria  e  l'acido  cloridrico  la  metì 
interna  assume  un  colorito  i-osso  cremisi;  col  solfato  di  anilina 
e  acido  solforico  si  colora  in  un  bel  giallo  d'oro;  col  carbazoi  e 
acido  cloridrico  in  rosso  vinoso,  ecc.,  mentre  la  metà  esterna 
resta  incolora;  viceversa  il  trattamento  col  clorojoduro  di  zinco 
colora  la  metà  interna  in  giallo,  mentre  la  metà  esterna  assume 
la  bella  colorazione  bleu  propria  della  cellulosa.  Bellissimi  pre- 
parati si  ottengono  trattando  le  sezioni,  previamente  decolorate 
con  acqua  di  Javelle,  con  il  reattivo  ginevrino:  la  metà  interna 
delle  celloie  si  tinge  brillantemente  in  giallo  con  la  crisoidina, 
mentre  la  metà  esterna  cellulosica  assume  un  bel  colore  rosso 
(fissando  cioè  il  colore  del  rosso  Congo  che  entra  nel  l'eattìvo); 
lo  strato  di  celloie  silberose  serba  il  suo  colore  inalterato;  le 
cellule  a  colonna  pure  prendono  il  color  rosso,  meno  intensa- 
mente però,  e  le  celloie  pigmentate  assumono  varie  tonalità  fra  il 
rosso  e  l'arancione.  Egualmente  la  linea  lucida  si  colora  dal  rosso 
al  giallo  oro,  a  seconda  dell'età  del  seme  in  esame,  conseguen- 
temente cioè  al  grado  di  lignificazione  esistente  (vedi  più  sotto). 

Identicamente,  trattando  le  sezioni  con  certi  colori  di  anilina, 
quali  la  saffrauina,  il  bleu  di  metilene,  il  bleu  di  naftileiie,  il  verde 
jodo,  ecc.,  sì  ottiene  una  intensa  e  brillante  colorazione  in  rosso, 
0  in  bleu  o  in  verde  della  metà  interna  delle  celloie  malpigbiane, 
mentre  la  metà  esterna  resta'colorata  assai  leggermente. 

La  lìnea  lucida  per  sua  parte  si  comporta  in  modo  identico 
alla  metà  interna  delle  celloie  nei  semi  maturi,  cioè  dà  le  rea- 
zioni della  lignina;  mentre  lo  stesso  trattamento  eseguito  in 
sezioni  di  semi  non  ben  maturi,  o  lascia  incerti  sull'esistenza  di 
una  lignificazione  avvenuta  della  linea  lucida  o  addirittura  mo- 
stra quest'ultima  constare  di  pura  cellulosa  come  tutto  il  resto 
della  metà  esterna  cellolare. 

Questo  fatto  delle  reazioni  della  lignina  presentate  dalla  linea 
lucida  fu  già  osservato  e  descritto  dal  Mattirolo  in  parecchie 
Malvacee  da  lui  studiate,  fra  cui  l' Htbtscus  trionum.  ' 


'  Mattinolo  0.,  La  linea  lucida  nelle  eelloU  malpighiant  degli  inte- 
gumenti seminali.  Torìao,  1885. 
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.  Trattando  le  cellole  malpigrhiane  con  soluzione  di  KOB  o 
Na  OH  al  20 %•  ^  linea  lucida  non  scompare  del  tutto,  ma 
Festa  ancora  leggermente  visibile;  osservata  alla  luce  pofaris- 
zata,  essa  si  comporta  come  sostanza  auisotropa. 

-4.*  Cellote  a  colonna  (flg.  1.*  e  2.*  ce,  ce')  :  iniHiediatemenle 
sotto  le  cellole  prismatiche  e  serreiiti  loro  di  sostegno,  tì  ha- 
nno strato  spesso  da  35  a  50  jh  di  cellole  perfettamente  omologhe 
alle  cellole  di  sostegno  o  cellole  a  colonna  del  seme  delle  Lega- 
iDfnose. 

Queste  cellole  hanno  pareti  assai  spesse  (Ano  ad-10  ;<)  e  finis- 
simamente striate  in  senso  longitudinale,  piò  specialmente  la 
parete  superiore  a  contatto  cogli  elementi  prismatici;  sono  alte 
ù»  35  a  40  fi  e  (ino  talora  a  50  ^,  larghe  da  20  a  30  e  Bno  a  40  jt, 
con  pareti  laterali  incurvate  o  sinuose  a  ^isa  delle  omologhe 
delle  leguminose,  senza  però  mai  presentare  la  spiccata  forma 
a  clepsidra  di  queste  ultime,  ma  mantenendosi  sempre  piuttosto 
quadrangolari,  viste  in  sezione  fatta  secondo  il  maggior  diametro 
del  seme.  Viste  di  fronte,  mostrano  un  disegno  a  mosaico  a 
esagoni  irref^olari,  fittamente  stipati  fra  dì  loro,  con  pareti 
molto  spesse  e  lume  centrale  occupato  da  una  sostanza  giallo- 
bruna,  omogenea  nelle  celk'le  non  decolorate,  Snamenle  granu- 
losa se  trattata  coll'acqua  di  Javelle  ;  dì  dimensioni  che  variano 
in  generale  da  28  a  45  ;i  per  18-30  u.. 

Esse  si  mostrano  di  colore  giallo  carico  con  un  contenuto  di 
colore  bruno  scuro.  Questa  ricca  pigmentazione  tanto  delle  pa- 
reti, quantoe  più  del  contenuto  cellolare  non  lascia  troppo  appres- 
zare  la  striatura  delle  pareti,  che  si  mette  bene  in  evidenza 
mediante  la  macerazione  degli  elementi  cellolari  in  acqua  di 
Javelle  o  secondo  il  processo  di  Schuize. 

5."  Celiale  pigmentale  (fig.  ).'  e  2.'  cp):  sotto  lo  strato 
di  cellole  a  colonna  si  hanno  diversi  strati  (dello  spessore  to- 
tale di  95  jt-  al  minimo  e  sino  a  260  i»)  di  grosse  cellole  poli- 
gonali brune,  lunghe  in  media  da  65  a  95  }l,  larghe  da  35  a 
50  p-,  con  pareti  assai  spesse  (Brio  a  8-12  p.),  finamente  striate 
in  senso  longitudinale,  con  un  centennio  omogeneo  di  colorito 
molto  più  oscuro  delle  pareti  che  ai  presentano  di  colore  giallo 
carico.  Viste  di  fronte,  si  presentano  come  grosse  cellole  irre- 
golarmente poligonali,  per  lo  più  esagonali,  di  dimensioni  va- 
rianti da  45  a  80  >i  nel  maggior  diametro  per  30-45  ^  in  genere 
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nel  diametro  minore,  eoa  pareti  fortemente  Ispessite  e  conte- 
nuto brano  omogeneo.  Decolorate  con  l'acqua  di  Javelle,  mo- 
strano  un  contenuto  finamente  gfranuloso.  La  macerazione  di 
questi  eiementi  con  l'acqua  di  JaTette  o  col  reattivo  di  Schuize 
mette  maggiamente  in  evidenza  la  finissima  atriatura  longitu- 
dinale delle  loro  pareti,  ma  non  svela  esistenza  dì  pori-canali 
in  esse. 

ft.*  Tessuto  reticolato  (fig.  !.•  e  2.'  ps):  addossato  a  que- 
ste cellole  pìgmentate  si  ha  un  tessuto  dì  vari  strati  cellolari, 
che  dere  dirsi  omo](^  al  parenchima  spagnoso  dello  spermd- 
demna  delle  Leguminose.  Esso  infatti  è  costituito  da  diversi 
strati  di  grosse  cellole  perfettanrente  incolore,  lunghe  fino  a 
125>I50  ji.,  larghe  45-60  ji^,  con  pareti  sottili,  che  non  hanno 
subito  nessnn  processo  di  modificazione  della  cellulosa.  Queste 
cellole  vanno  gradatamente  rimpicciolendosi  a  misura  che  si 
avvicinano  all'epitelio,  formando  cosi  un  tessuto  più  denso  sa 
cui  si  addossa  il  sottile  strato  di  cellole  epiteliali. 

Lo  spesso!^  di  questo  strato  è  press'a  poco  eguale  a  quello 
del  precedente,  in  generale  cioè  da  100  a  200  il. 

7.*  Epitelio  intemo  (fig.  L*  e  2.'  ep):  finalmente  «n  ul- 
timo strateretlo  dello  spermodermaè  dato  dall'epitelio  che  deli- 
mita la  superficie  interna  dell'integumento  seminale  stesso. 

È  composto  di  un  unico  strato  di  cellole  di  colore  legger- 
mente giallognolo,  alte  (misurate  in  sezione)  da  5  a  10  ;*,  non  di 
pia,  e  che  viste  di  fronte  si  presentano  di  forma  poligonale  ir- 
regolare, con  dimensioni  di  23-45  ^  nel  maggior  diametro  per 
15-25  p.  in  generale  di  larghezza,  e  formanti  ana  rete  serrata 
ed  elegante  che  tappezza  la  silperlìcie  interna  dell'involucro 
del  seme. 

Le  pareti  di  queste  cellole  infatti  sono  regolarmente  ispessite 
a  spese  del  lume  interno  cellotare  (mentre  la  parete  all'esterno 
é  rettilinea)  da  tanti  rigonBameati,  che,  addossandosi  quelli  di 
una  cellola  con  quelli  della  contigua,  danno  alle  pareti  stesse 
un  aspetto  moniliforme  caratteristico,  di  disino  più  line  e  de- 
licato dì  quello  che  non  presentino  molte  cellole  sclerose  di  semi 
di  vegetali  diversi.  Questo  quadro  si  apprezza  meglio  a  forte 
ingrandimento  {^),  con  cui  gli  ingrossamenti  si  possono  vedere 
costituiti  dall'esistenza  di  pori-canali  nelle  pareti  cellolari. 

In  sezione  le  cellole  presentano  la  parete  interna  (quella  li- 
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bera  verso  l'interno  del  seme)  fortemente  ispessita  e  cosi  pure 
in  parte  le  due  pareti  laterali  alle  estremità  delle  cetlole,  men* 
tre  la  parete  esterna  (quella  confinante  col  [parenchima  spu- 
gnoso) é  sottile  e  non  mostra  alcuna  particolarità. 
.  Le  pareti  ingrossate  presentano  nel  seme  ben  maturo  tutte  le 
reazioni  della  suberina. 


Fra  gli  elementi  di  tutti  questi  strati  che  costituiscono  lo 
spermoderma,  ne  troviamo  di  quelli  veramente  caratteristici,  sia 
isolati  che  riuniti  ancora  in  certo  numero  {r&  loro,  e  offrenti  così 
un  aspetto  tale  che  permette  con  facilità  e  sicurezza  di  ripor- 
tarli al  seme  deir^/I>/5cu5. 

Eminentemente  caratteristici  sono  gli  elementi  prismatici,  i 
quali  per  la  particolarità  della  divisione  in  due  parti  eguali  per 
lunghezza  e  cosi  ben  differenziabili  fra  dì  loro  per  aspetto  mi- 
croscopico,  per  reazioni  microchimiche,  si  distinguono  senz'altro 
dagli  stessi  elementi  appartenenti  alle  Leguminose,  le  quali  sono 
le  piante,  fra  quelle  aventi  semi  forniti  di  uno  strato  di  cellole 
ma1pighiane,che  specialmente,  per  non  dire  unicamente,  ci  pos- 
sono interessare. 

In  queste  le  cellole  a  palizzata  offrono  sempre  un  aspetto 
identico  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo  cellolare,  con  un  lume 
più  o  meno  ristretto,  ma  visibile  pure  per  tutta  la  lunghezza 
della  cellola;  mai  mostrano  la  Gbrillatura  propria  degli  elementi 
prismatici  deWHibiscus. 

Altro  elemento  caratteristico  ci  è  offerto  dalle  cellole  snberi- 
ticate  dì  cintura,  specialmente  da  quelle  particolari  che  servono 
all'impianto  dei  peli:  queste  ultime  eminentemente  caratteristi- 
che anche  se  isolate,  quelle  di  cintura  semplici,  meno  caratte- 
rlstiche  ma  offrenti  sempre  un  buon  appoggio  per  la  diagnosi 
se  riunite  fra  di  loro  in  vari  elementi,  sia  viste  in  sezione,  sia 
di  fronte;  nel  qual  ultimo  caso  concorre  a  farle  diagnosticare 
la  presenza  delle  cellole  speciali  di  impianto  dei  peli  e  la  pre- 
senza molte  volte  di  questi  ultimi,  che  in  caso  di  un  reperto 
di  Leguminose  debbono  mancare  completamente. 

Anche  l'epitelio  interno  è  un  elemento  prezioso  per  la  dia- 
gnosi, specialmente  poi  se  unito  ai  reperti  precedenti. 

Per  nulla  caratteristiche  al  contrario  sono  le  cellole  acolonna; 
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e  poco  pure  le  cellole  pareiicbimaticbe  pigmeatate.  Queste  ul- 
time, incero,  se  non  si  trovano  in  tutte  le  Leguminose,  costitui- 
scono però  uuo  strato  dell'integumento  del  seme  di  certe  piante 
appartenenti  a  questa  Tamiglia  e  usate  a  scopo  di  sofisticazione, 
ad  es.  la  Parkta. 

Nessuna  importanza  diagnostica  poi  può  avere  il  parenchima 
spugnoso  o  tessuto  reticolato  a  larghe  maglie,  interposto  fra  le 
cellole  pigmentate  e  l'epitelio  interno. 


Mandorla.  —  La  descrizione  delle  parti  cbe  in  qaesta  si  riscon- 
trano é  fatta  con  poche  parole,  non  presentando  queste  nessun 
elemento  che  possa  essere  caratteristico  per  la  diagnosi,  ma  sib- 
bene  offrendo  all'esame  1  soliti  tessuti  embrionali  propri  di 
tatti  i  semi  in  genere. 

Albume.  —  Addossato  all'epitelio  interno  dello  spermoderma 
si  osserva  un  leggerissimo  strato  di  albume  residuale  (venendo 
esso  quasi  totalmente  consumato  dall'embrione  fino  a  maturità 
del  seme)  che  si  interna  pure  tra  le  molteplici  ripiegature  dei 
ft^lietti  cotiledonari,  dove  è  sottilissimo. 

Consta  di  un  tessuto  a  larghe  cellole  a  pareti  sottili,  ripieno  di 
materiale  nutrizio  proteico  e  grasso,  a  granuli  più  o  meno 
grossi.  Le  cellole  misurano  da  20  a  45  ;i  nei  due  diametri,  es- 
sendo globose  irregolarmente  quadrangolari. 

Tessuto  cotiledonare.  —  Mostra  delle  cellole  granuloso  qua- 
drangolari stipate,  di  dimensioni  in  media  da  40  a  55  ^  in  lun- 
ghezza per  18-40  t>.  in  larghezza,  con  pareti  sottilissime;  con 
contenuto  ricchissimo  in  granuli  di  aleurone:  cellole  costituenti 
il  parenchima  dei  cotiledoni  ;  e  delle  cellole  allungate,  stipate 
fra  loro,  lunghe  da  45-55  /t  per  12-15  di  larghezza,  a  contenuto 
finamente  granuloso,  formanti  uno  strato  di  rivestimento  ai  fo- 
glietti cotiledonari  :  celiale  epidermiche. 

Tessuto  dell' ipocolile.  —  Si  distinguono  in  esso:  L*  cellole 
ovali  irregolari  di  20-30  >i  di  lunghezza  per  20-25  /x  di  larghez- 
za, a  pareti  sottili,  con  contenuto  granuloso  e  nucleo  evidente, 
che  costituiscono  ì\ parenchima;  —  2.°  cellole  allungate,  di  28- 
45  ;i  per  0-12  |(  nei  due  diametri,  a  contenuto  finamente  gra- 
nuloso, addossate  in  istrato,  delimitanti,  verso  l'esterno  il  tessuto 
e  costituenti  V epidermide; —  3."  altre  cellole,  nell'interno    del 
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parenchima,  pure  allungate  e  stretto,  press'a  poco  dello  stesse 
dimeasìoiii  delle  precedenti,  a  conleauto  finamente  granulosa,  a 
pareti  sottili,  disposto  la  due  file  ravvicinate  l'una  all'altra,  e 
stipate  fra  loro;  costituiscono  i  rutltmenti  dei  vasi. 


Quanto  ho  esposto  sopra  riguardo  ai  caratteri  istologici  del 
seme  àelVBtbtscus  esculenius  v&rc^  senz'altro  a  farlo  diagnosti- 
care, quando  ci  si  trovi  in  presenza  di  un'aggiunta  dei  suoi  semi 
al  caffè  macinato  o  a  qualche  droga  in  polvere. 
'  Credo  di  non  aver  fatto  cosa  completamente  inutile  nel  de- 
scriverlo. 

Mi  è  grato  dovere  esternare  qui  la  mia  gratitudine  al- 
l'Ili, prof.  Baccariui,  Direttore  del  nostro  Istituto  botanico,  per 
la  grande  cortesia  usatami  nel  volere  esaminare  !  miei  prepa- 
rati e  per  i  preziosi  suggerimenti  che  mi  ha  fornito. 

A  proposito  dell'uso  dei  semi  di  Hibùant  eacvlentas  come  suoce- 
danoo  del  Caffè,  i  soci  Arcanokli  e  Baccarini  parlano  di  altri 
surrogati  del  Caffè,  6  dalla  loro  azione  suU'organiamo,  ed  il  Sommibr 
rammeata  come  si  sia  reso  subspontaneo  nell'isola  del  Qiglio  VAttra- 
galuB  Baelicui,  ivi  introdotto  negli  orti  e  coooscinto  col  nome  di 
Cftffè  salvatico. 
.11  dott.  Baksali  presenta  e  riassume  il  segnente  suo  lavoro: 


E.  BARSALl.  —  SULLA  FLORA  ARBORICOLA  TOSCANA. 

Il  nome  di  arboricole  fu  proposto  poco  tempo  fa  dai  dottori 
Bégiiinot  e  Traverso  '  per  indicare  quella  florulache  si  forma 
in  cavità  (naturali  od  artificiali)  di  altre  piante,  a  somiglianza 
delle  vere  epifite;  ma  non  avendo  con  queste 'altra  analogia 
che  la  stazione,  debbonsi  assolutamente  tenere  distinte;  ed  anche 
perché  il  vocabolo  epi/Ua  fu  in  lavori  di  eminenti  botanici  con- 
sacrato ad  indicare  una  caratteristica  forma  di  vegetazione. 

E  neppure,  è  vero,  a  queste  piante  può  sempre  adattarsi  il 
nome  di  umicole,  giacché  parte  degli  elementi  componenti  non 

'  Bkouinot  A.  e  Traverso  G.  B.,  Notizie  prtUthinari  »uUe  arbo- 
ricoh  della  fora  italiana.  Bull.  Soc.  bot.  italiana,  n,"  7-8,  Ottobre-No- 
vembre 190-t. 
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rientrano  in  questa  categoria;  ma  è  pur  vero  però,  che  tale 
T^^tazione  si  presenta  là  dove  si  è  formata  una  cavità,  che  in 
se^to  alta  gradoale  decomposixione  dei  teasuti  ed  al  trasporto 
di  sabbia,  foglie  eoe,  per  gli  agenti  atmosferici,  si  è  andata 
riempiendo  di  un  terriccio  od  humìts  atto  allo  sviluppo  di  semi 
là  accidentalmente  caduti  ;  e  si  nota  pure,  obe  tale  vegetazione 
i  tanto  più  rioca  quanto  più  ampia  é  la  cavità  e  quindi  in 
maggior  copia  il  terriccio  accumulato. 

Se  quindi  non  vogliaiDo  adoperare  il  nome  di  umtcole,  né 
possiamo  quello  di  epifite,  e  riconoscianio  che  tale  stato  di  epi- 
Stlsmo  è  casuale  (se  stiamo  allo  stretto  sìgaìQcato  della  parola 
epifita  e  non  già  a  quello  che  oon  questa  sì  é  voluto  ■igjiillcare) 
mi  sembrerebbe  potersi  adottare  la  parola  tycho-epifite^  che,  nel 
suo  significato,  si  ^prossima  più  a  quello  che  si  vuole  indicare. 

£  d'altra  parte  quegli  autori  che  usarono  <  Ueberpflanzen  »  in 
coutrapposfo  di  <  epiphytischen  *  non  fecero,  a  me  «embra,  di- 
stiQiuone  nel  vero  signifloato  della  parola;  giacchà  l'una  vaie 
l'altra,  si  può  usare  convenzionalmente  per  distinguere  l'uno 
dall'altro  modo  di  vegetazione,  ma  in  tal  caso  qualunque  altro 
termine  è  buono  quando  oonvenziosalmeiite  sia  riconosciato. 
A  me  sembra  poi,  ohe  lo  studio  di  questa  casuale  fiora  pseudoepi- 
fitica  non  abbia  da  noi  un  reale  vantaggio  scientifico,  a  diflerenea 
delle  vere  epifite  delle  regioni  tropicali  ove  hanno  la  loro  area 
massima  di  distribuzione;  poiché,  una  pianta  oggi  raccolta  p.  es. 
sopra  un  Salix,  domani  non  può  più  trovarsi,  sia  perchè  il  SaltoB 
è  abbattuto,  sia  perchè  i  semi,  per  una  causa  qualsiasi,  non  ei 
sono  più  là  trovati,  od  anche  perchè  qaelle  specie  che  si  trovano 
casualmente  in  quella  cavità  sono  quelle  stesse  che  vivono  oei 
dintorni  e  per  il  raccoglitore  più  facili  a  riavenirsi. 

Alle  piante  che  crescono  in  simili  condiEìoni  credo  anche  dif- 
ficile determinare  l'agente  di  dìBseminazione;  coei  p.  es.  fn  al- 
cuni boschi  cedui  di  Quicrcm  tt  Castanea  nei  quali  la  capttoeca 
al  massimo  viene  a  furmarsi  a  50  o  00  cm.  dal  suolo  e  dove 
varie  specie  crescenti  all'intorno  raggiungono  e  talora  sorpaa- 
sano,  BDohe  per  l'inegoalitàdel  terrene,  la  capitozza  stessa,  non 
è  più  poesiUle  stabilire  ss  i  semi  là  nati  <Ì«io  ttatì  trasportati 
dal  vento  o  dagli  wioelli  o  semplicMoente  «aduti. 


>  D»  nx^f  mm  euokU,  acoideateU. 
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Così  pure  certi  Almts,  Saltx,  Populus  che  vivono  lun^  i 
corsi  d'acqua,  e  quindi  facilmente  ìnondabili,  possono  ogni  aoDO 
■  presentare  un  tipo  ,di  flora  differente  dal  precedente,  perchè 
l'acqua,  depositando  nelle  cavità  oltre  ai  detriti  e  sostanze  so- 
spese anche  nuovi  semi  può  cambiarne  ogni  anno  la  vegeta- 
zione, e  non  sempre  è  necessario  che  i  semi  sieno  atti  al  gal- 
leggiamento, giacché  per  es.  l'acqua  di  un  torrente  per  il  suo 
corso  saltaario  può  portare  a  galla  ciò  che  in  un  corso  tran- 
quillo rimarrebbe  sommerso.  É  vero  che  per  certe  piante  ascritte 
ad  un  dato  tipo  disseminativo  può  mantenersi  costante  quel 
dato  agente,  ma  non  può  trascurarsi,  specialmente  riguardo  a 
questo  speciale  tipo  floristico,  l'azione  dell'uomo;  azione  che  si 
deve  ricercare  in  ogni  dove,  e  credo  impossibile  parlare  da  noi 
di  stazioni  che  in  qualche  modo  non  ne  abbiano  risentito  gli 
effetti. 

Cosi,  per  tornare  all'  esempio  dei  boschi  cedui,  o  del  formarsi 
dolla  capitozza  dei  Salix  per  l' annuale  o  biennale  potatura  dei 
rami  più  grossi,  l'uomo  ha  grandissima  parte;  infatti  peri  suoi 
lavori,  sale,  discende,  scuote,  aflhstella,  manovra  in  mille  modi 
tanto,  che  per  certe  piante  appartenenti  per  es.  al  tipo  anemocoro, 
diviene  esso  l'agente  di  disseminazione.  Ma  se  questo  studio 
nella  parte  Panerogamica  non  potrà  apportare  notevoli  vantaggi, 
si  può  ricercare  con  profitto  nella  Crittogamica;  sì  conoscono 
già  Funghi  che  vegetano  su  dì  un  dato  substrato  piuttosto  che 
su  di  un  altro;  nelle  Muscinee  (benché  qui  le  ricerche  sieno 
quasi  nulle)  pure  certe  specie  raccolte  sopra  certi  dati  tronchi 
non  si  sono  in  altri  rinvenute,  potrebbe  ciò  dipendere  dalle  scarse 
cognizioni  che  Ano  ad  oggi  si  hanno,  od  anche  si  trovano  a 
vivere  in  associazione,  e  perllno  le  une  sopra  le  altre;  così  nelle 
Alghe  alcune  delle  quali,  p.  es.  le  Chaniransia,  vivono  sopra  altre 
Alghe,  e  cosi  pure  nei  Licheni;  è  in  questo- modo,  credo,  che 
anche  le  specie  più  rare  o  da  tempo  non  più  rinvenute,  studian- 
done il  primitivo  substrato  e  le  speciali  condizioni  di  ambiente, 
potrebbero  essere  utilmente  ricercate. 

Non  mancano  anche  nella  nostra  regione  piante  tagliate  così 
a  capitozza  che  albergano  varie  tychoepifite;  chi  infatti  visita 
la  pianura  lucchese  o  quella  parto  dell'antico  lago  di  Bientioa 
ora  ridotto  a  coltivazione,  o  le  paludi  in  variì  luoghi  non  per 
anche  prosciugate,  non  potrà  fare  a  meno  di  notare  la  quantità 
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■di  Salix  e  Populìts  che,  dato  il  terreno  abbastanza  umido,  vivono 
prosperamente,  e  su  queste,  in  special  modo  sui  più  Tecchi, 
vegetare  specie  appartenenti  alle  pia  disparate  famiglie;  è  da 
notare  però,  che  ie  specie  sono  in  minor  numero  quanto  più 
alta  é  la  capitozza,  oppure  quando  è  tanto  bassa  che  o  per  le 
continue  inondazioni  o  per  il  pascolo  la  vegetazione  ne  è  distur- 
bata; raccolsi  giada  vario  tempo  e  In  varii  luoghi  alcune  spe- 
cie di  questa  singolare  flora,  che  qui  presento  disposte  secondo 
le  essenze  arboree  sulle  quali  furono  raccolte;  sui  Pinus,  Olea, 
Platanua,  Morus,  benché  abbiano  da  noi  larga  distribuzione, 
non  mi  fu  possibile  rinvenirvi  alcuna  tychoepifita. 

Sui  Phoenix  dactylifera  e  canaeiehsis,  Jubaea  spectabilis 
nell'Orto  botanico  di  Pisa,  nell'ascella  di  quella  parte  del  pic- 
ciuolo che  rimane  aderente  allo  stipite: 

Vriica  dioica,  Laurus  nobtHs.  Silene  rosea,  Oxalis  comicu- 
iaia,  Aegopodium  Podagraria,  Hedera  Helix,  Viola  sp. 

Sui  Salix  alba  nei  dintorni  di  Lucca  : 

Phleum  pratense,  Agrostts  sp.,  Festuca  elatior,  Carex  sp.. 
Fumaria  capreolata.  Viola  canina,  Lycopus  europaeus,  Gle- 
choìna  hederacea,  Lamium  purpureutn,  Ajuga  reptans.  Se- 
dera Helix,^  Lonicera  sp-,  Conyza  ambigua,  Sonchtts  oleracetts. 

Sui  Salix  alba  nei  prati  e  lungo  i  fossi  e  nel  coltivato  presso 
Bientina  : 

Stipa  sp.,  Dactylis  glomeraia,  Brachypodium  pinnatum, 
Carecc  vulpina,  Convolvulus  sepium,  Ajuga  reptans,  Verbena 
offìcinalis .  Baitcus  Carola,  Conyza  ambigua,  Picris  hiera- 
ciotdes,  Taramacum  vulgare. 

Sulla  var.  vitellina,  assai  coltivata  per  vimini,  rinvenni  nella 
località  denominata  Palazzetto,  presso  Calcinala,  un  esemplare 
dì  Fraxinus  Ornus  alto  circa  m.  1,50  con  un  diametro  di  circa 
centimetri  10. 

Sui  PopuLDS  ALBA  6  NiORA  nei  dintorni  di  Lucca: 
Brachypodlum  ptnnatum.  Viola  canina,  Oxalis  corniculata, 
Lycopus  europaeus,  Ajuga  reptans.    Verbena  offìcinalis,    Po- 
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lentiUa   Tormenlitla,  Sederà  Eeiix,  Cardutts  pycnocepìudus, 
Taraxacum  oulgare. 

Su  alcuui  tronehi  di  AtNUS  oldtihosa  tagliati  a  capitOEia 
lungo  il  torrente  <  Freddana  >  presso  Uutigliaso  (Lucca)  : 

ffumutus  Lupulus,  Viola  $p.,  Symphytum  o/fietnale,  Ballola 
ntgra,  Ajuga  replans.  Verbena  oflìctruUis,  Prùnuta  magarti, 
Fragarla  vesca.  Sederà  Helix. 

Sa  CA3TANEA.  SATiTA,  dintorni  dei  Bagtu  di  Lucca  : 
Polypodium  vulgare,   Nepfirodtum  FUix-mas,  A^lentum 
Adianium-nìgrum,  Pteris  aquilina,   Calluna  mUgaris,  Viola 
canina.  Robinia.  Pseudo-Acacia,  Potentina  TormenHUa,  Fra- 
garia  vesca,  Sieracium  sp. 

Sui  QoERCDS  RoBOit  e  Tar.  p£ddncdlata  nelle  colliod  pressa 
Pontedera  : 

Polypodiumvulgare,  Asplenium  Trichomanes,  A.Adianlum- 
nigruni,  Poa  ap.,  Dactylis  glomerata,  Brachypodittm  pinnatum, 
Carex  vulpina,  Carex  sp.,  Rusctts  aculeatus,  Asparagus  acu- 
tìfolius.  Utmus  camp«strls,  Euphorbia  sp,  Et^korbia  atnygda- 
loides,  Viola  odorata,  V.  canina,  Soianum  n0rum,  Lycopus 
europaeus,  Saiur^a  sp.,  Ajuga  repiann,  Fragaria  vesoa ,  Ru- 
bus  sp.,  Cornus  sanguinea,  Rubia  peregrina,  Qatiu?nsp.,  Co- 
nyza  ambigua,  Sonchits  oleraceus,  Taroj^atm  tnUgare. 

Su  RoBiNfA  Pseddo-acacia,  Della  parte  alta  del  tronco,  io 
piante  assai  vecchie: 

Presso  Lucca  : 
Ajuga  repians,  Verbena  offìcinalis.  Viola  sp. 

In  Pisa  lungo  la  Via  Pìbonacci; 
Linaria  Cymbalaria,  Coiyiedon  Umbilicas. 
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V.  CALESTANI.  —  CONSPECTUS  SPECIERUM   EURO- 
PAEARU^f  GENERIS  APIl. 

Species  quas  omnes  ego  sub  genera  Apio  comprehendo,  a 
plerisque  auctorJbus  in  varia  genera  distributae  sunt.  Sed  ma- 
xime inter  se  similes  esse  hac  ratione  demonstrantur,  quod  ge- 
nera ita  condita  nec  characteribus  Srmis,  nec  habitu  proprio, 
nec  distributione  geographica  praestant,  sed  solum  discdminibus 
minimi  valoris  innituntur,  et  saepe  <  cuiusdam  pietatis  >  causa 
ut  ci.  Koch  loquitur,  retinentur.  Cuius  preti!  enim  existimandi 
sunt  charauteres  petiti  ab  inTOlucro  —  saepissime  in  ipsa  unica 
specie  et  deficiente,  et  oligophyilo,  et  polyphylio;  —  a  colore 
petalomm  et  ab  eorum  forma  —  quae,  dum  generi  Reuterae  a 
Pimpinella  discriminando  sufflciunt,  eamdem  virtutem  non  ha- 
bent  ut  Peiroselinum  segetum  a  p.  hortensi  disiungatur;  —  a 
numero  vittarum,  qui  species  quam  maxime  adlnes  separat,  et 
non  raro  in  ipsa  specie  variat  ;  —  a  coccophoro  demum,  quod 
in  fructu  adhuc  imperfecte  maturo  bine  inde  integrura,  in  ù-uctu 
maturissimo  plus  minus  divisum  constanter  reperimusl 

Discrimina  magjs  praestantia  in  forma  fructus  et  in  jugorum 
provenentia  inveaimus,  sed  in  bis  speciebus  vix  variant,  dum 
fructus  figura  solum  ab  ovato-globoso  in  ovali-oblongum  va- 
riat, et  juga  constanter  fllìformia,  bine  tantum  magis  acuta, 
bine  magis  obsoleta  videntur.  Postremum  albuminìs  sectio  con- 
stanter se  m  i  circuì  ari  s,  ventre  plana,  vel  vix  sulco  levissimo 
instructa  invenitur.  Quare  omnes  has  species,  nunc  a  plerisque 
auctoribus  sub  generibus  Aegopodio,  Ammi,  Apio,  Caro,  He- 
losctadio,  Pelroselino,  Pimpinella,  Piychoiide,  Reulera.  Sio, 
Sisone  comprehensas,  ego  e  centra,  ci.  Caruel  fere  omnino  se- 
cutus,  in  genus  Apium  includo. 

Diagnosis  generis  Apii,  me  judice,  haec  est:  Calyx  oblitera- 
tus,  raro  minute  quinquedentatus.  Potala  stellata,  infracta  vel 
infiexa  (saepius  alba).  Stylopodia  pulvinata.  Ovarium  in  pedi- 
cellum  abrupte  contractum.  Pructus  globulosus,  ovatus,  vel 
ovalis,  a  latere  compressus  constrictus,  facile  ruptìlis,  coccophoro 
flltforrai:  cocci  5-jugati  jugis  filiformibus,  saepius  depressis, 
aequalibus,  aequidistantibus,  lateralibus  marginantibus.  Fasci- 
fu»,  itila  Sec.  bot.  Hai.  '^ 
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culi  filiformes  saepius  sub  jugis  excurrentes.  Yitiae  valleculares 
Tel  in  fructu  maturo  nullae.  Pericarpium  tenue,  spongiosum  rei 
Riembranaceum.  Albumen  adhaerens,  snbsemiteres.  Folìa  secta. 
A  genere  Apio  satis  discrepant  species  aliquae,  quae  genera 
distincta  subsequentia  effomiant: 

1.  Aniswm,  quod  frucfu  obpyriformi,  asymmetrico  (altero 
latere  magìs  constrlcto),  coccia  arcte  adhaerentibus,  simulque 
caducis,  jugis  lateralibus  anteniargiaalìbus,  albamine  ventre 
concavo  ibique  a  perìcarpo  secedente,  ab  Apio  conspicue  difTert 
Species  europaeae  sunt  A.  vulgare  Gaertn.  {Pimpinella  Ani- 
sum  L.)  et  A.  creticum  Mihi  (P.  creiica  Poir.)  ; 

2.  Ciculam,  satis  bene  distinctam  ob  calycem  fotiaceum, 
fructum  longitudine  latiorem,  pericarpium  crassum,  juga  lata, 
lateralia  minora,  et  praesertirn  ob  fasciculos  defìcientes; 

3.  CyctosperTnum,  Cicutae  affine  ob  fasciculos  deQcientes 
jugaque  lateralia  minora,  sed  staminibus  brevibus,  jugis  eie- 
vatìs,  coccophoro  apice  dilatato  ab  ambobus  distinctìssimam ; 

4.  Lereschiam,  praesertirn  jugis  dorsalibus  approximatis, 
lateralibus  antemaiginalibus  ab  Apio  separandam; 

5.  Ridotfiam,  corolla  circinata,  coccis  a  dorso  compressis, 
jugis  dorsalibus  obsoletis,  lateralibus  dilatatls  ab  omnibus  gen&- 
ribus  afilnibus  facillime  distinguendam  ; 

6.  BupleuTmm,  quod  e  cbaracteribus  fioi'alibus  et  carpids 
Tix  ab  Apio  corolla  circinata  distingui  potest,  sed  folìis  inte- 
gerrimis  prima  fronte  dìversum  est  ; 

7.  Trochiscanthem,  saepius  Ligustico  approxiinatum,  sed 
ob  fructum  a  latere  compressum  constrìctum  Apio  proximum, 
et  buie  subtribui  adnumerandum,  qui  ab  Apio  petalis  spathu- 
latis,  jugis  elevatis  et  fasciculorum  figura  satis  diSert; 

S.  Seseliniam,  Seaeli  habìtu  simillimam.  Apio  fructu  affl- 
nem,  calyce,  jugis  vitta  percursis,  vittis,  mesocarpio  ab  omni- 
bus geueribus  conspicue  distlnctam  ; 

9.  Slum  (inter  species  nostrates  solum  S.  lalifoUum,  am- 
plectens)  et 

10.  Berulam;  coccophoro  nullo  ab  Apio  et  ab  omnibus  ge- 
neribus  hucusque  nominatis  diversa  et  iuter  se  affinia,  etsi  ca- 
lyce, jugis,  vittis  separanda; 

11.  Falcariam,  fructu  oblongo  a  latere  compresso  aec  cor- 
«tricto  subtribui    Chaerophyllearum  adnumeraadam,  ab  Apio 
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ìDsnper  dìstinctant  ovario  basi  in  pedicellam  attenuato,  et  fasci» 
culis  latissimis  depressis.  (Haec  etiam  F.  saxifragam  Rchb.  fli. 
[SescW  L.,  Carum  Bunlutn  L.  et  auct.,  PiychoUdem  hetero- 
phyllam  Koch]  et  F.  Tlmbali  Rchb.  fll.  [Ptychotidem  Jord.] 
comprehendit). 

12.  Buntum,  quod  bulbo  basilari,  ovario  et  fructii  basi  at- 
tenuato statina  dìscernitur,  et  embryonis  monocotyledonei,  ger-  ■ 
mìnationisque  anomalae  causa  tribui  distìoctae  {Buniearum 
Mihi)  pertinet.  Bunto  etiam  Mureitam  adiungo. 

Generi  sic  delimitato  pertinent  circiter  250  species,  totum 
orbem,  praeter  Oceaniam,  incolentes.  Plurimae  species  regioni 
Mediterraneae  et  Asiae  occidentali  et  centrali  propriae  sunt,  in 
Africa  et  in  America  rariores  inveiiiuntur. 

De  synonymia  et  distributione  geographica  specierum  hic  nu- 
meratarum,  confer  opusculum  meum  <  Contributo  alla  siste- 
matica delle  Ombrellifere  d'Europa*  in  coUectione  botanica 
<  Webbia  >. 

S^nopsia  eeotionum. 

i  Coccophorum  subintegrum.  Plantae  palustrea  vel  hygro- 
1.   I       philae.  I.  Htdroselinuh. 

(  Coccophorum  divisum.  Plantae  saepius  terresti-es.       2. 
/  Vittae  conspicuae.  Folia  1-3  pinnatisecta,  tunc  simpliciter 
J       dentata.  3. 

)  Vittae  obliteratae.  FoIia  ampia  triternatiaecta. 

\  VII.  AEaOPODlDM. 

!  Pelala  basi  cordata:  styli  in  fì-uctn  stylopodium  vix  su- 
perantes.  II.  Petroselindm. 

Petala  basi  cuneata,  rarius  rotundata  :  styli  in  IVuctu  sty- 
lopodio  valde  longiores.  4. 

/  Styli  in  flore  breves,  in  fructu  reflexi  vel  subreflexi.    5. 
4.  I  Styli  in  flore  elongati,  in  fructu  divaricati,  recurvi  vel 
(       adscendentes,  numquam  reflex!.  VI.  Pimpinella. 

ÌInrolucrum  phyllis  ramosis:  flores  ampia  radiantes. 
Ili,  AUMI. 
Involucrum  phyllis  simplicibus,  saepe  nullis:  flores  aequa- 
les,  rarissime  vix  radiantes.  6. 
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/  Pnictus  ovato-oblongus.  Folla  saepissime  angustisecta. 
"      J  IV.  Caedm. 

)  Fructus  ovali-globosus.  Folia  indÌTisa  vel  saepissime  lati- 
\       secta.  V.  Reutera. 

S7110PBÌ8  speaierum. 

Sect.  I.  Hydroselindh  Nob.  (Gen.  Apium  Reich.  (il.  le.  pi. 
fl,  germ.  XXI)  Potala  aequalia,  basi  cordata  Tel  rotuodafa.  Styli 
in  flore  et  in  fructu  breves.  Fructus  ovalis  rei  subrotuodus, 
jugis  crassiusculis,  coccophoro  indiviso.  Vittae  conspicuae.  — 
Folia  pìnnatisecta.  Canales  resiniferi  collenchymate  adpressi. 
Umbeliae  opposi  ti  foliae. 

I  Species  bieonis,  hygrophila:  inrolucra  et  itiTolucelIa  nulla: 
^    J       petala  basi  cordata.  A.  graveolens  L. 

J  Species  perennes,  aquaticae:  involucella  3-polyphylia:  pe- 

\       tata  basi  rotundata.  2. 

\  Folia  inferiora  submersa  in  lacinias  filiformes  dissecta, 
tunc  deficientia,  superiora  pìnnatisecta  :  inTolucrum 
nuilum  :  involucella  phyllis  immarginatis.  3. 

1  Folia  omnia  coaformia  emersa  pinnatisecla:  involucrum 
1-polyphyllum,  raro  nuUum:  inToIucelta  phyllis  mem- 
branaceo-marginatis.  4. 

r  Pedunculus  umbeliae  radiis  longior:  ìnTOlucella  dimidiata, 
sub-3-phylla,  ei-ecta  vel  patentìa  :  fructus  late  ovales 
pedicello  tenui  longiores.         A.  tnundalutn  Roich.  f. 

)  Pedunculus  umbeliae  radiis  brevior:  involucella 5-$-pbylla 
completa  retlexa:  fructus  globulosi,  pedicello  basi  in- 
crassato  breviores.  A.  crassipes  Reich.  f. 

(Involucrum  nuilum  vel  l-S-phyllura,  deciduum  :  involu- 
cella adpressa:  fructus  ovati.  5. 
(Involucrum  3-8-phyllum,  persistens:  involucella  reflexa; 
fructus  globulosi.                            A.  repens  Reich.  f. 
/  Cualis  pumilus:  foliorum  segmenta  acute  serrata,  termi- 

Ìnale  ovato-subrotundum  :  involucella  phyllis  lineari' 
lanceolatis.  A.  nodifiorum  Reich.  f. 

Caulis  elatus:  foliorum  segmenta  crenata,  terminale  lan- 
ceolatum  vel  cuneato-trilobum:  involucella  phyllis  ova* 
to-lanceolatis.  A.  efatum  (Willk,). 
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Sect.  II.  Pbtroselinum  (HofTm.  Umb.,  em.).  Petala  aequalia, 
basi  cordata,  apice  inflexa  vel  infracta,  lacìnula  3-5-iIeatata. 
Styli  in  flore  et  in  fructu  breves.  Fructus  ovalis  vel  subrotun- 
dus,  jugis  crassiusculis,  coccophoro  bipartito.  Vìttae  conspicuaa. 
—  Specles  saepe  monocarpicae,  involucro  nailo  v.  l-phy Ilo. 

Species  annuae  rei  biennes:  canalea  oleoresiniferi  caulìs 
K  et  petioli  pericyclo  et  coUencbymate  intermedii:  vai- 
I       leculae  l-vittatae.  2. 

1  Species  perennis  stolonifera:  canales  oleoresinifer!  caulis 
I  et  petioli  alterne  pericyclo  et  coUenchymate  approxi- 
\  mali:  valleculae  plurivittatae.  A.  Thorei  (Qr.  Qodr.). 
I  Folia  ìnferiora  segmentis  planis  :  ìnvolucella  phyllis  coQ- 
1        formibus:  petala  apice  lacinulam  gerentia.  3. 

)  Folia  segmentis  in  lacinias  Bliformes  pseudo-vertici Ilatas 
)  dissectìs:  involucella  5-pliylla  phyllis  3  subulatis,  2 
[  apice  spathulato-incrassatis:  petala  sub  apice  lacinu- 
i       lam  gerentia.  A.  ammoides  (L.). 

!  Folia  trìpinnatisecta:  petala  luteo-viridula,  inflexa;  Tittae 
a  basi  ad  apicem  continuae.  4. 

Folia  pìnnatisecta:  petala  alba:  vittae  supra  basia  fructua 
desinentes.  5. 

/Folla  segmentis  triSdis:  umbella  fructifera  radiis  suban- 
galatis:  iavolucella  phyllis  setaceis:  fructus  globulosi. 
A.  Petroselinum  L. 
I  Folia  segmentis  tripartitis  (media  segmento  terminali  saepe 
indiviso):  umbella  fructifera  radiis  anguste  membra- 
naceo-alatis:  involucella  phyllis  lanceolato-subulatis; 
fructus  ovaies. 

\  {Petroselinum  peregrinum  Lag.)  A.  occidentale. 

!  Folia  Ìnferiora  segmentis  elliptico-lanceolatis  serratis,  su- 
I  periora  segmentis  anguste  linearibus  integris  :  fructus 
)       globulosi,  triti  valde  odori.  A.  Amomum  Car. 

1  Folia  Ìnferiora  segmentis  pinnatiddis,  superiora  segmentis 
'       laaceolatis  serratis  :  fructus  ovati,  inodori. 
\  A,  segelum  Dum. 

Sect.  III.  Amui  (L.  gen.  pr.  prò  gen.).  Petala  ampie  radiantia, 
jasi  cuneata,  apice  profunde  infracta  et  inaequaliter  biloba,  la- 
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cìnula  integra.  Styli  in  flore  breves,  in  fmcta  acereti,  refleii. 
Fructu3  ellipticus,  jugis  flliforraibus,  Tittis  coospicuis.  Coccopho- 
ram  bipartitam.  —  Species  annuae,  foliis  saepìu9  pluries  sectis, 
inTolucroruiQ  phjUìs  saepissime  ramosis,  habìtu  Dauco  prozimae. 

!  Folla  omnia  secta:  involucellum  phyllis  Integris:  petala 
etiam  in  sicco  alba:  fnictns  leves.  2. 

Foiia  suprema  integra:  invoiaceilum  phyllis  eiterioribus 
trifldis  :  petala  in  sicco  flava  :  fructus  muriculati. 
A.  crintìum  Car. 
f  Folia  lobis  planis:  umbeilae  fructiferae  patentes,  recepta- 

Ìculo  angusto:  involucellum  pbyllis  planis:  albnmen 
ventre  subsulcatnm.  3. 

Folia  lobis  flliformibus:  umbella  fructiferae  contractae, 
receptaculo  dilatato:  involucellum  pbyllis  setaceis:  al- 
bumen  ventre  planum.  A.  Visnaga  Crantz, 

/  Folia  segmentìs  integris  vel  serratis  :  involucellum  phyllis 
j       immargìnatis.  A.  Ammi-majus  Crantz. 

(Folia  segmentis  ptnuatìfldis :  iavolucellnm  phyllis  membra- 
naceo-marginatis.  ?  A.  pumilum  (Brot). 

Sect.  IV.  Cardm  (L.  gea.  pi.  em.).  Petala  basi  cuneata,  ae- 
qualì  v.  rarius  vis  radlantia,  aequallter  infracta,  lacinula  inte- 
gra. Styli  in  flore  breves,  in  fructo  acereti,  reflexi.  Fructus 
ovato-oblongus,  jugis  acutis,  vittis  conspìcuis.  Coccopborum  bi- 
partitum.  —  Species  biennes  vel  pereniies,  Folia  angustisecfa. 
Involucrum  et  involucella  nulla  vel  phyllis  linearibua. 

^  Bienne:  involucrum   et  involucella  nulla:  petala  subra- 

1.  <  diantia.  Vìttae  solitariae.  A.  Carvi  Crantz. 
(Perennia:  involucella  3-polyphylIa  :  petala  aequalia.    2. 

/  Radices  fasciculato-incrassatae  :  vitlae  in  vallecults  ternae. 
l       Pianta  palustris,  foliorum  segmentis  in  lacintas  Slifor- 

2,  <  mes  pseudo-verticillatasdissectis.  A.verltcHlatumG&t. 
rRadix  verticalis,  radiculis  flUrormibus:  vittae  solitariae. 
\       Plantae  non  palustres.  3. 

Folia  1-2  pinnatisecta  segmentis  pinoafipartifis  vel  sur- 
sus  pinnatisectis:  ft'uctiis  pedicello  valde  breviores.  4. 

Folia  pinnatisecta  segmentis  palmatipartitis  :  fructus  pedi- 
cello non  vel  vìi  breviores. 


>dby  Google 


«HDIB  t>l  FIBBNZB  -  ADITNANZA  DSL  10  DiaSUBBB  287 

^  Laciniae  foliorom  lineares  acutae  :  ìnTolucmm  auDum  vel 
l-phyllnm:  umbellae  fructiferae  contractae. 

A.  rigiduiwn  Car. 
J  Laciiiiae  foliorum   SUrormes:  ìrtoIuciudi  3-8-phyItuin  : 
umbellae  fructiferae  radiis  arcuato-patentibus. 

A.  fleantosum  Car. 
/  Folla  8-10-jiiga,  sogmentis  in  lacinias  Hliformes  pseudo- 

ÌvertJcillatss  dissectis:  umbellae  fructiferae  contractae. 
A.  meoides  (Gris.). 
Folia  4-5-juga,  segmentis  in  lacinias  planas  unico  plano 
impositas  dissectis  :  umbellae  fl'uctiferae  patentes.    6. 
f  Foliorum  segmenta  remotluscula,  lacinlis  linearì-elllpticts: 
involucra  et  involucella  phyllis  longe  sefaceo-caudatis: 
flores  albi.  A.  EeldreichU  (Boiss.). 

j  Foliorum  segmenta  approximata,  laciniis  linearlbus  an- 
gustis:  involucra  et  involucella  phyltis  ecaudatis:  flo- 
rea  ochroleuci.  A.  rupestre  (Boiss.  Heldr.). 

Sect  V.  Reotera  (Boiss.  voy.  bot.  Esp.,  em.)-  Pelala  basi  ro- 
tundata  vel  cuneata,  aequalia,  apice  inflexa  vel  infracta,  lacinula 
integra.  Styli  in  flore  breves,  in  fructu  longiusculi  rellexi. 
Fnictus  ovalis  vel  globutosus,  jugis  acutis  vel  obtusis,  vittis 
conspicuis.  Coccophorum  bipartitum.  —  Species  perennes,  hu- 
miles,  foliis  saepissime  latisectis,  umbellis  saepe  paniculatis. 

S  Involucra  et  involucella  polyphylta:  petalaalba,  infracta: 
fructus  jugis  prominentibus.  2. 

I  Involucra  et  involucella  nulla:  pelala  flava,  infleia:  fruc- 
\       tus  jugis  depressis.  3. 

!  Folia  pinnatìsecta  :  calix  minutus:  fructus  jugis  crassiu- 
sculis.  A.  Slsarum  (L.). 

-.  Folla  radicalia  cordato-ovata  crenata,  superiora  in  laci- 
I  nìas  fliiformes  subpalmato-dlssecla  :  calix  obliteratus: 
\       fructus  jugis  tenuibus.  A.  serbtcum  (Vis,). 

(  Folia  pinnatìsecta  (umbellae  paniculatae).  4. 

t  Folia  bipinnatisecta. 

Ì  Potala,  ovarium  et  fructus  glabra.  5. 

Potala,  ovarium  et  fructus  puberulo-scabra. 
A.  pttìKntlum  (Losc.  Pard). 
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/  Fotia,  saltem  snbtus,  hirtella,  superiora  ad  vaginam  re- 
l      ducta  :  involucrum  et  itiTolucelIa  nulla.  6. 

5.  |Folia  utrinque  glabra,  etiam  suprema  limbo    praedìta: 
/       involucrum  et  involucella  1-5-pliylIa. 
\  A.  calalaunicum  (Costa). 

Ì  Folla  utrinque  crispo-hirtella,  segmento  terminali  subro- 
tundo.  A.  laleum  Car. 

Folia  supra  glabra,  segmento  terminali  cuneato-ovato. 
A.  gracile  (Boiss.). 
IPoliorum  segmenta  (secundaria)  pinnatipartita  vel  nirsus 
pinnatisecta:  umbellae  paniculatae:  pelala  et  fructus 
velutina  {Reutera  rìgidula  Boiss.  Orph.). 
A.  chrysanthum  (Orph.). 
I  Foliorum  segmenta  (secundaria)  trifida  vel  indivisa:  um- 
[       bellae  solitarìae:  pelala  et  fì'uctus  glabra. 
\  A.  procumbens  .(Boiss.). 

Sact.  VI.  Pimpinella  (L.  gen.  pi.).  Petala  basi  cuneata  vel  ■ 
rotundata  subradiaiitìa,  apice  aequaliter  infracta,  lacinula  integra. 
Styli  etiam  in  flore  eloagati,  in  fructu  divaricati,  recurvì,  vel 
suberecti.  Fructus  ovalis  vel  globulosus,  jugis  obtusissimis,  vittis 
conspicuis.  Coccophorum  bipart4tuin.  —  Species  saepius  peron- 
nes,  non  raro  pilosae:  folia  latisecta,  aaepius  pinnatisecta:  invo- 
lucrum et  involucella  saepissime  nulla. 

/  Folia  pinnatisecta. 

(  Folia  2-3-pinnatisecta. 

/  SuQì-uticosa  :  folia  mesophyllo  symmetrico:  petala  basi 
attenuata:  fructus  dense  pilosi. 

l  Herbacea  perennia:  folia  mesophyllo  bifaciati  :  petala  basi 
2.  ì       attenuata  :  fructus  glabri. 

1  Merbacea  biennìa:  folla  mesophyllo  bifaciali:  pelala  basi 

I       rotundata  :  fructus  patule  hispidi. 

\  A.  peregrinum.  Crantz. 

/Pianta  glabra  vel  pubescens;  involucrum  et  involucella 
nulla:  fructus  ovato-globosus  adpresse  tomentosus. 

A.  Trugium  Car. 

\  Pianta  tomentoso-cinerascens:  involucrum  et  involucella 
saepius  1-4-phylla;  fructus  oblongus  (?)  patule  to- 
mentosus. A.  Preienoeris  (Orph. 
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ÌFructus  stylis  tenuibus  coroiiatus.  5. 

FrDCtus  3tylis  conico-inci'assatìs,  rìgidis,  arcuato-erectis. 
Folìa segmentis  palmatiQdo-iiicisis.  A. BtckneUit(BiÌq.). 
'  Involucmm  et  involucella  nulla  :  atylopodia  depressa.    6. 
.  ]  iQTolucrum  tiullum  vel  l-4-phyllum,ÌDVolucella  1-8-phylla: 
[       stylopodia  mamillaria.  7. 

ICauIis  cras3U3,  fìstulosus,  aogulato-sulcatus:  3tyli  sub  an- 
thesi  ovario  loiigiores,  i»  fructu  divaricati. 
A.  Pimpinella  Car. 
r  Gaulis  tenuis,  farctus,  striatus:  styli  sub  anthesi  ovario 
\  aequales,  in  fructu  arcuato-erecti.  A.saxifragum  (L.). 
/  Rbizoma  stoloniferum  :  folta  radicalia  subtrtjuga:  involu- 
i  cella  1-3-phylla:  pelala  carneo-rubella  {raro  alba). 
I  A.  silfolium  (Lev.  Lev.). 

j  Rhizoma  stolooibus  destìtutum:  folla  radicalia  5-7-juga: 
[  involucella  5~8-phylla:  potala  alba  dorso  iutesceatia. 
\  A.  laconicum  (Hai.). 

/  Foliorum  segmenta  plus  miausve  ovata  vel  subrotunda: 
l       species  perennes.  9. 

.  }  Foliot'um  segmenta  linearla  vel  anguste  cuneato-lanceo- 
/       lata:  species  annua.  Fructus  renirormes,  villosi. 
\  A.  dicholomum  (L.). 

(Foliorum  segmenta  cuneato-ovata:  pelala  glabra:  fructus 
glabri  vel  adpresse  pubescentes.  10. 

(Foliorum  segmenta  flabel  lato-subrotunda  :  potala  et  fructus 
villosa.  A.  viilostim  (Schousb.). 

/  Caulis  alterne  ramosus  :  umbellae  compactae  4-8-radÌatae : 
fructus  ovati,  glabri,  stylis  recto  divaricatis,  odore 
anisato.  A.  antsoides  Car. 

\  Caulis  paniculato-dichotomus  :  umbellae  laxae  3-4-radia- 
tae:  fructus  globulosi,  pubescentes,  stylis  recurvis, 
odore  citrato.  A.  Gussonei  Bert. 

Sect.  VII.  Aeqopodidm  (L.  gen.  pi.).  Fatala  basi  cuneata.  ae- 
qualia,  apice  aequalìter  infracta,  lacinula  integra.  Styli  in  flore 
breve-s,  in  fructu  longiusculi  divaricati.  Fructus  ellipticus,  jugis 
fitiformibus,  vittis  nulUs.  Coccophorum  bipartitum.  —  Species 
perennis,  elata,  foliis  triternatisectis  segmentis  amplia  serratis, 
involucro  et  involucellis  nullis.  A.  Podagraria  Car. 
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Il  Segretario  FloRi  àk  conto  del  segnante  suo  atndìo  sopra  alcuni 
Leontodon  ibridi  della  Carnia,  presentando  ai  convennti  gli  esem- 
plari delle  nnore  forme  ibride  che  pone  a  confronto  con  altri  dei 
presunti  progenitori. 


ADR.    FIORI.   —  SOPRA  ALCUNI  LEONTODON  IBRIDI 
DELLA  CARNU. 

Pochi  sono  gl'ibridi  sin  qui  conosciuti  del  genere  Leontodon, 
ma  forse  ciò  dipende  dal  fatto  di  non  Hrerri  i  botanici  fatta 
troppa  attenzione. 

Della  sez.  Fu52/brm/a  BoÌS3,,  aila  quale  appartengono  gl'ibridi 
che  più  avanti  descriverò,  trovo  ricordato  soltanto  un  L.  cri- 
spo  X  incanus  citato  del  Tirolo  meridionale  dal  Kerner,  '  ed  un 
L.  hisptdo  X  incanus  trovalo  presso  Albula  in  Svizzera.*  Porse 
potrebbe  pure  essere  una  forma  ibrida  il  L.  incanus  b.  subgla^ 
bratus  Fiori  in  <  FI.  An,  >,  III,  p.  402  (=  Apargia  incana  v.  si«&- 
fflabraia  Ambrosi  =  L.  ine.  v.  fflabrescens  Pospichal),  raccolto 
dal  Facchini  a  Castelcorno  nel  Trentino  e  citato  dal  Pospichal  di 
Gradisca. 

Tra  le  varie  regioni  d'Italia  le  Alpi  or.  mostt'ansi  singolar- 
mente ricche  di  specie  e  varietà  di  Leontodon  e  specialmente 
il  Friuli  e  la  Caritia,  come  lo  dimostrano  le  copiose  raccolte  ed 
accurate  ricerche  dei  sig,"  Luigi  e  Michele  Gortani.  Anzi 
queste  regioni  sono  state  dei  centri  di  creazione  di  alcune  forme 
endemiche  dì  questo  genere. 

Tra  il  materiale  inviatomi  in  studio  dai  predetti  sig."  Gortani 
ho  trovato  sopratutto  notevoli  alcune  forme  nuove  che  ritengo 
ibride  e  che  qui  descrivo  : 

Leontodon  subincanu»  Nob.  =  L.  incano  X  tergestinus.  — 
Inter  L.  incanum  et  L.  crispum  var.  tergesiinum  medium 

tenet.  A  priore  differì  tomento  magis  dissito,  e  pilis  3-5  fur- 
catis  longioribus  et  rigidioribus  constante;  foiìis  profundius 
et  grosse  deutatis  vel  subpinnatifldis,  mìnus  iucants.  — 
A  L.  crispo  var.  tergeslino  differì  tomento  densiore,  e  pilis 


'  Cfr.  FoCKE,  Fflanz-Mìacldinge,  p.  220. 
*  Hallikr  □.  "WoHLPAKTH,  Koch's  Si/nopsù 
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brevioribus  et  mollioribus  constante;  Toliis  minus  profunde 
pinnatiSdis  vel  tantum  dentatis,  subincanis.  —  Variat  invo 
lucro  subglabro  Tel  tomentoso,  pappo  achenio  subaequali 
Te]  aliquanto  longiore.   Praeterea  habentur: 

a)  geHuinus  Nob.  =  L.  superincano  x  tergesUnus.  — 
Ligulae  utrinque  luteo-aureae  ;  pappi  setae  ad  basim  parco 
plumosae  Tel  tantum  denticulatae.  Habitus  potius  ad  L.  in- 
canum  Tergens. 

Bab.  —  Gamia  :  prope  Talmenium  (Tolmezzo)  locis 
Twiosts  artdis,  aprlcts,  saxosis,  in  declivo  mer.  et  mer.-ot: 
montis  <  Sirabui  »  et  in  nemoribus  Qìfercuum  et  Pinuum 
inter  loca  dieta  *  Caneva  di  Tolmezzo  >  et*.  Madonna  del 
Sasso  »,  nec  non  in  oppldo  ipso  ad  muros  veinslos  prope 
domuin  «  Tftvoscki*,  unacumparenitbus;  alt.  320-500  m., 
solo  dolomitico.  Majo-Junio.  —  Legeruni  L.  et  M.  Gortani. 

b)  croceus  Nob.  =  L.  supertergestino  X  tncanus.  — 
Ligulae  intus  luteo-aureae,  eitus  croceo-purpureae  ;  pappi 
setae  ad  basim  manifeste  plumosae.  Habitus  potius  ad  L.  art- 
spum  var.  tergestinum  vergens. 

ffdb.  —  Cam  praecedente  in  declivo  montis  *  Slrabut  »  et 
ad  muros  vetuslos  prope  Tulmentum  ad  initium  viae  quae 
ad  <  Iltegio  »  ducit,  Maja. 
Ij.  tulmentinua  Nob.  =  L.  Berinii  x  lergesllnus.  —  Inter 
L.  Bertnit  et  L.  crispum  var.  tergestinum.  medius,  similli- 
mus  praecedenti  proli  hybridae  (L.  sublncamts),  difTert 
tamen  statura  plerumque  minore,  scapis  saepe  brevioribus, 
acheniis  brevioribus  et  miiius  ad  apicem  attenuatis  et  pappi 
setis  usque  ad  basim  plumosis.  —  Variat,  sicut  pra*^cedens, 
involucro  subglabro  Tel  tomentoso,  pilis  partim  brevibus 
partim  longioribus  et  setosis  in  lìnea  mediana  dorsali 
squamarum  praedito.  Praeterea  habentur  : 

a)  genuinu»  Nob.  =  L.  Superberinii  X  tergestlnus.  — 
Ligulae  utfinque  iuteo-aurea»;  scapi  foliis  duplo  circiter 
longiores.  Habitus  potius  L.  Berinii. 

Bab.  —  Carnia  :  in  salicetts  torrentts  «  Bui  >  prope 
Tulmentum  (Tolmezzo)  sub  loco  dieta  «  Rosta  del  Sette  >, 
in  aggertbusejus'ìemtorrenlis  prope*  Caneva  di  Tolmez  so*, 
et  in  7'upibus  apricis  ad  ripas  rivi  «  Meduna  »  prope  <  Se- 
quals  »,  una  cum  parentibus  :  alt.  m.  300-330,  solo  dolo- 
mitico. Majo-Julio.  —  Legeruni  L.  et  M.  Oortani. 
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t>)  crocetu  Nob.  =  L.  superiergesUno  x  Bertnit.  — 
Li^^ulae  intus  luteo-aureae,  extus,  saltem  ad  apicem,  croceo- 
piii'pureae;  scapi  foliis  ptus  quam  duplo  longiores.  Habitus 
L.  crispl  var.  tergestinl  praebet,  praeterea  L.  subincani 
b.  crocei  ita  similis  est  ut  ab  hoc  potius  viciiiitate  paren* 
tum  quam  caracteribus  certis  dignoscatur. 

Hab.  —  Cum  praecedenle  in  saticelìs  lorrentls  «  Dui  »  Sìtb 
loco  dialo  <  Rosta  del  Selle  >  et  in  aggertìms  ejusdem  tor- 
rentis  prope  <  Caneva  di  Tolmezzo  ».  Maja. 

La  natura  ibrida  delle  entità  sopra  descritte  desumesi  dal 
miscuglio  di  caratteri  che  esse  presentano,  il  quale  rivela  l'in- 
terrento  dei  pn>genitori  indicati.  Essendo  però  questi  delle  specie 
affinissime  tra  loro,  ne  viene  di  conseguenza  che  i  caratteri 
distìntivi  si  attenuino  talmente  nella  serie  dei  prodotti  d'incrocio, 
da  non  poter  talora  segnare  un  lìmite  tra  gì'  ibridi  stessi  e  le 
specie  genitrici.  Molto  importante  pel  riconoscimento  di  questi 
ibridi  è  la  presenza  nello  stesso  luogo  ed  accanto  ad  essi  dei 
presunti  genitori  ;  presenza  che  potei  rilevare  da  un  accurato 
schizzo  topografico  gentilmente  inviatomi  dal  sig.  Luigi  Gortani. 

Gli  acheni  di  questi  ibridi  si  mostrano  normalmente  svilup- 
pati e  ciò  dimostra  che  sono  fertili. 

Riguardo  alla  distribuzione  delle  specie  genitrici  è  da  notarsi 
che  L.  crispus  var.  tergesitnus  e  L.  incanus  vivono  special- 
mente nei  pascoli  e  sulle  rupi,  mentre  invece  L.  Berlnlt  riscon- 
trasi esclusivamente  nelle  ghiaie  dei  torrenti;  tutti  e  tre  sono 
diffusi  nelle  pendici  delle  Alpi  friulane  e  carniche  ma  difllcil- 
mente  si  trovano  cosi  associati  e  vicini  tra  loro  come  nei  din- 
torni di  Tolmezzo.  '  Con  ciò  si  spiegherebbe  la  Tacilità  di  ibrida- 
zione in  questa  località. 

Tutte  tre  le  specie  sopra  nominate  sono  affini  tra  loro,  L.  in- 
canus e  L.  Bertnil  io  sono  però  maggiormente  ed  anzi  potreb- 
besi  ritenero  ohe  quest'ultimo  fosse  una  sottosi>ecÌ6  del  primo, 
probabilmente  di  origine  postglaciale,  addattatasi  alle  ghiaie  dei 
torrenti,  dopo  che  si  ritirarono  i  ghiacciai. 

Non  ostante  questa  stretta  affinità  tra  L.  incanus  e  L.  Be- 

Da   qaanto  gentilmente  me  ne  scrive  l'ing.  L.  Oortaui  (in  lett., 

2  Nov.  1905). 
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rinii  ancora  non  sono  noti  però  casi  ài  ibridismo  certi  tra  essi  ; 
credo  per  altro  che  non  mancheranno  nei  luoghi  ove  si  trovino 
a  vivere  insieme.  Anzi  tra  il  materiale  inviatomi  dai  signori 
Oortani  vi  sono  alcuni  esemplari  ài  L.  Berinii,  raccolti  ai  Rivi 
Bianchi  presso  Tolroeezo,  che  si  mostrano  intermedi  tra  questo 
e  L.  incanus;  se  si  tratti  di  ibridi  o  di  variazioni  individuali 
ò  ulteriormente  da  studiarsi. 

Prima  di  chiudere  questa  noia  voglio  ricordare  pure  un'altra 
entità  ancora  dubbia,  affine  agli  ibridi  sopra  descritti  e  con  essi 
dapprima  confusa.' 

Essa  è  il  L.  incanus  y  anomalus  b.  Gorianii  Fiori  (FI.  Anal., 
ni,  p.  402)  finora  nota  in  soli  due  piedi,  di  cui  uno  (conser- 
vato nelTerbario  Oortani)  fu  raccolto  dal  Gortani  stesso  sul 
M.  Gimacula  presso  Forni  di  Sopra  a  1100  m.  e  l'altro  (conser- 
vato neir  erbario  centrale  di  Firenze)  da  Huter  e  Porta  nel- 
l'alveo del  tìume  Celline  tra  Montereale  e  Maniago  a  SSO- 
STO m.,  assieme  a  L.  Berinii  col  quale  fu  confuso.  Come  già 
avvertii  (FI.  Aual.,  1.  e,  nota),  l'avvicinamento  di  questa  forma 
al  L.  anomalus,  il  quale  è  proprio  dell'Appennino  boreale  e 
delle  Alpi  Apuane,  era  soltanto  precaria. 

Ora,  dopo  la  scoperta  delle  forme  ibride  sopra  descritte,  sarei 
pili  propenso  a  ritenere  che  anche  questa  fosse  utì  prodotto 
d'incrocio  e  la  chiamerei  senz'altro  L.  Oorianiitiob.  Essa  diff"e- 
risce  dagl'  ibridi  sopra  descritti  specialmente  per  le  setole 
robusle  e  patenti  che  ricoprono  la  porzione  superiore  dello 
scapo  e  le  squime  esteme  dell' involitcro.  Tali  setole  richiamano 
alla  mente  il  L.  hìspidus  e  specialmente  la  var.  opimus  Bt- 
scfioff  di  questa  specie,  assai  diffusa  nel  Friuli.  Potrebbesi  quindi 
sospettare  che  L.  Gortanii  fosse  un  prodotto  d'incrocio  di  qual- 
che formadi  L.  hisptduscon  i  L.  incanuso  Berinii.  L*  ingegnere 
Gortani  mi  scrisse  di  avere  ricercato  di  nuovo  invano  il  L.  Oor- 
lanii  sul  M.  Gimacuta  e  che  in  quel  luogo  e  dintorni  non  esiste* 
rebbe  alcuna  traccia  dei  L.  crispus,  incanus  e  Berinii;  mi 
avverti  per  altro  di  averne  fatto  ricerca  forse  un  mese  prima 
dell'epoca  in  cui  lo  trova  in  fiore  la  prima  volta.  Può  dunque 
presumersi  che  altre  ricerche  diano  migliori  risultati  ed  in  at- 
tesa di  esse  rimando  il  giudizio  definitivo  sopra  questa  forma 
controversa. 
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Infioe   il  Presidente   riassume   il  contennto   della  segaente  sua 

comaolcazione  : 


S.   SOMMIER.  ~   SULLA  PRESENZA  IN  TOSCANA  DEL 
COLCBICUM  PROVINCIALE  U>RET. 

Il  1*  maggio  scorso  raccolsi  in- Maremma,  non  lungi  da  Orbe- 
teilo,  nella  tenuta  del  Principe  Corsini  detta  la  Marsiliaua,  vari 
esemplari  perfettamente  conformi  fra  loro  di  un  Cotc/iicum  in 
frutto.  Tanto  le  capsule  quanto  le  foglie  erano  diversissime  da 
quelle  del  C.  aulumnale  L.  e  somiglianti  piuttosto  h  quelle  del 
C.  alpinum  DC,  tanto  che  da  principio,  avanti  di  averne  visto  i 
fiori,  credevo  che  potessero  appartenere  a  quest'  ultima  specia  La 
aifferenza  col  C.  aulumnale  era  tanto  più  evidente  inquantochè, 
a  poca  distanza,  nella  stessa  tenuta  ma  in  stazione  diversissima, 
avevo  raccolto  il  giorno  avanti  un  altro  Colchicum  in  frutto, 
le  cui  capsule  e  foglie  erano  ben  diverse,  e  corrispondevano  per- 
fettamente a  quelle  del  C.  aulumnale.  11  Colchicum  a  me  ignoto 
cresceva  in  luogo  acquitrinoso,  insieme  ali' /soetes  Duriaet  ed 
a  piante  isoetoflle.  L'altro  invece,  V aulumnale,  cresceva  nei 
luoghi  erbosi  asciutti  della  macchia  in  collina.  Dai  bulbi  del 
Colchicum  ignoto  coltivati  in  vaso  a  Firenze,  il  dott.  Levier 
ottenne  verso  la  metà  di  settembre  due  fiori  che  si  mostrarono 
diversissimi  da  quelli  del  C.  alpinum  e  diversi  pure  da  quelli 
del  C,  auluìiinale. 

Sapendo  che  il  prof.  Arcangeli  aveva  riferito  al  C.  Neapott- 
tanum  Ten.  un  Colchicum  da  esso  trovato  sul  vicino  tombolo  di 
Feniglia,  volli  accertarmi  se  la  mia  pianta  potesse  essa  pare 
riferirsi  alla  specie  di  Tenore. 

Dalle  descrizioni  originali  di  Tenore  (Flora Napolitana,  tomo  III, 
p.  398,  e  FI.  Neap.  Sylloge,  p.  185)  risulta  che  il  suo  C,  Neapo- 
Utanum  è  multifioro  ed  ha  foglio  patenti  e  refiesse  alla  base;  e 
confrontandolo  col  C.  aulumnale,  Tenore  insiste  sulla  sua  spata 
multìflora,  e  sulle  sue  foglie  uguali  a  quelle  del  C.  Bi/zanthinum 
che  <  si  rivoltano  quasi  combaciandosi  colla  terra  >.  La  sua  fi- 
gura (FI.  Nap.,  tab.  138,  (tg.  1)  rappresenta  una  pianta  con  4  fiori, 
con  foglie  ondulate,  piegate  in  fuori  alla  base,  e  quindi  patenti, 
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larghe  alla  base  almeno  2  cm.,  che  vanno  diventando  gradata- 
mente più  strette  verso  l'apice.  Il  Cotchicum  della  Marsìliana 
invece  è  subunifloro  (tutti  gli  esemplari  da  me  veduti  avevano 
una  sola  capsula)  ed  ha  foglie  erette  non  ostante  la  loro  lun- 
ghezza, cbe  vanno  gradatamente  diventando  pii)  strette  dalla 
loro  metà  alla  base,  come  quelle  del  C.  atptnum  DC.  ;  ha  inoltre 
i  bulbi  metà  più  piccoli  e  le  divisioni  del  perianzio  pia  strette 
che  la  pianta  figurata  da  Tenore.  La  stazione  poi  indicata  da 
Tenore  «  praterie  montuose  >  e  <  in  pratìs  montosis  et  in  sylva- 
ticis  >  è  ben  diversa  da  quella  che  ho  rammentata  sopra  per 
la  nostra  pianta. 

Nell'Erbario  centrale  di  Firenze  vi  sono  alcuni  esemplari  di 
C.  NeapoUlanum  con  etichetta  originale  di  Tenóre  che  non 
sono  in  stato  di  conservazione  sufficientemente  buono  per  ser- 
vire ad  utili  confronti.  Vi  sono  però  esemplari  di  Castellamare 
in  flore  e  in  frutto  con  cartellino  dì  Qussone,  ed  essi  sono  con- 
formi alla  descrizione  e  alla  figura  di  Tenore,  e  quindi  diversi 
dalla  pianta  della  Marsiliana. 

Da  questi  confronti  risulta  che  il  Colchicum  della  Marsiliana 
non  é  quello  descritto  da  Tenore.'  Delle  descrizioni  del  C.  Nea- 
polltanum  di  autori  posteriori  non  mi  occupo,  perchè  questi 
autori  riuniscono  al  C.  NeapoUlanum  di  Napoli  dei  Colchicum 
di  altre  provenienze  della  cui  identità  col  C.  Neapotlianum  Ten. 
ho  dubitato  appunto  vedendo  che  le  loro  descrizioni  non  com- 
binavano con  quella  originale  di  Tenore. 

Nella  monografia  delle  Colchicacee  di  Baker*  sono  riferito  al 
Cotchicum  NeapoUlanum  Ten.  come  semplici  sinonimi  i  Col- 
chicum arenarium  Gr.  et  Godr.  non  "Waltist.  et  Kit-,  C.  longifo- 
lium  Cast-,  C.  Castrense  Laramb.,  C.  Provinciale  Loret,  C. 
Baynaldi  HeulT.  e  C.  Jankae  Freyn.  L'autore  della  monografia 
dichiara  inoltre  che,  stando  alle  descrizioni,  non  ne  può  tenere 
separati  i  C.  Kochii  Par!.,  C.  orientale  Friv.  e  C.  Aetnense  Tin. 
L'area  della  specie  descritta  da  Tenore  é  cosi  estesa  dal  Baker 


'  NoD  ho  potuto  vedere  la  pianta  raccolta  in  FenigHa  dal  profes- 
sore Arcangeli  perchè  questi  ne  mise  i  bulbi  in  coltara  e  non  ne 
Beccò  esemplari. 

'  J.  G.  BakrìB,  a  Synopsi»  of  Coìchicaceae  and  the  aherrant  tribe» 
of  Liliaoeae.  Journal  of  the  Linnean  Society,  voi.  XTIl,  n.  103, 
p.  431.  London,  1879. 
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dal  Napolifano  alla  Francia  meridionale,  all'Austria,  alla  Dalmazia 
e  dubitativamente  alla  Mauritania. 

Già  Parlatore,  fino  dal  1858  '  aveva  rilevato  che  Qrenier  e 
Godron  erano  andati  errati  riferendo  un  Colchtcum  di  Corsica 
e  della  Francia  meridionale  al  C.  arenarium  ài  Waldsteia  e 
Kitaibel,  ritenendo  che  fosse  invece  il  C.  Neapolilanutnài  Tenore. 

Uq  anno  dopo,  nel  1859,  il  Loret,  '  evidentemente  ignorando 
la  rettifica  dì  Parlatore,  esponeva  le  grandi  differenze  che  pas- 
sano fra  un  Colckicum  di  Cannes  e  il  C.  arenarium  W,  et  K. 
al  quale  Grenier  e  Godron  lo  avevano  riferito  ;  e  ritenendo  che 
neppur  il  C.  longifoUum  Cast,  di  Marsiglia,  dato  da  Grenier  e 
Godron  come  sinonimo  del  loro  C.  arenarium,  fosse  identico 
alla  pianta  di  Cannes,  proponeva  per  quest'ultima  il  nome  di 
C.  Provinciale. 

Già  avanti  il  Loret,  nel  1855,  il  Larambergue  aveva  descritto 
col  nome  di  Caslrense,  un  Colchiatm  della  Francia  meridio- 
nale che  riteneva  distinto  dal  C.  arenarium  di  Grenier  e  Go- 
dron. •  Loret,  nello  scritto  sopra  citato,  ritiene  che  questo  C. 
Castrense  sia  ben  poco  diverso  dal  C.  longifoUum.  Cast.,  ma 
non  più  di  questo  si  possa  identificare  col  suo  C.  Provinciale. 

Lasciando  da  parte  le  piante  d'Austria  e  di  Dalmazia  riferite 
al  C.  NeapoUlanum,  risulta  dunque  che  nella  Francia  meri- 
dionalo  e  in  Corsica  trovansi  delle  forme  di  Colchicum  a  foglie 
ìsteranti,  ben  distinte  tanto  dal  C.  aulumna/e  L.  quanto  dal 
C.  alpinum  DC,  le  quali  da  molti  botanici  sono  state  riferite 
al  C.  NeapoUlanum  Ten.  Ma  il  confronto  delle  loro  descrizioni, 
e  quando  è  stato  possibile  degli  esemplari  d'erbario,  con  la 
descrizione  originale  del  C.  Neapolitanum  mi  ha  persuaso  che 
tale  riferimento  era  erroneo.* 


'  Parlatore  P.,  Flora  italiana,  voi.  Ili,  p.  182.  Firenze,  1858. 

'  BrHbì  Loret,  GUine»  d'un  botanùte  avee  de»  ohaervatione  tur  gurf- 
qìttt  e^pices  du  midi  de  la  Franoe.  Bull.  Soc.  bot.  Pr.,  voi.  VI,  p,  459. 
Paris,  1859. 

'  M.  H.  DB  Labambkrqitr,  Sur  une  nouvelU  etpèee  d*  genre  Col- 
chicum. Bull.  Soc.  bot.  Pr.,  voi.  II,  p.  688.  Paria,  1855, 

*  Baker  nella  sua  moDOgrafia  descrive  un  Colekioum  Corticum  di 
Bonifacio,  al  quale  non  dà  amonìmì.  Ma  Costk  {FI.  deicr,  et  ili  dt 
la  Francc,  III,  p,  800J  ritiene  che  anche  questa  specie  fosse  stata 
da  Grenier  e  Godron  confusa  col  C.  arenarium. 
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Avendo  esclusa  l'identità  della  pianta  della  ^arailiana  col 
€.  JVeàpolilanum  Ten.,  volli  veriScare  se  essa  combinasse  con 
ona  delle  specie  di  Colchieum  della  Francia  meridionale  sopra 
menzionate. 

Fra  queste  specie,  secondo  ì  loro  autori,  vi  sarebbero  non 
poche  difTerenie. 

Il  C.  longifolium  secondo  la  descrizione  originale  dell'autore  * 
presenta  molti  caratteri  io  comune  col  mio,  ma  ne  differisce 
principalmente  per  le  foglie  ondulate  e  distese  a  terra*  e  per 
la  stazione  :  *  terrains  arides,  au  milieu  des  Romarins  et  des 
Lavaodes  >. 

11  Colchieum  Castrense  Laramb.,  secondo  la  descrizione  del- 
l'autore, avrebbe  come  quello  della  Marsiliana  le  foglie  sempre 
erette,  ma  molto  meno  lunghe,  e  le  dìTisioni  del  perianzio 
sempre  slargate  e  ottuse  quasi  spatolate,  il  che  lo  allontana  dal 
nostro;  inoltre  sarebbe  generalmente  bifloro. 

Del  suo  Colchieum  Provinciale  finalmente,  il  Loret  dà  sol- 
tanto una  descrizione  incompleta;  ma  tutto  quanto  egli  ne  dice 
combina  con  la  pianta  in  esame,  anche  la  stazione  che  è  <  nei 
luoghi  spesso  sommei'si  »  e  che  secondo  lui  distingue  la  sua 
specie  dai  C.  arenariutn  Or.  Godr.,  longifolium  Cast  e  Cas* 
trense  Laramb.,  tutte  di  luoghi  asciutti.  Ritengo  dunque  che  al 
C.  Provinciale  Loret  debbasi  riferire  il  Colchieum  della  Mar- 
siliana. 

L'esame  degli  esemplari  d'erbario  è  poco  istruttivo  perchè 
non  ne  ho  potuto  vedere  che  fossero  mandati  dagli  autori 
delle  specie,'  e  perchè  quando  ve  ne  sono  in  fiore  ed  altri  rac- 
colti in  stagione  diversa  con  foglie  e  frutti,  non  si  può  essere 


*  LODIS  CABTAaHH,  Catologue  detplanU»  qui  croùeent  nalvreUtment 
aux  entitroM  de  J^aratiUe,  p.  136  in  nota.  Àix,  1845. 

1  NftUa  FI.  d»  FrftQce  di  Qr.  Qodr,  le  foglie  del  C.  hmgifoUum 
Cast,  sono  dette  larghe  6-6  cm.  Si  tratta  e viden temente  di  un  er- 
rore  di  stampa  e  si  deve  leggere  millimetri  invece  di, centimetri, 
altrimenti  non  potrebbero  essere  lineari-lauceolate  nò  strette  e  Inn- 
gh»  come  le  dice  Castagne,  easendo  lunghe  10-15  om. 

*  All'  ultima  ora  ho  v«dnto  nell'«tbario  di  Pisa  esemplari  del 
C.  CaufTtnre  raccolti  nel  luogo  classico  e  mandati  dallo  stesso 
Larambergne.  Essi  presentano  i  caratteri  distintivi  rilevati  dall'au- 
tor» ohe  lì  diflbrenziano  dalla  pianta  della  Uaisilìana,  non  che 
bulbi  molto  piii  grossi  eoa  tnniohe  lungamente  prolungate  in  alto. 

Bua.  dttta  Soe.  iel.  ilaU  IO 
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certi  che  appartengano  alla  stessa  specie.  Fra  questi  Colchicum 
rapp^sentati  da  esemplari  con  fiori  e  da  altri  con  foglie,  i  soli 
che  ho  visto  che  combinino  colla  pianta  della  Marsiliana  sono 
quelli  di  Porto  Maurizio,  mandati  a  Parlatore  dal  Oentile  col 
nome  di  C.  atUumnale  e  da  Parlatore  rirerìti  al  C.  Neapolt- 
tanum.  Non  à  indicato  m  crescessero  in  luogo  umido  o  asciutto. 

In  conclusione  io  credo  che  nel  mezzogiorno  della  Francia  vi 
sono  delle  forme  di  Colchicum  uni-biflore  che  crescono  spesso 
accanto  al  C.  auàtmnaie  ma  ne  sono  ben  distinte,  le  quali  sono 
affini  fra  di  loro  e  delle  quali  pud  essere  dubbio  se  meritino  di 
essere  considerate  come  specie  distinte.  Esse  ad  ogni  modo  non 
ai  possono  tmira  al  C.  Neapoltlanum  Tea.  Anche  Nyman  (CoDsp. 
FI.  Eur.,  p.  743)  ritiene  che  quelle  forme  sono  speciflcamente 
distinte  dal  C.  Neapoltlanum  Tea.,  ma  non  le  crede  diverse 
ft-a  di  loro,  e  quindi  le  riunisce  sotto  la  denominazione  più 
antica,  cioè  C.  longtfoltum  Cast.  (1845).'  Io,  stando  alle  deaeri- 
zioni  degli  autori  che  le  descrivono  come  specie  diverse,  ed  in 
mancanza  di  sufficiente  materiale  di  confì^nto,  non  ardisco  riu- 
nirle; ed  avendo  trovato  in  Maremma,  in  luoghi  umidi,  una  forma 
che  si  può  identificare  con  quella  di  luoghi  ugualmente  umidi  dei 
dintorni  di  Cannes  descritta  da  Loret  sotto  il  nome  di  C.  Pro- 
vinctale,  a  questa  forma  che  considero,  fino  a  prova  in  contrario, 
come  specie  autonoma,  riferisco  la  mia  pianta  dì  Maremma,  come 
pure  quella  di  Porto  Maurizio. 

Siccome  la  descrizione  del  Loret  è  incompleta,  do  qui  la  dia- 
gnosi degli  esemplari  della  Marsiliana  che  ritengo  appartenere 
a  quella  specie.  , 

GoLCHiCDH  Provinciale  Loret  Bull.  Soc.  bot.  Fr.,  VI,  p.  459  (1859) 
=  C.  areriartum  Gr.  Godr.  (quoad  plant.  ex  Cannes)  =  C.  Neapo- 
litanum  (prò  parte)  multor.  auct.  =  C.  longtfoUum  Nyman 
(prò  parte)  non  Cast. 

Cormus  globosus,  parrus,  lO-lS  mm.  in  diametro,  tunicis 
brunnais  fecto,  subunifloro.  Folia  2-4,  hj-steranthia,  vernalia, 
lineari-oblonga,  20 -S5  cm.  longa,  a  medio  10-15  mm.  lato  ad 
basin  canalìculatam  longe  attenuata,,  apicem  obtueum  versus 
minus  attenuata,  marginibus  non  undulatis,  erecfa,  stricta.  Flores 


^  NvHA^,  loo.  oit.,  Ah,  come  babit&t  del  C.  langi/olivm  anche  U 
Spagna  centrala.        .  
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autumnales.  Perianthti  tubusT-S  cm.  longus;  limbus  lilacin 
haui}  tesaellatus  ;  laciniis  liaeari-oblongis  Tenia  8-12  parade 
percursis,  exterioribus  3-6  mm.  latis  circ  30  inm.  longÌ9,  inter 
ribQS  brevioribus  et  angustiot'ibus,  2-3  mm.  lat.  circ,  25  m 
tongis.  Stamina  limbo  subduplo  breviora,  anthsris  luteis  5  m 
longis.  Styli  stamina  superanfes,  lacioias  interiores  quasi  aequs 
tes, apice  uDilateraliter  3tigmato3o3-3mm.  tonga falcato.  Gapst 
(non  matura)  elliptico-oblonga  utriiique  attenuata  20  min.  lon 
6-9  lata. 

ffab.  In  htimentibus,  Oallia  mer.  (Cannes),  Liguria  (Poi 
Maurizio),  Etruria  (la  Marsilìana).  * 

Species  a  C.  Neapoltlano  cormo  parvo  subunifloro,  foliis  eie 
gatis  non  undulatis  basi  longe  atteiiuatis  erectis,  perianthiì  ph, 
lis  angustioribus  nec  non  statione  in  locis  humentibus  distinc 
C.  alptTMin  DC,  imprimis  stylis  apice  subcapitatis  subreci 
formaque  perianthiì  phyllorum,  C.  aulumnale  L.  foliis  a  t>' 
lata  sensim  angustatis,  capsulis  obtusis  rentricosia  etc,  dif 
runt.  Propius  accedere  videtur  ad  C,  longifolium  Cast.,  C.  aver 
rtum  Gr.  Godr.  non  W.  et  Kit.  et  C.  Castrense  h&raxab.,  qu 
specres  ulterius  inquirendae. 

Rimane  da  vedere  se  questa  specie  si  estende  più  verso  mt 
zogiorno,  penetrando  nell'area  del  C.  NeapoUtanum  Ten„  il  e 
se  Tosse,  spiegherebbe  perchè  sia  stato  con  questo  coofusa. 


Si  presenta  quindi  l'alenoo  delle  pubblicazioni  pervenate  in  do 
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Anale»  del  Muìto  Nacional  de  Montevideo.  Sección  historico-filosofii 

Tomo  I.  UoQtevideo,  1905. 
Bollettino  agrario  e  commeraiak  della  Colonia  Eritrea.  Anno  III,  i 

meri  6-7,  8-9. 
Bollettino  del  R.   Orto  bolaniso  di  Palermo.  Anno  IV,  fase.  1-3. 
BulUtin  du  Jardin  Imperiai  botanique  de   St.  Pitertboarg.   Tom.  I 
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The  Ohio  NataraUtt.  Voi.  V,  n.  8. 
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